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DELLA  CO  MEDIA 

:•;.  pi  DANTE-  '■  ; 

^ DISTINTA  IN  SETTA  ZISRi;  . 1 

t '>  * . 

Nella  quale  fi  rìlponde  alle  oppofition!  £ictè  at 
dircorfo  di  M.  Iacopo  Mazzoni . c fi  tratta  • 

i^ii»  nL.*.? *: 


pienamente  dell*  Arte  Poetica  ^ e di  mólte 
altre  eofe  pertinenti  alla  Filofofia  ^ 

& altre  belle  lettere  » ^ ' 


Parte  Seconda  Poflhuma  ^ 


PHE  CONTIENE  GLI  VLTIMI  QVATTRO  LIBRI 
NON  PIV  STAMPATI  : . . 


£$  hora  ful>lifata  d hentJicU  del  ^ondo  Leetérdh^  ' } 


Studio  ,^e  Spefa 

Pi  D*  |i)ÙUCO  Verdoni  « e D.  Domenico  Buccìoli  Sacerdoti  dì  Ce^a^..^ 

e da  e(Ti  dedicata  - 


<<•5,  i!:7c 

'Alt  lUttpfiJs*  ^ 0 Reuerendijs»  Si^*  Aforiji^l 


RINALDO  DEGL  ALBIZZI 


Dell*  TnZj  e deir  altra  Signatura  Referendario»  Giudice  della 
Sacra  Congregatione  di  Propaganda , e Prelato  domc- 
ftico  di  N.  S.  Papa  INNOC.  XI. 


In  Cefeaa»  pf » Scucrq  Vcr<^''^'  \6ZZ,  lùefe'^  de'S»f»  • 

bigitized  by  Goo^[,C 


>\-2^0 
, h'^ 

ISSIa. 

V.-3. 


Digitized  by  Google 


r 


Illùftrifs.  > e Reu.®®  Morifignorc 


V r;  : . 

• J ‘w. 


< :k  , 


[Set  fiiiilmènte  al!a/b/pi'rata  fuce 
la  deflderarìflima  Opera  della 
Seconda  Parte  della  Difelà  di 
Dante  dell*  incomparabile  ingc« 
gno  dì  quel  grand*  huomo  Già- 
copQ  Mazzoni  già  Senator  Cc- 
fenate  j ftata  fin’  bora  con  gra- 
ne pregiudicio  delle  Lettere  frà 
le  tenebre  ingiuftamente  fcpolta  , E giàchc  finche 
vifie  r Autore  hebbe  quella  gran  forte  d’ eflTere  egli,' 
ed  i fiioi  dottifiìmi  parti  T oggetto  dell’  amore  de* 
Grandi  , portarono  ancor  feco  quella  felicità  di  ri- 
courarfi  fotto  l’aura  di  Soggetti  e per  natali , cpec 
dottrina  rinomatillimi*  Quindi  è , che  noi  hauemo 
poco  faticato  in  rinuenir  Perfonaggio  à cui  dedicaA 
fimo  quefio  Volume  5 perche  à pena  incc  , arici  nel 
dottilTimo  Nome  di  V,  S.  Illuftrilfima  torto  h'abbiamo 
firsatoilpicde,e  fermatala  mano.  Ed  inuero  riflet- 
tendo noi  à molte  raggioni  ,•  che  ci  hanno  indotti 
^ fàgrificio  alla  di  lei  Paliade  , le  hab« 

a 71  ~ " biamo 
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t»iamo  tfoSacè  sì  vàlide ’J  che  Temi  temi  d‘mcorfè- 
re  in  vcrun  mancamento , glie  ne  hauemo  offerto  ^ . 
q[Ucflo  tributo  • ' La; co mmunanza della  Patria;  II  gfi-  . 
do  delle  di  lei  Virtù  ; il  grado,  che  perle  Prelatu- 
re foftenta  ; l’vnione  per  via  de’  Signori  Mirtinelli. 
fatta  del  Angue  de'  Mazzoni  nell'  liluflriirima  Tua 
CaA  ; e la  grandezza  dell’  Indole  , e conformità  de*  , 
fludi; , e particolarmente  delle  ricchezze  della  Greca 
erudizione,  di  cui  V.  S.  llludriinma  ò cotanto  adorna, 
fono  flati  i principali  impulli  , che  ci  hanno  animati 
all’  imprefa.  Ed  inucro  quali  tributi  diollequiofa  vene- 
razione non  fi  deuono  e alla  Perfona  di  V.S.  llluftrifll- 
nia , .ed  all’  Emincntilfimà  Tua  Cafa  ? Chi  non  sà  y che 
confidcrando'gli'Albizzi  fino  da  fecoli  della  nafccn- 
te  Chriftìanìtà.tralpórtàti  dall*  Albione  (hoggidi  In- 
ghilterra ) nella  Città  di  Firenze  , mantennero  fem- 
pre  ne’  primi  Magiflrati  di  quella  Rcpublica  i prin- 
' cipali  Seggi  i Chi  non  sà'  ,*che  d'  indi  trasferiti  è 
■ Cefena  , la  conflituirono  fin  d’  allhora  1’  Areopago 
^ di  quefla  Prouincia  , mentre  l'arricchirono  di  tanti 
J Soggetti  e per  lettere,  e per  armi  immortali?  A chi 
! non  fonò  note  le  Prelature  d’ Antonio  sì  caro  à Sifto 
^ Quarto?  Le  Mitre  di  Tomafo',  i fupremi  gouerni  di 
® Francefeo  , à cui  morte  repentina  leuò  gli  honori 
più’  grandi  deftinateli  da  Gregorio  Decimoquarto  ? 
Nelle  militari  Prefaturc  non  vi  fù  Tomafo,  che  AI- 
uò  la  Patria  dallcMilicie'olcramoncanc?  Nonipien- 
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3c  kncoKÌ  chìa^ilTimi  la  fami  ài  nuerbcro  dclla Tpà- 
da  del'  gran  - Padre  'fVchc  foftenne  i primi,  carichi 
della  Militia  Pontificia  ? Mà  che  diremo  .dell’' Emi* 
ncntifiìmo  Anodi  V.S.  Illufirifsìma?  Prima  vedrem’* 
mo  forgefe  daH'riOccidcntc  il  Sole  J che  ritoccare 
vna  minima  particella  le  di  lui  virtuofe  imprefe  . Le 
t)pcrazìoni  littcraricf,' gl’ incorrotti  fubi  coftumi  , la 
«onnàturalc  fua‘  pietà  « > la  Fede  tante'  volte  diferi , i 
Sacri,  e ’fuprcmi 'Tribunali :vinclicati  dalle  calunnie, 
i .Titoli  refrveramcntc  / Emincntiffimi  dalla  •follcu»* 
tiflìma  Tua  penna  , infomma  la.  Porpora  ftcrsa.illu- 
ìninaru  da  tanti  pregi  della  fui  Indole  fono  irrefrà- 
gabili  'teftimonij  del  valore  di  tanto  Porporato.  Mà 
che  pretendiamo  noi.  ? immergerei  nel  profondo 
Marc  delle  Virtù  del  gran  Cardinale  degli  Albizzi, 
e non  naufragare  ì fpccchiarci  negli  innaccefiìbili 
fplcndori  della  benché  fpenta  fila  vita,  ma  non  fiia 
fama  , e non  rimanerne  abbagliati  ? Mà  che  diamo 
lioì  à mifurare  con  piccola  linea  la  Statua  di  Gigan* 
te  fi  grande  ? pretendiamo  forfè  in  queftabreuc  De* 
dicatoria  tefsere  vn  Elogio  ì quell'  huomo  , la  di 
Cui  lode  ftancaria  1’  eloquenza  de*  più  rinomati  Ora* 
cori  ? , Perdonici  che  ne  la  preghiamo,  V.S.  Illudri/s* 
fegua  , come  hà  dato  principio  e con  le  lettere, 
^ con  le  file  gloriofifllmc  maniere,  à calcar  Torme 
del  fuo  grande  Auo  , che  c’I  Mondo  , e la  Patria 
liaurà  di  che  fpcrarc  vn  giorno  di  vedere  rinouata 

nell 
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ncir  Indole  I anco  gli  honòri  nella  Pcrfonà  diV.S* 
J IIuftriflTima  . Cradifca  intanto  TofFcrta  , accetti  il 
dono  , che  non  è già  di  quelli  , che  preferifse  a* 
Tuoi  Greci  il  Legiflacore . Licurgo  , ma  grande  per- 
che d’  rno  de*  più  grandi  ingegni,  che  nel  pafsaro 
Secolo  fiorile  • Cradifca  intanto  V.  S,  Illuftrillima 
J* omaggio,  della  nodra  feruitù  , mentre  dell'Opera 
non  nc  dubitiam  punto  > e ci  continui  con  1*  hono* 
re  delle  fue  grazie  , quello  dell’  autorcu'ole  (ùo  Pa- 
trocinio. Quede  /periamo  dalla  generò/à  bontà  di 
V.S.  llluftriflima  per  la  cui  profpcrità  pregando  TAl^ 
aii&mo  ci  fottoferiuiamo  ^ 

Cefenà  ao.  Agofto  i689,‘ 

DiV.S.  111.“?  cRcu.“» 


> i 
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’ • r ; - •• 
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p.  Mauro  Verdoni  ^ c IX  Domenico  Boccioli# 
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y.  Io.  Hercules  Raynaldus  Vie.  Capi- 
tularis  > die  20;  Maij  1^78.  > . 


letti  per  eemmefsiene  del  melte  i?.  P.  Lettere  F#  Dùmeuieè  ìitrié 
^ Beccàri  Vicàrio  del  J.  Officio  U projiiote  Secondé  Pàrte  dedé 
J>ififà  di  Dènte  compoflà  del  gii  Sig,  ìàcopo  UHàzzoni  , e 
oiom  hi  trouàto  in  e^à  àlcuno  cofà^  che  ripugni àllàSontà  Cà» 
iolicé  ) ed  Kt^poffolicà  Rotnànà  Fede  ^ ni  i buoni  cojfuwi  • n$é  . 
hensoho  veduto  • che  oltre  vnàprofendà  , e vurtà  eruditone  ^ 
€ontiene,vnà perfettà  lnJhux.ione  delT  ètte  Poeticà  con  molti  • 
émmàeflràmenti  Màtemàtici  , Fifici  , Moràli  , e Ciuili  vtili 
i tutti  glijludie/i  delle  buone  Lettere ^ e perciò  U giudico  di\ 

' Z^tftjtnu  ^i  Stumpà% 

LìCe/enéhj^l  Jgeflo  xfptl 


Muzio  Dandioo* 


Imprimàtur^ 


Fr.  Dominicus  Maria  Beccar!  L,eétor 
. . Prd.Prted.S.Officij  C^fcnaeVicarìus. 
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Ccoti  va  Libio'janzi  vtu  Libreria  in  vi^ 
Libro,  opcr  meglio  dirti , in  vnfol  Libro 
vaTcforo:  jgiache  de*  Libri  diceua  vn  Se* 
nitore  granae.T<6«/4Nre/  tffé  tporttì  /tm  LUrtt, 
Eccoti  la  tanto  da  tuoi  voti  dciidcrata.* 
SECONDA  PARTE  DEU 
LA  DIFESA  DI  DANTE 
dcIl’inRcgnofiflìino  IACOPO  MAZ< 
Z O N I Cefcnatc . Di  ciò  ti  volcua  con-  ‘ 
fapeuole , e non  d'altro , perche  nel  ricor- 


darti il  Mazzoni  faida  rechi  egli  foffe,non  potendone  le  prime  Vjii- 
, ucrfitadi  di  Europa,  nelle  quali  prefedette  alle  primarie Catedic.pcc 
derne  mai  la  b^c  moria.  Haurai  qui  ancora  l’ clegatidlma  Orazione  tat- 


' ta  ncirAcademia  della  Cru/c»  dal  dottiflìmo  et  da  cflodc- 

dicata  alla  Sere  ni  flìma  Grsn  Dutheg»,  e ftampata  à confolazione  de’  Vii- 
tuofi  in  Finnit:  la  quale  contiaic  gran  parte  della  VIT  Adeinoftro 
MAZZONI.  Dcuo  intanto  fupplicartl  di 

perdono, fe  coli  tardi  vedi  tinafecre  qùeft* Opera, perche hauendo  tre 
volte  rinouate  le  Stampe  per  confolarti , Tempre  fon  liato  sforzato 
Icuar  mano  dalla  TauOla  per  mille  Eniflri  accidenti , che  pareuano 
congiurati  a danni  de’ tuoi  voti.  Morte  dclli  più  ftretti  Congiunti» 
;Quartana  di  più  meli  ,Mutationc  di  Ciclo,  Oltracifmo  in  villa,  Po- 
ucttà  di  talenti  fono  dati  i maligni  inAum,  che  Tempre  haiuio  tenuta 
'fiala  fua  poluere  vn’ Opera,  che  meritaua  fino  da  vn  fecolo  la  luce; 
fiche  parmi  poterfi  di  quella  affirmare  ciò  che  del  proprio  PocmJL* 
cantò  Dante. 

. Al  qAtìt  hk  poflo  mtnoyt  Citl$t  t terrai 

Si  tht  mi  h»  fstto  ptr  tanti  anni  macro . 

Tutta  volta  quando  forfi  più  non  l’afpcttaui,  lariceui,  e ti  d pid 
caca,  quanto  ti  era  più  lontaiu.  Prendila  pure  , che  ti  aincuro  haurai 
in  quello  Volume  vna  miniera  di  erudicioni  greche,  latine,  e tofea- 
iie , fiere , c profane . Perdonami , fc  vi  trouacal  alle  volte  variata  i’  Or- 
tog^rafia, perche  clTcndo  llatol’ Autore  rcligiofiilìmo  mantenitorc del- 
la Etimologia,  hò  prouato  qualche  pena  ad  ofieruarla  cllatramente: 
oltreché  mi  ò (lato  dalle  Parruchiali  funtioni , vifite  , febti,  e viaggi 
vietato  adìllerui  di  continuo.  Nelle citationi  degli  Autori,  mafilma* 
mcnté  de’ Greci,  hò  volato  vederli  quali  tutti  ne’ loro  tedi  : ma  fe  al- 
le volte  vid  corfo  (|mlche  errore,  è mio,  fpccialmcntc  nel  Greco, li 
di  cui  accenti,  fpinti,c  Icuigationi  non  bene  intefi,  e però  qualche 
volta  errati  mi  fi  perdonino  dalla  tua  dotta , e difereta  cruditione.*» 
perche  douendo  fare  tutte  le  parti , e di  Sctittorc,  di  Correttole,  di 
Compol:totc,cdiToccolicco,la  confulìonc  degli  vffici)  mi  hauti  fac- 

* to- 


Digitized  by  Cotyli.- 


totrauedere, ornai  vedere.  Nclle^mdrglnali  cltationi  ho  fcguitol'Au- 
’toic , che  alle  volte  pci  mero  caprìccio  le  hà  lafciatealla  tuadilig^a. 

D’onde  poi  babbi  io  hauuto  quelli  prec^ofiiUmi  Saitti'/a  u lion 
'importa  . ntm»  qufrit f fcà  cpartef' habtr$ , j # * 

Tia/Iìcuro  però  in  fede  di  Sacerdote  nqii  haucrli  rubati,  ma  che  mi 
furono  liberalmente  donati , ! * , ’ . ^ * 

Eperciò  sò,chc  alcuni  mi  hannò  tallito^ coli  rocchio  adoffo.che 
forfi  ftimauano  , che  di  quella  pelle  di  gomcrofo  Leone  volefli  io 

• velli  re  il  mìo  Alinello  per  guadagnarne  l’ Horatiano  puUbr*  , hlU , reità 
fenza  punto,  ch«  io  conlidcrain  l’infamia /che  ne  faria  ridondata  al 
mio  nome  di  folenilfimo  Plagiario,  e di/onjirrol:  fpelloall’  orecchio 
dalmcdcfimo  Autore, benché  hoggi  di  mailnio  , ma, ancor  parlante, 

• rimprouerare  colvc  rfo  di  Martiale. 

QuemretìtMS  muts  tfi  0 Fiiientìne  LibeStu , 

Ma  eccoti  nella  prima  facciata  il  dilìnganno.  Noii  fono  adelTo  'ai 
imparare  dal  Segretario  di  Traiano  quel  N»»  itbtmut  ileriam  eoriem 
furrifere,qHi  r»«  m MltU  ixtulerunt , Quella  non  cia  Molcpct  le  mie  de- 
bolezze, pefo  per  le  mie  fpalle.  Prodiglolb  Parto  nonefee  fc  non  dal 
capo  diMincrua,  lisi  pure, che  le  fole  Api  fono  faccitrici  del  miele. 

Ma  fentomi  rimprouerare  , che  doueua  lafciare  nelle  fue  tarme  li 
Libro , perche  dalla  Prima  Parte  s’ar"omema  il  profondo  Saper  dell* 
Autore,  e che  anco  le  Pitture  imperfette,  come  l’Iride  di  Arillide,e 
la  Venere  d’Apellc,  furojiflimati  miracoli  de’ loro  Pendìi  .Ri fpondo 
haucr  iopublicato  cotefto  Libro  perconfcglio  d’alcujii  de’ primi  Vir- 
tuofi  d’ Italia , i qiiali  hanno  concordemente  tenuto , che  fc  nó  vreioa 
cucila  Seconda  Parte, veniua  defraudato  il  fine  dell’Autore,  che  fjì' 
lotto  prctello  della  Difefa  di  Dante  di  fcriuere  vna  Poetica  perfetta 
& intiera  ;&  anco  h.iucr  ciò  fatto  per  Icuar  di  tefta  a molti,  a quali 
fembraua,  che  quella  Seconda  Parte,  o non  haueflc  analogia  con  la 
prima, o non  venifTc  dalla  medefima  miniera. 

Infine  poi  fai  tùàchìdeui  offerire  le  grazie,  e raflegnarc  ituoiobli- 
ghi  Dio  primcramcntc  , che  n’  hà  concdTo  la  vita  ; c poi  al  mio  Col- 
fega  s^.D.  Domenico  Buccioli  che  con  tanta  prontezza,  c gcnerofità  hi 
fouuenuto  alla  grauiillma,c  per  me  folo  intolcrabìlc  fpefa  dc’Carat- 
tcri , "c Carta , hà  faticato,  cprcfhtoogni  poHìbilc  mezo  per  condure 
alfine  Opera  tanto  bramata.  Gradifci  dunque  la  di  lui  libaalità.clè 
mie  applicazioni  vnitc à recarti  quella  Dì/c/a  tanto  di  tuo  genio.  Po- 
trelli  anco  vn  giorno  haucr  qualche  cofa  del  mio  fc  quel . Nonnm  prt- 
mAtnr  in  unnum  dei  Macllro  fe  nc  contenterà  , cafo  nò  troueranno  i 
mici  Scritti  il  loro  meritato , c degno  Pollo  nelle  botteghe  di  Salamina» 
Et  acciò  tu  polTi  conofcerc , che  fon  llato  ajiimato  all’  imprcfi  da_i 
Letterati,  ccconc  iltcllimonio  in  tré  Lettere  di  tré  Virtuofiinmi.Sog- 
gettidcl  nollro  Secolo,  ducdelli  quali  fe  bene  frà  morti,  viiionopcr^ 
i loro  Nomi  immortali  nelle  Opere  publicatc. 

La  primi,  è del  dotuiEmo  Giofeffo  Battilla  Napolitano,  che  àme 
da  Napoli  coi!  failTc , 
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\z'(ydo  jlrdndèmente  f^(fft£nofia  ^ che  fehfd* dàV  ' 

guanto  prima  la  Seconda  parte  della  Difefa  di  Dante 
lajciata  dal  già  Gtaconio'Matipni^che  fù  cima  dt*Letd 
Cerati,  La  fatica  inerita  da  tutti  Firtuofi  applaufo; 
come  lonzamente  affettata , e farà  di  fommo  onore  à F.S .* 
che  con  le  fue  vigilie  ne  procura'y  e promette  C imprejfio» 
nèi  Di, quel  grand  huomo  m*  occorre  dirle,  che^ 

'•  ^uando^  boliuano  le  riuolutioni  nella  Scocja  per  ca»^ 
gion  di  Religione,  Roberto  della  f amiglià  delli  Stuar* 
di  Re  Scoz3:sfi,  e Duce  detpdmto  Cattolico  y mandi  il 
fuo  fgliuolo , di  nome  CjiacomoCrionio  in  Jtaliayepat’^ 
ticolar/nente  in  Vinegia,  Aftlo  dt  quiete  j e di  paceypet 
metterlo  in  faluo  ',  e liberarlo  dal  furore  de*  contrari  ^ 
Cojlui  *zfenne  in  Vinegia  doue  per  eleganzjt  di  corpo  y e 
di  cofiumiy  oltre  ad'^vna  fupelUttile  ricchHfmadiScié^ 
zs  fu  amate , e riuerito  come  ^n*  altro  Pico  della  Scotja,  ^ 
Dle’^ faggio  del  fuo  •calore  in  tutte  occorrenza  y e funpre  * 

con  onore  yC  applaufo  ^niuerfale , \ -j 

Mà  finalmente  attaccata  dtfputacol  nojìro  Mazj^-^ 
ni, fu  di  maniera  il  giouine  Critonio  Jìordito  dallamol^* 
titudine ,fottigliezjt  de* cojlui  argomenti, che  fu conjlret-^ 
to'àritirarfi  con  defi fézSJt  dal  cimento,  econfeffarpubli^  * 
capèhté , eh*  egli  piu  tofio'profeffaua  armi , che  lettere,  ll\ 
che.  altro'non  fu,  Jje  dichiararfi  evinto,  cederla palrna'^ 
alcompctitor  Mazjipni,' 

'Dijefe  egli  nel  Liceo  di  Padoita  la  Dottrina  delPg„  * 


b 
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dafto  contro  tl  Mercenario  amendue  Filofoji  celchTriH^ 
quel  tempo,  , . , . 

In^Bologna  publicòyefbflenne  cinque  mila  cento  e no- 
uanta  teoremi  ditutte  Scienza  in  prefinza  delCafiagna^  , 
largato  all*  or  a di  quella  Città  ^eppi  eletto  fommo  Pon- 
tefice, Da  cui  fu  atramente  riprejo  per  ejjerfi  troppo  ar-- 
dit amente  arrifichiato,  tralafcio  le  contefe  tra  lui  ^ et  il  • 
3ulgarini per  la  Commedia  di  Dante ^per che fion  notea 
tutti,,  £ qui  riuerifco  I^,S,  colatore, . 

X>i  Nspeti  m 16,  ii  Dttimbr»  l67i,  ' 

c»  y.  M.  in.tM.R, 


rdirtiétii//.  t Dtmtì/s.  Sif,  • 


La  feconda  è del  celcbrarMImo  Slg.  Gio.  Battida  Canobio  Cap»  , 
poni.  Medico  Bologncrc. 

McjMìJI»  fi  io  in  qnt0o  fin  d'  nnn»  dtllm  Struitm  vnfo  ÀvnteJSt 
^ jn  ’a  ? qunft  t V.  S.  dtir  Mtéi/o  nel  medtfime  nm-  ’’ 
p»  àtllM  ii  quell»  dottiJfim»t  vniuerf»liffim»f  e imp»re£gi»Hlej  , 

faree  dell»  Difef»  di  Dante  dell’  incomparabile  , ét  in- 
omitabile  Mazimi.  Io  lene  rendo  grazie  immortali  a nome  di  tutta  la  Re- 
fubhea  letterari»  , ebe  ha  per  tanto  tempo  etnfiofamenta  bramata  qutfi»  di-  , 
letna  fatica,  il  s,  co.  Tommafo  Martinelli  mi  donigli  eejli  vn ritratto  di/e- 
antodi  lapis  nero  del  gran  Mazzoni.  Se  V,  S.  non  l'  hi.  e giudicale  bene  di  * 
farlo  taeagltare  tn  Rame  ,e  Ramparlo  pcfcia  in  fronte  allibro  foie  ne  beffo  fare  , 
ampia  offerta  , & occorrendo , libero  dono. 

Dell  Idrta  Corintiaca  fin'  ora  per  quanti  libri  io  abbia  veduti  non  hi  aulite  ■ 
Pff*>na  difcergtme  la  figura  ; abbiamo  qai  ni  ff . de’  Serai  vna  dtUt  lirie 
Calile»  ^ mi  non  ritrouo  peri  che  tale  fojle  la  figura  iella  Corintie» , 
e jcntto  pero  ad  vn  paio  de'  mie  Amici  letterati  y « ne  attendo  rifpofta,  thè 
venuta  partieipari  ay.g.  touquello  di  più  che  cercare  di  tronare  fra  libri  del  ' 
T»n*>Mimenollro  Aldourartii ^ il  cui  Mufto  flù /otto  mia  cuftodta.  Il  mìe 
tee  en  iffimo  Rinaldi  , come  troppo  mio  parziale  parla  con  troppe  vantaggio 
tmt,  Jovorrti  dfftr  taltf  quale  forfè  egli  mele  lyiurk  dipinto,  e auere  al- 

^una 
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Di  V.  S.  M.  Ut.  • M.  Rtu. 

fittegnM  16.  Dtetmk,  1^74*  ‘ ^ 


La  tenta  è del  famofllGmOi  e veramente  Grande  Iacopo  Grandi  Fiffeo 
Venctlano  Primario  Anatomico  di  quella  MatEma  Republica. 

E*permt  ftrtwut$  Fìhimmo^  tht  filli»  V.  S,  là.  R.  crtitndoni  futlF  v»m» 
*ruiit$^$  ititi  tcht  li  futi  ft»tt  i» ferini,  ftreht  per  v»  fmltt  f^fPefl» 
meqtùfiò  !»  R»irtnan^»  i’  vnvalmthnemotthtttnt»  iibtntfic»r  l»RtfHbl$sM 
di  Lttitr»ti  ee»  »rrichirl»  diti»  Steond»  Pmrtt  diti»  Diftf»  di  D/mit  f»tt»m 
I dii  f»mifi  M»t.xJini  iOfiT»  difidtrtnifpmm  dmtutti  gli  irudkiy  ntetJfMrilpm» 
» lempiri  il  dttere  dilli  Itnert  Ttfeant,  Ringr»xji  V.  S.  ii.  R.  dtll'»mfif  ek* 
me»edÀ,nt»  mene  dill»bHtn»  epinièht , thè  ferm»  dilli  mii  dibilici.ii  pri^ 
gindel*  ifmuirirmi  dt'fuei  vtrfi  tmiini , ih»  hd  publiimii  fefr»  l*  Vitnri»  di* 
Chrtflimi . §lu»Hti  mlh  muteriik^  thtmi  rictrt» ,f^en  thinenfir»impe{pbil» 
fiTHirt»  operiti  fi  btm  feno  d' Amori . l’ipiri  di’  qttmli/nnperft , il  M»^^i 
fili  lihÀpri/eiagli  Serineri  y ehi  li  riferiftem.  Ondi  bifein»  y ehi  V.  S.  mi 
mundi  tepìMiHpiriedi  dilSii,  Mscteni  Mniiiedia/i,  i fHjftqutnti  alh  ditti 
titntieniy  thi  di  tutti  euifi  prec ur are  di  ftruirl»,  Ptrthi  cerne  V uuterit»  di 
Ani/andridi  Pitta  Ji  treuÀràtircMndola  diliitntimtnti  »n  Attnte  yi  inariftom 
tiltyiinLairtieyHnMatrebio  tht  le  titaJHr*iU  qmllt  dilli  altri  dui  Jftrim 


maranne  in ; i^ 'Pretti  parmi  hautr  f imito  din  ythifiam 

molti  Operi  non  pubi  itati  ntlla^piplietica  yatiejmaythi  fatelmtntevipetreb» 
tene  antera  ijftrt  li  Quijhent  Pettìebi  .hid  (dicami  periratia)inmanedicAi 
fono  mai  ptrutnuti  tanti  libri  irtcì\  t1n.,,ftfftdiu»  V truditiffme  ìdacj^mi  ì 
Btneftaribbi , tht  y,  S.  fcriutjfe  la  di  lui  yita , thè  aigiunitrtbbt  prtpe  all’  O-, 
per»  y I faribbi  tefa  irata  anche  nrineflri  Signori  Aeeadem  iti  della  Crufea 
del  numeri  dilli  quali  egli  fJSpmi  J and  fu  il  gran  manteaitere  dilla  fama 
di  Danti , tini/ce  con  aJptmar^S,  dilla  /lima  , tht  fo  dell»  fu»  grana , 

Di  y.S.M.Jll.tM.Riu. 

Vineda  ^.ldar:i^  1684. 


^ Quello  è quel  tanto, di  cheti  hi  voluto  Lettor  mio  cottefeauner- 
tiie.  Intanto  viui  felice  , eAiplifci  col  tuo  molto  al  mio  poco  Tape- 
tei  perche  Hat  mnìa  neuimm  imntt. 


Dnutifi.  iPreaiift.  Sirul 

O,  B,  Cambia  Capp^i,. 


Vmìììft.  è Dtuetìft.  Sera» 
Ciatepo  Grandi, 


D.  M.  Vtrd, 


TAVOm« 
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.J-T'A  V O-L' A : 'DEGLI  ,„A.V„T.  0:^l 

nel  prcfcntc  Volume  fono, clt«i  ,4ichUratì,acculi^  , difclì.,coc. 
^«tijCmoftwtiocpQpordijO.difcordi.-  • 

Trìttmit  14.  ^ . . imi/»  ttfium» , # 1$  ttrnr. 

jlcron,fpo»,  H^»no  45^.  ^ ..  « 104.  aop.  f.HfMUmL 

Mn*noImf.  fuo  imo  tutti».  UO.  4*  Mleuni  C»u»ll»ri  ^tK.ptr. 
. Airisno  Turmbo  do  Comttt  Jnnoemti  th*  fueciu  Orlsado  irntrunt*  U7 
39  .'do  CuuulUri  tom.  6l,  dolio Sutirt  Jtufu  fHundro.-zì^,  mifliino  dt 
dj  M.  Varrono  4J4.  . ’ , ' -.fojlumi  ,_ftufu  dtfo  'fm  im^uofio, 

J.  AioJltnobtA[mm  vn  gtudtcto  do' Gou.  . difo/o.  not^  gtmrsmonto  I Ito,/. 
Uh  212.  ttrtu  oJoHfi^dolU  Sue.  Strit-  ‘fioro- 2 jq.  br^Murudó  AUr/t/s26j, 

. _ 1 o ' 2(>\.nol  piuatodotl'i 

, AUimo  iolU  Gonofi  408.  5 » J. ' ‘Umt/ufor*  Hemoro , # Virtiho  26y 

. Aloft.Aphr./uoProblomu^Z.  dolbflorto  ^doU'Auimu  di  Argunto  268.  ioli 
CMprino ^ ^ U oìmcÀÌiond  ' doftrtuo' vHm 

Angolo  Potmano  dolio  Donno  dotto  z6^.  fortun»,di  vv«r# 

fi  njnCìtÈiteMÌa  di  A rojuo^*C^^:  À • ...  . ^ ^ 


r~.  ^ A » f o*  0 — * * 0* — fMum 

JturngnwOpMftHlodtPlHurchodfW.  Lunn  fumi  » qétmoi  ah  d,f,r^ 
, pongo  r oftgl»  di  OuiJio  2 A. , . ^ . ^ir  Animo  di  ZorbiZ  Au  /ho 
AnnpCoinuto  ot^  mo/Jdìì  ' orrìri  di  Googrophìo  45,.7iiCrA- 


JonJt  do  A . Cotr/o  loS,  motios  4J 8. >//>/«  pollo  voto  Ub~ 

0;»KP,^^4.  Jtot^^9.(HOorrorotb6%toncottodtt. 

^ V ..  h*'*fin\h'^I^»AX».comfoTotimo 

Anofondrido  SII.  . A- 57».  ' . • ..Z 

^^jfiono  degli  V((if»rt  discoforo  50.  tojluwo  ll.Poouo Pootieo  JÓ.Eomi. 
Ajol  tomo  porlo,  dot  fiumo  Anouro  3J3,  uoti  ^O.De/trotieju,jt.buon  Citto. 
Apollo»  dolio  Ammo  do  Moni\^  » . , dino  58.  Ferofiionyi.  Vofliro dolio 

Artftophono  tnono  il  Ridicolo  2^2.  porU  ^ donno  Hs.Molriuonio  Sy.Doti  Sfk 
^oìlo  ecntomplonono  41A  , dolio  Uotho-  Loggt  IZZJpiogoto  l32.Amicitto 
Cr$  All  Tua  irMììfimplaHA  /.«....«.'.a.  . ^ • •. 


g»  • - • . • , ooowoo^»^  • J J 

ro  4>7A«  tronflonono  bojfo  574,  vf».,.l^tpRog»lopoottit/io  lóA.Uilprohrio 
yi.  tj67d^l"'ff*ri0  2lt^  Attionimifio 

Anflojfono  del  motrimonto  dolU  troppo-  %3\%  ooflumt  doli» 

Wt  OidPPtà  V V . Jr 


gtoMtni  88. 

AriHeno  Mllojìo  impiidieo  |p.  . 

Aroto  ioll'Orfo  284,  d,l  ìdorgo^ 
0 Cornofchio  t^60i 
Ariojlo  eojlumoto  più  di  Homoro  9] 
^O.  occufoto  22.  chiomo  Lupi  i 
Pronctpi  ingordi/^,  fingo  Afiolfo . 
^enuertito  in  mirto  4^6.  biofmotut- 
ro  lo  Chrifiionitk  74.  /i  Ruggiero 
ofominoto  no.  mono  gli  ofotti 
145  .fuo  erroro  in  quojlo  147.  rfo  ‘ 
trottnf.  in  mex,o  do  Conti  i(g, 
imi/s 


TrogtiUzip.  oeeufo  V Ore  fio  di 
fuoipdo  247.R<Vi«/#249.i?fij7«M 
ióS.  .dilotto doli' impororo  f l f.  ■ . 
dolio  Pootiea  3 l2.dol  tono  di  liift 
3 1 6:  fpiogoto  1 6 5 .vonti  0 grondino 
' 385.^*/^  Rufino 3SS.  dndiutjutt— 
tiene  390,porole  di  diuorfo  Prouineio 
r^9^.fironioro  t^9t.  dello  mehonic!» 
À9S.propiotk  del  lo  tingn  494.  del 
fumo  del  lo  voce  . .fimilittuii- 

ni  ^63  . lingue d'Jlomtre  494.  Ar~ 
font}  247.  Pn.'ì::i  d.tti  olle  Mì- 

S'» 
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J41.  r ” f \ .1  r' 

JJiXifiiii  Wttìtnte  4^,  " ^ ''CMtullo  toJlHmato  t . vituptri  mt/tfjB 
^thtntt  il  Sur'in'nK^BU  ^ fiO  EfitM-  libelli  eentr»  Ce/art  5^  . burUfi~ÌÌ 
fhit  lOJ,  dilli  Sibetriti  I0j‘,  thiMum  'Furio  5S.  Imtjlo  Bel  piffero  2oS./a» 

* Pfori  Sapienti  jpó,  argomento  ad  vnm  Spofa  *00,  /piegato, 

delta  Coppa  di  Ntflert  45^  » fanfara-  invna  parola  greca  ^10.  fua  mettk- 
tnne  d' Anafandrtdt  Amerie  non  phora  baffd  54J  fvecé  dishtnefln  5 io. 

• vuole  le  difpuee  nella  Poetica  ' fua  tomparatione  dal  contrario . fÌt~, 

Attieno e fuo  errore  t^6o,  \ ' ‘ Ctfart  fua  rnaligniti  36.  di  alTune 

A.CellteaePée/lume' 17.  degli  attive  ' vocf^ooi  ‘ >.  • 

, Oiaff  IO' difende  Virgilio  20S.  delle  Cicerone  Male  Spii' nella  Fe'p.  ^ 

‘ doti  grandi  pO.  parole  antiche  chiama  innocenti  t Comici  ip,  chiama 

come  le  approui  479.  di  Fole  Tragico  volpigli  aftuti  4ybiafma  il  tuffo  dèU 
. 2^  Aufonio  bìafma  il ytflir  lafciuo  lefabrlcheps.  iiTNatal  À' Al effandr» 

• di  Delta  ^ delV  Anime  dannate  ip6,  ijS.  tantede  all'  Ififlorico  il  giudicare 

• vfa  parole  greche  ^Qyfaei  lieàoJil~  j^i.'loda  i Poeti  tornei' aejuijli 

« tabi  • < fede  161  . \fa  Proemi  in  mete  allt^ 

- Aut»  del  vtrfo  ofetrte  207,  Orationi  l66  ,non  [tufi  V i^orania 

Autor  della  Sfera  350.  • - nelli  Conftntienti  2l}<.  concede  minor 

ì Autor  degli  Apophtegmi  26.  tnale  per  maggior  bene 225.  del  giura 

B mento  falfeyiUmeua  iCiuditiàcotn- 

Barbaro  fepra  Plinio  ^oy,  luttmain^  patir  Milene  TA^decoflumi  del  luogo 
premente  d' Amore  554*  Bembo  delle  256.  chiama  li  Preti  Mupei  foó.dtf^ 
parole  antiche  480,  non  acctuò  ben  ferenta  del  Poeta  Oratore  joy.^da 
Dante  5^5,  li  pano  t buoni  Poe  A JÒJ. diletto  nell* 

Beroaldo  dell' Angufi  Clauio  60.  di~  imparare 3 ij.fuo concetto  Philcfophice 
fende  Proftrtioy  ma  non  bene  448.  332.  bontà  del  Parti  a chip  dia  345. 

Bernardo  Feltciani  np.  preuipone  dioglio  fatta  daTaleie  3 

Boccaccio feusa Chino  di  Tacco  22^.  della  Vittima  diuifaiby.  della  Fòlì^ 
imita  tattimo  colìume  . voci  an-  ta  460.»/»  delle  voci  antiche  478, 
fiche  534.  d'uhonePe  538.  • - •"  delle  parole  noue  " ' " \reche^^ 

Bude»  f della  quarta  Pi  della  Me^ 


horatio  30^.  actufa  il  Politeanicbll,  taphorae pmilitudine  54^.  delle  pa- 
loda  le  parole  greche  3^  500,  * ' rAe  ofeene  567.  della  memoria  ^95  . 

C • ■ - 5 Cipriano  riprende  il  volto  ■miniato 

Caio  Ciurifa  dell' affnitli  157  Cai-  delle  Donne,  51^  ' 

timacholoda  ilfuo  lUle  difende  Corh  Tacito  degli  Annali 30.  d* alcH- 
fep^o  490.  ne  Hipcrie  arfe lU  Malignità  di  Tì- 

Card.  Beffarione  per  laRep.  di  Plato-  berlo  ì^e  lontano  dalla  malignità  ' 
ne  ^difende  lanudità  del  petto  II7.  34.  giudica  le  Hiferie  d’  Auieno,  p 
Cari.  Contareno  fua  opinione  mÀhell  di  Herenmo  arfe  43 . non p può  adira - 
ereUgiea  jb'g.  • rene  dir  male  de  Morti 4^  dijferen^^à 


Carbone  chiama  SillP  volpe  45,  • 
Catramila  accufa  Dmto  57. 


Caf- 


del  buon  Amico  dal  Scnttor  bìtonO 
59.  loda  l'antica  Rep.  Romana  82JÌ 
ebiafma  la  nona  ^7.  della  gran  cgfà 


di  iitrene  $ìi.pote-  ' 
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9ttrf€nXAf*jftcne  ,i^p,  djfetti  • 
vnrij  iiPopfcA'ì.Z'J.dtllàOré-  { 
tiont  di  SciteeM  detté  d^  N^ront  | 
lp5.  dtUt  p*r»le  Mticht  477.  \ 
Corn, Celta  Medica i/f  4 p*roie^  ' 
greche  500.  del  CttrdUco  jo(J, 
^er  caprire  nomi  ofcenivftt  voci  ' 
Jort^iere  518,  / • ' C i 1 

Coorti,  P/ip,  lodé  Componi»  jinh 
W.  p8,  • . • 

t 'onfiento  del  /alerte  / vtiMe-  f 
dico  lox,  > 

ColumeUa lodali  Sue  yjp, 
Cbire  FortHitatiano  delle  voci  | 
firanierewj,  5 

ClaudUno  bia/ma  Ha  fino  x8.  ' 

dubita  dell»  diuina prouidenxjC,  ' 
tficorreg^exi^  delle  Zone^' 

' 54p.  de  Prini^ipij  naturali  ^8x.' 
C7«,  Mitri  Vittore-  del  Paradtfo 
terreflre^orj».  dellaCreationc^' 
del  Mondo  ; 

Commentatore  diOutdioj^-^p. 
Cluutoe/uodettoaPlrginio  jx. 
Com,  volgare  della  Poetica  in~ 
gannato  8x.  defini/ce'ia  Poetica 
445.  ^ _\  . j 

Caiphurnìo  Siciliano  5 J 1 ' 

Clemente  -Zlef/andr ino  dì  alea, 
tti  verfivfatidaS,  Paolo  • 

di  7)iagora  , & altri  jitheifit  t 
l8p.  di  Philemonecomicofe/uoi 
concetti  ^p4«  delt  ente  ,e  caufa 
.vniuer/aiijjima ^^B.cita  Plato-  ' 
ne  delP  ^nima  della  Pbi^ 
lofophia  da'  Poeti  404,  della  Pr$ 

■ ^idcnza dtMÌaa4i4,  : . j 

*'* . ra  “ 

»■  ' •■»  « , ••  ■ ■ 


■ótvir 

2>éint't  imita  i bkótii^& i catbid 
■uicofiumi  II, pare  ad  alcuni 
poco  'cefiumato.ió,  aci  ofato 
•difefo  Xi^./uo  Poema  ijuat 

• nere  di  dire  abbraccix^.parfi 
eh'  egli  fia  maligno x}. /par la 
de  Sane/t  53.  degli  jUchimìjii 
‘34.  come  per  bocca  d'huont  nò 

, buonidica  male. ^6,  pere  he  oc» 
cufajfe  t /Celeron  t^o/cu/ato  di 
hauer  detto  male  41 . non  ha  li 
fegni  di  Maligno  e di/e/o 
bramò  vn  valor 0/0  Prencipe^ 
nella /uà  Repub. bibuotu 
ordine  I e 'Pbilojophiatnoralt^ 
47,  benigno  ver/o  il  Conte  G uL 
ao^p,  fà  punire  icattiuit^S, 
non  loda  la/orma  delle  Repub, 

• Ubere  50.  di/e/o  per  hauer  p«- 
fio  vn  Papà  nell'  In/ er ne  50, 
loda  t bia/ma  Fiorenx.a  5 1 ; (i{ 
/uo  Poema  non  è Libello famofé 
•51.  non /parla  del  Maeflro  jy 

d/e/o  per  hauer /par  lato  di  Fi- 
renze 6^.tome  buon  Scrittore 
non  può  ej/ tr  buon  cittadino  73 
riprende  il  cattino gouerno  deU 
la Jua  Repub.  7 5 . loda  la  vec- 
chia Repub,  F torentina  80.  bf- 
a/nta  il  veflir  la/ciuo  delle  Fi- 
orentine 84.  del  maritarfi a/» 
/ai  pre/io  87,  non  loda  le  Doti 
/moderate  8p.  ne  lagran  fpeja 
delle  Fabriche  p l . negli  edip- 
ei) delle  Ville  p'j^e  la  lujf  uxié 
de  Fiorentini  10^.  lodai  anti- 
ca età. di  Eirenz.e  lO^. bta/mu 
il  volto  miniato  delie  Donne.» 
lop.  /cuopreleimperfettioni 
della fua  Pepub,  1 17.  ripren» 

^ : t " * 


\. 

4 

k 


OOglt 


. Jili 

• 'lU  /«  fat$ltà  Itgdit  dell*  fuèu 
Mefkb,  ixo.  bramò  PMOMAfor^ 
tu*  digekerrto  in  <jkeU*  e iod* 

‘ i* MenArebi*  IX^.  defìderò  , 
•9^redìJfel*Serenijf,CAf*àel^ 

• /#  Aledici/ìgMoradi  FurenX/Lt 
' i^o.lodAlemedemo ttle/ne^ 
‘arrieni  idS,  dell*  re f cura  del 

• •'Batte/mo  17J.  innec*  Apollo f 
••  Virgilio  , e 'tjuo  Poema 

■ imita  cattino coflume  nel£  In'- 
' Jerno  otte  peròjà  casligare  icat 

'tini  ipXi  eorre'fgeil  cattiuot* 
fiume  imitato  ipj.xo^. ctrt* 

• le  attieni  violente  parta  meglio  ' 
■o£  Arifiotelexié^.  /piega  v/t^i 

■ tOHcettod’  Arifiutel*  delle  ope- 
> rationi  inHuexx\,neUamifl~ 

, iene  delle  attieni  ea  ellète  Xj  7 
peri  he  moflraj/ e nei  efjità  di  an 
, dnr  dal  monte  Ulnfirato  *l£  Jn~ 
'ferno  zjp,  del£ affetto amore~ 
/oi^S.  Jerfta  il  DeioronPco- 
'fiumi  delle  Natimi  X’y’^.dell»'' 
C iouentit  X j j , de  magnanimi 
%^6-degC Iracondi  che 

• li  Dannati  auuerti/cono , e *n- 
. ’ ■ teuedonomoltecofe  x6x,  di/e/o 

' nell*  benda  feminile  l'ji.del 
“ ' /enfo dell* Scrittura  xp^, beilo 
' effempii  di  moralità  xp6.  bà 
*■  pbilojfophato  dell*  felicità  bu- 
' man*  } xo,  dell* / eliciti  app*- 
’ rente ,e reale ^Xl»  dellacon- 

• teneplattuA ^x^.  delC Attiua  p 
. ' 0 ciò  che  intenda  per  Beatriie 

' ’ jz5. delle  inclinationi natura- 
' li  XXJ.  del  moto  del£  Antmx^ 
' jx8 . mediocrità  dt  atnore  331 

• ii  * •deiUKtt^ dell* Animo 


fHddÌHÌjtone  ^jÌAVilèet^pS$^. 
lo/ophtci  J e cium  334«  della fil 
liciti  delt altra  vita  SS  f •del’», 
ffrecetn  delltu, 
parte  maritate 343,4//rii/ii/- 
ce la bontàde figliuoli*  Dio  . \ 
345*  ^elle  Aiathematlà  ^ 
ette  S^ió,  del  centro  del  Aiondé' 
347.  del  Sole  s^p.det  fole 
ano  aie  Or/a  i^p./uoccncett0  . 

d’  Afirologia  S’iO,/koi luoghi 
Afirotogici  3 5x.  dell*  G indici 
aria  354.  concetti  dtuin*torif 
S6i,uclt* magia mifta^óx»  , 
della  G ioti*  3.  degli  Augna 

rif  s^4*  Phijonomia  S^Jo 
dette  Metaniche SJl, di òcol- 

• 314- Pittura  S'jóo  di 
PhiloJ  oobia  naturale  3 80.  del<m 
la  cak/a  finale  s^X.della/or^ 
male  s^S’ delle  Meteore s^4 

del.'  Inatuiiuatiene  spo.  del  fi 

oyinima  t/ue  potenza  SPI»  d§ 

gii  Enti  3^8.  diMetapni/ic(Lo 
SPP>  detta  caduta  di  Luct/er* 
403 . di  Theologia  407,  delltu  ■ 
creatione del  Montio^oS,  del-» 
la  neceffità  dell*  Intarnatton§ 
40p.  come  Satirico  bàphilo/o» 
pnato  43X,  inuita  il  lettori 
438.  Iti  potuto philo/ophar* 
dtj e/o  nella  GeographitLm 
45  X.  paroleantiche  ^rjo.fi db» 
jeude  ^'jp^  parole  noue  48X, 
d'Sejo^S'  /*"*  detti  plebei 
4^0.  vi*  voci  di  diuer(eFro- 
.Ulne  te  ^pojuoiverfi  intieri  di 
lingua firpniera  ^\o.  ver/i,* 
pai  ole  latine  5 1 S.rtafconde  r/- 
CCM/  dijhenefiijotto  voci  (frani 

* ■ "-4  Dior  trjg  i(* 


Ufi  ftr  feriirtf  iieMitl 

tifinmc  5 ip.eper  fi^nifictra  > 
Mitre  he  Ile  ce  fa  y xo.  cfpofl»  ntl 
Mterfa  Pape  S^tan,  y xo.  vse  p4<t 
tele  dishenefie  5^4.  ' %ip,  fn0 
metaphera^^X.  dtfe/e  circa  l4 
ittcerita  del  Monde  nell4 
Memparation  della  vagina  y y y . 
■tella /ìmilitudine  de  Bohì  y y <f 
mella  cemparatione  delli  F rati 
'minori  ^6%.  dttefoinaltrefHe 
'fimilitadim^ó^.  ^óp.  fna'^ 
tomparatiene  del  Baefe della 
^ Uefliaiheembra^'jj,  ojferaa 
Patta  la  regole  del  Prologo  ypx.  • 
/«a  Poemanon'e  epifodico  yyjj. 
maramemerabhe^pc^.  eptfo- 
aUo  di  Francefca  tSoo.  perche 
'Tabìami  Seetìo/ao  Dettare 6oi  ' 
apì/edio  dalla  Fortana  602. , 
’J)arte  appreaala  Monarchia 
1x4. 

•Demetrio  delle  preci  di* 

fende  vna  cemparatione  tP  Ha- 

•mero^^-j.  yyx, 

' Didime  delle^f^iJHoni  poeti- 
>*heì. 

Diphiledtffemalex^.  delgia* 
dicio  delf  Unirne  41  y.  della 
aontemplatiene  poetica  jxy. 

' Dione  Niceo  tacciate  di  mali* 
^nità  xp.  hiafma  Caffo  e Bru- 
te xp,  dice  / che  Cefare  haaeua 
'desinato  Brute  fae  facceffera 
'50.  del  Simulacro  della  F or  tu 
* et  a di  S ernie  Tallo  pj.  C enfi- 
glie  di  Mecenate  ad  Aagafie 
' IX^.del'Paraxjoniox'jy  delle 
•Je  'gni  della  "Battaglia  ^p. 
Piedara  Stcalo giudica  della  . 


ttt 

Hifiorin , e feetteà  'ét . di  Saw^ 
danapala  1 04.  concede  alf  Hi* 
fterico  il  giatUcare  14J,  ' 
Diomede  circa liverfijetadici^ 
ly  . . . 

Dionigi  Halicarnajf  te  delli  7é 
tiodi  ly,  leda  Romaj^o.delf 
adalatione  circa C Hifieria 
diaide  il  cefi  urne  xyx.  numera  a 
vitij  de  concetti  301 . della  Fa- 
noia  diMenalippe  318.  Philefo^ 
pbia  della  Comedian  1 8 . biafms 
I Thucidide  14J, ...  ..  , 

, Dionigi  Lambinifpent  Heratia 

6u  • yoi.-.  . . .t,-  • 

t Diogene  Laertio  deUa  UttaCÌ* 
nica  ^ e Stoica  j^.xp,  . >> 

- Egidio  Rem^  ledataMenarcbià 

ixtf, 

Elianaleda  A/pafta  Reginai<f, 
della  Dipfade^ji  degli  ordini 
militari  S,  . ^ ; 

Elie  Lampridia  leda  Ale  f and, 
Seuerexp,  accufa  di  maligna 
Herodìanoyu, 

Epiphanio  numera  i Cieli  600, 
Epimenide  biafma  Candia  fÙM 
Patria'jx»  dife/odaS,Gioaan- 
ni  G hr  if est  homo  jj, 

Ef chilo  della  frode  de  Dei  ^p, 
primo  Ente  vniuerf ale  ip8. 
Ereflratiofopra  l' Et  bica  1 1 
Eunapio  biafma  Libante fs^Mé 
tflre^p,  V 

Ealio  mal  cefumata  ip, 

Eupolì perche / ommerfe  in  mora 
Eufebio  non  appreua  la  nuditi 
del  pettefemimle  1 1 y. 

' *■  £ è 

» >. 
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■EwripidèfpdrU  di'À/eJti  17. 
•lod4ia  Mon*rchU  ixó.boiifà 
del  cofl urne  Ip7»:  malitia  del 
'foftume  n 1.  penti  mente  d’  £« 
dipo  zip,  tofinmate  xjo.  errd 
^e/l’  Altee  z^^.coftume  de^ti 
'£/uUz6z,  ef^ofto  nelle  Pbentf 
'/e  z6p.  dote  pong*  InfeUcità 
JìHmtna  ^zz,  dell’  inclinutien 
ttdtttrtle^zS.  moti  deli’  Anì^ 
■pid  IZp.  mediocrità  di  amore  «v 
ideile  rtu  hetje^e  jjX,  /ho  cinile 
concetto  ^ 54 . trtnojf  truanxjt  le 
g*le  ^^6,  lodala  Aionarchid . 
j eionemia maritale ' 
"tonta  e malitia  de’ figli  344. 
dell’  apparentA  346.  deut  na~ 

■ iuntli  Principi!  }Ìz.  caufa fi- 
ttale 383.  Alare  Enfino  388, 
irtafctmento  bamano  40 5^  Jmì 
errore  di Co/mographia  450, 

, Eutorpio  loda  Rufino , ^ 

'^Eufiaihio  lod*!ajro(le~zz^.in 
. terpreta  vn  epitbeto  'di  Altner 
,ua  ló'if pone  altri  epitheti  dati 
' ad  Ac  bilie  ^6p.  verficomitia- 
li  46S.VOCÌ  proprie delli  Dei 
5 z^./ponevna  parola/porea  et 
'tiomero  53<j. 

• F 

Fefio 7ompeo delC  Atrio  ,p6, 
FI,  Fepi/io  verità  dell’ Hijlo- 
fiaZj. 

' Francefeo  Dìaeettofopra  lafe 
Ut  irà  dell'altra  vita  3x7, 
Frani  cjio  Re  trare  ba  cefi  urna- 
\to'jj[.lodafefitfo  178.  imita 
, cattluo  c ofiume  ye  lo  corregge  , 
. 3>04*  bo/iefio  otte  par  disbonefio 

‘ ■ ^ 


zòpìiìy  pòne'Laeretid/ràU 
bonefie  zz  3 . dtfefo  nella  cbiomd 
di  Mad,  Laura z'jz.accufato  yt 
dijefo  zSz,.crra  nelC  Or  fa  Pois 
re  X84  V inegualità  di  cofiumt 
X85.  zSj.gufio  nell’  imparare» 
j 1 3 .errori  di  Prof  odia  nell*  Af» 
4^x,  replica  i'ifitJJ arima  4^4, 
le  fiejfe  parole  i^ó^.fuacompOr 
ratione  ofeura  JJ7.  lodate  nella 
fimilttudipe  de  Boui  557. imit4t 
toredi  Dante  .^6*i,Juo.Sonett0 

' 5PP«  . - . . ^ ,x 

j Fortunatiaao  delle  parole firéofi! 
ere  517,  ^ » 

. Gemafiit,  Pletoniozi  X«  JUW 
iGiq.G  iorgio  T ri  fiini  fuo  trror% 
459  ' iv  .1  »fct  ,v.  ’» 

G tojeffb  Hehreo  Hifioria  di^Foe 
' olina  i8p,  „•  ^ ^ 

Gio  Rate,  Phdel  Demegorg»^ 

ft€  ^02^  - 

C iorgto  7*  rapexjtntio  delle  para» 
lewMouate/^86,  . 

. S,  0 irolamoioda  FirgUia  i 
fi  ride  delgufio  dectbi  y^Z;  ■ ^ 
Girolamo  Aoppta/uadifèfa  <1  ' 

3^7»  • . ' \ 

Gto.  Ftllani [parla  de  Fiorenti^ 
ni  22*  de  Re  t Or  Donne  lafciue^ 
Z'j.lnfiuria  ,eg»la  105.  lodat 
antica/obrietà  106,  ac tnjai  la- 
ro vitij  1 1 p. ambii  ione  neiia/ua 
Repub,  iipj  inceftantiadeUf 
leggi  in  quella  ixj,  i ^ 
Giulio  Capitoitno  accafaHera» 
diano  138.  delle  Sorti P'irgilta» 


««51, 


'i^èfjUSophl/fà^  47!  , f • 

•jJP,  O regori»  sitét  Homer$  » 9 Lk~ . 

* \St  Gregaria  NéixJdttxjtne  riprtn. 

' le  JDeant  miniate  i n , . 

• % . •*  % 

».  * * • , \ , 

l 

Sterilita  hia/ma  ta  Patriajt, 

. JJerodian» /paria  di  Aleff',  %p, 

. '■Jfierodota  loda  Policrate  ijf,  /e 
"Ji  dica  m*i  ha^ia  45»^ 

JJe/ìodj /parlo  deità  Patria  e /k~ , 
.aiCtttadini  7 j,  eiòdicadc  Cani\ 
^fiElifiìj  . 

Hermogene  dei  parlar  conueni^  ' 
ente  alle per/oae  j xo>  * 

mppocrate  del  Pericardio  J j6, 
‘Monterò  maligno  34.  We’  eompa- 
<^nidiy’hJfe^^,lodal>riilfe^^,  . 

■ Jl/ecoloamico8^.  la  Mattar-  ’ 
-ebia  1x6, /piegato  ijx.  bia/ma' 

. la  pugna  militare  circa  la 

ìftergogna.  1 54.  ripre/o  da  Piato- 
ne 18'j.  zoo.  parole  di fhonefic^ 
..in  bpccad  Giunone  188.  aifefo 
j circa  la  mormorationedellt  Dei 


fuo luogo  bonejlamentee/- 
.po/lo  xo6.  dell*  anello  dt  Penelo- 
, pezQJ,  ripre/o  dallo  Scaligero 
zó’j.  /à  pred'r  molte  co/e  a Pa- 
•.  erodo  Hioribondoz’j^'.  che  lepre 
ì €i/onoe.oppe  x8 ^•t^dtla  Monar 
chia^68,  epiiheto  dt  Minerua , 
rjdS  d*  Pbi/onomia  ^(fp,  nette 
» pm  bianca  387.  di  jltbe  403. 
-/uafauolao/curtjftniatl^X  coppa 
'4  db  Ne/lore  ScetttodiA- 
cbille  45  y . parlare  dtlli  Dei 
yxx.  dfe/oin  vnacomparotione 
vnh  parola  ffutrca  <^^p, 

.fi-.;.  ^mparaiione 


cimpafationt de  Botti 

Hemitbeone  la/ciua  ' • 
Horatio  loia  ^tìlio  Regalo  8,’ 
/uoi/egni  dimalignitd^ó.chL 
ama  Harpiei  rapaci  tpóJibelU 
f amo/i  fx,  hta/ma  il/uoMae* 
/ito  61,  chiama  i Beottgrof/i 
*jx.bia/mai piaceri  80.  loda/t 
/lejfo  83.  lapar/imonìa  anticéC^ 
83.  iella  T oga/emir.ile  1 1 J, 
de  Prigioni  di  guerra  xxi . va- 
rietd  di  co/lumi  xyp.  /ua  mora 
Ut  à allegorica  x^./uo  precee^ 
to  circa  la  T raged-a  X4X.  dellé 
conue'teuolezxjt  de  coturni  - 
x88. delle  Libertine  xyo.  loda 
lamoraiitàd  Home.  0 xptf.  il 
concetto  Philo/opbico  305,  cl  | 
il  Poeta  rudi/ e joy  piaccia 
aia  dotti  ^08.  perche  inuocbi 
Apollo  lOQ./uabellaftmilitH, 
dine  314  •*  ^b)  dia  la  bontà  def 
fipiuou  344.  delta  /nJiuUaa- 
tione  3P> . uà phtlo/ophato  nel- 
le Satire  4x0.  Saturno  da  chi 
mitigato  ^zy  Satirici  , e Co- 
mici vicini  al  Pbilofopho^^S, 
concetto  dì  GiuJiciariu  ^yz,- 
parole  nokt  ^8x,tol’ e d tl  greca 
^oyu.ij^ezxa  ctta  Cou.eiìa 
4PO.  /ingoiare  *n  ateu/ar 
ttiio  yxp.  f/pojleiteilavoce 
cerna  ^^p,  / . . : “ 

I 

Iacopo  Stìpulen/e  ^Z^, 

lamblìco  de  l*  imit  atiene  li;# 
p.ijfiont  humane  7,  » ' • 

' iuuenal.  burla/i de- !a  QuìJHo- 
i f^li^tto  Satirica 


fati  r , 

,rlc$rÌ4^ll  jitti  jo, 

U lihtr  t àliti  dir  tntU*  Ji‘p,  jp. 
tif/mA^U  Hifpccriti^ó»  non 
ADproMA  mìfliont  iH/ah^m  ncf»- 
«I  ( ìrtAdi"i  78 , iuda  pAntìcA  pAr, 
pmoni.t  8 5.  (h/a il vtfi ir  Ufeì. 
no  Z6,  l*d4  U motle/iA  hAbiiAtìt-' 
nt^ó.ActkfAÌA  va/ìUà  i'chefA^ 
hic.  ^’j.prexx.od'vnpefit  108. 
hUfniAil  v>pi*‘dr  RomAni  lop. 
àellATojiAfin.ifiUe  ii^.burlAp 
t //i.'f  188  «fnA  b-ondA  di 
AitjAlmA  x^x,-  Ci  Anone  ^4/4- 
fuÌA  Jjfl.  hi  pl.Ìio/opbAto^x<f. 
fAroie^reche^  io.  pieno  ut  fn.i  , 
i/itmih.ij6j.  jHAtompArAtUn» 

fetida  567. 

interprete  ài  Lemoflenu^^»  , 


JÌAÌUn»ffnoìSerìtti Arp  70, 
i,AmprÌJiodìph^nt  i Sé'iAtori , 

C CAkAi.ien  61.  Atile  Sorti  Ktr~ 
gÌlÌAne\^0, 

JUtttAnttospoH'  iClimidìStAtìo 
5 X.  fpo>  e l'ì  X ilio  X5  5 . fom et. 
.todiCik  iiÌ4>ÌA^^j,elCeot‘A 
• 1 4>  i’iromAnt'A  3Ó5.  de^li 
gkr%  ■^6^, cornei'  yinìmAtornÌA 
>4e/ue  Stelle  t^^dellA  vocelkcer, 
tiA^\'j.tlbo^iZ,cpmpArAi\o- 
nr57i.  . ^ 

i^itkrgo  brAmb  /iUrfi  neidire 
^7-  . , , ^ 

JLkctl't  tjkotverji  5x9. 

Lkigi  AlAmént.iimi  é cdtt'ko 
,4oftkme , e fi  corregge  xo^.  Celle 
iétiadt  j6o /erenitàdellA  Luna 


LueUneittla  ìtbìriì  éetf 
uria . 3 1 bugie  di  Hotntro  48 . 

«fma  quei  , che  lodano  troppo  là 
Patria  , 0 il  Preneìpeóp.  nét  ^ 
l'epifrantma  di  Cupido 
Thelefilla  568.  ‘ ' 

Lucano  ma  igno  3J.|  /parla  il 
Romajj.giudi.a  137. 
fonato  per  Pompeo  i Jatta 
dtCtfare , e Pompio  ipx.  cha 
PompeofuvìoUntato  aiombae» 
tirex\d^..dìSieuaxy^,  ylnU 
ma  ai  Pomp  0^x6.  Col  Meridie 
tino Or/a polarr  ^/^p,com» 
petto  aJhoUg! co  jjo.  Co/mo» 
graphia  353,  figura  t h ca  ilfif 
éelAfon  #354  Gt  tia^ó}  • 
magi'  d'jirit/enej^^.  ^tfguri 
)(i^,ExtifpiiÌ4 ^6j.  Prtmi* 
pij  naturali  l%^fuJfo  jtrefiu/» 
Jode\  mai  e 7Z6/JDem.e{^f>rg$n$ 
4OX,  di  metri  ttlenij^ép.edm» 
p ratione  ^81.  Sdua  ylrietnié 

571.  ■ ■ 

Luì  retìo  loda/e  ft  (fa  1 84.  gé^ 
(lo  nel*  impat  a «313.  lume  del 
a una  ^^7.  parofegrcche^l% 
(uantetaphora  J37,i’<'/«  J4Ì# 


Macrebìd  della  lettera  di  j1»à 
gu/lo  5 10,  prexe.0  di  vn pe/e$ 
j 07  o/erfi  dì  Lueitiii  539,  • 
Manilio  loda  ìt/kO  Poema  1 80 
deOemini  ft  Libra t^x^.ffhe$ 
ne* la  Libra  473 . Si  orpioneee* 
l^e  473.  Capruorno Signora 
del  mare 

Marti  ami  del  Sepolero/acr$ 

McruUìtÉP 

Digitizad  t"  Google 


étlMteJfrodiTb»* 

M, Ant^ SàhtlUco /poite  Su et§  1 * /^euio tfkiuftrtiu 


lilliN 

79  p- 
^ét  ài  Cónte  méli^H9 


Nomò  Muntilo  |88<  fÌNt9 


Àfu^hcirCììiTru^edla  ^^judelle parole ••' 

M,rerenthf^4r,hàphilo/opha^\x^Uól$JPtroitojo»  ^ 

foHclle/ueSatire^^x, 

Afaiora^io  J4(5« 

Aftrtijn^tCapeilaipt 

A^ittetialefMO  erra»  e 

Ti  fio  della  Sepablt,  di 
Ar\/htele,edi  P'uutt'  4,  bau- 
éa  <te  Poeti  5 . perch»  Plutone  cae 
e{ufsei  Poetìo,  lelto/htmepoctL 
uo  y.coftHMeimPMdho  8.  loia 
Piatone  xi.pajione Umorosa  ,e 
/ft  tforK.a  ixp,  dìferenx.a  tra  t’ 

ÀmIc  » ffl'  Amante  xjx,  Phì- 
lo/ophìaii  Po.ti 
M.trtialtfitg^t  li  nOm^  di  Ma  le~ 
étto  ly,  (litenioMJl'  finiti  no- 
0t  lZ,ltfcHsadìeattìnocofiumr 
%0.  jp.  (pittato  P4_  del  Cenfo  e 
^nejfre 1 00. Terufemini'.t  1 1 5 
loda  ferntdemo  17 j,  ÌJwA  Pir/i 
] yó,  ^eni't  di  cantar  eo/e  burle 
. 9óti  lySt  auuili/ce  la/nalode 
181,  Ingratitudine  i8x.  Para- 
a.oHoxyi*  efpofinx^x.fuo  Zo. 
ilo  3 70.  v/4  parole  greche  507. 


Oricene  di  verjidi  Parmenìdi  \ 
fopraCandìayx, 

Oppiano f HO  Poema  iij,  [nói' 
errori.^, 

Ouidio/Hó  vanto  1 8.  delClau9 
C aualleref co 61  .vestito di vné  ' 
Pestale  8d,  I>iuinitd  ée  Poeti 
I4p./#<i dife/a  1 yx.  transfer 
rijie  la  propria  lode  177,  loda' 
le f uè  Opere  ly  ^.(t  pente  hauer 
cantato  d’  Amo)  m 8 1 . Incerati 
tudined’  Anjrusto  iBx.  filoiu' 
iSé^, noma  }^de  Puffana  , 
cattiut  colìumtpuniioxoo. 
^norant.a  di  Mirrba  x\6,St§ 
le  , e Bende  delle  'Donne  xyo» 
Or/a  volare  xS^./elicitdiOn» 
templatiua  } X5.  moti  dell'  Ani 
. ma  jxp.centrodel  Adendo  J47 
Capretto  Cetefle  1^6,  PUiadl 
558.  /diadi  ^60.  J alce  di  rame  ' 
Herbe  tolteda  A/edeajtSx.  dp 


/piegato  ^od.  voci /porche  yop.|  Prineìj>ij  naturali  iZoPhìlo/a 
della  parola  Earinon  ^^x.  Can-  j phia di  Pitagora  jSl,  ?P7«ff- 
dela,&  Lucerna ^^o.compara  1 neratione^oo.  Co/mo^raphia 


$ionì/etide<^6d. 


errata , e mal  di/e/o  44P.  Tati 


Menandro  deLa^ran dote  Sp,  , I • cano  5 ^^.taienao/pontvnii/m 
\p£iuric^l^  Diurna Prouide/h-'  ì boneUo concetto  $id,Statoua 


IUÌ414. 

•Micbiele  Scoto /u9  Dioico  di  Fi 
aenteix;, 

^^/oreti/opra  Propertìo  447, 


dif/’enere  ^yx.coliumiimpudì- 
cix.  fi  pente  bauerferittólH 
AmorixQ,  **  ' ’ . ’ 


''«IbyCoogIc 


Tti< 


ffi  k ? 


•>  * , 


S, PMlo'cltai Poeti xyp«  , • 

PéUlAdiofHO  concetto  J 57,' 
Pétlemonebitt/m*  f^nrrone 
Pietro  MurfofofrA  Silfo  4^  ' 
Pietro  f^ittorio  /opra  ^riftotele 
70.  difende  Dnate  J 50.  correr^ 
gevn  tefiod‘  jiriftotele^^.M’ ^ 
fende  ÙAnte^^l. 

'■Pietro  Crinito  di  Neuio  j i , 
Pindaro fpArlb  de  Beoti  'JL,  lo~ 
Àifefle(foi^2. 

Per  fio  come  chiamigliafiutl^^. 
loda  il  M<*eflro  ($4.  bÌA/m*  l*  vU 
ta  l*fi  ina  1 07,  àellA  voce  LaIU. 
re  eh)  f A Ubero  ^00.  of cari 

tàde  Poeti  308.  argomento  di 
Chri/tppo,^xx.  fnA  PhilofophiA 
^^.innit All  Lettore del- 
lAvoce  LhcernA  551. 

Polibio  d ijfingue  il  buon  C ittadi 
HO  (Lil  buon  Scrittore  70  acch/a 
CAlifihene  riprendeva  Hi 
fiorici Carthaginefe  54. 
Politidno fuA  Elegia  X4>  loda  Al- 
cune Donne  i6y, 

Plotino Ach) fomìgli  igolo/t  1 1 7 
Prif ti  Ano  diDidone  ^9. 

Probo  YaI,  della  Rep.  Romana , e 
Spartana  iip.f opra  Virgilio 

50i- 

Tlìnio  'Hìflorico  Carthaginefe 
rìprefoi^. 

Plauto  nella  voce  Compreffit  • 
^l^.del Dio  della  fnaiuiduAti- 
one  parole  none  ^88.  per  il 
Ridicolo  vfa  Hi  per  boli  •^6^, 
TUnlo  Cedilo  della  Confdenjjt 
efamaxxz,  ‘ , 

Tiiaiiì 

• “ ricco 


rteti  vèflito  di  ima  DàÌM  j' j , 
lujfo  nelle  fabnehe pii'  fMl" 
foJfelApiu  bella  taf  a M Ronia* 
px.Tempio  della  Fortuna  pii' 
biafmA  i gran  di  Poderi  p’j.aeè'' 
Cenfo  cU  Romani  100,  Stipeiòi'* 
dio  de  Medici  j o I . viuer  lafcL  • 
uo  1 07.  presto  d‘  vn  Piatto  db  - 
terra  108.  della  Tatina  d*  Eft»  • 
po  lO'J.fegno  digrn*  oglic 
di  gran'  Inuerno  3 Jp.  P tturf  ^ 
dokeprefAY^,  OpertdiTht"'- 
dia  Yli-d'  Arillide  ePorrha»^ 
fo  J jó.  precetto  di  S coltura  , 
TìtturaePaufìaVittore ^ 
H ere  ole  auerfo£  Apelle 
T iman  te , e Nealce  yjp^  piogi . 
già  inuernale  4^9.-  delle  Meno 
bra^^ó.  Dihinitàdel  Bue^^8l‘ 
Platone  del  cofiumepoetùo^n- 
cofavoglianellaToeticA  J, 
cjual  Poefia  ^e  Republicajormb 
6.  perche  bandifea  i Toeti  , noto 
difeorda  da  Arifiotele  6-  Trìi 
gioni  di  guerra  8.  nelGorguo 
fìnto  e nel  Lifìda  z'^.f parto  de$ 
li  Sophifli  40.  coni  ede  la  frode 
a i Ai.xgìflrati 49.  lèdo  Socrate 
& accusò  i di  lui  viti]  6s^..purù» 
■tà  di f angue  cittadinef co 
ruditione  deCittadini  ^8,ma^ 
trimonif  de  Gioueni  8 8 . delle 
Doti  ricche  60.  nudità  delpet» 
toferninile  1 13,  ambitioneAm 
uaritiAj  & Inuidiafuori  delle 
Repub,  I X 1 k mutabilttà  delle 
Leggi  111  autorità  de  Poetò 
1 48 . Or at ione  apprefa  da  Tot» 
ti  1 5 x.y? vale  di  autorità  Poetim 
che  150.  bjmgiuàicio  ai  //« j 

*D  ,.I 


J§  fini  i S7, 

• ÌfH»r4»tA  dtllt  (o/etàtlin*  i px 

1P7.  44<*/4  Achillt  100 
'€9nced*  lé-bttjrÌA  XX  f,  pcrcht  di. 
jni  té  Péti ic4  340.  n0nfcét  £Ì4  dé 
debé0»e  Rtpkblnhe  UTré^edié 
'^X^.del Ridu0ltxjpp,  n»nvM0l 
Jit/tri$nifHÌCittédini  x'^o.de- 
0rdÌH4ti»ne  de/té  yolmtà  x'jó.  1 
riprende  il  RJdicoJ»  in  Hemer» 
rbei  Adoritendi/ono  indonini, 

• >-7P.  Peeti /tno  léguidé  detla^  ! 
Jéptenx.é  ^O$.V0fi  greche  ^x’j. 
''J*oefié  dapoihiinte/a  308.  deUé 
Inditiìduétient  »e  iinifione  degli 
S.ntiypZ,  lntellett0éflrétt0  fe 
ribelle ^ax.vtriebellexjLe  5 14. 
Jhoì  verfi de  nomt  neui  e del pér~ 
iérede'Dei  jxi, 

J*lMtéreh0  del  Poemé  <t  Homtr» 

. 2»  riprende  Herodc/0  jx.  méli- 
'gnitd  degP  H'fiorici  , 0 fnei  fe- 
\gni^x.  cétttHo  cédume  8.  vita^ 
vntuefa  4 1 . velpigU  éfinti  45 
iKegé  ,ehe  jdntiphonte in/egna/- 
feéT  hneidide  6x . erhditione-* 

. nellé  Repnb.  Jp.  PeritÀ  delf  Hi. 
fiorié  3^ . legge  di  Selene  Sj.cé 
.fa  di  yati  Puhliceié  5)4.  nudità 
^ del  pettefeminile  1 14  amterità 
^de  Poeti  nelirce/ecinhi  1 1 y . 
tì omero hàgindicéto  ì6l.  come 
fpoffélodarfefltffo.i'jO.  175. 
eattinicofinmi  imitati  ipy  cor- 
retti xoi.  Regola  del /en/o  bone, 
fio  de  Poeti xo^.  difendei  Poeti 
. dai  vttij xix.fortjt della paffì- 
ene  amoro/a  zx^.  intere/fe  degli 
Amanti  x?x.  Ridicolo  toncefo 
d ■ .41 


.ft? 

^ dlPoeùfìeretoetdp.  lod4ÌjC 
eli  Homero  xyo.  errore  di  Ettw 
ripide  negli  £f  ali  X77.  dtlleu 
Gikfiitia  xpy.  HifiotUdiTe» 
le/phoroxpj.di/eurfi  ne  Conni 
ti  jop,  Pbilo/ophi4  ni  Poeti 
3 IX.  QntfiianiPhilofoph  'uhe 
4nco  inte/e  dal  yoìgo  j i ^.facn 
ila  dii  circolo  delia  Luna  j y y,' 
lodala  Monarchia  j J7.  Philo- 
fophia  di  Homero  411.  patole 
vfate  dagj cimami  51^.  paro 
le  greche  nella  lingua  latina., 
y x8 . c omparattoM  d‘  Homero 

555>- 

Pr  udeptio  contro  il  luff  -femig 
nileSó.  loda  la  Monarchia' 
^■^6,  Natale  di  Chrìflo 
todaaltuneyergini  xxj  J nega 
vn  Principio  cattino  t^oóm  nq» 
ceffi  I à deiP  Ine ornat ione  ^p. 
Proclo  nelle  f^nefiioni pretich* 
y.fuo  errore  Xj^,  dcicofinmC 
p.ipo. 

Phiiofirato  vituperò  vn /no  A* 
mico  yp. 

Phtlemone  Comico  dì  Hermo* 
créte po.  di  Amore  ^^4.  dellé 
Fortuna, eCafo^\6. 
PontanoXÓ^  ^60.  » 

Pheracidajopra  Homero  447« 
Propertio  degli  Atti  jo.  mf» 
femìnile  1 1 X.  loda  la  nuditi 
del  petto  1 1 y.  canta  vo'ont  ieri 
eP Amore  l')p.  ledafefleff» 

i«4.  • rUotnpenfa  tP  Amore 
448.^1  Pentefìiea  x6\,  fanola 
ojt  nrn  ai  Pero  4^14.  errori  di 
Co/mographìa  447..  lodi  della 
fua  Donna  1 1 x.  ai/efieff  \ 84  ' 

184  *• 


Dfgitìzed 


ÌXVl 

184.  tru^fìrtAletodineiU/ui 

'Donn^X’j'j,  ' - ' '• 

]QuÌHtUtan'ì  de  periodi  1^,  ap- 
protu  le  /pie  ne  tu  Pepub.  j 8 ' 

tonta  de  Toeti  j de^l$  affetti 
Ì45.  /onii  deUtpajfioni 
ControHCrfìe  430.  paròle  anti- 
‘chc  dijenac  Salnfiio^^o. 
’formationt  de/le  parole  p*- 
'role  dal  greco  4^3  fnaUnoìna- 
'topOa^r^^/  .piegamento  delle  voj^ 
'ci  .^30. parole  none /f3S^.  mt/iio-' 
me  aelle  lingae nome  di  Re- 
tigione  ^oqjoda  Lncilio  ^1,6,  j 
parole  of  cent  mòdi  di  dire, 
tdjfi  ,hitmili  , e fo'rdidi  %6j.  Si-. 
Pftlitudini  ^"jo..dclia  memoria^ 
jyd.  luoghi  imagint  per  1(1.» 
tnemoria  588»  burla  Aietrodorir^ 

Sereno  ha  voce  greche  503. 
dell'  Hemitriteo'^o^^ 

S 

Sabino  delli  Contratti  1^6* 
Salnflio  loda  la  vecchi*  Republ, 
Som,3x.bia/mail  tuffo  delie fa- 
briche^S. 

'Scaligero  accit/a  Homerox6j, 
Seneca  loda  lapacientia  d’ yiu- 
'guflo  31.  denummìafpri  374^ 
’dillagrxndine  383.  Juecontro- 

merfìe.^^0. 

Seneca  frag^locaflafcufa  Edi- 
'foxxo.  riprefoneirOttaui* 
pecca  nel  cofl  urne  x66.  fi 
parlare  C minima  d*  [Agrippina 
IdSp,  i/ieoaaiilà  in  Ottanta  x36, 
■ ' • che 


che  yfmerefpÀjffiòne^lipV'^''^. . 
Scpfie /parlo di  Romax%  v) 

Seruie  vuol  ,'che'H  “Poeta  giudi 
chi  16^.  chioma  bionda  X“JX’,  ite 
terpr  etaf^rgnio^^lr^yS.^i 

Eriphile4^p.'  Vocegràca  <07» 
sidonto  ApoìUnare  de  ver  fi  ri* 
ctc  reht  il  3.  foTtA  detdt(iki 
co/Tumi  (\6Jjuot  - errori  di  '^ro^ 
/odia^óx'.  ‘ ^ . 

Silio  Italico  fi  parlare  llTià^ 
cereS.^»  giudiciodiSipbac0 
l^J.mouegli affetti 
’ ribondo  T.aurca-  i'j^'-ptyfidtOf, 
deCdpiu'anblpó.  del/c^olir  if- 
mortixiy  paolo  dai  hi Jori^ 
to  à combatterex  1 4;.  'di  duocd^ 
:imKfx34.  d‘  ti  ubit e 
nima  delia  Afudre  di  Scipiontr 
348  .feltcitd  del  diUtto  ■ ^x&.- 
fuaPittura  }8o,  Vrineipij  dei 
' ieco/é  ^Sp,  Anima  d’’  'AmÙ~’ 
care  x8i  fiuffo  dèi  mare  edetC 
^ onderotte  ^33»  terxjomondoitf  . 
\fernale ipi . catena degUEntf 
35?l'»  cvmpétationeo/cuta^jx.  . 
voceAiyrrhata^3^,  ‘ ‘ . 

Socrate  come  chiamaj/eCritis 
i^.^..mai maligno _ 
f Sophocte  ffelìi  itdeontempiattr- 
«43x4.  Amare ingiurie 
fai  te  per  vioienxa  ^^^.Geotùt 

\ ;V’ 

Spofitor  de  Salmi  354.’  • % 

Spartiano  della  Matrigna  di 
Car acalla  116,  Sorti  i^irgtU» 
ane  147.  ' 

Scoto  dcllavolontide  Danmt» 


ti  xj^ 

Schoiiajfc  latino  ^it  Euripide  • 
.•  -3x3 

Digiiizcd  bv  GoogU 


•n‘ 


' , 1..  . t 

■ ^ f hoiia/li:  ^ Htìntxp^nt.  v.n  r-  • 

' ^fubet«  di  AiÌ7«rM*\^i,(,hi^* 
t.hi9nd*  , fletto hirfttio  di  jichil 
iJc  ^óBjMHoiAài  Per9  44X./JP#-  . 
\mvn*vòctdc  Dei  JXX. . ,.  { 

ScholUfieJi  CAliim  «0.3  j 

' ^’fierittor  .maderno  fofrd/'ir^ilio  • 

,514.  » .j  • 

'.'Sttntnìde  '■  - ».  ••'  , 

, -StAtionttH^gli  A^ui  14/f,  Se-  I 
^filcra/acro  1 yy.  Pr^ù^sinme. 
*t^delab  ri  lóó.eAtttuofiftHMe  • 
cafligAto  i.^\.  Dannati  ^<Mcd9-  j 
no  il  futuro^  'irj^r'Monilt  dC  Eri-  , 
phile  183.  xArefattione  delle  I 
• Ambre GiùdicÌAria^^^6.di. 
''fti>iài»ria  Geotia  3^5  Pi- 
fromanttAi6l,/lngHri  ^6$. ‘De 
. Ànogorgone  ^l.-j4nime tornare  . 
'j^Be  Stellerò.  comparAtioneo/-  , 

<fA((r4  5^0,*  . j 

Scholt^lediTheotrito^ip  >.  • 
iSfpbe»  88.  ' ■ V - * ■ - ’i  ' v ' 
iStrabonc  burla^tt  Ephoro  <jp  vtti  { 
AnedeÙa  Phiilofaphta  con  la  Poe.  ' 
Atte  A 304.  Sardonapalo  1 o),  fi- 
ume Enipeo^S-  colonne  A confi- 
tti delie  himax-oni^zy, 

S tr atonico  cbiama  Porci  i Phodi-i 
^«»43  .bÌAsma  Heraclea  tp6.  biaf  ■ 
ma  Ataronia 

Sttetomodelli  Diarij  30.  dannai 
vn  fatto  di  T ibeno^z.  libello  coti- 
fra  Augnilo  Dowttiano  > 

54*  vitupera  Palemonefuo  Aiaefi 
ro  , &Othone  lmperatore^Q,del  . 
Clauo  C Auallerefco  6 1 . Galli  da' 
Cefare  fatti  Cittadini  Romani^ 
j6,  Ia  gran  loggia  di  Domittd-  ‘ 

A ^ . m.  . a . • I 


fiksn\  ^frfrljeiAHnoftparCor 

dificare  Confo  deCakallit.. 

■fi  Pom.ioi. GenituratC Ah^ 
gttfiojyji,  parole AfttUbe^j’j^ 

Steui»  tfpone Hon.ero^^,  i\ 

T • 

T affo  come  Ve  fi  a Rinaldo  ih  j>i,' 
ter d"  Armida  u i .faina  ileo- 
fiume  di  Clorinda  z6^.  fàlt.0 
. Prei  i di  ferenti  da  jaeileA  Ho 
■ meroz%i.  inegualità  di  Armi 
<^4 1 8 8 . concetto  di  Aiecanica  ' 

37X.,  ' . . ^ ' 

Theodoro  fpone  A ri  fiat, 

Tbeoerfio  comechiamigt’tgnà. 
rantt  f piegato  >^1^.  ' 

Tbeodoreto  tontrala  nudità  fé 
minile  1 14,  porta  molti  Poeti^ 
ebe hanno pbilo/opbato ^\(S, 

7"  etentio  col  filentio  diceva 
.concettodiih- nefio-  538.  '*'» 

-Ti  sagene  Hi  Borico  ,y\y'-  ' 

• Theogoniàe  delnafcipteutahi^ 
.^ano4f.0%.-  ‘ 

Tertulliano  della  Lucerna  y j | 
TimocleCotuìeofepra  i (errori 
; dell*  fauola  2^1,  ‘ . v ^ 

'f.ibullo  habito  del  le' Libertino 
Indiuiduatione  jpé, 
di  Giunone  JVatale  e del  Genio 
. -ìpx...)  ' •>.  . ,!  <i  .«..o  • 

^Tita.  Liuto  biaf  ma  la  veeebba 
1 Rep/fiom.  8x.  Ptflhumia  V . 
gine  Tefiale  Sé.  di  Se  ipionozZ 
riprefo  70..  H 

S^Thomfo  approva  laMonar 
. • i.bìa  \ zycognitione  de  vitifpier 
' faggirli  \p^.dÌH*fionedellHÌ_- 
'::fn»rAplA  115,  delia  d^ordinom 

tioné  ’ , 
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0ne  dtllM  voUntl  17 J.  dtlftH-  ^ I mifld  .A^krf^é J.  / 

• fo  dellt  Scritture  ipo.  I /pici*  37®.  MecauicM  yj  i . Ar^ 

Thueidtde  bUfm*ilAÌ4efi.6x.\  cbittettmrA  37^.  A^rUoltHra^ 
Trtbellie  Pollume Serti eCenie  PittnrA.^'jp.jHec§ 
lUne  X^O,  ' I humet tato  dAll‘ Ari*  j^ù.Msrg 

^ I ne^ro  yé%.  te  veli' interne  ip\ 

' ^ I Cit*ÌA  ntlC*feUo 

yAl.PUccofHAAflrelog.i^-j.  parefASi  tuGramtHHiieA  458,' 
.'Pleiadi  i^’j.OludicUna  ^60.  del  Mera  0^0.  errore  di  Proja^ 

iMaui^Atione  m.fik!JoereiLHf  dia  ^ÓX.  errore  per  /e^p.  pAr§f. 
< fo  dei  Mare  i^.e  Grandine^  le  antiche /^'jÒ.efpo fio  UAvrnn*^ 

Artimaf Mori  del  corpo  , e I derno  ^X^./kAMetaphora^^y, 
U)e/no^erjor.e)p$.  ^pó.AnL  /moh*  , <y  vJodeUevoci 
me  tornano  alle  Stelle I verfo  5 5 ^ » 

Val.AntiatebiafmaScipi.x%.  1 PitruniedelT  oAtno 
yArrone  fue  Sai  ire  43 x.  53 1. 
del  Bmc  5 5p, 

yegetio  uel  CauallàTreiA.^'jx 
.yvipiano  titaHomero.  157. 
yiryiiocoflkmato  i>.  ripre/o 
di  malignità  34.  bio/ma  1*  Po. 
tri*  y vedilo  a'  Enea  in  Car. 
ehagirìt  1 II. f piegato  i^i.pa^ 
tbetico  145.  Prologo  entro  t li- 
bri i66.  Enea  fi  eniomia  1 74. 
medefio  piiitC  Homero  18 3.  <- 
tnita  , eiAftiga  li  cattiMiefiu  - 
mi  i pó.Jà  mai  cofiumato Enea  t 
' € lo  I or  regime  xox.dife/oXC^. 

DidoneJenxja  petfiero  ^iy.fkpe 
ra  tiomero  nel  Uetoro  ael  riai. 

' colo  X5 1 . Pentefilea  guerriera 
eCarniUaxó’^.accMfato  ,edife- 
/operTkrnoxóy.  Anima d' An 
fhi/e  xyS.  lìiaone  moribonda.., 
predite  Uìotte  co/e  i xHo.  tome.., 

•Ancbije  fgnorajfe  l' a ndniAd'  E, 

- . ttea  alt  Injerno  x8o.  di  Eriphile 
3^0.  A/itologia^^^'p.  dei  mefc-, 

'■/[ere  no  ^60j,  e Luna  3^%,  Magìa 

nifi* 


Xenophonte  perebeferiaa  deSco 
lodi , non  ae ila  vita  di  Agefilatr^ 
6p.  lodai' erudii  ione  ne'Cittadi 
ni  f e ibe  Licurgo  non  ammi/e  ih 
diletto  80.  Jua  con/ecfuenxA  Sa- 
pbifiica  ip5 . conteut  mex.o ingi» 
ufio  per  cohjeguire  H 'pnegtufto 
1x5.  crede  darfi  vn  Capo  della 
Anime, 
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[Achille fu9Ì  Vénti  xoù 

AcinfMorineHt  iieffub.  37,. 
.Adniétione  nell*  litllori*  138 

Affetto  nelle  Tré^ediei^o.f 
^ Poeti  HeroteieoMe  io/tnen^iu 
^■048. 

hirone  vcello  4450. 
'AtncreféffioneA'  Animo  jxp, 
Ambitioneneiln  Ref  nhlicnbi^ 

éfimAté  ilS,  ■ ■■  ' 

Ambii  ione  fAnaritiéfe^  In- 
, uidié  come  f Anno  ' tre  } orme  di 
Refkb.  imperfetta  117. 
i Amplff  canone  di  qual  genere 
t^l  dire' propria^, 

* Amico  t C ji  mante  come  dif^ 

■ ferenti  1^1, 

'Afnoì  ofeDaffìoniloroforxjtnp 
CaHÀlher.xz^, 

‘Amore  di  Rn^gieroverfo  'Era. 
'damantexyj, 

A n. i( ina  vera  , e/ue  'conditi^. 

; ‘ . ; ■’* 

A munti  perchè  amino  Ì34I 
Analogia  48Ì.  / ‘ ‘ , ' ! 

Annali  Muffmì  ,xyè" 
Ananro fiume  jfs*  ' " \ 

.A ngk/i 0-1. lauto  tfi.  • ' “ ' 

Anima  del  Móndo xZZ,'^^^, 
di  Pitagora  póó.  ” ~ 

Animo  fuori  de  corpi,  e lor  io- 
gninonc  x6l,  ‘ 

Allegoria  difende  Heàttiko  eh 

i'  •_ . r'i  ” ' y?«25 


fiume  XX,  . 

Arte  morinarefea  373  Z • T 
Anime  ritornano  alte f uè  Stella 
l^ó.cafiigmedqeffe.r^.  \\ 
Anime  dannate  non  peffonode»' 
meritare  5)04.  fe  poffino  antiuty^ 
dereìlfkturox’jB, 

Anime  come  predicono  molte  c$, 
fe  178.  . . 

Anime  nell*  Inferno  per  vn*opi* 
nione  poetica  non  fanno  le  nfè 
pre/enti  280.  > 

Antipatroefko  detto , p6, 
Apennini monti  452. 

Appetito  naturale  XX»  3 IX,' 
Apikda  477. 

tÀ/aihia  propria  delli  Stoici . 
420.  . 

Arno  fiume  , efoocorfo  ,tdef- 
crittione 

oA'  ifiide  Pittore  lodato  37^, 
Arti  ftrepitofe  perche  cacciati 
foffero  dallaCittà,eRepkb,de{ 
li  Sibariti  106.  . . 

Arii  inia  Seiua fuori  di  A#«r4#- 
uefoffe^^X, 

■^Ajl.onomtn  3J4, 

Afpafia  ,fua  lodabile  modefiia 

85.  ... 

Affetti  delle  Stelle  , e lorovarig 
inJiHentjt/^'jx.  , y, 

Afiianatte  tanciullo  come  f offa 
diuerf amento,  cbiamatto  peda 
lingua  deili  Dei , d in  quella  de 
glibuomtniqxi^  i 

■ ■ ■ 
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t jitti  dt  Rdiaitni^i^,  .T  { T il  ’1‘  i 
^ I hcij ine iS8j , u: 
^rhcìfii  diJefidA  th)  i8p.  'iw 
jittioneh$tMunawutéta  dalT*» 
et  4 fin  vtiaj^^,  : ■ r ^ 
^the  cnecÌAt*  del  Ciele  J .• 

jitrio  differente  ddlTreptieo  , e 
ffno  doppie  feto ■ 
eAttìont  nnfte  x^9. 

:/Ì  Ite  primo 
yiftfeniJ/rjtrtexi^. 

^nrAdei  JPnrAd. 
ulH^nrie  t efHtjpecie  i66; 
jAngnrielor  Arte  l<J4. 
i/lHAritÌA  nelle  Jtepiih,  1 1 8, 
Autorità grsnde de  feetii^x, 
....  ^ . 


BeciocemevietAto  Aa  PUt,  j J4 
Beoti  di ^roffo  ingegno  ^x,  . 
BeneficenXA  in  Amore  X)^i 
Beni  di  FortMnAfdieorpo^^, 
Benefìcio  e/ne  conditieni  15  J, 
Beetitndine  de/f  Anime  ^08,' 
Bende  delle  Motrone  Z70.  • 
BifibonAti  cofe  fieno  x68. 

Bontà  del  ‘DUitore  16.  del  Toe~ 
tegindicente  1^8.  del  cefi  urne 
tól»  iSó.e^Me/lefimo/lrAcon 
forme  le  vArie  opinioni  de  'Philo. 
/ephi  ZIO.  e per  le  veriet  ideile 
leggi  XIX.  de  figli  noli  done  deri^ 
•*i44. 

Bouecotrterinerito^if^, 
Brinee/oiAnAtMrA  ^8j.  j' 

BrnttetJLA  dello  voci  5 jp, 

Brni  0 figlio  di  Ce/Are  ^O. 

Bontà  dei  btton  CittAiino  , tdoL 
tbeomodehene^t^  ' v 
^ngUcomteonnteJfèxx^ 
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'r  T.u.;!a(C.U»vÀT 

‘\Cd!lktfàt  jUnti/erd*  40 
Cendioi'ti  'iUgierdi 
Cepo acuto  470. 
Cefapiubelldin  jUfimA  pj,  dà 
C aio , e Nerone  »edi  pnblifo* 

Jepj.  . ^ . (i  . 

Cendadle  Regi  fino  dèìtò  i 14'/ 
C . ‘ furio  Cerefinò/nòfaìto  <58, 
Cane  ^ Manto  piue^  ‘dìc'hf  ficco 
fimboloj^.“ 

CardÌAcòyìà',  

Canti  K5  4 , 

^ *P^fifi^^‘^fifìtòbiiono  4 7 jT 
CAprettòpprta/erèlio  ‘ 257.  * 
C Adinièntd delie J Iju' 

C Ah/  e per  le  quali  il  fotta  piti 
imitAr  eattino  cofiume  j po,’ 
Canfafinale  j8x, 

KaiLf^iKpv  cofa fia,  "• 

Catone  degli  enti ‘^O,  •' 
CAttÌHOcoJl)itme  irkitàtodAÌfie 
età  16.  di  ^neicorreitò  xo/., 
/cn/ato  per /e  anióni  mifiè  xx% 
/n*for7!,4xi.  neflè PerfoneDe 
ifitete  non  fi  fi  n/a  p 8 fi  ne  me- 
no in  bocca  del  Poeta  ,ipo. 
per  lo  Mt/er abile  ; t Ptdicplo^ 
corretto  z’ÒJ come fi conceds 
per  il  Ridicolo  x^^ ^ ^ ' 

Cen/ode  CduqUttri  ; eSenttim 
ri Pomanì pp',  ‘ . , ‘ 

C e/ena  ,f/ noi  Senatori 
CherfidroSCrfittnte  r^óp.  ■ 
Chiodi  tieialior/  C'orintbì 
Chioma  hibnda/egno  d‘  impatU 
pitia  i7^,  di  Achille 
Chri/fo  come  fi /crina  <07- 

^n/ar^ 


C ittà  de  SibaNtèf  • 

Coj^mtion  di  feftejfa^x^;^'  ^.\ 

. Colojf  ì di  Nerone  J,  . c ( * ,*  ]! 
CorHBlJtHtoxhtfi*'^^;  \'  \ ►1.-V. 

<Ì9i^ar40one  : yd  i .<  ’fììnìl^  ngk 
Metaphortt  541,.  de  Frmi  Mino 
ti  $6x.  d4  Sntti  1 .fihac^ 
immonde  %6"f. 

C ommot  ione  degli  offerti  1 4 y , 
oiài  ’dtl  C redibfle\  y 4<5’.  ' . > 

Comporotionid’  Nomere  ^60.'  \ 
fComedio  admette  cencettii  Phh 
lo/aphici  4 1 X./4  maldicenKo  x'y 
t^ueUe  di  j^rì/iophone  fon  piene 
■di  PhihfophÌ4\i(S'^.  no/e  e doli' 
Neralfe  ‘Faem4ìuf.p^ì  ' v.  ■ ‘ 
’ComppJtnone  de  nomi 4^.88,  >• 

Compaffione  24  y,  . •»  »,■. 

"C onfcienxA erronea,  \pi^, 
'CoHttmplathne  peecito  1 
•Contadini  incapai  M Magifl- 
rati'jS.  ^ 

Concettò  ét'j4ffrolooi4'  ^yoj  di 
^Ciud'i ioria  ; , 5 y y poetico  cèfo 
f* Xpp.  fttoi  vittj  joi . di  Phifo- 
^ nomia  l6j,  pbi/o/ophico^i,^,  . 
'éishonefió/otto  Aietophoro  y4J.. 
•’di^ScoltJèrae  Pitttera 
Cornacchia  /ho  pref agio  ’ 

*'Co/ÌHme  nello  PoetuaefHaòarte 
eff tntiale  li.  cottiuoquandopò/ 
/oimitorfiix,  '/ho definii i'one^ 
'•il.edinifione  1 y.  lyx.  Rhetori^ 
're,  e /ho  dioifione  xy  j . empio  pn» 
imitarficolcofligo  ip%,phito/o- 
phtco/ue  co^/fiaei'otitni  1 Stf. 
Cortefiod’vn  CoHOtiic  tp. 

‘ ^ ^i.  vitto  come  net  e fi « 

" ria 


' V'yd  'f  L V :i  ' 

t /iHbiSpartiifi  1^4,  , 

C oppodiNe/lore^^^:,x  . . ,^ 
Controttoco/fo/ìa.  1 5<^^  •. . ...  l 
•'ontroHerfieGratorie^^oi  i\. 
Ctémonetìtl  Adando 
t recibitcongiontooUo  mifertm, 
rordìox^p.  Toetuoiop.t/itéd 
dnifione  311. 
f orpi  f elt/hi  ter  virtù  3 84,  ^ 
■Ctefipo  vende  it/epolcro  poteri 

noXf,  . ■ ■ ■'  5 J.  u •-  .j. 

Cuochi  coronati i 

D 

Dannati  e ler  volontà'  •'« 
Deordinotione^d! volontà  Xyf* 
Deftrutiion  del'  Adendo 
Declamation  di  Rh/o^^  I . ' \ 
Demanio  parlaogni  lenguo<^xf 
Decoro  lyy.  > • 

Didone  obligata  a Virgilio  48* 
DHettofntmideUa  Repub.  75». 
fine  ella  Poetico  cotne^ 

con/egHÌto  ^p^,àell'  impor  ark 
314. ' V 
Diarij  Romani  30.  -I 

Difhcho  di  Firtnt.e  113,'.  . \ i 
DilferenzA  del. Poeta  •,  e dett 
Oratorr^86.  di  veci  dhhoné^ 
(te  ^e /porche .i? 
Dirrittnra  deiie  Scienxje'tci 
delia  Póefia  jlj.  - • <-v.  %. 

D/pofitiont  delp  j1nimo'i\,ù 
DifiìntUttHdini  y84*  ' -w 

Dipjade  Serpente  ^FJlé 

Dìo  della  Nat  ara 
'Dio  Demegorgond.^02..  - 
Dint (ione  del  Poema  di  Dantn 
yp7.  della  rittima  \ • 

•»  ' Donne 


ixlll 

X)»n»e  de  Sihdriti  jtUniefefem 
re  innitAte  Alle  feste  io6,^ 
Donne  shelleltAte  ili* 

Donne  timide  ì.6^,  dcttexó^, 
DomitiAnofnA  loggiA 
Dote  delle  Antiche  Fierent,ip, 
Ajfej^nAtA  dA Salone^  riccé 
bÌAfmAtAÌp,Mjfe^nAtAdA  PIA- 
toneyo, 

DottrinAdelvitia  ipy, 
DottrinA  de^U  Affetti  X40, 
Dottore  di  Dnnte  doi, 
pionigiT'srAnno  84,  , 

£ 


ScottomU  j jp.  , . , j\ 

Encomio  nell'  HifforÌA  rfp, 
ElexJone  cAttinA  delle  fArole , 

475- 

Ephimertdt  jo. 

Enti  loro  eff ere  jp7. 
EntefnAdikt/ìone  jpS. 

EneA  /AlttAtodibHon  cofinm* 
lOj 

Enipeo  fiume  ^ 

EpitAphio  a'  (Juidio  14.  ^ . , 
Epi/odij  600. 

EpopetAvfAojni linguA  4J4, 
EpijlelA  £ -Augufio^xo. 
EtjuiuocidiJendonoil  VottA 

51. 

EquinoxjAle 

Eruditlone  de  CittAdini  78. 
Erodsovcello^^l, 

Errori  Ai  aU  tini  Hi fl orici  6g, 
Errore  per  uccidente . 445 . per 
fe^^,  diCeogrAphiA  447.  di 
Gt  AtnmaticA  4<^S.  deli"  Arie  di 
verJeggìAre  di  Alcuni  Po- 
tti  46  J . per j e ne'  ver  fi  volgari 

- 4<^4- 


4<f4.’  tetìU  Metipheri  j4j2  f»  .'1 
EfulefuocoffuAtexdx.  , . > 

Ef sere  iti  xome fi  volt  a( sere  4 
bAitere  >v'.  ' j 

E/fro^S.  • • '■*  >‘  V> 

Età  per  il  AÌAtrimomo  88«" > 
Eumanie  Rhetore  , e jAofiìptspÀ 

dio  |02r«  \ i 

ExtifpicU  ^l6^,  ..  . . .ì,i  \ i 

p . i.  ' ' » "J  ' « w » 

' ' 

FAbricAfHperfiuApi'.ia  viffé 

p8.  , .i 

Facoltà  legale  1 zo.  eiuU e caufé 
eff  dente  della  Poetica  . le- , 

galens^ixi.  • » 

F alpi à della  Poeffa  ^9  verità  det^^ 
l' Hifforiaf piegar  e 8z. 

Fanciulli  Sibariti  comefofter§ 

Veffiti  10^.  ;j 

Fauola  parte  ef  ten fiale  della  P$^ 
etica  i.  Anima  del  Poema 
afeura  44  j , di  Dante  non  iepife» 
dica^^^.  X 

Fauella  47J.  de  Dei.^Xl, 
Felicità  humana  ^xo.cont  empiè 
tiua^id. 

Fiorentini  biafmati  XIO. 

F ir enx.e  lodata  da  Dante  6^.  di 
qual  geuernohauef se  vuopo  izp« 
Fine  della  Poetica  J14, 

Figura  del  Cielo  per  ilgiorno  del» 
l' vniuerf  al  incendio  j 5 5 , 
FortunaSeia^l, 

Fortuna  Appia  ^-jx.auuerfax^ 
F or texxA  nelle  mi/eriex^^.  ch$ 
cofafia  xój. 

Fornsations  delle  parole  ^Sx,  ^ 
Flujto  e refi ufto  del  mare  <8j. 
Frode  maggior  della  f or XA  J jz, 
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FuLmint  .^iZ, . ■ >*.r  .■.,  ' V.>*.  \ j 

•Fuofp/ojtoitttf/tre^Bó'fVì  | 

*’*'''  ' i ’•  U'^«  V}h\?.,  M*  C.  i 

Ga^hATtàiio  éU  SibdrJti  tàji  v\ 

/HofAcrificio  J7J  k'  k.-''  ' . V.M-.\ 

Catert DtmofirjuùtoÌ,i^^  ffcSi^ 
Poeti x6.  ,k>z  * 

Geejna|1tiA^^(Sl'i^  \«t".  j’..  u \ ! 

C coti 4 .V  kvl.  eli*  ..'{  j 

Gchio  j'pt.  ,'^r  J>  -<3;  ' '! 

CiudtehHifiorkillB\  del  Pòt.  I 

M IjJ.  ^eU>OrAtort\i^,  f4)r~  ! 
tìcolare  148. 

C tonani fino  4 xx*  Anni  non  cono 
/citino  Fcnere  8 8 . deuono /apere 
livìt.ij  .i^^,lptocofiHmix^'jy 
Giunone  Nat  Ale  ,v 

^iar.dinifùperfini p’j I »*’”  .VTv  * 

Ciur Aménto  di  MartÌAtei>^!di\ 
Furierò  Adi  SocrAte , j 

ie  zjO.  * • ;v  j 

CiouepiAcASAturno^X^i  ■ •' 
Gouerno  de !P antica  RcpuhHi(L*^ 
di  Firenxx-j6.  . ' ’ 1 . • ' i . 

Glosco/dfia,  I57.''-'  3v.  o‘\TJ 

Greci  comi  AttAccàjferoU'Bdt- 
taglia B,  ' >\\  ■ .»v  ' ' ' 

Gradi  della  militU  Rom,  ' \ 

Grandine 585.'  ' ' * ' •• 

Greci  fAceuano  imparar  prima  A 
laro  Giouent  la'PoèticA  ^ 

Glufioe/uA  dependenKatXQ^," 

■■■;•.  '‘V'  , 

P/abito  de  Nobili  Romani  (Si  * I 
pilliti  hte/lettiui  i 

y-^z  ■'''  S Naiitationi  j 


Untili 

fdahìtatìoìiRé/edefiA  5»tf*:>inV 
NecfttomJf(xf^r.\\\^ 

Herbe  colte  alla  LMna.'^^6xi'!\ 
Herniaj  e fue/pecic  50^;*.  A . 
Hifiorico può  dir  malt  xB ìitrèd 
Ugno  ./ma  libertdHmitAta  j£^ 
/ut  qualità  4.u:fiuògifidicAj^ 

1 4 1 . Anco  le  altrui  tìifiorie^ 
i^l.fuo  errore  6p.  *-'V‘\v'*> 
Hifioriearfe  ’^o.  » fenxjt  h^ié 
nonfi  trcuaB^. 

Hifirionicaedati  da  PIat,x<jci 
Hiai^i  55fp‘  ’ *>'•  '•  T 

HiperboU  della  Comedìa  ’ 

Hon/ero/uoittudleij'ló),  l'fvÀ. 
Honeflà  dell*  Allégoria  xx,  A ' 
None  fio  411.  • • >a 

Ho/he J uccidaneè ^6jl  ' 
Huomo  cattino  e buono  i6llX~ 


i't  '.V3.\> 

.Vv 


Iacopo  Gab  rielH  i t p, 
idioma  delU  "Dei  5x3.  • * 

/gnorantjt  ejue/peiie  ^X^.dèi 
vitioip^.  ■'>  • 

fmitatione  deir  interno  difiìci^  ■ 
Jc  1 54.  di  due fpecie  I jtf 
InéonttnenZA  x8<^.  Incontint^  ' 
tt  noìf  hà/cieWia inatto  Xljd-  ’ 
Inclinationt  di  f apere  J I *•  ^ 
Jntonftantja  Legale  i X ! . ' • ' 

. fncUnationi  naturali  5 1 x.  ' * 
'intelletto  dfiratto  ribelle  40Ì»  ' 
Jndiciodipio^ia 
.'Ingrato  fi  deue rimprouerarej  * 
■l8x.‘-  ^ . ‘ • » .*  ,, 

Interfeione' di  /datone  cireagii  ■ 
effetti  della  Tragedia  ’jy  ' ' « 
Inegualità  dt  cofiume  feufaik 
xB^  je/uoi  capi  libi,'  -'  * ' . 

' . * Jncarnatient 


ized 


■'ixxiV* 

408.  I 

Jimernofolkere/o^^^,  ' 

Jnuitum  144  ! 

Intelletto  i(Ji.  pojpbile  ^p), 
Jrnjcibile  XJ4«.  '■  -■  •.  > 

Jtnnnet  * . \ ’.  A 1 

Iside  Dea  185X.’  i.  • ' ; 

Ironia  ^l.  . . i ' 

IJlerolo^ìa  51,  v.  vm..  ' 1.  ' 

'/r4  Cr  è^/0  ro;j/r4 1 mori  i 48, 


Laberìnto  del  Boeeaeeto  j j8,  ' 
Da^o  di  Garda .m'  . 
LalUre  llj.  -, 

Latielauio 6\t  ■ ' ’ 

Aauf»  55^* 

i immobili  l z i 
eydppia  84.  naturale  zi  x 
Lettore  del  Poema  dotto  i 
Lemuri  , e Lari  z68. 

Limi tat iene  delle  cau/e/econde 
Spz. 

Lingua  propria  ^p^ 

Libertà  detC  Hìjt  orice  ^ 1 , 
dellofcriuere  xp. 

Libello  infamatorio  ^x.fuade- 
Jinizaone  J j.  c condir iont  yj, 
Librafe^no buono 4i<J, 
Linj^ue^reche  molte  48^. 
Libertà  dell  arbitrio  4x4.  <//  <6-  ‘ 
re  coneejf  a agli  E/ùli  x6  J . 

Lingua  commune  de  Greci  ^p6. 
di  Dante  ,det  Petrarca  ^e  del 
Boccaccio  fe  fìa  Italiana  a^p-j, 
greca  quando  dajf  e luogo  alte  ve. 
ei  Hebraiche  5x7.  latina  hà  vo- 
ci greche  %x8.  1 

Lichne  518. 

'IMlia'Bautina  8j, 

^gg  ia  ^ 


Loggia  di  Do’mìtianbpx*\i-^^'^> 

- Loaar/èfieJ'ocemelcàite  ijl*' 
e per  quanti  capi  lyyi*  ■'  '•  - 
Lodi j e vanti dattjtda  alcuni 
Poeti  iqéf.iraujferitc  ì’jB  *■ 

Lume  de  Pianeti  della 

Lunayefueitnoti 
LucioTàcia  Rufo  fila  gràn/ptm 
fa  ne  giardini  p"j\, \ • ’.'V'v 
Lnogo  difiinto  dalla  Natiotn^ . 
xyd.  ' 

Luna  come  nafea  impedita  da  • 
raggiSolari^^^,  . i ' = ' 

Lucretia  xxx.  ' ' ' •'  J ' 

Lucerna fua  nobiltà  • 548.^ 

LuJfobiafmateioB, , ‘ r / • 

M 

•.  V.  ' 

M.  Lepido  vsb  il  marmo  pi^ 
Magi  158.  Magia  ^ÓX.  ' 
Adanet  xó8.  a . 

Adagi/lrato  per  le  Tragedie  itù 
fhtuito  da  Piatone  Xt[6>  » 

Alariti  quanti  pot emano  preto*. 
derfene  xpx.  , 

Matrimonio  fondamento  delt^ 
Economia  ^^p. 

Maligniti  a’  Herodoto  ^x« 
Matematica  , e fua  diuifone 
34^.  Diuinatoria ì 
Macchie  della  Luna . 383. 
Mare  come  bianco  e nero  38  8« 
Enfino  candido  3 8p. 

Magedia  ,e  Magedi  41 
Magia  parte  di  Filofojìa  con» 
templatiua  ^60.  . "• 

Machina  di  C urlone  ^p^. 
Materia fognata  3px. 
Meretrici  X71,  " ^ 

Meridiano  34, 

. Metafore 
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'Metéfort  e StMiitHdiiH 
Atonici  C AS  A SR*‘\ 
RE^ S.IMA  ntceffdnit- 
nunttéanemiM  battere  la  -Aia- 
rtarebia  di  Ttfeapa  t^o.  > 

Afetheore  loro  ifncettt  j8j,  S 
Metafijioadi Rutene  3p8.?t>'\ 
MedtecrttÀ  nelCAmtrt  ,enellt 
ricchexxe^%  • « j-  ' . .. 
Medicina  fienà  di  greca,  518..'  , 
Medici  perche  v/ìn$  le  vof  (gre-  : 

Metaplafme  J40,  ' i ' : i 

Metàfcrai  ikittatioH  ^deleen^ 
*ette^^x,  della,  lacerna  J J O.- ’ 
Membra  f e lora  parti  ^ 

Menioria-  ^g6.  locate  : ; 

MexA  dei  Mondo  | 

Miflione  delle  az.ionix^p.del-  I 
le  lingHe greche 

MifericordiananripugnaaJU  , 
Repiib,.di  Platone  x^x,  , . j'  \ 

Mirine  A magone  ^ XX,  | 

Mi/ro>wr/r  341,  » . • ^ ; 

Monarchia  ix^.JaogetttrHele-  , 
datoix’j,  , \ , t 

Molyherba  xoj. 

Morti  honeSle  xio.  - 
' M'tribondi/anno  il  fatare  .xjp. 
Monile  d Erifile  i8xv  • . •'  '• 
MoraliU/aefpeciexkS,.  xps»^  ' 
de'poetixpó,  ■'  . -V  I 
Mtrte  di  foxioue t^di Socratt  ' 
X44^  MonteCeiboe.ySj,  v ‘ , 
Moti  dell'  Anima  x8d.  3x8.  ' 

Mondo  faa  diaijtone  401. 

Modo  di  dir.  plebeo  f or  dido  <^po, 

Maltitie  i op, . . \ >. 

Mn/e  amane  difeorfi aUernauL  ! 


V, 


X*XTt 


IJln  ?*’5'  *'**■' V 


P/arr ariane  delP  tììflerice  dif-i  ' 
ferhe  da  fatila  del  Poeta  133,': 
Nealce  Pittore  3 54. 

P/ilo  dipinto  da  h'irg,  3 J 4.  - 
Plobiltavera/^XJ,  . . . •'k‘. \ 
Nudità  4cipettofeminiltlodd\  ' 
taixj.  bia/mata  115.  oiGitf 
liai\6,.  : 

Nebbie  . ‘ 

Natrice  di  Ottaaiax66,'  •’  . 


.U 


M 


Odo  4^^.  uelle7(ep/iBtlc^itif. 
oAtheniefe  , e Spartana  -yi  1 X,  »*  - 
Odio  e timore  pe  Scrittori  fji 
, di  'Dante  verfo  il  Maejiro  j 8. 
do  del  buon  Scriti  oro  diaer  - 
fo  da^elUdibaon" Amiconi- 
di  buon  C.ittadino  diftrMgrt^~ 

tjaello  di  buon  Scrittore 6^“,  « • 

. QgUo  fua  copia  e penuria  3 J 8«  \ 
Luternario  J4p.  .‘''V, 

Ombrare  delle  Beflie  573,  - ' - 
Ombre  nella  Pii  tura  3 77,  ■-  ' . 
Ordine  de  Cieli  per U memori  ’ 
. ria  npp.Cauallere/chieSena^ 
torifóo,  ^ . 

. Oratore  quando poffd  vfar  vece 
fir artiere  noo.  ' • i ' * 

X)rigine  delP  Atheifmo  i88.‘  ’• 

• Orationea  Dio  15X, 

Opinione  di  Brijfone  perda  dìf^'- 
horeflà  delle  voci  n ^6,  diSce». 
to  della  volontà  de  Dannati 
della  preditione  deh  futuro  ne* 
Dannati  X'jn  • dP  Anajfa^artefy 
..Vj-V.  per  ' 

Digitizii... 


jtxxvi 

per  UfcnerMttoné  jì  7?  . ^ t * 

Oppojitiom  4 Dante  45  F.'  > > . 

Ofcnrità  de  Poeti  308. 

Otti  col  feto  ma fchio/pt^i 
Quattone  xyj,  j . 

• p- 1 • 

Paraz.onio  173,  • • ■i 
Paràdifoterrefire  407.  » 

PArolc^equiuache  3ip.  dishone- 
fie  xó"]. latine  515.^4/^538. 
indicofio  le  Pajftoni  replica 
te  nelle  rimerò,  come  pojjìno 
tjfercattiue  537.  anticheach) 
concejf r 480 . Dante  479 . »o- 

«e  48x.  /oro  pie^.iment^^S'j:^' 
P/tjjìohthMmane'X/^^^^  y > ■' 
Tal  Udirà  fe^no  di  amore  lXi^~ 
Patina  d’ E/opo  ,e  di  f^iteiUo 
108. 

P afferò  di  Catullo  io8.  • J ' 
Paulina  dotte  adulterata  8 5 * 
Pjtlladeautterfà  i ’•  - 

Parlare  gònfia  Hcoflume  ^xo.àe 
glt  huomini  » e delle  Donne  5x1. 
Padre  di  fameglia 
Pattfìa  Pittore  , 

Perfonede'  ‘Dial»ghi  7 ■ * 
noftKo.i>Pi<i>r  55(5.  ’ • 

Pena  del  fortuito  homieid/i^j. 
Phi/onomia  ^67.  ,f\> 

Thiio/ophia  coniemplt^tiua 
morale  concede  laf  rode  4x3.'  fi 
dà  a Pfett  ^o  'é^.'/uoi  concettane 
a omero  410.*  ontemplatiua  con 
ctjJ  a aC  ornici  41(5.-' 

• Patria  tC  Eixlltno^^^..'  ; • \ 
Piaceri/uptrfittijp.  v;  ; ‘v  • n 
Pjtntra  e fuaiclncettò^j^i  -.di 
* e dèi  Petrarca  5 74.  ..«À 
. -tir’  Piromantiti 


Plromariiìa 

P'arfimonid  de^li-  dntHbt:- 
•Parlàr  fettor^pr  'ettfio’^  1 8.>^  • ‘ 

Parti  di  Quantità  nel  Poemtl^^  •<. 
Pharifei^Xrpi^- >K>'\  »•'  *«vcit 
Poppyfnìà'^QÓ.»  A\ 

Poeta  fiif  co fium'Àteitpv‘''/tìali^* 

hwiC-^7.rfegt*dcofì  nvte'ui^Pè^ 

polo^S,  non  puifi^tfificaret^ 

tìifiòria  del  tempi  <58i  A A 

più  i'cenxji‘dì  dir  male  dell* Hi 

fiorico6Z.  mone glia^ettl  147- 

lodatoda  Plaìotìe  itf^Juagr^ 

de  autorità  155  ifuoi  PrittUe^i^ 

x66\  imitacatfiiùocofluufetot* 

cafijg^  jyj.fiferucdellediUt-i^ 

fiaUf^i^e  defi nix.ioni  1^0.  ehìd~ 

mato  fatua  ^p,^.guida  della f *- 

piemia  ^06 ipiac eia  a dotti  308- 

hà  foggetto-lmaginario  ^ii.de- 

uè  ;e può philofophare  3x5 . pu9^ 

feguir  ogni  Setta  di  Pbitofopbi- 

439.  & 7/farfaualeofcure  441- 

fua  autorità  nellf  leggi 

■neilì  Scrittori  Sacri  i^S^può''- 

giudicarlefuecofo  lóQ.'rendt^ 

pojfthile  il/uo  detto  i6x,  faU 

feggia  t Hiftoria  perileredt» 

bileóyt  fiadalTopolo commu— 

ne  intefo  3 io.-  7" ragico  , e Cò^- 

mico  ricercano  perfine  inuoltè  • 

ne'  publici  affari^  1 8.'  hà  ' campa* 

'fationt  efiure  5 70.\  ‘ 5 . 

'Poetica  i parte  della  Phi  lofi^  r. 

phta  XI . in  tjuanti  modi fi  confi. 

deri  6,  come  dìa  luogo  acattiuò 

.co/lumi  7 ,/e_mpre'bà  qualche.» 

verità  8x.  da. pochi \ritefa  jo 3- 

parte  di  Philofiphja  morale  - 

441  ;/a4  definitiom-  444.  quàn 

• 
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Vftf  imiti  i ’.'r 

Poema  di  Dante 

^ytefe  'DéiHonflratiHoi.'^. ionia 
fioÀal  Dibi^o  famofax'^ipnt  ef~ 
fer  Satìtif  i jt i ^ ra>tte)Horabile^ 
600.  Epico  tome  fi  cantana  i($4. 
Dramatfco^id,  vuoiceli  vdito- 
ri  457.  # V^neiòicb  ì iettori  ],efi 
cari  tana  ^^y,. 7 1 >.m;  ' ' À 

Pet'^Hta  ini  effetti  da  5 1 • >\  ' 

PompoìifO  làttico ^6.  ’ .'•  • >‘  J 

Polo'Tra^icò'lJ^.j.  '■*  '• 
Poppea/taltta  z8p.\* • • 
Potefhtr  di  f'h-f'ilio''ip^S,'  ‘ ^ I 

Pojfibìle  Piìetieo-^^; 

Precogniti  cC  Ari^éle  jfpOìT'  ’ 
Princìpio' tÀtii HO /^ey6t  • ^ • ; 

Principij  naturali  ^So,  • ! 
Trincipió  ^ieffa  Indiarduatione' 
^po.  del  mota.  5'  i y-,  ' ' '*' * 

Pret^devefiift'ypp, 
Vrouadelconeetto ‘j, 
Prudenx^pet  Preneipél^ff,'  “ 
Proprietà  del  dirle  diD'antè'inii- , 
tata  dal  Petrarca  57<J.  ‘ ' ‘V.*--  j 
Prona  Hlfiorica  / e poetica  xé. 

TrenomCi^y^^  I 

Propileo * * 

Trec  etti  allò  Minile  474^ 
Procmij  e fne/pecie  ló^  in  me 
Kj>  a libri  I <y<y. 

Treci  d' HomerozS^» 

Prigioni  dtguerraS.  j 

Purità  di  f angue  eh  tadino  y6.  ) 
Putti  de  'Prcncipi  ipj . ì 

Purgatione  della  T raged.  240/ 
Psalmìfta  eloejntntifiimo  574,  j 
Pf.fi  ter  io  è lirico  y y-j . 


t 


«VK». 

J^atìrò  cò/et^é/cofiume  t ifi  \ 
ilitarta  della  Luna.lóo.  ' . 

ifitàtti'o  fónti  dèlie  parole  noù^  ' ‘ 

4»P.  . V . 

J2ffe/fiónt  poetiche 

(artoiou  . 

|j',  ' R-  . Vo'.*. 

Ipagton amenti  nel  conwto  xap 
'Piegala  de  GlurifiÌiy\de$onu 
I mtfit\p±,  ^ t . 

L\i^^a.4  cfjifidepa  dare 
I Regéteper  il  Proiogp  yp  1 . 
j Republica  di  Tìaitmp^.  J^.ène^ 

^ ordinata  y<^,dì  Firèni.èìoda'tà 
I 80.  ài  Roma  81.  ifj»  irtanai  i J 
diuerfa  1 05 . cattiua  118,  mi* 
fiayy.ixp,  _.  ;T 

RiccheUit  mediocri .[ -i 

R ì credi  ione  poetica  fi  4^' 
Ridicolo  yyoyrà'dtllaComedip 
%a%.hà  Jttogo  néhe  Satire  xk  i 
Rtmer^licatefO/X.  , ^ 

R orna  Erario  del  ‘ÀÌo'n'do  pp.'  4 
eh)  comrpettejje ferÌHtrp  /’  Hi* 
prìii^.- 

n > -li 

Sapere  nel  Pt^enctpe  zp4. 3 
Satira/uo  (oggetto  zy . è tuttti^ 
de  lafini  j|  IO.  yfiofp  il  lettore  ^ 
437.  ( la  Thilofophia^'^S,  ^ 

L Saturnp  mitigalo  da  chi  ^xf, 

1 .Salario  de  ^Rfietoricitldr  am* 

• matictj,è  Medici  loif  . 

Sarddnapalò' Ì6x.  ' ’ 

Snlamina/ua^itei’^ó  ' I. 

■ Sàcer dòtta  * 


■**,  ; • . V‘\  ^ 
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i sacerdoti» 

Sej^nì/ccrct  i i j . cardinali 
ScnfòAjUgorico^l.  . . ^ 

Sfatto  di  buon  tempo ^ J J , di md' 
lìgnìtà'^X.  '"  ' “ ' 

£erni  m latipUqudnào  T^^^'  ^ , ( 
StpolchrofMri  ^57,'  .;  I 

Senfo  dubbio  hone/f  'ò  'g'e  ìnhorie- 
• forte  ‘I*oeti  come  s'efpongAxo6’  • 
Sertdto  Rom.  perche  non  Uberò  U • 
ScbiniiìjMtti  daylrtniba/e  | 
Seria  Cinica  , e Cirtrìiacd  415 . 
Stoicati.istt  ' ' ^ j 

SenfScritenraUxpo.  __  ,1 

Segnò  et ‘ani)no terribile ^6^, di 
'J*riìdernjt^6j.  ' ’ , 

Secondo  Principio  j 

Scrittori  che  bia/mauoM  Patria 
7x.  ^ ! 

Sconueheuoletx.a  de  coJhtmi/cM. 
fataxéi.xó^^  X'j’j, 

Scorcio  ntlia  Pittura  jjZ,  ' 

ScorpioneCeiefe  efjj 
^Sibariti  105,  '•  ì 

Sintilituaine  del  eoftume-l^j^  ' 
deToeti^^^'.'errataxZi^  j 
Sorti  f^trgiltane  1^0,  " ^ j 

Stola  delle  Matrone  ' ; 

XTpiTj^-XoS, 

Suoni  militari 
Sudore  dipinto 

u - 

..-.  v .T. 

' * • < • ' 

ThearrodiM.Scauropi','  \ 

Therjìie^ó^,  > • 

Tcjlo  emendato  di  Plinio  er^ 
tato  di  Stritbonee^S  4*  àiriff 
teleef^p.diTheotritò  jìj.  Pia, 
tone^ieb.  ' \ ' ' ' . , 1 

^ . j,  I 

Treptedi  < | 


>•  t 


TrtpUdì/acr!  f 1 

Tr^ediax^o„  .*<  . vV 

Toga  delle  Donne  xpj.’  •JÌ'jVi^ 
Triglia]  uogran  preiAt»  ,'l  O^.*  n 
Truw]oachifi  dafe%T^it  w\ 

. • (|i  ,ù'ò^ 

’ '.ù'.’.j,  o'Vrt  ;i'Ck“ 

yafìperòTh«**rt^Ì'JXl . \ < 

iTerjìSot odici  15..  - ; 
f^c/titomolkdeUe,hofine'i%M,. 

centiofo/calanvitif;^^ O v H 
y’e/iiholoAnticop^. , \ 

reri/ìmilepoetico  1 ^4* 

(Vergini  Romane  17 1 svv 

(Vendetta  dìuina^xj,  • 

rehìcolo  dèlt  ,dnimA  3P4C>'‘l* 
rcr^<»^»4  584.'  . - 

P’ittj  dell'  jlnima  «v 

y’iolentoxxtb. 
Kuae/uediuiponej^^^, 
f^oci greche  del  co/lume  1 1.4»5 
ticbceffrotàère  in  Téillio^oo. 
greche  di  Mar  t tale  ^op.hebrM 

ich$sxj,dith9nefe  5 jd. 
.VitetopioftiÓQ,  •.  , . ;.'v 

Zijre  14.  . . » u • ••  X 

Zaleuioe/ual^geSó,  , . 


■ I « « 

Fine 

dpUc  duc'Tau'oIo  Iv  <1  . 
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co(ì  bene  rcruditoM  AZZO^ 
NI  ndla Prima  Parte fodisfdtcoaK' 
- . . Li  Repuhlica  de'  V ircuofi  circa  la  Di<4 
fera  di  patire  #*  &nelld  dottilfima^ 
! Prefazione  di  q uel  libro  adempiteci 
tutte  le  parti  di  gran  Letterato -,  eci 
Macllfo  jchc  a me  nonrcAa  in  quc.i 
Ho  altro,  che  puramente  dinendere: 
r ordine  de*  libri,c  capitoli >c  la_»' 
. maceria  fucci nta mente  toccata  :pa. 
rcndomibaucrcl’ Autorccofi  bcnc^dcmpita  la  Tua  parte  nel*, 
la  detta  prima  Prefazione , che  volendo  io  por!la  inano  alla-» 
tauola  , caderci  facilmente  nella  inegualità,  in  cambio  dr 
conregiiirc  qualche  rendimento  di  graaic  ,chc  foloin  queda 
fccolo  ,io(pcro , mi  vedrei  ben  predo  feopo  dcIriro,c  fchcrud 
dc’Virtuoli  , ' •<  ,.i,  o . . ‘ 


Hauendo  adunque  il  Dottiflìmo  Mazzoni  dato  principio  con 
laDlPESÀ  diDANTBa  fcriucrcvnapcrfcttildma  Poetica  ; 
& hauendo  nclli  tré  publicati  libri  parlato  dciri(lolo,dcUac 
lmicationc,c  d'altre  cofccflentiali  di  quella  nobililTunafacoU 
tà,  vi  redaua  ancora  la  importantilfimacognicione  dclCod» 
urne , del  Concetto  ,della  PauclLa  Paiti  di  Qualità , & dell'  £pi« 

' fodio , 6t  altre  Parti  di  Quantici,  delle  auali  magidralmentec 
al  fuò  (olito  parla  in  Quella  Seconda  Parte  , ediprincipioal 
Qiiarco  Libro  con  la  Dottrina  del  Collumc  poeti  co  : c perche 
a luifcihbrauanoa  prima  vida  difeordi  Aridoccle  ,c  Platone^ 
con  vna  bella  dillinzionc  delle  due  Rcpublichc  nel  primo  capù 
' tolo  gli  accorda  : e perche  ^uò.  anco  la  Poetica  vfarlo  cattiuo. 
ciò  nel  fecondo  dimodra,dcfìncndolopoi  nel  terzo,  e diuid&K 
dolònclquarco . Volendo  pol'maggiormcntccorroborarc  la^ 
difcfadclfuo  Poeta  troiia  nel  quinto , fedo  , c fcttimocapoaU 
cune  gagliarde  ojqx>ficioni  ,lcquali  fatte  a Dante,  parCiChe^ 
dimalcodumatol'accurmo,  edi  maligno, cdicalunniatorcf 
il  che  nelPotuuQ  poi  congrandccrudizioncinanifcdamcncc. 
dimodra  non  cfscrc  i n Dance , prouaudo  egli  non  poter  fi  di  re  « 
che  fia  c mal  codumato , c maldicente  . Poi  cón  la  medefìma.» 
^iadi  queda  difefa  fauorifee  ad  Gnidio, òcaMarùale,6ead 


altri  Aimati  irloltetóntOlclT,  cBettrattóH  ,3  vttblc'ich’cflcndd  ^ 
Satira  il  Poema  di  Dame  V'oCoratVUaainrAktta con  ragioncla  ’ 
maldicenza  propria  di  quella  fpccic'di  Poema  ;cgiacheagli  ♦ 
AQuèrfarlj  lidnrcranotà  ia’Fròua  Pocti<ji‘j'A*la"Fr<?ti;i  Hillori»'^  ' 
ca  nel  fegiicnte le  dimollra  loro.j  & hauendò! fatto  altre,  oppo«,| 
fizioni  al  Tuo  Poeta  conia  bella  ,epoliti«^  dp^trina  dcllq  necef.  | 
fità  degli  EfploratoCi  nelle  BicpÙbIichc  qcl  no^  lo  difende  ; co| 
me  anco  fegue  conordinatoinciodo  nel  deennò  la  rte'fTa  difefa  » | 
moftrandocirefcJontaniflimodalnomcdimaÌigWSrtittort>  I; 
ilfuo  Poeta  ; Ma>haucndo  crcdùio  alcuni  ha|iò’r  Ddntc  fcdpe'r-^ 
to  il  fuo animo  maligno  per  haucr  vituperato  1)  fuo  Macftro , c| 
portolo  nell'  Inferno  i biafnuta  la  Patria  , il  cattino goucrno|' 
della  Aia  Rcpublica;i.fuoi Cittadini  j eie  (^ue Donne: il Maz-  » 
zoni  con  la  dottrinardel  Libello famofo  infognata  ncirVndcci-i  - 
mo,pafla  al  duodecimo  con  la  difefa  di  Dance  ^morti*ando  j>oJ 
tcr’eifcrc  communc  a Poeti  la  difelnanco  degli  Hirtorici  > e ciÒ7  ^ 
nel  dccimoterzo.  Ripete  nclfcgucnte.ciochcdlrtcnellaprimai'- 
Difefa  in  fauore  di  Dante  per  haucr  bialimaca  la  Patria  ,c  mo-:-  ' 
Ara  nel  deci moqu inco  la  diucrfita,chc  fi  troua  tra  il  buonScritr  > 
lore  ,&il  buon  Cittadino.,  ripugnando  l' officio  dcll'vno 
qucllodcll*  altro  ; e fcgucnel  vicino  capitolo  a moftrarevnaj^  - 
ferie  di  Clalfici  Autori , che  hanno  fiairtramentc  dcllc.loroPa-i  “ 
ciré  parlato , e però  piaccndoa  luidi  prouare  con  quanta  ragio4  ' 
ne  Dante  diccfle,^malc  delia  Rcpubiica  di  P’ircnzc  ,iucóprei 
diffcttlcflentiali, che v’ erano,  cchcinfcntcozadc’biioniPow 
litici  lacohrticuiuano  pelTima  ;,crtcndouimirtione  difanguey  ' 
viuercmolle,edelicaco,auaritia  grande, ambizione  > & in<^ 
uidia  >c  ciò  nel  decimo  fotti  mo,&:otcauo  con  molca'crudiziQ*^ 
ne  politica, comprouata dallo Hirtoric del  Villani,.  iScgutui 
nel  proflimo  a palcfarc  >jChc  il  vero  modo  di  difendere  la  vicia«i 
fica  dc’prcicnti  e laconiparatione  della  bontà  de’.pallati , cpoi  . 
nel  vigefimoprouacou  quanta  ragione  danna fl'e  il  Poetai!  Ai-,  ‘ 
perfluo , e lafciuo  vertirc  dclleiAie  Donne  , comproùando  il 
tuttocon  l’autoricàidi  Scrittori  Ecclelìartici  , come  anco  qua-, 
to  pazzamente  maritaflcro  troppo  pulcelle  le  loro  figlie , & li 
dalTcro  ^foggiata  dote  , raortrando  ne’  duci  fcgucnti  capitoli 
qual  fiala  vera  età  del  matrimonio,  quali!  danni  della  Vcucr 
reprccoce,;C  quale  e quanta  forte  nelle  bone  ordinate  Repub* 
lichelaDocc  • EpcrchoDance  haucuariprefo ancora  Pini- 
mpilsrata  ipcfa  de*  Pioremini  nelle  Pabriche , il  Mazzoninei  ' 
’7.;  * " " ■ capitolo 


‘ . ......  y txxxé 

Capìtolo ipp'rtiToeòn  rmoltebcllè'HIfloneeonfcì'ma»  edifcn^ 
de  il  detto  de  l Tuo  Poeta  .1  . In  occ^one  poi  d!  hauer  rao? 

tiuato  le  Tpcfe  grandi  degli  antichi  Romàni  nei  vigefiinoquar- 
to  tratta  del  CcnfoCanallerefco  de*  Rorna^*,  della  dillinzione 
tra  Senatori  >e  Cauallieri;  e fatta  quella  erudita  ,&jmporcaa* 
tcdigrcflìooe  , torna  a prouare  con  quanta  ragione  il  Poeta-» 
biaiìmané  la  vita  epicurea  dc’Fiorentini  del  (uo tempo ;par>» 
landoanco  del  vcRir  rontuofOide'liCci  «&habitilafctdivcan* 
to  degli  huomini  , quanto  delie  donne  in  tre  continui  capitoià  . 
Nel  vigcGmottauoparsandodal  particolare  all'  vniuerule  £a* 
nella  delle  imperfezioni , che  fi  trouauano  nella  Rcpublica.»  . 
Fiorentina»  la  quale  itolunc  la  Tirannide  »haueua  datoluo*. 
goa  tutti  li  difetti,  come  all' iiicondanza  delle  Leggi , diche 
nel  fcgucntc  egli  parla , dt  ad  altri  ineonuenient i ; che  però  ve- 
dendola cofi  imperfetta»  e lontana  dal  giufto  »dt  dall'  honeHa 
ia  dcGdcrò  ridotta  allo  (lato  perfettilTiino  della  Monarchia  *c 
vibramò  vn  Prencipe  della  S E REMI  SS  INA  GRAN" 
CASA  MEDICI»  come  nel  trigciìmomanifellainentelt 
prona  . Rittornando  poi  il  Mazzoni  nel  vicino  capo  alia  dot- 
trina del  collumc  » moilra  potere  il  Poeta  giudicare  le  buone  »e 
le  cattine  azioni  »&anco , come  nel  trigelimofecondo  prpua  » 
jntromettcruiilpropriogiudicio»comc  hanno  fattotutti  li  Po 
cti  »gli  cllcmplidc'qqali  riportano  » come  anco  ciò  (ialccitoq 
glVfiilIorici»  l i quali  hanno  »ìion  foto  le  proprie  » ma  le  altrui 
Mi  norie  ancora»  giudicato  ; moilrando  però  hauerc  in  quello 
tnaggiore  autorità  il  Poeta  »chc  1'  Hillorico»pcrchca  quegli  vi 
fi  aggionge  di  più  la  commozione  degli  aHetti  » potendolo 
• ancor  fare  lenza  dcttcriorar  puntola  nobiltà  della  Poetica,  c 
di  tutto  ciò  s’cdendc  a parlare  fino  al  trigcrimofcuimocapot 
Li  antichi  Gentili  fra  le  loro  inlinitc  pazzie»  credettero  la  Di^. 
juiqita  ne 'Poeti  » comcnelMinos  » nell*  Ione  »& al  troucfcriflc 
Platone  » e però  in  Roma  s'.andaua  ali'  Oracolo  delle  Sortj 
Virgiliane  » di  chc:ne  parla  con  l'autorità  di  Lampridio»di 
Capitolino  » c d’altri  nel  ingcrimoitauo,comcancodcU'aa*  ' 
tonta  grande  de’  Poeti  apprcUo  i Filofofi  > Leggici  Sacri  Au 
tori  per  i tre  fcgucnti  » prouando  anco  nel  quarantcfiinofecon- 
do  conuenirlì  alli  Poeti  ilgiudicio  delle  cofe»  che  trattano  iiq 
che  cfl'endo  dato  riprefo  dal  Rulgarini  P Anodo  »vieiic dal  nò. 
Uro  Mazzoni  nel  prolGino capitolo  egregiamente difcfo.Ia^ 
tutto  d Aio  Poema  pare,  che  Dante  in  più  d' va  luogo  babbia^ 

l'  ■■■  ' lodato  • 
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accurato , & ellcndole  facce  dall*  incflo  Mazzom  nel  qunrànce^ 
.fìmoquarto  alcune  oppofizioni^VoIcndolcpoi  fciolrcjflippo» 
nc  nel  vicino  capitolo  cori  la  dottrina  di  Platone  ;e  di  Fiutar'* 
co  eli  cr  lecita.  & inquanti  modi  acquandola  propria  lode>4 
di'ciò  per  tutto  il  quaranccfimo/ctrimo'.  Suppoda  pOPtuctai» 
quc(l;a  dottrina  paflaal  coftunic  dello  pcrfonÉiniitdtCiepróut| 
ehcpuòil  Poeta  imitare  in  qucOc  il-cattiuocoiUnric  p occettujU 
tochcoelIepcrfoneDcificatejnclGhcinoIlfacon*'!'  autòtitàdi 
PiucarcohauercrratO'Homero,  il  quale  però  Vuole  po  tci^fi  di- 
foa'dcre  linoal  capociquantefMno,airi3nan  loalami  ^modi  pef 
i quali  può  ciò  fare  il  Poetai  E perche  la  varietà  è vno  di  quclU-' 
fiìodi)&l‘ ingiunta  del  caOigovn’ altro  ,diqudli  nclliMuo  fe« 
guenti  capi  eruditamente  fa  uclla  -.:  Confuta  nel  cinquantefiiào 
•erao  quella  loffiftica  opinione , che  diccua,la  Dottrina  dèi  vu 
tio rendei'  huotuovitiofojCmoOra  eflerquerta vnapcrtafai-i' 
Jacia . Scioglie  poi  nel  fcgucncc  alcuni  dubbi)  arca  la  pena  iiiJ 
gionta  al  cartigo , che  ha  dato  largocampo  alli  Poeti  d*  imitar^ 
ilcactiuocoflumc,  come  dice  luuicr  fatto  lodabilmente  nel  fei 
fio  Virgilio^c  nel  terzo  della  Tebaide  Scacio  ,)  baftando  ancoiq 
fQ  rrcttione,  fe'nbn  ilcafligo,  conte  nel  cinquantelìmoquar* 
*0  conPlutarcoc'infcgna  .''NellcpaToIcancorafaluailcóltul 
fnc  buono,  quando  {tvitoi  capaci  di  fdna,d  buona  iutcrprctatìo^ 
Ae,  & ancotpcrladiucrfiiadclkopinionide*Filofoli:,<ldcllejl 
(.éggi  humane , c per  le  cagioni , che  lo  fanno  tuie  fi  i.o  al  eh» 
]j»itolofcfl'antefimo.  E perche  anco  le  azioni  mille  vaglionóàd 
jfcufarc  ilcatciuo  coftumc  , fi  muouono  in  ciò  alcune  belle-» 
queftioni  fopral*  Ariollo  , le  quali  poi  in  duoi'continuicapi- 
toli  con  beh'  ordinedifana , morale  ^ echriftiana  Dotcrina'ft 
fbioglioino . Circa  la  commozione  dcgli'aflfctti* , propria  del  Po^ 
età  ,dimo(Ìra  nel' fefiantefi ino  fccondoaprk  quella  arPocn^  il 
tampo  libero  di  potere  i mirare  il  caiciuo  coftùme , e mòllra  inli 
èiiònondifcordarc  da  Platoiic,'comeparcu'a,  ccrodtuanoai- 
ttini , Arinotele.  E che  ciò  polla  fare  anco  per  dar  luógo'al  ri- 
dicolo,di  cui  nel  vieino  capo  ragionando  ; nioftra  come  Hò- 
mcrovi  dicdcluogo  , c l‘ù  da  Plutarco  lodato.  Palla-poi  nèl  fcf- 
flintcfiinoquarco-a  trattare  della  conucn'cuolczza  del  coHumc, 
qu.alccon  alcurc  opjtofiaioni  nel  capo  appfeflodimcflra  non, 
haucr  fcgiùro  Dante  , per  la  di  cui  difefa  aflegnni  nel  fcflaiùci- 
amofeno  U tranflaTÌoi»?pclr  cui  fi  puòamctterc  la-fconuenc  coL 
^ « Iczza 


; é fici  1a;«uwmi  WWfed{>tóflHiln-o  modd, 

’jCbf!  féuCl  )-cneili'aUr<i^a  vio)eti2a«»«-igiiciil3nz&vlU  miitioocàj»  , 

* dfrlI£^.az^oì1i  i e ftel'vki'no  là  delie  leggi  cdii i foiMlaio^  * 

ìfi  delle  Quali  doccin'ne  rirponde  poineireccatucrimoallc  o^po»' 

' fizioniróctcdalui  medcfimoal  roo  Poeta  nel  proiUinoi^ tic 
' galiardamente  a dikndcelo  |>cr  la  dmerliia delle opinioiu'&iO* 
'’-lolìéhe.  Parìd  ncKetuuitclìmo'rccohdódcila  luniiiludinedèi  ' 
•’coftuiueyecoiiKfia  da  Poeti  ofleruatà  ,eftclproiUmodciLa^ 

« i licgualicà  inotitando  vaa-  r iprcnliotìe fatta  da  Anltpicic  ad 
i£uripide,ld'(^tia)e<gli  non  aiuetcé>  Nclpcnulciino  cratu  dii 
•fenfó  morale  del  Poema  /t  feuoprt  yn’crrorc  degU  Auucrfarìi 
^iquali  pòi ‘nell’ ‘tMrimoliircgna  lcTpccjd  della’  moraHtu  ;Dctt- 
*trina bella  *e'n^flai'id^er tutti  / e ipccialincnvc  per  i Studibifì 
‘della  Sacra  ScritcoMi  flutto  Ciò  è dt  die  egli  doctameaccicraf^  • 
*tanclq«andlibro,'"  ^ • ii 

•NelQuidto pirla  dèi  Concetto  poetico  ,e  lo  d.*fini<cc',  c pdjrclji 
sii  quello  haueua  iKlla  Prima  Partcocl  terzo  libiO;i  longtrdi^ 
'Corfo  I lì  concenca  (bin  det  primo  capo  diòmrio  cpoi  pdiia4 
‘dar  principio  alla^lilcra  dei  Tuo  Poeta  ^portando  nei  tecoadb  , 
'blcuneapparcnci  ragiotii  ,pcr  le  quali  pare  , che  Ila  vietato  4 * 

«Poecaeo.trare^cllitoacoctidi  Piioi'ona^lc  quali  oppotìzionli 
'•'poi  nel  tdrzoegli  fciogliecon  lavioitrma  di  MaiUmo  Cifro , di  . 

‘ Strabane  ; Cd- ditrà  ^>i  quali  eodoellero  largamente  laViiofoiiii'  " 
»al  Poeta'*'.' Ma  perche  haneuano  duco  alcuni  elitre  ii  Popoli  “ 
‘tom^rtùne  proportionaco  vditore  del  Poema',  oioUra  nei  qnaK 
Jtogl‘inconuenieiKÌdiqucilo  detto  . e nei  icgucntcaccorda-lC  ‘ ' 
Mifeordanti  opinioni  lucomo  a quello  con  ragioni , òt  auturnk  | 

‘vcramcncc -degne  di  li  grande  mgegno  , il  quale  poi  nelfcfU>  , 
-cerca  còii-'rHa>icar«ailco  comcico.nuenga  a)  Poeta  lapil'dfci-  » 
fia  ^ d illa  ou4e  inoltra -nel ‘fettm>o  haucr.p/cib  inoiti. degni 
•cbhcetci  il  iuó'pocca,T^proua V ch'egli  ba  mòiutatoidcu'  ‘ 
•tnan'lU'eiicita*-;dtlUe‘narurali  inclinaitiouiv  delie  paloni  ucù* 
i Animo- , de I la  V ir  tu  -y  dd  lo  fpeae  de*  vd;  lido  a 1 nono  Segue  ' ,, 
‘*p€>»  nel'  dècitilo  > come  64  con:  qiianra'  ragiono  habbia  pofutb  ' 
-^Dantè'parlaredellccoreciuth',  e nelliduui  feguenadi  qbe|iaj.  * * 
‘parte  di  Pilolofotìa , che  riCguarda/Ecoiiomia  ,cdi  quell'aié- 
à'a,  clic  confiderà  loanateinanchc  conccmpiaiiutt  »c  dcl’decinno' 
terzo  parla  Ue)lu«niateniauoKtdiiii)aatoric  «rpqnon^.^icu4i  . 
dniìerjì  «Ivoghndc^-  LaiiiicPocticnaivddòaiU  opidomp  diluii-' 
-AraziOAcdxMquiiuauca>4i^aoie;:..'-.;iii4iv  aini  'u  lìvs  -V* 


E Tcguc  ncUccItna  qvarto  a numerart  i concetti 
uinatoric  prcfi.  d.\Dance,,.c  parla  nclproifimp  di  qMci  cOiif  ‘ 

' cctti  ; che  fono  prcfi  dalle  arci  fnbalteraanci,  alle  contemplati^- 
,ue  Matematiche  ; e mofti  a nel  decimo  fello  tutti  li  concetti  di ' 
[pittura , e Scóltura  , che  fono  in  Dante , appr,oiundo  con  au-  • 
corica  d'altri  Poeti , che  l' habbia  potuto  fare  ,,  La  feienza  de' 
iPrincipij  naturali  trattata  da  Dante  viene. nel  dccimofcttimo 
f omprouaca . 1 concetti  Meteorologici , la  feienza  dell'  IndiuC 
; duaiionc  ,che  da  tanto  da  fudarc  allefcuole  delli  Metafifieij 
altri  belli  concetti  dell*  anima  ragioncuole  ycngononcUi 
,irè  feguciui  fotcihncnte  trattati  ,comc  altri  difficili(limi  con- 
cetti di  Meufilìca  nel  vigcrimoprimo  Non  h-i  anco  lafqiato 
Pance  di  fcminarc  ncl  mo,  Poema  altiinmi  concetti  di  Teolo- 
gia j e però  nel  vigcfimofecon  Jo  fi  moftra  con  quanta  ragio- 
ne , e lode  r habbia  potuto  fare  » e con  quanta  em^rw-^a  hab- 
bia dilucidate  molte  cofe  ofeure  di  quella  diuiniiflima  Sapic;ehi'»  ! 
Homero  ancora  nell’  Iliade , e nell*  OJiflea  ,comc  tcllifica.*  ' 
Suida , trattò  d'alcune  cofe  filbfotiche , e perciò  dimoftraquQ-  . 
llonel  vigefimocerzo.Eflfendofianco  in  molti  luoghi  prouato  * 
Pance  etfer  Poeta  Comico  prona  con  grande  erudizione  nel  • 
vigefimoquarto  come  la  Comedia  fia  più  acca  dell*  Heroico  ai* 
iriceuerei  concetti  di  Filofofìa  ; e le  anco  vogliam  dire  che  fia-  ‘ 
Satira  hi  potuto  Dante  ^come  Satirico  ,fcminarui  ad  imita-  ' 
zionediGiuucnalc,  Perfio,  Horazio  ,c  di  Marco  Yarron^ 
ìconcettrdcllapiù  profódaFilofofia  , còme  nel  vigefimoquin. 
to , e fedo  fi  proua , rcndendofi  nel  feguente  la  ragione. perche 
.laSatira  fia  più  capace  della  Filofofia  deglialtri  Poemi  : anà 
che  canta  in  ciò  è l' autorità  de’  Poeti , che  ponno  come  nel  vi- 
gefimo  ottano  fi  prona  fapplicarfialli  concetti  di  tutte  le  Sette 
;dc’ Filolofi ( falua però  fempre fra  noi  ia  verità iiliana)  • 

-V uol  polcia  il  Mazzoni  pallare  al  trattato  degli  errori  nclla^ 
'Poecica^i  quali  accennaediflinguenelvigefimocapo  «difineo* 
do  iui  dinuouo»  &crponcndo  «checofa  ila  la  Poetica  i&ncl 
«fcguence  modraclTcre  errori  per  fe  ,edi  gran  confideratione 

? udii  di  Geografia,  dell'Incredibile  « dell^Grammaticaidi 
rofodia, di  rima  replicata  , ed*  altri  commefli  nell’ arti  diffe- 
renti, de*  quali  cucci  porca  cffempij  da  Poeti  greci  ,c  latini  fino 
al  vigefimoqùiittoch*  è l'vlcimodjd  quinto  libro  . 

Principia  il  Scilo  col  tractato.dcllxFauclla/  volcndotnoftra-* 
re  luucrla  Dante  c(3actaincmcofsicr naca  perciò  nel  primo 

:■  ■’  ' ■ ■ cap<>- 


fìr  Vnai  x}i  cI5  8g1t  ìrUolitracure  ft.  ’nél 

ftcondo  pirli  delie  parole  inciche  / uel  terzo  deUe  nùoacV 
nei  quarto  de*  vocaboli  baili- «e  plebei  VmoHrando  qùan^ 
ta  arce  uU'horà  Thauelic  vfate  , cali’ bora  tralalciateil  fù« 
'Pocu  , al  quale  nel  quiUiO  da  gran  lode  per  la  milbohe  delle 
'Voci  di  cucce  le  ProuiDcieu'icalia  incrodocceneiruo  Pocmaia 
e io  loda  ancora  nq’  regucncì-duoìjcapi  per  i*  vfo  delle  vo^ 
tìranicredi  corporei*  accidente  je'moHra,comc  lì  poHono 
lenza  coucralto  da  cucii  li  Poeti  adoprare-.  - ' £'  1*  otuuo  capC> 
fucilo  dou' egli  modra  ,cbe  Dance  hauendo/cguico  1*  vfodi 
-tali  voci  ha  ragioncuoltnenccimicaco gli  altri  Poeti , alliquall 
. Acl  nono  a£segiu  quando  liberamente  pollino  vfarie , che  èai^  ' 
«^ora  «quando  h burlano  d*  alcr  i,ò  come  nel  decimo  prona  qua* 
<lo  vogliono  accennare  alcun  luogo  di  famofo  Scritcorc>ouerQ 
•jpcr  coprire  la  dishonclìa  de' concucci , i>  per  fcruar  le  regole  de| 
'XQllumcjComc  per  cucco  i*  vudccimo  «c  duoduciiuo  parla  « feio- 
gliendo  quiui  alcuni  argoiuunci  fatti  dal  Bulgaria!  a Daiuc‘<  ST 
inoltrapoi  a moltrare  el'scre  molto  veriOmiie,  e credibile  «che 
ì primi  bcritcori  Greci  prcaddbero  alcune  voci  hcbraiche  « ÒC 
di  ciò  ha  Platone  « 6c  altri  per  ccAimonij  « & che  i Latini  ne^ 
prcndciscro  da  Greci , e gl  Italiani  da  Latini  « comc^r  cucco 
^con  molti  esempi)  nel  decimoccrzoeglìdimodra,.  O^fivuo^ 
ie  nel  fcgucnce  « che  venendo  i Poeti  aflrecci  « e dal  metro  « eJ 
dalla  rmu  « godinoancoqucQaprcrogauuatl'vrar  voci  tirar 
oicrc  per  accominodarc  il  toro  cuixcccto  « come  anco  le  disho* 
nelle  « e fporche  « la  mutationc figurata  « c 1*  incerpoiizione  d* 
alcune  lettere  nelle  parole  non  li  nega  anco  nel  decimo  fcllò 
dai  Mazzoni  al  Poeta  « c volendo  poi  parlare  delle  Mccaforé 
Similitudini  jC  ComparatioRi  « ripiglia  nel  decimol'etiimo  tud 
IO  ciò  che  haueua  incorno  a quello  icricto  nella  Difda  « c get- 
taci quelli  fodi  fondamenci  difende  nel  decimo  ouauola  Me* 
taforaddSole  «chiamaco  d aDantcLucerna  dclMondo  «e^ 
nel  decimo  nono  quella  « di  cui  lì  fcrui  quando  chiamo  Vagì* 
naia  pelle  di  Marliafcorcicatoda  Apollo  .Nel  vigcrimodifeiù 
de  la Similicudme  de* Buoi , che  vanno  fottòal  giogo  .end  vi.- 
eefimo  primo  la  comparacione  dc'l‘ratilVlihori«chc  vannoi 
duoi«aduoi  ; nel  feguente  ripete  CIÒ  fcriisq  della  Smilitudinc 
dei  Ragazzo , chcaipccca  il  fuo  Signore  « c quella  del  Colcel-  - 
lo  «che  icualcfcaglic;  enei  vigdimoterzo  quella  della  Pinà 
<USan.  Pietro  ili  Róma , c nel  vicino  quella  dclBuc.  che  fi  ^ 

' fs  ' 


rtxtvrt 

loccail  nafo,  e (lolla  Belila,  che  ombra*.  VólenAaì  in  findoonftì 
(tare  l’opiiiionc  di  coloro , che  antcponcuanoa  Dance  il  Pcirar 
ca  ,proua  , chcqucfti  èftatoyn  vcrqimicatqrc  di  quegli , che, 
eie  rime  , eie  parole  ,leiranllazioni , finulitudini , difllinilir 
tudini , parole  latine  ,e  gl*  iflclTi  verfi  intieri  del  Petrarca 
lano  molto  prima  veduti  nel  Poema  di  Dante,  e cofi  col  vi- 
gefimo  ottano  aggionge  altri  tré  capi  in  quella  curiQfa,ficen>» 
dica  materia  .ctcrminailfcllolibro...  i. . . •*  . >} 

K Nel  Settimo  vuol  prouarc,  come  dottamente  prouacuertj 
^oQ  Poeta  Dante  per  quello  a'apparticne  alle  parti  diQuao»» 
aita , e nel  primo  capo  a iTcgna  le  Regole  del  Prologo, nel  fecoo)» 
dovuolcchclaFauoladiDan.cnonliacpifoJica } ma  prouai, 
nel  terzo , che  il  fuo  Autore  ha  il  Poema  ramcmorabilc  #mo» 
Arando  che  r ordine  de*  Cicli  non  confonde  .mapiùtoftoaiuia 
Sa  memoria  ,eciò  fa  nel  quarto  . Nel  quinto  vuole,  che  l’E<^ 
pifodio  di  Francefea  nafea  oal  vctifimilc , come  anco  nei  v 

* fcftoatfcrmacflcre verifimilel’Epilodiodi.Virgilio#  . j 
< che  infegnaua  al  Poeta  , che  cofafofse  la  Form- f ■ 
na  in  line  rendendo  nell’  vltirao  capitolo 
‘ fagione  , perche  Dante  habbia  fatto  dir  molte. 
cofea  Virgilio  fenza  allegazione  di  Scri<>-  ; . 

• tura  Sacra  per  gl'lncoucnicnti.ched»  . '•  ,* 

< quindi nafeerebbero, conclude 

il fettimo  vltimo libro  'J.» 

della  fiu  dottiflima  
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PCrcnc  ti  ruppoagocrudi'to  «^diticoorcgucnza  cortcfcintn^ 
(lòa  fArti  vnxforic  (i*crrori,che  poco iinporuno.  come  di 
letccre  crarpofte  » variate  «di  virgole  «punUjeriiniiicorarel-^ 
f per  le  cj Itali  fanno  tanto  rumore  li  Grani inaticucci  < SolaV 
jmcntc  ti  dò  quelli  r cheporuno  fccaqqalchc  lollan^ialcalr 
tcrazionc.  Nel  Greco  ne  noto  pochi  «perche  non  v’ ho  quella 
pacicnza.fdi  cui  ti  prego  ^ 1. 11  piii  grane  fì.è  quello  del  librò 
Quiucoacarco  5d7k<  nella  citazione  miud  vn  vciTo4‘Uotnc«* 
' roQiJir.;f.xhe  nonò  qucllucicail  Mazzoni, ma  pcriuauucr<% 
lenza  vi  fu  traspoirtaco  « la  di  cui  glofa  per  la  gencrazion  Jcll^ 

, Rriiia , che  inancaua  nel  Manuferitto , fu  fuppliu  da  me  ,cha 
.auucdutomi  poi  del  fallo,  e confuliatonc  poi  l'oracolo  del  big>, 
prandi , n’  hebbi  la  fotcopoll.i  lettera',  che  feruiraper corrczH 
pncdcl  luogo  , Cjper  la  cognizione  di  belle  dottrine  . Diccegli 
^dunque  in  voa  tua  dclli  i j.  di  Aprile  idSd.fcriccamida  Ve* 

• v i.  /ffi  bett*ioa  f^.S.M.R,cbtit^r4'oihajth,'oe^ 

. 1.  Jf  qHÌH0C9  ntivtrfudi  OtntrocitAto  nelm*nufcritt^ 

. , . , to  del  Af4C  , a ifii4le , etm’  ell4  pai  itd  oJJ  eriu^ 

,chei^fpixbtreiin  queJl4jorm4  , . 

».  . Ni/f  / iip  »t>Ta5i  Tiy«rr«f,  , 

. *|;TX^  UT*,»9è  XWTR 

"Iroxtn  , Kcti  rAKit^i  wtpiTfi,'4T» , cip^: . 

, . Notte  rea  roprag.unfe, ed  agghia:ciacaf  . . 

\ . SufiìandoTrainuncana,  e fioccò  neuc  , 

, ....  Fredda  al  par  della  bri  na,  e de  gli  feudi 

..  Intorno  agli  orli  condcnfoili  il  giclo . 

^eutfi  dMtujHC  /4^trt  tfhe  l4  br$n4  fi  produce  d4  qifci  tenuijfimì  V4^ 
p9^i  tchefaUeii4ti  nelt4ri4  f fi dourebbero  conuertire  iuru^iadM  ^ 
9U4 perl4 poc4  Jorzji  del  C4hre  che  f /i  104/C.4  feendendo  ^ in  ter* 
f4 1 d4ir  éccutiffimofreddo  delC  4rÌ4  f<ren4  , e non  4^it4t4  d4 Veutig^ 
tfe/loinuerno  fO"  Alcune  volte  4nche  nell*  j^utunno/onocongeUfi  . >. 
d*er  quefio  l4  brìnu , l4  <^u4ie  d*  i Q reci  è dettu  ndx^n , tUl  verb^' 
Tì"y*t  » fignifcA  réfi ì44re , c t ondenfure  » dé  L*tini  vien  chi4^ 

mdt/*  Pruina  dpcrurcndo,  perche  fol/reddo/uo  peneir({n  eedé^ 
%ntQ  ^riad^ii- u^rucid i^ rutti ^ Upiduut  \ht  ^utUd mdnitjd th^ 

k-;.- v::--" ■ ■ dijfu 
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XX^X^r'ilf  ^ ^ 

jlpulcio  nelUverJionc  del  libro  del  Mondo  attribuito  ad  Artfiotile^ 

dife^  Glacicin diciniùs1iuftiò?Ciìrf*cftofrigorcconcrcFuin/ 
Huiccll  pruina confìinilis  , fi  mollitics  roris  mat'utini^  frijgo- 
/ibus  incanuic  'i*e\fcr6  ojftrùafi iti»  ef  tr  altro  la  brina  ’-£he  fili  'dì 
minuti  e ptccolijfimi /peschi  dtghiact  io  inpeme  attaccati  ^ e j atti  /« 
forma  di  tjae/le  piramidi  d acqua  a^ghiacctata  jcbeloinuernopet^. 
dono  dalle  gronde  delle  ca/e  t o come  que'  tenui  pii  dighiaccio  , thc!^ 
ne* piu  rigidi  inucrni  fi  formano  tu  le  barbe  de'^  Contadini  /dellef^ 
qualipuredip^ef^ergilio , • ...  - 

^ Stiriaq;impeKÌsìnhorrukhorri4abarbis.'  • ••!' 

ì)/  qmprouiene  , eh' efendo  la  ^Brina , come  vna  tela  di  pia  eompoJté 
di  minutijpme  particelle  dighiaccio  qu  tfi /atto  infarina  ^fih  dura 
€ riflette  i raggi  ,ela  luce , e cuopre  lejlrade  come  vna  tela  dighiacm 
ciò  , e le  rende  lubriche  » efdrucciolcat  viandanti  e pàptù peri  ind^ 
cernente  attaccata  alle  piante  tshe  non  fà  la  nette  ■.  Per  le  quali  toft 
tutteà  manife/lo  ^chela  Bìrìna di fua naturai piuf redda , chenot\ 
i la  Nette  ; la  qual f e bene  e t come  diff  e Ar  ifiotì.  e , vna  nube  conge* 
lata  , tuttauia  è mancofredda  della  Brina  ; perch'  è più  leggiera , « 
contiene  in  fePeJf  t più  aria,  quale h'  efalattone  t C7  vno fpìritobladoà, 
t vapor  /aiutare  , che  difiende , e rende  i ianchi  i /uqì fiocchi  , tl  qua^^ 
le  à beneficio  delle  piante  ella  in/pira  nelle  vene  della  Terra , Ondf. 
con  motto propofito  , & eleganxj*  dijf  t Plinto  . Niues  liquorcm  fen« 
£in  pr9bcnc  puruin prfcerca , Icuil&muinquc, quando  nixa^ 
quarum  C9ldtiuin  fpuma  cil  ; il  qual  concetto  pigito  egli  dipe/odé 
Ari/ìotileche  nelUb,  x.deda  G encraz.ion  degli  Animali , partane 
do  della  bianchez.z.a  del  /ente  iCde/la/pumadt/fie  neù  ^ 
ffìf,Cioi  poiché  anche  Ja  Ncucc  vna  Ipuina  .•  Per  lo  che  allori 
che  neuica  , e dopoché  è caduta  la  Nette  in  terra  , quando  non /offif 
la  7* r amontana , eh'  agghiaccia  P aria , e rende  piu  fredda  la  Neue  | 
. molto  fiammollt/ce  il  rigore  del  freddo  de/P  aria  , cofa  che  non  /uc* 
cede finche  dura  la  brina  /opra  la  T erra  . Coni  iofiaco/a  che  i fioc» 
ehi  della  nette  che fono  per  ordtnariofii  figura  e/agoua  , cioè  di fei  an^ 
goti  t/ono  compofii  di^hiacciuoletti /cannelati , e di  varie  forme  laj, 
maggior  parte  vuoti , cioè  quafigu/ci  ai  ghiaccio  pieni  diaria  , Mà 
gUghiaccikoli  che  compongono  la  brina  ,fono  maj/icci  fpccchtetti  , é 
lammette  dighiaccio  ,denfi,  e nonaluoti  t ne  piettieP  aria  , Ondejc 
bene  dt/fe  Omero  volendo  denotare  vna  Neue  pluf redda  dell’  aitra\ 
^ieti-iim'  hoccòncuc fredda  al  par  della  bri4 

na  /Sn  le  quali  parole  ^ritatt  qf tei  ledi  ^u/lé»Op  nel 
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Ccmtnt$  ',chefonhfej^ùeHtl.  r*iiur{f<tt 

A«i*  /M<nr‘ TcunViy  tifiti*,  • llpvVft^^«r  /l'>*  i *tù wìL'Xt%t 

XÌiTtftt . cioè  . Pi  il  dcnfa  della  ncuc  clfcr  la  brina  c cofa  cbiaVa . 
perctoche  quella  i piìi  tenue  , cioè  rara  jinail  ghiaccio  poi  4 
più denfo della medefìma brina.  . ' 

■S^uejèo  è ijuMnto  io  dire*  p^r  /upplir  debolmente  ni  pojfo  mdacheiMiJt  ' 
del  AioKAoni , che  vu^l  dire  per  met^epe  vr.n pietr*  di  vetro  ,one  or/g 
inenfinto  vn  Diam.vjte . Sottopongo  però  tutto  nlla prudente  diretta 
»ne  t e dottogiudizJo  di  S.  M.  R.  non  pretendendo  tCnuere  in  eiìi 
nitro  merito  , che  quello  tt  nuerla  obeditn  . 

Intorno  poi  a{  puff > allegnto  di  Lue  Ano , «If ti  più  difficile fnrd  indota^ 
mnreln  ingegmfn  fpiegdz,ione  che  volen  dare  il  Ahtxjtjoni  à^uel  Im» 
^0,  ràdijfquepcicntibusaftra  • 

(.  ' IrcVctatjCurfufqucvagosftaiionc  moratur.  ' 

polche  effondo  molto  o/curo  il  fenfo  del  Poeta  in  vna  matèria  , nèlltLa 
tinaie  conigli  antichi  hà  egli  prefi  non  pochi  tbagli  ffaxà  mera  f orto»  ' 
na  , non  folamente  colpire  nel  penfiero  del  Alar.x.oni , ma  anche  dare' 
sl/uddetto  paffo  vnaefpofit.ione  che  meriti  applaufo  . Poiché  alcuni 
degli  Spofitori  vogliono  che  Lucano  intenda , che  gli  altri  Pianeti  ; 
quando  fi  aititicinano  al  Soie  ^ diuengano  retrogadi  { altri  penfane 
che  voglia  dire  che  il  Sole  proibi/ca , che  le  Stelle  nafeano  e{iacamèni 
te  t cioc  iChe  coprendole  co’ raggi  fuoiy  non  le  la/ci  agli  occhi  nofiti 
àpparire  , Io  per  me  do  fenfo  molto  diuerfo  d tj  nelle  parole  , e perfo- 
che  Lucano  abbia  intefo  , che  il  Sole  mitighi  , e temperi  co’raggtfnoi 
ì benefici  gl'  infiujji  rei  de*  malefici  Pianeti,  Ne  faprei  qual  altra  ptk 
Janaefp  licax.ione  dare  al  citato  paffo . ' ' . - 

Nella  lettura  di  quella  lettera ( Lettor  cortefe)  hall’ crnmea* 
da  del  luogo  di  HoincrO)  e la  notizia  forfi  di  quello  volcuadi» 
re  iui  >e  fopra  Lucano  il  Mazzoni  ; perche  li  grandi  inge« 
gai  foglionolpeirovniforniarli  ne*  loro  concetti-.  7 r > 
iiora  fallai  contento  d’haucre  da  me  la  correzione  d*  vn'kltr» 
luogo  nella  Prima  PartcflampatainCcfcnaal  Lib.  j.cap.ay. 
pag  5 j I . nel  tcllo  dell’  Autore , e ne'  ver  li  di  V ir'g.  Georg,  x.  o* 
ue  l'corfc  quel  inaiufcoio  errore  di  lafciar  Hàpare  ( ver  magnai  ) 
crepplicarlo  anche  nella  Tauola  . Infortunio  del  noUro  Au» 
tore,che  non  potè  aillUerui  ,cche  non  fcrilfe  coli , ne  fece  cgl: 
la  Tauola  : anzi  Tene  dolse,  e pen&^  cor  reggerla  con  la  riftam- 
paditutta  P Opera,  il  che  vcnneli  intcrt^ccodàgrauilU  mevr-* 
genze,c  chiamate  da  Prcncipi  grandi . Compatirci  intanto , e 
leggi  coli . quanto  alla  pcrfctcioue , il  che  fu  da  Vir* 
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•Efc  in qucfla  Seconda  Parte  trouJini  limili  errori  non  li  attrìba 
'ire  aqudla  giftntcfta  ,nia  illa'mia  ',^‘corrcggi  gll41cricof?^ 

«Erróri  - ^ • • • Corretti, 
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COGNOMINATO, 

NELL*  ACCADEMIA  DELLA  CRVSCa;  ; 

L’AGGHIACCIATO,  . .1 
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^ ZtchàtMdàUi ntlUdttté  Accédemìé , fer  Ì4  m»rt%  di  Mtftré 

/4C0p$  M4X.K.4HÌ, 

VANTVNQV E la  virtìi  .Nobiliflìmi  Afcoltatori, 
'•  rifplcndacofi  chiaramente  da  perfe  fteffa,  cbcnoit-» 

^^•facciamcrtlcroprocacciarlealiródcalcunachiarcz» 
*a,ofplendore;  non  pertanto  dobbiamo  noitralafciarcilpte- 
lo( 0 V heio  di  celebrare , e d’ illuOrarc  con  lode  , dopo  la  morce« 
la  vita  di  coloro,  i quali  viuendo  virtuofa  mente  operarono. 
Percioebe  T animo  noftro,  fi  come  clToè  immortale,  ed  eter- 
no, cotanto  dell’  eternità  fi  compiace , che  vorebbe  (fé  foflc  Ic- 
cito)farncanchor  partecipi,  quelle  oparationi,  eh'  egli  fece  , 
eflendo  vnito  con  quello  corpo . Ma  non  potendo  ciò  confegui. 
.re,lludia,conognirua  polla, di  dare almcn loro vn ombra*, 
evna  lomiglianzadi  ella  eternità,  con  perpetua  rie  nella  me- 
moria degli huomini.per  vnli!ngo,equauin6nitofpac.iodi 
tempo.  A quello  coli  lodeuole  , e coli  giullodeC dcr io  dobbia- 
mo noi  corrifponder  , con  quello  fegnodi  gratitudine  , ono- 
rando, e rauuiuando , con  onorato  parlare  , quella  rimem- 
branza degli  huomini  valorofi  ,la  quale  eCfi , valorofamence^^ 
operando,  fi  faticaron  di  prolungare.  Es’eglièvero  , che  noi 
fiam  tenuti  a maggiormente  mollraroi  grati  cola , doue  fentia* 
moil  mcritoclIcrmaggiorc,i  mcritidilacopo  Mazzoni.per 
certo,  fon  coli  grandi , che  fenza  vn’cccclfiua  colpa  d’ ingrati- 
'tudincjnonfipotcuamancarglidi  quello  vlìcio.  E Tela  virtìi 
di  lui,fopra  la  quale  fi  dee  meritcuolmentc  fondar  la  lode , me- 
ritò d'efiere  in  ogni  luogo,  c celebrata , e lodata  ,in  quella.. 
Città,  più  eh’ altroue  ,fi  conuien  farlo  ,alla  quale  cglidicdej 
non pkciole  dimollran2c,d’clTer  congiunto  di  teucro  , edi 
(Ircttiffimoamorc  . E fé  in  quella  Città  ,a  noi  ,ò  Accademici 
della  Crufea  in  particolare , i quali  auendo  riceuuto  da  cofi  vir. 
luofo  Accadcmicocounta  luce  ,c  fplendore , troppo  gran  faW 
lo  farebbe  ilnollro,  non  dimollrando  prontezza  nel  rendergli 
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almeno  qucfta  pìccola  particella  di  guiderdone,  lo  a dunque  é- 
Jetto  da  voi , virtuofifTimo  noftro  Arciconfolo  , per  fodisfare^ 
in  parte  all'obligo  della  noflra  Accademia,  a Ila  pietà  di  quefli 
tditori  ,eal  meritodi  quel  valorofo  Accademico  ; mentre m* 
accingo  per  correre  il  grande  aringo  delle  fuc  lodi,  dotirci ( fc- 
-gUendo  r vfanza  de’  miglior  dicitori  ) diuidere , e ordinar  quel. 

Je  cofe , le  quali  io  mi  fon  prefuppoflo  nell'  animo  di  trattare , 
Conciofiacofache  cofi  ordinatamente  trattandole, s’imprima. 
Iiq  meglio  nella  memoria  di  chi  l’ afcolta  . La  qual  cofa  di  non 
piccola  difflcultà  mi  fi  rapprefenta  nel  primo  afpetto  . Pcr- 
ciochelc  virtù  di  lui  furono  in  fi  gran  numero,  che  fenjt’  efTef 
;‘iflrettc  folto  vn’ ordine  molto  cfi]uifito , malageuolmente  po. 
.trebbonoefTer  comprefe  , E il  rifirignerlcfotto  ordine  molto 
f/qiiifito , per  lo  gran  numero  di  cfle,  malageuolmente  far  fi 
potrebbe.  Ma  loPefio  mi  libera  da  vna  cotanta  dif- 

Jcultà  ,percioccheaiiendoegliauuto  femprela  mira  di  radu- 
nar nel  Aio  peno  vn  cumulo  di  tutte  l’vmanc  fetenze  ,pexfali- 
pc  a vna  gloriofa  altezza  di  fapienza  diuina  :c  fappiendo l’or- 
dine cfTcr  padre  delle  feienze  ,maeftfO  dcH’arte  ,cfcorta  dell* 
vmano intelletto, cofi  ordinatamente s’incaminò per ligradi 
d’effe , che  nel  raccontarle , non  debbo  cercar  di  tenere  ordine 
punto  diuerfo  da  quello,  chccffo  tenne  nel  conquifiarle.  Col 
quale  , mentre  che  io  andrò  regolando  il  mio  dire,  mi  verrà 
fatto  di  ragion  are  infieme  delle  fuc  azioni g poich'egli  ebbe  co. 
fi  ben  congiunta  l’ vna  con  l’altra,  che  ne  fetenza  flt  in  lui , che 
effo  , adattandola  al  particularc,  non  metteffein  pratica  coni* 
operazione,  ncopcrazion  fece  mai  ,fcnza  il  fondamento del- 
lefcienze  . Ma  perche  è b rcuc  lo fpazio,  dentro  alqualcio 
dourci  racchiuder!'  immenfità  di  cotanto fenno  ,ncccffitàmi 
fàcffcr  veloce , c trapaffarcon  filcntiola  gentilezza  della  fanti. 
glia,h  quale, in Cefena  fua  nobil  Patria,  s’annoucrafràlcj 
più  principali  ; la  chiarezza  de’ fuo’antcnati , fra  i quali  Miffcr 
Ciouanbatina  fuq padre  fù  caualicrdi  molto  lplcndore,c vir- 
tù : la  fanità,  le  richezze  ,c  finalmente  tutti  i beni cflrinfcchi, 
e di  fortuna  : poiché  quefii  lampi,  che  in  altruifoglionocffcre  : 
annoucratifràipiù  chiari  fplcndori , e più  rilucenti  , in  lui, 
vinti, cabbacinati  ,fparifconoalmaggiorlumc,  ilquaIc,cflo, 
per  mezzo  della  virtù  , con  fulgidezza  infinita  fi  guadagnò  , 
’rralafccrò  ancora  quei  fogni  ,c  quelle  vifioni,  le  quali  appar. 
VcrO/atunci  il  Tuo  aafcimcnto  ,alia  madre  di  lui  ffomiglian*  | 
< lidimu 
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f aJJ*  ratdrcdi  Piatone , edcl  noaro  poc 

quali^auamir  Alti 
ti  rn  h!  1^^  " potette  cominciare  a comprendere  la  fuV 

tmnni  Tia.Nequeftc-» 

che  vn  manifeftiffimo  fcgnodclIT 
amor  grande  di  Dio  verfogli  huoraini  virtuofi , riufeirono  l'A 
» ofallaci  : perche  (per  cominciarmi  da'primi'i 
ed  cllcntiali  fondamenti  delle  fcienze)egli  fìj  dalla  diuina  bon. 

.fi  gran  profondità  d*  intelletto ,c d’ ma 
coll  inaudita  fe  iciu  di  memoria , che  ben  fi  conobbe  douertt 
,mcccnderc  in  lui , non  vna  fauilla , ma  vna  chiariflima  luccj» 

’ * ^^r5Ìocchc  niuna  in  elio  fi  potcua  di  quelle 

idM  *'  ‘‘™'"  Pilone. ptr formarne r 

‘Idea  capace  all  apprendimento  delle  feienze  . E fopra  lutto  vi 

^*^*^^^^*^^^***^*®  fermezza  j che  non  punto  ,p 
* P*‘‘cria  che  fi  potclle  riinutar  da  quel  fine, 
.Che  egli  primieramente  s’erà  propoflo.  La  qual  cola  gli  fu  di 
oonpiccologioua  mento  per  confeguirlo  : poiché  la  volubilità, 

penficro  ,attraucrfa  in  tutto  ,epelr 
’^^nv  eccellenza.  Quefie  erano  in  lui  congiunto 

con  vna  attitudine , e accortezza  marauigliofa , accompagni», 
-teda  vna  mezzana  acutezza , il  che  lo  faceua  aitiflìmoaim* 
prendere  perfettamente  qualunque  fi  voglia  cofa  , poiché  la.^ 
troppa  acutezza  d'ingegno  , faccende  trafeorrere  confoucr- 
chia  velocità, bencfpello,  nonlafcia  , ch’altri  s’impadronif- 

• E perche  l’animo  nollro,  a 
frà  1 w adoperato, s’ arruggimfee  ,e  fi confuma»; 

trai  OZIO,  etri  la  pigrizia  ,cgli  perciò  non  impigrendo , ma», 
rfucgliando,  ed  eccitando  l’alta  virtù  infida  da'  cicli  n-ifuo 
cn  dilpollo  intelletto  , quella , con  ogni  induftria , tentò  fi  ri* 
durrca  vna  fomma  perfezione  . Quindi  è , che , in  vece  de* 
ianciullcfchitraftulli,allofludiodc’  linguaggi  più  nobili, alle 
maicmatichcdifciplinc,  cali*  artificio  del  perfezionarla  me* 
mona  u diede , con  incrcdibil  prontezza . E tanto  fù  in  lui  !•  a- 
mor  di  quelle  viilifiìmcfacultà , che  lafciaia  la  dolcezza  del  ni. 
o paterno,  la  quale  in  quella  teserà  età  ,lufingando,fuole»» 
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diluavita;#  impadrom de' linguaggi  fi  fattameme, che cooj 
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fatica  auredi  pdtuto  difcernere  » fé  nella  Terra  Tanta  ìnclUnS 
Grecia , o nell’ antico  Lazio fofTe  allenato  e crcfciuco , La  qual 
cofa  di  che  fondamento  gli  folTc  iper  l’acquillo  delle  reienze» 
laido  io  conGJerare  a VOI,  accorti  rJitori  ,i  quali  molp  bene 
f.ipetcquantaagcuolezzan’arrcchi  il  poter  leggere  gli  autori 
nelle  lor  proprie  fauellc . E non  foloa  intender  gli  Scrittori , c 
a fcriusre  in  quelle  fi  mife , ma  a bene , e orna  tamente  fcriuere 
in  ciafeheduna  d'dTc  volle  apparare  • Ne  da  ciò  far  lo  riinofTe 
J'opinion  di  chi  dice  cotali  oiTcruationi  non  douerfi  punto  pre- 
' Riardagli  huoinini feienziati  ,aucngache alla  fapicnza<,ma* 
xronadigraui(lìinoairarc,mal  fi  conuenga  l'andare  ornata  di 
portamenti  troppo  leggiadri  » anzi  (limò  egli  perfetta cHere^ 

- -quella  fapienza , che  con  la  foauità  dell'  eloquenza  fodccondi. 
ta  ; Ne  punto  lo  sbigottì  la  fatica , c la  di  ffìculti , che  fri  fì  altc^ 
cognitionidicole  n’  apportai!  tener  cura  inficme  degli  orna- 
menti delle  parole  : perciocché  egli  era  nato  con  quciranimo 
gencrofoycheogni cofaardiua  ,ogni  cofa  riputaua  pofhbilea 
' chi  volclle  ,il  cui  proprioèilpìùanimuramencecolà  voltarfi, 
doue  la  difftculta  fi  fcuoprc  maggiore  , con  la  quale  la  lode  , c 
la  gloria  fuole  cllerc  fpccialmentc  congiunta  . Ben  trapafsòe- 
glijòinaudita  velocità , l.ofludio delle  matematiche  difcipli- 
nc,cfercitandolc,non  per  propria  profclfionc , ma  per  l’ effet- 
to , ch’elle  fa  nnod’afsottiglia  rei  lo’  ngegno.  Epcrchclcfor- 
.zcdcll’arte fon cofigrandi  yccofi dicaci  ,t;heri  come  nellc^ 
cofe naturali , quali  conia (telTa natura  gareggia fCofi alle in- 
tellctuali  grandiifìma  n’  apporta  la  perfezione . Di  qui  è , che 
có  incredibil  diligéza  fi  volle  agli  artifìci  di  perfezionar  la  me 
moria,  la  qua  le  elTo  chiamiua  madre  delle  feienze  , etefoio 
de^ljg, ricchezze  dello' ntclktto  : Queda  quanto  più  fi  mette  in 
o]Krar  ^ tanto  maggiormente  vigore  acquilìa  , e bontà . Onde^ 
coloro, che  fanno fperienza. dell' artifìcio  locale  , ripongono 
incfTa , per  ordine  vn  numcrograndcdi  cofe  ,in  fra  di  lor  dif- 
ferenti ,ncllcquili  nlftifcuipcr  entro  , come  in  tanti  vafetti, 
ripongono  tutto  ciò , che  voglion  confciuafi  per  la  memoria  : 
e quelli  rifponig}i,i  profelFori  diqu:U’arce  nominan  luoghi; 
diqucHì  luoghi  «'era  egli  con  tantobcllo  artifìcio  fi  ben  prou- 
tiifto,  che  meglio  di  diciottoniila  n’ anca  in  pròto  . 1 quali  qua- 
ròacconciamcntc  egli  fapeffe  adattare  a Tuo  vopo , Bologna^ 
tutta , tutto  giorno  ce  ne  fa  fede , la  quale  non  fi  può  dimentica 
re  di  quella gran  marauiglia , che  ella  vide  di  lui , quando  alla 
' , f refenda  j 
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•jirerenssdell'llluftrirs.  CarHinat  Caftagno»  allora  Goucrna* 
tordi  quella  citta  ,edciriUiillrirs.  Cardinale  Palcoito  iquaff 
. in  vn  concorro  di  tutti  i letterati  d*  Italia  y recitò , difpuctò , fo 
flenne  jip7.conclufioni  .Ondcil  noOro giudiciofidìmoinfa* 

• rinato , Itupitodi  coli  inaudita  felicità  di  memoria , diffe  di  lui^ 
cbencaragionare.il  Mazzoni  huomoyfe  mai  ne  fii  alcuno , 
infupremo  grado  feienziato  , cittadino  in  tutti  i linguaggi» 

■ inacftro  pcr^ttifllmo  i n tutte  le  facul  tà , che  canto  sà  di  quanto 
il  rim(ora  , di  tanto  fi  rammemora , quanto  egli  hi  lettoco* 
tanto  ha  letto  y quanto  fi  no  ad  oggi  fi  troua  fcritto  .Quenefo* 
no  quel  Parti , o afcoltatori , con  le  quali  il  Mazzoni,  ne'  primi 

. anni  della  fua  giouentb , con  afprezza  , e fatica  di  corpo  (de- 
gna d'vngiou.inc  gencroro,eco(ìantc  , non  altrimenti, che 
'fi  faccia  l'aratro  la  dura  terra  ,andaua  ogni  durezza  dell'  ani- 
mo Tuo  fendendo  ,c  fpezzando  ; oue  poi  gettati  i fenai  delle  fcic- 
• • ce , vna  piena  ricolta  fi  prcparaua , per  farfi  dc’dolci  frutti  del- 
la fapicnea  abbondante  ,c  ricco.  Quciìi  furono  i primi  fonda- 

■ «menti,  i quali  egli  con  fi  buono  artificio  gettò  nella  faldecca^ 

del  Tuo  intelletto,  per  fabbricaruisb  quella  eccclfamoledi  fa- 
pien^a,  ilcui  modello  egli  neiridcas’aucuacotantoecccllen- 

• temente  formato.  Quinci  è che  a guifad’  induflriofoarchitct- 
'to  ,cgli  non  rifinaua  giammai  d’  .indarfi  procacciandoqucgli 
firumcnti, che  egli  nimauach'abbirognaffcro,pcrinakarco- 

)f)  bello,  ccofigioriofocdificio  .Trai  quali  ftimò  egli  pri  nei- 
palmenu  efier  nccclTari  glrammacHramenti  dìLoica , di  Reco, 
fica , edr  Poetica  , come  quelle  che  fpecialmencc  s’adaicano 
alla  fpeculax.ione  delle  cofe  diuine , c alla  pratica  ycall'opcra- 
c.iondell'vmane.Perciocckela  Loicaèqoclla  ,chc  indricei 

• doildifcorfo del  noAro  intelletto,  nedimoAra  ilmodod’ap- 
pltcarloa  tutte  le  cofe  con  ordine  ,e  fondamento  tale , che  fen- 
xa  prendere  errore  ,pcrucnga  alla  cogni::ion  del  la  verità  (nel- 
la quale  è ripoAa  redenta  delle  fcicntc , Ma  La  Retorica  , qua- 
li raupollodicffa  Loici  ,pcr  mctxodc'  fuoiammacArameo- 
ti,iufcgnandocongiugncre inficme  l’elcganta delle  parole-, 
con  la  buona  difpofitionf  de*  concetti , rende  perfetta  in  noi  1' 
eloquenza.  Di  qucAc  due  ,cof»  vtili,ccofi  ncccAarie  facuUa 

' arricbìil Mattoni calmcnce il  proprio  intelletto  ,che,encll' 
. -TwaycaelPaltra  di  effe  , ora  lodando, ora  difputando, eia- 
. fegaando,n>oAròcffcrne  raacArofinilTimo  diuenuco.  Molte 
( foaol'operationi,  leq'.uU  «per  tcilimcniajica  di  ciò  ,fipo« 
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tricno  addurre  * mt  per  flòn  mi  fermare  inforiio,  » ijuelc  dio 
in  lui  fonaa  guifa  di  fiori  > e di  fronde , anuenga  che  m altri  ptìi 
tcllcro  cfl'erc  annoucratc  fri  i miglior  frutti , foie  vi  ridurrò  al* 
la  memoria , quelle  due  Ora^.ioni , le  quali , con  tanta  magnii 
ficcntadi  concetti, cdiftile  , in diucrli  tempi  cclcbròin  yna» 
le  iod i di  G uidubaldo  duca  d’  V rbino , e nell' altre  quelle  di  Ma 
dama  Caterina  dc’McdiciRcina  di  Francia  : quella  dico,  che 
con  tanto  fluporc  ,quafi  tutti  gli  fentifte  recitare  in  quella  cic- 
li. RfcAlcflandro  il  Macedone  ,portauainuidia  ad  Achille-# 
d’a  pere  auuto  Omero  per  celcbratorc  de'  fuoi  gran  fatti,  non 
piccola inuidia debbono  aucrgli  huomini  valorofi  aquc’duc. 
grandiflimi  perfonaggi  ,d’  aucre  auuto  il  perlqda- 

lor  delle  loro  gloriole  imprefe , I-a  dolcetta  de*  fonti  poetici  « 
oltra  di  quello  con  illudio  non  punto  minore,  fi  procacciò  di 
gullarc,pcr  lo  giouamento  grande  ^chetraeda  qucH’arte^ 
quafi  diuina , la  quale,  mediante  il  diletto  ,hàforta  di  pene- 
trar nel  petto  di  ciafeheduno,  quanto  fi  voglia  rotto  ,efalua- 
tico  : e '1  bene, e '1  male, folto  velami piaccuoli  nafeondendo,^ 
transfonde  nelle  menti  vmane  precetti  viiliffimi  per  la  giocoiir 
dita  della  vita , j quali , cofi  fattamente  conditi , da  gli  huomi- 
ni fono  abbracciati  più  volentieri , in  quella  guifa  che  veggia- 
mo  auuenire  delle  faluaggine  , le  quali  tanto  più  dilcttanoaL 
gufto , quanto  elle , per  Io  condimento  ritengon  meno  il  natu- 
rai fapor  della  carne.  Di  quelli  vtililfimi  arnefi  adunque , ben 
corredato  il-nollro  A/^tt««ì,ncgiàdi  lor belletta  inuaghito 
fi  fermò  a farne  pompofa  mollra  , a nti  peri' erto  fentiero  dell* 
umane  icientc , a picn  paffo , verfo  1’  alte tta  delle  diuinc  prc- 
fe  il  camino;  e perche  a quella  volcndofi  follcuare,èneccfi'a- 
riol’allcggcrirfidaognipefotcrreno;  Eccochcegli,pcr  mck- 
K.0  delle  morali , dell'  v ma  ne  palHoni  tenta  fgrauar  fi , le  quali  ^ 
con  la  lor  grauetta , non  lafciano  altrui  for montare  alla  fom- 
mità  della  vera  Beatitudine.  A quelli  dunque  degli  affetti  hu- 
mani  vcrifiìmcfcdatrici  , riuollcegli  tutto'lpenlìero,cnon-» 
folo la cognition della  virtù  fi  mifein  cuor  d* apparare, ma_* 
quello , che  è più , a metterla  in  opera  fi  di  Ipofe  :■  llimando  co- 
loro , che  nella  feienta  delle  morali , al  manto  della  virtù  non 
corrifpondon  con  l' opere  ,cfler  fomiglianti  a quegli  $trioni> 
iquali , l^u  la  fccna , elleriormcntc  addobbati  di  vcllimcnii  d’or 
IO ,e difetafi rapprefenta no, tenendo nafeofi  lotc'efligli abiti 
propri  viii,c  Aracciati , Ma  quanto  felicemente  fuccdclleal 
* noQrt» 
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bofiro  MàvLini  l'àpj^enJcrc  \ e il  mèttèrein  ope  ra  le  morali  » 
Voi  lEcccMcntilfimo  Signor  Vagliato  , chcdalla  viua  voce  di 
lui  I tutti  qveni  documenti  remine,  ne  potete  fare  ampia  fede-: 
ma  che  dich*  ione  potete  fare  ampia  fede?  fc  J' opere  voflrc^ 
che  da  virth  non  fi  fcompagnaroii  giammai^  fianquellCi  che 
lo  dimoftrano?  Ed  egli  in  quella  età  giouenile*  la  quale  con  le 
lue  fiamme  fuqlc  accrefccrc  rmifuratamente  1*  incendio  delle 
cupidità, per  vincitore  non  Tolo  d'ogni  fmoderato  appetito^ 
ma  per  pofeffore  d' ogni  eminente  virtù,  fi  fece  cono  feere  all* 
vniuerfo,  fi  comcgli  accidenti  della  Tua  vita,  ne  fanno  chiarii 
lellimonianca  ; ne'quali  egli  fi  moflrò  libero  Tempre  da  tutte 
le  panini  ; fermo  ,c  ficurocontro  a tutte  T vmancdifauuen- 
tura  . Grande  è la  perdiu  delle  ricchezze, e dc'beni, che  Tog- 
giacciano  alla  Fortuna  ,grandiirima  i la  perdita  dicploro  ,che 
j*  j per  parentado  , 0 per  amifiàj  mala  perdita 

oc  figliuoli  fCOu  più  acute, c più  velcnorcrpine  trafigge,  fino 
al  viuo,l'animonoltro  , Da  quefiograuiffimo accidente fil 
egli  fieramente  pcrcofio  : tré  Tuoi  figliuoli , I*  vn  dopo  l' altro  t 
in  breue  fpazìo  di  tempo  , fi  vide  rapiti , per  morte , rimancn- 
flolcnzaniuna:equclio,che  più  niarauiglioramcntc  feoperfe 
la  faldczza  del  fuo  animo gcncrofo  ,fù  la  morte  di  Giouamba* 
ima  fuo primo  genito  , ilquaIccr$cndogli  vnico  rimafo  ,call* 
età  di  dieci  anni  già  pcruenuto  ,s'  era  cofi  bene  impadronito 
de' linguaggi  più  nobili,  che  benne  daua  ccrtofegnale  ,d*eficr 
degno  figliuolod'vntantopadre,  Edeccochcegli  fi  muore  ,e 
cofirepcminamcncc  ,chc  la  nuoua della  morte, ddja  malattia 
preuenuerauiuTo  . Era  egli , in  quello  tempo,  nella  città  di 
Fifa  , occupai  intorno  alla  lettura  di  cinque  delle  più  impor- 
unti  lezioni  di  quello  Studio  ,quandoalla  nouclladi  ficrude•• 
k accidente  , non  pure  non  diede  ripofo  all' animo  percoTso 
dal  fiero  colpo , ma  nc  anche  d’cfscrne  punto  perturbato  , o 
commofso  inoftrò  purfegno:  anzi  feguendo  lo  incominciato 
luoftudio,caguifad'indullriorapccchia  , che  dall'  amarezza 
del  timo  , trae  doiciflìino  mele , facccndo  fua  volontà  quella, 
dciraltiffimo  Dio  ,mandò  fuori  quelle  parole . Ben  m'accorgo 
IO  quanta  grazia  m' è fiata  conceduta  dalla  diuina  bontà , per- 
che hauendoroi  fatto  huomo  , e perciò  fottopofio all' vmane..» 
calamiU , tàtodi  luce  hà  degnato  darmi , ch'io  pofsa  farmi  fcit 
dodcgliammacfiraaientidc'faui,controairimportuna  gner» 
fa,  chefanoo  altrui  quelli  accidenti  contrari  , Delle  quali  pa^ 
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Tole,non  altrimenti  ,che  dal  Tuono  fi  pressa  flr(;oaQentede}li. 
ìaldctta  od  vaio;  fi  potette  comprender  Tanimo  fuononefier 
mrn (aldo,  che  fi  folle  in  coloro,  che  in  fifatticafidillerora* 
pc r molto  bene  d’ auer  generato  figliuoli  foggetti  naturalmen- 
te alla  morte.  Ma  noni'olo  della  virtù  della  Fortecta  mo(ìr4 
egli  aperti  fognali  ,ma  ,per  tutte  l'altrefcorrcndo , non  men® 
oibituato  lotrouerrcmo . Nella  Liberalità . dillribuendo  altrui 
<juc*tefori  preciofilTimi  ,dc’quali  egli  era  cofiabbondantilfiin» 
pofscfsorc  . Nella  Magnanimità  tenendo  Tanimo  Tempre  in- 
dritto alla  maggiore  altezza  , ne  mai , per  arriuarui,fisbigoc- 
c'i,  ne  per  alcuna  fatica  fi  perde  d'animo.  Nella  Temperanza^, 
inanicncndofi  quel  buono  abito  di  fanitàiC  di  vigoria  ,ondc^. 
egli  potette  cfserc  infaticabile  alle  fatiche  «calle  vigilie  de’fuoi^. 
quafi  «continui  Mudi  .Ma  trapafiandoalTaltra paricdelle mo- 
rali ,che  direm  noi /fc  non  clic  egli  ,a  guifadi  rcal  fiume  ,traf. 
correndo  per  1*  anapic  campagne  delia  fapienza  «andauarac-, 
cogliendo  tutti  i più  viui  rufcclli  delle  fcienze,peradunarlc^ 
inlìcmc  nell'  immenfo  Oceano  del  Tuo  diuino  intelletto.  LìLj,, 
onde,  non  folo  gli  vniucrfali  documenti  politici  del  ben  goucr^. 
jiarcapprcre,ma  allo  fiudio  delle  Leggi  ,che  fono  ilparticu- 
lare, eia  pratica  diedi  gouerni , quafi  nello  Hcfso  tempo  , li 
diede:  intorno  alle  quali  fi  grande  leccil  profitto,  chc,da'piU 
eccellenti  profcfson  d’ efsc,  delle  infegne  del  dottorato  fù  fac- 
to degno  : e non  folaniemc  dello  fiudio  delle  Leggi  fi  contcn-v 
tò  , ma  nuolfe  anche  alla  lettura  delle  noricilpen(icro;onde 
con  r cfcr;plo  degli  andati  tempi  1*  abito  fece  più  viuoddla.» 
prudenza , la  quale , fu  la  fpcrienza  ,è  mainmamcntc  fondata . 

Ma  non  contento  perciò,  dopo  l'aucrcfcorfa  tutta  la  inorai 
fapienza , e per  met.zo  d*  cfi&a  allrggcritofi  dal  pelo  delle  padìo- 
fìi  vmane , alle  cofe  diuinc  tenendo  Tempre  la  mira , volle  afsur 
cfar  gli  occhiane  naturali  , acciochc  dalle  ofeurita  dciraziooi 
vmane  /alla  chiarezza  di  efsc  cole  diuinc  volgendogli  ,nonri- 
manchcro  abbagliati , e confufi  dal  troppo  lume  . Laonde^ 
dalia  dottrina  del  Fendafio  , dotti dùuo  filìcodi  quc’tcmpi» 
apprendendo  gli  vniuerfa  li  principi , e le  cagioni , onde  quella 
nuclmia  del  mondp  ti  regge  «cmaiuicnc  «conmarauigliofo 
diletto , penecròi  più  occulti  fcgrcii  della  generazioo  delle  co- 
fe,che  ncllaTcrra  ,e  ncirampiofenodel  Marc,edeir  Ariaj* 
nalcoQO  ,e  muoiono  : conobbe  le  più  interne  potenze  dell’ ani- 
faauoAra  « cfiaaimcatcf’iooaizò , coni’ alio dcU’inccliettOy  ; 
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fbpra  le  còlVcorùttibili , d gli  (pdtróf!  eàmpi*  del  Cielo , facccn* 
dofi  fcala  alla  cognkion  di  colui , che  al  cenno  , tutto  ciò  cho 
fopra  è futtcfso  Ciclo  fi  truoua  * muouc.egouerna . Alle  qua- 
li nobiii(fiu)c  fpeculazioni  egli  aueuapcr  breuefpazio impie- 
gato l’animo  , che  gli  nacque  occafione  > onde  egli  moflrò  d* 
ellcrucfi  impiegato , per  vn  molto  lungo  fpazio  di  tempo  . 
'Perciocché  da  alcuni  fìlofofi  di  Padoua furono fcritte  molte.> 
cofe contrarie  alla  dottrina  delfuomacflro  , ilqualelagran- 
dez  za  dciringcgnodiluibeniflimoconorccndo, lo  pregò  ,che 
opponendof) , c rifpondendo  , volciTc  l’ audacia  rincu  z zar  di 
quelle  Ter  itturc  . Laqualcofaeglifccecon  fìbcirordineiC^ 
con  fondamento  cofi  fìabiledi  dottrina  , che  ad  altri  faluòla^ 
reputazione,  el’honore,  eafeonorc,  emtrauiglioiariputa- 
zion  guadagnò . £ perche  nel  Tuo  pcrfettilfimo  ingegno  non.» 
poceuaauer  luogo  ninna  cofa , men  che  perfetta  ; non  appaga- 
ito  interamente  di  ciò  , fi  riuolfealla  cogniziondi  quell'arti  « 
che  prendono  da  Ila  naturai  b'ilofofia  i principi  loro  y e partico. 
larmcntealla  Medicina,  più  nobile  ,epiù  vtiledi  ciafcun’al- 
tra,  per  l’oggetto  della  fanità , condimento foaue  di  tutte  1*  v- 
mane  felicitadi  ,e  in  ifpc  dclita  in  quella  parte , (a  quale  tende 
élla  preferuazion  d’  ella  , fù  cofi  elperto  ,che  la  propria 
quella  degli  amici  preferuò  egli  più  volte  da  malfanie , allo 
quali  farebbe  AatodifHcil  cofa  porger  rimedio  , fc  fì  foder  la^ 
iciatc  foprauucnirc  : e per  ciò  da’  Medici  di  Padoua , non  altri-' 
menti , che  da’  Legi  Ai , fù  ammclio  nel  lor  collegio , e onorato 
altresì  dclle’nfegnc  del  dottorato.  Ma  mentre  egli  dimoraua^ 
in  Padoua,  per  ammaAar  quedi  cofi  ricchi  tcfori , in  Cefena.* 
feguì  la  morte  del  padre  : la  onde  ritirarfene  a cafa  gli  bifognò: 
la  qual  cofa  chiaramente  fece  conofcerc,  ardcntitl'uno  ederO 
in  lui  l’ amor  del  la  fapienza , perciocché , non  folo  fi  moAraua 
accefo  di  lei  , mentre  ella  gli  A rapprefentaua  dauanci , ma; 
à guifa  di  fuii^cratidimo  amante , fentiua  tanca  coglia  a darne 
lontano,  che  nc  la  morte  del  padre  ,ta  quale  Hcramencerauea  • 
trafitto,  nc  i domcAici  affari , i quali , ingombrando  Taniino  » 
foglion  ricrarlo  da  ogni  altra  cura  ,potctton  farsi  ,ch'c’fidi- 
ucglicdcpùtodaquclloamoreianzisbrigatofida  Cefena, tor- 
nò a riueder  la  Tua  cara , e amaca  tìlofofia  , non  a Padoua , d’d* 
d’cgli  s*era  partito  ,ma  a Bologna  con  propofito  di  tirare  a fi- 
ne i Tuo*  Audi  in  quella  Citta,  doue  egli  aucua  dato  loro  il  co- 
minciamenco  .Nella  quale , (beco  i più  fouraai  inacAri  in  diui- 
niUygliparuc  ormai  tempo  di  poter  volger  laorentcalla  fpe- 

ò cuU- 
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® culazion  della  cclcfte  beatitudine  . Nc'  l fuó  pen  Acro  èri  pn?  i 

fc  to  temerari  o,  ne  fallace  I poich'egli  priuilegiato  da  Dio  din  a* 

EK  turalcaltcz2ad’ingcgno,finda’primianni,efercitato,cper« 

h fczionato  con  l'arte , accompagnato  da  vna  memoria  felicifli- 
a ma  per  natura } e per  artificio  ridotta  a vn  {ommo  grado  di  per 
h fctionc,  libero,  e fcarico  da  ogni  pefo  d'affetto  terreno  ,pic- 

0,  ro  di  tutta  la  morale , e naturai  cogniiione  poteua  auer  certA 
fpcranta  di  poterti  inalbare  a quella  fublimità  , alla  quale  e 
la  conceduto  alla  creatura  vmana  di  formontare  . Egli  adunque 
a quella  diuina , e facra  feienza , con  tanto  maggior  prontez- 
[«  za  fi  mife,  quanto  ilfuo  naturai  moto,  verfo  la  fapienza  ,apr 

rroifiinandofi  al  fine,  e alla  quiete, era  diuenuto  maggiore^ 

li  Vcrciocche  la  facra  Teologia  , ben  fi  può  dire  clfered'ogni  i^ 

ij  flro  fapcre  e termine  ,e  fine , perch’  eli’  ha  per  oggetto  l’ altim- 

» mo  Dio , nel  cui  feno  ogni  noftra  fapienza  s'acqueta , 

p In  quefia adunque  , come  in  fuo  proprio  albergo  fermatòlj, 

[t,  tuttala  fua intenzione riuolfc  alle  più^fourane  ipcculazioni , 

0 sforzandofi  , con  l' aiuto  , e grazia  del  diuin  lume  inalzarli 
quanto  più  poteua , vicino  alla  immenfitàdi  colui, che  da  lu» 

> ce  a tutte  le  cofe,  alla  quale  ,con  l’animo  ,auuicinatofi  ^ ^ 

^ quali  beatificato,  tutto  quanto  di  lume  cclcllc  fi  ricpiua.N  el- 

(j  Jecuipcrf  zioni  ,e  bcllezzcaffifandoil  guardo  , delle  fiamme 

>j  iàjl  di  uiiio  amor  tutto  s'acccndcua  : la  cui  altera,  con  la  prò- 

j.  pria  bafsezza  paragonando  ,quàto  più  profondamente s vmi- 

1 Jiaua  , tanto  più  alla  pcrfetions’inalzaua  .Onde  da  quello  cter 

3 fio  M aefiro  apprendendo  le  più  fouranc  virtù , La  Fede  ,la  vJa. 

tità,  la  Manfuctudine  ,c  finalmente  la  vera  con- 

^ eordaua  nel  fuo  petto,  di  quelle, e dcllcfcienze,fqaucconccn. 

, to  , temperando  inficme  vn  ottima  confonanta  di  Prudenza, 

I 4i Sapienza  ,c  Bontà  : dall’ acquifio delle  quali cmincntifluwc 

I yi  rtù , dcpcndc  tutta  l’ vmana  ,c  la  diuina  beatitudine  ,L 

na  , perche  la  Sapienza  , e la  Prudenza  lono  flirpatrici  del  Vi- 
! zio , e dell’ Ignoranza  (obbrobriofi  minifiri  della  Mifcria)  la 

Diuina  , perche  la  Bontà , quali  fplendicntiflimo  raggio , ch^ 
dalla  luce  d’amendue  le  compagne  rifulta , con  ardctifiìmo le- 
game d’alfczionc  ,cdigloria  , tiene  vnita  la  cratura  col  crea- 
tore. E fchannoqucficcelcfti fiammelle  tanta  virtù, per  ren- 
derne felice , e beato  r huomo,  qual  grado  di  felicità,  qual  di 
beatitudine,  alTcgnercmo  noi  al  Mazzoni  ,illuftraio  coli  alta- 

. mente  dalle  lor  benigne  influenze?  Certo  gli  lindi,  le  azioni,! 
collumi,  ci' opere,  che  egli  fece  nel  rimanente  della  fua  vita  il 

^ Di:i!  fai-. 
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iti  moRrcranno ,fc quelle cì  volgeremo  a confìderare,  Pcrcioc-» 
-‘chCfCon  gli  Audi,  allecofe  diuine  s'innalzòegli  in  maniera» 
che  i più  lourani  macitri  in  diuinità  > nel  collcgiode‘racri  Doc* 
tori  Io  riputaron  degno  d’cAere  aferiteo . Ed  egli}  dopo  il  riccui 
tuo  onore,  non  come  fe  nell*  apparenze  vmanc  ripoAoauerse 
il  fuofinejallentò  punto  la  cura  d’acquiAar  maggior  perfe* 
':tione  jUnzi  di  giorno  in  giorno  più  ardente  Tene  moAraua . E* 
gliora}Conaltezza  di  fpiritOjecon  profondità  d'intelletto, 
alia  intelligenza  delle  lacre  Scritturel'animoindirizzando, 
penctraua  i più  ripoAi  miAeri  di  quelle , con  marauigliola  acu- 
tezza i Ora  riuolgcndofi  indietro  al  corfo  delle  trapafsate  feii» 
ze } con  pi  ù nobi  le , e alto  modo  le  r i mi  raua , come  quegli  « chi; 
falitofopra'l cerchio  dell'  vniuerfalità  inonpiù  riuolgendo  I4 
viAa  all' insù  i dagli  effetti  alle  cagioni , ma  all' ingiù  ;dalle^ 
cagioni  agli  effetti  jcon  più  cerca  feienza  fi  conduceua . £ noi) 
■più  ne|l'  ombra  }C  nell'  immagini  delle cofe  , nelle cofeAcrse 
tcncuafifso  lo  (guardo  ; Ora  confiderandolagrandecca , de* 
beneficidiDioverforvmana  natura  jaccefo di e.eIo  di  religio-* 
ne,cdi  gratitudine  ,conquaA  continue  orae.ioni , con  Aia  D. 
M.  non  cefsaua  di  ragionare  : nel  quale  Audio  d'orare,  odi 
fauellarc  con  efsoDio , diceua  egli  conriAcrC}in  granparte, 
la criAiana  perfez  ione . E perciò  frà  cotante,  e fi  continue  fati* 
che  di  Audi,  s'eracgli  ,per  particular  diuot.ione  ,obligatos 
dire  ogni  giorno  tutto  quel  corfo  d' orazioni , alle  quali  , pcf 
obbligo  , fon  tenuti  coloro  , che , per  profclfiondi  Religione, 
hanno  al  feruigiodi  CriAo  dedicatala  vita  loro,  11  quale  fan* 
to  , e cattolico  proponimento, egli  ,per  tutto  il  tempo  della 
Aia  vita , inuiolabilmctc  oAcruò , vfando  d'aggualiar  coloro^ 
chela  fcicn<.a  dcllè'cofe  diuine  ,con  l' opere  non  congiungono, 
a que’  termini , che  sù  i crocicchi  delle  Arade  , moilranoaltrui 
il  cammino,  rimanendo  effiquiui  Tempre  immobili , e fermi 
Già  la  fama  della  Prudene.a  , della  Sapicnz.a,c  della  Bontà  del 
Xlaexoni , a guifa  de'  raggi  folari , in  ogni  parte , con  infinito 
fplcndore , fi  fpargcua  gloriofamcntc , per  le  bocche  degli  buoi' 
minirifonando  . £ già  vniucrfalmente  tutte  l' Accademie  ,c 
tutti  gli  Audi  più  nobili  dell’ Italia,  luifoloamtnirauàno,lui 
folo  , con  infinite  lodi  inalzauano  al  Cielo  ,luifolodiriccuer. 
■ne'lor  collegi  tcncuano  a Tornino  pregio . Rara  ,c  mirabilcofa 
era,  per  certo,  vn  tanto concorfo,  tua  più  rara^c  più  maraui^ 
gliofa  era  la  cagione , sù  la  quale  egli  era  fondato . Quel  grati 
cumulo  di  tutte  le  feienze , c di  tutte  l' ani  più  nobili , le  quafiV 

"•  ' Ììt 
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nel  fuodiuino  intelletto,  come  tutte  Tacque  ne!  mire  ,flrac- 
cu^zauano,faceua SI,  che ciifchcduno  ,crerciiato  inqu.\liì«^ 
ùoglia  profcilìonc , conofeendo  in  lui  Tecccllcnci  di  ella , T aui 
niiraua,lo  lodaua,  locclcbraua,  lodcfidcraua  ,cTamaua  .• 
Ond’cgli  era  diiicnuto  quali  vn’  imraobil  centro  di  (apienzav 
alqualcdallacircunfcrcnza  di  tutto  il concorfo  degli huomi- 
nifeienziati  ,la  loda,  l’onore,  eia  gloria  venia  a far  capo.  E-. 
glidoiato  d*  vnamarauigliofa  qualità  di  collumi , con  (omma 
prudenta  non  alleccaua  ^ ma  qua  li  sforzaua  aciòfare  , non  in- 
lupcibcndofi  punto, per  coli  alca  rinominanza , con  vmar.ir;^ 
fimoafpctto  , non  difpre;.zaua  , ma  ne  anche  prccorrcua  gli 
onori . A ciafeunos’  ingegnaua  matlrarli  grato , aciafeuno 
gli  veniua  fatto  di  foddisfarc,  . 

L’ACCA  DEMI  Edi  Padoua,diBologna,diFerrara, 
edi  Macerata,  a gara  lo  intromifer  ne’lor  colleggi , infornino 
pregio  tenendo  T auerc  il  nome  di  Iacopo  Mazzoni  fra  i loro 
Accademici rcgillrato.  Evoi,o  AccadcmicidellaCrufca,a- 
xnatori  non  folo  della  virtù,  ma  degli  huomini  virtuofi  , folle 
de’ primi  a riccuerlo  nel  numero  della  vollraadunansa , nella 
quale  egli , con  animo  affettuofo , fi  rallegrò  molto  d’  cITcre-» 
ammeflo,pcr  Tardcntlfiimo  , e particolare  amore  , che  egli 
portauaa  molti  di  voi  ,alTAccadem:a,  e a tutu  quella  Citta  : 
del  quale  non  indugiò  molto  a farn:  fogna latiifime  dimollran. 
ae . Chi  di  voi  è,  ò Accademici , che  non  abbia  ancora  aBìrso 
jpclla  memoria , con  quanta  altezea  d’ingegno  , con  quanta^ 
lricchcz.c.a  di  Icienzc  ,con  quanta  proniez-za  di giouarcaltruij 
o Stagionato  fofse  folito  in  quella  ,e  neh' altre  Cattedre  ragio 
nate, lafciando ne’ petti  voltri,  in  vnollcfso  tempo, gioia  ,a- 
mirazione,  e dottrina  ?Diciò  faccianne  tellimontane.a  molti 
di  voi  ,afcoltatori  ,i  quali  fentifte  , trai’  altre  nella  voilra.» 
maggiore  Accademia , quelle  due  marauigliofe  Lezioni , nel  • 
le  quali  egli  efpofe  due  celebri  luoghi  del  maggior  Poeta . L’v- 
nodou’egli  deferiue  T immaginatma  potenza  della  aollraani. 
ma,  e nell' altro. 

* di  colui  t che  */  tutto  muont . 

Ma  quanto  nelle  cole  graui , faggio , e podcrofo  era  ‘1  fuo  di* 
feorfo , tanto  nelle  giocolita  delle  burle , che  non  era , in  tanto 
huomo  , forfè  di  minor  tnarauiglia,  riufeiua  inanierofo  ,e^ 
piaccuole  . Sente  ancora  in  ftitelTo  vp  certo  che  d’allegria, 
chiunque  fi  ricorda  di  qucipiaceuoli  ragionamenti,  che  egli , 
in  quella  Accademia , fece  del  vino.,  e del  bere  .Già  crailMiz . 

‘ ' Di  fconi 
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fjina  ) iiiguifa  aucua  cooimciatoaiiuilzariìvcb^noru#' 
coment^ 'cru  le  priu'atcìpcr^one.^ii  riTonarc  yall^orccchictcle^ 
Xiiagglor  Principi  Vconfonor,oritnbombo'y  fi  faccuagloricrfii^ 
incntefentire  . Lfifuegliandoipiùvaloron  «quelle  fauillc  di 
virtù  acccndeua  ne'  petti  loro,  le  quali  in  elle  « più  che  in  al* 
trui  « fi  compiacque  la  D.M.,  che  foUeroinfurc.  Laonde  eia*, 
felino  di  ciUardcua  didelideriod'auereilMac.eoniapprefl'c)  di 
fc  «lìimandofclicccblui  « che  potclTc  goder  la  prefenza  dicane 
to  fenno  .Guidvbaldo  Duca  d’  V rbiuo  ,Donn*  Alfonfod* Eftq 
puca  dip£rrjra«  ilScrcnilfìmoGran  DucaNo(ìroSignorc«4 
finalmente  tutto  il  Collegio  de' Cardinali  noofinauancon  lec* 
tercyconambafciate,  conpromelfcdi  rollccitarlo  , e didimo* 
Jarlq  . • Matu,ofacratinimaRoma«etùaluidiletci(fìma 
Città  di  Firenze  « per  più  lungofpaiiod' ogni  altra,  godedi'^ 
in  diucrri  tempi,  laducc,e  lo  fplendordi  canta  virtù  .AKoml 
fi  Infciò  egli  liràre  ,'iion  tanto  per  compiacere  al  vecchio  Carf 
dinal  Monta  Ito  , che  pofeia  fù  Siilo  Quinto  digloriofa  memoì: 
ria  , quouto  dal  :eclo  d’  vna  rcligiofa  pietà  , la  quale  coUICF  . 
f pigncua , doue , con  maggiore  vtilità  della  Cridiana  Rcpubli* 
ca  , potefle  occupar  le  for^  del  Tuo  intelletto.  Ma  a Firenze..^ 
vcnn’cgli , modo  dalla  fama  della  virtù  del  ScrcnilUmo Signor 
'nódro-,  einficme  jper  vnccrco  naturaleamore  , clrerainJui 
radicato,  inuerfoqueda  Città  ; nc' quali  amendue  luoghi  egli 
‘riempe  di  nuoucmarauigltcciarcuno  .Si  che  la  fama,  che  s'c* 
ra  fpa'rfa  di  lui  r iufù  fempre  fupcriorc  a fc  ftelfa . Io  vorrei  ora 
'mai  > abbreuinndo  , finire  il  ragionamcncode*  fuoicodumi  « 
per  trapanare  all'  opere  , e alle  fcritturc  , ma  io  non  veggio 

• diodo  a poterlo  fare  : perciocché , fi  come  del  Poema  d'Oinerp 
'fcriiiePlutarco'i’inogni  parte  della  iua  vita  ,inogni  aeione« 

iti  ogni  luogo  V in' ogni  tempo  , eh*  io  la  riguardo,  nuouc>c-> 
marauigliofe  lòdi  da  ogni  banda  veggio  feopririì . Lalceròa- 
dunque  da  parte  loprudenea  dclconligliare , l.i  pronteeeadeL 
refeguireì  la  fede  ,c  l’ amor  ver foi  Principi , gli  vtìci  di  cariti 
■ verfo  i fuddici  loro  , poiché  quede  virtù,  ficome  in  altri  fon:., 
marauigliofe , nel  Maxeoni  marauiglia  farebbe  flato , fe  tutte» 
a vna  a vna  , non  vi  fi  fodero  ricrouace  . Non  lafccrò  giu  la.» 
•>pijceuolee.t.a  del  conucriarc  , la  giocondità  de*  colluiiii,oU 

• fcllofa  a (labilità  de'ragioiianiemi  ,lc  quali  accrattiue,c  piace- 
nti doti,  graziofaniemc  fregiando  ilrieco  manto  della  virtù . » 
tanto  piu  viuamcnupercoccuapIavidaaUruil»  quanto  in  co- 

* j ' i<w  ' 
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k>r  fì  foglion  vedd^riltiéere^  che  fon  pieni  di  profbndltdi  di  fcKi[ 
se  : o fia  che  l'intelletcoy  affaticato  di  fouerchianon  kroHen* 
ga  1 o chci  clcuandofìfC  vanagloriandofi  in  remedcfiaii,pi* 
glino  vn  certo  che  di  riiloro  , e quafi  dell'altrui  mcn  fapcre^, 
jchifi  t non  prcndan  cura  d' alcuno  y o pure , per  cagion  deU* 
vmanc  cofe,  le  quali  rare  voitca  vnacfquifita  ecccllcota  veg- 
giam  falirc. Quelle  faceuano  fi  che  i fuoi  difeorfi , quantunque 
di  profonde  materiecopiofilfimi , in  altrui  non gcnerauanpc» 
ròfaftidio  y perciocché  egli  andaua  bene  fpcllo  la  dottrina  co^ 
prendo  con  gentilezza  y acciocché  chi  l’afcolcaua,comeda«j 
troppo  lume  , non rimaneffeoffefoda quella, Rallcgrauafie- 
glidcU’cffer  domandato  yC  di  venire  co’piùrcicntiati  ingenui 
contrailo  y il  quale  non cominciauagiananiai  con  mordacità» 
ne  lo  finiua  con  ira  y ned'  era  contumeiiofo  nel  contraporfi  » 
tic  delle  conirappofitioni  s' ardiua  y anti  tenendo  ferma  vna^ 
certa  tranquilica  d’animo  y in  ogni  fua  parte  modello,  fopra»» 

. quali!  voglia  materia  propolla  , fin’  da’ fondamenti  ytutte  le^ 
xagioni  pili  efficaci , ad  vna  ad  vna  y adduccua . Citaiw  egli  fc,- 
preimprounifamente  yil  che  era  nuouo  miracolo  »!' autorità 
degli  Scrittori  piij  grani  > con  l'allcgation  non  fola  mente  del 
pri^rio  luogo,  ma  delle  loro  fleffc  parole  .Si  che  mercè  della 
ielicità  della  Tua  memoria  ,potcua  ben  direyChe  portauafeco 
'tutti i fuo' beni y come  già dilTcqucl  Saggio y auendo tutto U rie. 
chiiumo  teforo  della  lapienra  in  contanti  ; in  guila  che  per  va* 
Icrfencperfcftcflbycpcrdifpcnfarloadaltruiync  luogo  yuc-» 
tempo  yne  comodità  alcuna  gli  conueniua  afpcttare . Voi  ftef. 
fiyovditori  y fentillc  ,con  quanta  dottrina y alla prefenza del 
Sereni(s.nollro  Granduca  yCgli  ora  della  nnoua  cometa  ,lc-» 

' più  cipolle  ragioni  adducelTe , ora  delle  più  belle  filofofiche  ma 

• terielafua  opinione  elponeffe  y ora  de  più  alci  milleri  della  di* 
vinicày  fauci  landò,  gli  porgelTe  aramiracione  ,e  diletto  cale» 
chea  ragion  potcua  ben  dire  y loia  quella  eflcr  foauiflìnia  cena, 
la  cui  viuanda  da  ragionamèti  del  Macc.oni  folle  condita . Ma 
quanto  ne’ collumi  piaccuole  yC  manicrofoy  tanto  nelle  azio* 
dì  ycnemancggidi  grande  affare y prode  e valorofo  fidimo 
llraua.Es’eglic  veroychel’  cllere  adoperato  per  la  feconda^ 

' Tolta  ne' maneggi  di  grand*  affa  re , faccia  fcdedciraucreipri- 

• mi  prudentemente  ben  gouernati  ‘yChe  più  certo  argomento 
Torremo  noi  della  prudenza  di  lui  y fe  egli  non  vna  fola  fiata  y 

• Dedue  ,ma  fcmpre,e  continuamente  y non  in  vna  fola  Città, 
- D)a  per  tutti  i luoghi,  doue  egli  lletic , vi  f ù impiegato  ? In  Ro. 
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àx  i^ntrteglf  la  primi  folca  ? I dimorò  » fu  da  Papa  Grego*' 
riotr'ediccfimodiquel  nome  ; cdal  Conciftorode*  Cardinali  g 
melTa  nella  congrega  del  correggia  mento  del  anno  , opera  » 
cheebbe  inrenonpocadifiìculcà:  fbcràquei  valenc*  huomint 
della congregazion  deirindice  annouerato  ,edeziandio  an*i 
meflòa’negocidclla  ranciffimi  Inquifìzione  ; dal  Serenilliaio 
Signor  nodrq , olire  airedere  adoperato  iti  molte  graui  occoi 
renzc /non gli  fiironocglinoaffcgnate  in  Fifa , con  liberale  ftu 
pendio, Icpiù  importanti  lezioni  di  quello  fludio?  Nella  qual 
Città  egli  confermò  tuttociò , che  infino  allora  per  colante  %’ 
era  tenuto  della  grande  abitudine , che  il  fuo  ing;egno  aueaa_# 
rcHe  fcicnte;  perciocché  egli  efponcaa  per  ordinario  la  fifica 
d' Annotile , per  lo  firaordinario  Platone,  aggingnendo,  per’ 
fodbfare  a g li  amici , la  Mctafifica , la  Loica  , la  Retori^ , 
oltre  a ciò  leStorie  di  Tacito  priuataiacntc  nelle  fuc  cafe , Era’ 
cofa  marauìgliqfa  federe  in  Fifa  ilMatxonr  attorniatoda  vai- 
Ipcira  corte  di  giouani  ftudrofi  ychid’fmanità  ,chr  di  Loica  r 
chi  di  Retorica  ,cbi  delle  mora  li,  chi  di  Leggi  ,chi  di  filoTofia#^ 
chi  di  Medicina  ,c  chi  profeflor  della  facra  Teologia , acquali 
tutti  IrCglf  yin  vno'ftcuotcnipo,  con  infinito  amor  rif^ondeo* 
«io  #ammaeflrando  , e leggendo , non  lafciaoa  alcuno  partinf 
da  fc  fcontcnto  : di  maniera , che  quel  Aio  fcliciffiino  ingegno^ 
fi  potcua  agguaglia  re  a vnlxlcoltioatogiardino/ncl  qaale,fi 
come  la  moltitudine , c f arieti  delle  piante  , e la  v aghetea , c F 
ordine  del  loro  fcompartimcnia,porgeraoltodi!cttoachilflr 
rimira  ,cofi  il  fertiliffimo  ingegno  fuo,  con  la  vacictàdeWo 
fcience  ,c  col  bell’ ordine,  con  eh’ elle  v’crantrafportatc  per 
entro  , marauigliofo  il  diletto  porgeuano  a crarcheduno  r 'i 
Quelle  talor  mofirando  fi  verdi  ,e  di  vaghidimi  fiori  ornatfr 
inirabìlniente  dilettano  i riguardanti  : quefticon  lagencilcc* 
xa,  e giocondità  de’ cofturai , co' fiori  poetici  ,c  retorici, e fio 
rici  ,ulqra  abbellina  fi  vaganKntc  l’ allctta  dc'fuoi  concetcf^ 
cheinfinha  dolcetta  infondeua  negli afcoltanti  ; quelle  di  fo- 
auifiìmi  frutti  in  alcuna  flagione  fi  veggongraui,e  pefanci. 

; Cretti  in  ogni  luogo/inognitcmpodeglivtiliflìmiffutti  di  ia- 
pien  za  cri  diana , con  infinita  foauita  di  eh' gli  gufiaua,fi  ve- 
dcua  fcmprcabbondantc  ,MacgIièormai  tempo  di  trala  Cerar 
quefii , e umili  affari , perche  chi  volfe  appieno  la  profondità 
«Irgli  ftudi , Tccccllcnza  dc'coflumi , e la  grandezza  delle  fuca. 
aloni  rammemorare , prima  il  giorno  ,e  la  voce  , che  la  mate« 
ria Tcrrcbboa meno  ; poiché  l' opere,  cicfcriciuic  ^chcci  la* 
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ilcn  folo  A color  che  viuonodi  prefeme , ih^  ca  quelli , e a*  futa, 
ri  Iccollfid.flcndc  . Metterò  bene  le  non  principali  da  panc  V 
r;fìrjgncnd>mi  folumcntc  a l alarne,  nellcquali  maggiorine- 
u f ainmcggia  la  Prudenza , la  Sapienza  . e la  Bontà  tiefla . La 
prima  delle  quali  fu  quella  gran  riconciliazion'd’Arinotile  ,0 
di  Viatorie,  ticuititolo  folamcntc,  quanta  profondità  di  dot-:' 
^l'ina , e quanta  vtilicà  racchiugga  in  le  (lefla , apertamente  per' 
ft  medelnnolodiinollra  . Egliconridcrò  molto  bene,  che  qùc' 
^uc  rouianiillmilumi  della  riloforia  , fra  lorocHcr  nonpotc^ua-* 
Jto  difcordanii , poiché  la  verità  e vna  , e fcdifcoi  danti  fofiao 
flati  ,cra  ccrtoargomcnto,chc  l' vn  di  loro  fuor  del  dritto  fen- 
lìcxofi  ritrouaflc . La  onde  egli  penetrando  con  /acutezza  dcl- 
lo’ntcllctto  ,alla  vera  intelligenza  d’cHi  , potette  moflrarcàl 
Mondo , che  quella  grane  dilìcnfionc  ,noa  fraque*  duegranj 
fllpfofi  ,mafracoloro,  che  non  CI  ano  della  dottrina  loroflat^ 
capaci, aucuaauutàroriginc  ; Quella  cofi  grand’  opera  traa 
palTando  ,conilluporc  , nonm’airiJcrò  io  di  tartare  irgùado 
delle  lue  lodi  , lafciandole  ricercare  ad  ingegno  nelle  Ibi  e nzé 
fperimcntaio  , acciocché  ad  elfo  , per  lo  mio  poco  liipCrc  ,0- 
’feuramenro , e auuilimcnto , in  vece  di  lodi , e a me  ftcllp  fcHcr: 
Ilio  nonne  ril'ulii . MancHa  feconda  dicci  lafciò,nonriieriolU 
Vruderiza  , e la'Iiontàrifplendeuachcfi  facellcnclla'primalà 
'Sapienza  , che lù  quei dottiflìmo  Panegirico  i iudiVKtòaÌìa_i 
'Santità  di  Clemente  oitauoN.  S.  nel  quale  egli  ^ con  faldiflimc 
ragioni',  cpnchiudepoicrfi  ,cdcllcrc  vtilcilriunircairafamà 
Chicfa  Romana  Enrico  , allora  detto  Re  di  Naùarra  ,oggi 
‘•Crirtianiffimò  Rè  di  Prancia.  Aucua  ben  egli  tantoalto  pene- 
' irato  con  1*  acutezza  di  fua  Prudenza  ,‘chccg/rTcorgcua  da  co- 
' tale  vnioncdóucrncrifultar  quella  pace', -e  quella  quiete,  l<Li 
•quale  oggi , racTcè-d'  vn-’cotanio  fatto,  li  gode  : argomentò 
*^ccrtiiTimo , quanto  ìI  Ìuidìc  delle  feienze  facciagli  huominr, 
?nchc  nell*  azioni  del  Mondo, fpcriinciitati  . Ecc'rtochea:!* 
' cotanta  opera  altri  , chc  Iacopo  Mazzoni  non  aùrebbeauuco 
^ ardir  di  por  mano  ; Iacopo  Mazzoni  folo , feor  to  da  diuin  lume 
‘della  lacra  Teologia  , cclatorc della crilliana  picfà  , fondato 
in  vna  fomrria  vniucrfalita  di  feienze , colmo  di  foprumanaii 
' prudenza' , ’pòtett^  antiuc'dcrc  l’ vnlc’,  feriucr icxàgioni , io- 
' drizzarle  alSommo  Pontéfice  , e penetrar  nella  ihcntc  di  quel 
j a mandare  ad  cflcxio  opera  coli Tanta',  co-; 
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/ìpli  ,e'eon  ragioneuolarOifliane(ìirto,(^ali  furonmaipft-' 
ficrcofi grandi, chcs’.aggualiafTcro a qucfti  ,ncU'vn  dc'quali 
egli  ebbe  per  oggetto  di  pacifìcarc  ìnfìeme  i principi  della.* 
iìlofofìca  fapicn  za , c nell'  alti  oebbe  la  mira  a pacificare  infìe* 
me  i più  fòurani  principi  della  crinianarcpublica  ? Perledi- 
feordie  , che  erano  apparentemente  frài  primi  ,i  fonti  della.» 
Sapienza  , veniuan  intorbidati  : per  le  vere  guerre , cheerano 
fra  i fecondi , il  facro  tempio  della  criHiana  pietà  in  gran  parte 
venia  diftrutto , alle  quali  opere  egli  aggiu  nfcla  terza  ,chefìi 
quella  marauiglioradifcfa  del  voftro poeta  Dante  , nellaqua* 
le  fu  di  gran  lunga  più  formidabile  agli  offenfori  ,che  cfTì  non.» 
aueuanofaputoeirereneil'offera  • Aueua  fra  tutti  i poeti , de* 
quali  niuno  fc  ne  ritruoua  , che  egli  con  .{ommaattentioncy 
non  leggefle  , prefo  in  canta  venerazione  quel  gran  poema» 
che  non  altrimenti  che  i minor  lumi , allo  fplendor  del  Sole» 
gli  pareua  ,che  tutti  gli  altri,  al  fulgor  di  quello,  rimanclTcrc» 
abbacinati  , affermando  lui  foloelTcr  riguardcuol  per  ogni  ba- 
da . Perche  fc  fi  confiderà  quantoai  fine,  egli  ha  per  ilcopo  la.» 
fruizion  di  Dio,  e Tcterna  beatitudine , di  che  non  il  può  im- 
maginare alcuna  cofa  maggiore  . Se  quanto  alTaliecea  de* 
concetti , e delle  materie , egli  , ora  penetrando  fino  al  centro 
dellaterra,ora  innaizindofi  fin  fopra  Taltezza de’Cìeli,rac- 
chiudein  fé  tutto  CIÒ,  che  fi  truoua  frà  1’  vno  ,c  l'altro  rac- 
chuifo  .Selanouitadellainuczion  fi  rimira , in  quale  altro  poe- 
ma è ella  (lata  più  marauigliofa  ,e  piùnuoua  ? Se  l'vtilitàri- 
cerchiam  da  elfo  ; eccoui  il  zelo  della  religione  , fi  fiammeg- 
giante in  lui, per  ogni  Tua  parte , che  ècofa  impoiTibileil  legger 
quel  poema  , e non  s' accender  tute  o quanto  d‘  amor  diuino , 
tanta  è la  maefia  , tanta  la  riuerent.a,  tanto  l'affetto  ,con  chei 
/acri  mificri  della  vera  religione  , per  entro,  vifitruouano 
cfprellì . Ma  del  buon  cofìume, che  direm  noi?  le  pene  de’reie 
’J  premio  de’  buoni , le  veraci  ,e  viueriprenfioni  delle  fcellcri- 
ce  non  fanno  elleno  /correr vngelatotrcmorperrofla,acbl 
punto  d'  alcuna  lordura  di  vie.io  fi  feutiffe  macchiata  lacofcié- 
K.a  / Che  deir  eloquenza , e deir  arte  poetica  ? poiché  in  eflole 
tre  maniere  di  Itile  , non  ^olo  fi  veggono  per  tutta  l'opera,  fe- 
condo che  le  materie  ne  porgono  occafione  , ma  , nella  prima 
cantica  dell*  humile , conforme  al  luogo , nella  fecóda  del  mee 
.ianofi  volle  fcruire  , nella  terza,  fi  come  col  concetto  fopra  i 
Cieli  le  ne  formonta  ,cofi  della  maggiore  altezza  di  itile  volle 
fidornatfi Ma  i'cuideàza , con  la  quale  egli  ci  rapprefcnta.le 
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’eofc  dauanti  agli  occM",  coraerefoffcrprcfcntl e fenfibilf 
'ninno, per  mio  auiiifo  ,lopuòadcguarc.  Laondein  lui  fi  ve» 
‘rilica  quel  bel  delio  , che  la  piiiura  Ha  vna  muiola  pocTia  ,e  1a 
poefìa  vna  fnuellaniepitiura  , anucgnachcincnoli  feorgano 
xnaraiiigliorinìmamenie  al  viuo  dipinti  » i luoghi , gli  huomi- 
ni  I e r a^ion  loro . Ma  che  dich*  io  ^ Gli  fpaaioli  campi  del  eie* 
]o  ,e  l’Immcnfiu  di  colui , che  gli  regge  ,u  fargli  vedere, col 
fiiobrcuc , e chiaro  lcrn)one,coine  in  vu  iucidiihmo  Specchio: 
'perciocché  l' aiuiud.nc  nel  difenuer  le  più  alte , e le  più  npcAe 
Tcaieric  ,tantocruapiopr<a,  che niamcnenuola chiarezza,!* 
altezza  , la  ioauna  , clamagnihcciuadclvcrro>abbraccia-» 
tanti  concetti , inbrtui  parole,  quanto  altri , Tei  iuendoin  par» 
lare  Iciolio  , non  abbracccrebbe  con  aliai  più  lungo  ragiona» 
nume  . Ondet'gli  tù  tantoamico  della  propricude)  linguag» 
gio , che  \ sado  le  più  proprie , e più  Ognilicanti  parole  di  queU* 
età,  Sparino  ad  alcuno,  che  fi  dilettalledcllanouiU  delle  vo» 
ci  , e dell'  ofeurità  della  lDcpc.ionc  f la  qual  cofa , non  pur  noa 
fece , ma  non  pensò . Ma  perche  la  proprietà  delle  lingue  viue 
fi  mutano  , ed  egli  fù  proprijflimo  ,noncmarauigiiafeinlti 
alcun  vocabolo , o alcuna  locu«.ion  fi  ritruoua,chc  nel  volger 
degli  anni  ; nop  lolo  (ia  diucrtataofcura',  ma  fé  ne  Ila  quali 
dei  tutto  pti dillo  jo  'ntcndimcnio,Z.n  qual  verità  ,raltrefcic» 
ture  dime  Urano  di  que' tempi , nelle  quali  afiermerei  ioauer 
letto  in  p:ù  profacori  tutte  quelle  veci  ,chc  nel  poema  di  Da- 
te (ono  baie  notate  d olcurità.  Ma  la  doicczt-a  di  quello  ragio- 
namento fìmil  n^' ha  fatto  a quel  viandante^  il  quale,  per  lo  cà- 
xnmo , incontratofì  in  qualche  rnaiauigliolo  cdincio, Stirato 
da  Ila  ncuità , e da  Ila  vaghezza  di  quello , a fermare  il  palio  per 
rimirare  alquanto  le  lue  bclczzc . Cofi  per  lo  càroinodellc  lodi 
di  Iacopo  Max.toni  incontratomi  in  quella  maraaigliofa  fab- 
brica del  poema  di  Dante,  fono  lìato  daviya  forza  , tirato a_« 
fermarmi,  per  rimirar  ccsicalla  lungaalcuna  piccola  parti- 
cella delle  fuc  bciczze  di  fuori  : e forfè  che  la  conformila  ,c  fì- 
militudine  ,chc  è tra  elfi  mi  aucua  di  maniera  abbagliato,  che 
ragionando  delle  lodi  qell'vno,  delle  iodi  mi  parca  ragionar 
deii’aitro.Ncciòc  marauiglia mìfia  auucnuto,pcrciochefe 
Ja  varietà  ,c  la  copia  dell'  vmanc  feienze riguardaremo , fe  la_t 
cognitioiic  delle  diuinc,fc  il  x-elodella  religione, fe  vltimamc- 
ccilfine , chcncirvno,e  ncll’altroedcirctcrna  beatitudine, 
trouerrcino  la  vita  di  luialtro  non  cflerc  fiata , che  vna  imagi- 
Ile  I e yiu  idea  di  quel  gloriofo  poema . Laonde  egli  nonpotei. 
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tó  ,pèr  alcuna  guìft , /offrire , le  maledlcenaéiC  l’ oppofitioni  » 
«he  alcuni  ^ credcndon  di  perpetuare  ilor  nomi  • conabbacter 
ja gloria  di  cofialtopoeta  ,rtiandaronfiiori.Ecoficomcil  fu- 
j V?  fri  le  nugole , feoffo  e agitato  dal  vento  i có  gri« 

oiffirnoflrepito,  sbarra  ndole,fcoppia  ,e  ne  falla  fuori  icofi  la 
tirtu  I nel  fuogenerófo petto  , agitata, e commoffa da giufto 
sdegna  f fulminòcontroa'calunniatoridel  fiio conta nio caro 
poeta  t quella  cofi  dotta , cofi  terribile , e cofi  formidabil  difc<* 
la  /Con  la  quale  egli cofi  fieramente  perco(re,emandòpierrl 
1 arrogila  di  quelle  calunniofe  fcritture  <che  forfè  i maledici  $ 
pertaleefemplo  ,nó  s'arrifchierinodgni  giornea  malmena^ 
r«,ecótaminar  l'opere  degli  fcrittori  nobili , e grandi»  Epcc» 
«necglibenconofcea  , che’l  poema  di  Dance, a guifa  della  ci- 
jna  del  monte  ollpo , da  per  f c Heflo  s* innalza  fopra  le  nubi  deU 
le  quifiioni  j fopra  i venti  deiroppofliioni  ,c  fopra  i tuonìdella 
malcdicenie , poco  paren  doli  la  difefa  di  quel  Poema  ,che  no  6 
fi' qflc fa  capace  , arricchì  quclTopcra  di  quel  gr5  numerodidi* 
chiaraziondi  poeti , Greci  t Latini  # e Tofeani , di  quella  infi* 
Ulta  copia  di  dottrina , di  quella  leggiadra  varietà  di  concetti# 
che  vi  fi  ritruouano  per  entro  fp.irii , TrapafTeròcon  filcneio 
quel  dotto  trattato  dc'Sogni#  quell'  acuto,  e fottile  degli  equi^ 
noci,  e tutte  l' altre  eccellile  di  quella  graiiofa  fcritiura 
ciocche  troppo  farebbe,  pcrauucntura  , grane  l'errore,  fein^ 
tornoalle  lodi  particularid'  vnfol libro, cd'vnafol  ferie. n/ 
intericneni , là  douc  delle  vniuerfali , fue  proprie  ,e  marauigli* 
©fé , vna  quantità  grande  ne  foprabbonda  : dcllcquali  fonoan- 
che  forzato  a tralafciarne  vna  ouona  parte , E riftrignenda 

oramai  il  mio  ragionamento , d rò  folo,  che  egli , dopo  I*  aucf 
fattoqueflc  , e molte  altre  oper  fimiglianti,  era  di  già  venuto 
al  cinquancaducfimo  anno  di  fu  i età , quando  foprauucnuta  la 
morte  di  D.  Alfonfod'EftcDuca  di  Ferrara, di  fclicifllma  ri» 
cordanza  , là  Santità  di Cl.  OccauoN.S.  .ponendo  mano  all* 
armi  temporali  ,efpirituali , Hpreparauaa  riunir  quel  Ifato 
alla  Santa  Chiefa  Romana  , E perche  nelle  guerre  fpeffe  fiate 
il  configljo a eia feu n* altra  cofa  preua le . L’  1 1 luftr illimo  ,c  Re- 
uerendilfìmo  Card.  Aldobrandino , difegnato  Legato  di  quel- 
la  imprefa  , vollcapprcffo  di  fc  il  Mationi,  fi  perche  egli  for- 
fè ,con  la  Tua  prudema  potcua  molto  alla  detta  imprefa  gio- 
vare i fi  perche  egl  i prencieflc cura  , di  fcriuerne  compitamen- 
te la  flqria , nelle  quali amendue  cofe , meutreche  egli , con  in^ 
ioiu  virtù  I c proQtcìias'ido^eraua;  ecco  cheda  vna  mali- 

goa. 
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pna  , c repentina  febbre  affali  w ,etormcntato  <Ja  vna  cruie- 
lilfuna  iiifcrmirìdixifipola , in  brcui  giorni  ,con  infinitocor- 
tìogliodcl  Poiitctìcc , c di  tutto’!  collegio  de’ Cardinali , e quali 
vniucrfalmctc  di  tutta  Italia  » lini  ilcorfo  della  Tua  vita.  O mi. 
fera , e infelice  condhion  delle  cofe  vmane  ; mentre  eh’  io  ti  ri- 
guardo , fento  tutto  cambiarmi  ,cfconermi  pcrlcvcni  vno 
agghiacciato  Aidorc  ,cgli  fpiriti  venir  meno.  7'antc  ,c  fi  rare 
doti , tanta  vinù  , tanta  fapienza , tanta  prudenza , tanta  bon. 
la, fi  racchiuggonoinlicracin  vn’huomofolo,pcraucr  fine  in 
cofibrcucrpa=.ioditempo  ? Qiiando  Iacopo Mazidana  ferma 
fpcranza  di  nuoui , e maggior  frutti  ( fc  però  di  maggiori  c ca- 
pace r vmanita  ) ecco  che  importuna  tcmpclla , atterrando o- 
gni  noiìra  fpcranza , celo  rapifee  .Grandi  lor.o  per  certo  le  Io- 
diche fi  fon  dette  infin  qui  di  quello  huoino  quali  diuino  , non 
forfè  minori  fon  quelle  che  ci  refterebbono  a dire,  fe  non  folle , 
che  quanto  maggior  efier  fi  dimoftra  la  cofa  perduta,  tanto  più 
il  dolor  della  perdita  s’ augumcnta  ,e  ionon  dolore , ma  allcg- 
gcriincntod’  elfo  dolore  ,c  conforto , debbo  haucr  per  oggetto 
,d’  indurre  ne’ voftri  petti:laqualcoiaquanto..ppoadaltri  v- 
ditori  ,che  voi  non  liete,  farebbe  quali  iinpoiribile,aUrctiitò, 
appo  di  voi,  fperocon  agcuolczca,  poterli  fare,  fra  i quali  nó 
e alcuno, che  non  fappi.i , gli  huoniini  faggi  ,non  doucr  mifii. 
rar  la  vita  con  la  lunghe^?-a  del  tempo , ma  fi  bene  con  la  gran. 
dezc.a  dell'  opere , e che  la  morte  degli  huomini  valorofi  non  li 
dee  accompagnar  co’ lamenti  , macon  lclodi,nonco’pianti, 
ma  con  altezza  d*  intendimento,  confiderandola  mortcelTer 
fola  quella , per  cui  diuegniamo  immortali , libcrùdoci  da  tut- 
te qucllcpaflioni,  alle  quali  è fottopoftala  vita  ,fcpcròvita-i 
douiam  chiamare  vna  breue  cógiuncion  dcH’animaal  corpo  ; 
conciofia  cofa  che  vita  folamcnte  con  verità  polla  dirfi  quella, 
la  quale  viuedo, e rpirando  quaggiù , nella  memoria  degli  hu- 
omini ,fraglirpiri(i  beati  gioifee  eternamente  ne’ Cieli  . Allt 
quale  cffcndoalccfo  il  Mattoni , a che  line  f.’.ranno  i ramma- 
richi, e le  dogiicnze  / A che  fine  i pianti  ,e  i lamenti  ? Perche, 
più  lofio  , quelli  , come  cofa  vana,  lafciando, non  riuolgcrc- 
mo  noi  gli  occhi  a quel falucifcrocfemplo,checi èrimafo  di 
lui  ? Dal  quale fcorti, ne riporteremoquaggiù ,comcclìofc- 
ec,  corona  di  lede,  e d’onore  ,c  in  Cielo  corona  di  gloria,  ed* 
beatitudine , 
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LIBRO  QVARTO 

A’£L  QT^LE  SI  MOSTRA  , CHE  DAATE  £• 

POETA  PER  ny'EH.O  CH'  APPAR- 
TIENE AL  COSTV'MP,  , SI  DE'.L  POETA  , 

COME  DELLE  PERSONE  IMPTATE. 

Stil  Coflume  buono  fta  parte  ncctJfAtì  a della  Toetiea  , tome  pare  e* 
babbtjSlmatoTUtone  ,0  pure  parte  nountceffaria , tomebi  , 
creduto  AttHotele , efe  quefìi  due grandìffim:  Vliihfopbi 
fiano  in  quello  soggetto  dìfeordì , 

Cap,  pt:mo , 

Egucndol’  ordine d’  Ariftotclc  egli 
cncccflariodi  cominciarca  ragir>- 
naie  intorno  al  coUumc  , eflendo. 
che  egli  dopo  la  fauola , eh’  è princi- 
paliiliinapartc  di  qualità  ,hahbia_. 
cominciato  a fcriucrcdelcoftuiue 
E le  bene  fono  alcuni  Saloli  cori  del- 
la Poetica  d* Arirtotcle,i  quali Iti- 
manu  che  il  Concetto  douelle  occu- 
pare Il  fccondoluogoinnanzi  al  co- 
ftume , tuttavia  pcrchcelli  li  fono  ingannaci , come  poco  pnl 
focio  diinoftrarcino,pcrò  non  habbianio  voluto  partirci  dall* 
oramed'  Arillotclc . Hora  la  ^dlionc  che  ricerca , fc  la_» 
co!  a Ila,  o non  Ila  va  di  ragione  innanzi  ailaqucllioncilclìni- 
tiua , però  panni , che  innanzi  che  lì  valga  a Icoprirc  che  cola 
iii  il  colhimc , li  ricerchi  s'cgli  uccellariaincntc  fi  habbiaa 
rrouarc  nella  Poetica.  Hora  ha  voluto  Piatone,  che  il  cofiu- 
nic  fola  mente  buono  fia  parte  ncccllaria  alla  Poetica  : ma  clic 
il  cattino  non  habbia  che  fare  nella  vera  Poetica  i cchc 
quella  li  debba  in  tutto  sbandire  , come  può  ciafeuno  per  l'c_i 
Hello  V edere  nc’  libri  della  lua  Kcpublica  : ma  Ariftotclc  nella 
l'uà  Poetica  lu  creduto  , che  il  collumc  non  fia  parte  necella- 
ria  ; cllcndo  che  egli  voglia , che  fi  trouino  alcun:  ragionarne- 
ti  , o atti  ,1  quali  ponnolcoprire  quaicncfauoloù  atiiqne_>  4. 

lenza  moftratc pero  mai  ,chc  fi  bi  aiui , oche  li  abborruca^, 

A toui 
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I cofa  virtuofa ,0  vltiofi  ,conucnciiolc,o  dircontieneuolc  ; € 

però  Dare , che  di  parere  d*  Af  iftocclc  fi  polla  coaduderc-,  che 
tl  colluinc  fKcclTai  iaiùente  non  h'abbialuogo  ucii’ arte  Poe- 
tica ; e viuando  egli  vi  da  luogo  per  maggior  pcrlcctionc  di 
<]ucll’  arce  non  fi  mofira  fchifo  di  riccuerc i cateiui  cofiumi  » 
parche  fianocoriuciicuolincntc  attribuiti  a peggiori , delia 
imitacion  de  quali  vuole  , che  la  Poetica  fia  anchora  capace. 
Palle  cole  fopradette  fi  può  facilméicconorcerc  come  tra  Pia- 
alene  .&  Arinotele  in  quello fonoal  primo  aipctco  duedif- 
tordicj  la  prima  delle  quali  e intorno  alla  ncccilita  del  collu- 
j jncncll’  arte  Poetica  , volendo  quegli , che  il  cofiuine  buono 

fia  nccclTa  rio , e quelli  non  ; l’ altra  e intorno  al  poter  dar  luo- 
go a cattiui  collumt  ,efleudochc  quegli  li  dif'cacci  in  tutto  dal- 
l’arte , e quelli  qualche  volta  li  riecua  ; a Platone  e fauorc- 
uolc  la  ragione  ; pcr.cioche  le  la  Poetica  èparte  della  Philo- 
fophia , come  fi  è di  fopra  diinofirato , fcgucV^hc  diletto  Poe* 
tico  debba  circi*  regolato , e per  cofi  dire  quaiilicatodalla  ino- 
‘ tale  Philofophia  ; e però  il  coftumc  buòno  (ara  .coqgionto  nc- 

ceiìariamente  colla  Poetica  , e di  modo  chenonvi  potr*.iha- 
ucf  luogo  1 1 cattiuo collumc , come  dcflruggitovc  della  bontà 
morale  . M.I  ad  Arinotele  è fauorcuo'lel’vfo  de  Poeti,  cllcn- 
dociie , coin’  egli  dice , fi  fiano  trouati  alcuni  Poemi  Icnaa  co- 
Aumc,  e tutto  il  giorno  vediamo  ne’  Poeti  antichi  e moderni 
iniiutione,tantodibuono,quàtodi  cattiuo  conumc  da  loro 
iiuuato , fi  polla  in  conlcgucnza  dire  ch’ciìi  fieno  dotati  di  que’ 
cattim  eollnmi  , e’  hanno  imicato> volendo  quali  dire  , eac 
ad  elfi  cornea  Poeti  ò fiato  lecito  imitare  i cattiui  cofiuini  : iu4 
oca  iarebbe  già  lecito  di  vfarli , onde  dille  Martialc  . 
p,  Jnnocttos  Ccri/umpsteìi-  permtnc'  c h'fns 

ptf . y , L-iji iiia  csh  nol/is panna , f^ttaproba ei? , 

EtOuidio,  l^tta  ta-hen tìbi Kota  f,ica  ellfcis artibasiilh 

mo'ts  a-fiinitiff'efnì , 

“rifl-,  i.  Et  alerone . Crede  mìbì drfl^ant  moret  à i armine  nuflro  , 

yitaverecu’ti-t  efi , Aiif*  ioi  afa  wea  e/f , 

Afi^  1 1 f'ie  y trs  mendax  opernnt  ci? , cr fitìA  mevrum  $ 
P.lui{ìbvt>erm'.fì’.compofttorefHo, 

!p/V.  2.^,  E Catullo  , Ni  n caflum  ijfe  dee  et  oìnm  Poetam 

Isfnm  , verfteulos  mhil  neeejf r . 

Con  questi  fi  accoftlò  Didi  no  Grammatico , il  quale  ^ fomc 
^ racconta  Snida , fu  di  parere , cne  le  qnefiioni  poetiche  follerà 
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tutte  di  coTc  vane  , e leggiere  ,e  che  niiclli  che  da  Poetreaun'-* 
no  qucAioni  morali)  come  fece  dopo  PorphiriofopraHomfe- 
ro , c Proclo  nelle  fuc  Queflioni  poetiche  , foflero  lótani  dall* 
vfoverojclcgkifnodcn^octi  ,cdiPocfia  .E  però  egli  perdi- 
jnoftrarc  l’v  io  debito  de’  Poeti  compofe  moiri  libri  di  queflio- 
ni  Poetiche  , nelle  quali  egli  riccrcaua  qual  fofl'c  la  Patria  d* 
Homero  , la  Madre  vera  d’Enea , fé  Ànacrconic  fofl'e  più 
foggetto  alla  libidine  , o al  vino,  icSapho  folTc  , onon  folìc 
pudica , chi  folle  la  Madre  d’ l lccuba  , che  nome  hauclTc  hau-i 
uto  Achille  , mentre  eh’  egli  inhabito  fcminilcdiinoròtrale 
Doiizcllcdi  Deanira  , che  cola  follerò  folitc  di  cantare  le  Si- 
rene ) quanto  numero  di  Vogatori  hauclTc  nella  fuaBarca^ 
Vljiil’c , (e  tìi  prima  fcriita  l’ Iliade  ,ol’OJiflca  ,&  altre  forni-' 
gliaiiii  qncilioni  , delle  quali  ha  parlato  Seneca  feriuendo  a 
Paulina,  e Sucionio  nella  Vita  dii  ibcrio , le  quali , perche^ 
fono  più  collo  degne  d’ clTerc  racconimandatc  alla  obliuiqnc  » 
die  alla  jncinoria , però  burlandofi  di  ciuelleGiuucnalc  dille . 
J)um petit  aut  Thermos  j <utt  Ph^i  , fiicite 

I^Htricem  jim  hi/* , nome»  » P.wumique  Notte»  Cé 
^rchemofi  , dic*t  » qnot  Act/les  vixerit  annos  # 

StCklns  Phry^ihm  vinidonauerit  vrnAs  , 

Con  quello,  che  Teglie.  Edi  fimili  queftioni  anchorafi  rifero 
Quintiliano,6c  Aulo  Gcllio  .Ma  però  per  quelle  fi  nunifella  , 
che  vi  fono  fiati  Scrittori , che  non  hanno  voluto , che  la  ^nca 
dclcofiumc  fia  cola  cllentiale  a’ Poeti  & all’arte  Poetica  • 
c che  1’  vlb  di  quella  non  apporti  giouamento  alcuno  aliata- 
colta  Ciuile,c morale.  Hora  fièdifopra  dimofiratoquaiuo 
fiano  lontani  dal  vero  quelli  che  difendono  la  predetu  opini- 
.onc  i pcrcioche  habbiamo(fe  io  non  m’ inganno)  chiaramen- 
te piouato,chc]a  Poetica  è parte  della  Philofophia  morale» 
&èque!la  partcchciicn  cura  della  ricreaiionc,c  de’ giuochi  • 
acciochc  fi  conceda  conucncuolc  rifioroallc  forze  humanc  af- 
faticate negli  altari  graui , c laboriofi . Epcrchc  f come  habbi- 
aino di  (opra  detto c prouaiO  con  l’ autorità  d’ authcntici  Scrit- 
tori )ogni  priuacionc  vicn  qualificata  dalla  Tua  forma  contra- 
ria , per ò egli  c fiato  nccertario  , che  U ricrcationc  pofia  da^ 
Poeti  fia  qualificata , conforme  alle  Regole  della  Philofophia 

morale  .Delle  quali  llcgolcparlarcmoampiainctcpiùdilbt- 

to,c  prima  ragionarcmo  alquanto  fopra  la  opinione  di  Pla- 
tone c » d Ai'dtotdv:  » mollrando che  l’ v na  non  c tanto  cqntra- 

h a. 
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. ria  all*  altri , quanto  per  auuCfitura  vicn  comtnunementeJ 
. creduto . Deuefi  dunque  fapcr  e , che  come  lu  notato  il  Cardi- 

• nal  Ikflarionc , fc  bene  LiRcpublica  di  Platone  èdiHcrétcda 
. quella  d’ Arillotclc , non  auuiene  per  quello,  che  l’vnoliacò 
. trario  all' altro, pcrcioehc  ciafeuno  diIorohaparlato,non^ 

• fecondo  il  inedcfimo  -,  elleiidoche  Platone  formi  vna  Rcpuhli 
ca  in  Idea , e come  dicono  i Loici  in  allratto  : m.u  Arinotele 
parli  di  quella  forte  di  Rcpublica  che  può  cllcr  ineiTa  in  vlb  da« 
glihuomini;  ondepailandodiqucftodiireilCardiaallìeiTari- 

j.J’/tCa'nm.  onc  . Arif^otetis  i/ajnc  fentcntta,  fenfui  PiMoms  imcltigcntìf 
tib,  4 f>ropi)i(fuiorefi  , E prima  di  lui  MaiUino  Tirio  parimi  iodi 


quello  medefimo coli  fenile  . PUta  ^vt  CìmU 

yjScr/n.'j,  t.t:c'fn>-'flru.u  , or  Hem'iuhlicm  it.t  form:t  , (Jhx  rat  ione  penitits 
lj.  coiifi‘\ns  m i£;  t reUciat  X'folut?.  ali]:*.imj»r>n  tnt , (juarn  cjut  Afor^ 

talmnt  vfib.is occttrrat . llaucnJocgli  dunque  formata  vna  Kc- 
publicacoii  tutte  quelle  pcrfctiioni  , che  ni  idea  fiponnoinu- 
ginarc  , non  è maraiiiglia  fe  non  volledar  luogoalla  Poetica 
coinnuinc  : »naaii’vn’aItraPoetica,chcfolaincntcfh  all’v- 
tile  indrizzata  ,tencndo  nel  rcHo  poch inimo  conto  del  diletto, 
X>c  J^ep'  coincapparc  dalle  infraferitte  panolc  di  Platone . Scita  ante;» 
tij,  I O»  Hvtnms  tn  Dcis , Cr  /«  optimos  f^iros  laudai ìonct  dutaxat  ex  Poefn 
inCìuìtateadxtittcre  oporter: . Si  vero  volkpruasaw  Aiuta  ht  can^ 
ticis  , carminibut  ncceptattcris  tVoluptus  inCiuitate  ,ac  do'.or 
prole^a  , & prò  ilio  quodfemper  optÌ7numvifntnc(t , ratiomfcilu 
cct  f ibmniab.r-itur  . Veddì  adunque  per  le  predette  parole  di 
Platone  , come  cglifcacciò  dalla  fua  Rcpublica  la commuiu 
Poetica  , perche  egli  non  volledar  luogo  in  quella  a niuiia_, 
" fpecic  di  piacere  ; la  qual  cofa , come  habbiamodetto  di  pare- 
. redi  Mìirimo,cdcl  Bcffarionc  non  puòattribiiirlilènonfo- 
lo  alla  Rcpublica  confiJcrata  in  allratto,  & in  idea  , E peri 
per  dicliiararc  i nticramcntc  quella  cofa  reputo  che  fia  per  re 
. care  molto  giouamenoo  i 1 ritcrirc  qui  di  fotte  la  fimilitudim 
. * prefi  da  Mailìmo  Tirio  per  facilitiiT’ intelligenza  di  quelle 
.■  concetto  di  Platone  . j euiu*  ( diccMafllmo)  ira  opinar  tj 

. Continuar  cani  homintsf acuir  arem  arci  pere  per  tjitam  carnei»  vcLu 
ti  material»  quanda;»  pcrtraHantes  ex  ea  formare  aliqua  carpar, 
, fuopte  arbitrio  valer  ent , fare  vt  Opifices  horui»  carpar  nm  pari  ra 
. tione  pctentsamterrf , ijuis  , corumq}  omnium  tcitiperantcs  (qt>\ 
■ ' inuicem  conciliata  cor  porto»  co*/J?ituunt  naturam)  tomponcrent 
. ■ *vtt par  e/?  4 corpus  nulli t omninb  , vel  mcdicamutit  t vel  incantati 
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«nìhut  iVeloi/ernationìbits  mediih  ohnoxìnm  . Hprum  tritar  mli- 
ijuij/t  f>,^ulumanHùn  dìcentemhomìnes  bnitifmai  ^nod  t.xratisnt 
coMpo/tti  cjfent , vt  ncffu*(jitam  tììppocrath  cnr*ti»nihits  tfcrert 
oporterct  J-Jippocratcm  ipjitm  coronntkm  vtHcrihm  $ <*/  dcliàntH.':^ 
vng/ientisin  aliiim  locumAmand.xre  , vbi  vì^cnres  mirbitÌMi  «pera 
expofeerent  j & medicina  hoKorAbilemredderent . o/  ìnqu-xm 
IÌ!}MÌt  aiidiat  , ac  propterea  fnccenfeat  t<]ni  A£./if:iaptf  » 

étt^ue  ui/clepidarnmartem  inhonóraiamdtmittat , rttnneertt 
rito  ridendas  eum  aanfant , (Jhì  non propter  ignominiam  /ledici,'.-* 
expe/iat  t •ver'um  tjHod  ea  fnperfluaab  iUornm  corpcrr.ni  xf-t 
propter  vtilitatem  ncccjfaria  fìt , ncc  proprer  iiiainditat  : vt  expet::^ 
da?  il^amohremexì/lcnte  duplici  i.'ihf.'i  tiare  ve!  hjnserits  jVcl 
h'eftod/ts , vel  qnilibet  alìtts  oh  h.r.  nioniain  Poetila  adepti/ unc 
dem  ,qitod/cìiicet  profìnt , ai  deleFicnt  » haramMntrafacie  ^yr 
earttmC armina  Platonis  Fcìptthlicp condut aut  . E^cCOCOincchÌJ- 
r.imentc  inoflra  Ma(fimo  ,chc  la  compolìiionc  della  Rcpubli- 
ca  Platonica  era  di  maniera  ordinata  eh’  ella  nonpoicadar 
luogo  alla  Poefia  conaniunc  . E però  fi  com*:  farebbe  pazzia  d’ 
Vàia  Rcpublicachc  folfc  ficura  dinonhancrniaiCittadini  ,o 
altro  fuo  M iniftro  che  folle  per  amnialarfi  ilcondnr  Medici  . 
cosi  non  volle  Platone  riccucrcli  Poeti, non  parendo  d’ha- 
iierne  bifoenoalamo  nella  fua  Rcpublica , cllcndcKhci  Tuoi 
Cittadini  iniparauano  tutto  quello  ch’era  uccellarlo  ìicllac- 
ducatione  ciuilc  inllituita  da  lui  ,encl  rcUoviucqanoolìina- 


de  a quello  propofito  dille  ilincdcfirno  Maliimo  , Ir.terrò^^a^ 
. iiis  ylnachai  fìs  ab  bo/nine  G rfco , K/:,rt  Scrth  e t ibrari-.in  vfttm  hale^ 


cattfam  Re/pnblica ^ quam  coì.flitnit  Plato  ,m’nimtv:!  voli:pt*ti ^ 

. vd  fpetlaciilis  j velanrinm  titUlationibiitcàitnm  prfLet  , Si  eif  t 
, Poeticet ani'ftos advolttptateni indneit a Platone  in  Oitnr-itcmnon 
• rtdMirtctitr  t multo  autem  maois  propter  vtiiitat em , Qut^C  adun* 
. que  fono  le  cagioni  per  le  quali  non  volle  Platone  riccucré.» 
ueUafuaKepùblkaiacommuncPoervi  • Arifiotr'e  , il 

quale. 
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quale  come ìlrccmrho  formò  la  Tua  RcpilblictlVòHtòrnwa!!' v- 
<0  humaiu) , e come  dicono  i Loici  in  concreto , però  dialc.an- 
choraluogoa  quella Torte  di  Poefia , che  era  dagli  huominiv- 
fata  .Non  cdunqur  contrarietà  fra  Platone,  & Ariftotcle  ,fc 
bene  quegli  volle,  che  l' imitaiionc  del  coftumc  buono  foflc-i 
rllcntialcall’cflcnza  della  Poetica  , pcrciochc  Platone  par- 
lò d'vn’ altra  fpccic  di  Poetica  , che  non  haucua  altro  line.», 

■ comedi  fopra  detto  habbiamo  ,che  l’ vtilità  : ma  Ariftotcle-» 
ha  parlato  della  commuc  Poetica  , che  hà  per  fine  il  diletto  , 

■ come  fi  e di  fopradcttopiìi  volte,  E con  queftamcilefima  di- 
lli nt  ione  accorda  no  anchora  nella  feconda  diflferéza  ,pcr- 

. cicche  la  Poetica  di  Platone  non  può  imitare  il  cattino  coftu- 
me , ma  fi  bene  quella  d' Ariftotcle  . Hora  perche  bifogna_j 
fodUfarcallcragioni , che  furono  in  difefadi  Platone  poco  di 
fopra  dette  > cioè , che  fc  la  Poetica  è parte  di  Philofophia  mo- 
rale ha  in  confeguenza  consunto  il  buon  coftnmecfiencialmé- 
tc  , ne  potrà  imitare  il  cattino  coftumc  , pcròfia  bene  il  fer- 
iiiarfi  alquanto  nella  folutione  di  quello  argomento  , accio- 
che  non  reftipaflb  alcuno  malageuole,  e forte,  che  nonfiain 
turco  ageuolato  , cfpianato  , 


Sì  r^ndt  h rajihnf  perche  ilCòflunf  non  pa  pnrtt 
ejUcntiale  della  Trecca  , (perche  laTorfi- 
(.1  po^a  ejiiaUhe  volta  imitare  il  eattiuQ 
Co  fiume  f Cap,  StecndOf 

adunque  , che  la  Poetica  fi  pilò  in duèLS 
^ ^ modi  conlidcrarc , cioè  in  fc  ftclla  inauamo 

A eh' ella  òvn’ arte,  che  rimira  il  diletto  numa- 

A-/  ^ no,acciochcpcrmezodiqucllocllarirtqri  le 
lòrze  aflaticatc  nelle  graui  occupationi  ,'6c 
. IO  ^ ^ nr  inqueftomodocllanonhaalcroofficioiche-* 
■ di  aft'omigliarc  le  attieni  humancinmodoóh* 
•elle  dilettino  quelli  che  le  afcoltano  , e che  le  leggono;  e coli 
òvero  , che  non  ci  ò altra  parte  dlcntialc  della  Poetica  ,’fc 
non  folo  la  tauola , e ome  bene  ha  detto  A riftotclc  in  molti  lu- 
oghi. Si  può  ncll’aliro  modo  confiderare  la  Poetica  in  quanto 
eh' ella  e retta,  & ordinata  dalla  facoltà  ciuile  operante  ;'6e 
inqucfto  mododico,ch'c!lariccucilcoftumcnccdi'ariamcn- 
ic;  e cofi  ha  detto  anchora  Mailuno-Tù'io,  che  il  coftumc^ 
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jurtc  cffcntlalc  ,c  non  cfscntialc  della  fauola  nel  Sermone  dor 
liceali  ricerca  il  fine  della  Poetica  d’  Homcro  , Eodem /ciré 
moao  vcUim  HomericA  confiderei  i/u  (juibus  duplex pArircr  uejori» 
ftme^pAret , ldnAmque<]uodpoeticumfpeSlut  fabuif  eff^iemin* 
tendtt  f^Hod Pliìlofophittm  rejfplcitAÀ  moremt^rnitii  ^ avveri: a- 
fis  cojnithnem  penìtus  jertur  . Ma  refta  anchora  vna  graa- 
diniiua  diibicacionc  , & c come  la  Poetica  porta  dar  luogo  a 
eattiui  cortumi , i'clla  viene  quali tìcata  dalla  Philofophia-^ 
inorale  ; alla  qual  dubitazione  danno  rifpolla  lamblico  >Maf- 
fnnoTirio  ,Pluiarcho,c Proclo  ; lamblico,c  Maillmò alli- 
gnano di  quello  vna  ragione  generale  , mapcròciafeuno  hi 
Jaiua  di tlerente  dall'  altro;  Proclo  » e Pluiarcho  vengono  a 
particolari , inoUrando,chcla  iinitaiioncd:cattiuico(luuu 
non  c icinprc  lecita  a Poeti  ; ma  all'  bora  quandoella  k circoa- 
fcritta  (la  alcune  circonllaiue  delle  quali  piìi  a ballò  difiua- 
tc  parlarcmo . V noie  adun(]uc  lamblico  , che  le  paifioni  ha-  AiijUn 
^nanc , s'cllc  vengono  tenute  opprcHc  ,c  quali  violeaieraente  Afìf 

aicqfc  nel  petto  noflro  , prorompiaoqualchc  vola  fuori  pili  C4/.11 
furiofamenteaguira  di  fuoco  comprcIsOfCdi  rifoprohibito, 

;na  che  fc  elle  habbino  qualche  vlcita  alle  volte,  eh’ clic  hi- 
feiao  l’anima  aitai  più  libera  ,efgrauata , dice c’ii  adunque, 
Jium.tnarum  aJediouu//t  vira  nobit  irnAtp  pertutvAtionum  • ci* 
afeEHonum/t  comprimAiitur  omnìtio  infuri^, t;ir  mvìss  ,&  vehew'^ 
t$i:j  tnfiarflammf  lornprejf'p , rì/n/'juecohihiti }fedficrn.%!)Au:  ia 
luiembreKÌoret  fiunt  zf<)ue  *:d  n/od.un  , Men/urAMffue  pro^ 
dn[tp  , niodejl  't  Iftantur  exp.'entur,  Er  buie  fu.:dc!>%  tjitadam 

C t onfii'j  non  i ni on 'juiefi ant , /di  irci  in fpviiacklii  Comfdìanoa  , 
fc'  TrA^f  diarnmfpect  AKtes  Alioriiht  a fediti  noflro:  con  flit  uitniit , 

C’’  modefliorA  Animiti  y & tjuAfl cxpia»:ur  pur^Amnrijiic  ^lùbnsdam 
in  fptclatulisfacvontm  , C*  AufcttltAtiontbus  turpiitmAbfa!itìm:tr  d 
pernitie  , ^i:p  p^JI'vt  Aaidcre  p inde  ex  ftiUif  arci  vtverbAjaìh't, 
fiibneniant , perii  uiis'jt/c  mede.int/’r  , M jflhho  Tirio  ha  vola- 
to, che  il  P(xta  polla difcendcrc all’  imi.ntioiic  de’catiiui  co- 
llumi , acciochc  piùchiaramente  appara  la  bellezza  dr' buo- 
ni ; e vuole  che  u come  Piatone  ha  nc’fuoi  Diaioghi  intro- 
dotti Polo, Cali.lc,'l'iafiinaco, «Valeri  huomini  ùmili  auda- 
ci , c temerari  j , acciochc  per  mc/.o  di  loro  lì  to  joiccHo  più  la 
paulcnza  ,e  fapien/.a  di  Socr.itc , la  dottrina  di  Parmenide  ,c 
di  Tinvo  , che  coli  anchora  llomero  habbia  m’  1001  Poemi 
introdotto  l'herùte  bruuoili  animo  ,c  di  corpo , accio c'i  ; .•'cr 
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mcio  di  c^i'-cAi  folle  pili  conofeiu  w h pru  J*  VlilTc  ] .1  quei 

11.1  incddiui.i  r.ii^ionc  coniente n ne hi'r.i  Plutarcho , i I qu.ilcJ 
ccnfidcn  , che  llonicro  introduce Therfite  , che  altamente 
lì  lap,na  d’ÀF,amcnlnonedolcdofi , del  ^ladapno  tolto  di  quel- 
lo che  li  faccia  Achille , che  fi  ranim.irica  dell’  onta  riccuuta-i 
nell’honore , penfando  che  con  quella  contrapoficionc  fi  volcl'*» 
se  liomcro  metter  innanzi  ipèlicri  d’vn'  animogcncrofo , e 
q nel! i d’ V n’a nimo  v ile i e per  qnefio medefimofu che Dioinc- 
co  valorofiiliino  Ibldato  mente  rifponda  ad  Agamcmnonc^ 
mentre  eh’ egli  riprende  l’cfrcrcito  , perche  egli  finge,  che-» 
Diomalc  folle riucrcnte  della  prefenza  Reale  : mailvilcStc- 
nilio  replica  parole  j>icr.c  di  vanto , e d’orgoglio  j coli  vuole  » 
chcdiinollrallcHoincrolar.facciatagincdi  Calcante  , il  qua- 
le non  fi  eia  òdi  accular  il  Rè  allaprclenza  dell’ eflcrcito,  co- 
me cagioncprincipale  della  pdhléza , onde  ne  nacquero  poi 
quel Ic  riflc  tr.i  Agàinemnonc , òi  Achille , che  furono  quafi  la 
roiànadc'Grcci;mapcrqucllofìi  aliai  più  riguardcuole  la_» 
prudenza  del  vecchio Nclforc , il  qualcellorta  Agamemnonc 
A riincticr  la  lite  Tua  a’  i più  vecchi  ad’  vn  conuitoimiicati  , o-> 
mentre  eh’  egli  ciVorta  il  llcluggcil  colpetto  dell’  ciTcrcito  , 
xcinc primiera  cagione  dell’  irad’  Agamemnonc  , e troua_» 
mctiod’cmendarc  il  delitto  di  lui , e non  d’accufarlonelia_. 
gufa , che  lece  Calcante  i coli  dice  janchorchc  per  l’impcritia 
militare  de’l  roiani,i  quali  vanno  al  fatto  d’ Armi  con  molto 
grido , ccon  tumulti  fi  icuoprc  asfai  più  laperitia  de’ Greci, 
die  att.K'cano  Jabattaglia  con  molto  filcimo,acciochcliano 
ci l’pofii  ad  iir.pl  eder  meglio  1 cenni  del  Capuano  -,  la  qual  cola 
lù.mchora  da  Eliano  per  importante  notata  nel  Tuo  libro  degli 
ordini  militari  ; cofi  vltimamence  per  la  viltà  dc’'lroiani , 
molti  de’ qual!  vennero  viui  in  mano  degl'  Auucrfarij  Greci  fi 
manifello  meglio  la  fortezza  de’ Greci , che  più  tofio  furono 
morti  nelcampo,chcmen.ltiviuia!la prigione  . ilora cheli 
rollar  prigione  de’  nemici  fofi>e  lliinata  vilca  dagl’  Antichi , 
apparceiiiaramenccper  quello, che  Platone  ha  l'critco  nella 
Kepuhlica^cioe  che  1 Cittadini  prcli  vini  dagli  Inimici  non  li 
potei serom  modo  alcuno rifcuoicrc ; & Horatio  celebrando 
)’  yltnna rcfolutione di M.  Attilio  Rcgulo  , il  quale  dilsuafc-» 
nel  bcnaio  di  Roma  la  nbcrationc  de’  catiiui  Romani , coli 
dice.  ' !^t perjiiiiijc  ii-edtttithoJ}il)/tj j 

Li  J\UrtcI*Kti9ipro!crct  Attero^^ 
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J^i  Urs  refirin is  lncertit 
Sttijìtiners  ttimkitqMC mortem , * 

tìic  vnde  vitkm  fumtret  inferni  j 
Pneem  duelh  mifenit  jòpkdor  J . 

O M>*^nA  Carthn^o  probnjìi 
jiltior  ItMif  ruinis , 

Con  quefti  eflempì  adunque  , c limili  prouano  MalCmo  • c 
Plmarcho  , che  il  Poeta  può  lenza  rompere  le  leggi  prcfcri  wc 
dalla  Philofophia  morale  imitare  alle  volte  cattiui  collumi  . ' 

E Proclo  anchora  ha  voluto  dir  quello  > quando  ha  detto , che  il 
Poeta  Epico  per  la  varietadc’ collumi  può  venire  alle  volte  aN 
la  imitacione  de’  cattiui  colhuni . Hora  innanzi  che  fi  ponga_» 
hne  alprcfcntecapitolo,liiino,chcfiacora  ben  fatta  il  dimc^ 
ilrare  con  alcuni  cllcinpi  dell’ Ariofto  quello  chcMaiUino  li- 
no , e Plmarcho  hanno  mollrato  con  gli  cfsempi  d’ Homcrq  , 

D ICO  adii  nque  ) che  per  quelle  parole^  chei*  Ariollo  pone  in.* 
bocca d’vn  Malandrino . 

J*oi  dfjfe  Al  Conte  huomo  non  vìddi  m.ù  Ij 

Piu  i ammodo  dite  f ne  piu  opportune  , 

PJoniofetiJe^oppifto ^e  felo/At  , 

Perche  te  l’ habbijor/e  dettoalcuno  , 

Chef  be/r  Arme  io  defiAuAAjféti  f 

Eij/eejìo  tuo  le^iAdrohAbitobruno  : . . 

Cenuro  A tempo  ver Amente/ei 
PerripArAre  Allibi/ogni  miei , 

Rlluccafiiai  piùchiara  la  cortefia  d’vn  Cauallier  gentilesche 
coli  dice . Non  t he  di  tei  , mA  refar  priuo  voglut 

DÌ  ciò  c'  ho  al  mondo  , e de  Ha  vita  apprejf tj, 

Prima  theP  odamAU* habbia  cordogli»  , 

Per  mia  cagion  tal  CaMalliere  opprejfo  . 

Cofi  in  vn’ altro  luogo  dopo  vn  leggiero  misfatto  dirooAragli 
aiuini  gcnerolidc’  CauaUicri  Erranti  auamparfi  di  vergogna , 

Epoicheaigranlunganonligiunge 
L' horribil  Juon  eh’  a JpauentarpihgPhaggÌA, 
Jn/òiitavcrgognafi  li  punge  , 
f , Che  come  ynjuoco  A tutti  il  vi/o  raggia  , ■ 

V vn  non  arai/ te  Mirar  l’ altro  j fi afit 
■ TrifioJcni,apariArionglioechibaJ)t , 

La  qual  vergogna  parrà  ai'sai  più  modella  , le  la  mettiamo  m 
paratioac coiu  siaccuiarigiiic  da  vue  Martano  . 

Ouindt 
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Sfinii  per  ter  P obbrobrio  , c’  h,tnca  intorno 
A/urtano  adoj>r,%  te  mendaci  /abbia  . 

Cofi  velie  in  vn’ altro  luogo  imitare  la  fcortefc,cvillanadiA 
vbbidienza , che  portò  vn’  indegno  Cauallicre  ai  Tuo  Capuano 
quando  cofidiftic . 

In  ifhsfio  mez-ovnCauaUier  villano 
JdaHcnda  alfuo  S ignor  poco  rif petto  , 

£ er't  con  vna  lancia  fopramano 
jil [applicante  il  delicato  petto . 

Malo  fece  acciochc  parcfsc  più  riguardcuole l’atto rlucrcn- 
te  , c douuto  verfo  il  fuo  legituno  Signor®  dì  que*  valorofi 
CauiUicri , 

2,y  fjé  tutto  il  Mondo  maigU  hauria  difpofii  « 

Se  non  venia  col  Re  di  Spagna  , il  figlio 
Del f amo/o  7* rotano  » al  cui  cof petto 
Tutti  hehber  riuerentA , e fran  rif  petto , 

Etècofa  dcgnad’cfscrauucrtiu  , comepiù  giudicloramenc® 
(icacefsel’ Ariofloil  nome  del  Cauallier  villano , però  riue<* 
réte  al  fuo  Signore , come  indegno  d’ cfser  porto  per  mero  del- 
la fama  nella  bocca  de’  Forteri , diqucllochefìfeccHomero» 
che  io  nomò  Stcnclco  : ecoli  ^uedo  l’ Ariollo  lafcu«.o  nel  fuo 
Poema  marefsempio  di  pernia  militare  in  imiundo  il  lumai- 
Cuofo  afsalto  dato  al  la  Citu  di  Parigi  da’  Sarauni . 

Come  ajf  tlire  , o vafi pafioraii  , 

O le  dolci  reiiijuie  Ad  cenuiui  , 

Soglion  con  rauco  fuon  difiriduP  ali 

JLl  impronte  mof  che  a calda  giorni  efiitùp 

Cornetti fior  ni  a'  rojf t^f^ianti  pali 
iranno  dt  mattar'  vue  , cofi  tjuiui 
Empiendo  il  C tei  di  grida , e di  rumori  g 
keniano  a dare  i fieri  ajf  alti  i Mori 

Lofcceacciochcpiù  comparirsela  peritia  militare  di  buooJ!' 
Capitano  > c di  buon  Soldato  in  que’  verrt  . 
i SenxA  firepito  alcun  , fenta  rumori 

7/tntoi6»  Fàiltripartitoejfercitovenire, 

Adunque  per  la  ragione  allegata  da  Iarablico,epcr  quella  di 
Masfi.no,allaqualo  fi fottoferiuono  anchora  Proclo , ePlu- 

i*.  ; • • 
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Bruttezza  di  quelli . Hora  fc  cl  voleflìmo  quietare  a quefte  ragi- 
oni, le  quali,  CTCrfc  ftcfsc,cpcri*autoriudi  chi  le  diccfono 
ah>ai  perfua£ibi]i , cefsarebbc  la  disputa  quafì  di  tutto  quello 
quarto  libro . Perche  fe  Dante  ha  imitato  cattiui  codumi  nell* 
Inferno , i<*  ha  anchora  imitati  molti  buoni  nel  Purgatorio, e 
nel  Paradifo  ; e però  potreilìmo dire,  ch’egli  fi  potcfsc difen- 
dere per  quella  contrapofitione  ,la  qualciùllimata  da  Malli, 
mo , da  Plutarcho , c da  Proclo  atta  a difendere  tutti  li  cattiui 
coftumi  da  Horacro  imitati,  c dagli  altri  Poeti  . Ma  perche^ 
nò  vogliamo  coli  fubito  atterrare  gli  Auucrsarij  ,c  prendiamo 
diletto  di  ragionare  alquanto  con  elUloro , però  non  mi  vaglio 
huradi  quella  difofa  , alTicurandoIi , che  non  mancheranno 
dellealtre  migliori , le  quali  farannodinjano  in  mano  cTsami- 
nate  : e prima  dichiararemo  la  definitone  del  collumc  , dopo 
chehaurcmoprouato  , ch’egli  fi  troua  nella  Poetica,  e coma 
in  quella  egli  fia , o non  fia  ncccffario , e fogglunte  due  ragioni 
vniuerfali  ,viudi  lamblico , e Taltra  diMaffimo,perIequali 
dichurorono  quei  vaienti  huomini , perche  il  Poeta  pofsa  alle 
volte  imitare  caiu  uo  collume . 


St  tnofltM  in  ftt  nti  modi  "penga  dichiarato  il  Coirne  dà 
SCTMonCrett , t coma  fi  fo  fia  definire  « 

Cap,  . 


•e  \ e* 

«I  A*. 


Dunque  dopo  che  fièprouato,che  il  coda* 
me, tanto  buono,  quanto  catti  uo  ha  luogo 
nell'  arte  Poetica  ,rcnuto,che  fia  bene  innà- 
zi  ,che  più  oltre  fi  vada  fapere  primieramen- 
te che  cofa  habbia  intefoAriilotcle  nella  Poeti- 
ca per  collume  , e come  fi  pofsa  definire  . In- 
torno a che  deuclirapere,come£rellratio  , o qualunque  egli 
fi  fia  ne’ Commentari;  del  Secondo  deli  Ethica  , che  i Greci 
hanno  ducvoci  ,conlequali  foglionoerpnmere  quelloche^ 
noi  diciamo  collume  : r vna  è la  voce 7«i'd®*,l  altraèniTSo  . 

Per  dichiarationc  delle  qua  i voci  deuefi  l'apcre , che  fi  come  ne- 
gl* huomini  firitrouanoduccofe,  ciocl  habito,cladifpollti- 
oiic  interna , c 1 atttonccHerna } coll  anchora  ne*  collumi  fi  ri- 
trouano  nell'  huomo  habito,cdifpoficione interna, ondi  e- 
llerno qualche attionc. La diÌ\)ofitione, e 1 habiiointerno  de* 
coltuuii  vcgoiiodaGrcci  nominati jC  gli  elicmi  rd  ìSv: 

il  2,  hora 

V-  ■ • * tlM  1, . by  Googli 
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ti  libro 

5)ora  fi  come  per  le  ateioni  cftcriori  nafeono  gli  habiti , e le 
poficioni  I cofi  per  li  coilaini  da  Greci  nominati  fJu  nafeono 
«quelli , eh’ cfli dicono «9»»  . Si  può  dunque ragioneuolmcmc 
ricercare  di  qual  fpccic  di  quelli  coflunu  intenda  Ariftorelc , 
•quando  egli  ha  detto,  che  il  cofiume  e la  feconda  parte  di  qua- 
•hn nella l'ocfia  , alla  qualqucllionc  rifpondiamo,chefenza 
dubbio  alcuno  Arillotelchaintcfocdell'  vno  , : dell'  altro  ] e 
però  fecondo  Ariftorelc  e ilcoftnmc  I*  hibito  ,cla  difpofiuoiic 
•interna  palefata  per  qualche  fegno  cfteriore  di  modo  eh' egli 
. pofsa  efser  noto  a veditori , & a lettori  : fi  che  io  ftimo , eh  egli 
ripoìsaafsaicoinmodamcntc  dcfinirccofi.//C'^«wcè  vm  di- 

. chi.irntione  di  (jue/lo  che  altri  dejìdern  fOrifnta  ,}atto  fOconparla- 

.re  1 0 conatto  pa!c/e , o fecreto  . Nella  qual  Defi  ni  rione  fi  feo- 
prc  r de’  Greci  con  quelle  parole  di  tinello  che  altri  defidcra. , 
orìJÌHta^  cl  eSO'vicndiinoftratodaqueU  altre  parole  d»  dichi- 
sratioite  con  tarlare , o con  arto  . Pcrciochc  non  (olamciuc  fi  pa* 
Jefano  i colluihi  con  le  parole , ma  anchora  cogl*  a eri,  come-» 
vcdclìinVirgilio . _ ^ . 

Cm  Ter  cona/Ht  ibi  collo  dare  brachia  circum  t 

Terfrufira  comprtnfa  manus  efugit  tmaoo  . 

£ nel  medemo . -At  Danaum  Proceres  , Agamemnoniftjf;phalangei 
£n.6A  f^t  videre  l^tritm  ,fi{lgcntia<i ; artnapervmbras. 

Ingenti  trepidare  meta  : pars  vertere  terga  , 

Cen  quondam  petiere  rates,t>ars  totere  voeem 
- p.xig;tatn:incfptHsilamorjruflratMrhiames. 

E Dante  moftrò  il  defi  Jerio , eh’  egli  haueua  del  filcntio  di  Vir- 
“gilio  con  vn  cenno  in  quei  verfi . 

Peri. h' io  , accìoche  ’/  Dnea fi ejfe  attento > 
tnf.%^.  MtpofiH  dito  sii  dal  memo  alna/o. 

• L’  Ariofto . 

Canto  li,.  e ofì  dicendo  interno  a/la  fontana  " 

, Brancolando  n’  andana  come  cieco.  ^ 

I O quante  volte  abbracciò  /*  aria  vana  / 

Credendo  la  Donz.ella  abbracciar /eco . 

Et  intendo  per  atto , non  folamcnte  i cenni  voluntari  j , ma  an* 
chora  d alcuni  Segni  ,come  fono  i connaturali , ma  che  dimo- 
ftrino  però  idefideri),  e l’ altre  pa-fio.u  dell’ anima  . E però 
daircftorior  pallidezza  coiKludeua  Gnidio  l’amore  di  colui» 
ches’  nnpallidiua . 

P alleai  on^tis  A, nani , color  hk  eit  aptus  amanti . 

^ • E il 
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E il  Petrarca Pìh  volte  j1n:or  n'  ìmncaf^ìà  dettùferiui 4 
Scrini  quel  che  vedtfiì  in  lettre  A'  ero  , 
conte  I miei fernAci  dlfcoloro  , 

E i»  vn  momento  lì  fì  morti  j e vini  , 

Mà Dante  moftrò  meglio  di  tutti  quc.'lo  in  quei  verfij, 

(^oi/er  yirgilio  à me  quefie  parole  , 

Co»  vtfo  i che  tnceudo  dice*  taci , 

~ , Mà  no»  ^Ho  tutto  la  vtrth  che  vale  , 

. ■ . . Che  rifare  f tanto  fon  tantofc^naci' 

. jilAfaJp.on , da  che  ciaf utn  fi f ficca  f 

Che menfcononvolcr ne‘ piuveracì  . 

''  7.-  ■ , Io  pur  forrifi liomc  l*  hnom  c ’ ammicca  e 

, , Perche  l' ombra  fi  tacque  ì&n^Hardomati  *' 

■*'*  , ÌCe^li occhi tone'ifcmbiante pili fJiccA,  , • 

Deh fc  tanto taiioro  inbene  affommi  , 

1 JJiJfe , perche  la  faccia  tna  tejlcfo 

ynlantpc^^iard'vnrìfidimu/hommif- 
Per  quelli  vltimi  cflempij  credo  io , che  farebbe  meglio  il  dire  > 
Hichiaratione co» parlare  , 0 tonfeono , che  il  dire  ,ocon parlare,» 
con  acto  j pcrciochc  que’  Tubiti  indici  j delle  pallìoni  dell’  aniino, 
che  vengono  fuori  naturalmente  , c fono  più  torto  comprcli 
rottoli  hgniùcato  della  voce  ^rro  . Hora  fi  edotto  nella  detìni- 
tionc  paiefe  jofecreto , perche  alle  volte  le  parole , c i fegni  ino- 
ftran  palcfamcntc  il  fuo  coftume , & alle  volte  fccrctaincntc . 
De*  legni  palefi  habbiamo  ragionato  di  fppra . Ma  per  dichia- 
rauonc  de’  legni  fccreti  fa  molioa  propofito  quello  che  cUfl(L-> 
Ouidioinquc’vcrfi  ; 

Me fpeEla , niitMfqi  mtot  tVHltnmq-,  hytocem  , 

Exclpefurtinas , & refer  ipf  a notai . 

. , - l'^erba fuperctlij  s fine  voce  loqitcntla  dicam  : 

i ('erba  le^es  dìgitis  ,verba  notata  mero, 

» Cum  libi face  krret  V' zneris laf  cìmu  nofl-rp  , 

PurpnrtasteneropoUice  tange ^enas  . 

. Si  quid  erudente  tacita  q»od  mente  loquarit , ^ 

r Pendearextremamo/iisabatiremiinMt. 

- , Cntn  t ibi  quf  faci  ani  me  a lux  , die  anii^e  j placehunt  , 

Kerfetur  dìgitis  annnlusvfqiie  tms  . 

7*  Ange  manu  menf tm  , tangunt  quo  more  prec  anta  , 

OptabìsnteritoCMMM.ilamul'a  viro  , ;• 

EtaltrOUC . Sermonem  agnoui  (quid  t/o»  vyleatnr  amanti  ì) 

y’crbaji 
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rch^(jkc prò  certù  ìuff  n valere  notti  / 

Et  in  altro  luogo.  • 

* BlH  opns  e(l  dt^itis  per  qnos  Arcami  lojnarh  g 
S)7ec tiltt per nnt/it atcipienda/ioraeSf  , ' 

ETibullo.  ^ 

/Ila  fiHra  coratn  nutMS  conferrc  loqtiJtcet , 

JS  landa^ue  compojhts  abdere  vere*  noti/ , 

Hora  per  quel,  che  appartiencal  parlar  fccrcto  dico  ,chefi 
trouano  infiniti  modi  ingegnofi , nominati  da  moderni  Zifre , 

dcllcquali  halongamcntc  parlato!’ Abbate  Tritcmionclla  Aia 

Poligraphia  ; rna  per  quello  ,ches’  appartiene  a Poeti  iotrouo, 
che  fono  fiati  Ibliti  d■occul^arciA^olfcnt^mcntiinducmoui , 
cioè  o tlicendo  quello  eh’  cflìvolcuanodircnc’principijd^' 
vcrlì  jdichehabbiamo  vn  bcllifiìmoeircmpione’vcrfi  della.» 
Sibilla  foprail  giorno  del  Giudicio  ,daiprincipijdc’qualifi 
caua  il  ISomc  del  nofiro  SignorcSaluatorciComcanchora.» 
hanno auuertitoLattantiohirmiano  , c S.  Agoftino  : ouero 
cfplicando  il  Aio  concetto  ne’  ver, fi  rccurrcnti  -,  e volendo , che 
il  luo  concetto  fia  quello  che  fi  legge  ,non  con  Perdine  comu- 
ne, ma  a rouerfeio  . Sopra  che  dcucfifapcre  , che, come  ha 
notato  Sidonio  Apollinare  , i verfi  requrrenti  fono  di  duema- 
. nicrc,l’vnadequalièquàdononfimuouonone]elettcrc,  nc 
li  metri , nc  il  fentimento , come  nel  verfo  da  lui  riferito , 

Roma  tiltifnbith  motihus  ibit  amor  , 

Nel  quale  cominciando  a roucrfciofecondol’ordinc  delle  let- 
tere A^nza  nìuna  a licrationc  fi  dice  i 1 medefimo , c tali  A>no  an» 
che  quegl'  altri  notati  pure  dall'  ifteflò  Sidonio . 

S i bene  te  t ualum  taxat  tna  lande  tenebit , 

E quello.  Sole medentepedeediperede melos , 

L'altra  fpccie  de’  verfi  rccurrenti  è quella  che  non  ritorna  In.» 
dietro  fecondo  l’ordine  delle  lettere  : ma  fecondo  l’ordine  del- 
le parole , fcruandq  la  medefima  legge  nc’  piedi  ,e  nel  verfo  ; c 
quefta  può  effcr<c  di  due  ma  niere , perciochc , onero  che  dice  il 
medcfimoall’  innanzi , & all’  indietro , ouero  che  all'  innanzi 
dice  vnacofa  » & all’ indietro  vn’altra  ; del  primo  modo hab- 
biamo  cCcmpio  in  que’  due  verfi  pur  di  Sidonio . 

Prpctpitt  modo  qnod  decurrit  tramitefinmen  g 
T empore  c onfumptnm  iam  c iti  defjiciet , 

1 quai  verfi  ritornano  in  dietro  fecondo  l' ordine  delle  paroleiJ 
in  quello  modo. 
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Dcjiìctcito  tira  C9iìfHw^tumte:npoìcJl4Uiieiit 
Tramite  decMrritcju9ilm$Jò  precìpiti  , 

L’ahra  maniera  è quanio  i verfi  ritornanoiu  dicti*o  coll’ ordi- 
ne delle  parole  ^fcruata  però  la  medcrimilcggcdc’vcrfijcdc* 
piedi , come  fi  vede  in  quel  Difticho . 

L,*hs  tua  ytion  tuafrans  ; virtHS  »fton  etpi4  rernm  » 

S cantiere  tefecit  hoc  decus  exitnikm . 

11  qual  rlmeiroall’  indietro  fecondo  T ordine  delle  parolchd  va 
femimemo  tutto  contrario  al  primo  , cioè 

Extmiumdecns  hocjecttte  fcandere  rern/n 
Copia tttenvirtMt tfrOMs tna ^ non tualaus  , 

Et  in  quedo  modo  fi  contiene  la  dichiaracionefccretapcr  me-’ 
£0  del  la  fauella  de’ coflumi  interni . Ne  folo  Sidonio  Apolli* 
narc  fu  di  cofi  fatti  verfi  parlato  : maanchora  Quintiliano  nel 
nono , e Dionifio  Halicarnafeo  cola , doue  egli  tratta  della  có- 
pofuione  de’  Periodi , oue  egli  mortra,chcmolti  vcriid’Ho- 
lucro  fono  in  fe  ficili  recurrenti  ,e  che  anchora  ve  n*  ha  di  quel- 
li che  all*  indietro  fi  trafmutano  in  altra  forte  di  verfi,  eh' egli 
noma  Sotadici , de’  quali  ha  Diomede  Grammatico  lafciato 
vnpiccioioDifcorfoj  &di  quella  fpccic  di  verfi iatefefenza-* 
dubDioMarnalc,quandocofifaiflc  . 

^Md  nec  carmine gtoriorfupino  , 

JS/ec  retro  lego  Sotadem  C tncedkm . 

Ne’ quali  egli  noma Cirerfo  il  verfo  Sotadico , perch’egli  fi  Icg- 
geui  all  indietro . Adunque  da  tutte  le  cofe  fudette  nel  prefen- 
te  Capitolo  polliamo  raccogliere , che  il  collumc  è viu  dichia- 
ratione  di  quell  oche  altri  defidcra  , o rifiuta,  fatta  con  par  la- 
re,© con  fcgnopalefc,  o fecrcto  . 

Ih  Ifuami  modi  fi  diutda  ilcoflume  Toet’co . Cap»  Outitto  * 

% L coftumc,  per  quello  che  civien'infegnatoJa  A- 
T S riftotelc, eda  Dionigi  Halicarnafeo  nella  fuaRhc- 
« X ? lorica  fi  può  confiderareo  nelle  pcrfonc,o  nclle^ 
■ cofe  dette . Quello  delle  perfonc  ha  veramente  il  no- 

me di  coflume  : ma  quello  delle  cofe  dette  hà  pi  il  to- 
no nome  di  moralità , che  di  collumc . Hqra  quello  delle  pcr- 
fone  fi  può  di  nuouo  diuidcre  in  due  pani  jpcrciochco  vera- 
mente che  fi  confiderà  il  coflume  del  Poeta , o delle  per  fone  in- 
trodotte nei  Poema . Quanto  al  Poeta  pare  verameute  , eh*  c- 
! gli 
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"li  fta  ncccffario  , che  fi  difeuopra  ne’ Tuoi  ragionamenti  per 
huomoccitumato;  pcrciochc  altrimenti  non trouarebbe  tede 
negli  Animi  de’  Lettori,  ode’  Veditori.  Ellendocheiicatciuo 
coltiirae  del  parlare  fia  tbliio  a impedire  la  credenza,  che  gli 
V ditori  potriaao  dare  alle  liic  ragioni . Di  che  bcllilfimodrcni- 
Ltlf,  1 8.  pio  ci  lulafciato  Aulo  Gcllio  icuato  da  Efehine . Po^mnsLn- 
\-.p,  ccdffnoK’us  Rcip:ib./fi^ ejjet  vtile , et ho:rcj?/o:t 

4elibcr>tl'At . Ti:t»  exur^it f intenti p dicendo  gratti  homo  tfuijpiam 
tHrpit  Udine pr  'ffihtp  vitp  difamntijjimns  /ed  imo  un  tuKC  j at^uejn^ 
cundia  nirnìum  ru.vjto  prpjfnbuh . (Jonpltttm  j <]uod  dnbnt , <]uod^:te 
oportere /eri fmidcbi'.t , acceptum  ab  vniner/ls , et  complnt  itum  efb , 
iHUtrumqi  erut  ex  cius  fenteutia  Populi  Uecrctum . Ibi  vnuiex  Uh 
Principu/u  ordine , LncedpMomj  atatìs , di^uitati/cj-^  mnie/a- 
te , tanqunm  Arbiiros , C7  Magijlroi  di/cipltnf  pKbiìifverebantur 
commoto tirntoqi  animo  exìltt  uufKam{wqHÌt)  Laied/monij 
ratio  t tikt  qu / tandem fpcs  erit  f^rbem na>ic  , C/ nane  Kemp.f.tlu.tmt 
UtcxpMgnabileMqieJJ'cdiutiuspoJJc/huiu/modiameailavitfhomi- 
>ùbnsco>:Jiiìarijsvte/fUir  i it^ua  fi prouahpcO  houeiiafententit^ 
ejt,  qupfovos  , non /inamus  tandem  dehonefiari  turpìjjiMÌ  bcmiìiis 
contagione . jitqne  vbi  hoedixit  j ciegit  V trumjortitiidiue , atquta 
iu/ì  itia prpter  ai  ios prpjìantem  , j ed  inope  i ingua  , & in/acundum  j 
iujjnque  eum  tonfeufu  petit uq^  omnium  candem  tilamfententianu 
diferti  viri  einfmoai  poJJ;t  verbis  dicere  :vt nit/iaprioris  mentione 
habita  , Si  itum  j atqtte  Ueirctum  Populi  ex  eins  vniiis  ncmine/e~ 
ret ,jHÌip/i!mdenii'oeUxerat iatqi  itautfuafcrat  >rudcne  jjtmus/e~ 
nex Jaciuejh . Sic  bona  f entetia  manfit , turpts  yiuthor  mutatus  ejr . 

iiorapcr  qnclloellempioritericoanchora  dall’ Autor  moder- 
no degli  Apophiegini  vedcli  ella*  di  grandiiluna  importanza-, 
la  bontà  uci  iiicuorc , acciochc egli  ritroui  più  facne  credenza 
appieno  coloro,  che  i’ ai coiiano  . liorainquellocofiumc  vi- 
di Dante  riprclb  uà  gli  Auucriarq  m due  modi , nel  primo  de’ 
quali  vogliono  , ch’egli  nel  dir  mal  d’ altri  liavicito  lucri  del 
coilumc  di  huomo  da  bene , nell’  altro  vogliono , eh’  egli  per  io 
giudicio  mtroincliodi  lui  ne’  ratti  delle  rerlbnc  introdouc  nei 
Ilio i:'oenu  lia  vlcuo  tuon  del coJluine di  buon  foc- 
ta  : ma  ne’  Icguciui  Capitoli 
dimefira remo, che  nell’ vno , e nell’auro 
lu'iuogh  Aiiueriarij  li  ibiio 

iiig,'.iiUvia  . 

. Si 
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sì  partano  le  ragio'ti  per  le  quali  altripetnhbt  creditei  (be  D'aaie 
fi  fcoprifle  poco  coflumito  per  le  mvlte  mi1edtrin‘;je  , cO* 
egli  bd  fp4rj9  nel fuoToetm , Ct>p,  iluìnto» 

A ^ Are  adunque , che  il  coftume  che  fi  difeuopre  ìrL*’ 
^ ^ ^ Dante  iia  tutto  pregno  d’ odio , e di  malignità  , 
^ come  d’huomolitibondo  molto  della  vendetta  j 

^ nemico  di  tante  Pcrfonc  honoratc  ,a  ncfluna_, 
delle  quali  perdona , anzi  ne  al  fuo  llcflb  Precet- 
tore , al  quale  fi  confcHa  nondimeno  inoltoobligato  ;nean- 
chora  alla  fua  Patria,  la  quale  non  lai'cia  in  tutte  Icoccafioni 
d’infamare  , moftrando  contro  di  quella  rabbia  , e veleno:  fi. 
che  il  coftume  che  da  lui  s*  impara  altro  non  è tenuto  da  gli  Au- 
uerfiirij,chc  Teinpicta  yerfo  la  Patria,c  ver  fo  il  Precettore-* 
vn’  odio  infinito  verfo  gli  huomini , & vna  perpetua  fete  di  ve- 
detta, operò  cócludono,  eh’ egli  fi  fcuopra  in  tutto  mal  coftu- 
; a che  polfiamo  ibggiimgcrc,  che  gli  altri  buoni  Poeti 


mito 


hanno  in  tutto  fugico  il  nome  di  maledico  ,conofccndo , che-» 
per  quello  ed  Tarlano  molto  meno  grati  ,ondc  Martialc . 
Q^ìntus  nofirornmliberefi  , Angufie , iocorttm, 
EtqHeritHrlf/HsCéirmineuemomeo, 

Candet  honoratofed  Mmltus  nomine  le^or  , 
Cniviihtrameo  munerefam.t  datar  . 

^idtamen  hoc  fro/nnt  »qnamMÌsvene.  antUmkItqtf 
Non projìnt :fan'e me tamen ìfla  iunant  . 

Altrouc  . Sic  me  fronte  legut  Dominas  Faufiine , / trenU  » 

Excipiatque  meos  qkitfolet  aure  ioces , * 

y’tmcanecinfleqHOiodlt  ypaginttladit  t 

Et  mihi  de  nuUofama  rubare  placet  . « . ’ < 

. Qmd prode ft-  ? cupiant  cum quidam noflravlderi  , 

Si  qua  Lycamhfo  carmi  ne  tela  madent  f 
^ yiipereumq-^vomant  nojlro/iib  nomine  virut  f 
Slm  Phahiradios  (erre  diemque  negane  ? 

/ ■ Ludi  mas  innocui  : ftit  hoc  ben* . /uro  potentit  . < 

Pergenium  Fama , Cafialidumque  gregem , 

Perque  tuas  aures  magni  mihi  numinis  inflar  , 

Leìlor  , inhumana  Uber  ab  innidia . 

Ne’ quali  luoghi  fi  vede , che  Martin  le  connobbe  quanto  poco 
conuenifle  alia  bontà  de’  cofiumi  il  dire  pubiicamcntc  male  d* 
altri  3 e perche  pare  ,che  Marciale  non  labbia  ollcruato  uelU 
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Tuoi  Epigrammi  quello  che  haproincab  ne'  predetti  verTi'  ' n?.; 
chccgii  m tanniti  luoghi  con  mille  modi  di  malediccnaa  lac.- 
rata laiaad'alcn  ; però  dcuelì  faperc , ch'egli conofcéJo  qac- 
ftaoppoiicioncvi  ha  rifpodo  dimoftrando,ch’  egli  diceda ma^ 
viti; , non  delle  Pcrioue , come  fi  vede  in  quei  verfi , 

• - tH  9 fi  Viridi  tit7ztjs  vcyfhs  0 

. Fortir/iMHslÌHordixcritcJfcmcos  0 

rif.uis , à nobis  abi^a  c : netferibere  ijucm-judm 
T~ contenda  t.  Ar mina  ytjHÌ  Icf  itHì- ^ 
HnncferK.ue  :tioJion  noflri  >ioucreìibe,'d\ 

• , ^4>^fcrepe>-foms , dicere  devìtiji , 

Ne'  quai  verfi  fi  può  manifefiamentc  conofccre , eh’  cM  ne’  lu- 
oghi  , douc  apcrtamciKc  dice  male  fi ngei  nomi  ;c  però  hau, 
fw jbw  Dante  aliai  meglio  fatto  , fc  volendo  pure  sfogare  la  fua 
rabbia , aauclic  folamciite  biafimaco  i viti j delle  Peribnc  folto 
nomi  nini , come  fece  anchora  Callmuco  feriuendo contro  A- 
poilon'o  j & Gnidio  nell'  Ibtdc  , nel  qual  libro  egli  fi  vanta  di 
uoahauer  mai  fino  a qucll’hora'dctto  male  d’ alcuno, cono- 
feen  do  aiichor  egli , che  per  ciò  farebbe  hauuco  in  conliderati- 
onc  ui  coilumato , e di  degno  di  credenza . 

Temnts  ad  hoi  iHStrh  mìhi  i>*wbij  ^uhptc peraSlh 
. Ornate)  ui t Mnf  t cartnen  iner/ne  me* . 

NuiUqne , qiu  pojfu  , fcriptis  tot  mi/Hblu  , 
I^*fter»N,%JonisfAngitinolenttile*i\ 

AVf  (jue/nqttAm nojtri fi  me  , Isftre \tbelli i 
*fpcriìt  cuMcaput  dire  fua  . 

E raofirando  d' oliere  sforzato  a difcenderc  alle  malcdicenze-» 

Cc  11  nome  del  Deli  nquentc , ma  aiichora  del  vicio . 

, . y/iMs  (O- hoc  iffumtfltmnrU  mu^na)  perennen 
C x*idoris  tituium  non fìnit  effe  mei . 

Qiff  jith  it  efi  (nam  nomen  udbìtc  vtcunqHetacebo) 

. *^'°S^^^*>f‘^eti*sfHMere  telam,tnus , 

bt  in  vn  altro  luogo  il  medefimo  Gnidio  cofi  dice  Trifi  % 

^<>l^i^'»orduidifirinxicArmine^uemJuam, 

Nec  meusvUìuscrimìnAverfus  hahet . 

C andldut  àfalibut  fufufit felle  refu ri  .• 

NnUx  venenato  littera  mixtaiocoefh , ■ ’ 
Eperquefia  bqnti  di  collume penfa  egli  d’cflcr  degnodicom- 
paiUonc  iidUiua  tòriuiu  auucrfa  coli  Ibggiungcado; 

/ftter 


jt  R .T  O jp  ‘ 

■ - ' Ifittréot,Pofi(U  t tot/erìpti  minia  no^ri , ’ì 

J^etnmea  Calliope  If/crit  ,vr.iis ero , > 

I^on  imitar  h'ofiris  ullumgaMdere  Quiritem,  * ’ 

^t:^Mror  ^at  multos  indolkijfe  ,malis  f ^ - 

• . . ,Z^ec  m ihi  credibile  e fi  tjneniqtum  infuitare  ikcenti  e'  .1'  . , _ . 
G rafia  candori  fi  qua  retata  /reo  efi . • 

panteadùqncjilqualc  nonh.ircguitoqucftoprcccttodc’Rhc-  i 
tori , ha  per  confcguciuc  dato  ad  intendere  d’ ctìer  poco  coiiu^ 
mato  , c per  ciò  indegno  d’cller  creduto  nelle  cofe, eh’ egli  hi 
detto  ;c  da  qucrtonaiccporciava’ altro  difetto  nell’ Indccoro,  . 
cflendo  fuor  id’  ogni  decoro  d’vn’h  uomo  fatto  degno  di  fa  re-ì 
vn  camin  tale  , foflc  macchiato  di  fi  pcruerficoltumi, e taaio 
rei , quanto  fono  quelli , c’  liabbiamo  detto  di  iopra . 


Cheti  VoelAptrmar.ientr  laboìttàdtl  to/luuudnirpriif 
lìpAÌmeuie  gv.Aìdàìfti'  itniurepcr  bocca  fttail  cattino coflumc  ,« 
cbcladtf  tjaprcpofla  intorno  nqiicfio  errore  dat'ui- 
dio  yda  Alar  fiale  , e da  aliuni  altri 
noni  buona  ; efi  ditnoUra  , thtp  ù di  tutti  inqiifP.oi  de» 
gno  di  riprcn/ioiic  /’  ^rioSto . Cap.  ufit  , 

V 

^ ^ A ^ Ora  deuc  il  Poeta  per  non  dar  fofpctto  di  pcr- 
^ fona  mal  coftumatapriiicipalmciucguardarfi 
T T che  il  cateiuocoilume  non  venga  imicato per 
bocca  fua , nel  qual  fallo  è fiato  incolpa  to  dj»_* 
# gli  Antichi  Arifiide  Milefio , il  quale  ( coni''.-» 

**  diconoPlutarchoòt  Appiano)  ;criflevn Poe- 

ma molto  impudico , del  quale  ha  fatto  luciioneMartiauo  Ca- 
pclla  nelle  Xviozze  di  Mercurio  , c della  l'hilalogia,  Apuicio 
nel  principio  dell  Afinod’oro  , e S.cnrolaiuoi’cfiucudo  con- 
tro Ruiino , & Omdioiuquc’  vcrlì . 

Innxit  ylr filaci  AUiefiairimi/iafeutntt 
Pn  fui  yirfiides  nei  ta/uen  v,  bejua  . 

E*  anchora  notato  d i quefto  medefimo  fallo  Eulio  ,di  cui  fu  il 
foggctio  empio ci'celcratoinofiraio  da  Gnidio  in  quelli  vtrii. 
A'er  qnì dcfirtpfit  con  u/upi (oni/ta  Alan  Ut/i 

Euiiuiihipu-  aConcÀtar  ilfiorit , ^ • 

Cofi  Hcmithconc  ,ii quale , comcte.vimonia Luciano, ferì flc 
fotto  titolo  di  hibaritide  intornoa  diletti  ,cc  a pi.;ccu  cai  n.iii , 
fu  riprci’o  da  gli  Antiehi  inlicmceon  quell'aliro  l'oc.a , che..» 

. C X comi  o.c 
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compofc  l’ Elcphantiadc , del  qual  libro  hi  parlato  l' Autore.» 
dell  oicenoverfoi  StOuidio parlando  di  queftocofidiflc. 

A/éc  ^Mtc ompofuit  nuper  Syb<xritida fn^it  ^ '* . 
^ccqHÌconcubitHsnontacuerefnos^^ 

Hora  iosò  , che  Ouidio  hi  ftiinato , che  il  Poeta  pofla  difeede- 
reall  i*'nitationaJ*  impudici  coftumi,  parlando  però  folamcic 
agente  impudica,  c volendo  , che  la  gente  carta  fia  lontana  da 
quella  Icttionc  ; c coli  fi  feufa  egli  con  Augurto  d' haucr  tratta* 
touclr  arte  dell  amore  folamente  per  iftruire  le  meretrici  ,ej 
nome  nobili  Matrone.  ~ 

^.^od  m-xllctii)  v4cmsfortaJfcfKtJf«s  f 

N,illnm  I cg ijf  :s  crimcn  in  arte  mea , 

/ll4'ju:dcm  fateorfrontij  nonejfc feverp  . . 

X S cripta  y nec  a tanto  Principe  digna  legi  i 

-A6,v  tamen  idi  ir  co  legum  contraria  injfìt 

S'tnt  e.t , Rontanas  crudiunt^HC ni:rns  , 

Neve  tjnibittfcrìbam pojjis  dubitare  ; libei/ut 
iig-*tHor  hasverfasè  tribns  vriHshabct  : 

Efieproctil  vittp  temtes  infigne  pndoris  , J 

Qgfq^te  te  rie  medio s Inflita  longa  pedes . 
Nilmfnegitimiim .conceffAif  -,  furta  canemut  i 
. ^^^^4ltnmcarmine Crimea erit , 

E Martiale  vokadofi  anchoracglifcufarc  de’ catt  iui  cortumi 
unitati  cofi  dice  nel  Procinio  fatto  in  profa  al  pri  mo  Libro  de’ 
^ • Si  ^uij  tantcn  tttm  ambitiojc tri/fis  efi  jVt 

pad  lUum  innuU.i  ptgina latine lojuifas/ìt  tpotefi  Epiftola  yvelpet- 
tnts  t Italo  contentusejff  . Epigr.imm.tta  illis  fcribumur  , qutfolent 
Jpc.  Oi  eFloralcs . Non  intra  Cato  theatrum  nofirnm  ; aut  fi  intra^ 
uerit  peli  et  . i'^ideor  mi'oi  meo  iure f anuria , fi  Epifiolam  verfibut 

c o-tfero . E ned'  Epigra m ma  fcgucntc  conclude  in  qucfto  mo- 
«O,  N>Jfes  iocofjtdnlcecumJacrHm  Flora  y 

t efiofjHC Itijnt  , Ucentiamvulgi  , 

Cnr  in  T he-ttramCato f e nere  venifii  f 
ideo  t.vttàm  veneras  yVt  exìres  ì 

Ma  quefiadifefa  non  ò degna  d’cllcre  ammelfa  in  altro  modo, 
cndo  cheil  Poeta  per  lu.i  naturadeue  icrmerc  non  foia.nece 
a ca^tiui , ma  an-eliora  a buoni  : e però  è errore  il  voler  trattare 
. , cnefono  folam ente acactiui appropriati 

in  quoto  modo  la  Poetica  non  feruirebbe  alla  Philofophia., 
morate , come  lubjumo  di  ibpra detto, eh’ ella cobligata di 

fare 
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farc,s’  ella  voleflc  anchora  compiacere  a cattiui  ; ne  mena 
polTvamo  ammettere  vn’  altra  difefa  di  Marnale  >ilqualevoU 
ii,  che  a certi  tempi  concclU  per  ricreationcpotelTeii  Poeta-* 
imitare  i cattiui  codumt , come  fi  vede  in  quell’  Epig.  dou’cgli 
parla  del  fuo  libro. 

Snnt  Cbart£  Mihi  (jnas  C atomi  vxor  ^ 

Et  ejuxi  ìiorribUei  leram  Sabi/tf: 

. / lic  tatui  volo  ride.it  Ubellm  t 

Et fit  fte  jttior  omnibus  libelli!  : 
i^i  vino  m-ideat , nec  crubefeat 
Pingui fordidus  rJfeCof  mia  "io . 

Lud  it  cui»  puerii , amet  pueliat 
Nec  per  Circuit us  loqnatur  iìlam 
E..X  quanafcimHr  tontniumparentem  y 
i^mfanìiut  Nnmimentitiirnvocabat  s 

yerfushostamenejfctnmtmt'tto 
S-iturnAlicios , Apolltnaris  . 

Al  irei  non  habet  nicmeoslibellut . 

Percio;he  la  Poefia  per  fc  lidia  kgirimamente  rapprefentata-^. 
apporta  ricrcatione  ,c  trallullo , come  habbiamo  dichiarato  di 
fupra,  e quando  ella  efee  da  termini  debiti  alla  modellia  ,non 
c più  ricreaiionc , ma  fporca  rapprcfentacio  ìe  di  cattiui  collu- 
mi , che  fono  incemiui  alle  peggiori  operatimi  ; & in  qucHo 
modo  ella  dillrugge  la  Philofoplua  morale , della  quale  hada^ 
cirerpar:e,comelièadletroneiriKoluogom\nifetlito.  S:  a- 
dunque  non  facciamo  lecito  a Poeti  di  qualunque  genere , per 
qualunque  forte  d’ Auditori,  &:  in  qualunque  tempo  il  potere 
imitarecateiai  co  la  ni  per  borei  Tua , refi  i eh  cgrauiiQmo  ila 
flato  l’ errore  dell’  Ariouo , il  quale  veram  :ntc  fuori  della  gra- 
uita  heroica  con  ib.n.na  licen  1 1 della  Porli  i cantò  quei  vsrfi . 
/).*/  f^ra  V pi.’.c:r  t ’ h.i;i:.z  ; lor  dico-  tocca  , 
Chefpe'foha.te.i': pihd‘  vita  lingua  in  bocca  , 

Ec  altroae  Indarno  il  frenati  fcuote , e lo  tormvìta , 

Che  non  può  far  che  reno  *it  ufi  a .zita . 

E quello.  DebUqu.zntuny:-:  tCfn'lo.i^iiardafoJfe, 

T una  per  eh  ir  ir  j / r li  com:t:  iJJ'e  . 

E iinilinencc  q uel  lo  anchora  . 

O jeike  morire  , o dolce  faro . ' 


Che  co»}'  era-io i corpi , ho  coftfede , 
Ch’.udtr  l' Alme  abbrx-ciate  a la  lor  fede , 


Cad» 
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H <ìu<;(Kj  primo  precetto  ò quello  che  e’ iiifcgnaPlutarcho  nel 
Ilio  iibroilulIaLcttionc  (.le*  Poeti  iieir  vndcei ino  modo  . Hora 
i»  !>ò|  clic  non  niaucano  Scrittori  , che  vogliono  difendere  il 
brottocoflumoimiwtudal  Poeta  per  l’horidtadcll’  Allegoria.» 
temi  ira  gli  altri  lù  dimoftrato  MaiHrnoTirio  nelle infralcrit- 
tc  p.nolc  , nelle  quali  p.ì  ridi  Iodi  Socrate , il  quale  appreflb  Pla- 
tone ha  riprefo  i cattiti  coltumi  Poeti  imitati , mofìra ch’e- 
gli flclloanchora  ò caduto  in  qucftocrrorc  ; e che  -ùi  altro  mo- 
llo non  fi  può  difendere,  fenon  folo  perla  honcftà  dell’  Alle-. 
goria,laqiialedifcraèinficmcconnimncadHomcro . Dìccj 
, 7 , egli  adii nq  uc.  yltque natf  me  uintinn  aclmtratìo  habet  f/cd  etum y?«- 
por  ,tur  y'ir  ìlIec.irMfmi  Nameriex  adwtrabili  illn  politu/menum 
ifite  nifi Uut ione  vmi  cuml lomcro  ìp/o  depe/ieret  ( ut  efl  in  prono  ilio) 
%e//cre  orn>xto , atijno-vn^ncntii.PoctA  ddii/tto  htnd alùim  depnifio- 
nij  t.jfcrcns  cnnfAìn^  ^iiam  ijnod perIUen:ì>im  carmìnnm  Innoncm  » 
ac  loHcm  in  fiU  t oncinnhentom  indndf  aIi  inihiortAli  nube  conteUos , 
^od  irem  AfArtis  » & b'cneris  complexH//»  ; (jiiodvinCMUf^MlcAni  ; 
tjnod  l'otiiM  ri/iiMcfi  ine  ejf  xbllcm  JJeo  cnArrAt  ; ij/tod  Apollìnon Jn- 
^^Joitem , Achillcnt pcr/ajnenttm  CAnit  , imMortAlonffilicct  he'H 
abbominc  mortfiijn^atnm  iqnodplorantes  Dcoseffn^it  : me  mi  fo- 
rum \^£o»e  SArpedonem  chqrijfmsnm  omfiifit»  bTiror/ifn/uppiten  a- 
it  .Thctij'f/erò . h/ei mihi ne c^o inJtlU'iter pppqri  ? AÌiapruterca 
maltA  f tnqnibHS  Hoi^O'its  cl!.ftfmJìcAtiones  abdif  teSbAs  ; cAt  tAmen 
improbAt SocrAtes jq/tiuihpio/ninns tAnruj/Apicntip  amf^tor  » pAn- 
• pertatif  contemplar  jhofiijvalnptAtis  » veritt{tit  amidfs  » Inbriios 
adeò  f pericuhfofq • ferinones colloqnij t admifutit fnis  ,vtficuMA~ 
nij^/mu  is  compArentnr  Homeri,  j,J>u  ile  probent  Homerum  lo/ig^-  ab- 
eJJ'eàculpA.  i^inetìam  Socrates  idem  eiu/modiJìgmentAandient 
.euntde  Ione  » Apolltne  ,Thetide  ,yitU'anoqke  f^mentis  rAtiqnt^ 
conieiÌAt  i CMÌ/1  almd  fit , qnod  pr pferAi/t  ve\  bA , /ilind  qnodp^nifi- 
eetnr occulte , Ai que ide'otitiJlAtione  Aurìbus conceJfA  jfociumin ope- 
%e  Poetpfe  adlungit  » imA^inationefu  ext olite  j/ermone/qne  confi n- 
^ìt  tfdemmìmm'e  bAbens  ,f ed  tAmenj^Andens  poeticis  fymentib  , 
Ma  quefia  difefa  non  fi  deue  ammettere  per  buona , cllcndoche 
troppo  gran  pericolo  òdcll’honcfia,  ch’ella  venga  dichiarta 
, con  brutte,  e dishonefte  parole.  E lenza  dubbio!  appctitoincli- 

naio  per  Tua  natura  al  male  fi  fermarebbe  nella  feorza  di.fuori , 
comcincofa  appropriata  al fuo diletto,  c inqucUo  modopih 
torto riccucrcbbc  nocumento  dalfcnfo  manifcito,  che  gioua- 
niemo  uart’ occulto.  Quello  medefiino  ertalo  dichiarato  dall" 

Autore 


Q^ÌT  A R r o , 

Autore  rOprAdcKOJicilc  feguenti  parole ' ‘ 'Itmveri S*a\tfet 
> CMÌHi  cjt  ob  veritatem  tHAximnm  , iu  ifuibus  verità:  cn 

ah/i-cnUìt  pAr^tinthterfiruit  éiierrore//$ . Idcirce  tpaod  tn /ermìni~ 
liMsfi'juo»cìihttJidem,<jnoU  imitAtionifaeihtAremidhwjit,  tjitoJ 
i,i  i^eribn  < fni fe  dijJifuHein  prfbet , nec  vn(ftt*m fitti  ipfif<ttit  i enfila 
re  videi. 'tr , Quid  enim  tata  diflitt  (junm  *m*m  à te^ipers  'tre , 'jhm  m 
for/ntru  /jud-uirtuor  y .tbettfftti  red*rgnit  dementet  ì i^id fintile 
h ùi‘t  •il»  tnrtf  Lyfù  or At urti  aiiie^/ttm  orAtiottem  componere  » &, 
Critobìln/tt  pe^firi/t^cre  , *b  AlcihÌAdis  venernndt  PMlchrttedine 
r.eutrti , Ch.h  mtdem  jtte  admlr.tri  f Hiccine  cutn  Philo/ophi cattfe- 
tiitnt  vitu } rj:$i  /atnìmepopklo  in  orattoue  Ajfentetur  UberJithT yrS^ 
nido  exiJlAt  in  J)eh  firenui  pn^nA:òt  ^ indìcet  com e mn at , liberti 


mirutn , ac  perùuIn/Arn  rem  a^ù  . Pttlchrnm  enim  ebic^iere  turi  i , jT 
ad  vtUit.ttem  afiendendAtit vtintcetmm  rernm  i .firaniènf  ne /#J- 
qHAtn  opus  erte  cius , qui  ve  Ut  fe  benefit  inm  prpbere , 'jHAtdojuide/» 
qui  itA/Acit  »vt  Hit  Arem  ipftm  .ih f condii  :fedpotint  etns  efl,  'fui 
cumentiun  intendat , qnod  quidem  hnhet  in  prompru . £ fc  bene  il 

predetty  Autore  dice , che  quelle  fono  parole  comicnienti'  tuj 
Xraiìinomlo,  a Calila , a Polo,  & agli  altri  nemici  di  Sojcratc, 
tuttavia  moltra  egli  mcdcfimoil  valore  dì  quelle  ragioni  ,quà- 
do  non  le  Ibluc , ne  in  quel  ragionamento ac  negli  altri  Icguc- 
ti  ,che  pure  trattano  la  mcdefima  materia':'  Concludo  adun- 
que , che  quella  fuga  al  Icnfo  allegorico  approuata  da  nomai 
credibile  non  fia  baAante  a difender  la  i:nitati‘^‘^'>i  del  catti uo 
coltumc . 

Sìrif'T’fce  qn^Uù  chefk  iettonellé  p • 

D'tfcfaper  rifpofla  della  (opre  d^tta  oppoptione  ; r Quelle  thè 
•v  duuerfarq  babbine  repUcAin , cp  dnnoflra  t Che  li 

replica  loro  non  è di  valore  elctmo  . Cap,  Settimo»  - 

..V  .,1p.  t " 

Errifpondercaqucda  non  leggiera  oppofici- 
- • ••  • il  Poc- 
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fonc  in:crcfnitc>c  II  diletto,  da  noia  di  quelle,  che  fono  fem-- 
plici  Auditori  di  cofa  a loro  non  appartenente  ; l’effetto  e l’ a- 
more  ,o  l’ odio . Hora  ficomc  nel  lodare  può  ottimamente  fcr- 
uard’ Oratore  il  fuo  coftuinc  faluo  ,cofianchora  nel  vitupe- 
rare } fi  che  non  èvaleuolcargomento,comcioftimo,apro- 
uardamaluagità  del  coftumc,  il  dire,  che  l’Oratore  fuUfcuo- 
prc  maldicente  & pregno  d’ odio , perche , come  di  fopra  dicem- 
mo , & atferma  Ar  iftoielc , onimamciitc  coftumato  fi  può  dif- 
cuoprire  vn*  Oratore  anchora  nel  vituperio  d’  alcuni , purché 
li  vituperi  per  cole  brutte . Ma  certamCte  qual  fu  mai  infama- 
to ( per  vfar  le  parole  dell’  Auucrfario  ) da  Dante , eh’  egli  non 
ne  lolle  fcopcrto  degno  per  mille  brutte , e dis  honcAc  cagioni  f 
A che  poi  quafi  per  con  fegucntc  neccfl'ario  feguita  la  noia  di  co- 
loro,chclcceroqucllebruiturcjondecqucllo  . 

£f  mcnxregl't  canMua  cot/ti  nott  ; 

O'  ir  A t e cottfsitnxA  , cht  mordejf r j 
Forte  ffri^mM  con  ambe  lepiote , 

£ rodio  delle  pcrfonc , che  Hanno  ad  alcoltarc  ,onde  e quello , 
AI‘tfe  ic  mie  parole  cjf  :r  den  f tme  , 

e he  frutti  ir;famia  al  traditor  eh'  i rodo  : 

Parlare  , & lacrimar  vedrai  in/ieme  . 

Si  che  per  concludere  io  dico , che  non  e bafieuolc , per  prouare 
la  maluagita  de’  coftumi  in  Dante , il  dire , eh’  egli  dica  male-* 
di  molti  : ma  biibgna  oltre qucAo prouare  ,che  le perfone infa- 
mate non  ne  fodero  degne  ;&auuertire  infietne,  che  non  ba- 
flarebbe  ilprouarlohiAoricamente , ma  bifognarebbe  ancho- 
ra prouarlo  poeticamente . Quanto  a Martiale  ,&adOvidio 
diciamo,  eh' ciA  hanno  feguita  maniera  di  poetare,  la  quale^ 
non  era  capace  del  la  riprcnfione  de'  viti) , come  à quella  di  Da- 
te ,‘chc  , come  habbiamo  detto  di  fopra  ,èo  Satira  ,o  Come- 
dia . E certamente  fi  sa , che  la  materia  della  Poefia  d’ Ovidio  fìi 
Tempre  amorofa  , com’egli  ftdlò  ha  dimoftratoin  molti  luo- 
ghi , 6t  il  Politiano  nell’ Elegia  ou’ egli  ha  deplorato  l’infelice 
ell'ilio  di  Ovidio . 


T erra  tc^it  F'atem , tener  ot  ijui  lufii  amor  et 
Barbara  cfuam^eh 
E più  di  fotto  raccontando!’ 
yrna  di  Ovidio  coli  dice . 

JmpofitumcfMC  breui/ìgnarunt  earmine faxum . 
iacet  h)c  teneri  Do^or  Amor  iterai . 


'■dtt  abluit  Ifler  aquis , 

Epitaphio  pofto  da  Venere  nell* 
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£ però  Aon  è mèrau  Iglia  s'cgli  fu  Tempre  lontano  dalle  maledir 
ceiuo  .Di  Mirualc  non :>ò  clic  mi  dire , perche  /cramciice  egli 
Iti  moki  luogiii  dice  m >ico  male  di  v .ri  .-pcxTouc , c non  Tareb- 
begran  cofa , eh*  egli  Tempre  hauchciinui  nomi  : ma  cornea 
che  fi  lìaegiiò  cerco  j chela  maceria  del  Poema  di  Dan:e  era 
per  Tua  natura  capace  di  riprcnTione  ; pcrcioche  Te  c Satira  ,co* 
me  habbiamodccto,chepuò  elTcre,  A sa  chiaramente , eh' ella 
non  hà  altro  Toggeico  y che  di  dir  male  > come  auciioraha  pie  » . 
namence  prouaco  Giuuenale  in  quei  ver  A , 

EufevelutfirLtoqvottct  LHciliut  iirdcnt 
If'freMuit  ymbet  AHditorcHtfri^iiUmetJs  e/1 
Crimìnib/is  > tacita fadant prfcot  diacitlpa . ^ 

Ma  s*  ella  è Comedia  dico  medcilmamcncc , eh’  ella  per  Tua  na« 
cura  riceue  commodameni;e  le  malcdiceiue  dc’vicij>cm.\iA‘> 
maincncc  quella  , che  è Tacm  a imitatiouc  della  vecchia , onde 
dice  rioraciu , EnpoUs , atq  uè  Cratinus , Ariflophanefqi  Poeta  $ 

Acque  ali)  , quorum  C omosdia pri/cavirorum  cfl  f 
Siquiterat  di^nusde/cribi ,quodma:ut ,aMt/ura 
X/uìd  wixehujforft , aut  ficariut , aut  aiioqup  . 

Famofus  , multa  cum  libertate  notahant . 

Hi/ic  omnis  pende t Luciliusy  hofcefecutut p 
• AÌJttntii  tantumpedibut  , numerifquefacctut. 

Ne  Tolo  nella  vecchia , ma  anchora  nella  nona  Comedia  hanno 
li  Comici  indie  le  mani  allasferza  della  maledicenza.  CoA 
Diphilo  dille  maledi  CceApo^chc  vendercele  pietre  del  pater- 
no Tepolchro  per  la  propria  intéperanza  riferito  da  Athenco« 
Ni  Pheedimo  domeflicus  certtjoret 


làh.f. 
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ExCabioCteJcpuseditut  tdiu 
Legem  tuUjfem  non  inutilent felpato , 

S^/uodip/erur/us  conderetfumptufuo 
Patrie  Sepulchrum  .•  fingulit annit ytamen 
Quod  dico  parcèvalde,plauJ1rilapidem , 

E però  cAeudo  proprio  del  Toggetto  poetico  di  Dante  il  potere 
fare  inuettiua  ne’  vitij , e nelle  perTonc  vitioTe , non  li  deue  prc-  • 
giudicare  > che  altri  Poeti  di  Toggetto  di  Aerente  habbuano  fugi- 
ta  quella  maledicenza  .'Ma  a quella  noAra  prima  DifcTa  t’ op- 
pongono gli  AuiicrTarij  con  l’ infraTcntte  parole  . 

Polche  il  voler  dire  , che  lafua  Opera  jea  Comedia , e che  abbracci 
perfettamente  (come  dice  il  Àiaxxoni  ) tutto  il  genere  Dimoflrati» 

HO  f fono  eofe  infra  di  loro  ripugnanti  : mà  donandojeli  4 ab'  etiafac* 

I « Digilized  by  Googlc 
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04  quejià  f &ànc9  , cóme  p^re  a/le  volte  a me  tch’  *hhr  acci  nèh 

Jólo  il  Dimiflratino  , mìU  Deliberatiuo  ,cri;  GìhUìcìaIc  infieme  , 
le  comierrk  pi'u  tofro  ilhome  di  Satira  , perno»  dire  di  Declam.-ttio^ 
tfe  f'od’  Inttettin.t  ,b  d'altro  ; U'^ualvof a nondi  meno  dal  Aiai^umi 
tionjt  concederebbe  già  mai  : mà  volendo  egli , chebafltproHare  Uh- 
rìcamente  t cbealcnnidi  ejneui  infamati  da  Dante  J ojfer  lalanniari 
4 torto  ffe  non JìproHojf r ant  o $l  mede/ìmo  poctti  amen  te  , 'jttel  cheto 
cònfejfo  di  non  intendere  à pieno  : e /tante  :jneUa  Reg  ola  tritljjìma  de* 
De  Igtiti  ,chei  i.tfx.ut  fi  pr  sfuma  Iniono  ^ non  fi proHindo  reo , t rede- 
rei  Mcbebaitaff  ; molto  m tjgtormente àfare fhm  t- xvno  caie , qnaif! 
i detta  , la  prona  ds/l’  Istoria  fComz  'jneda  ,i  he  e M -.e/rradsiU  v:~> 
rirà , Io  nonsò  Tcgli  Aaucctài  ij  dichino  d;i  dot'cro  le  lopri- 
feritee  p.irole , cioè  cac  il  gcnc.c  Dciuoilraiiuo  iioa  podd  ibri 
Coala Coiilidia;  chcaoas’mccadoaochcco  'a  li.'  jPioiiapiVcti*' 
cajcchcdiccdcii  perla  Regola  de’ Lcgidi  ,che  c;jicimolìp.c- 
fuiTi:  buono, non  ù prouaudo  reo , che  per  ramo  in.'ìlamcn.e-/ 
Dante  habbiainfam. Iti  m olci  ,la  reiude'qiuli  nonera  proua- 
tiilonoasòilicorcdichino  dadoucro  , perci«icUc  quelle cofe 
fono  tinto  lcgierc,cfriuolc  , checonofccdoiogli  Auaeniirij 
per  huoiuini  di  molto  intelletto,  non  inipoiloiudurrcdcrcdc- 
ic  ,cne  coli  habbiano  dette  quei  iceofe,  le  non  per  tralliiiio. 
Tiiudiiia  poiché  l’hanno  dette  ,inqualunque.nioJo  elle  fieno 
dette , bi  fogna  r ih  uta  rie  . Diciamo  dunque  alla  prima  cofa_i 
detta  da  loro , che  fi  come  Virgilio , & Hoincro , e gli  altri  Poe- 
tiTragicie  Comici  introducendo  alcuna  voltanc'luoi  Poemi 
Jiuo  ni  ni,  dico  lodano,  o biaiìiuno  aiciini  ,fc  fcruarannoni 
quello  il  debito  olficiodcll'  Oratore  loda  ntc,o  biaunaiitc , di- 
re.no  , che  quei  tali  Poemi  coiitcngano  il  genere  Demortratiuo 
iiiticrofcnza  repugna nzaaicuna , cofi  diciamo  incJcfiinanic-  | 
te , che  Dante  lodando , c viuipcmnaocoii  le  regole  di  Rlteto- 
ricanel  fuò  Poema  quelli , che  fono  degni  di  lode,  odi  vitupe- 
rio, abbracci  , e contenga  tutto  il  gciieix  Dcmodrauuo.  Quii- 
to  alla  fccon  Ja  diciamo , che  Anllotdeh.i  pur  canto  chiara- 
mète  nei  Libro  della  Poetica  dichiarato  che  co  a fu  Prona  p»> 
etica  ,c  Prona  hillorica  , che  pcrdircii  vero ao.i  era  da  dubi- 
tare . Ma  poiché  gli  Auuerlari)  non  folamcccdubitano  di  que- 
flodcno , ma  a.uhjra  tonfdlanodi  non  picnamciicc  intender- 
lo, di.u.ii.),ciic  Prona  luiloricaè  quella, cheli  fa  conforme-» 
alla  verità , «5c  al  fuccello  della  cofa , come  tu  veramente  ; ma_. 
l'roaapocùca  c quella , che  li  ù coaJbrineal  Podibilc al  Cre- 
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dibilc , al  ricccffario , nel  modo  di  Topra  dichiarato . Se  alcuno 
prouafle  |Che  Didonc  fu  Donna  calta  e pudica  yprouarebbcv' 
Ila  cofa  conforme  all’  Hilloria , che  per  tale  vicn  polla  dall’  Hi- 
.ftoric  : ma  non  per  quello  dourebbe  incolpar  Virgilio,  fé  norL« 
li  prouall'e  anchora  poeticamente , eh’  ella  non  potcua  eflcr^ 
impudica  , cioè  che  la  Aia  impudicitia  non  c poffibilc , non  è 
credibile,  ne  può  cflcrtelìuta  col  neceflario  . £ coli  diciamo  d* 
altri  infiniti  clTcmpii , che  ritrouanone’Poeti,dc’qualihab- 
bui  ino  parlato  di  fopra  nell’ Impolfibile  credibile  . Nelblonc* 
Poeti , maanchora  ne’ Philofophi  non  mancano  fimiliellcm- 
p:j  ; e perù  leggiamo , che  forgia  Sophilla  Icgcndo  il  libro  da_. 
Piatone  publicaio  fotto  il  nome  di  Gorgia , rivedendoui  molte 
colo  contraili  lui  difl'c  quelle  parole.  «V  c<VinA»7aif/*/x. 

,Q\oc  .CoMc bene sà  Platone  mordere  , Hora  non  fii  vero 
hiltoricaniente  , che  Gorgia  hauelle  mai  quel  ragionamento 
cqa  Socrate  , che  ha  Platone  deferitto  in  oiafmo  dell’  iAcllb 
Gorgia  , come  hanno  moftrato  Diogene  Laertio,  Atheuco,!* 
Autor  degli  Apophtegmi  . EpurePlatone  IcguendoilveriA- 
liiiJccilcrcJibi.cglifeccfarc  quel  fìnto  ragionamento  . Adù? 
que  chi  volelle  riprendere  Platone,  bi  fogneria  riprédcrlomo- 
Araiio  , ch’egli  noiihainqucllofeguitoil  veriliinile,ncil  cre- 
•dioile , e coli  farianol  e proue , non  contra  il  vero  hi  Aorico , ma 
coiitra  il  verifimilc  poetico  . £ quello  niedefimo  fi  può  ancho- 
ra alfcrmarcdel  Lifuic  iltll’ iftclio  Piatone , perche,  come  dice 
l’ Autore  degli  Apophtegmi  . aiidìr et  rec  itare  Ly/ìdenu 

Plato'tis  yDe/intfin  yuu  ,immjrtaiew/jjcàm  multa  de  me  mentttut 
Adoiefi  ett  i \ Il  che  lu  pariincte  detto  da  Diogene  Laertio  . Ho- 
ra chi  volelle  riprendere  anchora  in  quello  Platone  bifogna- 
rebbe  dire  , ch’egli  non  hafeguitoil  vcrifimile  , enonballa- 
rebbedire  ,ch’egii  non  hafeguiioil  vero  .Ma  foggi  ungono  gli 
Auucrfari j , che  i Poeti  non  poflono  aflcrniare , che  vno  Ila  fe- 
o , le  non  è prouaco  giuridicamente  per  tale  : ma  fc  quello  c ve- 
ro, come  Hoiuerolu  detto  male  di  Theriitc  ? come  ha  infa- 
mati li  Proci  mollrandoainalgradodi  Penelope,  di’ eflìm  Ita 
cha  dimorauano?  Con  tuttoché  quello  non  iblaméce  non  A po 
<eilcprouarc  giuridica  mente  : ma  ci  follerò  più  tollo  proue  in 
difefa  de  Proci  contra  quello  che  lu  poetato  Homero;  come  ha 
lacerato  Virgilio  a torto  la  fama  di  Didonc  ? come  Euripide  a 
prò  de’  Corinthi  dille  falfamente  male  di  Medea  ? come  voile  il 
{QcdcGino , che  Qipiuco  fpilè  empio , e fcelcraio . prouandoli 
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• per  l’ autorità d’ E Tchi lo, eh’  egli fùgiufto,tpio? Rufino chej 
fii  da Theodofio maggiore  lafciatoper  Ooucrnatoic  ddl’liil- 
pcratorc  Arcadio,  ^ al  quale  viuciido  egli  confidò  la  fomnu 
dell’  Impero , quando  bifognò  guerreggiare  ne’  Paefi  lontani , 
vjcn  celebrato  da  qualche  lliftorico , come  da  Zoaimo , da  Zo- 
nara , da  Eutorpio , da  Paulo  Orofìo  per  huoino  di  molta  pru- . 
denza  ; con  tutto  ciò  Claudiano  Poeta  Io  biafina  ,c  lo  infama  di 
maniera , eh’  egli  non  fi  e vergognato  di  lafeiarc  vn  Poema  in- 
tierocontro  il  I ndetto  Rufino . Calilo  Parmtfc  Poeta  fece  il  me- 
defimo  contra  d’ Augufto , e però  accennò  Horatio  di  volerei 
fcriiicre  in  difcia  d’ Augufto  in  quel  verfo  . 

Scrùere (jitodC itfs)  P.trnicn  fìs  opufutlavtncat . 

Catullo  vituperò  non  folaincntc  Mainurra , ma  Cefarc  ,c  Pom 
pco , mentre  erano  in  fiore,  6c  erano  ftimatii  maggiori  Lumi 
della  Repub.  Roin.  e difte  medefimamente  male  d’altri  infini- 
ti . Sepfio  Poeta  uiflc  male  di  tutta  Roma,  ne  fu  ancoperque- 
fto  calligato , come  ha  notaio  Ovidio  in  quei  verfi . 

De  Pont»  XJon  loca  ,Jed  mores  fcn'pth  vexAuit  amnrts 

p 14.  Sepftui  Anforìiot  j aStaqitc  Rom.i  rea  efl- . ' 

palfa  tamen  pajfa  efi  p:jHa  cornicia  mente  , 

Ohf nit  Ahcìoìì  nec fera  li  ugna  fno  . 

Ne  con  tutto  qucfto  hòinai  vcdutoalcuno,  che  dica  quelli  Po- 
eti hauer  errato  per  quella  ragi  onc  allegata  dagli  Auuerlarij , 
cioè  perche  i Giuriftì  dicono , che  ciafeunoper  fe  fiprcfumcJ 
buono , fe  non  fi  proua  il  contrario . N e folamcntc  li  Poeti  ,raa 
anchor.i  i Dialoghi  di  Platone,  e d’alt  rii  e qucllocheimpor- 

• tapiùgl’  Plirtorici  lucdefitni  nonfi  potranno  inalcunmodo 
feufare , fe  quella  regola  de’  Lcmfti  deue  hauer  luogo  ne’  biaf- 
mi  che  fi  danno  alle  Pcrfonc,  eh’ cflj  introducono  nell’  Hiflo- 
ria,cqucftofidqurà intendere, maflìmamcntc di  quelli, che 

. hauràno  l’autori  tà  d’ altro  Hiftorico  incontrario . Non  e Hi- 
ftorico,chcanoftri  giorni  vada  per  le  mani  degl’  Intendenti, 
che  non  lodi  Scipione  Affricano  il  maggiore , per  huomo  con- 
tincntilfimo  ,c  caftiftìmo  : anzi  Tito  Liuio  vuole , che  Scipione 
ncfaccfl'cparticolariilìma  profcifionc  , pcrciochc  mette  que- 
fte  parole  dette  per  bocca  di  lui  medefimo . Atcjiit  nulla  earunu 
virtMf  efl  t propter  <jnas  ap^etendas  tibivi/nsfìm ^eiHante^o , 
^tcfue  temperamia t & continentia libidinum^loriatns  fuerim  . E 
pure  con  tutto  quello  Valerio  Annate  hà  detto  il  contrario, 
come  ci  r.acconta  Gcllio , £ coli  degno  di  riprcalipnc  fia  Hcro: 

diano 
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diano  > il  quale  nondilTe  molto  bene  nella  fua  Hiftoriad’A— 
Jcfl'andro  imperatore  figlio  di  Mammea,  contuttoché  Defip- 
po.  Cordo  , Elio  Lampridio,  & altrii'  h^jbbino  infinitamente 
lodato.  Dione biafma  Bruto  , eCaflfio  dcll'homicidiodi  (^la- 
re, contuttoché  Plutarcho  , Mainigli  habbino  celebrati  con 
molte  lodi . Policratc  Re  di  Lidia  è commendato  da  Hcrodoto 
nella  fua  Hiftoria  perhuGmomiferieordiofo  : adunque  gli  al- 
tri , che  ne  hanno  detto  male  ,efpecialmctc  Plinio  , che  Ipp^ 
ma  Tiranno  feuero  ,ecrudcle  , non  meritano  feufa.  Hìsimtijs 
€affitA:itoritastintAmumamore>:sel*tAj  vt  PoiycrAti  Samìo/eue- 
ro  u>fn!Ari;m  , ai  littorttm  Tyyanro  fclicitatisfuf  , ejuam  ntmtarm 
fateharar  cium  ip/e/atis  pìatùetìinvmusgemtnfvohcntario^m- 
no  ‘videretnr  j Jì e MK fortini p volitbilifatepariafaceret  jplani<j;ttb 
insidia  citis abuHdèfe  , eAir,iìpnt“.rct  jfìhoc  vnitnt  dolniffet  , Sich  . 
fe  quella  Regola  de’  Giurilli  allegata  dagli  Auucrf^ij  haur  - 
luogo  ne’ biafmi  dati  da  Poeti  , ed.igli  Hiftoriciagli  huomin  . 
bifcgiierà  concludere  , che  molti  celebri  Poeti , cPhilqfophi,«» 
molti  famofi  Hifr(vrici  habbiano  errato  grauemente  incofa^ 
eh’  elli  doucuano  [ ur  auucrtirc . 
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cht  Dan:t  è yfeito  fuoridi  quefte  Lipgi . Crp.  Ottauo 

A perche  potrebbero  dire  gli  Auucriarij  ,chcfe 

«É  \ ^ noi  difendiamo  quei  Poeti  , e quelli  Scrittori  d* 

JVL^  Hiftoria c’hannobiafinatigl’huominiforfefi- 

za  ragione , d.u  emo  campo  libero  a tutti  d’em- 

«■yv  ^ u pire  i libri  di  malcdiccnzc,  poiché  tutti  potrei 

berodirc  , ch’clTi  lo  fanno  comcPocti  ,ccoincHiftoriciipciò 

fia  bene  per  vedere  quefta  cofa  pienamente  il  difcorcrui  lopra 
alquanto  con  vna  nonmblto  lunga  , ma  forfè  bella  ,cncccfl'a- 
riadigrclfionc.DicoadunquCjCli'cgliè vero  , chenonfideue 
pcrmatcrcalli  Scrittori  di  dire  libcrnmentc  luttoquclloch^ 
ad  cfli  pare , che  fi  polla  dire , E per  quefto  i Romani  piu  fauia- 
mentc  de’  Greci  diedero  cura  a Pontefici  loro  Gentili  > che  fcri- 
ueflero tutte  le  cofe  fucccflc  fccódoglicrdini  degl’anni  di  ma- 
no in  mano  : e quefte  Scritturccrano  polle  ^>qi  in  luogo  , douc 
ciafeuno  poi  potcua  vederle  ,5:  erano  nomati  Annali  Maftmi . 
; ^ ■ Ne 
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Nc  rolamcnic  vollero  ^ che  »'  hciucflc  cura  di  quello , che  fuccc- 
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ticua  nello  rpaiiod’vn’ anno  jinaanchorairituttociòchcac* 
cadeua  di  giorno  in  giorno , e quelle  altre  Scritture  erano  con>. 
vocabulogrcco  nomate  Ephimeridi , ccon  vocelatiiia 
Di  qucOaditlcrcnza  di  Scriiiure  publichc  parla  chiaramciue^ 
Corn/raciiocolì , AIureM  yiìito/iUMnonADiidaHttoreircrum , 
non  diurna  ^Uor/irn  firìptMra  reperto  v/lo  injìy  ni  officio jnn^tantj, 

Mapiìichiaramciuc  altrouc  , ou'cglidimoftradi  non  haucre 
. U'ouato  in  vn‘  anno  cofa  degna  d*  cllcrc  poAa  negli  Annali  » 
,xj,  contuttoché  furouaH'cro  molte  cofe  negli  Ani.  Acrone/cd- 
d/iM , L,  l‘ifone  Cojf.  pania  memnria  dìgna  euenere  , utp i ni  libeat 
landandis/nnUamemis  trahibnt , quHns  Motem aMphiticatri  4- 
pMdcanjpnnj  Afirtis  Ci/.tr  ex  trnxerar  volnmÌKaimpiere  ; cnmex 
dijrnitate  Pop.  R,  repcrtnm  ptvcsillnflres  annnUbnt , calia  dinrnis 
rrbis Mth  mandare  . liora  j>cr quelli  luoghi  di  l acito  pollia- 
mo intendere  vn  luogo  diSuetonio  nonimcfodaUìeroaldo, 
^ nedalSabcllico  . Ac»-/rw 4./'«w(d«cc egli )k/;/ //«//; 4r.;f 4/, v/j»- 

\ln  Ctand,  bernos , aftinof  jne  fncr/es  cokìhhx  it . N eiic  quali  pai  ole  moA* 

I Sueconio , che  gli  Atti  , cioè!  Diari), erano  quelle  Icmaue, 

che  tcneuano  contodclie  cole  fatte  di  giorno  m giq»  *io , le  qua- 
li cranoprnnadiuile  in  due  pani , cioè  in  quella  eli  verno  , e in 
quella  d’cAaic , furonoda  Claudio eongiunie  in  vno . Di  que- 
lli Atti  ha  fatta  particolar  mcntione  AuioGeliio,Suc:onioin 
AuguAo , Propertioin  quel  verfo . 

£t  ponit  dnrat  inter  Ephin/eridet , E Giuucnalc  • 

fianr  ìfta  palam  , cnpiant  & in  ji£fa  rrj  erri , 

> Ilora  non  poteua  l’ Hi  Aorico  fcriucrc  cofa  alcuna  , che  noru 

: toH'cpre.'a  da  quelle  Seritairc  publichc , & in  quello  modo  non 

i- 

I*  i vecchi  Komani  prohioìuano  , cne  gl’  i lillorici  , c n ^critiori 

® de’  latti  d’ altri  non  poceffero  lacerar  1 honor’  ai:rui  fuor  di  ra- 

* gionc  j c però  lappiamo  che  fìi  anchora  eoAu me  loro  d’ abbru- 

giarc  queilc  Hilloric  , nelle  quali  haucua  l’ xiillorieo  in  dire-» 
' male  trappaAaiO  il  legno  di  modelha  : c per  quello  furono  ab- 

' brucciati  i Scritti  di  Labieoo  , il  quale  per  la  1 ua  troppa  mor- 

dacitaicomefcriuc  Seneca,  fu Rabicno  chiamato  . Quello 
' medcfiino  auucnnc  per  coinmandamento  di  Tibcrioa  quell’ 

JliRorico  , c’  hc^bc  ardimento  di^iire , che  Bruto , c Cailio  fu* 

rono 


tuh.s. 


f.xj, 
Sat  ,z. 


Digitized  by  Googlt 


^ ^ r o 31 

’ono  gli  vlcimi  de’  Romani  ; volendo  dire , che  la  gencrofitàde  ‘ 
[loinaai  era  in  loro  hnica . Racconca  anchora  Cor.  Tacito  nel* 
a Vita  di  Giulio  Agricola}  che  furono  condannate  al  fuoco/* 
lonelic  a torto  > i’  Hilloric  d’ Arulcno  Ruilico  } e di  Herennio 
ìcncao.ic.Ncroiamétc  iauucnuto  quello  agl’ Hiftorici , ma. 
Mvhora  a Poeti  ; onde  leggiamo  «che  Neuio  Poeta fìi per  le  fu* 
ì in  ucdicenzc  mcllb  in  prigione  da’ i Triumviri  de  MalcAcij: 
lidie  ci  fi  icUimonio  Pietro  Crinito  nella  vita  di  lui  con  qua- 
le . Hiru  jait/tMcfivt Poeta  Nfni/a  in vincHlAComjiere^ 

far  a rrin  nniris  propter  tMtnoderatXverhortoìt  perniantiamjat^i 
tnj  U.h  tr.tr e/;f  ; O"  tu/n  aiiytaruiiu  haberetnr in cu/fodijs Fabutat 
til  jitot  loi.ipnftttr  :V‘trtiii  inox  à Tribuni/  Plebi: carcere exemptu$ 
ej!-  ea  i onditio»e  , vt  dedita  ìHa  , aeprobra  dilueret  « ijua cantra  Ro» 
ut  tyvt'C'ute  luitjabulis  i/>fj  -uerat . Cofi  iappiamo  ,ch’ Eupoli 
Comico  Greco  fu  (bimncrfond  mare  dagli  Aihcnicfi  per  liaue* 
rv  vu‘Ui.e  Iti  loro  lutie  le  malcdiccnzc>  diche  parlò  Pietonio 
inuuellep.irolc  . ytuu  reV  EuToAii  iTi  T(C'/;J'/.riUT»»C<tTT<r 
«V  jrc/j-iKTrt  ut  Ti<// É*A<» «y  • ri/V  iKtittauìtoò't  Tv'tCaTtxt  . 
Cuiw  , Pe- liacije/.ippÙMi , t ne penhe dupoli haue/ta in/e^nata  unM 
r uma  intitolata  la  'Ra^ti/li  i^ittato  in  ut  ire  da  rjnelli , contra.'iHali 
era/triti  tl4j.tito>.t . Mi  poiché ccflb quello lodeuolecollumc 
di IcuarUiiuloria  dalle ocritcurepuhliche  .cene  fìirimcira.» 
iidr  arbitrio  ilegli  Scrittori  « fu  la  verità  del  fitto  norma  «c  re- 
gola di  quanto  li  luucua  a rcriuercintornoa  lucrici  ,c  demeri- 
ti tl'  altri  . fc  però  Iccondu  quella  regola  furono  ncccifitati  dire 
bene  degli  nuuiiiini  da  bene  « c male  dcllicattiui  : di  che  lu  da- 
to pieni  dottrina  Luciano  cola  } doue  parlando  della  libertà 
dell' Hilloria  coli  dice  . Ne'jueuem  Cleonilln/nperterrejaiiat  » 
CÌi‘]M  od  ,/jultH/n  in  conciane  poteri: /7c  « Suj^eftum  tfiaeT  ribunal 
f t ifi pojf  tjjìone/n/Ham  denneat  ,tfuominut  ho/ntne/n  exitiofum  , CJ* 
iof.tnurn  hunc  ejfedtcat , Del  qual  detto  rendendo  la  ragione  piò 
a balio  foggi u ngc  , Taiis  ìgltur  miht /ir  Hijìoricus  ifis , vt  et  /ne- 
tutareat  « vy  nu/lit  muneribu:  corrnmoatur  , & liber/it  , & dicendo 
H'oirtatem  yoeverìtate/namet  ; cr  <jue/nad//:odtffn  Contic  us  illeait , 
ficHt , ficus  tLigonem  ,ligor,cm  no/nt  net , non  odio  « nejueantUi- 
tU:fuicqua/n  trtbuens  « nonparcens  y ant  mìferefiens  ,artternhe- 
fi  cns  y ant  exorari  f tfaci'è  patiens  , a'jttalis  index  « ac  beneuo  ^ut  om- 
nibus . Per  quello  PriuilegiodcH  Hillorico leggiamo  in  Seneca  » 
Clic  Augu'locom'xirtòcon animo  ilf li q Jieco  1 1 xli't  j ia , ..'e 
fenfie  Piei  igcnc , anchora  che  in  quella  egli  folfc  in  q 1 1 : t h • > 
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luogo  infamato  : anjI;ion  volle , eh.:  Pollionclo  cacciafle  fuo^ 
ù ri  di  cafa  , con  tu:co  eh’  egli  per  le  eofe  detee  in  vituperio  del 
* Pfeneipefpontancameate proiumetelfe di  farlo  . Cluuio  Hift- 
a ofico  valendoli  anchora  egli  di  quello  mede  (imo  priuilcggio, 

■ dilic  a Virginio, di  cui  haucua  nelle  Aie  liiltorie  molte  volley 

K . dette  quelle  farnolc  parole . (jtt^ fiÀos  d ebca~ 

i tur ^proitdcfìq.'iidin  tlifiorij s miis  Miter  Icfit  ,Mv;tksr3gt)igna-‘ 

oj:  Jc,is  . NemenodiinoftròVirgiiiiodiriconofccre  il  priuilcggio 

t hilìoricoconquelia'rirpoAa,  . Tu  oCÌHnit  tuneignorasidcome 

» • jecijfequodjeci  jvtcjfttvibis  ltheni,it/cribei  e lihnìjfet  ? Hà 
i{  dunquel’Hiftoricopicnalibercididireropra  li  vitij , e Virtù 

it  delle perl'onc  incrodotte  nelle  rldlorie  ; c quella  meiicfiina  li- 
ti berta  deue  molto  più  comicnirc  al  Poeta  per  le  ragioni , che  pii» 

b di  lotto  li  diranno . Egli  c vero , che  quella  libertà  dell'  Hiftori- 

i .t  co , ddcgli  altri  Scrittori  deue  ellcr  circonfcritta  da  quella  Icg-» 

( ge , con  che  li  Scrittori  dicono  il  bei\e , & il  male  conueniente...^ 

j per  ifeoprire  la  verità:  ma  non  già  per- vtare  inalignitacontro 

, d’alcunoccpcròPlutarclio  , il  quale  riprefeHerodoto  ,non_,‘ 

volle  fondare  le  Aie  reprcnliom  nelle  maledicenze  d’ Herodo- 
■ to,fapcndo>checomeriiftoficocglipo:euadirmale:mib:n’ 

j egli  le  volle  fondare  nella  malignità,  moftrandoch’cglihaue-' 

I ua  maligna  mente  ragionato  d’ alcuno,  c che  in  coiifcguenza_, 

I era  vfeito  fuori  delle  leggi  dell’  Hi  Aoria  * E pero’  le  pure  vole- 

uano  dir  qualche  cola  gli  Auucrlarij  doucuano  dimoArare_>  f 
che  Dante  lion  foiaineiuc  haucua  detto  ma  le  di  molti  : ma  che 
anchora  h'aucavfati  modi , oparolcdi.raaligno;checofi  hau- 
rebono  fatto  le  loro  oppoGtioni  aliai  più  forti  di  quello , che-» 
j ' bora  A fieno;  ne  credano,  che  queftaimprcfafofl'e  per  riufeire 
j mal;^euole  , perche mollrarcmo noi, eh’ ella  è faciliflima. 

•eAMl-  Dico  adunque,  che  Piu  tarcbograuiifuno  Scrittore  hà  raccolti 
tifate  noue  Segni,  per  li  quali  fi  può  manifellaméceconuinccreogni 

ferodott,  Scrittor^vlhntcli  per  maligno  : c noi  anchora  in  quello  Capi- 
tolo vogliamo  mollrare  , che  in  Dance  vi  fono  tutti  pone . 

E*  dunque  il  Primo  fegno  di  malignita  , quando  lo  Scrittore-» 
nel  raccontare  vn  fattovi  ricercando  fempre  i nomi  più  odio- 
fi  , dlendo  in  pronto  nomi  più  piaccuoli . Con  quefto  modo  E- 
lioLampridio  tafla  Hcrodianopcr  HiAorico maligno,  il  qua- 
le nomina  in  AldTandroScu^o  tardità  , e viltà  quello  eh’ egli 
vuole  folfc  prudenza,  cdifcOifo.Cofi  dico,  che  Dante  in  quei 
14-  vcrli  ha  dato  manifcllo  indiciodimiaiignoinqudloprimo  fc- 
' gno 
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brutti  Pfrftfiìt  derni  di^MUt0 

Che  d' alt rocihef  Atte  inhamanv/ot 
pirixxA  primati f He  ffektreeaUc, 

' Seteli trotta poivenendeginfe  ' 

• ! Ringhìefi pik  , che  non  chiede  ter  peffai  , 

Etalerditdegnofatorce'lmHjorn 
^aJficaggendo,& tjHant’eUapiutngrojft^ 

T' anta  più  trotta  di  canfarjì  lupi 
' Lamaladetta&fMentttratafn^a» 

' ■ pifcefapei  per  più  pelaghi  cupi  ’ 1 

Troua  le  volpi  ti  piene  di  frodai  ' 

- Chenontrenaneingegne  ,cheteccupll 

Doùe  dercriuendo  lafcefa  deiiiume  Arno  per  la  Torcane  tfa 
odiofilTimi  nomi  indcfcriuendogli  huomini  habitoiori  di  quc* 
Poclì , per  li  quali  egli  pafla  i perche  egli  noma  gli  habicaiori  ' 
delCafcucino  Porci , tìotoligìi  Aretini  » ii'iorcntini  ,cPei- 
f i i Ptfaai , e pure  fi  vede  churamcncc , ch’egli  haurebbe  poca* 
Co  vfare  nomi  più  coiaportcaoli , che  nondimeno  haurianor 
più  pienamente  luoilrati li  viui,circglivoleua riprendere. 
Iliecondo  regno  cquaadol’Hilìorico  narrai  viti;  di  alcuno» 
che  non  ranno  a propofito  per  l' Hiiìoria  > eifcndochc  lenza 
narratioiieuiquei  vidi  li  polla conofeer  pienamente. £’ cadu- 
to in  quello  errore  Natale  dc’Conti  nell*  idiltoria  de’ tempi  noi . 
(In , iiquale  narrando  vnaGsngiura  di  Petraramancggiaca_i» 
dal  Panilo  da  Longiano , dice  coli  . ///ud  autem  fit  faufii 

fututdam  Longtam  per/uafionibus  filtri  non  modo  omnis  rei  beliica 
ignari , tjuam  nuntjHam  , vel  leuiter  attigerat  ,/ed  etiam  in  G ram- 
maiit  a cognitione , quam  Jemper  Pttet  os  docere projeff  ut fuerat  mi^ 
nimè  excelientit . Ui  quello  tallo  è Dante  colpcuolc  in  que'  vcr- 

(i«  T'ttgli  vedrai  tra  queuagente  vana  f 

Chefpera  in  T alamone  ; & per  deragli 
Più  difperanx.a  ^ch'a  trottar  la  Diana  : 
dldaptùvimetterannogU  ammiragli , 

Ne*  quali  dcrcriuendoiSancfì  li  deferiue  per  alcune  nouitàfat- 
teda  loro  non  pertencntiai  ragionamento  di  Dante  in  conto 
alcuno , e coh  altroucdlcc  male  d’ alcuni  altri  bandì  » vfeendo 
fuori  dcHuo  propofito . 

OndePaltrolebbrofo fChem* ’wtefe 
‘ 7{i/pofeal detto  mio iTrannelo Strieea^ 

Che/eppejar  le  temperate fpef e, 

- . - " E ■'  « ■ 
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, Et  Niccolo  f che  UeofiMm4n'f(4 i,s'^  • 

U)elg4rofanoprm4di/còper/e  ,.,i  , , 

Nell*  h'trt» , doue  tMfeme  s*  4VteeÀ  i . ^ ^ 

Pcrctochc  par  lanJo  egli  in  quel  Cantodcgli  AlchfOitfti  felia* 
rij  per  dir  aule  iJ(*'  Sancii  » fi  inecce  a^iprcndere  U viciodelia^ 
prodigalità,  che  fu  graiiditruaoùiique'  Saoefìnimici  » 

Il  rerzofegnQ  àqujndofitaccionolebUoneevirtupreatnoni 
che  furiano  a propolita  dclU  Hifloria  > Coli  riprende  Polibio 
Plinio  HiUoricoCarchagincre,  come  quello  >che  nella  fua^ 
Piillorialubbia  cralafciato  molte  volte,  valorofe  attioni  forte 
da  Roauiii  ; c di  quello  nicdefiruo  vitio  fu  incolpato  Plomcco  , 
per  liouer  feinprc  tacciato  le  viratofeoperatlonldi  Palamede  ; 
cóli  incUefiiTumeiitc  vico  riprefo  Virgilio  ,,  ehepumdianwoV 
Anime dnuoraiKÌnc”campi  Elifii.noiihafa;ia  ;nentÌonealcu* 
no  d’Honiero  , con  tuitoth'egli  vi  habbianicrscrAi^iwe  ‘ 
jUi  Poeti,  coiucdiOrfco,edt  Mufeo.  . . .. 

'£A’-spediéHsptaHduhtcboreai & earminn  dicHnt i ^ 

» NecnonT'hretLÌutlonotttksivejle  Sflc,.rdvs  . 

Oblo-,utttirr)Hmeritfeptemdif*-rtniipevoQHfA\  . . ; 

E dopo.  iJtitjnepij  f^dte/tG^  i’hfbo  di^riMAOCMti , i.  . t 

£ poi . AlitfAum  Ante  omnei  ^medintn  nnin plHr  i)K.itH)  b*  > 

Nur/c  habee  ^4t<jue hHmerh  exiar)te*nf.-Ji^ipit  ù/iiti  \ 
Il  Q.uartofègnoè  quando  raccoiitanJo/r.vn  fatto  ui  va^éialo» 
di , IO  derittorcprciùic quello, che  rcfiuta  piùiiiinfamuV  Col 
bialiua  Lampndio  hc.oaiaaa,ilqualchabóiJ  più.  coiio^oiu* 

10  dire  jCheAlcfsandro  forse  vcrgogaofauieui.c  cocco  dai  Re  de* 
Pacelli  ,clicdire,  elVegii  ncriporto  gioriofa  vitcoria;coit.> 
tutto  che  la  fami  della  viccuriafofsc  tenuta-più  vera  delia  laiua 
della  cocca . Hura  ha  voluto  Da  lite  feguic  più  lOìIui  jufaiaip_i 

• diCapaaeo,cdi  Didonc,  che  labuuua  fama  loro  , contucra 
chcqucilali  potcfse  pronarccou Vautoricad’  auclieiiticl  J>..rit- 
tori,ecutis’appiglia  più.  colio  all'infamia  del  Come  Guido  di 
MoiUcFcitro,  tlicaiia  lipoma  fama  di  lui, con  unto  chcl’ldi- 
lloric,c  Dante iltclso  nei Conultul’habbiuo  iodato  per  vieta* 
oio,tdabwnc. 

11  evinto  fegnoèquandorHiftorrcopiiòadvn  faitoapplfca- 
re  più  cagioni , e eh  egli  piendclapeggioce  • Inquefioinodo 

, di  noitraCur , Tacitolanulignitadi  Tiberio Iinperacorc  vaio 
Germanico . ^nod  r tbeno  hAnUprob-itum  cnncH  Ger /runici  in  Ue* 

tajMi  frahenti^  Coft poi&amo  dire , che  Dione  ÌNicco cadeòe  in 
" ~ ""  “ ‘ quello 
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idncfto  errore , ménire’cVcgli  per  adulare  gl'  ImpcracoH  Roin.' 
li  slorz:^  j prouar , che  Bruco , c Cailio  per  imprudèaa  amniaz. 
«rano  Celare  : ma  foggiungc,  che  qucito  Homicidio  fu  U tra- 
T.  cornine  lio  contri  huomo  alcuno^ 

Jiociioiegno  cquandoad  vnbuoiioctieito  rurjbuifcevna cal- 
ma cagione; del  qual  erroredeucrrprincipalroentenotarLu- 

cano , Il  quale  lì  sforzai  in  cucci  li  modi  di  aioArare , che  le  iacri  !. 
ic  parie  da  Ccfarc  foprailCapoJiPompcononhcbbero  ori- 
f,/! j «‘Odo  alcuno  da  picca  ,cdacOinpaiIioae  , eh’ tuli  ia- 
WJj>c  delia  IciaguradclGcncro.  * 6 

-^on^rimoCt/ardamnAnitmuntravifu, 
>^»ernt(jucoculos  y’vultusckm  crederei  hfftt  ! 

• » l<*^^y**>*i  non  /ponte  tAtlemet 

^ ^Ji»dit  ,^emitks<j;  exprejjit  pecore  Idto, 

" ' ' '^°”*^*f^^f»Ani/efÌAputanjAb/iondere mentis  • 

GawUia , 'jkAmiacry/nh  , merìtumtn  immAne  tyrMni 
. JJeftrktt , G-  Generi mAHkit infere  remtljhm 
' t(jitidu>omembrASenAtMS 

\ / ,ijui ficco  IkminecAmpos 

- - ' ^mAthìos , vni  tibì  Magne  negare  ì‘ 

r ' ' Sentii HS  ,0  f or s durìjjimafati  * 

^^^*f^*‘ficleratoniartepettfii  * .y. 

r ttbifiendMt  erat  ? I^on  mix  ti J'adera  tangunt  \ ’’  • 

V*  ^cc  Natainbet  tttfrere  ! Neposq'^f  -j 

Credis  apkd  Popnlos  Pompei  notnen  amantes  * ) 

'•  •4  " ' Gafirìi  prodcjfe  tuij  ? Fortafs  't  tyranni  •• . ; 

TMgeris  irntidta  } Captt^-,  tn  vifiera  Magni  . - j 

*iijs  ItCkiJ/e  doler  ,tjnererij^;perij[fe  » ' 
rtndtilam  belli , raptumtj ; a iure  fu perbi 
f^iblorij  Generum  ? i^i/ijuij  te  tiere  coegit\,  • 

\r  •'  pietatereceffit . ••• 

Mapiuditucano viccadiicoDantcinquei vcrfi.  . 

, J^o/ciach  tov' hebbi alcun  riionojiiuto i 

r - coluta  • 

J^^fptrviltade  il  gran  rifiuto  , ' . • .' 

c qualiafcriuca  vilca  vn*  effetto,  che  nacque  da  gencro/I,  da  t 
Diagnannni,da  fanti penfieri.  ■ ^ ^ \ 

narrare  il  fatto,  coirne  , 

> ^hc Philippo  Ke  di  Macedonia  heboe  verauiciu  •. 
Ex*' 


ce 
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te  grandiffime  vittorie  : ma  che  fi»  ciòpiìi  torto  per  la  copia  de*  i 
denari  ,chc  per  proprio  valore  . Fu  ooiato  di  qtefla  malignità 
Cefare , quando  combattendo  contra  Farnace  difTc^chc  fortu- 
nato fii  veramente  Po.npco  , hauendofi  acquillatoil  nome  di 
Magno  fi  facilmente . Hora  chi  non  vede  in  Dante  qucui  mo; 
di  di  maligno  in  quei  verfi  ? 

Codi  Fiorenza ',poUbe/e*/ì^^ranJei  ^ •' 

Che  per  mare , & per  terra  batti  i’  alt , 

Etperlo'  nfernoiltu.tome/ìfpande , ^ ‘ 

li*Ottauo  fegno  è quando  hauendofi  vomitato  il  veleno  delltì 
maledicenza , fi  aggiunge  poi,  che  quello  è tertimonio  d’altri» 

cnonruo,dalquarinditiodimalignononfiguardòpcrauué- 

turaCornelioTacicoquantobifognaua , quando  eglinel  prin. 
cìpiodc’fiioi  Annali  clTaininòi>cr  bocca  del  Popolo  Ko^ no 
tutto  il  male,  che  fi  poccadire  d’Augurto  , fé  bene  inciò^U 
potrebbe  meritar  qualche  feufa  ; poiché  poco  innanzi  per  boc- 
ca del  mede  fimo  Popolo  hauca  mefsoin  confideracionc  tutto  il 
bene  ^chc  fc  ne  potea  dire  ; fé  pur  quella  feufa  non  lo  fa  cadere 
nel  nono  , & vltimo  fegno  del  maligno,  di  che  pocoapprcfso 
parlaremo . Hora  chi  non  r onofee  in  molti  luoghi  quello  fegno 
di  maligno  in  Dante  ? 11  qual  hà  per  bocca  d’ huoraini  fanti , c 
rcligiofi  detto  malcdi  molte  perronc,comcpuòcialcuno  per 
fc  llefso  vedere , emalfimamcnte  nel  Purgat. , c nel Paradifo. 

L’ Vltimo  fegno  c quando  d’ alcuno  fi  ragionavo  poco  be- 
ne per  poterne  di  re  affai  male  , in  che  fa  il  maligno  a guifadi 
quel  Pittore,  che  per  difeoprire  piìiairocchioil  color  negro 
lo  mette  in  paragone  del  bianco.  Di  quello  fegnodi  maligna 
tàciha  lafciaio  Horatiovn  bclliifimo  Efsempio, 

Afe  Capìtolttiks  connillore  vfns  , amìco^) 

A pnero  e .7 , caufaijH  emtaper  multa  rogatut 

£ecit  tO"  ineolumis  latortjuod  viuìrin  F'rbe f 

Sed  tamen  admìror , tjuo  palio  iudicìum  tllud 
Fn^erlr . Hittc  ni^ra  fkCCHS  caliginis  ,hat  efi- 
/Frugo  mera,  *. 

Horil  hi  fatto  Dante  in  quelle  cofe  , che  hà  detto  di  Fioren- 

za,perche  volendone  egli  dire  que’ mali  infiniti , che  fi  leggono 
ne'  fuoi  Poemi  è andato  qualche  volta  traponcndo  alcune  pre- 
ciofi:  lodi , accioche per  quelle  poi  ilbiafmo  fofsc  pili  coperto# 
cpiii  coniiinto  . Con  quelli  modi  adunque  fi  potcua  prouarc# 
ebe  Dante  haueffe peccato  nckoftumc  » c farebbe  nufcitaTac 

Dkj-  - m..-* 
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cufa  degl»  Auuerfarijcon  quelli  fondamenti  afsaiplìi  degna,* 
ragioncuolc:  c credo  , che  haurebbero  prouaca  qucAa  mali-  ' 
gnin,come  credo  anchora , che  podiiiotrouare  in  altri  luo-  ; 
ghi,  quali  bora  a noi  fono  sfuggitidallc  mani  perle  molte  oc- 
cupationi . Ma  fe  io  non  m’inganno  la  rilpofta , che  fi  darà  in-*  * 
difcfadiDanie  a*  predetti  luoghi  notati  ,fara  forfebuonapcr 
tutti  gli  altri , che  in  quello  genere  fi  potefi'cro  noure . 


Chele  Xepiiblichehe»*  ordwtue hanno d*t»  Inogoalleaccnfe t ertd 
f renfioni  de'  non folantente fatte pcrj^li Oratori  d bocca  ; ma 

anchora  pofic  in  /crlttHra  da  Fotti  , c d < altri  Scrittori  ^e fi  • 

rende  di  do  la  ragione,  Cap.  Nono% 

- . • > 
Ora  per  trattare  della  Difefa  di  Dante  in  quella 
T materia  pienamente  cominciamo  a panaredi  * 

^ Xa  ^ quella  cofa  da  primi  principij.  Dico  adunque, 
8^  che  è fiata  difputa  fra*  i Legislatori  antichi,  fc->' 
folle  bene  il  dar  luogo  nelle  Citta  agli  Accufa-  • 
torijcioòaquclli  , che  ofi'eruauanoi vitij,  Ai' 
dllfctti  altrui,  e lofio  che  li  conofceuano  per  dannofi  alla  Re-* 
pub.lipublicauano>accioche  gli  altri  fe  ne  potè  fiero  guarda- 
te ;&acciochc  i delinqenti  follerò  debitamente  puniti.  Nella' 
qual  difputa  c fiato  communilfimo  parere  di  tutti  quei  Scritto- 
ti ,che  n’  hanno  parlato , che  quello  non  folamentc  fia  lecito  , 
ma  che  anchora  rifulti  a grandifiìino  prò  della  Kepub. . Onde 
Licurgo  in  quella  bcll^  Oratione  ch’egli  fece  contea  Lcocra te 
mofiradi  quanta  importùza  fia , che  nella  Città  fi  trouino  huo-' 
mini  quali  liberamente  accufinoquclli  «che  fono  federati  i 
perciochecgli  vuoIe,chcfianotrccorelequaliconrcruano  la.» 
felicitàdellaRepublica  ,cioèlaconfiitutione  delle  Leggi , la_» 
bontà  de'Giudici , /accufa  che  fi  fà  centra  a delinquenti  :e  fog-, 
giunge  chefe  bene  vi  fodero  le  due  primecofe  ,&  che  vi  man- 
calie  la  Terza , che  la  Repub.  non  haurebbe  il  Aio  debito  hnc  . 
Sono  le  flit  parole  . yàftj'ri  rd fitytaJa 

dnuoKfA7Ìeu  >x«i'  "Tiìnùr  Vif^taKtxj€uuocict.v 

' /tu'TtfirJt ti riìt Xìmcuv ’p79if  , Tfi Ter /*' n t« Tcir «'/un'u* 
r*  ontfAj'èffeCKfin: , è fi  ydfreftes  ‘»tpMt‘3rftt>.ÌyurSt*’^  /«"  ^f(ÌTTnt,i 

dt  KATnycp&^fmi/vHr  T»  te7(  t’aTur  réuattiTniftitit 

•’  /l  dtKOCtif  K9\t^HV  T»f  Jf’  AUOoTtftìV  T,'  T«K  «’iiT»  jÀlr« 

9 rmldmacéir •fiiìet  drii7»  ydfa.dmft*Te4dvTii(TÌtàfi 

' ■ ••*  •••  " 
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*?^Ti»N;^w.AjGIccronc  parlando  di  <jucfto mcdcfimo  negli  V^' 
Clj  ha  co/ifcritto  , 'Ì^Aut  ex  *ccMf*tione- , ©■  deje>:jitne  tonfi «t  « 
g/tar/t/»  & fi  lAndAhilior  tji  def enfio  , tamen  etiam  actkjsuo  probkiA 

y^/fpeefi  , Con  quello  che  fcguc.  Enel  principio  della  tcr;ia 
Oracione  contra  Verremoftra  , che  «qualunque  acculi  altri  ^ 
non  fola.nciuc  non  pecca  nel  coftuinc , -.nache  anchora  da  m- 
tii  tio  d’cllcrc  di  vita  innocente  . O/nnes  gnU  tt>  Min  , ÌMaites 
fu*  iìs  im^uifiinìinUtt ijs  t nnlln prìt/arlm  iffiinìnria  , umAo prénjio 
AddH[ti  in  tndìciitni  Reipuh.CAufn  vocaht  tprouidere  deientnon  y#« 
lumquidoncris  in prdfentiAtoUAnt  ^ fed  etiam  gMuntuM  in  omnen$ 
‘VÌtamne^oiij /itfitpereconentMr , Le^entenim  ftb*  ipfi  indiennt  in* 
tiocenria , contineiit  ìa^vìrt^ttimifHe  omniitm  , guiah  ajero  rationem 
vita  repofe/int  • atgueeo  ma^is  ,/7 id vt  ante  dìxi Jaitunt , nniia  r« 
^offtfttotialia  fNiJivtitìtJiecemM/Mnì.inaiHgMi  fibibot  Jhn.pfit  ^ vt 
eorrt^at  Mtores alìornm , ac peccata  reprahettdat  t guis  Lidi  t^noji at^ 
Jtin  gna  re  ipfe  uh  reii^iont  o^tij  declinanit  ? ^a  propter  Lot  et  tana 
ifta^isab piHiiihus  eik/modi cìhìs  laudaridus  jMc  diii^endkj  efi  , gui 
fionfolum  Reip.  cinem  improbkmremonet  , vcrktnetiant  fetpfhrtLp 
LHÌitfmodifore  profitetur,acprtflat^vtJti)i  non  modo  i omnium  t/c» 
Inntateyirtutis^ , at gite  ojp.c ij  \ fed  etiam  vt  gnadam  mag  ts  nei  ejfkm 

f^tyt'ittione  rcShfityhone/iegkevikendkin  , E nel  fine  deli' Ora» 
tioncin  difefa  di  M.  Celio  fi  vanta  d’hauer  accufato due  volte  » 
c diinofira  ,chc  quelle  Tue  accufationi  fono  du  oi  Tuoi  pegni  d’ a» 
more  verfo  la  RcpuSlica  : & in  quella  fatta  per  difcla  ui  Kol'cio 
dice , A'fttltos  yi 1 1 l’fatoret  ejje  in  Cikirate  vtite  eft  , vt  tnetu  coutil 
n^tkrand.tcia . £ Quintiliano  nella  Ina  Rhctorica  diinoftia_j, 
j M D^*’*^*^^*-'^^^**  nicritcuolinauc ègran  parte  della  feliciti 
delle  Rcpubliche . Sono  le  fuc  parole  . i^are  negne  Sotion,nt 
gHerclasynec  anm  i ,vei  propìngui/iei em , nei  eruptkrat  in  Remptib» 
con^  pii  iti  iones  mnjtat  patiti  HI-  Orar  or  ; non  pxna/ioieiitiiimckpid/ttf 
jeUemenaandt  vitìa  ,corrigendigi  moret . Namgut  fattone  tradmi 
^dynelioranonpcffnnt ,folometuiontìnentur  , Itagnevtaim/ato^ 
riam  vityn  viuere , eè'  ad  de/ endendos  Reos  premio  duci prox  imunt 
latrocinio  efl  : ttapefiem  int efiinam propuifaretum propkgnatoribut 
Pati  i fcomparam^m  , /deo  j ; principe*  in  Repnh.  f'trinon  dettec- 
tauerkat  hàt  cf.i  i>  pari  em  j eritditigne/nnt  etiam  dar*  Inuenes  oifìn 
dem  Reìp.dare  maiornin  iinikm  acc ufatìonem  ,guianec  odìffe  tm» 
probo*  nec/ìuiniato*  prokoi  are  , ni/ì ex fi duccia  bona  menti*  vide» 

bantkr  . 1-lora  ccnic  gli  mithi  lodarano  gli  Oratori , che  ac- 
cularono I iLcliqutnu,  di  quelli,  che  turbauanoiiviucrcpa* 
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cffico  >e.quìcto  del  la  citta  a fine  ph'  cfli  fofrerocaflfj^ti  : cofi  fit 
facto  anchoulecicaagl'Hiftorki , ma  molto  più  a Poeti  di  ri» 
prendere  rviciofìt^cciochefofsaro^plù  piegheuoli  aireinendax. 
lì.o  almeno  ric^uerseroi' infamia  debita  per  pena  de’ Tuoi  tic» 
litei  „ E canto  inanc6  >chc  quede  ripeenHoni  de'  Poeti  fatte  de. 
bitamcaccforsecodannàtcpercactiuc  dagli  huoini ni  intendi» 
ti , oche  più  toilociUfuronriputatitrà  Poeti  migliori  >epiùin» 
.noccnddegraUri  . EperquclloM.  Tullionelfecondodclle 
.leggi  nomò  i Poeti  CoiuicL  innocenti  ; & acciochc  non  lì  pofsa 
•credere , che  qudU  fu  noflra  flmionc  addurrò  le  parole  d' Ad- 
tianoTuraebuhuomo  dimoile  lettere,  di  gran giuditio nella 
fpolìuoncdi  quel  luogo  * A>nbì^ìtHr  ,cht  AI.TulUut  PoetétF 
. C omifos  {nmt  e •itet  AppeUauit  Hh.x.  Uclr^ibur  ^ cum  de  S-tcrh  «or— 
tHrnis  , ù'  pervhil,ttionìbus  di(ferit , jìc  Mediutfìdiut  hoc  verbum 
Vt  ingrAtH/fitr$biitumelt  knonnullis  noltutr,h  fHCtentnriantibMS  ^ 
Cjf  « i'C>  ò p/ttemcM/»  PoetA  Epici pleruMqiie  narrenrficUt  Ubidinet 
Huibks ma^tìos  Deos  irretitcs pneunt ^etÌAtHir/nm  Deorum  ft»pe^ 
rutorem  louem  tnultitifne  ìmpliaeDiff  immortniìbus  comtr/ifiun^ 
tkr  , exifiim-vo]  eJfemoribMsnocere .yitverè  Poet aC onici ^quiar» 
gHmentttexplk.tnt  i niedÌAtiortunnmvÌtk  fumpta  jprfjtrtinqut^  p 
qui  veterem  Comidijm  Sntyrs'/éniìcm  excrcuerunt  ^tum 
^itiAuedci or,i y ProbrAinfetltntur  ,vrtiodie Comioenrores  de fupe^ 
rio‘  e imo  f aut  Poetx StUjriti Uttni hoc ipfo  pluriiaVM proticj} c 
* ribuj'p\3f  Adfritgem  humittes  tO^ciumquereuocnreexifiimMitur  j 


h-inc  e^ocAufam  exi/ì ino  in  prinns prnueM  ,cur  eot  mnotentes  vo- 

sAuerit , Echequefta libcrràde' Poeti foràcanchoraconcelbaa 
< tempi  più  baifi  <Ja  buoni  Preiicipi  li  fa  cliiarameiuc  maniieda, 
per  qua*  vedi  di  Marciale  ► 

CtAMAfn  ecce  nei  > /ò  SatnrnAlia-  yverfus  : 

Et  lic  et 'y&f ulte  Principe-,  tioquf. 

Ne’  quali  egli  dimollra  ,.chc  i Tuoi  verfi  hormai  poteuanollbs^ 
ramciite  parlare  di  aòy  che  piu  gliaggradu'Ic,  cencpoxoju» 
libera  mane  riprendere  i viti;  lòtto  Nerua  Preacipcuntobuo» 
no  : pcrcioche  loSaturMAha  mollranola  iiberu,  alludenJoaiL' 
vfodegl' AiUidù  , quali  ne*' giorni  faturnali  tcncuano  i Seruì 
a màgiar  feco>toinc  JÌberi,ccompagni.  EGiuucnalc  moftra» 
che  quella  liberta  fù  coucefsaal  tempo  che  i buoni  gouernaua» 
1 no  la  Repub.  ; e prohibita , quando  i cacciui  furono  fìgnoii , & 
l^atrunidl  Roma.  DitAsbirforfitAnv>:de  • . 

dfì^cniiimVAì' mAterUii^tuicUUPtiorim  „ ' ' ' ' 
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ScrihenM  ^nodcHnfi  mìth»  fUgmnttlìhtrttl 
SimpUcitas , ch'uu  non nndtt  dUtrt  nomtn  ì 
^^idrefert  diSlij  ignofcat  Aìhcìhs  • *n  non  f 
''U'uricTi^i/iinum  yiaanlncthisìn itiat'---  ' • • 

• Horaqucfii  Poeti , che  prcndcuano  principalmente  cura  di  ri-’ 
prendere  i viciofi  vlauanoo^ni  forte  di  artihcio  per  rendere^ 
qr.ei  viiij  odiofialPupolo;epcrciò  non  fi  ponno  riprendere  di 
maiiguita  , poiché  a baio  Audio  vfaiunoalcuni  modi  di  dire'» 
che  nelle  Hiltoric  farebbero  Itaci  riputati  maligni  ;mainefii 
nò  poiché , come  di^ciumo  ,con  tutte  le  forze  cercauano  d’ op- 
primere li  vitiofr  , diora  che  Dante  hauelfepofto  il  fuo  fine-» 
non  fOiO  nell' cllaltarei  Virtuofi, ma anchora nell’ abballare 
li  bcdcrati , può  dlcre  a tutti  noto  per  quello  eh'  egli  illeilò  dif. 
icinquci  verlì  . 

Jt.dfrifpc/e  •,Con’€Ì(nzAfitfia 

O' della  propria  ,hdel’  altrui  v€fgo^né 
\ " Pur/entiràlatuaparolabru/ca, 

* Aia Kondtntenn'mcJJ'a  ojni  fnenzojHé 

*•  ■ TuttatHAviJìoujàmanifcfiai 

Etlajiiapurorattartdou'  ilaro^nd  i ■ ' 

Chefe  lavoce  tua  farà  moUjì* 

• . Àìcl  primo  gufi  0 yvital  nutrimento 

Lafeeràpoì  ,e^uandofaràdigefia^ 

Come  adunque  ih  lecito  a vecchi  Poeti  riprendere  ardita  meni 
tei  viiiofi  * acciochefi  l.aucHcroadLniCudai'e  ,òaricciicrel'* 
infamia  de  bica  delle  fuc  fceleragini , perche  non  vorcHìmo  feu- 
far  Dante  , che  in  queltoha  fcguitoi’  cliempio di  tanti  buoni 
Scrittori?  Dirò  di  più,  che  Dante  non  fokiincntccoll*  clfcm 


pio  de’ Poeti  viene  fculato,  ma  audio  con  quello  fteflod'Ho* 
nìerOjdc'PhilofophijC  di  Platone,  il  quale  ne’  fuoi  Dialoghi  nó 


• ccl’sò  mai  di  palcfarc  i vitij  de’  Sophilti  del  fuo tempo  ,acciochc 
■ocilicinendallcrolavita loro,o  reftandoin quella fuamalitia 
lutcoil  Mondofene  potè  Ile  guarda  re.  E pero  corachabbiamo 
detto  di  fopradiflc  molto  male  di  Gorgia,  fingendo  in  queflo 
. anchora  quelle  cofe  ,che  non  erano  vere  ;c  riprefe  Trafimaco, 
. Polo,Calicle  , Protagora,  Vtidemo  >&altri infiniti  ,comc-» 
- puòciafeuno  vedere  in  Athcnco . Maiìimo  Tirio  parlando  di 
'Lìb.ió, , qudlcriprenfionidi  Piatone  dice,  ch’egli  lodando  Socrate, c 
tttp.xi,  vituperando  quei  Sophifli  volle  mettere  in  paragone  la  Virtù 
^ XX»  col  viiio , accioche  più  lì  conofccllc  l’ vno , c l’altro  ; c che  ia» 

cònfeguenza 
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confcgtienza  vcniflc  più  inalzata  la  Virtù,  c conculcato  il  vi- 
lio . vocila  incdcfima  confidcrationc  aliai  meglio  fi  può  appli- 
care per  difcfa  di  Dante , che  per  quella  di  Platone  ;eflcndocV 
egli  churaracnce  faccia  prcfeJilìonc  di  paragonare  inlianc  1*  o- 
pcrc  vircuofe  de’  licati , e le  fceleragini  de’  Dannati , accioche 
per  q^ue'la  comparatione  folle  pi  ù conofeiuta  la  bellezza  della 
V irtu , e la  deformiu  del  peccato  i il  qual  modo  di  confidcrati- 
pne  lù  filmato  dagli  Antichi  principaliifuno  per  condurci  alla 
vili  vircuofa  , c leuarci  dalla  vitiofa  ;dichcPlutarchopienif» 
filila  « ebcUilfiina  tcfiimonianzacircndecoll’infrafcrittepa» 
iole  . vetcres  ijHtdem  SpartUtfJeJlisdiclfiu/Jeylotatmj'/t» 
ttier<tci4mo:}er.'.refccfpiJf€nt  in  conutuia introdifcebant ^ tjkiqMa/n 
fffeodi  chriems  tofienderem  lunentuti  . N^s  verge  or  rectianem  c.v 
corruptela  albrnm  non  fan':  humanam  ductmiti  j ncque  ciuilem . 
iUorum qui niniiumfittruKt  ìnipotentes yatqi  in  Imperio SSrrm 
Foreji.ìtìs  ^ritdu  pofiti  jKobilifMcrunt  iniprohitate  , non MienunLm 
fort.ijf tfìt  vnum  que  alter  ninnar  vìtarum  exemplis  ìntexere^om 
qHvvo.:tptatis meherile  ,vel  obleSlandicanfa  lecloresvarijs 
KÓits  ijiiflrcmut  jVt  pi:ìuranj  tCommentAtionefnnoJham  j feà  vt 
Thebanus  Ifmcniasdifctpulisfuis oftendenttameos  quibene  ^quan» 
qui  fscus  T ibia  cuncrcnt  ^folints  erttt  dicereita  canedum  t aur  contri 
ira  CAKCudnm  non  ejl . yitti^enidas  vero  ettam  tnaiore  obledamenta 
J u::eue  t a ' bi: rabat ur  bonos  tibicinas  audituros  y/ialiquando  malo^ 
rum  quoque experin:ent a e^ijj'cnt . ftamihi  videmur  nos  quoqe  impi^ 
eriores J ore  vi  t or  un: f pestar  or  es  j & Amali  t.:eliorum  ,fi  nec  perurr- , 
farum  y& improbaruM ftnms  ruJei . Se  adunque  nelle  Rcpublichc 
l)cn* ordinate  fu  lecito  di  publicainctc  acculare  i vitiof» , e fù  Iti- 
raato  ciò  vnodc’  principali  foiidatiicti  della  falute  delie  Repub. 
Se  li  Poeti  hebbero  auch’  eilì  priuilcgi  di  riprendere  le  Icele^ 
i a gini  degl’  ùuoinini , accioche  follerò  almeno  puniti  con  giu- 
fiainfamiaiepcr quello M.Tulliolodògliantichi  Comici , e 
gli  ha  nomati  innocciui  Poeti  : fc  quefio  1 ù principalmente  có- 
cclloa  quei  Scrittori , che  vollero  mettere  in  paragone  la  V ir- 
tii  col  vicio , accioche  quefia  folle  foilcuaca , equello  ucpreliò  : 
fecon  quefio  modo Maf.Tirio loda  Platone, c’habbia fatte-» 
più  nguardeuoli  le  V irtù  di  Socrate , di  Parmenide , edi  l ime* 

1 0 col  metterle  in  paragone  ne’  Tuoi  Dialoghi  co’  i viti;  di  Gor* 
I già , di  Trafimaco , di  Polo , e degli  altri  Sophifii  : fc  tìnalmen- 

11  le  Plucarcho  mofira,  che  quefio  paragone  ci  porge  più  gioua- 

Hliienk.oai  bene  operare  ui  tutte  r altre  confiderationi  morali > 
M ^ feguc 
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fcguc  iv!ccflrarlamcnte , che  Dante,  il  quale  hà  mirabilmente 

rapprcicncato  iiin.inzi  a gli  occhi  nolli'l  le  brutture  de*  viiij , e 
le  b i biafinatcacerbaiuciuc , eilaltando  dall’altra  parte  le  vir- 
t’jofc  opcracioiii , menti , non  dirò  quella  difefa , ma  quelle  lo- 
ili , clic  per  quello  paragone  vengono  date  a Platone, a Jflucar- 
cho , a moki  altri  celebri , e lamoli  bcrictori . 

tSi  rifpond-  •Ut  jcckfe  fitte  di  fopn  centra  Dante , moflraudo  tbìara* 
ttiìHtt , tò*  tj^Unon  tncriu.tiomc  iì  scutrurt  mtlìgna  . 

Cifp,  ùuimo  . 

^ e finhora  con  fodo  fondamento  dimoflrato , co’ 
e*  ' molti  iicmtori  hanno ripreib  i vitij  hiunani , 

^ ^ ne  per  quello  fono  flati  tenuti  p<xo  collumati  ; & 

^ habbi.iuioniedc/ìmamentcmanifcllaio , cheita 
quegli  antichi  Scrittori  fono  (lati  difefi  e lolati  ,o 
»• . per  lo  ime  da  loro  propodo , o per  lo  modo  tenuto 

ncl.rapprercmare  i viti) , che  quella  mcJeiinia  ditela , e lodo 
quadra  aliai  meglio  nei  Poema  ai  Dante , che  nelle  co  fe  fcritie 
iù  altri  ,òchcaimcnoaoncinqucrioadalcunoinrer:orc  .Rc- 
ila  che  fi  rifpoada  a quegli  argomenti , che  furon  di  fopra  cen- 
tra il  Poema  <li  Dante  addotti.  Et  primieramente  dico  , che  e 
graadiilimadiifcrcaa  tra  il  line  dell’  Hillonco , e quello  del  Po- 
ema di  Dante . Perciochc  l’ llillorico  deue  Icmpliccmtic  rac- 
contare il  vero  file  lafciarfi  muoucreda  pailione  alcuna , firu 
eh’  egli  troua  vii  minimo  punto  del  vero . Ma  il  Poema  di  Dan- 
te ha  per  tìnci’cilaitationcdcilaViriù,cropprcirioacdel  vi- 
tio  con  o^niniodo  poilìbilc  ali’ eloquenza  humana  : e però  non 
è marauiglia , fc  le  m.ììedicczc  degl'  Hdtorici  non  faranno  fat- 
te bene  ,conie  quelle  di  Dante  j benché  gli  cllcmpi  j delle  Hido- 
ric  abbrucciatc  addotti  di  (opra  non  facciano  molto  a propoli* 
to , non  fi  potendo  da  quelli  trarre , ch’elle  tuilero  giullamcncc 
abbiucciacc  per  iemalcdicenzc  : pcrcioche  febenc  Tiberio  vol- 
le , che  non  fi  potclle  leggere  quella  ililloria  , nella  quale  fi 
leggeua,  che  bruto  e Caifio  furono  gli  vitimidc’gcncrofi  Ko* 
mani , tuuauia  quello  fatto  di  libcrio  non  fu  molto  lodato, 
come  jmò  ciafeuno  itorgerc  lidie  lafralcrittc  parole  di  Sucto- 
H:o  . Oiiic.tum  ejh  Hifijruo  j/ioi  vitÌMOs 

ma  tvru„}ilh:iJJ'y;:  : a>nntxlutrfutnflxti>nìnAn  iires  ,Sc/iptajnt 
yaJiX  , jH.vn4Ìs  eainr  , e.'.énn  aiianai  a, ite  HHnosAnenfi* 

• • . • ...  > dHdieiue 

D-j-T  ' ';<If 
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Mftd'tvte  rfcttMttt  \ E qucfto  mcdcfimofi  puòJlireanchoranclI^f 
K*iloriad’ AfuicQoKuftico  , c di  quella  d’HcrcanioiJcnccio--. 
ne  ..le quali  furono  anch*ciìci:i{»ÌLllaiucn:cabbrucciatc, 
crcdiamoaTacitonclla  vita d*  Agricola, che cofi dice  . Leoi-.’. 

u:tt iHm  A,  H,eno  Rtifiico  toun: T hr^/eti  Hiiì  c^moSenei ioni  Prif, 

CHS  tPeiiìidUts laudati ejfent  ,'ajsita/ej ui^e , ncifucin ip/ot  modo au~  - 
iloret  .‘Jcd  i 7 iibros  ^uj  ] ; corunt  f fuitu/n  , ae  ejaro  T rinrnkirit 
Hjf  fio  , vt  monumenta  clarfjfìmorsont  injeniorntn  in  t omttio , aefo^  » • 
ro  vreren:iir  tjVuiiet  ii>o  i^ne  votem  PopuU  Romani  & Ulertatem'' 

SenatHi  confeisntiamoenerithumaHi  aholenAìlitrahantur  , 

Onanto a Labieno . a Ncuio , ad  Euf  oli  Scrittcr i“ maledici 
de’ quali  il  primo  vccilcrcmedelìmo  ,dopociiCviddcabbruc-  * 
ciani  ruoibc.rÌLtipcrdccrctopublico,a:ciochc,com{;diccSc-  > , 
H^Ldclt.genio  fr.ofuperhijitnon  efet . 11  fecondo  iu  cacciato  in  pri*  * * 
gioiic,&  il  terzo  mamin.uzatopcr  la  mordacità  del  dire, po-  » • . 
tiamo  rilpondcrc  , che  non  fcruarano  torlo  in  quello  il  debito  • 
modo , il  debito  fine , del  qual  fallo  lioii  ò reo  DanvC , come  li 
è dichiarato  : ne  è vero , che  Dante  nebbia  mtcì  i legni  di  itene- . 
toro  maligno  , pjicioche  , come  lì  cdci'wO,  quei  legni  poilouo 
luacr  luogo  ncll'riiitorico  ,iuanongiam  vii  t^oeca,cac  cer-  • 
caintutci  1 nioJid’auincntarc la brutezaa  del  vitio,acciochc  ' 
egli  venga  con  più  ardore  d’animo  fumico  : c quello  baUi  per  ri-  • 

Ipolia  generale  di  que*  none  legni  di  lopra  toccati . M i per  ve- 1 
iure  anchora  aparticolari  dico , che  il  primo  fcp^no  di  iiùiigno  ">  ' 
noall  può  cauarc  per  haucr  egli  nomati  gii  luiDitatoi  i del  Ca-  ' 
fciitmo  Porci , Botoli  gli  Aretini , i i’iorcnLÌai  Lupi  ,c  Volpili 
i'ifani  ; pcrcioche  dico  priinicràmeutc  ,ch'cgli  !u  v into  modo  . 
e parolecouucniena  a quelli , clic  acerbamente  i*ipreudwno,c  • 
vogliono  inlicme  far  rilcutirc  quelli  che  fono:  iprclì,.  Dicodi  '•  •' 

più , che  quello  incdellmo  luodafù  da  ba-atomco  viato , il  qua- 
le jcume  raccontaAthcuco  ,diiie  ,ciie  i Riio.Iiani  eranoPorci  Lih.t, 

1 iiiqUCne  parole  . J'iite  * vtCs  SJpHTÓuxti o^JTe.hu'-ttf 

fi.TiTAt  Si^pw  f^«ltUtì(f\tf/K»SH.'ff4KVpli'cÙ.iSftùZuTKiÌ'lìtrf.Pt7tK*^  '• 

niritfiw:  ToAiK . icquaii  iuiono  Jai;’./vr.corcdcgli  Apoph.eg-  ’ 
lui  fatte  coli  latine  ,C:tm  viutrtt  Rhouiuj  deiittfj  fl  'Jj'mtttos  , \7  Uh. 6, 

(iiiUjpotuvtentesJ'ipeà.'iuit  albo rCyren fot  Csuitarcwis.'o,  t:n$  ea^.^ 

àfpedauit  PorcoruMCtui.a-em . e.  credo,  che  Stia  tonico  nomaf- 
Ic  1 Khodiani  Porci , nauèdo  riguardo  alla  loro  luiluria  . E io-  ^ ' 

I c.atc  regola , e n.n ma  di  tatti  n Pinloiòphi  hebbe  in  vib  fiindc 
I luudo  ui  da  e,  quando  i i^rci'c  la  itbttùnc  di  Cnua,couie  ci  aar- 

I . i'  ^ fa 
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laXcnophcmte  Ili  quelle  parole  . hiy%rtu  ^ rtAxórn 

«••jJuITf  7T  tpivTuf  vSvJ^nu  ( riift  9 Ti  VIKC  r/fejtoJ  r o*  nfirias 

^91  ^OcU  j tf  Kt  • OlOè  • 

‘SìMce  fCheSocr.ue  alla  frefenx^ ai moaittJ'  anche éV Entidemoi^ 
Jìejfo  hebbe  a dire , che  Crìt  ia  portaxa  la  medejìm*  affettìone  a Enti- 
demo  che  por  tatto  i Fora  a i fnjft , a tj.txli  bramanofrejar/t  . V Cclcfl 
■ adunque,  che  quello  moJofìi  fa  miliare  anchora  a Philofophi, 

quando  vollero  riprendere  i vitij  de*  Popoli  ,c degli huommi . 
Theocrito  no.nò  tutti  gli  huomini  indocci  Porci . 

' 'f’fTrÌT  À^n/tUAvSptV  UplTé  • 

•'  Cioè,  fde'tbe  ardire  il  Porco  di  combattere  fon  Minerna. Incori* 
trario  fignificatodi  quello  1*  vsò  Paianone  Grammatico  ,leJ 
crediamo  a Suetonio , parlando  di  M.  Varronc,quandodille; 
di'  egli  era  il  Porco  dcllclettcrc,  volendo  crcd’io  moftrarc, 
.che  Varronc  haueffe  dcuoratc  tutte  le  lettere  con  auiditd,e  libi- 
di ne  porcina  . Hora  nel  luogo  di  Dame,  per  quanto  ioftimo, 
'hi  il  ien: iinento  di  brutta, e fporca  libidine , conforme  al  lenti- 
'mento , in  che  l’ hanno  vfaca  Straconico , e Xcnofonie . Noma 
Botoli  gl' Aretini  volendo  tallarc  l'iracondia  loro,  eia  cupidr- 
gia  delS  vendetta  , aliai  maggiore  di  quello,  chcfolVcro  le-» 
•forze  . Pcrciocheilcancfraglialtri Agnificatihianchoia-j 
quello  dell’  ira , e della  vendetta, come  hanno  fcritioSuida,  V. 
Mainino,  & Aulo  Gelilo  NomòiPiorcntiniLupi,intcndé- 
do  di  quelli  , elicali’ hora  goucrnauano  il  Publico,i  quali mi- 
'furauano  coll’  vtilc  loro  tutto  il  goacrno  di  q nella  Rcpublica  : 
^ _ c però  egli  in  altro  luogo  aflomiglia  agli  Agnelli,  &aU’oi!Ìlc 
il  Popoìodi  Fiorenza  retto  ,&  chiama  medcfimainaueuipi 
quelli , eh’ erano  foprapoÀi  al  regimcnto  degli  altri . 

Parod,  X J,  y’i^t  ti  la  crudeltà  , che fxor  mi  ferra 

DelhelP  Ouile , oh'  i'  dormij  jigtteHo 
FJemii  0 a’  ; Lupi  (he  li  fanno  ^ nerr  a . 

E non  hà  dubbio  , chcDantebiaiinòfcmprcquelmododigo- 
picn3.liredi:io.ie,etu.nilto:c  bra.nò  , come  più  a baf- 
fo diremo , di  veder  goucrnata  la  fua  ìlcpub.  da  vn  prudcnciiri- 
mo , e valcntiifiàno  Prcncipe , come  hora  fi  vede . Non  è co 'a_> 
nuoua a Poctiditribuircilnomedi  lupiaqudli  ,chcdiuorauo 
k fofianze  de  poucri  Popoli , onde  ca ntò  l’ A riofio  . 
j^tandoanoi ^re'^oi ìnatìii  ,e malnati 
lJ.tditi  verGitardian  Lupi  arrabbiati , 

' yJi  ni  t:on  pare' h abbia  a baflar  lordami 
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C*  h^bbUlor  ventre  a edpir  tanta  C4rnes 
^ . E chiaman  Lapidi  'piit  ingorde  brame  -^r 

Dabefchioltramtntaniadliiorarne, 

Kà  finaIm:ntcnoiuiaatili  Pifani  Volpi  | per  dare  ad  i*ncen<le* 
rci'oAucia  grande  di  quel  Popolo  : & è modo  vfaco  dalli  Serie- 
tori  , come  fi  può  vedere  inquei  verfi  di  Perfio . 

^in  tu , cumftterts  nojlrf  panh  ante  jarinf  j Sai,], 

Pe/liculamveteremretines  f& fronte palittu  , . r. 

AfintarnvapidofcrtiM/Hb  pestare  vulpem  . ^ • 

M.  Tullio  diife . Cttm  duabnt  modis  , aut  vi  , aut  fronde  fiat  iniuri-  De 
t»  yjroHt  volpecHlf , vi/  leanìs  vìdetur . Plutarcho  nella  vita  di  lii- 
faiidro  Spartano  raccontando , com'  era  fol ito  Lifandro  a bur- 
larfi  di  quei  Capitani,  che  coinbattcuano  con  tutte  le  forze  a- 
pcrtam  .n:c  foggiunge, ch'egli  haueuafpeflbin  bocca. 
iirtÌKtìrTM  fini'iy.nTM  tiv  ÒKuThiM'r 'rp)T*4-**  » laiche  par  landò  l* 

Autore  degli  Apophccgini  ha  cofi  icritto  . Adeojveròqkiipfi 
probro  dabont , tjHod  pleratjHe  dolo , ac f rande j^ereret  f non  palattL» 
vìrtute  conficeret  hoc  parte  /-Jermle  generi/  Authore  indi^us  ri* 
dens  dixit  , vbì  t}nod  vellet  non  off  trjneretur  leanit  exitui/u  vnlpina 
cordi  AppUcandas  effe . Riferifcc  pure  Plutarcho  » che  Carbone.^ 
parlando  di  Siila  , i 1 quale  non  folamcntegucrreggiaua  con  le 
forze,  ina  anchora  con  gl’ inganni,  diffe  quelle  parole  . 
hdr%Kt , storti TjArxJ.  • rr»  4"/^*  ** roixi* an , v*T«' TittdKci'a^ 

*ytSro  lAurt.a . Cioè . Guerre^^^iando  e^ii  con  le  volpi , e con  il  /<- 
One  ,de  tfn.tln'vno  , el  altro  h.tlitana  nell'animo  di  Siila  y e/li  fife* 
fina piU  Hretto  dalla  volpe , che  dal  leone . Et  Dante  iftcflo . - 

Alentrech' ioformaf nid'oJf.t& d: polpe t , /»/.  >7* 

Che  la  madre  mi  die  ; /’  opere  mìe 

J\J'i.'tfHron  leonine  , ma  di  volpe  , ’ i v ' " 

Ecco  dunque  co^ne  tanti  Scrittori  volendo  di moflra re  la  libi-^ 
dine , r iracondia , l’ ingordigia , e la  frode  degli  huoraini , le-> 
hanno  manifcftatc  con  nomar  gl’huomini  Porci , Cani , Lupi, 
c volpi  . Ne  però  è Scrittore  alcuno,  che  dica  haucr’ elfi  mali- 
gna mente  parlato  : ma  fi  bene  apcrcam.'ncc  ; perciochc  tuite^ 
quelle  voci  non  aggraue.nail  vr.io,  ma  mollrano bene  chiara- 
mente la  i^ua  natura  . E di  Copra  habbiamo  detto , che  i Phi  lofo- 
phi , i Poeti . & gli  altri  Sci  icton  hanno  hauutopcr  coftume  di 
palefare i vi:ij degli  huemini , rafionaigliando li  vitiofi agli  A-.  ..  t? 
nimali  bruti  ;& per  quello  fi  nfe  Homa*o,c  dopo  lui  Virgilio  , ' 
che  i compagni  ù’  Viilf:  toll  ero  Ilari  tra-Jormati  in  bdlic  ; Zi 

Ploraiio 
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Horaclo  noip^)'gli  huomini  rapaci  per  viucr  delicatamente  • 

P(irre:ium  m ^ono  J j;ect.vc  c ari/jo  . 

y uiem , ait  ii.irfUsgH:a  Uì^ha  rapai  ìbus  , 

A qua’ ver Q lv;blìc  lenza  dubbio  riguardo  r Arlofto , quando- 
ferine  • ,Ojiinic:Uhci//i-]iie  ,ejie>e  ii.irpie , 

Ci‘j*aa‘ane>.nt>» /taJa,eU' e rorpiena-s  . . . .. 
Perpu  iii-jo  fcantUheiolpeerìe 
/ n ugni  me  f.%  alto/  tudu  io  n:ena , 


w.  11,11 -d.  cu  t V-.ÌWS../  n i f » .jM€ui  f iioe  j ag^asuA/t», 

i/:iu;  1,0  ali*  poterne  ài u*  Anima  nutritina  portano  perii  o,o  di  nofL». 
àinentat  e Albori , ];'crò  l’ Arioflo  volendoci  dimoftrarc  quella, 
coraallcgoricamciiiciinlc  , chc/Uìolfopcrla  viialaiciua  ,ch.*. 
egli  hiucua  tenuta  nell'  ifola  di  Aìcina  lolle cóiicrcito in  Mir« 
lo  . 2\i  on  ò dunque  jcgiio  di  in  iligaiti  nel  li  Scrittqri , c inaili- 
nu.ncmc  nc'lr'ucti  di  ibuiigliarci  vitiofi  non  (blaincntcaiic  fi- 
ere,nuancnoraalìc piante. liora  potrebbe  dircaicuao , che 
con  tutto  quello  Dance  noii  c Icu'.abiic , poiché  non  ha  detto  fo- 
laiueatc male dciii  viitoii del  Cafciuino,di  Arezzo idt  inorò, 
za , 0 di  P ila  ,tna  di  tutti  quei  popoli  non  caiiaa  Jone  fuori  alca-. 
no;cehciI  .iudeiiiii.ili  leae dire  JibiCu.i,  c d’altre  honoratc* 
Cucì;  aJlaqualc  uppjihion':  rirpjudcbi. ionio  Apoitiiiarein_« 
vna  I ua  conclone  con  quede  parole . Primttìn  camen  nujje  vos  par 
cjrin'j/tai  meoOiojuiu?  nm/ij/ù'ai , vi?'  i>i  ijins iinguar/tm  joùfjum.u 
fiArunt  lanauit  gitorHnU.imvoi t.-J  im.tre i'on*ntÌMm  turbo  protet  e- 
rit . entm  jttfU  tm  v:j  matirminbui , vt  innoi  e/ititm  multi tuUi- 

flit  aeuenn/le.'itjt  derapam  trum  u iim  tamen  Ui^erm  bonoru  rai  iiai 
Ji  ijin.1  ntHitornm  nejncat  èxufa.  e , vìrtutibns  t ommunii  atti . 
Lcco  come  chiaramente  Sidonio  dice  ,chc  è canta  forza  nc’  co- 
u.i.ai  cavimi , che  le  bene  fi  irouaaoinpochi  ,tuuauia  tanno 
nominare  tutu  la  molti  indine  per  mai  coftumata  ,doucall'  in- 
contro la  virtù  dipociii  iioncominumcailnomcdi  virtuolaa 
tutu  la  molviiuduic  . £ per  quello  b^raioniconprcndcdo  la  ii- 
Didmed'aicumiubitànti  dillcraciea nomò ii  Viuodclla  libi- 
dine per  vitiodi  tuttala  Citta , come  ti  ha  dichiarato  Athe^ico 
■ - 111  quelle  paro.c.  mi/ 

»<.7»  ^^rtJn-uTi  TlUfflI  (iàu,^ù\,07fìtUifUlitlÌfb»iZr^ 
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m*f%<rìfrÌ4  Li  qual  cofa  tu  cofi  narrata  dall’ Autofcdc- 

g.*  A^\j^hs.C^iì\\.StratonUns  citm  cjreaereittr  Hertmic.iMCÌMi^ 
$4iCf/$ , jort 4 1 4c  /»jt4Ì4  Ciri  H nf  «ii  iel/.tt , pen  »nt4/iti  ver*  eMÌÀ4iH  « 
^uidiircMnifìueret  ,p:4dxt  girt-jitit  ,fi viUetr  exit'ci  lHt>4n4r$  tno^ 
t4.'is  corruptoseÌMsCÌ4Ìt4tis  ma  et . Il  mcdcfuuo  Philofophopar- 
Ja.idodci  vi  ciò  d’ alcuni  di  Maroaia,  vfò  niododidirc  iCOine 
icii  vi:io  folle  non  d’alcuiU , m i di  cucca  la  Cicca  ,cOinc  (i  può 
vedere  nell’  elicilo  Aclienc.) . t»  /i  TV!*TÌ"ur  rtrì*  >•  V. 

fin  ^ Ttvi  Tt'WìV  t‘i  T«f  to’aim.'  tì-if  KeiTtKC-^tnf  iyté, 

tt¥  >i  Tti0f  uyr  tl^/Ìpa>T0y,)fVTt  K4TttA.l\t7llSr/tl1Tiì\iÀÌJ*ÌJliC¥»l/ 

. L’ Aiicore  dctjii  /ipoph.c^ini  ha  facce  latine  le  pre- 
dette parole  m quello  m ado . tdeminm  in  AI iratìÌA  pot4>  etiHm 
tlHioufiUm  Uitel)4tfepi<Jfeftire  id  qnem  locunt fpeiìaret  iinit4tit  ,J$ 
te:Ì4  / 4i  ie  etti  dui  a e>it  : fiem  dnx  <jf  :nt , rornrent  •/;  ^f»o  f ’jettAret  f 
sd  L 4uion4m  , in'juit , tatn-n  l ìuit.xtem nihil  A'ind cjf  r . 
C4u!>}>t.i//$ . Non  ò dunque  cofa  noua , come  fi  vede  per  fi  fopri 
po'licfie.npij , il  panare  de  vicij,  che  fianoproprij  alla  Cicca, 
nella  tjuale  dimorano  quei  Cucadini  ;e  però  appare , che  Dan- 
te no.i  e incappaco  nel  primo  ief.no  del  Maligno  . 
Ncincnoanthora  nel  fecondo  ,pcrciochcbiarmando la  vani- 
ta d’ alcuni  6anefi  nelmoiloilichiaratodi i()pra,hacoccacolc 
coivi , Oli’ erano  a propoli. o per  feoprire  quel  la  Icgcrcz/a,  clic 
fc  bene  noti  ò conforme  al  foggecco  di  quel  Canto , è nondime- 
no cqnform:  al  foggecco  del  Poema  ,ncl  quale  egli  prende  ogni 
jni  mina occafionc per  mordere  il  vicio,ccó.ncnJarlaVifciJ, 
Quello  niedcfi.no  li dcucdircdi qucll’alcio luogo, ou'cgli fu- 
ori della  maceria  del  Ciuco  noma  loStricca,c  Nicolòinucn- 
to.-c  della  colla  ma  del  Garofiino  ; c perche  pocrebbe  alcuno  di- 
rc  , elicgli  haoai  nomaci  fuor  di  ragione  nel  Caino  degli  Alchi- 
jnnli  lallarjj , doucdoli  più  collo  nomai'C  nel  Ciuco  de*  Prodi- 
gai , rilpoiidiamo  , chein  quello  ha  voluto  feguirc il prccccto 
dell’  or  dine  poetico  d‘  Ploratio , che  fi  legge  in  qucfti  verfi , - 

Ì4-n  nunc  Uic.it  , inm  mine  debenti4  dici  [ 

PierA'jue  dìfaritt  , prf^ent  in  temPKSom>tt4t , 

Trahreioper  bora  da  parte , ch’c.'»li  da  fecome  Poeta  non  Jlf- 
fe  quelle  parole  de*  San  :lì , „n  che  le  inifc  in  bocca  ad  altri , !a_, 
qual  cola,  come  nioflrarcmo  di  focco , per  parere  d’AriflotcIe 
lena  piu  collo  , che  arguifea  la  malignità  del  Poeta, chcchcil 
dica  in  quello  Piu  cardio. 

N an^:CvU‘ né  meno  ii:i  ccrao  fogno  con  dire  il  male  operato 
. **  ■ da 
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dii  i Icuna  peti  ona , e tacere  il  bene , che  potrebbe  diré'i^dd- 
chc  bialmando  egli  il  vitio  , e dandoli proportionacocalligo 
nell'  Interno , non  ù cola  comicncuolc  rnimncmare  la  Vir«.u  di 
. alcun  Dannato  , effendo  fuori  dell’  imcntionc , e potendo  pa- 
rere , eh’  egli  volcflc  rinioftrarc , che  quel  tale  folle  mcn  degno 
di  quella  pena  j con  tutto  ciò  qua  ado  ha  conofeiuto  di  poterlo 
ifarc  fenaa  nota , ne  fcrupolo  l’ ha  latto , come  fi  vede  nelle  lodi 
date  con  molta  kgiadria  ,&  amicducczaa  a Ser  Brunetti  Lati- 
ni fuoMacftro,&  aliroiic  ad  altri . ^ • • 

Il  quarto  fegno  mccIefimamcntcnonhàlr.ogoinDantc,pcr- 
, » ciochcfcpure  s’haiicflc  a riprendere  a icuno,bnbgnarcbbc  ri- 
* prcndcrcqucirccti,chcprimadituttiinfamaronoCapaneo, 

• jrDid^nc,cnonDante,il  qualctrouàdogia  rinfamia  ili  que- 
lli più  nota  della  loro  buona  fama , ha  pcrconlcgucntcconvi-» 

■ buon  Poeta feguito quello  ch'era  piùcrcdutodal  Popolo;  ne 
''  anqucftopuòdarcvnminimorofpettoaiinaligno , pcrcioche 
la  malignità  nafee  regolarmente  dall’ira, 6c^o,chcfiùc6- 
ceputo  contro  qua  Ichc  pcrfoaa.  Hora  coiuc  dice  Cor.  Taci  to  P 
ura  , el’odio  non  ponnocflcrconccputicontroquelli ,chcfo- 
no  morti  innanzi  a noi  per  molti  anni.  Onde  ben  dille  Lucia- 
2/e/rr»i»,  no,  tìon:crotttti}ncquanqH.ìmJ>iku!ofxplurimadc  Adii  Ile ft.npfc~ 

' rit  r.or.mlli rr.mcn  ci duiM/itur  , vt  t/li  ù'.m  et fdem adhibexnt , vni 
Lk  Ar^umetum ad demojìratìor.em z-eriutis  mx^num cxfflimxnteSi 
q^eduon  devittoHlo/tripfit ,t;oh  enim AiìquxmiXM/amvident 
ins^ra:Umentirett:r . Lafeioda  parte , che  Prifeiano hi  cred  - 
to , che  Didonc  più  tolto  retti  obiigata  a Virgiiioper  haucr ia_. 
fatta  famofa  ne  Tuoi  verft , che  ottcìa  per  haucr  finte  cole  di  lei 
xepugnanti  al  la  fuapudicicia,  pcrcioche  dice  Prifeiano,  e he_> 
per  V irgilio  fi  e feo^Tta  maggiormente  la  fua  fama , lapeiiuo- 
li,  chcl’impudiciua  fù  finta  ,c  non  reale . Onde 

yuam  re^tiAtu j enx  Dido  per/ft  nix  viuit , 

A qne  pudit  it  ìxtn  non  per  ai 1 1 armine fibìo . 

Dirò  di  più , che  Alcfiandro  llimo , che  tutti  quelli  che  furono 
da  nomerò  nomati  baucllcro  acquittaiovna  immortalità  in- 
uidiofa  i le  bene  tolieru  fiati  da  lui  nomati  per  huoininicactiui. 
E però  egli  era  foiito  dire,  ch’egli  bramaua  più  tetto ellcrc  il 
T herfue  »1’  Plomcro , che  l’ Achille  di  Chcrilo;  Era  Chcriio  vn 
Poeta  non  mo» to  buono , ma  aflài  flimiiiarc  dei  Re , che  s’ era-» 
pattuitocon  lui  di  riccuerc  pcrogni  verfo  buono  vna  mina , e-* 
per  ogni  cattiuo  vna  guauciau  » & era  più  volte  cattigaio , 

c he  ' 

L : LO;: . . L.oosk 


r ' A ':  Jt  7^  0 

:hé  premiato , Hora  in  quello , che  s’ appartleneit  Co,  Guidor» 
iico^chc  Dante  nel  Conuito  verfodi  lui  è molio  benigno  >c nò 
; maligno  nel  Poema  ^perciochc  nel  Conuito  ha  detto  bene  di 
ui , parlando  conforme  a i principi!  della  Philofophia  morale  s 
na  nel  Poema  ha  ragionato  come  Thcologo.Pcr  intclligen* . 
radi  che deuell  faperc  ,chci  Philofophi  morali  ^i  quali noa^  . 
urono  illuflrati  dal  lume  Diuino  penfarano,  chela  frode  li 
\otdlc  alle  volte  y fare  virtuofamentc  , cioè  ogni  volta  eh’ ella  * 
ìaucuaperfinedi  giouarcalla  Patria  joalfuo  Prccipeicome  * 
ipparc  per  quello , che  ha  fcritto  Eroftratio  nel  a.  dell’  Ethl-  • 
:a  coll’ infrafcritte  parole  fatte  latine  da  Bernardo  Fcliciani 
^c^xemoueri  (jHÌfpiamdcbet  tJìqita»doei',incìdU  t ut  uldulteria^ 
ptfdam  l*udcHìgnit  ejfc  vìdeatur , qucNudmodum  fi  qui:  cum  Tf* 
•ur.nl^  vxore  reut  h^bc^t , e.tq;  rettone  ad  T yranmtm  intcrfìcicudu  ^ 
^atrtam  jue  libcrandam fìbi  vìampatefaciat  ^nonenltn  iduldub*'  • 
et  ium  eft  efiìmandufn . E per  quello  mcdefimo  dille  EfjPhìlO  g 
:heli  Dei  qualche  volta  vfauano  la  fraudo  giufia,-  • ’ 

Ardrne  J'iKxitf  tiK  <tT3vg,ri  6e«f*  " 

£t  Hcrodoto  nella  Tcrpficorc  .*%5*  M}e^9oj,nyiT9mi 

^\Q(l.i^aaobi/o*nadire  labu^Lt  dìcaji,^  fiaiOnc  mcdchma* 
nenie  nelle  Leggi , c nella  Ilcpub.  ha  voluto  , che  fia  Icciioi 
Magiftrati  v/ar  qualche  volta  frode  c dire  la  bugia . Ph  adun- 
^ue]odatoncICouitoilC.Guido,fecondoquefta  opinione  do 
aiorali , poiché  egli  fli  celebrato  per  buon  foldato  , e Cauallic* 
rc,efc  alle  volte  vsò  frode , o diede  frodolètc  configlio  ,fti  fcm« 
pre  a prò  del  Tuo  Prcncipe , c per  compiacerlo . Ma  nel  Poema 
Jouc  Dante  parJaua  come  Theoiogo  ludi  bi  fogno  farlo  calu- 
mare di  quella  frode  ; poiché  le  lacrc lettere  non  permettono, 
thè  fi  polla  fare  male  alcuno  a line  di  bene  : c però  Dante  lo  mi- 
re in  compagniad’  Vlilfe  , il  quale  vien  nondimeno commeni 
dato  da  Homcro  come  ìoxnr  y cioò  doiefo , volendo  per  quclepi- 
thctqdare  ad  intendercHomcro,chcVliircvsòlcahutic,cla 
frodi  a fine  di  qualche  bene  morale  , c che  per  quello  eglil’  ha-* 
ucua  celebrato  ne’ fuoi  Poemi.  . ■ ' 

Il  quinto  legno  ànchora  di  ma  ligno  non  fi  troua  in  Dante , fc_# 
bene  (^li  ha  raeflo  Bruto , c Caflìo  nel  profondo  deli’ Inferno 
come  Traditori , perciochc  fi  è di  fopra  dichiarato , che  la  ma- 
lignità non  può  haucr  luogo  , mentre  fi  narrano  le  cofe  degli 
Antichi',  nel  raccontodcllcqualifcinprcò lontanai’ ira, l’o- 
dio^ c 1’  inimicuia , che  fono  della  malignità principaliillmc  ,c 
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folccagiotri  ;E  por  Daace  noa  hi  mai  loiata  la  formi  d<;1teRb 
pjjpchc libere, com-; qudioca.’lapcua , che  la  Móuarchiae^ 
Ki  lapiùperfecu  fòr mi Oi  parered'  A nftotclc, di  Orlatone  ,cdi 
Xeaophaiicc , e ho /v)  de  fra  tacci  i goacrni  ciuiii  :epcr  quedo 
{ijj  iiDpuco  a delitto  di  ^fare  i'hiucr  egli  prefò  ilgoucrao  I 
^eiu  Ripab^R.0  wah-'  .»  pc.naiido  Diate , che  per  quello  ha u*  I 
clfc  Roma acqmlliu  maggior perfectioac  . Daimodunqi:e->| 
Bruco,cGaitÌjpcr cradicori  nella m irte ii  Cefarc  ,poicao  più  I 
co.ljroaiaaroa  > la  Ricria  leuialoic  la  lua  formi  perfetea,  che  I 
alcramiiice  j e poi  fi  sa  , che  l’ vno , e l’ altro  riccuccce  molti  b©-  | 
netìeij  da  Celare , ondo  nella  fepolcura  di  lui , come  racconta-»  I 
^neconio  furoo  caaua  alcuni  verfi  di  Pacuuio,  e d’ Accio  per 
.commonerc  mircncordia , fra  quali  fu  quello  . 

^ ^ A/r m:  fent  tjfe  y Vt  ejf  r»t  <jm:  me  perdercnt  f . 

)Ec  Appiano  racconta , che  nell’ oracionc  funebre , che  M.  An* 
tomo  lece  l'opra  il  corpo  di  Cefarc  vi  furon  dette  qnelle  parole 
ilc'Cvingiurad.  ^icH'nfu'Jfent purtium  Pompet>tn*rii  j4dAl4- 
^•(trétt ut  t4men  , & Prftfe:ìuratfuerant  à C ffAre/ublcMtt . E DiO* 
ni  raccoma  , che  Cefarc  haucua  come  dcfiinaix)  Bruco  per 
vfucccll'ore  nell’  imperio  Romano, ne  mancano  hifioricl,  i qua 
Ji  vogliono  jchcliruco  folle  tiglio  di  Cefarc , la  qual  cofafifi 
jnqlto  vcrifim  le  pa*  la  lunga  prattica  ch’ali  hebbe  conScr- 
milia  Madre  di  Bruco  .Adunque  perche  CJamo , e Bruco didruf* 
icro  la  perfetta  forma  della  fua  Patria , & ammazzarono  vnb 
Pi'cucipc  pictofojC  benigno,  che  gli  haucua  follcuada  gradi 
principali  degli  honori , & in  .noicc  cole  beneficati,  però  non 
fù  mirauiglia  fc  Dante  li  volle  collocare  fra  traditori . Hora_. 
come  non  hanno  luogo  gl’ antecedenti  fegni  ,cofi  medcfiina* 
Jnjntc  non  ha  luogo  il  fefio , poiché  quelle  parole  di  Dante  fo* 
it;)  capaci  d’altro  fen.i  a. Mto,  che  di  quello,  che  li  fhcribuito 
4i  fopra . B però  fc  Ari'l  ntc.c  nella  Poe  dea  ci  ha  infegnato,  che 
Jc  parole  cquiuochcjcdubbiofc  predano occalìonc  di  difende- 
■rcilPocca,  quandp  ^n quello v’habbia  fcncimcnco buono,  & 
opportuno  , perche  non  vorremo  valerci  di  qiielta  regola  ne 
•fuddetti  verfi  di  Dance/Diremo  adunque,  che  per  colui,  ehi 
^cccpcr  viltadcil'  gran  rifiuto,  deuefi  intendere  altr’  huouK 
il  corto , che  Papa  Cclcftino , il  quale  non  per  viltà , ma  pc 
. granùitfima  gcncrofiu  d’animo  volle  rifiutare  la  Papale  alicz 
•«a . Si  nonno  adunque  intendere  qiic’  verfi  di  Diocletiano 
al’  £faù,od’altrifiiiuJLi,  E [pcrò|oichcquc’vcrfifiponnoin 

buon 


Qjr  ut  it  r:o  ft 

mon  fcn/bdlchlarirc  ,farcbbcmalignità  prendere JléittiuoJ* 

Se  meno  fi  può  dire  ,chc  il  rctiimo  fegno  fia  di  più  valorcdegli 
litri  f pcrciochc  l’Ironia-  è Tropo  ,comc:iannodichiaratoli 
Ihctorici , c i Poeti  : c-purc  fi/  familiarilfiinà  a Socrate  |il  qua- 
c non  fu  mai  per  quello  Aimap  maligno  . .Quanto all’ ottano 
egno  dico  ,ch’  egli  non  è atto  à prouare  la  malignita  in  Dante, 
tori  più  collo  dimoftrarc  il  contrario  , fc  vogliamo  credere  ad  ' 
àirillotclc,  il  quale  nella  Rbccorica-cofifcriuc  . S^o*dmo»cs 
\mnet , (iktniam  defe  ipfo predicare , vel  inMidio/nm  eji  , vtifrtui^ 

Xum  f vcl  ohtetraùiioni  obnoJtìnm  dt  altera  AÌitre , vel  conuiiU 

tm  , vel  rufiicitAtem  'tfiendìt , opus  efi  A'iijuem  aiterum  , ejui  hoc /a* 

'Ut  ,fon/ormArc . Adunque  fé  il  mettere  in  bocca  d’altrija  ma- 
ldicenza , che  fi  ha  da  dire  è fecondo  Arillotelc  cofa  pcrtcnci> 

£ più  collo  al  buono  ,che  al  catti  uo  coflumc , & c Ila  tool!  crua- 
10  da  valciuifliini  Scrittori  ,coine  per effempio  da  M.  Tullio 
ncll’Orationc  in  difefa  diM.  Celio, ou’cgl’ introduce  Applcr  , 

Claudio  a riprendere  Clodia  Adultera  : e da  Horatiò  cola  doue  | 

Ci , cheilDiodcgliHorctaccufi  ie  llreghcrie di  Canidia; e daj»  Sm.  I j 
perdo  doue  introduce  Socrate  , che  riprende  tutti  li  Gìouanì^  Sm.^  ' 

che  innanzi  alla  debita  efperienza  pongono  mano  al  gouerno  * . | 

ciuile;eda  Giuuehalc , doue  per  bocca  di  b'eronia  biafima  tutti  Sm,i, 

Snelli , che  moilrando  di  fuori  bontà  dleriore  , rinchiudono  i 

entro  nell’animo  loro  la  fcncina  di  tuteli  vitij;  non  sò  perche- 
non s' habbia  medcfimamcncc  a lodar  Dante , che  ha  feguito  ' • 

ili  qucAo  l’autoriia  d;  Arinocele, e l’ eflenipio  di  tanti  nobili 
Autori.  Rodai’ vlcimo  fegno, intornoal  quale  dico,  che^  ’ ' 
Dance  ha  detto  bene  alcuna  volta'  di  h'ioren^.a  l'ua  Patria  per  ' ' ' 
palefafc  l'amore,  che  le  portaua  ,e  per  dimodiare,che  ut.» 
quella  anchora  vi  erano  huomini  da  bene  •£  quando  ne  ha  dee-  i 

to  male , non  ha  hauuto  penlicro  di  metterlo  in  paragone  col 
bene  .acciochc limale  riufcillcpiù  grande;  ma  folamcntedi 
biafmareque'CiCvadini  che  la(iranncggiauano,defidpruu(l 
di  vedere  quella  pertcccafOriiuai  Kepublica,  ^ • 

, ; . che  hof  a fi  vede  introdotta,  merce  del  - . 

CI.VSXO  , c BVON  P.IIENCIPE,  | 

• ••  V che  hoggidi  • ■ 

■ la  governa  , di  che  ’ 

' ^ .J^ù  difetto  ragionai  ciiiolungamehte,  ì'  . 
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S}tr*ttM  de  Sa  dìjferentafcheetraiemalediceaùdt*  tibeSthfìim 
ptaterij  » e qkeile  dej^ii  Scrittori  Hiji orici  Poeti  : e^ 
tinello  , che  l ''fo^narebhe  proHarei>:rf<tr  credere  » che 
%>Mte  kaHiff  r peccato  nel  coSnme  per  hauer  detto  ma~ 

, le  de' vltioji , Cap,  Pndecimo , •' 


^ vorrei  già , che  mentre  fino  a vnj 
i certotcrminedifcndiarao  lcriprcnfionigiu• 

^ jyi  |j_  ftc  degli  Scrittori , alcuno  fi  facelle  a creder  c > 
^ ‘*‘5*  chcjioi  conccdeflimo  tanta  libertà  in  quello  > 

che  haucfllraq  an  chora  ardimento  di  appro- 
; uarciLibclli  infamatori)  .che  con  tanta ra»- 

f ione  furon  Tempre  riprouati  dalle  Leggi  ciuili , non  che  dalle 
f c dalle  Duiine  i e però  io  llimo , che  per  leuarc  ogni  for«" 
tcdifcrupulofiabcnc  ragionare  alquanto  di  quella  materia  ,t 
moilrare  come  le  malediccnze  dcgl’Hillorici , e Poeti  venga- 
no diftinte  da^^Libclli  infamatori)  ; inanella  qucllione  io  tro- 
no f che  Horatio  hà  arditamente  forfè  piu  dcldoucre  nicflc  Ic^ 
mani  ,e  dccifa  in  quello  modo , che  i Libell  i infamatori)  fiano 
fatti  lopra  le  perfonc  innocenti  ,c quelli  s’ intendano  prohibi- 
ti  dalla  legge  ; ma  che  ogni  volta  ,che  le  pcrfonc  fiano  vcram2- 
tc  colpeuoli , fi  pofla  ficuramite  dir  male  di  quelle  lenza  ti  mo;; 
(c  di  comporre  libello  infamatorio . Sono  le  me  parole# 

' JMifitjuidtHdoilcTrebati  • 

^ijfentis  ,eintdemnihtl hìc dìffndere  poffttm i ' i 

Sed  tamen  vt  monitus  ca/iea.t , ne  forte  negati 
/nCHtiat  tibi  tjHtd f andar  uno  infettia  le^um  : 

Si  malacondiderit  in  qnem  tjnij  carmina  ; uts  ejh 
/nduinmiue  , Eft^o  ,fì^uhmala:/edhonafiqHÌi 
Indice  condiderit  landaturCìf are  t/itfnit 
. Opprobrijt  dtgnnm  latranerit  fintexerip/ei' 

SolnentHr  ri/k  tabula f tu  MÌjfusabibis  , 

Ma  feblfognaflc  credere  alla  deci  fione  d’ Horatio  nafccrcbbc 
gran  qucllione  » Stinfolubilcfcmpre  , fc  fihaueflcatrouaref 
chìfoflca  torto,  e chi  con  ragione  vituperato  • E però  Sucto* 
nio  noma  libello  famofo  quello, che  fìi  fcritcocontra  Domiti* 
ano , con  tutto  ch’egli  folle  Imperatore  fccleratilfirao . 

KnrfÀl  ^dytifox!  , «ficf  *ri  Kapergfùfiiomt 
Ó'mif  • xtffxtTffffj  • 

Xquall  rerfi  fono  detti  fingendoli  laproTopopeiadcUa  Vitc,la 
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naie  cofl  finge  di  parlare.  ' ’."■  ^ '.• 

i/tfickor  che  tu  mi  manjinffe radici f 
frodHrrtnondimeno  tAntevtHO  > • . , ^ 

Che  f4  aIP  Altétr  ài  CcféirebafiAnte, 

Io  ftjmo  dunque , che  fi  pofla  meglio  delire  in  qucfto  modo  ? 

//  LibeUofamofo  è vhm  ScrittMrA  continente  /’  infamia  tCaitriJattad 
tpiibiic ata  da  hnomo  maligno  fole  per  recare  , • per  manifeflare  C.  in»  • . 
/<w4d*4//ri. Della qùal"dcfinitionc la i’fm/irr^  ha  il  luogodi, 
cagion  formale , nella  quale  comprendo  ,non  folamétc  h ver- 
fi  -,  ma  anchora  la  profa  ,cfl'endochc  nell’  vno , e nell’  altro  mo-  ' 
do  fi  può  dar  macchia  all*  hon  ore  altrui;  e per  quefio  non  piace 
Horatio , che  nella  fopradetta  difiintione  delle  fatirc  da  libelli 
famofi  ha  voluto  « che  quefii  fi  facciano  in  verlì  folamcntc . La 
cagione  materiale  ci  è diraoftrata  per  quelle  parole  continente 
t injamia  d'  4/rr/  ,clI'cndochc  il  libello  famofo  non  habbia  altro  > 
foggetto,  che  quello.  La  cagione  efficiente  viene  palefatad^  • 
quelle  parole  , fatta  davn'  hnomo  mattano , perche  la  maligniti 
è fola , de  adequata  cagione  di  cofi  fatte  cofe . 11  fine  fi  vede  in.»  ' 
quelle  parole  | per  recare , o per  nian!fc//are , o per  rinouare  /*  info*  . 
iw.'4d’4/rri;pcrciocheoghi  volta , che  il  libello  famofo  imnuta  • 
vndelittoa  pcribna  innocente , apporu  infamia  ;ogni  volta.» 
che  fcuoprevn  delitto  fecrcio  la  nianifefta  ; & ogni  volta, che 
parlad’vndclittogiafattola  rinoua  . Horafarabcncdipro*« 
porre  libelli  famofi  fatti  dagli  Antichi  diftinti  per  quelli  fini , 
Dico  adunque  ,chc  in  quei  ver  fi  Squali  furono  da  Catullo  pu« 
biicati  contro  a Cefare 

ffnis  hocpotefl  vìdere , <Jitif  petejl  pati  , ' 

* I^ifììmpHdlcHs  vorax  ,& he/!no:  . 

Afamnrrani  habere  j <juod  contata  Gal'ia  >« 

Hahebat  vntìnm  j & ultima  britanni*  f . , 


Cinade  Romule  hfc  videbis  &fera  f 
Es  impkdìcM , vorax , & heUno . 
Et  ille  mine  fuperbus  , & fnperfluent 
Peranibnlabit  omnium  cnbilia  , 
y"t  aìbulue  columbm  jaut  Adonetu  f 


1^  Cinade  Romule  hoc  videbis, &ferejf 

Es  impudicus  , & vorax  , & helluo  » 
Eo  ne  nomine , imperator  vnice  , 
FkijliiHvltimaOccidentìsinfHlak 
VtiJlavoJiradijfutHtamentHla 


'hneent^ 

Dkj.. 


ft  A a-  « ^ 

Ditctntlescomijfet tMHttrectnrUtf  \ » ' .v  . ’ 

Con  quello,  che  fegue  > vt  bu  molte  cofe  » le  quali  fhlfamente^ 
furono  imputate  a Ccfarc , afra  l' altre  ò quella , eh*  egli  andaf- 
fc  nell’  vltiina  Ifola  di  Bretagna  per  quel  hnc  ^che  maligname- 
le diceOitullo  ,|1  quale  volle  anchora  pubiicarc.vn  altro  libel- 
lo famofo  di  quello  genere  contro  Celare  ».cit  legge  in  quelli 
inciidecaiìilabi , de’  quali  è.il  principia . 

Pnlcbrè  tonHtnh  tMprtbh  iiniMf- 

• %fi'lMmurr£fp4thico<jkeC^‘irl, 

idora  fc  bene  Cefare  fb  innocente  di  molti  di  quei  delitti , ehCLr 
Rii  vengono  da  Catullooppolli , non  ò però  ,chc  quei  verfi  non 
^ habbino  recata  perpetua  infamia  ;c  più  che  noafcccro  qucl- 
Ù di  certo  Caluo , ì quali  fono  Itati  absorti  dalla  longhezza  del 
tempo . Parlò  di  quciti  libelli  tamofi  Succonio  nella  V ita  di  Gi- 
ulio Ccfarc  in  quelle  parole  . A di 

ree oniiiÌ4t ione i>er  4/nicos  adenti  ,vlfr9  ,ac prier/crìDjir  .KkleriA 
Cntnlinm , à ^Mo fini  verJUuUs  de  /iitimurra  perpttMj}  io  méta  infpt' 
flta  non  diJlimuutHerAt  f/atisjdcientem  fC4den$ die ndXibuit caenf 
^/pirio^i  P^friseÌHsfiiHt (onf/<cne> At  ,perfekerAHÌt . Habbiamc 
ellcmpio  di  libello  famofo , che  feoperfe  vn  delitto  fecrcto  pure 
in  buctonio  nella  Vita  d' AuguAo , il  quale  hauendò  in  Cainpi< 
doglio  cenato  con  fei  huoinini  vcAiti  d’ habito  dclli  £>ci  fii  coii 
[et  Donne  vcAicc  a guifa  di  Dee , fu  poi  publicamcnce  accufaiC 

• di  quella  cena  in  quei  veri! . 

Lkn/primkmifiorMmcondkxitmenfAchorA^km-9 

Sexijke  Deos  vidtt  MaUìa  ,fexeiut  Dcas  ; 

Impi 4 dkm  Phxhi  CefAr  mendAc  ìa  tkdtt  « 
‘/)kntnoMA'DìkQrkntcanAt  AdklteriAt 
Omni  A Je  deerrh  fune  NkmìnA  deciinArknt  i 
. Cr  AMTAtos  luppuer  ipfe  thronos  , 

La  terza  fpccic  di  libelli  famofi  e quella , ncllaqual^fi  rinoua. 
l infamia  dc'palHìti  delitti  ; e di  qucAa  habbiamopure  nel  me 
' dclimo  auctonio  cflcinpioin  quel  libello  contro  a Tiberio  • 
jìfperKS  imndtis  , breHÌtervuomnÌAdicA/uf 
DifpercAmfitenoAterAmArepotp/h, 

3 . l^on  et  e<]ket , <jkAre  f non fknt  tihi  /ni  di  a teutu/H  9 

OnmÌA  fi  tjkArAs  > & Jihodos  exilik/n  ejt.  ^ 
jikreA/nktAjUSAtkrnifpcklA  tCefAr: 

• . Incolk/ninamte  iferrcAfe/nper  ernnt 

■ .*  F^idit  vinMteA.qiiÌAÌAmJitinlietrM9remÌ 
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/!bifW>ntibi XamuteSuIlMM, . ,■* 

Et  AÌ4rÌHm  , (ì  vis  » éui/pice  t/ed  redttevn  , 

^ecnen  Antoni  ciutlinbellémouentis , . * 

NccfetnelinjetlasétdfpnecfdemAnHt , 

• St  dii  Rons-tperit  :rtJuj})it /Aftr nini  nonlto  0 il 

A d Rep^num  ‘^uìf  juis  venir  ab  exilio , 
l di  ^ncAi  fpccic  furono  li  fcritti  anchora  contraNcrone , etf 
juaU  fi  rinuuò  l'infamia  del  Macricidio, de' eguali  ha mcdcfi- 
uaincuccparlacoSucconiohcIla  Vicadilui.  > * 

Ofirnt  t R*^o4*x,lt»i/ fA»Tftti.rÒYU  » 

UtiYviJ^PìV  HÌm*  t iJ'iar  f^oTÌf  dx^KriiHv»  ••  • ' 

S quello ^is  ne^et  ALnea  M.igna  de  Sttrpe  N<:ì  onem  f V 

^ . . Sn/tulirbìi  AÌ4trem,fn/luiititleP4trem, 

E quello  )Chc  fu  facco  per  rinouarc  1*  infamia  della  perduta  At» 

mciua  • J}nm  tendi t eitharans  nojier  , dnm  tornoA  Partbiu 

Nojfer  erte  Paan  f aie 

£ quello  fatto  per  rinouarc  l' infamia  delie  cafe  abbruceiate  ,€ 
giccaccpcrccrrapcr  fare  in  quel  vallirtìino  (patio  il  fuo Calaz- 
io, Rantadomiifjier  :Pcioj migrate  ^àritet , • 

SinoniP"  PciotouHoar  i/Padomur , • • 

Tale  è dunque  il  libello  fainoib  ,e  tante  fono  le  Aie  fpeclc)  qu2* 
te  linhora  haubiam  detto  i oiidc  fé  io  non  in'  inganno , poma* 
moconcludcrc  , chcquattroàlinénofonolcconditioni,che^ 
deuono concorrere  a lare  vn  libello  famofo  . La  prima  è la.» 
Scrii  tara  ; e però  fe  bene  a bocca  fi  dice  male  d’ altri , non  fi  dc- 
ucpcròaflfinnarc  , che  quello  male  venga  publicato  con  libel- 
lo famofo  . La  lecondac, che  il  foggettopropriudi  quella.» 
fcrittura  fia  l' Infamia  d'altri  ;cperò  quando  in  vna  fcntuiriW 
fi-tràitaficro  le  lodi  di  molti  »c  che  tra  quelle  lodi  vi  folle ihcA 
colata  r infamia  di  qualch'  vno , quello  non  farebbe  pure  libel- 
lo famofo . La  tcr^a  è la  Pubiicatione , pcrciochc  quando  noa 
fi  publi  calle , non  haurebbe  l' efl'etto  proprio  ,c  fuo . La  quar- 
ta C il  fine  dell’  injamia  £ altri  ; c pero  l' lliftorico  ,chc  dice  ma- 
le d' altri  per  palefare  la  verità  del  fatto  non  fa  libello  famofo  »e 
tanto  meno  quello , che  parla  delle  male  operationi  d' vn'  altr* 

Ihuomo  » noa  per  dishonorarlo,  ma  perche  s'habbia  a correg- 
gere fOpcrche  fiaell'empioagli  altri  di  noncaderpin  fimili  er- 
rori ) o pcrciic  méttendo  in  paragone  i Vitiofi  con  gli  huòmini 
da  bene  j cidca  tauco.piìi  bella  la  Virtù  ^ c più  l^rutto  il  vitid 

in 


iif  qucfto  mòdo  vogliono  li  Schola  Ilici,  che  le  màlèdicénze  non 
vengano  numccatetra  le «»r«wf//c,vlarò la  vocelatina,  pol- 
che non  vi  è in  pronto  voce  volgare,  che  a noftrogiudicio  ef- 
prima  la  forza  del  vocabiilo  latino  formalmente, raafoloma- 
teriaimentc , cioè  inquantochc  fi  dice  cola , che  rifulia  a ver- 
gogna,^ a dishonore,!a  qual  cofa  fc  vicn  fatta  debitam4te,c  có 
regole  di  legi  time  cIrcoftjn2c,non  è foggetta  fé  non  loJoa  pec- 
cato veniale , e qualche  volta  può  cflcre  in  tutto  lenza . Hoi  aJ 
ritornando  al  noftro  propofiio  dico,  che  può  eflere  a tutti  no- 
to , come  il  Poema  di  Dante  fialonianilfimo  dalla  natura  del 
libello  infamatorio  , fi  perche  in  quello  fi  contengono  molit-» 
cofe , che  non  fono  infamia  d’ alcuno , anzi  più  loflo  lode , tj 
' . ' commcndationc  i fi  perche  il  fine  di  Dante , comchabbiamo 
palcfamcntc  per  le  fne  parole  prouaio  nel  le  inalcdicenzc  è fla- 
to Jacorrctt  ione  , cil  trappaflo  del  vitio  alla  Virtù  i cpuòan- 
chora  efler  flato  quel  paragone  di  vitio,c  di  Virtù,  c’habbia- 
modi  fopra  difcfocoll’autoritadIPlatonc,diMaflìmo,&  di 
Plutarcho  . Horacrcdo'i  che  fi  fiamanifcftamemcprouato, 

. che  il  cqflumc  del  Poeta  non  riccue  macchia  alcuna , quantun- 
que egli  accrbamctc  riprenda  i vitiofi  : ma  egli  c ben  vero , che 
i riprenfori  de’  vitiofi  li  feoprono  all’  hora  mal  coflumaii , fej 
non  fono  innoccti  di  quei  vitij , eh’  cfG  riprendono  in  altri , on- 
de ben  diflc  Giuucnalc . 

. LoripecltMreihtsderidtAtjjJLthìofcmnlhut, 

'•  S^u>Jt:;leritCrficchosdefeditio»e  (jiicrcKtcs? 

J^ìj  culitm  tet  rii  non  mifeent , O'  r.utrc  alo  , 
Stfnrdì/ptìceat  y’erri  H:oMhtdA  Jìiiiont  f 
Clodius accn/c:  nnchos  fCnt.ùinaCcthc^/'m  f 
I V xnkkl^m  SnUf fi  dtt  nnt  dì  fi  ipuittres  ? 

E peròfcgl’ Auucrfarijpcrl’auuenire  vorranno  riprcndcrftJ 
Dante  per  haucr  egli  troppo  acerbamente  riprefi  molti , bn'o» 
gncra,chcprouino,ch’  egli  fia  caduto  inqucgl’cr- 
rori,ch’cglihabialìmaioinaltri,cquc- 
flaprqualar.iinoltodifficilcagl’Auucr- 
l’arij,chefifDndanoInquclla-. 
rcgoladc’Giurifti  addotta  da 

loro  contro  a Dame , ’ . , : . ■ . ! 

c' hora  fa  mol-  , . 

to perfuadifera ,cioè,chcciafcunodebbacflereInJ  *! 
"conecuo  d’huomo  da  bene , le  non  fi  prona  ilcomrarioi' 


c 
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i ri/fotrde  0fpo/if$0fte  , che  vienfdttd  4 Ddnte  ^ 
il  Ju9  AUcilro  ntit  /njcrnt,  . CdP.Vttodetù 


Ì7 

hduir 


V detto  dal  Caftrauilb  nelle  prime  oppofitlonl- 
e contra  Dante , che  fra  li  cattiui  coflumi  • che  & . 

g Jp  5 potcuano  apparare  dal  Poema  di  Dante  vi  era  l* 
^ *5'  odiocontra  il  Precettore,  haucndolo  egli  caccia-» . 

to  nell’  Inferno  con  la  macchia  del  vitio  borrendo. 
Ila  quale  opputitione  tix  rifpollo  nella  prima  Difela  ; & egli  è 
allo  , che  Dante  habbiamoftrato  odio  contra  il  fuoPreceito- 
e , aiui  che  manifcftaincntc  h.i  dichiarato  ,comccgli  i’ainò  j 0 
nueri  ibiumamcnte , come  appare  per  quei  verlì  * . - ' 

/ Kon  o/aua /tender  del*(ir*dd  . . • . . i • 


P-cr  andar  far  dì  Ini  : na  7 cafo  chin9 
Tenea  , com’huom  ycheriuerentevadai 
IpitiabalTo.  Se/tJ/e  pieno  tnttoU  mìo  dimando  ^ >.  . • 

> Pì/yo/t ini ’y  voi  non /.trefii  at/c bora  . .v  ^ 

Defhumaua  natura  yo/ìo  in  bando 
‘ eh' in  la  mente m'i  fitta  , Ó hor  m'accora 


La  cara  buona  ima^^ine  paterna 
i ’Divot ’tjuando  ret  Mondo  adbora  adhora 
< ,•  . . . t^l'infe^nauate  i come  l'huom  s' eterna-: 

E ^nam' tot  babbi  mirrato  imentr' io  vino  t ^ . 

, • I . Conuien  , che  ne  la  lingua  mia  fi  /terna  , 
Eglièbenvero , che  mettendolo  nell’ Inferno  lofacaftigare> 
di  quel  vitio  ,dcl  quale  fu  ne’  fuoi  tempi  publicnmcme  macchi» 
aio  j e quello  fece  per  dimoftrare  , quanto  c^i  lolle  amatore^ 
delia  verini  ; pcrcioche  di  parere  di  Seneca, c degli  altri  Stoici , 
ninno  mollra  firnc  più  conto  di  colui , che  per  il’coprirla  non»* 
perdonaa  le  Hello  ,nc  a Parenti , nc  agli  amici  più  cari . A que» 
Ile  cole  dette  nella  prima  difela  nl'pòdono  gli  Auucrl’artij  col» 
Iclcgiienci  parolt . : 

In  guanto  al /atto  del/uo  Maefìro  y/arei  tt  opinione , che  eltrea/lQ^ 
ledi  j te  quali ficcondo  le  a/lei^attoni  adotte  da)  Aiaz.z.oni  y tnerita/re* 
tcLantc^li  dànc/la  /uà  opera  yjojfofiatohcne  ditaterne  quell  iti» 
cefi  borrendo  , il  quale  t:o?i  potea  ejJ'ere  in  quei  temei  tanto  paie/eyt  b* 
t^ii  non  lo  manijc/lafi'e  molto  piu  , mettendolo  per  tal  t orto  neh'  I n* 
terno  , che  pur  poteua  il  detto fino  Maefiro  aitanti  alla fina  niorteefi'ir 
pentii  0 yC/at  to  de^^no  di  per  do  >10^1  a onde/ci’  ha  uejj  e almeno  mefi'o  n et 
/ui'^ai  or  tonerà  èùt  per  donargliela^ , pcrtbe  haureoke  in  v»  ineaefim» 

' li  " 
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tempo  hùìfm/ttv  in  Ini éfiulvitio  yàel  ejtule  ( per  tjutinfifdnl  Af<ttx.ofti 
fi  Jt  dice  ) e^h  jìt  ne'  tempi  di  D>\nte  publicamente  macchini o^e  moftra^ 

to  di  non  odiare  la  perfona , m.i  fi  bene  il  peccato  ; e noi  fappiamo  ^che 
' deh)  Jtpente  , Iddìorimette  queflo', e maggior  delitto , 
i Umì,  Panni  , che  gli  Auucrfarij  in  quella  rifpolla  non  babbi no 
i . bene  incefe  le  ragioni  toccate  nel  la  prima  Difcfa,c  però  egli  è 

f ncccirario  di  cfplicarlc  alquanto  più  facilmente,  perche  coli 

(•  vedranno  ,comclarirpoflalorononlcuaqucilo,chcficdetto 

I,  nella  prima  Difefa  .Dcuefi  dunque  faperc,  che  Arinotele  nel- 

I 1.1  Politica  ha  difputato  vna  belliilima  queftione , la  folutiontj 

h della  quale  fa  molto  a propofito  per  quello  ,che  bora  vogliamo 

I dire. E’ la  qucflionc,  Tela  virtù  del  buon  cittadino  fiala  mcdci 

. lima  con  quel  la  dell*  huomo  da  bene;  c conclude  di  nò;  pcrcio- 
I chcelfcndo  la  virtù  del  buon  Cittadino (]^uclla  ,chcnonhaal- 

i'  tro  fine , che  di  confcruarc  il  goucrno  ciuilc , c li  gouerni  effen- 

do  di  più  forti.,  è però  necdlario,chela  vircùdcl  buonCitta- 
, dinofia  conforme  al  proprio  gouerno;Hora  s’cgli  Tara  cattino 

» fianccesfario,  che  il  buon  Cittadino  fiahuomo  catituo;comc 

per  elfempio  vfano  molte  Citu  d’ Italia , come  anchora  Cefena 
mia  Patria , di  hauer  vn  Senato , che  gouerni  le  cofe  publichc , 
nel  quale  vengono  fenz  'altro  intromclG  i figliuoli  maggiori , 
doppo  la  morte  del  Padre  ; e fe  auucnilìe , che  doppo  la  morteJ 
d’ vnSenatore  concorclTcro  al  luogo  vacuo  due  Perfone , l’ vno 
, delle  quali  folle  il  figliuolo  vitiofo  ,c  l’altro  folle  vn  Cittadino 
da  bene , ma  che  però  non  hauefle  congiuntone  di  Sangue  col 
j . morto , non  ha  dubbio  ,chc  il  figliolo  fara  intromelTo  ,c l’altro 

^ rifiutato, c tuttoquello  lì  fara  conforme  alle  leggi  ; c però  quei 

^ configlicri  adempiendo  le  leggi  della  Patria  Tarano fenza  dub- 

bio buoni  Cittadini  , ma  però  hyominicattiui  , poiché  hau- 
.(  ‘ rannoantcpolloil  vitio  alla  virtù , dunquel’vfficiodelbuonj 

Cittadino  urada  quello  dell’  huomo  da  bene  differente  .L’al- 
• tra  ragione  per  Arillotele  addotta  è , che  anchora  nell’ottima 
Repub.  non  vi  ponnoclfer  tutti  li  buoni  Cittadini  huomini  da 
. bene  perfettamente  ; perche  elTcndo  laCitta  compolla  di  varie 
fpccie  di  Cittadini , e douendo  ciafeuno  far  l’ vfficio  Tuo  in  que- 
- fta  Repub.  conforme  alla  bontà  ciuile , però  fara  ben  vero , che 

in  ul  Rcpublica  vi  hauranno  tutti  la  virtù  ciuilc  , ma  non  gii 
4 quella  dell’  huomo  da  bene  . Perche  eflendo  ella  di  varie  forti , 

non  potranno  perciò  elfcr  perfettamente  buoni  ,conciofiachc 
. la  virtù  dell’  huomo  buono  fia  Tempre  vna  fola , c non  polla  fla- 

rc 

Digiiized  b>  ì.-:  • .;li 


^ X r o 


•C.  O yp 

re,  fc  non  in  vn  racdcfimD,&  in  vn  fole  modo  : adunque  la  vir- 
tù dei  buon  Qttadinofufi  in  buona,  o catuua  Repub.  non  è 
icinprc  la  medeliiua  con  quella  deu*  huomo  da  bene . Diciamo 
Iimiimcncc  , che  la  viuu  dei  buon  bcmiorc  e qualche  voica 
dJttcrciKc  da  quella  dell’  huomo  da  bene  lemplicciueme  ,comc 
per  cHcmpjOjle  io  hauefli  vn  mio  grandifliino  Amico  viiioio,il 
quale  haucllc  cómcllo  inokel'ccieragini , richiederebbe  il  dc- 
bico  dell’ Amicitia  , che  io  ccrcaili  di  coprire  in  tutti  li  modi 
poiiiDiii  tutte  le  fue  brutture  .Ala  le  per  auueiuura  io  hauefli  a 
icrmcrc  Hilloria , nella  quale  lolbiU  ncceiUiuiodi  trattare  de* 
tatti  di  quello  mio  Amico , bilbgnarcbbc  in  coniceueiua , che 
loicopriflicomc  Dilloricoquciio,  che  come  Amicocra  da  te- 
ner celato . Ecco  dunque , come  r vthcio  del  buon  bcriccorc  è 
nit)lto  diftcreiue  da  quello  d’vn  buon’ Amico.  Ala  egli  ha  bene 
^piouartutcociòconaicunicllcmpi . l'hilollrato nella  vita^ 
de  bophiftì  prende  imprefa  fra  i*  altre  di  narrare  la  Vua  d’ Al'^ 

palio  òophillaJUucgnano, e fra  1 altre  cole,  che  conu  di'lia 
moltrad’  eller  Aato  Ino  grandi  tlimoa.uico  , «Siinaflenzaha- 
ueiMi  Icrittc- molte  epilloic  ; bora  con  tutta  quella  amicitia  non 
u aiticncdi  fcriuere  minucamenLC  alcune  lue  imperiationi  & 
alcuni  vini  ; e fra  l'aitre  cole , eh’ egli  dice , aheniu , eh’  cgji  fa 
indegnamcnteinnalzaio  alla  dignità  dibccrciariouiAieiiau- 
dro  bcucro  Imperatore , diinoitraiido , ch’egli  era  metto  a caii-’ 
to  vihao,rcuucdoinlìemc  le  ragioni  di  quello  l uo  Jcuo  .^eper 

quello  deueii  riprendere  Eluioitraic,  coinè  ^X)co  gi  aco  amico  ^ 

ciicndoche  l’ vlhcio  del  buon  ben tiorc  noupiiò  ilare  mlicm  ej.  - 
con  quello  del  buon  amico  ; an/i  che  alcune  volte  r vno  lia  co- 
tranoail’  altro , come  ha  dimollrato  Cor;  1 acuo  m quelicpa- 
>=of,Jiàuìn  mihifAuc*  ae  , ù;  ex  trcMa  tr^euc  • 

I^OX  Ttbert]  Prtst  ijw^m  , CT.  « (t  enfine  ira , C*  odio , quorum  i uu- 

l*sproculhabco  , Eunapioraccoiua  nella  Vita  di  Libanioiuo  ' 

i'rcccttorc,6iardiumchtcdjmollia  la  libidine, e l’igiKìi-aiua 

di  mi  makunc  cofe  ; la  libidine  e Icopcrta  m quci.c  parole  .yii  ' 

F»  TI  fT»-  , tahV  oV*  y «W  T,f  /vii, 

Tntd^,da%c(.  nchc quali uiinoitra,tncCibaujo Ville inj 
perpetuo  concuoinato  di  Donna  balla,  e Vile.  L’iLnoraiuaiii  ' 

oimoltr^ca  in  quelle  altre  pa  rolc . 

yroqiifiuviripi  TÌt «Vi.  nCiJC quali  c-gji  dlCC  ,Che' 

noalcppe  alcune  cole  volgari , cuotOImoaPlIlu.Epurc^ap- 
plal^o,th’eglllurlpucalodoll.lluno,cpcr  tale  VICI!  louatoda' 
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S.  BafilioMig'no  nell*  Epift3lc  ; .lucoatutto  ciò  dlceEuaapN' 
o , che  per  maucaiDcnco  diMidlro,  non  Icnu  però  in  quello  • 
J’viKcio<lcigrd*o  difccpoio  .Palcmj.icGrà.naucofùMicilro 
di  inaici  valcnclmo.ni  ni  .cfragralcri,  coinc  racconuauida»> 
inlcgnò  le  prime  lettere  a Suctonio  , il  quale  nondimeno  Ieri- 
ucuTo  IcvicedcGràmacici  ,tcopcne  manifedainentcì viti j di' 
falcinone  j PcrciochC|dicc  egli  parlado  di  quello  Grimattco.' 
^Alf/ttì  Rtn vut t/'ieen'tnns\  GrAm^uticMt  Romf  Jub  riben»  , 
CUitdio  i*rhcipibks pref.tcbtttur  : tanrp vìr arro*An:u,vt  M.  f^Ar*' 
roncnt  porcum  AppelUrtt  ,fecnm  & natas  ,&  moritHrAs  UtterAt  ÌAC* 
tAret  .Luxurìp  itAÌndii,jtt  y vtfppiusindte  LAuArttur  ,net: 

Ttt  fiimptìbus  .*  ifUAAitAm  ex  fcbolA  ifHAdra^enA  AnrtuA  caperet  : ai  ni. 
multo  minut  ex  refAmiliAri , citi  diti^entijftmut  erAt . Cum  CT o^cìa 
nAtindecA  -nlnm  ,&vcftiu’nexerceret  a^'-oi Adeo  celeret  ,vt > 
vitent  nunu  eius  ìitJUtntAmfAtis  conjtet  ei  xxxv,  vA/aedidiJ/e.  Sed 
mAxlmeJÌAprAhAt  tibidinibtit  in  multerei  v/tf‘,  Adintamìamorii ,{[ 
meJefiàno Suctonio  nella  Vita  di  Oihone  Imperatore  mollra# 
che  fuo  Padre  folTc  inoltoobligatoad  Oihone  ,cofi  Icnuendo. 
/nterfttit  buie  bello  PAtermeut  Suetonnu  Lenii  tertip  dei  imp  Le^t» 
MÙ  Trìhiinitt  AngufH Clauiw . E pure  con  tutto  quello  egli  rac- 
conta arditamciuci  vitij  )C  la  imprudenza  di  quello  Imperato- 
re , ne  viene  però  tall'ato  d ingratitudine  ^poiché  come  buon0| 
e fedoe  Scrittore  no<i  poccua  tare  aUra.nente . Ma  perche  que- 
AoluogodiSucconioeripucaioo.curo , neèllacointcfodagli 
. Interpreti  di  lui  > però  ha  bene  il  dichiararlo  ,acciochc  più  chi- 
aramente fi  conoica  rooiigOyChehaueuaSuetonioadOi'ho- 
ne . Dice  adunque  M.  Antonio  Sabcliico  in  quel  luogo  cefi . 
CIauìus  ofu  ij  tumet  y'eià  Jìaha  tte  ,*n  Ciamo  in  dubium  venire  po» 

. <r/? . Phi  lippo  Ikroaido  dice  in  qued’  altro  modo . Augujìi CU» 
HÌut  nomen efi offuif , fed chimi  Anuigitur  : ef$exì(HmoClAiiìumd  , 
7* rAtijui/louppeUuri  PAtrensfuum  ,Abeo  ^uod  Prpfetìuifuerit  Do»  \ 
eiAtÌMo  fmieratorio  inter  miiirei  difpertitndo  ,<pvt  pedìbuivAdstm 
in  bunc  fententitnifitAdet  AuthoritaiCern:  V Aciti  t ejui fcribit  CU» 
miuriMm  Donar  ini  nomen  ejfe . Inerba  T Aciti  hxc funt  a4  bone  fentt» 
tÌAmperrinentia  , Sediriofe  mititum  vecet  terrebAntCìAuiAriunu 
( Dftxtiui  nomen  efi  )jAgit<tntium , nec pecuniAm , AMt/mmentuM 
frouiderAnt  y&JeJUnAt io , At^ue  AitiditAi prepediebAnt  ; pojfumiit 
eriuno  non  inepte  A ig  iJiiClAuiuminterpretAri  SenAtorentob  Im» 
ft’'AtO'-ef*  tono,  Nam!  juemAimadum  LAtutCbvtui dicitur l^cfiis 

^tnxorÌA  , itA\2\  Ciirnu  dici  potcrAt  , jnod  probAt  NA/oniecAr» 
~~ 
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ITi/tutt  cdrmtn , Curùt  refi*\mt  CUui  menfurn  cùJtBdtfl , 
v'ji  CUutu  hMitd  difbi'e  SenAtorU  ù‘^nit*s  nuncuf4ti$r , ffitur  nikli 
froh$bet  it4  à Ciano Claninm inclinare t&4ecif ere froSendcort 
^Mem-tdmodun  J Lato  Ciano  LaticlaHÌHi  Senattr  Huncup4tur , Pri- 
er  fententla  m t^ìs placet  ,nan jHt & apud P<4orceUluHm mentìo Jìt.  ’ 

Àteo  , tjni prfpo/ttuseratlargitionibusi/nperatorijt , t\KevocatCe-^^ 
ntitem  Lar^ìtionkm , tfui  dc'lan»  , vel  Ciane  hoc  nomea  pntanlt  in<m 
dinari , tanifitam  Clanam  fmperatorij  prpferret  ,ve / Clanìbnt prt^a 
ejfer  ffadividentur  fCumtaleo^cinm  ftt/ordidijpmnm»  nec'Tra/f^  • >' 
^nillnt  forjibnt  pateriitfn'^errloriatntfdehontfianctaenimPa^ 
crii  band  dnbiè  malnijf  n dijjìmnlare  » ^nam  pr f dicare , Hori  tic  l* 
vno  , nd’altro  di  <|ucAiducvaletithuominiluintcfoilluoga 
di  S jctoiiio , e credo  i che  fi  fìatio  ingannati  per  la  feorrettioao 
del  cello  ,percioche  in  luogo  d’ Anj^ifliCianint  deued  leggere-* 
wf  ijtnfiicionint , Per  incen  Jimenco  di  che  deued  fapere , che I* 
Aniulti-Ciauiocradectoadi^crcncadclLati-Glauio  , Eraìl 
Laci-Clauio  la  Tonica  propria  del  Senatore  cofi  nomata  dalla 
larghezza  dei  Claui  di  porpora  , che  fi  vedeuano  Tpard  nelU^ 
detu  tonica,^  il  Scnatorcpcr  quello  vaniua  nomato  Lati  Qa« 
uio  . L'Anguih-Clauiocra  la  Tonica  propria  del  Caualliere, 
cofi  detta  da  Ila  ftrettezza  dei  Claui  di  porpora , che  fi  trouaua- 
nonellc  toniche  Ciuallerciche  ,c  per  quello.  1 Caualliereera 
chiamato  Angufti-Clauio  , Vuole  dunque  Suctonio  dire,  clic 
Tuo  Padre  fu C^ualliered  Oehone;  ccouintcndiaàno,co.n'e* 
glifuaqueiriinpcratorcobligaco . DoacuaiiBeeoaldiaccor^ 
ger  fi  di  quella  fpofitione  per  quei  ver  fi  d*  Ouidio,ch’  egli  addu* 

CC , Curia  reflabat , Ciani  menfnra  conila  ejh , 

Maini  erat  noflris  virtbut  illiià  or.ni  « 

Ks’quali  egli  dice  , che  fi  fermò  nell’Ordine  de’  Caualllcri , ft* 
ea  paifare  all’ Ordine  Scnator»o . Quella  dillintiqnc  di  Senato- 
ri , cdiCiuallicri  fi  fa  chiara  per  quelle  parole  di  Lampridio, 

Tarn fot  il  ejf : confiitnit  , vt  E^uitei  Ramini  à Senatoribut  Clou^  h dk 
guantate  difeernerentnr  ' Qiicflaòdunquela  vera  fpofitione  di 
quel  luogo  di  Suctonio , la  quale  mi  venne  a mente  alcuni  anni 
fono  , mentre  che  iolcggcua  quel  luogo  . Ma  hò  poi  trouato  , 
che  Dionifio La.nbino  l’ ha  melfo  in  iferittura  nella  fpofitione 
d’ rioratio; de ancho  Adriano  rurnebo  ,il quale  vi  hàaggion- 
todipihvnabelliili.naautoriu  di  Velleio  Paterculo  , il  quale 
parlandoci  Mecenate  ,chcfu  contentodi  refìar  ncll'Ordinc-i 
cquclUcCÒfilCriuc«  i^ippevtxit  An^nfio  Ciano  pene  contentai^ 
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fiet  mdhra  non  fot  kit  ,fed  non  utm  concHfìuh  ; • ThucIdF.  ' 

dchcbbcncUil'hiiolophiapcr  Tuo  Trcccuorc  Anallagora 
DCJja  Khcionca  Anuphoiuc , del  quale  parlando  dice , eh*  egli 
tuxa^ione  della  ruuina  dcila  Jkepubiica^c  che  per  lui  li  conlcr* 
niò  ja  1 irannidcdcili  irecciuohuounni  ; c pure  non  calamo 
che  non  loioui  per  liillorico  ccceijauc,con  tiutoch’eelihab^ 
biadcao  male  dei  Prcccaorc,comc  ha  mmutamciuc  narràco 
Marcelnnq  Greco  Aiuorc , ic  parole  del  quaic in  quella  mate- 
ria la  tic  latine  dal  Voiaccranqronoicinfral'cmtc  ,douc  potrà 
ciaicuno  vedere,  eh’ egli  ha  /coperti  i vrtij  dei  Maellro, ben- 
ché taccia  qualche  cola,  cchein tutto  hacciati  j viti;  di  lira!!- 
da  uio  nemico , la  qual  cola  le  bene  repugnaua  al  collumc  buo- 
no  de  Ocnciii  I lo  fc  nondimeno  itimurcper  buon*ii.illorico 
ì^rfceptorchubuùin  niiofophU  ^naxa^orant , O tnkhetoritaL 
^t:nphontem,CHÌns  Cr  ip/c  in  oUauo  Hiftorì^  ntemìntt , dicens  eunt 
can/AMjkiJfc perdendf  Keipnb,  ai  (fnnamlp  ccc.  Tyrannidis . Onod 
fiHtem^tucmenfcsetMspojì  tnortem  Cadauer  extra  Ciuitai^,ei, 
fercnt , tjhopari  entrai  tòt  ad  remp,  nonaci  ejftt , neij-,  in  Con- 

itonemaficndit  fMiiitaun  tatnen quandoqi  malit  au/pictjt:  Nant 
tntJJiii^n/phipoiiMet rcMpore//ko  /!ex  2'hitippktcamoiiuvauir, in 
Jnjpmot'cm  venir  proaitonit  . Sentire  in  exiiinr»  aUnt  in  /Leiniv, 
Jitbfittit  t inde  in  Si  antpr anifyluatn  in  co  i aju Jortanarn  fqno  animo 

tkin  . nknqk.tntneqncqneri ,ncqneftcre  vi/kt  , neq  ; JSraJidant  c- 
A'injfuiaHclorcM  infua  1 lijloria,  nsinquarn aiiujare  vifntejh , qnod 
ptenqnejai  innt  S<-  ript orcs/nit  ponnt  ajfechbut , quann  evitati  in- 
/crmentet . liora  ios.6  ,che  Plutarcho  nella  vita  de*  dicceli  hc- 
tqri  parlando  d’Aiuiphoiitc  vuole ^ eh* egli  tolicDiiccpolo di 
1 hucidide , e non  Maellro , tuaauia  Marcellino , & altri  molti 
dicono  11  coirario . Appare  adunqueper  tanti  clienipj  di  Jicriir 
lori  cccej.uuiilimi , come  non  li  lonoguaniati  di  Icriucre  i dif- . 
felli  d’ Amici , oe’licnUatiori , cut’ Aiadli'iiuoi ,anteponcn^ 

iuomoua  * quello , che  cproprio  J* 

Che  l* predetta Dìfefade^li Hì/IorUi  tcotnmkneanchoraaUi 
J*oeti , Oap,  'd)ectmoterx^ , ^ 

A A 5*  ^ potrebbero  ditegli  Auucrrarii,chcl*Hiilori- 
^ \ A te*  veramente  obiigaio  adircil  veroèallrcitq 
^iVl  qviaichevoiuiaitrappaUartiiCfxuiuidcU'.huQ- 
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mobtiono  per  fcguir  le  leggi  del  buono  Scrittore  : macheque- 
fta  difcfanon  cinalciin  modo communc  a Poeti  ,4  quali  non>* 
iono  coli  obligati  al  vero,  che  per  narrarlo  habbiano  ad  vfeir 
fuori  dell*  V fbeio  dell'  hnomo  buono  ; e però , che  Dante  potea 
come  Poeta  falseggiar  l’ Hilloria  di  Scr  Brunetto  ,e  rapprcicn— 
tarlo  per  huomoDuono  , e libero  , o almeno  lontano  da  queUT 
horrcndo  vitio , che  gli  tribuifee , & in  quello  modo  haurebbe 
lodisfacto  aU’ vifciqdi  buon  Poeta, e di  grato  Difccpolo  calla 
quale  oppoiìiionerirpondiamo,  ch’egli  è vero, che  il Ppeia_» 
dcucfeguire  il  credibile, e può  falseggiare  l’Hiftoria  , comeJ^ 
habbiamoa  pieno prouaio nel  principiodel  terzolibro  . Ma_* 
foggiongiamo  , ch’egli  può  feguire  il  credibile dificrcntc dal 
Vero  lolamente  in  quelle  cofe  ,ene  fo  10  lontane  dal  tempo  prc- 
fence,cdal  Popolo,  nella  lingua  del  quale  il  Poeta  rcriue,c  che 
infomma  può  partirfi  dal  vero  in  tutte  quelle  cofe  , delle  quali 
non  hall  Popolo, a prò  del  quale  vienfcritto  il  Poema  .contez- 
za  ninna  ferma , e ficura  ; ma  che  quando  le  cofe  fono  auucnu- 
tc  nel  tempo  prefente, enei  Paefedcl  Popolo,  nella  cui  lingua, 
il  Poema  fi  fcriue  , che  all’ bora  il  Poeta  non  può  allonta  iarfi 
dal  vero , perche  feopertamente  farebbe  tenuto  bugiardo, c ner 
quello  Horatio , quantunque  Poeta  parlando  dclTuoMacftro 
fu  aftrettodi  dir  male , per  dire  il  verodi  cofa,ch’cra  ftaw  a fu- 
oi  giorni . Non  e<jnidem  infeflor  :delcndA<fne  carmlnd  Unì 
F.Jf  r reor , mcmìhì  ìjha  flA^o^tm  nùhi  pArno 
Orhiliitmdicl.ve : fed  etneruttt.ivìderi  f ' 

PnlcrAqne , & exA^tis  mlntmhm  dìflantÌA , miror 
Etaltroue  parlandodi  Mecenate  Tuo  vnico  benefattore  fb  non 
dimeno afirctto dalla  verità  prefente  di  riprenderei  fuatrop»* 
po  delicatura . Dnm  vitAnt  Srulti  viti  a , in  contrArì»  fnrrknt 
^ AfA/thìnttt  fuNÌcis  dentijfij  A/f/bnlAt , 

Ne’  quai  vcrfi  la  voce  è cornimi nementc  interpre- 
tata per  Mecenate  in»  , cioè  da  cofa  mol  jc . Diciamo 

adunq^uc , che  aftretto  da  tutte  quelle  cagioni  Dante  egli  ci  d(- 
mollro  il  vitio  del  fuo  Precettore , benché  faccia  dii igentemète 
ogni  opera  per  allcgcrirc  la  colpa  di  lui  ; ilcheprimafi  vede^ 
per  la  valorofa  compagnia  nelle  lettere  ,e  nei  n’cgotij  del  Mon- 
do, che  mette  fcco  nella  mede  lì  ma  pena  ,epoi  perle  lodiiCbCi^ 
gli  tribuifee,  e per  robligo,ehericonofcc  da  lui. 

^ ’ Ch*tnlAmenten$'-'e  fttA  t&hor  m'Accork 
L*  CAra  buon*  i'mA^ine  VAternA 

Di 


• • *2ylvol<juAnd9  itti  Mondo  àd  hard  adhont  ^ n 
Jld‘in/ejn.*.u.uCtiomei*hMoms’ eterna  : .. 

Et  tjuan  fio  l' babbi  inarato  i/nentr*  io  vi/t0p 
Conuìenyche  ne  la  lingua  mia/ìj  terna, 

Nc  altramente  fu  lodato  Cornuto  da  PcrfiofuoDifccpolo  in-*’ 
qucivcrlì.  Cumtjiiterambi^HumeJiiO'vitfnejtiHserrer- 

Deducittrefìdasramo/aincempitamentes  ^ ■.  i 

. Me libi/kppo/ui:  tenero jt»///fciph anno/,  : 

Socratico  Cornute  finn , **  • 

È forfè  che  in  quello  Dante  volse  imitar  Platone , il  quale  an- 
chora  per  tutto  celebrò  Socrate  f'uo  Macllro  per  huomo  douif- 
firao  , e confumaiiHìmo  ituttauia pare, come  ha  notato!  he-* 
odorcto  , ch’cgliinqualchcluogoi’habbiavolutorcnderrof- 
pctto  di  fimil  Vitto  , come  tra  gli  altri  li  può  vedere  peri’ intra- 
fcrittc  parole  . Soc.  Et  hoc  prftereatibijorjìtannonvtdeoitur , 
Giauc.  s^aid  ? Soc.  o/l  ula  à ijuonbet  aci  ipercjac  dare . G lauc.  Intm 
m'o  vero  maxime  omnium , Soc.  alcque  (y  Le^i  buie  aactenaum  e.\  i- 
Jiimo  , ff  qtto.td  in  ea.  expedinone  Juerint , neminirenuereitteat 
^uemcum(]i  exofcul.tri  tp/e  defider alteri r tVtJitjHisaUcuiu/  amore 
eaptu/fuerie , vcl  Alari/  , vei  faminp  airtor  j[ìt  ad  vschriam  t onfe~‘ 
ijitenaam . ElofeccforfePlatonc,pcrchccgliltimò,chcfoffc- 
ro  liberamente  da  Scoprire  li  viti;uegiiainici , e di  quelli, che 
fono  più  cari  per  le  ragioni  eh’  egli  Hello  adduce  nelle  intra-* 
fcritic  parole  ucl  Gorgia.  Scntioitaejue  fi  in  conciane  tibi  quarn- 
ttit  prudenti  Pop  kilt/ 1 ontradixerit  te  i onfucu  tjf t mutare f rni  ernia,  j 
dtqkceaàicere ,<iuiilliplaccreir.idligas ,nei  vHomodo pojfczolun-  \ 
tati  eÌHs  obsi fiere  ; qu-imobrem fiquis  iUa  , qup  tu^ratia  Populi  di-  | 
eis  miratut  Oofurcta  t/e  obiecerityrc/pondebn J orfit an  modoverafa-  \ 
ieri  veti/  , nifi  in  qttem  tu  ama/  , Popuuts  mutet f ententiam  ^nce  vt:-  \ 
qitam te  mutaturum , Idemtibijorte continuar  crjfa  Prinatum  qttt-  ; 
(dam  yfiqnemxehementer  cmet . Se adunquegli  Scrittori  non  fo-  I 
jio  tempre  ibggctti  all’  vitìcio  dell’  huomo  da  bene  perfettamè-  ! 
te  ; le  n Poca  non  ponno  alterare  le  cole  del  Tuo  tempo  noce  a 1 1 
Popolo  jfc Dante  h.i  in  quello iniitaiol’cliempio  d’Hillorici, 
de’ Poeti , e di  Platone  ;ic  ha  fatto  ogni  cola  per  .illcgcrircja_i 
cuipadciMacllro,  lononintcndo , come  polla  ragioncuoimé- 
. - iccUcniprefo  per  haucr collocato 

ilfuoAIacHro 

nell’Iaferno  inquatnouu  ,che  bora  leggiamo 
uci  tuo  Poema . 

S\ 


V jì  R T,  .'O  tfj'" 

Sl/crlttefntìo  Quello  , chef  ìt  detto  nella  prim4X>!/e/MÌntornoéU  j 
b 'uf  mo  dato  da  Jjante  a F irenx.e fna  Patria  ye  ^neito  * .. 

/opraciohabbianori/po/lojii  ^MHer/arij , .... 

Cap.  DettmoqMArto  , 

anchora  notato  Dante  di  mal  codume  per  ha«.^ 
Q in  molli  luoghi  detto  inalcdi  Firenze  i'uaPa« 
^ tria,  alla  quale  oppofitioncfii  nella  prima  Difcfa 
^ rifpofto , eh'  egli  non  bial'ma  Firenze  , n a fi  bene 

quei  Fiorentini,!  quali  pcrainbitionccranodiuc- 
luti  ingiufti  i come  ne  anchora  Saiullio  vitupera  iloma , viiu** 
(crando  l’ ambicionc  , la  luiluria , e l’ auari tia  de’  f uoi  tempi , e 
a pcrhdia  ,e  la  ibmma  infamia  di  Catilina,di  JLcntujo,di  Ali' 
lino , ui  Caiphiiriiio , di  Scauro di  molti  altri  : ma  lodando 
antica  dilciplina  Romana  ,dimoltra  quanto  fiano  degenerai 
:i  da  loro  Progenitori , la  qual  cola  meucrimamuucimuanaa 
^aiuccaiuò.  t'io  enz.a  dentro  tUiacerchìaamUa  , 

Ond' e ua  toglie  a icora  CT  terz.a , O"  nona  ^ 

Si /lana  in  pace/obria& pudtea  , 

Con  quello , che  fegue  fino  a quei  veiTi . . - . 

ji  lofìripojato  fdiofibello  . . 

Ktucr  dt  ttttadini  ,àiofìpda  ' . 

Cittaùinanut  tàiojì  doli  e hof'eHo 

ì nel  Canto  , che  feguita  ineJefimaiucute  . . * 

Con  quefiegenti  lon  (titreion  effe  . a 

f^id’ IO  fioi  e'JlAÌn/ìjattoripojo  i . 

Che  non  haucaiaoioi:  fOKAepiai.g effe , 

Con  quello , che  fegue . Et  per  bocca  di  Faraua  altrouc  dice,’ 

La  :ua  loquela  ti ^ a mani jejlo  ... 

Di quelianobii  Patria natìo'f 

yl  la  qual Jorfr  j ut  troppo  molejlo , \ , 

Et  altroue  chiamandoiaOuilc  lu  dimulhato  folamented'hai* 
ucr  hauuio  in  odio  quei  lupi , che  vi  erano  chiuiì  ucnao  , c uoa 
'iXd.yìi'QwiiQ,  F'iniaiacrudeità,iLejuorMÌJerra 

Deibeh' ouiie  tou'  io dortmi  agnello  ^ 

i “ Llimicoàilkpi fihe li Jannjguerra , ^ 

Dal  che  chiarameme appare , eh’  egli  l'oinmamente  amò  ,eri* 
tcn  la  lua  r'acria  ;e  che  le  egli  alle  volte  miic  mano  alla  »tcr^;L 
dia  malcditioac , tu  tolamencc  per  biafmare  li coipeuoii  ,e li 
Wuuù  i c che  per  luiio  quello  puiKonon^'cccò  nei  Decoro  cu* 


•.  * - 
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uc.i:iiolca  perdoni  dc^na  della  grada  , ch’egli  finred'haueit 
Ow^ci'.iiua  \ ile  e vero , ca’  egli  l'eaipre  fia  maledico  hauendo  la 
inaici  iujglu  iodato , e »'aiUiche,e  le  moderne  penbac  raeruc- 
noli,  ne  maicui»  uiodopoccua  ( per  lo  ragioni  deaedi  ibpra  ) 
chia.nire^ajftjLioPoeiUnaara  . Qjeileturoao  coicdeaeJ 
nella  pri.naDii'cra  per  i'coiparcUaiice,  liaueaio  cgliia  quai* 
chi  1 joghi  riprelì  i co  tu.ai  caccmi  aeaa  lua  ii'acria . ala  gli  Au« 
iierùrij  aoa  rellaado  ibit!>fa<:(.i  delie  predeccc  coaluerakioai , d 
foaocoacrapo  ti  nei  iUoio,caeapprcllò  legue  . Non  parità, 
Sulj,  che  -i.7t  o/-a /enfi  Da  ite  uel^‘  uA/tcr fi  a,,  e.  t, Amente  biafiniAta  la fn.i^ 
PatrÌA  ( beni  he  J or  fi  à ragione  per  ti  ma.  1 1 ofittmi  dt  ejf.i  in  quei  tem- 
pi  ).*ejJ'empiodi  S-Uinfito  ià  dotte  egli  biafima  i‘  ambitione  tiaUtJfn- 
ria  AivitiA  yegii.i.tri  vi’Jj  de'  RomAnidelfHoJecolo'^perciube 
«Itracofa  èfcriiiere  Ifìo  ».i , cr  altra  opere  di  Poe^a  .neLequaii  fi 
dette pigiiar  pili  tofio  m cafime  di  Lodare  , i he  di  biafi/nare  la  Patria  j 
a laiche  fi  dette  dav/t  buon  Cittadino  ( tnt  tanta  pero  ioi  ver  ifiiniie) 
ambiare  actrefierie lodi  dicjf.iy  celandone  ^e di/ninuendonei 

hi  tfi  ai  piu  che  fi puOfE  fìco/nc  ia.tufiio  Scrittor  dt  Iflorianon  patena 
/ar  di  meno  di  non  dir  apertameme  ii  vero  intorno  agii  errori  di  Ro» 
/ntyC  pero  pa. e/a  idoli  non  ne  merita  lipre  fioneateuna  imafibent 
grandijfima  ioJe  : i ofi.iau'  ajra  banda  D *n:e  , che  in  opera  di  Poe- 
fi  t yoteu  t ,e  doueua  ’ftfi  amente  ,fe  non  lodarla  (come  da/uoi figli 
fttolja  fi)  almen  celare i d fetti y c?"  ivit/i  di  Firenzxfua  Patriai 
non  IO  come  fi  pojf afe  tifare  di  non  haue  j aliato  ; battendo  cotanto 
que.ti  m t rfefiati , ampitati  , e tanto  più  perche  egli  fi trouaua  ni 

tendyche  tafcrifi'iha  tJitodi  e/sa-y-ierilche  può dai-fi ftuilme/tte 
fonetto  tche fi mittef se àpajfione  lontra  Ivero  ; &perònon  doueua 
(dir d Me  uno  ) fij  at ta  ■netea.largarutfi  -,col mofirarfi, mentre Jà  q.te^ 
fio  y de  fi  de  ofo  di  vedetta  , e troppo  cruc  c iato,  e maledico  arnàc  he  nò . 
Li  dfcf  t aneo  dei  La ndino netlafua  apologia fegtuta in qttefio luo* 
go  Xm  Al  I eia  ni , & amp.  $ ata  doppo  da  ai  tri  ; non  è in  ctòd  bafianXA, 
Pe  ctòc  le  e D i nevo.e  ta  , & imendeua foto  ycom'  ejft  dicono  ,bt^ 
afì  ntrey\j-  vitti  yeraralcuni  Cittadini  ne' f noi  tempi  Tiranni  del^ 
il  P tiri  t i noi  dtneu  t ( come jeie)  panar  in  piu  luoghi  del  genera  -» 
ie  ì bitfi ii.t  tdoiafc tt.-tnauer  punto  rìfpettodque'bttonCittadini  ^ 
che  vi/otferoyi  he  pu>"  è verìfìmi.e  ve  ne j ufi  e almanco  vn  picciol  mt 
otte  a : trotta  tdtfene  d' ognij  a t.zJone , ancor  tra  molti  rei  de'  buoni 
Ne  contea  juei  particolari  , ben  he  intiero  ,e  notoriamente /celierei, 
' » 'tifare'}  'te  flato  lecito  iifar’  inuettiua  in  Poema  tale;fe  già  noi^ 

^o,effimj  aTcrmar  j^hej  ofse  Satira,  Percitche  t/e  conte  d Eroico  » ^ 
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Ufc^fcrtM  nomlnAndoli , come  pur’  e^li  allevolte fi  /tu  i iorproprìf^ 
no/uijeglitoncedeit»  ì»emeno  tom'dCemicoi  quando  non  bMuejjt 
volnto/eiuire l'vfo  interdetto  dcUnComedUantitu . £ tanto muncm 
doiteua/ario  , quanto  cheefft  re^geuan  pur  allora  it  timon  deja  £e- 
tkblica  Fiorentinafua  Patria  lontra  la  qua.enonipern  ejfoàfuoi 
Cittadini  daiit giùp ijftme le^^i  I apertali P agitare  in  intfeLiuitt» 
non  che  C riminati/en  zjt  batter  ne  prima  da  -jucUa  ottenni  4 ia  vettim, 
ff  in  dubbio  fi  prefuppon fempre  , che  quei  , < he  reggono  ,ge  temine 
longiufii^a  ieihegi’ejuii  i ìeheUi,qkai’e>tPegliattora,hab-m 
hinJaJiato,&  meritatofi t' ejfUio  , 0 p altre  Pn  tifoni . Si  i he  Dama 
non do/tena cercar  aigtnfiijuarta/ua  caujaioh  tu n a.etlUemjt , R 
V hancr  lodata  egli  in  qniji  ajt.aoieiap  h et  te juoi  C ittaaini , Ó" 
il  lor  vi  nere  in  più  luoghi  , non  bafia  : fi  peri  h’  ei  loaa  i Cittaaini  paf- 
fati  ; e non  quei  d' aiiora  ; ù anco  peri  he  in  quefto  dimoflra  maggior» 
mente  l'iniofian'^fua  fChe  quando  la  biafi/na  fjojfcmojpt  MÌr(L» 
ìJongoHcrnato  da  ragione , Era  oltre  di  quefto  obligai  o tC  partii  otar» 
mente  in  vn  Poema  fintile , d Loaaria  in  ogni  ot  i afione  $ O'  non  mai 
vituperarla:  nè  qiiat  fi  uogiiagiufiof degno  p haiiea  da  tra/portar  à 
far  quello  .E' amo  per  mio  parer  aa  auuertir  molto  bene  » ihechta» 
mandola  per  bona  ai  farinata  nobti  Patriarci/  aitrouebeuoOuile  t 
piarne  anco  dii  endo  , ii  viuer  de' f noi  Cittadini  rtpofato , e beilo  j la 
fua  Cittadinanza fida  ,C  efsa  Fiorenzjt  don  eOJleiLo,e  loje filmigli» 
ami  -,  vien'ad  aggrauaria  maggiormente  , non  hauendo in liorifi» 
guardo  Dante  à quel  ,cb' et  la fiimafi<e  allora  , maàquelch'eliaeta 
fi  ata  ter  ii  pafato;Cr  in  partii  o are  ne'  tempi  dejtiKpet  ti  t edi  Cai» 
i iaguida  ; e non J ar  il  par  aieiio , eia  i omporazJo/.  c deiP  età  andata  , 
aiiajua  ; torna  à i*i biafi/nar^a  ; ai t refi t enao  in J ar  quefi alai olpa  j 
C ivi^Ji  di  quella,  ^^antofaiejfie  poi  bene  ,ej[endoegli  di  tapopt» 
mone  a •tominarfi apertamente  per  Fiorentino  iafi  et  èg  indie  ar  ad 
altri  : nc  mi  d.v  à motta  noia  quel  che  intorno  à do  dii  a ii  Landino  ; ò 
chififiaconjeio : benché  jfefiguarda  benceinon  poteuagiàjar  di 
non  ejf ere  iCf  quefto  in  verità  non  gii  por  tana  fe  non  gloria  ; perche  fi 
àhnaftraua  difii  ejo  d' vna  Patria  nobile  e detona  d' ogni  maggior  ip» 
de  ifeben' aiiora,  per  il  ^ir fitto  y 
degenerata , E tanto  piu  veniua  à refi. ir  efiio 
da  efiser  amato , 

• , & ammirato  iquantofra 

tanti  trifii 

. ..  (^fe  creder  debbiamo  à lui) 
tra  I efiato  ffi può  dir  folo  , buono  I 

I X Ci9'- 
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che  f ofclo  del  buon  Cittadino  difi-rHg^e  moltevottc  quello 
dei  buon  Strtttorc  , C’ap.  Decimoqainto  , 


§%  Vppongonogli  Aunerfarij  alcuni  loro  fondami 
• ti  falli , per  luczo  dc’qualicauano  anc  he  false  le 

3 , conclulioni  : & auuienc  quello  errore  per  non  h.i- 
.'2*  ucr clTi picnanicmc iaceloqucllofu  dcuo  per  rif- 
' polla  di  quella  accufa  nella  prima  Difela,e  però  fè- 

za  partirci  da  quella  pciiliaino  > che  per  hora  Ila  ballante  di  fa- 
cilitarla .e  di  dichiararla  meglio,  acciochc  fi  pollano  accor- 
gere, coin’clla  è fondata  in  laldilfituc ragioni;  &innan2i,che 
più  oltre  li  vada  fuppongo , come  lì  e prouaco , che  il  Poeta  do- 
ucnJo  feguire  il  credibile , è in  confeguenza  allrctcodi  raccon- 
tare le  cole  del  Tuo  tempo,  e note  al  popolo  nel  modo,  che  ve- 
raiuciue  fi  direbbero  in  Hilloria  ,di  chchabbiainodetttodi  fo- 
■pra  la  ragione . E coli  appare,  che  in  quello  Soggetto  quello, 
che  fi  dice  deir  lliftorico  ,fi  dtucanchoraahcnuarcdcj  Poeia 
poiché  in  coll  fatta  materia  non  v’  ha  diHcrenza  alcuna  ; E tan- 
to più  quello  fi  dcueconfirmarc  di  Dante,  quanto  che  fappia- 
Tno , ch’egli  hebbe  in  animt>  di  trattare  tutta  l’ llifloi  ia  del  Tuo 


te.npo  nel fuo  Poema , per  quanto importaua  la  profcifionc  di 
Poeta , cola  , chefù  fatta  anchora  da  M.Tullioin  veri! . E’a- 


/n  Proe~ 
tato 


(dunque  vana  quella  confiderationc,che  laceuano  gl’  Auucrfa 
rij  fondataiuladillintioncdell’Hillorico,edeI  Poeta, jKiichc 
il  Poeta  non  può  falseggiare  l’Hilloria  del  tempo,  per  non  v- 
feir  fuori  de’  termini  del  credibile  ; Anzi  diròdi  più , che  pare, 
che  fia  concefla  maggior  licenza  nel  dir  male  a Poeti  , che  agl’ 
Hillorici,coinc  fra  gli  altri  ha  chiaramente  notato  Oiodoro 
Siculo, quale  parlandodiTimeoHilloricocoli  fcrifie.  r/V»x/.i  ‘ 

fanitum  reniporM/n exjuiJ/tant  dtlì^entiam  ,ium  plurìfji.irMmrC' 
rum  HtflorU/n  trttdens  , quodnimium  opera  inaiti jredar^nendit 
impenderit , cui  par  nr;  i^a  ex  re  à nonnulUs  Epitimauj  , hoc  ejì  oh* 
tredtator  ejì  corsomi nauts . Ma  in  vn’  altro  luogo  ragionando 
de’  Poeti , coli  fcriue . Poefìs  quiUem  tna^t  t obiettare  atji/hos , qua 
prodcjf  ! vidi!  :i-' , CT"  ^enriu/n  te^es , at  injlittttam.rgiì  pjtnire , 'ptà 
dolere  . Hora  fuppolla  quefia  verità  , dico , che i’ vllìcio del 
buon  Cittadino  tuoi  te  volte  dillruggc  quello  del  buon  Scritto- 
re ilillorico, e Poc(.a.  Percioclicc  i’vilìcio  del  buon  Cittadino 
dicoiii.n.’nJar  lempre  la  Aia  Patria, c il  fuoPrcncipe;mal'ci* 
Jliilorico  vo*T4  quello  aiedcfi.iio  far c , fava  luoice  volte  degno 


di 


jùoais 
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biariimo',  e vituperio , di  che  degno  c pieno  tcftinionio  ci  fauao 
quelle  belle  parole  di  Luciano  facce  lacineda  vn’Licerprr.*»  ^ 
luoierno  . At^  pri/num  fuidem  ì Und , ‘jHMtum  peccent  confiderei 
n$Hi , nam  plerì'jMe  tflornm  ne^te:io  eo , vt  rem  ip/am  perinde  vtff 
i?4  efi  expon*nt  in  Uudìhm  fm  ìerAtorum , ùT  DucMm  immoranttr, 
fnos  jitidem  tn  C aelnm  cxroUe^tcs , cantra  antem  H>fies  vltra  modS 
deprtmentet  firnari/cilcet , ‘jnodnonai^kfioAii'jnoisihmtdiit'fi  , 
V intcrfept A fint  Hifioria  , cr  Eniomium  ifedmAgnoquodammHi 
ro  per  medium  e un  te  dìJUn.ta , & Ainficorum  illnd  lìt  //*  »*<rJr  . 
hoc  eft  hit  per  omnet  chordut , juad  dici  folet , in  ter/e  dijtant . Per 
quelle  parole  di  Luciano  polliamo  vedere , perche  Xenophon- 
to  nel  libreccochefa  l'opra  Ago  ilio , volle  più  collo  prendere  il 
cuoio  delle  Lodi , che  della  V iui  d’ Agciilao , ; perciochc  volc- 
doegii  non  roianicnte  fcriuerc , ina  anchora  celebrare  i facci  d* 
Agelilao;  pcròs’accorfc  , chepreadeua foggeccononcoator» 
me  all’  Hilloria  ; e per  quello  voi  le  più  colto  il  titolo,  che  di» 
mollralle  encomio,  che  il  titolo,  che  dimollralicHirtoria.  U 
mcdciitno  Luciano  poco  di  Tocco  rifponde  olle  ragioni  di  colo- 
ro, che  difcndcuano  la  parte , ch’egli  haueua  dannata . Porr^ 
t]uì  put.tnt  recto  diuidi  in  duo  Hiftoriam , puta  in  meundum  , Ó'  vtH 
le  ,&  oh  hoc  & Encomium  in  eam  introdui  unt , ran  ]uam  <]uod& itti 
cundumfi:  ,Cr  deteitce  leren'et  ividetnìmìru-n  ji.intumà  vero  ahi 
errcnt  . Printùm  juidem  ii:i  (ime mila , 4f  xduicerinavtentet t 
vnnmenimotus est  l-lifioi-ìf  ,ij‘vnHt finis  vthit.u  , cfnp ex folavci 

.Con  quel  lo,  clic  fegue  icp  KopiùabalTobi- 
afina  vn’  Hiftorico , che  dille  nule  de’  Tuoi  CiccadinI  . Prfterea 
& in  numero  o»  ciforum  ab  hac parte  et iam , cantra  'jumk  /mperaiOi 
rum  epiftolUfeript um  continetur^mentitut  efi , nam  circa  Europam 
Hofiìnm  “juidem  cecidifse  milita  trecenr.t/eptuajinta  , Cr /ex  ; Ro» 
manornm  aut em  non  amplius  duabu  f ,/aucios  autemjaUotJui/se  «•- 
mm , jup  haudfeio , an  vllut fanf  mentis  porre  tjueat  . Scrabonc-» 
medefmia.nfire  hadiinoltraco , che  l’amore  di  celebrare  la  Pa- 
tria lu  facto  ftimar  Eforo  Cuinano  in  vnluogoliillorieode- 
gnodi  rifo,edi  Ichcrno  . Sono  le  parole  di  Scrabonc.  sM-rrt. 

roj /i  lufieT « 9iptt  //?  n T,7f  ^ tey*  tpa^ir  t •*  PnfcìuSt  ri 

ifi  nfi  ; t.vi' , » u 4 i;x:n  A-j  i-IwT,k  ì'Vju  Si  . « r»:  •’  •yJpìC 

‘tiv-turiv  Katfàt  kvuju  Arà: nro ri at if'yar  .QiO-Z . i^ten  befatoancoìi 
ra  Sfo'o  ,i’/  qua  e non n.iuendt  imtrefcdella  Patriad  i.urrare  iufici 
me  cq/P altre  cofe  , eh'  e^ii  ii  tueua  li  d‘  'e  , e non  volendola  / i/ci  tre 
ia/itentio  t co/id'jf  : . fn  juel tsm^o i Carnati Jij}aua.ro in.pu e . Si- 
mile 
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tnilc  a!  prcdettocrroreftì  quello  , che  fiz  da  Luciano  notato  di 
vn’  aiu'oHiliorico , il  quaic  fcnutdo  dt  M icca  Tua  Patria  fi  fer- 
ma nella  ipcculatioac  di  quel  nomc,c  come  dice  Luciano. 
^dh/ic  laMen/j^etHtritur  , o deliberar ur  f un  eaM  NUf  ut» avt^a» 
ria  I omteniar  nomirari  , an  vero  tioinorr^am , an  etiam  Itene  far» , 
Mota  auchora  Pietro  Vittorio  huo.no  dotto , c giudiciolb  ,chc 
in  limii  fallo  è cauuto  Tito  Liu  10  per  troppo  uclidcrio  di  noini- 
i.ariatoua  Patria  liia  ncii'dli(loriaucTlomani,cllcndoche 
c^li  racconta  la  guerra  di  CiconiinoSpartanoco'i  Veneti  ,chc 
fu  intuito  cofa  lontana  delle  guerre  Roiiiane , eh’ egli  haue  ua 
prefoa  Icriucrc  : ma  li  vede , ch’egli  tu  tra  (portato  dall'amore 
della  Patria  a romper  le  debue  leggi  dell’ iiiftoria  , come  può 
ciafcuno  vedere  111  quclic  parole . Kofira  nauÌKm  ,/po/iaj//e  La^ 
conum  in  y£ue  lunonu  ver  eri  fi. va  , multi fitfer/utit , qui  vide)  utit , 
Patauij  Monumeutum  naualii  pu^na  eo  die , quo  pugnatum  efl , qitof 
annisfo,  emni  i ertamitre  nauium  in jlumine  oppiai  medio  ca  eri  etur , 
Ma  più  ditutcilifopradetti  luoghi  prona  la  noftraini.eniione 
quello  che  icnlle  Polibio  nell’  intraicrittc  parole  fatte  latine-» 
uaNiCoiò  Perotto  , oda  qualunque  egli  fi  lolle  - tUud  quoque 
nosautjoi.  betlum  fetibenUum  maxime impu' ir  ,q/todhi ; quioptimi 
videntur  de  eo firip/ijfe  Phalintis , Cù  P<tbius  t:on parumàvero  dejle- 
Atjfe  mibiviuentur  ; quanquam  idos  quidem  de  iudufiria  ment itoj 
ej ,e  non  aufim  dii  ere  ,/ed  eo  t puro  ( vt  amames  t ot.f  ueuerunt  ) fuori 
be>:euoientia  deieptus  ; namCt  Pbalinoquidemex  afeitu  jCartha., 
^inenfetom'labene  tpritdenrer  fjortirerq-,  e^if se  videntur . Roma., 
tri  i onera . Fabius  vero fententìx  efl  piane  dif.erja , quam  modefliant 
imgtcrifviiapartibusnemo  jortajjisfit  qui  reprphendat  . Siquidt 
homtm  virum  a/nii  orum , Patritq , amii um  efse  dei  et  amii  orina 

amiiosiotere  , inimiiotod  f e , ut ettmquijfcribenda  Hifiorif  nin- 
nusfufieptt , omnia httiufm'jdi moderai  i dei  etfCd  nonnùqttam jum* 
mie  lUiidibui  ext oliere  inimii  os  , cutn  res  gefla  corum  ita  exigere  vi- 
dentur : interdurn  aniii  os  ^nei  eJf.iriof  7;  repi  fbende>  e ; cum  erro)  et 
tot  um  dignìfuiit  ,qui  reprphendantur  , ai  veluti fi  quis  oiulos  ani- 
manti cfouerit  , qttid'jutUfupei  efi cór por is  inutiiejitt  ita demptiu 
ex  H'Jl oria  veritate , nu>  rutioomnisinutiiiscjì  , quamobrem ncque 
à reprphenfiune  amh  orum , ne  que  ab  inimii  orum  laudilits  , cum  ita 
retj erutta ftinendum . EecocOiUC chiaramente Poiibiodiftin- 
gue  i’  V Ihcio  di  buon  Citcadino  da  quello  dei  buon’  Hiftonco , 
òi  lu  qiieftonieticliiuoluodcuoanchora  in  molti  altri  luoglii 
rcpucavo . Appare  Aaunque  iiunuuuiutii.t , che  JLiame  non-» 

Cr4 
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era  oMJgato  a forc  l’ v fficio  di  buòa  Cìccadino , ma  ntre  eh'  egli 
fcriucua  delie  cofedi  t'ireai^e  del  iuo  ce.n|>o  ; e mi*ò  vaao  è i'ar 
goiDcnco  degli  Auuerlai*»j  ,che  fi  tb.iia  liU]  iella  bj.iacmile, 
poiché  ella  di  lud  «ucura  npu gaa  , e dilh'ugge  la  dj.iu  , co:  ^ 
propria  dei  buono , c tedclc  li.. lorica  , il  q.iai:  n j.i  è di.ha.o 
dal  i'oeca  nella  lurracio.u  ac’  ta<.ci  dei  cc>iipo  prcrcacc . 


Che  molti  nobili  Scrittori  h.vwo  detto  m t!e  de//.t  0#  i PAtru  j e iI^Oa 
/uaN-uione.  Ctp.Dsiimo/eflo, 

^ Icfin’horadiinortrato.chcl’vflficiodclbuonGt 
^ tadino.uoitc  voice  diftruggcqucliodel  buon  Serie 
^ S torc  bora  vogliamo  con  aicuni  elicinpij  far  coccar 

% connunoagii  Auucrfanjjchcinoiunobili  Anco 

ri  hanno  decco  itiaie  della  Tua  Pacria , c della  i ua_> 
NaciOiic , c che  per  ciò  non  han.io  riporcaco  infa- 
mia di  cattino  col  lume  .rlcraciitofamoib  Phno.'bphofìi  di  Pa- 
tria lìfelìo  ; ma  vedenao,  che  il  gouerno  delia  Cicc-i  era  in  ma- 
no d’ h jo.nini  vuioli , cilendo  pregalo  di  riforiii.ir  le  leggi  , ri- 
cusò in  cucco  quell’ vihcio, e riciram  nei  Tempiodi  Da>ia  gio- 
cauaai  tali  co' 1 Pucci  ,cdiccua  ai  Popoiocireon. lince.  Vi  mi- 
rauigliace  di  quello  tacco?  icelcraci . egli  è in  lor  m ile  far  ciò, 
che  aiiim: ni  ftrare con  voi  la  Rtpubnea . S.  legge  nn  ) a n l'.lri 
tempi  vn'àpiilola  di  lui  > nena  quale  feriuenio  ad  Hermoia 
ro  dice  l’nfrafcriccc  parole  facce  laan:  d.il  Poiiciano  jr<»  £~ 
fhefijs  iMiiores  Lini  ^ irj-,  Leoie(nonfein;iLemm.inci^AyttineG 
jì-juiia  A]nìlante>aiitAt  y*iet-  Leoni  Leomi'iij}  Mpocn.'A  ,(eJneji 
cnnemcanisexccar  »vtl^os  DeASAterdotemexecHÌfiis  .Me^abysS 
metn , ne  l^ir^ini  yir  co>fecretMr , ce  (jho  pitelo  imptj  adnerfus  oar«- 
rum  f pij  fìcts  ndncrfiu  SiiHulitchrftmì  Con  quello,  che  Icguc. 
Hcraciito  dunque  noma  i fuoi  cittadini  peggiori  de’  Lupi , e-* 
de’  Leoni , c non  è ftato  r iprci'p  da  chi  che  fia  ,c  noi  vorremo  ri- 
preder  Dance  , perche  biafmando  la  rapacità  de’  Cittadini  fo- 
prapolti  a i goucrni  li  noinò  Lupi  ? Eptmcnidc  antico  Philofo- 

f>ho,e  Poeta  fìi  Candiocco,e  parlando  de’  Popoli  habitanci  nell* 
foia  di  Creta  Jiflc  quel  famofo  verfo . 

Kp»T0(  di  K*K,i  9nfJ*  f ytrtftf  dfyt4  • 

Cioè.  Furon/etnrebHTÌA  diiiCretei.fi » 

E mA'e  Beflte  e , poi  di  ventr  cp  nri , 

piraano  forfè  gli  Au’aeirrarij , che  Epimeaide  faceUemile/ 
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non  credo , che  fi.ino  per  dirlo  ;ma  fepurcauucniflcrappiano  « 
che  la  Troml'a  celio  Spinto  Santo  ha  loda  to  quel  verl’o  per  ben 
detto , e rha approuauo  per  vero . S. Gio:  Gbrilòftomo (ponen- 
do quel  luogo  diS.i:'aoioniollraalungOi’occarioncpcr  la  qua- 
le Epiiucnidc  dille  quelle  paroiecomraifuoi  Cittadini,  e log- 
giungc  gli  altri  vcrii , che  icguono  apprcllo  al  predetto , che  lo- 
iiun  aueinfraicruti . 

ivdi  Kfnftt  imxT/rtf'xT*  , 

Su  J'i  • 6e(ti>  ,t«r<'^xp  Ài  •. 

Ne' quali  fi  vede , eh’  Epiiueindeprelcoccafionedi  dir  male  de* 
Canuioui  jpercheetli  naueuano  laobricato  ii  Scpolchro  di  Gi-‘ 
oue,  il  quaie  nondimeno  leeoiidor  opinione  di  quei  tempi  era 
il  veroÙio, che  non  può  mai  morire  . Epiphaniomollra  ,che 
in  vn'aitroluogoauehora  l’iltelio  Epiiucnide  dille  molto  ma* 
kac'iuoiCituiuini  inqucgraUn  veriì . 

KciTilf  <tY  »7a-T<ti  , Knt  yif  TdL93*  > S a r«t  ,0’i» 

KfiTvi,-  tTurn’mTTi-  ff-t/WStl.-  , iaryif  i\  • 

Ne* quali egli  ahernu , eliti  Cretcnti  lempre  vani  hanno fab- 
bricaio  v n (epolchro  ai  Dio  del  Ciao , che  in  leiiipi terno  viuc . 
Dora  le  bene  Oritene  icnucnuo  coiura  Ce.'iO  pare  voglia , che 
li  predetti  veni  lianodi  C..ailimacho nell’ Duino,  eh* egli  com- 
poie  in  lode  di  Apoiio , non  e vero  . Di  quello  iipimemdc  ha 
pariaioDopertioiodandoioinquel  vcrib, 

rf-i  i:t  qhìA  L i ctxititfi  j't  n/uut i xr/nif/a  ieffa  ? 

Epinicnidc  dunque  riprefe  , come  li*  vedcaccrbiillmamcmcl 
luoi  Cumdnii , v landò  nomi  atti  a recar  grande  infamia  a aie- • 
ti  li  Candiotti,e  pure  non  e Itatoriprelb  di  cacano  coftume , ne’,' 
anco  da  Dottori  aaeri . findar  o per  ellcr  Thebano  finn  eonic-] 
guaina  delia  Doumeiauiiicoiia,  i popoli  delia  quale  haiic- 
uano  nome  di  tliere  di  groiio  ingegno;  onde  dille  Cicerone. 
^Jthents  tenue  L(i,hìh  f.v  tjuo  ai  ui  tu.  et  enant  pura» tur  uittut  , 
ff'raJJu/uJ’heoiSfita'juepinouetThebani.  EiDoratio. 

d ihros  , (S  ad  hfc  Mt  farum  dona  voi  ara  } 

Bfotum  in  i rajf > turar  a aere  natum . 

Hori  pai'lanao  Dndaro  degl’  Duoinini  beoti , dice  che  di  loro 
cin  viuvuprouerbio,  che ii noma  Boni'Meoti  ,c  nioltrapoiV. 
ch'eili  lìano  ^Kr  hauere  vii  Alunno  delle  lUUiC  ; volendo  quali* 
due  va’ egiicra  quello.  Sono  1 luoi  ver(i 
Fi  Juu  1 %w<t  if  rju  »r  of’J'.V  <tA;8 
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iùt  yttf 

li  i«Mfia><’ ftvVÀ’i'jAvxi/f 

ìifiiT»'fg.y<tpMKTm*ÀciJ'Ar» 

J^otH  m^Hc  j Al  ÌAni  fojt  e A anti^UHm  proimm 
y'cris  rAiionibMs  fAncffu^iamns  £c9tÌAm 
Skent.Estnìm  ^uncinsrtQui 

PkliricomArtsm  Scythale  mitfArum  } dulcis  ' ■ 

CrAter  VAlde/0nAntÌHm(Arminum , 

I4e' quali  lì  vede  malcdiccnza  comra  a propri;  Cittadini 

vanto  di  fcAcflo  ,c  pure  io  nonhòirouaio  bcrictorcchchab* 

bia  in  quello  biafimato  Pindaro,  chabbu  detto  eh’ egli  tolie^  ' 

Poeta  batirico  , come  ne  anco  Poeta  Satirico  tìi  Lpimcnidc.  . 

Virgilio  lotto  nome  di  Galaiea  biafima  Mantoua  ,coine  Cicca/  Ettlif, 

nella  quale  egli  ville  Icmprc  leruo , unterò  ; c loda  Roma  tocco . /tmm, 

noincd’ Amarilli,  come  quella , che  l’ ha  tatto  lòrtu  nato,  eie-;* 

lice.  Moe.  Ecqn^  tAniAjuit  KomAmtibiiAMfAvtactidif  " ' 

Ti.  LibertAs  : ejHf  iferAtAmcn  jrejpexittnertcntf 

C'Andidior pofitjuAm  tondentt  bArht  cadebAt  : 

Rcfvexit  t Amen  lon^opojt  tempore  Denit}  ^ 

J*ofi<jkAm nos  jimAryUis  hÀbet  , 6’ aiatea  retiquit . 

I^amqke  Qatebor  enint  ) anm  me  Galatea  tenebat^ 

Aec/peuibertaiuei  at  fkei  Ckrapeckli, 

Jb^amuit  mkltA  meii  extra  vìUimA/epth  , 

Rtnjkis  17  in^ratf  premei  etkr  cajetu  vrbt  , 

JVonvmjkamorattìt  are  doninm  mihi  dextra  redUat  I 

Nc’qua’  verfi  egli  da  macchia  alla  tua  Patria  d’ ingrata  tenzaJ 

timor  d’cllcrforpctto  di  catcìuocollumc  . llcuoilononibio  I 

ir  iicdirmalcdcilalua Patria  jCdeiiaGrccia intiera  , ma  ari-*' 

c oradituctoilMondo,chcviUcaituotcmpq,moilraao,ch*' 

Ct,li  era  pieno  di  iccieragini  , e di  ribalderie  pi  il  che  mai  lolle-»  : ' 

ftaco  i e per  quello  fece  ii  i uo  leccio  limile  a queno  del  terrò , io'  • i 

che  egli  fu  poi  icguicoda  Arato  nelle  cole  Allroiogiche  ,e  oa_.  • • j 

VirgiiioneiiaGcorgica,cda  altri  inhnm.Lucauomedelìma-*  | 

mente  riprende  con  moni  verli  la  luliuria,  eigranuulumviuj 

di  Roma.  Na/mjkevtopesnìmiai  Ainndo  t'orttuu/kpAcf  ' lA>\\\ 

Intklit  j rcbti!  mores  t ejf  ere f rcundh  , 

Rredacjkei  hofliles  Itixnmfnajere  rapina  ; 

Uon  Altro  j tefU/qi  modrt: , mcnj.tfqke prìeres 

^/peritata f. ime J , uutHégcJiare  dei  orot 

ytx  JNkribkSfrApkerc  Alai  « ,/a  emnda  virornm 

~ K.  d'.moertae 

1 . • * • • . 
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?xùftrtÀt  fu^itur  t taeoifi  xuertihtr  orbe  9 .. 

i^Mj^ens  tfuACjHtftrk  , 

E poco  più  di  folto.  /w<^  irffaciles,&,<]Hodfuafi(fettxe/^as\l 
Vile  nephat  :magnHm(ji  decus  , ferr«<j\  petenaunt  s 
Pitti  Patria  potuijfcfua  : menfuratji  ìhtìs 
Virerat  thìnele^es  , & pleliìfcitacoaHa} 

Xr  Ckm  Confulìbus  turbantesiuraTribuni,  . 
pJitic  raptiprectofa/cet  ,/e£Ior^}f attorti 
■ Jpfe/ttìpopttlHSilethaliftpueaKtbìtusvrbi, 

S^ftnHA venali ref eretti  certamina campo: 

PJincvfttra  vorax tOMÌdum^;  intempore f cenni i 
Etconcttjfafìdes  , & mHltisvttleheìlum . 

Tosò } chcinDantc non  è inucttiua  cofi  grande contra  di  Firé- 
zeco-u^èqucfladi  Lucano  concra  di  Roma  ; e però  fé  Lucano 
jion  è ftatoriprefo  > il  quale  anchora  in  molti  altri  luoghi  ha 
jnafTa  lamanoall.i  sferza  della  malcdizcnza  ,non  sò  perche 
ID  ime  foto  debba  clTcr  riprefo  .Vltimimcntel*  Ariofto  habia» 
fi  n Ita  tutta  la  Chriftianità  , ne  però  credo , che  fi  troui  chrifti- 
auo^chcnonapproui  quella  riprenfione per  fama  jcdivota* 
Dotte  abbajfar  donr ebbero  la  lan^ 

/»  att^uKienro  de  ia/untafede  ; • _ 

pralor fi dan  ne' petto  tene lapanz.a t 
ai  diflruttton  del  poco  tchejì  crede  . 

Con  quello , che  feguc  > che  fu  prima  detto  dal  Petrarca  • 

Gite  Superbi  fÓ'm'/eri  Chrifiiani 
Confumando  P vn'P altro  ^enonvìcaglia , , ' 

Che  il  Sepolcbro  di  Chrifio  è in  man  de  cani , 
Vediamo  adunque , che  tanti  famofi , e celebri  Scrittori  fecola 
do . che  glie  n*  è fiata  porta  l’ occafionc  hanno  liberamente  rr- 
prefi  li  viti)  della lor  Patria,  della  lorNatione  ,edcllalor  pro- 
feifione,neperò  è alcuno,  che  gli  habbiariprcfodimaluagiti 
de’ coil'j.ui  .Diranno  forfè  gl’  A uucrfarij,che^l’ altri  hanno 
co.i  ragione  ripreio , mi  Dante,  a torto ^ & io  rifpondo , cho 
tanto  è ignota  la  ragione  ò il  tono  di  molti  di  quegli  Autori  > 
che  habbiamo  cititi  : tutta  via  per  fodisfarc  intieramente-» 
anchora  in  quefloagli  Aiiuerfarij  ,prouaremo 
iiclfcgucntc  Capitolo,  cheDantehacoa 
moka  ragione  detto  alcuna  volta 
• . maledi  Firenze 

. fua  Patria , . - 


chi 
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thtÌA  Fiorentina  hebbe  difetto  in  tfuelU  firte  dell^  Féim  • 

€oltàCÌHÌle,  che  rimira  lapnritd  del  Sun^MeCittadiìte/to ^ 

€ che  tti  ^Mefiaelln^M  fnerìtatnenter$pre/ddA^4nte  » 

Cap,  7>ecimo/ettifao , 

Sciamo  adunque , che  Dante» quando  alcuna.» 

1^5»  volta  vsò  le  maleditoni  verfo  la  fua  Patria , noa  • 
^ 1 y ^ ^ebbe  altra  inccntione . fc  non  folodi  mottrarc  , ‘ 
^ n>r  come  la  forma  di  quel  goucrno  ciuilc , era  vitio- 

^}»cdcfbrmcinmoliccofcdalgiuflo,cdall*ho-. 

ncito  ,c  però  cffli  biafimò  quel  mododi  Rcpublica , c bramò  di 
vcderui  introdottala  Monarchia,  e forfè  in  mano  di  quelle-' 
Sangue , f bora  rej^e  popolo . come  , s’ io  non  m’ in- 
ganno, prouaremo  nelle  cofe  da  dirfi  di  mano  in  mano  aflai 
cniararaente.Dcuefi  adunque  fapere,chedi  pareredi  Plato-  - 
jc,cd' Arinotele,  tutte  le  Rcpubliche  bene,  ornai’  ordinate^ 
hanno  due  facoltà  , l’vna  delle  quali  ciuile  , e l’altra  legale  vi- 
cn’appcllata , Ha  la  facolta  ciuilc  il  fuo  feggio  nella  forma  della' 

Rcpublica  , c nella  congrcgatìonc  de’ cittadini:  ma  la  facoltà' 
legale  confiAc  nelle  lcggi,chc  vengono  appropriate  a ciafeuna' 
forma  delle  Rcpubliche  ,&  a cittadini  dinintamentc , fecondo 
il  grado  loro  ; di  modo  che  la  facoltà  ciuilc  rimira  principal- 
mente il  cittadino  , & ò retta , c f ouernata . Plora  io  dico , che 
la  Repub.  Fiorentina  a tempi  di  Dante  era  guaAa , c corrotta ,, 
cquantoallafacolta  ciuilc , calla  legale  ,cpcròfafcmprccon 
grandiifima  ragione  biafimata  da  Dance . La  facolti  ciuile.* 
rimira  tre  cofe  principalmente;  la  prima  delle  quali  c , che  il 
cittadino  fia  vero,  elcgitimocittadino  , cioè  ch’egli  difccnda 
<la  vn  Sangue  antico  della  Citta,  c che  non  habbia  mcfcolan:ta 
alcuna  cogli  artefici . La  feconda  è l’ cruditionc  debita  del  cit- 
tadino . La  terza  il  fine , che  yicn  generalmente  propofloa..' 
lutti  li gouerniciuili.  Horadico  mcdcfiinan:cntc,chclaRc-  • 
pab.  Fiorentina  non  haucja  alcuna  diqucAc  tre  conditioni  • 
nelgoucrnociuile,  perùfiiin  qucftoanchora  Icgitimamcntc. 
riprefa  da  Dante . E per  moArarc  tutto  quello  fi  e detto  dìAin- 
lamentc,  cominciaremo  dalla  prima conditionc.Dcucfidù- 
que  fapcrc , che  Platone  Aimò  tanto  quefia  fua  purità  del  San- 
gue cittadinefeo , che  per  qucAo  folo  non  volle , chela  fua  Rc- 
pub.foAc  collocata  vici noalmar*:, dubitando , chepcrla  fre- 
quenza dei  traffichi,  la  Citta  non  s’cmnicllc  d’huomini  ,c  di 
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conumiforaftleri  .E  M.  Antonio  volendo  dimoftrarc  ad  Au: 
gufto  } eh'  egli  non  era  del  vero  fanguc  Romano,  folcwdi^ 
re  ,ch’  celi folfcnatodi  Madre  Arricini , come ci  ha  dimoftra-» 

to  M. Tullio  nella  terza  Philippica . Suctonio  vuole, che  Anto- 
nio  inoUrallc  mcdefimamcntc  la  ignobilita  d’ Augufto , col  pa- 

lefarejchcilfuofanguepatcrnocraforafticre  , cvcniuadavn 
Pwcftionc  Suizzcro  del  Pago  Tigurino  . Et  Augufto  vo»le  pia- 
torto  concedere  la  immunità  delle grauczzcpubliche  , chcl^ 
Cittadinanza  di  Roma  ad  vno  , ch’era  fauoritodi  Lima  fua_* 
Moglie . Narra  mcdefiinamente  Suetonio  , che  fu  da  Romani 
foppoi  t.ito  nulamence  , che  Ccfarefaccflc  Cittadini  Romani 
alcuni  Galli.  Nc  folamentc  hanno  volutole  ben’ ordinate  Re* 
publichc  guardarli  dal  mcfcolamcto  dc'Foraftieri  ; maanchc^ 
rada  quello  de’ propri)  artefici  ,c  de’ propri)  contadini  .E  però 
parlando  di  quello  Arinotele  coli  fcrilfe.  i»  ; 

TiT  / T)T  //Jtetiuf 

ftH  0t  ìf , *t'  *yifMor  /«  * Taf  y*ft  ! 

À"} *rf/ < yif  i T»u  , iC  irti uTtfiirT / ^ , k /f  /h  kt)  j 

ri  tyt  'Vi)  voKi  T«f  , <r«  ^ f , iC  ir  fi  ìtIm  >•  taf  Tn'f , ÀfVrn  f , ij  | 

TfCt  irfi^tit  ri ( iroKtTtKÀt  . Perir  M^tnJfe/lOfChe in vna  Città , t ’ ; 

hiabuon^^oncrno  , e dune  fieno  i Cittadini  veramente  buoni  ^e  non  bu- 
oni perfHf>pofttione,che  in  tale  C ittà  non  vi  debbano  It  cittadini  vtue- 
re  di  vita  vile, ne  artesiana  ; perche  tal  vita  non  e genero  fa  , ^ * alla 
vi  rii  inimica  , ^e  anchora  debbono  tali  C ittadini  lauorar  la  terra  ^ 
perche P acp:iJ}o  della  virritfìfàco/P otio  ,e/e  ciuili  attionida^ue- 
fie  cure  debbono  effer  difgiunte  vn'altro  luogo  . tìyàpoieir* 

iriTnltùaatTàTÌi{  ÀftTÌ!t^mm0ior!3dya.\jn9yi!9»Tuir fQlO^  . Perche  i 
non  può  rffecitare  attiene  virtuofa  , chi  viue  da  artefice  *d  vfo 
di  vilmente . E poco  pili  a baffo  loda  vna  legge  di  Thebe , nella.» 
quale  era  Itacuico , che  chi  non  fi  era  aftcnutodiece  anni  dagli 
cffercicij  mercantili  non  poteffe  haucrcMagiftrato  . Quello  | 
medclìiii")  vien  confirinaco  daPlutarchonella  Vita  di  Licur- 
go ,c  da  Xenophonte  nel  libretto,  ou’ egli  tratta  delle  cofe  del-  , 
la  Republica  Spartana  . Platone  nell’ Alcibiadeintroducc  So- 
crate, che  dice  male  della  RcpublicaAchenicrc  , perche  hab-  , 
bia  dato  luogo  a Barbari  nella  Cittadinanza  .flora  con  quello 
fondamento  approuato  coll'autorità  d’hpomini  di  tantaim- 
portanzaha  Dante  riprcroilgouernociuilc  della Repub.  Fio* 

. reatina  , co  ne  quella  , che  non  inautcncua  la  pariti  del  fan* 
guc  de’  Cictaiiai , e però  di  co  . 
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M*  Im  CìtfMdindn^  i ch'ihoftniffd 
, ’2>e'campidiCertaldo&di  Fi^hine} 

PHrAvedcupntU'vltim' *rttfiA  ^ 

O’  (fudntofora  meglio  ejf  rr  vicine 

ideile  «Tenti  tcb' iodico  i&nlGnllut^l 
Età'Frefpianohmtervopro  confine i 
.•  C’ hauer le  dentro  fÓ"  fo^ener  lo  put,"^ 

*Delvill*n  d' AguUon  ,di 'juel  da  Sign4  f » 

C heoià  per  baratar  hà  l*  occhio  . 

<•  Se  latente  tch' al  mondo  piìttrali/na, 

I Pf on  f offe  Para  de  ef are  noHcrca» 

Ai.^  come  Madre  àf no  fi^liol  benigV4^ 

*r al  fatto  è Fiorentino , & cambia , & merca  ^ 
Chefifarehbevolto  a' Simlfonti  , 

Là  ou'  andana  l' anelo  dia  cerca  , 

'.Sariap i^ontemarlo  ancor  de’  Contii 
SariafiiCerchi  nel Pinier  d’ Acone  i 
S-t forfè  in  f^aldii^rieue  i Bnondelmonti  I < 

Sempre  laconfupon  de  le  perfone 
"Principio  fn  del  mal  de  la  cittade  ; 

Come  del  corpo  il  Cibo  f che  deppone. 

Et  altroue . Latente  nona , et  f abiti  guadagni 
Orgoglio  , e difmifnra  han generata 
F iorenxjttn  te , fiche  tugùten'  piagni. 

Ma  diranno  for  fi  gli  Auucrfari  j , che  qncfta  riprenfionc  di  Di- 
te Tarcbbc  valciiolc  quando  la  cofa  folTc  fiata  cofi,  come  egli 
ficfiola  racconta  : ma  ch’egli  hà  vfato  malignita  in  quefiotra-  , , 
uiandq  dal  vero  ; a che  rifpondiamo  noi  /:hc  fe  bene  e troppo  il  . . 
gran  rigore  il  ricercare  tant’ oltre  da  gli  Scrittori , echccofifi  ' 
mcctcrcb^ro  in  dubbio  tutte  le  Hifiorie  del  Mondo  : tuttauia 
per  chiarire  intieramente  anchora  quefio  a gli  Auuerfari; , di, 
clamo  « che  il  detto  di  Dante^vien  confirmato  nelle  Chroniche 
di  Qio:  Villani  il  qualccofilcriue  , Et  «jnelleelettionitronara» 
tio  bene fatte  non  le  mntaro  , ma  aginnfero  oentennoua  per  f ei  Prio^ 
rati  ,&mifchiarfiinfieme  con  li  altri  mettendoni  delt  altrafet^ 

taf  che  non  haneano  retto fotte  colore  di  raccomunare  la  cittd . CorUi 
quello  ,chc  fegue  altroue  cofi  dice . Nel  detto  anno  all’  entra-  edf.iti 

ta  di  «fuarefima  fi  fecero  in  Firemre  arbitri fopra  li  ordini  ; & fiatati 
^reggere  , & fare  di  naoae  ,intrale  altre  cofe  che  fecero  ffi  trajfero 
^I  namero  degrandi  & potenti  x,  ea/ati  minimi  & impotenti  di  Fi 

renx.e 
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renie  f&xrv. /chUtte  dì  nobili  Jttont/uio  , & recarli  a popolo]  ptf 
certi fìt  lodato  , ma  per  moltt  biajimato  fperò  t he  de/le/ihiatte  oe  po^ 
Volani ^ojf  tnti  ^ (Ir  oltr^ioji  erano  de^ni  di  metterctragrandi  per 
bene  dt  popolo . Ecco  come  chiaramente  il  Villani  dimoierà , che 
la  Repub.  Fiorentina  daua  luogo  a pcrfoncnuouc  , cmaiUina- 
mcnte  a Contadini  j e fc  bene  mc'cgli,  che  fu  per  alcun  lodato, 
foggiu  ngcpcrò  nond  meao , che  molti  biafimoronoquclla  ri« 
folutionc  ; c di  quello  parere  c fenza  dubbio  Anlloccic , il  qua- 
le, come  fi  è dichiarato  di  fopra , ha  diraoftrato , che  i contadi  - 
ni  fono  inppaci  degli  vfficij,  e delle  opcrationiciuili , comcj 
noneflcrcitati  in  quelle  ; e Giuucnalc  raoftrando  la  indigniti 
di  qucfto  mcfcolamcnto  coli  dice . 

Sacro  ne  cedat  bonari  , 

l^Hper  inhancvrbcnipedìbnttjuiveneratalbìs , 

Hà  dunque  Dante  con  grandiffima  ragione  riprese  l’ impurità 
del  fanguc  cittadmclco  Fiorentino . 

Che  Dante  hà  c on  ragione  riprefo  il  viner  molle  , e luffuriofo  de’  Cit- 
tauini  di  Firenz.e  delfno  tempo , moflrando  , cb’  ejft  fcgHÌnano  i pia- 
ce. ij  uperjiui  , e non  neeejf  zrij  , Gap.  Decimottano , 

iccondacofapropofta  intorno  al  goucr no  ciui- 
le  è la  eruditione  de’  Cittadini , la  quale  fu  (limata 
^ I i^nio  da  Fiatone,  eh’ egli  pensa,  che  quella  folle 
principaliffima  cagione  della  bontà , e della  con- 
fcruatione  delle  Rcpubliche  . Horaeglivolle-^, 
chequcllacrudicione  non  hauclTealtroline  jCheJ 
di  opprimere  uustioncili  piaceri,  cdarluogoa  quelli  che  fono 
dalia  legge  pcnneifi;  la  qualcofa  può  ciafeheduno  in  molti 
Juoghi  vedere,  mafpccialmcntepcr  quello  di’ egli  dice  nel  fe- 
condo delle  leggi  con  quede  parole.  Si  votnptasy&  amor,  dolorai 
odium  re^ein  animos  inJÌHAnt,ante<jnii  ratione  moueantar,  Ó"  ra- 
tione  deinde  prpfente  rat  ioni  confentiant  propter  Snperiorem  hono- 
rum nunum  eonj’uctudinem',  bfc  ipfa  conf enfio  vniuerfa  ^uidenu 
virtmeil  .Ipfamverb  deientem circa  volttptatet  dolore: afint- 

tudinem  ,per  (juam  ab  tnitio  vftjite  adeKtremum  vitp  bominct  ode- 
rtnt  ,ij/uodifieoportet  ,C ament y ^upamanda/unt  yfiper/eip/am 
Jeorjum  rat  tene  i onfider atadifcipiinam  voi  atteri:  , reclf , vt  ego  at- 
bitt  or , appeiiiibi: , E nell'  ottauo  della  Repub.  hauemlo  diftinto 
I alleili  nctcliari^  ,c  lupcrliui  nioilra  ,chc  iideueno  in  tutto 

fueilere 


j5.  jt  r a ' ..  ^ . 

«leltere.éJtjridicarel  piaceri  fuperflut  ,iiaio  fohmemeJ 
luogo  a nccc|sarij . /»r«/ nff#  ^ue/nfurem  vahIo  ènte  nomintutimus, 

, &iibidimbMtpltnw 

f*  non  neeefnrif  sefi  mancip4tnf,enmverò<imina 

cejèrtfj  pèrentn , & pèncorum  potentiaciépidinum . Plutarcho  nel 
libretto  dou'cgli  trattadclGcniodiSocratehà  voluto  dichia- 
rare ,&arnplificarequefta  opinione  di  Platone,el*  ha  dichia- 
rato mquelle  parole . MHltffnnt  cupìditattt  multornm  ,aliB 
tnnatf  dicuntur , & eircs  corPut  phUnlant  ad  necefaritu  volnptatet 
, niif  in^idlinf , & vanh  ortf  opinionìbnt , aut  tempore  1 
<7conf^tuHwe  tt:  tiioUtdMCatione  corroborai  a foepe  animmit  tra- 

cr  meditando  majrnam  tttaminfitarumcupiditatHmpartemnt  ra- 
tto aboleat  effìct  potefl- . Omni  r autem  exercitatìonìt  vis.  jlmice^d- 
verfm  aduenttiìns  iHas  , & faperHAcaneas  efh  adhìbenda  conenpìfa. 
^.e^;  ampHtanda  .arcenda  .acrationeproftìfonda  ,ata;opprU 
• ^^»*f'^‘^*^ontsMHerf„seìbum,&potHrel,tElatk 


fj--  yr  . ; ~ poinreuutattotittm. 

tbtat,  elidere. ah^tnfdo ab  bis ,tfuf  appetunt,&  retrabendoplanilha 
. E pocopju  di  fottoamplia  qucftodeito  mortrando.chcla 
> eruditionc  intorno  a i diletti  cófine  in  aftencrfiìtiolte  vol- 


lìtat 

vera 


^ " n • T ‘ ‘ woimc  in  aircncriiYtiolte  vol- 
da quelli  anchora , che  fi  potrebbero  Icgitimamcnteprende- 

rc , e pwò  dice . S ed  <fHÌ  infiis , & leoe  lìciti:  Incris fxpenamero  ab- 
iTn  : ad/uefacit  adlonreeuitandum  omnent 

er  uluttam  captar  ani . A^am  neque  in  marni:  .alfurdit 
»ntem , cr  damnofi:  voluptatibu:  quitfiere  anìmnt  pote(t  , oxi  noru 
^^ofapcnnmerolicitdearamrrMitionemc^^^^  . Conquel- 
10 , che  ftpic  . Eli  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Licurgo 
raolti^pchelacrudinonc  Spartana  troncaua  in  tutto  i diletti 
lupcrlJui , come  fi  può  vedere  per  quelle  parole . Inrer  pulmen- 
to  prima  Uh:  emt  turimgro  , quare  carnet  non  perebant  ma  ioret 
tatù  qua:  lunioribnt  permittebant  ^ ipfìdecuriatiÌHrevefieban- 
^>tr  y fama  efi  quondam  Reoem  Ponti  huhtt  inri t gratin  coquum  la- 
toniciiM comparale y mox ra/?ii ofeu/o/ubiecijfe coqui/m . Hecius 
f^andum,  RexefUit  yqniin  £//ro/4/rf//er«»f.  Quello  medefimo 
vicncanchora  confìrmatoda  Cicerone,  nelle  Tu  Iculane,  da 
Athcnco  nel  Dipnofophifia,e  daaltri . Il  medefimo  Plutarcho 
poco  pi  udì  rotto  mollra  quanta  cura  hauefie  Licurgo  nelcac-' 

JUrc  1 diletti  <ui>erflui  dalla  Tua  Repub.  >Mterafuìtlex  aduer- 
l'ts  iHxum  j vtqupnìi  donmfaftgtHmfecmì  babcretftbriearum^ 

foret 


So  t I ^ •n,  o - 

fcresferr*  ,ttecMlìud  ihflrkmento  ulU,  NMm^ueddixìJftfefimQ^ 
dk/ndemen/s/uM  Eek^sinundam  MHtit  ,t4lepréndi/tmKonc*pert 
proditionem  t idprtmum  inmememvenit  Lycur^o  t*lemdomHtn* 
dcliciar/tM  j O lantitif  hkkd  eff r eapkctm  . Xcnophontc  anchori 
ha  dimoftrato  quello  mcdefimo,  flcl  libro , douc  egli  tratta  del- 
le lodi  della  Kepub.  Sparuna , emaflimamcntc  nelle  imraf- 
critic  parole  fatte  latine  dal  Philelpho,  nelle  quali  naanifclia- 
naente  inodra  ,chc  Licurgo  non  volle  dar  luogo  a di  ietto  lu-. 

perfiuo.  L‘ ibniHtetn tantum muf mi» hahtndH/n icnf kit fVt nn“ 
^nam  crapula  ^rauaretur  indìjenttam  jerre  expertusjcirtt  , 
Con  quello,  che  fegue.  Arinotele  finalmente  ha  quello  mede- 
finio  detto  nel  Icuin.o  ,e  nel dccjiuo dell’  Eihita  ,cnellciumo 
cella lolitica,cGmucnale nella  Satira vnuccima. 

mullum  cupias  , cum  fit  tibi gobio  tantum 
In  lociiUi , tj[uisenimredcJnicntecrMmena, 

Et  crc/ccntegulajmanctexituj? 

"ExYiOl^l^O.iduu/n tahor  extitderitf a/fidia  ffiicm ^inanif 

Speme  cibumvilem  : nijt  Hymettia  me/la  falerno 
IVcbiberh  diluta  Joris  efi  promut , & atrttnt 
Dejendens  ptfeet  hiemat  mare . cum  fate  panit 
Latr antem  Stomachum  bene  teniet  .vnde patos  fOtte 
ihii  partum  ? non  in  caro  nidore  voluptas 
Summa  J‘ed in  te  ip/o ‘fi  -Tu pulmentaria^upre 
Sudando  : pinguem  vttijt , albumque , nec  oflre*» 

I4ecfc  arus  , antpoterit  peregrina  iunare  lagoij , 
yix  tamen  ertpiam  , pofito  pauone , vetis  quin 
Hoepttius  , quamgaUtna  , tergere palatum  , 

C orrHptus  vani  jrerumtquiaveneat  auro 
fora  auh,&  pula  pandat/peciaculacauda.* 

T^nquam  ad  rem  attineat  quidquam . num  vefcerh  tfia] 
iniamtaudas  , piuma  fcotlouenumadcfi  honoridemf 
Carne  tamen  quamuit  difiat  nibilhac  mag ij  illa  » 
imparìbhsjormts deieptum tepatet  . 

E’  dunque  parere <li  quelli grandillim  Philofophi  jchc  la  crudi- 
tiene  de  Ottadini  dcua  eller  latta  di  modo , eh'  efli  non  11  Jafei- 
no  vincere  da  piaceri  fuper flui  ; c però  con  ragione  Dante  loda 
la  vecchia  Republ.  fiorentina , come  ben’  erudita , e bialima. 
quella  del  Tuo  tempo,  come  tutta  ricolta  a piaceri  fuperflui  » 
non  uccellari) . fiorenut  dentro  da  la  cerchia  antica  , 
Parad.iy  Ond'  eUat9glit<wc9m^terMt(S  ne^ 
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SifiM*ittfacef«hrU&pHdic4\ 

X^onhaueA catenella,  non corondf  f' 

•Non  donne  confidiate  f non  cinturai 
‘ ■ . (^h<fofeàvedcrp$ù,chciaper/ona,  ■"  • 

Non  facenana/cendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  , che’l  tempo  & la  doti 
Non  fuggian  quinci  , & quindi  la  mifura 
N OH  hauea  taf r di  famiglia  vote  ; 

Non  V’ eragiunt’ ancor  Sardanapalo 
■al’ mo/lrar  ciò, che ’n  camera^ puotc,  ‘.• 

Non  eravinto  ancora  Monte  malo 
Lai  voflro  V [celiatolo  ,che  com'e  vintù 
‘ • Nel  montar  fu  fCot'tfarà  nel  calo , 

LelUncion  Bertivid’ io  andar  cinto  . .•  » 

LÌCU0Ì0& d' off'o  ,cfr  venir  da  lo f pecchia 
La  donnafuafeniM' Ivifo dipinto ^ 

. Lt  vidi  quel  de  Nerli , & quel  del  reccbio 
Ef f r coment  t à la  pelle  fi  onerta  , 

Et  le f uè  donne  al f ufo  , & al  pen  necchio  : 

O’  fortunate  :&  ciaf lun’ eracerta 
Lelafuafcpoltura  ;&  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta , 

L’ vna  vegghtaua  alftudto  de  la  culla  j 
Et  confolan  do  vfaual’ idioma, 

• Che  pria  Upadri&  le  madri  trafiullét  ' 

L*  altra  trahendo  à la  roi  ca  la  chioma 
Fauoleggiaua  con  la fuafamtglia 
Le'  T r ciani , di  Fiefole  , 6'  di  Bontà , 

Saria  tenuta  atlhor  tal  marauìglia 
^ ^ ynaC ianghcUa , vn  Lapo falterello  ; 

J^tap  ber farla  Cincinnato  CornigUa  ^ 

che  il  modo  di  riprendere  il  vitio  de'prefenti  col  paragone  delle  vlr» 
tu  de'  paff Itti  tflatovfato  da  molti  nobili  Scrittori  Hiflorici  , t 
Poeti,  Cap,  Decintonono  , 


Ora  verremo  cflaminandodiflintamcntc  li  pre- 
detti verlì  di  Dante  ,acciochc  polla  ciafcuno\'c*- 
dcre , eh’  egli  non  merita  in  quello  riprenfione^: 
alcuna . Dice  adunque . 

I«  FiorenlA 
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Ftorenxjtdentr»  JU  la  cerchia  antica  t .... 

Ond' eUato^lìe MC9YA  & ter"}^  ,& non4  ^ 

Si  flauA  in  pace fobriaó"  pudica  t • ■ 

Don*  egli  loda  la  fobrietA  , c la  pudicitia  della  Repub.  vecchia 
Fiorentina  . CofianchoraSalulìioloda  la  Repub.  vecchia  Ro- 
mana ./amprimum  i/tventus  y/ìjnstlac  belli patiens  trai  ytncafiru 
per  labore/»  vf/t  mtlitÌAm  dìfcebat  : ma^if<}ue  in  decoris  armis  » & 
mifitaribus  eqnis , q/:am  in  feortis  y atque  conui/tijs  , l/tbidi/ientha- 
beb.tt , Igit ur  talthns  viris  non  labos  infolitm  y non  Iochs  vUhs  af  per , 
aut  ardua  seme  , non  armatus  hofiisformidolofuserae:  v ir  tue  omnia 
domnerat.  Con  quello  ,che  fegue  j e qucfto  medefimo  dice  in  al- 
triluoghi  . EcoincSaluftio  fa  queftoper piùdifeoprire i vitij 

della  Rcpublica  del  fuo  tempo  ; cofilofamedefiinamcteDan- 
» e fu  anchora  fatto  da  Tito  Liuio  in  quelle  parole  . -/id  iUxa 
rmhiprofe  qntfqnc  acrirer  intendatanimunt  q/tp  tòta  ,qiti  moresfu- 
erint  :per  quos  HÌros  ,qriib:f/q;  artibut , domi ymiliti fqac  , df  partii , 
Ó"  auibnmimperium/ìt  ; labente  deinde  paulatimdìjfi  tplina , ueltit 
defldcntes  primo  mores  fequatur  animo  , deinde , ttt  m.i^ii  majtif  j/it 
lapfì/int  y tum  irecaeperint  pracipites  ; donec  ad hac  tempora  .quibus 
ttec tiitìanolhra  ,necremediapatipoJf/tmHt  yperuentumcfl  . Corn: 

Tacito  nel  proemio  della  Vita  di  G,  Agricola  vfa  quello  mede- 
fi  mo  modo  di  dire  . Sed  apud  prtores  yUt  agere  mcmoratH  dìgna , 
pronum , magUqne  in  aperto  erat  : ita  ceteberrimus  quifqtie  ingenio , 
ad  prodendamuirtutis  memoria/»  fine  grafia  , a/tt  ambttione  yboni 
tÀntìtm  co//fi  lentia  predo  d//cebatur . E poco  più  di  fotto  inoftra_i 
1 Vltlj  del  fuo  fecolo,  coli  foggiungcndo  . Àt  mihinunc  narratu-  j 
ro  HÌtam  def  uniti  hominis  , nenia  op/tsf/òt , qua  n non  petifsem , ni 
incurf.it ttr/is  ta/nfcetia  , infefla  virtutib/ts  tempora  . Ma  dicono 
gli  Anucrnirij , che  gl’ Hiftoriciponno  veramente  far  quello , | 
cllcndoobligaci  a dire  il  vero  : ma  non  già  li  Poeti , i quali  non 
dicono  il  vero.  Acherifpondiamoinprima  ,chepare,che  gli 
Auucrfarij  vogliano  dire  , che  il  Poeta  non  polTa  mai  dire  la-» 
venta , il  qual  detto  è falfiifimo  ; percioche  io  fon  folito  a dire } 
che  della  falfità  della  Poefia, e della  verità  dell’ Hilloriab.l'oj 
gna  affermare  quel  medefimo , che  dicono  li  Peripatetici  degli 
Elementi  ; cioè , che  ficomc  non  fi  troua  elemento  puro  ,che-# 
non habbia qualche millionc d’altro  elemento; coli  medefima 
”0*'  fi  troui  H illoria  tanto  vera  ,che  non  contenga  qual 
che  bugia;  ne  Poefia  tanto  falsa  , che  non  contenga  qualche-» 
venta  ; etrouo , che  quefto  medefimo  vkncooiìrmato  da  vn 
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Hiftorico  latino , che  fu  Flauio  Vopifeo , il  quale  nella  Vita  di 
Aureliano  coli  dice  • £tquomamJcr/honobisUcTrebeÙi»'i'»àiOm 
ne  t à unobns  n/^ne  aa  DÌMum  Clnudium  » & eiks fnu 

trem  iiuintitiumJmperAtorestamclkros  , tjkAmoi/inroi  tnemeris 
frodidit ttn  eodemvehiikloj kit  , afserenteTiberUno  , qkuàPoQim 
multa  ine kT tosi  j nmita  brekiter  frodidì/set , me  ontradicente ne- 
mine  Scriptornm  t Quantum  ad  hifiortant pertinet , non  aliquid  efte  ' 
menti tum  ; prodente  quinetiam  in  qko  Likikt , in  quo  Salstftikt , itt^ 
quo  Corn.'T acitks  , tn  quo  dentqste T ro^ks  manijejlis  tefiibks  còkitr- 
eerentkr  jpedibuj  tnfementiam  trat:_ptumj aiiens  j ac  manumpcr- 
tigens  iki  undam  , proptereaferibe  , tnquit  » ut  Ubet  jfecktkt  » quo4 
ueiis  dicas  j habit urum  te mendaciorumiomites  yquos hi/lorica elo- 
quentia  rnirfimur  au^iorct  . Piuiarcho  anchora  nella  Vita  di  Pe- 
ricle mollra  quello  mc^iefimo  con  le  feguenti  parole  . Tasttm 
r.iOt  is.ejl , Cr  tti£  i u.tat ss  a/.>equi  ex  ht/hria  ter it arem  j cttm poderi- 
orcs.'i  ::ey/.tn,  lo^s.c/i  ant  resprautniantur  tempo) e 3 CT  aqkaiisre- 
rnmgc/,. ,C'  io^^intiM hifioria ypartimintndia 3 Ó'odioypar- 
t!.  >!gi  c.t  '-f. , c ndnlatione oppr:m  tt  , O' peruertat  veritatem  , 

Ad  ii  come  non  è in  tutto  fempre  lontana  la  bugia  dagli 
Jlihoiiu , culi  nc  li  ve; oda  i Poeti  . Nc folainécc gl'  Hilìorici } 
n:a  anchora  li  Poeti  hanno  v fato  quel  modo  di  mettere  in  para 
gene  la  bontà  dei  Secolo  antico  col  moderno  jC‘habbiamo«U 
lupramullratod’.er flato lamigliareagi'l-iinorici , ondediilc 
(jiUuenale . din  o:ìm  nostri  iaintsixssriofa  Senatut 

Cdt.'/ajmt . Curists  , paruo quf  legerat borro, 

Ipf  cjotis  bretttbsss  po)  ebat  olufc  uia . qua  nunc 
SquaUdtis  in  magna  JaSìidit  compedejofsor  3 
S^i  titeminit , caìid^ fapiat  quid  vuluapopinf . 
i'it  ti  tc.gajuis  3 rara pcndentia  t rate , 

Et Horatio . Ra;u  idnm  apruns  antiqut  laudabanr  : non  , quia  nafsts  I 

I.hs  nnllus  erat  i/ed , credo , hai  mente  , quod  bofpet  ' 

7'aydi'usadisenicns yKÌtiatkmcommodtus  yquàm  Zila 

Integruns  edax  dosnimts  ton/umeret  ; hos  utinant  inter  S*ti> 
. tleroas  nattun  rebus  me  prima  tuli// et , 

Con  quello , che  fegue . E ledirannogli  AuuerfarijjChequc- 
.Ai.Poctiriano  Satirici , rirponderemo  ,chcgiaficprouatodi 
fupi  a } che  il  Poema  di  Dante  può  cllcr  Satira , c però  j eh*  egli 
.puotc  in  quello  vfarc  i modi  propri]  de’  Satirici  ; ouciu  puiua- 
• ino  dire  > che  quello  modo  anchora  fia  flato  vfato  da  Homcro  , 
il  quale  come  per  bocca  di  Ncllore  loda  U l'ccolo  antico  « e biah- 
- Lì,  ma 
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ina  il  nrcfcnte  : cofi  mcdcfimamcntc  Dante  per  Bocca  di  Cacci- 
atuida  loda  l'età  pallata } vituperando  quella  del  fuo  tempo . E 
(ic di  fopra  motlrato  , che  Lucano  ha  vlato il  medefimo modo 
per  riprendere  Roma;  E Silio  Italico  nel  xv.  mette  in  bocca-» 
del  diletto  le  fegucnci  parole . Sed  enim  indìgnAta  voluptAs 

\NontenHÌt  vocet  nilvos  i/tm  demoror  ultra 
Exclamar  ; uenìent  uenient  mea  tempora  quondam  g 
Cumdocilitnofiris magno certamine  Roma 
Seruict  imperijsf  e^  honor  mihi  hahebitur  vni  , 

E nel  XI 1 1 . parlando  della  Caftità  ,e  della  lufluria  moderna  I 
JVeu  datur  he/t  tibi  Roma , nec  e/l  quod  malie  deceret 
Ha»c  laudem  reti  nere  dtu . ytrginia  iuxta  , 

• Cerne , cruentato  v/tln/ts/ubpeSlore/eruat , 

T riJiia  defen/ì ferro  monumenta  pudoris  , 

• Er  patria/»  laudar  miferando  iti  vulnere  dextram 

E fcquìanchoradiccflcrogli  Auucrfarj  ,chc  Dante  hà  detto  il 
falfo,rifpondiamo,  che  prouarcmopiìidi  Tocco  la  verità  del* 
la  Tua  riprenfionc  per  le  Chroniche  del  Villani . 

Che  per  t autorità  di  molti  Scrittori  EcclepalHci , e profani fkfem^ 
. pre  biajtmato  il  vefiir fuperflno , e delitiofo  delle  Donne  j e che  pe- 
rò con  ragione  t hà  riprefo  Dante  nelle  G entildonna  Fio~ 
Tentine,  Cap,  r<nteJtmo, 


.*8^^  Oggùinfc  doppo  Dante  . 

■ «fi  ^ JVon  V' haueaCatenelle  f non  corona  , 

^ ^ F7on  donne  contigiate  , non  cintura  j 

Cbefojfe  à veder  più  j che  la  per  fona . 

Ne'quali  vcrll  biafìma  il  molle,  ricco  e delitiofo 
vcftito  delle  Gentildonne  Fiorentine,  & inanello  è d’accordo 
con  tutti  gli  Scrittori  antichi,  i quali  di  ciò  parlando  hanno^ 
bialimata  quella  fuperfluitafcminile nel vcftirfi  ; cfraDottoii 
facri  hanno  fcrittocohtra  quello  ornato  delle  donne  Tertulli- 
ano, S.  Gregorio  Nazian2.,S.Gio;Ghrifollomo  , c Clemen- 
te Alellandrino  nel  Pedagogo , ou’  egli  dice  , che  la  fuperfluità 
nelvcllirec  peggiore  dell’ebrietà  : e fra  gli  Scrittori  cchnici  li 
trouano  mcdcliinamente  molte  autori tacontra  i vcllimcnti  fu 


pcrfluifcminili.  Plutarcho negli  Apophtegmi  laconici  ,&in 
altri  luoghi  racconu,  che  Dionigi  Tiranno  mandò  vn  bcllilli- 
»o  dono  di  vcili , c d’ oro  alle  Figliuole  di  Lifandro  , ma  che-;' 

ilPadfc 
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il  Padre  vìctòjch’  clic  riccucffcro  quel  dono*aflfìrra5do,chc  quel- 
lo farebbe  pib  rollo  atto  a farle  brutte , che  belle . Gì  ullino  rac- 
conta } eh  e Pitha  gora  Samio  con  la  Tua  autorità  ritirò  il  Popo- 
lo Crotonienfe  dal  vlucrc  molle  ,c  luirurioro;eche&al'alcre 
cofe  fece,  che  le  Gentildonne  depofero  gli  ornamenti  d*oro,e 
difeta  comeindrumenti  della  lufl'uria,eche  confacroronoil 
lor  Mondo  Muliebre  alla  Dea  Giunone , facendo  profeflìont> 
per  l'auenire  di  non  hauer  altro  ornamento , che  la  Pudicitia^ 
onde  nacque  quel  Tenario  greco . 

TuuxikÌ  S Tpór^ , »'  s''* 

e ioè . / cojhumt fono  ornamento  alle  donne , e nontora^. 

Arinotele  dima,  che  fia  bene  alle  Gentildonne  l’andare  menò  . 
ornate  di  quello , che  permetta  la  legge , parendo  a lui , che  co- 
fi  vaglia  molto  pi  il  la  modedia , che  non  farebbe  l’ornamento. 
Eliano  nella  varia  Hidoria  fra  le  lodi  ,ch’  egli  race  onta  d’Àf- 
pafia  ,la  quale  lù  moglie  d’ Artaferfe  Rè  de’  Per  fi  ,vi  mette 
qucdapervna  delle  principali  reflcr  data  aliena  dalla  Super-  ’ 
fluita  del  culto  feminilc . 1 Romani  vollero  impedire  queda  fu- 
perfluitade  vcdimcti  colla  legge  Appia, della  quale  ha  parlato 
Tito  Liuio  nel  trentefimo  quarto  delle  die  hidoric . £ Cornelio 
Tacito  nel  terzo  degli  Annali  .£  certamente  che  n’hcbbcro 
di  bifogno,pcrciochefe  crediamo  a Plinio  v’hebbe  fri  1*  altre 
vna  Matrona  Romana  che  compar  uè  ornata  d’ oro,  edi  géme-# 
di  maniera,chefù  dimato  «ch'ella  hauede  intorno  il  valore 
vn  milione d’ oro  \ di  che  parlando  Piini  o cofi  dice  . 

JLoUiam  Panlinant^M^fMitCaij  'Principìs  matrona  ne  feria  (juìde, 
foiemni  earemoniarnm  aliano  apparatu  fed  mediocrtHmetiatnfpc- 
faliumcpna  vtdiftnaragdis , marjraritifj/ie  opertam  , alterno  tex- 
tuf/tl^entibus  , tato  capite , crìniìtus , fpiris  , auribus  , collo  , ma* 
ntbut , dijfìtifqHC  f qitp fnmma  ejuadr identici  H.S,  collioebat  : ip* 
famconfe/HmparatammtncMpationemtabulUprebare  .Alfe  dona 
^Prodìgi  Principia  fiicrant  ; fed  akìtf  opet  Prokinciarnm  fcilicee 
fpolijspartp ,HiceJhrapinarumexitks  .Ilocfuit , (juareM.  Lol* 
liits  infamatns  Rcgnm  mnneribks  in  tota  Oriente  interdilla  amici* 
tia  à C. Cffare  AagufH  filio  venenkm  biberet , vt  neptiseiks  cccc, 

. Ji,S.opertafpet}aretur  adbicernas  .Compktet  nknc  ali^nis  ex  al* 
ter  a parte  ^aantu  m Cnritts  , akt  Fahritiks  in  triumphis  tiilerint  .* 
imaginentur  illorrkmferckla  ,&  ex  altera  parte  Lolliam  vnant^ 
Imperij  muUercklam  acckbantem  : non  illoj  cnrrk  detrailo  t , tjuana 
I inhoevicijfcmalitt  E però  vicn  lodato  Alcdàndro  Scuero  da 

Lamndio 
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^ Lampridio , come  quello  ;che  rcfccò  le  fuperflue /pefe  de’  vefti» 

Il  menu  delle  Matrone  Augnile . t^Uatronas  Autem  Ke^i^u  tomcn* 
K tas  ejf r debere  uno  retieuio  , atqi  inauribus  , V baa  oto  monili  jVto^ 

I tona  t t’itm quafatrificiumfAcerent^Q?  unico f>aliioauroJfAr/o,& 

il  cyc laae , qufjex  vm  ijs  uuri jntu  non  haberet . Li  Poeti  anchorsui 

II  hanno  biafimata  quella  luperfluita  dei  vcllire  , come  legno  dì 

■ poca  honclla . Aufonio  riprende  Delia  , pcrch’  ella  fi  ialciaua^ 

k veder  troppo  ornata. 


» 
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‘Delia  ^ vos  m iramur  :&  tfi  mirabile  : quodtam 
Dijfimiles  efih  , tuqueforor/[i  tua , 

Hac  babitu  enfio  > tjuum  non fit  j enfia  videtur  ^ 

Tu  t prfter  cultum  , nil  meretricis  habet . 

S^um  c.ifii  mores  tibt fini  , h'ùc  cult  ut  honefius  t 
Te  tamen  (ir  cuttns  damnat  ^ cr  a£hu  enm , 

Ovidio  moflra  , che  Claudia  Vergine  Vertale  diede  fofpetto  d* 
impudicitia  per  comparire  fcinpre  troppo  ornata  , ’ ' 

C alfa quidem ifed noni:/  creAita: rumai  iniqttui 
L(fcrnt  t C' Jalsi criminis  nil.tr enefi  , 

I Ckltut  fO"  ornatisvariepTod'-JJ'ei.apillu  t 

Ó,  Ob/uir  .'adri^idotproMtaplin^ua/enet  , 

^0,  ip.  Il  che  fùanchora  confirmato  da  Liuio  > da  Piinio  maggiore /e 
<^in.  minore  ;&altroueLiuiouiortra, che  Pollhumia  Vergine  Vc- 

//l».  rtalefii  accufata  d’ iactllo , ne  coaaltro  inditio  ,fc  non  lòio  con 
35,  comparire  troppoornata. Prudcntio Poeta ehnllianoriprcu- 
^m.Ub,  de  quello  medeihno  culto  nella  Plainartigenia.- 

’ XVetlirur  O'  nn  iuu  coni  harum  cali  uhu  albens 

Cr inibiti , aureoUfq)  rìgft  i orna  texta  latenis . 

T ardet/ni  rile^  ai  matrum  pere ttrr ere  i uroé  ^ 
Miineribusilotata'Deiqntpln/mntajueo 
Jijiciunt.  Con  quello,  che  feguc  . 

CiUlJcnalc  atichora  mollrù  quello  medclimo  , quando  fcrilTc,' 
(j  ! a/,  diatoA'ui.  r/.r  i ryiUHhia  , maxima  rntfui 
Aiyrt  Lina , deinde  aanmai  notifiimut , (y  McrenUet 
J n Aieit oj atlus prei  lofior  ; huni  dedit  oUm 
21 arb.trui  ini  efia  , dedit  hunc  ./i^rippa f orori . 

Adunque  perPautorita  d’huoininicccellcntiinmiaqualipol* 
JiauJoaggiungereZaleiicoLegiblaiore,  che  non  volle  folle  le* 
Cito  poiur  eroe  gemme  , lenonloloailcAlcrctrici , appare  » 
che  uucila  liq  erlluitj  èdannoIa,cdcgnad'ellerlugita  ; liche_> 
lece  Dan  te  Lene  a bialimarla  ; perche  gli  Apuerlari;  non  pollo 
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no  negare , che  que(ìa  fupcrfluità  non  fi  trouaflc  nella  Republ.  • 
fiorentina , odano  Gio;  Villani , che  di  quella  cofi  fcriue . 

EJfendo  le  donne  di  Firenx.e  molto  trafeorfe  nfooerchi  ornamenti  di 
Corone , & Grilande  d'oro, & d'ar^ento,&  di  ferie , & di  pietre  pre-  IH. 
tiofe  f & rete  , & intrecciatoi  di  perle, (Ir  altri  diuifati  ornamenti  di  • c,  \ 
tc/ia  di^rande  coflo  y & fimile  divefiiti  intagliati  di dikerjt panni  ^ 

Cr  di  drappi  rilettati  di f et  a di  piu  mani  ere  con  f refi  ,&  di  perle, 

Ó"  di  bott oni  d’ arg ento  dorati  , if  ^ejf  t a quattro  ò fei  fila  actopiat  i iV- 
fiem  : , Ó"  fibiali  di  perle  , & di  pietre  preciofe  al  petto  con  aiuerfife^ 
^m,c^/cffcrc.^nqiiello  ,che  fegue.  Et  in  alro  luogo  coli  di- 
ce . fi  Ducaaprie^o  delle  donne  di  Firenze  , & fatto  alla  Dncheff * 
fua  moglie  fi  rendi  alle  dette  donne  vno  loro  /pedale  & dìfhonefio  or-‘ 
namento  di  treccie  ^rojf  r di  fetagiaJla  , & bianca  , le  quali  portatta» 
in  Iho^o  di  treccie  di  capelli  dinand  al  vifo  , il  quale  ornamento  per^ 
che  di/piaceaa  Fiorentini  , perche  era  dithonello  , & trafnat arato 
baueuano  tolto  alle  dette  donne , & fatti  capitoli  centra  ciò  , & altri 
dfudinati  ornamenti  , come  adrieto  è fatta  mentione  ; & cofi  il  difi. 
ordinato  appetito  delle  donne  vinf e la  ragione  ilfennodelHh/f 

meni . > 

Che  Dante  riprese  ragìoneuolmeute  i Padri  di  famiglia 
Fiorentini  , che  m'tritauano  troppo  prefio  le  loro  Figliuole^  I 
'■  Cap,  vigefimoprimo , 


À À 

AV  ^ 
•€>  *11^ 


iprcnde  anchora  Dante  nel  mcJefiino  luogo-ì 
Padri  di  famiglia  Fiorentini , che  troppo  prcilo 
maritauano  le  loro  Figliuole . 

Flonfaceuan.tfcendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre , che  7 tempo  ,&  la  dota 
F/on  f H^gian  quinci  y&  quindi  la  mifura  I 
il  qual  dctpfh  con  firma  topcr  vero  nella  Repub.  Fiorentina.»' 
daGio.  Villani  con  quelle  parole . Et  la  maggior  parte  delle  Fui» 
Kelle  ,chen’  andauano  a marito  haueano  venti ann  i,ò  più  , Hom.»  ' 
con  quanta  ragione  lodafic  Dante  quell' vfo di  maritar  tardi 
le  figliuole  , celo  dimollra  chiaramente  Arinotele , il  quale.» 
nella  Politica  mollra,chc  la  congiuntione  nel  matrimonio  del- 
le pcrfonc  troppo gioueni  ha  quattro  inconucnicti  .11  primo  de 
quali  è che  i pani  fono  imperfetti  per  la  debolezza  di  quelli, 
cheli  producono . 11  fecondo  è che  l’ nuomo  ,c  la  donna  cofi  gi- 
Oueni  in  matrimonio  congiunti  non  ctefeono  mai  pcrfcctam6- 
te  nel  modo , che  farebbono , fc  follerò  fiati  nei  cciioato . Il  ter- 
so 
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20  è che  le  troppo  gioueni  donne  nel  parto  fi  fconclano  dì  mò- 
do,che  molte  volte  vilaldanola  vita.  Il  quarto, &vltimo  è, 
che  auucz/andoliprcftoal  congiungimento degJihuomini el- 
le diuentano  più  lulluriole  .iiono  le  lue  parole  latte  latine  da-» 
Leonardo  Aretino  le  infrarcrittc . EJl  antem  adoio/t  entiumcon^^ 

ÌHntlio  improba  acifliorum procreationem  . In  lunitit  enim  anima» 
IHms lUHcnibus partus impcrJeCli/unt  f&faminacrehrius f^uanu 
mare:  parHaivrporijJorm.tjri^nufJt/tr . i^ocirtanecejfeefihoe 

idem  in  hominiòns  prouenire . iiuitts  auttm  t onicthtrafuerit , quod 
i/i  (jitibnfuAm  cinìttUihus  con/netndo  tft  adolof icnt  cs  marcs  , pne  Uaf» 
éj/te  coniugavi  j in  cisdem rnutilta ^acpuJiUa hominum corpora exi» 
Jiunt  ; in  partu  ejnoque  laborant  magis  pue/lp  , ac  pcreunt  piures  : e.r 
^uorefponfumOracHliT'rotzxnijc  datum  quidam exifiimant  obiii^ 
caitf.tm  , quaji  multis  pereuntibns  propter  immatnriratem  nuptia» 
TUM  jnonproptcrjrubiuum  coA'cciioncm  , jidcontincntia/it  quoque 
vt  ile  efi  nuptioi  fieri  feriores  ; intemperantiorei  enim  ejf t videntur  , 
cumpuelltveneri ajj Hcfcunt , yit  mafculorumcorpora  crefterc  im» 
pediuntur  jfiadhuc augcnic/emine confuetudinem  ineant  : nam  hn~ 
ius  tcrmìnusquifpiam cjfevidetitr,  quem non mutth excedit ampli» 

US  .Quapropterpuellasquidem circa atatemdeiem& o^ioannornnt 

fiuputt  i rade  eeongruit , mafeulos autem circiter  atatem  annoninC* 
feptemù"  triginta  : in  hoc  enim  tempore  » CT  vigentibus  corporibut 
coniungcntur  , ac  procedente  temporefimul  apt  i definent  proc  t'care^ 
pojfe . Platone  nclquintodcllaRepublicahadiqucftamcdcli- 
lUa  cofa  coll  feri tto . Sed  age  deincept , quod maxime  tntendimus  ^ 
fere  urramus  . Diximns  plani  ex  robufiijftmit  opertere  pl*os  procre» 
ari . Dìximus . xln  non  libi  quoque  videi ur  moderatum^dulti  robo- 
ris  tempus  ejf  : mulieri  quidem  annos  viginti , viro  aute^  trtgintaf 
Quii  horum  modus  } vt  vide  licei  mulier  à vigefimo  atatir  anno  inci» 
pient , vfque  ad  qnadragefìmìi pariat  : vir  autem  poflquam  acutijjì» 
mum f hì  curfits  vigor  em  tranfierit  yAnnosfcilicet  triginta  , inde  vfq  ; 
ad  annos  quinque  quinqnagintaprectect  .Projecl'owijsatatibus 
vigor  animi  ^corpo»  ifquecon fijht . Si  igtturfenior  iftit , (tufi  iunior 
generanonem  in  communi  attigerit  projanii  , Ò"  iniquum/celus  hoc 

rfe  I etfchimns . Ariftollcnc  Pithagorico , come  ci  riferifee  Sto- 
beo  ha  di  quello  inedefimo  cofi  fcritto . «fei  H yon.tat 
/*  »/i>i  • A» ffiArt-n *fra>  sì  t ptiT»»r, 

ui  i vKtcfTra  ri  'OfùptfH  > / yt&at  , <c'aA<i  ^ónv  rni  «lyoT*^*»**** 

àìiSSoji  r»(  KafToTifUf  ,t¥'.  uiiiX'^rAvTit,tù’TfrtA<Ml*t>aTÀom!s*'^^ 
TÀ7t  o'aift'AT*  ifltis KAfxif f'tìuùntos t'Jith.À 
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r«itTif I?  rviiyxòtui'M. 

>'<’ /uwtT#'»  f ^ikN  fj)  tIù  TtituTÌAu 9uu*ti*Jt  ny*iStMÌnit<}^('K<.nfÌ» 
'Sf . Cioè , £^/ì  WÙM4  in  torna  4t  generare  figliuoli  , th«bi/o*n*n(t^ 
TiiArdsrfì tUllA tenere  precoce  ,'ì*ercioihe  nenoloeneredehefiAn* 
CyNe  in  (jnello  dcfli  Animali , Iccofeprecoci  non  fono  mai  feconde', 
f.tnenJobi/ojno  di  terminato  tempo  per  ac<jnifiare  la  facoltà  del 
frntttf  care , nel  tinaie  i corpi  tnni^oriti  e perfetti  fono  atti  a prodtcr 
(emee  frutto  conueniente  .E  molte  fono  le  cofe  » le  tjnali'e  bene  tch* 
(tana  imparate  tardi  > frà  quali  ifen'^  dubbio  I ' opera  venerea  . La» 
onde  e^U  è bene  di  eff  treitare  , & occ  upare  i corpi  de'  Putti  in  moda 
che  non  fo'.o  non  vadano  dietro  a venere  alcuna , ma  f epa  pojfibile  eh* . 
almeno nellofpatio divent* anni  nonnehabbino  coonittone  , 


eh:  Dante  hà  fatto  bene  a riprendere  le  doti tropjto^randi , eh*  alfuo 
tempo  j' vfauano  nella  Repub.  Fiorentina  ha  c on  ragione  lodate  F 

antiche  i eh  erano modejlifftme , Cap.  Ventepmofecondo  , 


Dii 

eap.’ix 


^ ‘^cdcfiniamcntc  Dante  lodata  la  Repub.  Fio- 
rcntinaantica,conicquclla,chcfolkbcncinrti- 
^ j-4  ^ tuita  nella  quanti  tu  delle  Doti , c per  conl'cqué- 
tebtafmiaia  quella  del  Tuo  tempo , nel  quale  ic^ 
dous'viauanolinoderatc:  e che  in  quello  egli 
habbia  detto  il  vero , fi  proua  chiaramente  per  quello  che  Icrif- 
feil  Villani  nelle  Tue  Croniche  nelle  infrafcriLie  parole,  c)  vfa~ 
nano  di  dare  in  dote  ,c . lire  la  comunemente  » cr  quenc  che  àauano  4/- 
la inagio ranx.a  . cc.o  infì\o  in  . cccjirc  era  tenuta senzA modogran 
dote  . Hora  che  egli  habbia  lodato , eriprefo  con  ragione  , 
p roualì  pr  imicrameiue  per  Ariitutelc>il  quale  neirEthica  coti 
ICi  me . Imerdum  vero  vxores  quoq  • quiiui  patrimonium  omne  obti~ 
p^it t dominar! tur . Il  qual  concetto  tu  poi  prefoda  Mciiandroin 
que’  VCrll . OTtfi'Tiw ur,ngl yaiiHìrri‘ÌKÌutvet 

’X’JHJ.tTÌyuu3uicórÌTriI'i\)fTcu‘j(fVt*ATiLf 
«f  UTCf ytCK  ÌKÌbjuMfiB'j.y{  . 

I quali  furo  da  Mai'kiaie  imitati  in  quello  modo . 

F'xorem  qua, -e  locnpletem  ducere noiim  y ^ • 

J^ipritìtìvxorinubere  noiomep . 

Inferior  matrona  fuo fii , Prifee , marito  : 

Non  aliter fue,  int  jce-uina  virq;  pares , 

Aulo  Gelilo  nelle  fue  noni  narra  lopra  quella  materia  molte-»  LA\ 
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belle cofc,c fra  l' airccica vn verfodi  Monandro  ,ch’el'infra- 

ftnttO.  Eir  «t  /iVi  nMpae  jiT u/aVV» . 

fJel  quale  egli  atfernia , che  la  donna  ,chcrccagran  doceal 
juarjcqe  folica  dormire  fqpral’vnael’altra  orecchia  ; volen- 
do,fcjonqnin’ingannodire, chela  moglie  poucrafla  fempre 
con  la  faccia  volta  vcrfoil  marito  per  obcJirlo  .Solone  anello- 
ja  famoililìmo  Legislatorevolle,  chelcdonncAthcniefi  por- 
ta nero  a cala  al  marito  poca  , o ninna  dote  : di  che  parlando 
riutarcho  nella  Vita  di  lui  coll  ferine  . C*terisConìu^ijsdotet 

y Spo»/amj;  prfter  tretfloUu , &fHppelle^lile>n  par  ni  prc- 
t ^T^'re^uìcefu  unvetuit  . Ne^ueeuim  writoristm  yitHt  venale 
‘volebat  jaeltu  cjfe  nttptiarum  yfed  Lìherorumcaufa  ,&  gratta , & 
amumtvirnm , & nwUerem confocìari . Scriuc  Philoftrato  ncl- 
Ja  Vitad  ’HcrmocratcSophifta.chchaucndo  dcfidcriogran- 
diifiino  Antipatro  Secretano  dell’  Imperatore  di  darli  vnafi 
gliuola  per  moglie  egli  non  la  volle, & clfcndo  domandata  la 
cagione  , perche rifìutafle  tanta  ventura  ,rifporc,ch’ egli  non 
voleuaferuireallla  grandezza  della  dote,  & alla  fuperbia  del 
Suocero.  Platone  nel  fello  delle  leggi  loda  eglianchora  , che  li 
nigga  la  Dote  ricca  colle  infraferitte parole . ‘Dicammita^HC 
JiL  0 pl%  , tx  honts  parentibus  ortw  efi , eai  nuptioé  feijitidebet , 
prHdcntesvìrìhonefioi  dHCHnt  . Qui  fané  menerent  y neepan- 
perunt funere  , neejue  diuitnm  affnitareM/eSì.triprfcipMè  oportere  : 
fed catcru p<tribns pauperiorem  femper  honorarcycumq-,  ipfofocieta- 
tentinti  e : nam & cinitati ,& familij s , cjHf  ìungHntMr  idcondnest, 
SdH*ppe  <juod  moderai  nmejh  yó"  mediocre , immoderato  , Ó“  excede- 
te  m^nmin  modSadvirtutemprp/lat . E poco  più  innanzi  vuo- 
le cnc  la  dote  li  dia  folamcnte  per  li  vcftimenti  della  Spofa,  e de- 
termina, che  quella  fpefa  non  palli  cinquanta  dragine  , cioè 
cinquanta  Giulij , e pone  la  pena  a tutti  quelli  che  follerò  per 
contrafarc  . Mitltenbus pr eterea contumelio/iu fafim minor  erit; 
fninor  O virù , h/imilù  , i/iiberalis^ueferuitHS , i^t paruerit , vnS 
Jttfte  hoc  a^et  preclare  : (j ni  vero  non  paruerit , /edam  dederit  , aat 
accepertt  quodtjuinqua^inta  dracntas  excedat  ve/limcti gratta , ali- 
f»^»^my alita tresfemiminas  .alias mtnaidnas  , &ejuicenfunu 
habet  (upremli  tantundem  rurfus  perfoluat  orario  y&  quidquid  da- 
f^tn  yvel acceptumfuerit  /oui.atq;  lunoni  confacretur  . 

Hora  chi  brama  di  limil  materia  più  copiofo  trattato  veda  lo 
Stobeo,  Valerio  Mailimo  ,eil  Tiraquello  nelle  Leggi  connu- 
Diali  ; a noi  per  bora  ba^l’haucrdimollraio^  come  Dante  hà 
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con  ragione  biafiroato  le  doti  fmoderatc della  Rep^.Fioreif^ 
lina  de’  Tuoi  tempi , c lodate  le  picciolo  de'  tempi  antichi . 

” « 

Che7)4nteriprefcUfou$terchÌAfpef4defliEdìficij  Fiorentini  , 
che  in  ciò  hà/e^nito  il  parere  d’  hiiontin$/ani  ,Cnp.  vente^nntertjn  » 


^ Eguita  Dante  nella  fua  riprcnfionc  contro  il  vi- 

C ucrmolle,cdelicatode‘l'iorcntinidclfuofccolo’ 

^ con  quel  vcrl'o . Non  v'  hane*  cafe  dì  famiglia  vote  , 
frtv  N el  quale  egli  ha  voluto  riprendere  la  gran  fpefa  , 
® che  li  faceua  nell’ edificare  , poiché  ciafeuna  fa- 
miglia ,anchora  che  poca,voIeua  tanto  gran  fpa- 
tlopcrla  fua  habiiatione  , che  veramente  parca  ,chc  la  Cafa 
folle  vuota , mettendo  in  paragone  lo  fpatio  grande , eia  poca 
famiglia  habitante . N c paia  cola  nuoua  il  dire  , che  lì  ripren- 
da la  fupcrfluarpcladcll  ’ edificare, pcrclochcfap^iaino, che 
anchora  appogli  antichi  qucltomododi  fpendcrc  fu  molto  ri- 
prefo , di  che  cj  rende  teftimonio  authentico  Plinio  nel  trcntc- 
fimo  fello  della  fua  hi  lloria  naturale , ou  ’ egli  fi  duole  ,chc  le-» 
leggi  non  habbiano  polle  modcraiioni  a quelle  forti  di  fpefa_j . 
hx-tantCen/orif  leget  glandi  a w Cfnit  igUre/tf, , CT  alia  diltu  mi*' 
nera  apponi  vetantet  , A furmorn  tnaehi  j & maria  hnìnt  rei  can/H 
trarfit  i , 9///  vetarct , lex  nulla  lata  efl , E poco  più  innanzi  nel 
medefimo  libro  fi  duole , che  le  leggi  lafcialicro  far  tanta  fpefa 
a M.  Scauro  Edile , nell’ edificio  del  fuo  Theatro  temporario  . • 


7 ’recentas f txaginta  colamnas  Afarci  S cauri  ^edilità!  e ad  Scena 
Theatri  temporarij  j via  vno  menfe  futuri  in  uf u uiderunt  portati 
pLentio  legnm  . Sed  publicis  niniirunt  indulgentes  voluptatib/ts  .K 
poco  più  innanzi  diiollì  , che  foflecomportato,chcalcuucdi 
quelle  colonne  folfero  polle  nel  cortile  di  Scauro  . trum  e/I» 

%r.dnlserÌK t publii ù uo/upiatiVns  , ctiamt.eiai  ucritut  maximas  earn 
ntcjue  acico  duodeejuadragenum  pedum  LtuuiUi  marmoris  iu atrio 
Siauruolloiare  ?net  clan: itiuJ. , occulteyjattum  e(l . Satifdanjibi' 
dr.m-n  injettiegit  Jiedemptor  tloacarum  ^lun: in palatium extra* 
herentiir  .Non  ergo  in  tammalo  exemplo  morient  canoe  vi  il:  ut 
fuoar  ,quam  tai  ere  tantas  moles  in  priuatam  domum  traU  prficr 
fiuiiia  Deortnn j ajligia  ? E nel  Capitolo  fcguentc  feguiuadi) 

pu»  c la  riprenlionc  di  quello  coli  dice , A a potefl  vidcri  Scati* 

rusi  tiùi  y\J  huiu:  Mali  imp/ uiiiuf  L iuttati  obrcppf}e ■]itvdam  vtt f 
ruUi/netìto,  fameuivt  Lutiun,  Lrajjunt  Oi  atorent  uluw  y<]ni pri* 
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nus  pere^rÌKÌ  m^ìrmarìs  colnmn/ts  hAbkit  in  eodem  pdlath  ^ Hymei^ 
tinstamc» ,nec  plures/ex  , a:it longiorcs dnadcnum  ped/tm,Aiar- 
cuj  Brut  US  in  iurgij  s ob  ìd  f^enercm  ' Paint  tKAm  appellniierat  , Et  i tl 
yn’  altro  luogo  . Primutn  Rontf  p.trìctcs  crufìa  mar  mori  s operuif* 
fe  totius  domusfup  in  Celio  monte  Cornelius  Nepos  traJiait  AIu 
itìurram  Formijs  natttm  fE<fuìtcm  Romanism  , P r aj eliti m fabr or ìi 
C aij  C ff.iris  in  GaUìay  ne^iindignatio/ìt  tali, tutore  innenta  re, 
djtc  n.VH'ji  AdamurraC at :tHt  Keroncn/ìt  carmi$ibus pre/cljfut  y 

ejnem  vt  res  efl  bùrnus  ìpjtusclarius  ejuam  CatuUns  dixit  habere^ 
ejnìdytìd habnijfet  cornata  C alita . Nelle  quali  parole  moftra  » 
che Maniurra  fu  laceratoin  verfida  C.ìtullo,coinchabbia- 
moadietro  di'.noftrato,  per  la  fuperflua  Tpefa  nell’ edificare. 
Soggiunge  Plinio  in  biafimo  di  Marco  Lepido . Deni<fì  Ai^tr- 
cus  L^pid  ts  C attilli  in  confnlattt  Collega prtmtit  omnium  Limtnaex 
X^um'dìco  marmore  in  domopo/iiìt  magna  reprehenjìone  , Isfuit 
Confai annoF’rbis  DCLX  VI . Hoc prìmum  iiiuelii  JVumidici mar- 
ntoris  iicFiìgium  intienìo , non  in  colnmnis  tanrtim  , crnflisne  y ut  Ai.% 
murra  Caryjiìnm  pofnit  yfed in  majfa ^ac iiìlìjjìmo hominumvfu . 
Et  in  vn’ altro  luogo  riprendendo  pure  lidia  rouucrhiaii)efa 
dcgliedificij , molila  quale  fi  folle  lapiu  bella cafa  di  Roma_» 
per  vn  tempo, e poi  com’ ella  perfe  il  primato . Ai.  Lepido, & 
Sd^Catnlo  C off,  ut  confi at  inter  diligentijftmos  anEhores  Domtts pul- 
chrior  non  ftiit  Romp  ,<juam  Lepidi  ip/ìiit  , yft  hcrcttle  intra  annot 
XXXV.  cadem  cente/tmtin/loctim  non  obtinuit . Computet  in  hac  «fii- 
matione  qttìnalet  marmornm  malcm  ,opera pitlorum  , impendia  re- 
galia j (!r  crim  pnlcherrima  laudai iffimaqtie  ccrtàtes  centum  dontot , 
foftea'ji  eas  ab  innumerabilibus  alij s in hunc  diemvìclas  .'Prof cito 
tncedia  piinì/int  lts,vumy  nec  tamen  effei  poteji , vt  moret  aliquid  ipfo 
homine  mortalius  intelligant . Fra  tante  vanità  de’  Romani  nell' 
edificare  hebbe  pure  qualche  fine  quella  di  Domitiano,  ancho- 
ra  che  folle  di  grandilfima  fpefa  ; e fu  eh’  efl'o  dubitando  d’ dfer 
ammazzato  , fecondo  che  gli  era  fiato  predetto  da  A fcclctari- 
one  Maihematico  , fece  fabbricare  nell’ anno  del  fofpettovna 
belliflliin  loggia  tutta  di  marmo  Phengite,  il  quale  è di  tanto 
fplendore , che  riceue  le  fpecic  delle  cof : a gu  ifa  di  fpecchio , & 
in  quello  modo  vedeua  egli  tutto  quello,  che  gli  era  fatto  dic- 
Parlando  di  ciòSuctonio  difie.  Tempore  cjiioquef nf pelli  pe- 
rniili éippropìntjnante , follìe ttior  in  dtet , porticunm  in  tjttibtts f paci- 
ari  conf  netterà*  parietct  phengtte  lapide  difhnxit  , è ciiitis fplendore 
per  i maa tnes  ijtiic tjutd d tergo fierct  renideret , Di  quefio  medefi- 

mo 
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mo  ma  mio  fece  Nerone  vntcmpioaIl.i  Dea  Fortuna, co  ine  tc- 
ftitì.*a  Plinio  in  quelle  parole  non  intefe  finhora  da  Interprete, 
che  V'  h.lbbia  fcritco  fopra  . Nerom  Principe  in  Cappndocia  reper 
tuf  f.iDts  dn^itU  nt-trntjris  eandidnt  tArjne  trnnj/itcent  fettanu  iìi.ji 
ijM  parte  inciderant  venaex  argttmento  Phen^ites appedantt  :hoe  Ci^.u 
con ftrnxcrat  eden»  Fortnnp  , <juam  SeìamappedAnt  àSernìo  Rej^9 
facr.ttai/t  t aurea  domo  complexHt  . Quare  etiamforibusapertisin-^ 
ter  din  claritus  ibi  diurna  crat  band  alto  tffnamfpeculariitm  /nodo^ 
tanejuam  incUtfalncenon  trafnrjfa  . Ncllcquali  parole  Viene  ri- 
ccrcatoda  Grain  natici  ,chccofa  fi  folle  quella  Fortuna  Seia, 
nc  però  vi  ha  Scrittore  fopra  Plinio , che  l’ habbia  anchora  di- 
chiarato .Credo  io  , chequefta  Fortunafoife  quella,  eh’ era  in 
mano  di  Sciano  tanto  caro  a Tiberio  Imperatore  : moucinia 
quella  credenza  il  laperc  , che  Dione  Hilloricoinollra, che  il 
Simulacro  della  Fortuna  di  Seruio  Tullio  venne  alle  mani  di 
Sciano,cfìidalaiconcultodifupcrllitionc  adorato. Sono Xw.jl 
parole  di  Dione  .£/■  iple  iitansviderat  Jimnlacrum  Fortune  ,e>uod 
Tulli  quondam  Romanorum  Rej^isfuiJfejercbatHryipfeDemifué 
^rari/fimum  habebat  ,fefe  annerterc . Hora  quello , che  ci  fil  detto 
da  Dione  nelle  foprapollc  parole , pare  folle  toccato  da  Plinio, 
quando  coli  fcrilTc . Sernij  T n/lij  pr^tetxa , qnibns  Si^num  For-  ZAI 

tunp  ab  eo  ditate  coopertum  erat , dnranere ad  Seiani  exitnm , ;/>i- 
riintqifuit  nec  defiuxi(fe  eas  ,nec  teredivurn iniurÌMfenfìjfc annìt  * 

Nc  folamentc  fìi  dagli  Antichi  riprefa  la fpefa  degli  , 
cdilicij  per  la  frequenza , A:  eccellenza  de  marmi , ma  anchora  ' 
perlaqu.antitadellofpatiocomprcfodallccafcgrandi  . Ecofi  , 
Tappiamo,  che  furono  riprefe  quelle  di  Caio,  c di  Nerone,  co-  ^ 
meapparcperl’infrafcritteparolcdiPlinio . Sedeasomnesd/u 
domtts  vicernnt . Bit  vidimus  Frbenj  tot  am  cingi  domibut'Vrincipu 
Caij  ,&  N tronis , & hnius quidem  ,ne quid dceff  rf  , aurea . Nimì- 
rumfic  habitarunt  i/li , qui  hoc  imperiuntf  etere  tantat  ad  vini  endu 
gentet , trìnmpho/que  ref cren  dot  ab  aratro , a/ttfoco  excuntct , qm-  \ 

rum  agri  quoque  minorent  ma  dum  obtinucre.quam  C diaria  ifiorutn.  j 

E foggiungcdimollrando  con  quanta  maggior  lode  li  più  an-  I 
tichi  habitalTcrollrettamcntc . Snbit  vero  t pgitatio  , quota part  i 
portio  harum  fuerint  are  ille , quat  inttiefit  /rnveratoribtit  decer  ne-  I 

bant  publice  ad  exedificandai  domot  .'fummn/qucill-ìrnmbootote- 
rat , fic ut  in  L.  Val,  'Pnblìcola , qui  prìmus  Confai fnit  cum  L,  Bru- 
to pofi  tot  merita  , Ù Fratreeiitt , quibnt  in  eodem  M-tgiiìratti  Sa- 
binot  deuicerat  adijci  decreto  , vt  domns  eorum foret  extra  a perir  f- 
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tur  t & iatjUA  in  fithlictif»  reijteretur , Uri  crMtcldrijpftfkfk  ih/tjnt 
il  ter  trìnmebaUs  ijka^ne  àomos , E diqucAomcdcliiliohonore.» 
fatco  a Publicola  ha  parlato  Flutarcho  nella  Vita  del  meaefi* 
ino , niollrando  a lungo , che  qiicfto  fìi  collume  greco.  Hura_» 
quello  grandilfimo  ipatio  del  la  Cala  di  Nerone  tu  anchorari- 
prclodaCorn.  Tacito  m quelle  parole . L (tcrnml^ertvfuse/h 
J^atriuruinh  ^extruxiti]:  domum  j inejmthaud  ferinde^cnin/*tAHt 
aurum  mirtu  ulo  tjf  :nt  j foiit»  pridem , C7  Iuxh  vulgata  , qnnm  arM4 
C , G in  modnm Jolitudinnm  yhinc Jylkf  , inde apcn>t/p4ct4 

V profpeShts  imA^IJiris ,& nntchinittorihuj  :>enero  C fiere, tjni- 

bus in^emnm  , (T  auiLtcta  erAt  ,eti4mipii4narur4denef4nijf'et per 
art em  tentare,&  viribns  Pr incipit  illudere . Namcf',  ab  iacu  duer- 
no nanigabiiem  jojfam  vfqne  adOitiaTibertaa  deprejfnros pronti- 
Jerant  . òuetomo  niollra  il  danno,  eh' egli  diede  all’ imperio 
nomano  pcrgiicdilicij  troppo  fontuoli  ,ch’  egli  volle  tare,  c 
niiiiuianicntcdel'criuc  l’ iinmcnfo  fpatio  , eh  era  contenuto 
dai  luo  vallillimo  Palazzo . Non  in  alia  re  damnofior  , qnam  in  a- 
d iji  t ando,ao>ntim  à Pai  ai  io  Jixq/dlias  vf  ^ue  / ecit , qnam  primo  tran- 
fttoriam  , mox  ini  cndio  alfumptam  , rcjlitutamq ; anream  nomina- 
uit , De ctiins fpatio  atqv.c  tultiijiiffeierit  hoc  rctuiijfe .iPcfiibuium 
eiiis J uit  in  quo  Colojf  m (xx . pedum Jìarct  ipjìus  ejfi^  te , 7~ anta  taxt- 
tas  ,vt  portiiMs  triplkes  miUìarias  haberct,  Itemjlarnum marit 
ir  far  i in  um/eptum  fdtfcfjtad  vrhiutnjpa  lem , hura  ìnjupcrar^ 
tilt , .Il q-f  vinci it  t G p.tji  uit  ifyluiiqì  vana  cum  multìtHdwe omnit 
p^enerii  pei  udum , ac Jerat  utn . Con  quello , che  icgue . 

Quenc  parole  di  Suctonio  giouano  inlumamcmc  per  intelli- 
genza d'vn  Epigramniadi  Marnale,  die  ragiona  di  quell?-* 
inuxlìina  Caia  di  Nerone . 

Hit  vii fùertnt  propi  ut  videi  aPlra  colojf et , 

Etcrefumt  media  pe^mata  ie:javia, 

/nuidio/ajeri  radiabanr  atria  Ae^it  , 
y >ia  jue  iam  tota jrabat  in  y rbe  uomut . 

Itti  vbi con/pii ui ucherarilu amphitheairi 
Arij^ìtur  Molet  ìJìa^naX^trohtteìant , < 

fJic,i;iiniìranikivelotian.unttatljeyn:aj^ 

.^Iftuierat  tniferit  teiia fuperbut  a^er . 

C lattaia  dijfrfat  ubi pot  tii  ut  e.vpiicat  umbrat  > 
yittniap.il  t antXheJ.iiniit  Ci at , 
Rcdd:taAoMafiiieJl,\^juntteprdfdetCifary 
d^eniu^oqu^i ,qusijhCiant  hotnini , 

Flutarcho 
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Plutarcho  anchora  nella  vita  di  V.  Publicola  ino(li-a  ,che 
grandezza  della  cafa  di  lui  non  piacque  molto  al  Popolo  Roin. 
e che  per  qucflocgli  prefe  rifolutionc  di  gitrarla  per  terra  ,on- 
dc  dice  . £r  h-tbeb-tt  profeto  tleriut  fHpcrbiorem  demMm  ih  f^elia  , 
juAm  Hocd/tt  3 foro  im/nlnentem  ,vndein omnempétrtem  de/peiÌMt 
tx edito erAt  di^cìlit  Accejfnt , Cyr  ardui, ut  defeenaemit/uperhA  fa- 
fics  , & recita  pompa  eff‘erfa/f^;tSf^»AnrMmautemreferdtiJiimpe^ 
rio  f & m-t^nAr/tm  rerum  procurAtione  pofitumbAbere  Auret liberi 
a lmo'ientibut  f & ueru  dìcenttbitspro  aJfentAntibus  ApertAt  ^ demo- 
ft-rAuit . Nam  vbi  ah  Amìi  it  Accepit  non  probArifatÌAf ha  plebi , non^ 
ejh  tum  ets  luJttut  , nc^ucflom  tchA'us  ffedeonfejfim  notte Adhitc 
m A^nA  m tnu  contrAtlAfabro  -um  diruit  domum  , & funditus  totxm 

dijftpauit  . M. Tullio  anchora  pare, che  danni qucftafouuer- 
chia  fpefa  nell’ edificare , & allega  Demetrio  Phalareo  ,che  vi 
tupero  Pericle  huomo  principale  della  Grecia  per  quefta  fo- 
uerchia  pefa  .EfPhAlerAMsDemetriuSjquiPericlemPrincipem 
CrecifvituperAbAt , tjuod  tuntam  pecuniam  inprtclaraillA  Propy- 
Ua  coniecit  .Era  il  Propileo  appreflb  li  Greci  quclmedefimo, 
chcfii  appreflbli  Latini  il  veftibulo,  efùdetto  Pra^//Mquali 
ante  portano,  cioè  cofa  porta  auanti  alle  porte.  Credo  io, che 
il  antico tblTe  quello , che  bora  noi  chiamiamo  il  Por- 

tico della  Cafa  ; perciocnc  fisa  per  quello , che  dicono  Vitruuio 
Macrobio  A.Gcllio,che  il  y’eflibuloctx  vn’ edificio  innanzi 

alla  cafa  ,&bifognaua, che  querto  vellibulo  forte  coperto  di  fo- 
pra  j pcrciochc  altramente  non  fiircbbc  marauiglia  quello  che 
dice  Suctonio  del  Coloflb  diNcronc,cli’cglicapiuanclvcrti- 
bulo  della  cafa  aurea , con  tutto  eh’  egli  folfe  altocxx. piedi . 
Hora  non  farebbe  marauiglia  ,fc  querto  Golortb  forte  fiato  col- 
locato in  luogo  , che  non  forte  coperto  : ma  è ben  marauiglia  , 
ch’cglicntralfefoccoil  Ciclo d’ vn  Portico  . Eflcndodimqucil 
porto  innanzi  a tutta  la  cafa  , & haucndoilcopcr,tofo- 
pra  ,&eircndo  .narauiglia  ,chc  il  Porticod’  vn  Palazzo  forte-» 
tanto  alto  , che  daflccommodamente  luogo  a vnColortb  coli 
grande , io  mi  faccio  a credere , che  il  vcrtibulo  non  forte  altro , 
che  il  Portico . losò  ,che  alcuni  valenti  Scrittori  moderni  traf- 
ferifeono  in  lingua  latina  il  Propileo  di  Pericle,  del  quale  hi 
fatta  mentionc  Plutarcho  nella  Vita  di  hùf  Atrio però  voglio 
no  ,chc  il  Propileo  greco  fia  l’ atrio  latino,ma  fia  detto  con  pa- 
ce loro  s’ingannano  molto  : fi  perche , come  appare  per  1’  auto_ 
riudi  Vitruuio l'atrio  è dentro  nelle  cafe,c  il  propileo , come 
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diinortrah  Tua  cthimologia  è innanzi  alla  porti  ; fi  perche  Vi- 
iruuioncl  fello  non  vuole,  elici’ Atrio  lolle  in  vfoapprcflò  li 
G rcci  ; ma  egli  è ben  cola  degna  da  cfìcr  notata  ,chc  quello  che 
Sucionio  nomò  vcllibulo  nella  cala  aurea  di  Nerone  ,Mahia- 
Ic  lo  noma  atrio  , come  appare  nel  predetto  Epigramma,  nel 
quale  egli  vuole  , che  li  C.olollo di  Nerone  folle  nell' atrio, e_» 
Suetonionel  vellibulo  . Eerlblutioiie  della  qual  contradittio- 
nc  li  potrebbe  dire , che  1’  atrio  apprcllo  i latini  lìgnificaua 
due  cole.  L’ una  era  lo  lpaiiodellcioggic,chc  circondauano 
il  Cortile  nomato  da  latini  Cofupiukto  , & in  quello  fenumcnio 
ccommunenienteprcroda  Plinio, daVitruuio  , edagli  altri . 
La  leconda  era  il  vellibulo  illello  ,&  in  quello  lenfo  la  preie  Fe- 
llo Pompeo , quando  Icrifl’c , che  ylirium efinows  adiJtcM  anied- 
ticm . Eie  veriliinile  , chel' Atriopoteflericeuerequclia  lìgni- 
fieationc  , poicheanco nella lua propria fignilicationchulcn- 
timentodi  quel  Portico , che  e intorno  al  Cortile  ; & il  vcllibu- 
lo non  e altro  , che  il  Portico:  e forfè  in  quello  fecondo  fcnci- 
mcnto  i Greci  haiicuano  l’ Atrio , che  non  P haucuano  nel  pri- 
mo : e con  quella  confideratione  fi  potrebbono  difendere  que’ 
va'cmhuoniini , c’hanno  transfcriio  il  Propileo  voce  grcca_. 
nella  latina  Atrio . Ma  ritornandoal  propolito  dico, che  Corn, 

J > .^Ove  aena  v^’iia  ui  Pomponio  Attico  P ha  lodato , come  con- 
tento d’ habitationc  modella  . i um  tjf u ^cenniofm , nemo 

ilio  nùtmsjuit  ctnAx  y inìftia ddifii.ator  , vctjHCtamen tiouinfrifitis 
hoìc hiìbitéiutt yomuib.'ffque  oprifrih  rebus vfns  ej} ,n/ts;s dofi/tsM ha^ 
bnir  ifi  Colle  i^idrinaii  CMÌli^.'ktM.ibu^miMudo  > preclirate»*  re- 
hti-tni  tCiiiiis  mufnitAsuon  luiìJUio  yfedjylna  e onfiAbat , in  ijiio  nirAl 
tommntakit , nifi  fi  quid  vetnfiAte  t oaUm  eli  .Plinio  in  vn  altro  lu- 
ogo bialima,  che  Cefare  coinperalfc  vn  Suolo  per  edificare 
mille  leftenij , che  fanno  la  foinma  di  vcnacinquc  milla  feudi-. 
E per  venire  a Poeti , dico  che  Giuucnale  ha  uiollrato  , che  l’ha 
bitationc  modella  era  fegnodi  frugalità,  e di  parfiinonia . 

7 Mes  ergo  libi , qnaiis uon.us yatqsiejnpeuex , 

Epcco  piti  innanzi . 

PaJìoì  is  duri  efi  hìc  filini  : il/e  bnbulci 

SnJ f ìrAt  longo  notJVtfAsa  tempore  mntrem  j 

£t  Crtfnlam . 

E feguitando  a riprendere  le  lufiuric  ,e  le  dclitic  del  Aio  tempo, 
eh  erano  in  conno  inoltra , che  quelle  non  veniuano  nelle  Ca- 
'fchumni;  BiA.fi:.JqHeprooAt% 


SI  y R r o ^ 

. . j9A  ìet^dm  ìreautlù  dtfctttdànt  clMnc  PutUé  ^ ' • 

Irritamentn/n  f^tntrft  UngHCntis  t & Mtres 
-Diuithvnicà:  mnhrtame»  iJf4voiuptas 
^Uerint  f(xm  ; ma^ij  %Uc  txtenaitur  ^ & m»x 
xinribkt  ,atc]He  ocuUsconceptAvrinàimoHCtiir  , '■ 

‘tJ'onCApit  hAsnH^Aibumilis  domiti , \ 

Vcdcfi  dunque  per  l' autorità  d’cccellentiiriini  Scrittori  ,chc  la; 
fouucrchia  (pela  delle  fabbriche  fu  fempre  bia limata, e ^rò 
con  ragione  la  biafimò  anchora  Dante  nella  Citta  di  Firenze  , 
c non  folamcme  biafimò  le  troppo  fuperbc  fabbriche  fatte  den- 
tro alla  Città  ; ma  quelle  anchora , che  fi  faceuano  in  Villa  ,in 
quei  ver  A,  NonerAuintoAnioraAiontemalo  ■ < 

D ti  vofiro  VI  ellatoto , che  com'  è uint»  < 

AW  mofttar  lU , coji farà  nel  calo . 

Nc’ quali  riprende  le  fouuerchie  fpefe  fatte  negli  habituri,e  ne 
giardini  dell' Veci  latoio , e ciò  fa  coll’cllcmpio  degli  Antichi, 
! quali  riprefero , non  folamcntc  i fontuolì  edihei)  di  villa  , ma 
anchora  la  tropea  cultura  de’  giardini  Plinio  parlando  di  que- 
ll' vltimo  coli  fcriue . T emerarinm  virte-ttitr  unam  vocem  antiijuo- 
rum  po/ttijf  t j Cr  f or tajfts  incredibile  panitui  exiflìmeiHr  , nihilmi~ 
nni  expedir  e,  quam  agrum  optimi  colere  . E proua  quello  fuo  det- 
to con  eliempii  .L.Tarins  Puf  tu  infima  naralinm  h/:milirate  Ci- 
fulatum  militari  indnfiria  meritai , antiqua  aitai  parftmonitjcir- 
citermilHei  /d.S.  liberali  tate  D.Augttfli  congeft  Sk/que  ad  detrae- 
tionem  haredii  cxhaujìt , agroi  i»  'Piceno  coemendo  y colendoquc  itu 
gloria/» . Panni  di  notare  , prima  che  fi  vada  piò  auanti  ,chc  il 
tello  di  Plinio  èforlc  fcorretto,ccheinvcccdif«cwfwd«,vilì 
deua  riporre  contendo  , accioche  la  parola  figniflchi  ornamen- 
to , e non  compra;  ctantopiù  , quanto  j che  io  non  hò  quella 
voce  coen/a  per  degna  della  latinità  Pliniana  .Hora  appare  per 
quello  encmpiojchc  L.  Vario  Rufo,  benché  parco  nel  rcllo, 
confumò  due  millioni  c ipezo  d’oro  di  facolta  , eh’  egli  haueua 
acquillaio  dalia  liberalità  d’Augulto  folamcntc  nella  cultura, 
elicgli  ornamenti  de’ giardini  ;cpcròfoggiungc  Plinio , /nter- 
ncciouem  ergo  ,famemq-,  cerfemmì  Imme  bere  ale  indico  modknu 
reriint  omnutm  vtiliJftMunt  ; bene  colere  neerff  orium  c/l , optimi  dà- 
noj li/» , prxte>'quani  foboiejua  , colonone  pa/cendii . jilioquindomt- 
ni  aliquai  meff  :i  collidere  non  expedit , compatetar  impcndium  ope- 
ra . Proua  quello  mcdcllmo  va  poco  più  innanzi  con  vn  bellini 
nio  cllciupio . C,  l’iirikf  Crefinkt  à/erkitntt  iibcratki , tntn  in  par 

N ko 
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9/0  AiimoduM  anello  Ur^loret  multo frt/^Hs  perciperet , ifudm  ex  am^ 
fUJftmìs  , vicinitAt  in  inuid/A  mt^nA  erAt  fCeufruret  AlienAt  pelli- 
ceret  veneficijt . QuAmohrem  à Sp.  Albino  curuU die  di6ÌA  metuent 
ilamnAtìonem  jCum  in /uffraoinm  tribns  oporteret  ire , inflrumentii 
rufiicum  omne  in  forum  attt/lit , adduxit  fi  li  Am  validam  , Atcjne 
( ut  Ait  Pifo  ) iene  curAtAm  , ac  neIiitAm  , ferrAmentA  egregie fA^lA^ 
grAuet  ligonet , vomere/  pondero/o/  ,boHetfaturoi , PofieA  dixit  : ue~ 
neficÌA  mzA  , Quirite/  , Ììac funt , nec  pojf  nm  vobii  ofiendere  t *At  in 
foriimAdducere  lucubrAtioncs  meas  ,vi^ilÌAf<jy  & /udore/  . Omniu 
/ententij/abfolutu/  , Itaque  efi  prof  elio  , operA,  non  impenfa  cultu- 
YA  con(lAt , E per  quefta  mcdcfima  ragione  biafimano  Varrone, 
c Colu  niella  le  Pelchiere  .Hora  le  riprenfioni , che  furono  fat- 
te dagli  Antichi  alle  fpefe  (buuerchie  della  cultura  , furono  fi- 
uiilmente  fatte  alle  fabbriche  trappallanti  il  termine  di  modc- 
ftia, che  furono  fatte  in  villa  . E per  quello  Plinio  dice,  che  li 
Cembri  puniuano  quelli  » che  più  (pacio  di  terreno  in  villa  feo- 
pauano  ,chc  arauano  : volédo  per  qucAo  dimollrarc  la  iininè- 
l'a  quantità  di  terreno , eh’  era  dalle  fabbriche  della  villa  occu- 
pata , vt  ncque fundu/  vilUm  ijutrAt  ^neque 

villAfundum  t non  vtfecerunt  iuxta  diuerfi/  eadem  tiAte  exempUt 
Lucullnt  y & Q^SceuolA , cum  vUIa  SteuoUfundi/  cAreret , villXa 
Lucullì  Agro  j quo  in  genere  Cenfor/A  cafiigatio  erAt  miuu/  ArAre^, 

qi/am  verrere . E Corn.  Ncpqtc  parlando  di  Pomponio  Àttico 
dice , che  con  tuttoché  folfe  richilTimOjnon  edtìcò  però  mai  fu- 
pcrfluamcntc  in  villa . Ncque  in feflemum  centie/  ÀJfiuentiu/  vi- 
xerit  ,quAminfiitnerAt , tAliq-fafiigio ficterit  ìnvtrAque  fortuna, 
nuHo/  habuerit  horto/  , nullamfuburbAnam  yAur  m.tritimAm/um- 
pti/ofam  villnm , ncque  in  IiaIìa  , prtter  Ardeutinum , & Nomen- 
tanum  rufiicum prfdium  , omntfqjeUi/ pec//nÌArcdditu/ confiabAt 
in  Epirotich , & vrbani/  pofiejfionibu/ . E SaluAio  talTando  qucAa 
forte  di  Ipefc  nella  Catilinaria  cofi  ferine . Operf  pretium  efi  cum 
domo/ , Acque  vi/ln/  cognonerì/  in  vrbium  moditm  ÀdificatA/  vifertj 
tempia  Deorum , quanoU-ri  Af  tiore/ religiofijjìmi mortale/ fecere-$ 
Catullo  li  burla  di  Furio , & inlìeme  io  riprende  giocofamente, 
come  quello  , che  pcrcdificareinvillahaueflefattovndebito 
di  quindici  millaetrcccntofcftcrtij,chcfannolafommadi cè- 
to lèttanta  milla , e cinquecento  feudi  . 

Furiytllula  nofirìnon  adAufiri 
Fiat  US  oppofita  efi  ynec  ad  Fanoni, 

Necfxgii  Borea,Aut  Apeliota 

Verì/m 
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f^trMm^miUUqHÌndtctm&ducentèi'.' 
Oventkmhorrihilem  J>eftilctnem, 

Si  che  per  tante  autorità  appare  , che  Dante  meritamente  rì« 
prefe  il  lullò  ilcgliciificij  de’ Cittadini  di  Firenze, cchc  in  ciò 
n’  i più  todo  di  lode , che  di  biafmodegno  . 


S i rif fonde  ad  vna  tacita  oppo/ìtione  ftfi  mette  in  quefiionefe  il  Cea- 
fod^  CamtlUeri  j e de  Senatori  Romani  fojfe  valore  f&  en- 
trata del  Patrimonio  Cap.  yentefimoquarto  , 


À ^ ® dimoftratodi  fopra  per  autorità  di  Scrittori  de- 
C mperflua  (pela  degli cdihcij vr- 

baili, c rullici,c  di  giardini  fu  biafiinata  ne’ Roma- 
ni,  c però  non  deue  parer  marauiglia,fe  Dante  aa- 
• chora  l’ ha  vituperata  nella  Rcpublica  Fiorentina , 

Ma  potrebbero  dire  gli  Auuerlarij  .che  quelle  fouerchicfpcfc 
dcllaRcpub*  Romana  furon  con  ragione  riprefe,  poiché  elle 
erano  veramente  troppo  rmoderate,etrappaflanti  il  termine 
di  inodcAia , il  che  non  li  può  adcrmare  di  quelle  della  Repub. 
Fiorentina  Je  quali  lenza  dubbio  furon  aliai  minori.  Aiia^ 
quale  oppolltione  ril'pondiamo  , che  Aippoda  la  parità  deha^ 
proportione  piantole  fpefe  de’ Fiorentini  ,haucndo  rii  petto  al 
poco,ch’elfipolledeuano ,quantoquellede’  Romani  ,fcrif- 
guardiamo  al  molto  di  che  elfi  erano  (ignori , non  erano  cotan-* 
lodegne  di  riprcnfione . Percioche  deuefi  credere , che  la  Città 
di  Roma  antica  folle  vnridottodi  Cittadini , eh’  haueanoriib- 
bato  a tutto  il  Mondo , c trasferita  ogni  cofa  nella  Tua  Fattia  , 
onde  ben  dille  Giuuenalc. 

Inde  Dolahella  efl  , atq;hinc  Antonìus  , inde 
Sacrile^^HsVerres : rejerebant  nauibaialtit 
Oi  etti  fa  f polla  t & plures  de  pace  tri/t/nphof . 

Adunque  tanto  fono  degne  di  riprcnfione  le  poche  fpefe  j che^ 
fono  di  loucrchio  alle  poche  facolta,  quanto  le  molte  ,che  ibno 
1 incolcrabili  alle  molte  richczze,ondc  ben  dille  l’ ideilo  Giuue- 
I naie . Illnm  ego  iitre 

Dtfpiciam , qnt  feit  quanto fnblimior  Atlat 
Omnibus  in  Lybiajtt  montibus  ; hic  tamen  idem 
Jgno  ret , quantnm /errata  di/l  et  ab  arca 

[Sacculus  .E’Calodefcendit  TràCt  oiaunr, 

Figendum  « (7  memori  trailandum pecore  * fiuc 
.ri'  N a ConingìuM 
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CMtu^ÌMm<ju£rtts  fVel/acri  IH  parte  SeM4tks 
Ejfe  ttelis  : nec  enim  loricam po/cir  Ai  hiliis 
T herfìtes  » in  qna  fe  transdncebat  Vi ijf  ts 
Ancipitevt  :feu  tn magno  dif crimine  canfant 
Frotegere  <^eElM\te  tonfale  idic  tibi(]iiips  f •' 

O:  atorvehemens  Curtius  ,Ó'  Aiitìjobucca, 
No/cendaefi  menfiirafni  yfpe:hndi<js:e'^e’jHs 

In fnmmis  , minimifyue  ; etiam  fl p'fcis  emetùr , 

DeucH  dunque  fapcre  y che  la  llepub.  Romana  fìi  diuila  in  tire 
ordini,  Jc’ Senatori  ,dc’Caualiicri  ,e  delia  Plebei  e che  l'orh- 
nc  fcnaiorio,c  canallcrcfco  tìi  dalla  Plebe  dirtinto col  mo^odel 
Genio i cllédochc  il  Cenfo de’ Ciuallicri  folle  quatnxenro  Se- 
ftertij , cioè dicceinilla feudi  .Plinio  parlaiidodi  queftaCenfo 
. de’  Cauallicri  coli  dice . Hm  de  cauja  cor. flit  ut  um , ne  cut  iris  id  ef~ 
fet , nifi  cui  ingenuo  ipfl  patri , aiioj-,  paterno f tflertia  ci  cc.  cenfns  f:t 
iffetiCir  iege  Inlia  theatrali  infilili,  ordinibutfedendi . A quello 
rimirando  Marciale  dille. 

iJuadt  ingerita  tibi  non  funi  ,Chereflrate , farge . 

Il  qual  verfovien  dichiarato  dalle  predette  parole  di  Plinio  ,vo 
lendo  dire  Martiale  ,che Cherellrato non poteua federe nclli 
quattordici  gradi  dell’  Orcheftra  de’  Cauall  ieri  per  non  hauere 
li  quacroccniofcllertij  di  Cenfo . Et  in  vn’alti  o luogo  burlando 
Calliodoro , il  quale  haueua  veramente  li  quatrocento  fellertij 
ma  bifognaua  anchora  > che  li  diuiddTccolfraccllOymolìra, 
che  non  può  efler  veramente  Caualliere,  poiché  per  la  diuifio- 
nc  debita  non  era  lignote  fe  non  folo  di  Jucento . E perche  l’ E- 
pigrammaè  bellilfimo , egiocondilfimo  , però  lì porràquifol- 
tO . C allìodorus habet cenfum ( quit nefeit  ì")  eqtteflrem , 

y Sex  te  :fed  &f rat  rem  CaUi  odorar  habet . 

8,  Qaadringentafecat  ,quidicitavKa,iJLÌ^^t 

V no  credit  eqao  pojfe federe  daot  ? 

Quid  cum frane  tibi  , quid  cum  'Polluce  moleflo  P 
Non  eff  ’t  'Polux  fi  tibi  Caflor  eras . 

VnutCHmfìtis  iduoCalliodore  jfedetis , 

Sarge  : folpcifmum , CaUiodore  jfacis . 

Aut  imitaregenut  Lpdaìaut  citmf rane  federe 
V Non  pores , alterni s , CaUiodore  yfede  , 

Ma  il  Cenfo  de’ Senatori  fti  di  mille,  e ducento  fellertij  ,cheJ 
fanno  la  foininadi  trenta  milla  feudi . Suetonio  nella  vicad* 
Augidlo  parlando  di  ciò  ferine  in  quello  o;u)do . Senatoram  ct-'^ 
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fitmkMplUMÌt  facpreàSHnjentorunt  mtllium/umtMduoJecie^  H. 
S.taxMtt  yfHpleMÌt<n  non  habentibns , Aijucflo  rimirò  fcaz<i^ 
dubbio  Giuucnalcj  quando  difle. 

Sume  Hhos  KejHites  » fnc  tertia  (jMdrin^ents 
Volendo  di  inoftrarc  , chetreccnfìde'Cauallieri  conftituiua- 
no  il  ccnTo  Senatorio . Hora  fc  quello  cenfos’  intendere , come 
communcmcntc  vien  prefo , per  tutto  il  valore  delle  facola  de* 
Cauallicri , e de’  Senatori , certo , che  le  richezze  di  Roma  non 
haurebbero  foprauanzatc  di  molto qnellc  della  Repub.  Fiorc- 
tina  ; c coll  haurebbe  luogo  l’oppolicione  poco  a dietro  fatta , 

Ma  iofondi  parere  ,dhc  il Cenfo Senatorio , c Cauallcrefcodc 
Romani  folfc  entrata  ,c  non  valore  del  Patrimonio  : muoac- 
mi  a quella  credenza  il  vedere , che  veniflcconllituito  dagl'  Im 
peratori  Romani  a quelli  j che  mendicauano  il  vitto  per  mezo 
dell’  arti  tanta  prouifione  , quanta  non  haurebbonohauuta  li 
Senatori , fe  il  Cenfo  loro  fofle  flato  valore  ,e  non  entrau  ; per 
cioche  vuole  Suctonio , che  V efpcfiano  conftituifl'e  per  falario 
d’ogn’annoaRhctbri  ,c Grammatici  greci  ,elatinicentofc- 
fterti; , che  fanno  la  fomma  di  due  milla , c cinquecento  feudi , 

Hora  , le  il  Cenfo  de’ Cauallicri  folle  il  valore  di  diecemillal. 
feudi , fenza  dubbio  che  cflihaurcbbono  hauuta  minor  entra- 
ta ,chc  i Macllri  di  fchola  ,ch*  ècofa  inconuenientea  dirli  ; co- 
li medelimamente  dico  , che  alcuni  altri  artefici  haurebbono . 
hauuta  raaggiorprouilione  jche  non  fa  rebbe  fiata  l’ entrata  de 
Senatori}  fe  ilCenfolorofolTeAatolafommidituttqqueila, 
che  pofledeiiano . Percioche  lappiamo  ,che  per  autorità  di  Pii-  LH.^ 
niO}Che  l’ordinaria  prouifione  de  Medici  a ÌR.oma  era  di  duce- 
to  cinquanta  fcftertij , che  fanno  la  fomma  di  cinque  milla  feu- 
dijccme  altroue  s’ detto  ; cfoggiungc l’iftclTo Plinio, che vn* 
altro  Medico  nomato  Stertinio  li  dolse  dell’  Imperatore  Rum. 
che  non  gli  hauefle  aflcgnata  fc  non  folo  la  prouifione  di  cin- 
quecento feAcrtij , che  tannolafommadidodicimilla,ccin- 
quecento  feudi  : aiTìrraando  egli , che  quando  per  fe  fteilo  ine-  . 
dicaua  haueua  di  guadagno  ogn’annoleiccatofcflertij  ,cioè  . 
quindici  milla  feudi . Hora  egli  è ciiiaro , che  trcntamilla  feu- 
di di  valore  non  ponno  dare  canta  entrata,  quanta  era  la  pro- 
uifioneconllituita  a Medici  ; non  è verilhnilc,  che  i Senatori 
Romani , i quali  haueuano  il  primo  luogo  dopo  l’ Imperatore, 
non  hauéflcro  entrata  maggiore  della  prouifione  dc‘ Medici, 
fapcndofi  ,chclo  fplendorc  dell’  Imperio  haueua  principalmc- 
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luogo  nc’  Senatori . Leggiamo  fimilmente  ,chc  ne*  tempi  pili 
a noi  vicini  ConrtanzoCcfarcconduflcvnRhctorcnclloSiu- 
diode’CIiuicnfi , ilnomcddqualcfu  £umcnioconlaprouifi« 
Olle  di  fciccntomilla  nummi , che  fanno  quindici  miJla  feudi. 
Si  vede  quello  chiaramente  da  vn’  Epi  Aola  dell’  iftcflb  Conflà- 
zo , che  li  legge  nel  Codice  Theodofìano  da  me  altrouc  citata  , 
e confirmata  per  quello , che  Tacito  fcriue  di  Nerone  > ilquale 
con  tutto  che  folle  fccleratiifimo , tuttauia  per  foilcuar  Mei sa- 
la dalla  Tua  pouerta,  gli  ordinò  all’ anno  cinquecento  fellcrtij, 
cioè  quindici  milla  kudi . Hora  fc  il  Cenfo Senatorio  di  trenta 
jnilla  feudi  fofse  flato  valore, e non cntfata  , farebbe  baftato 
darcaMel'sala  tremillafcudi  , quanto  con  grandillima  fatica 
potrebbono  rendere  trenta  milla  feudi  di  Beni  pofseduti  . 
nobili  fami  li  f honor  aiitìus  tft  j oblatis  i»fì»^/tlos  annos  ^nin^enis 
HS.  (\nibits  Alcjfala paupcrtatem  innoxiam  fnjlentaret . E di  que- 
llo mcdefnno  ( credo  io  ; che  volcfbc  intendere  Suctonio  quan- 
do nella  V ita  di  Nerone  cefi  rcrifsc . NobitiJJimo inique  yjedàrc 
familiitrì  deftt luto  annua  falaria  ,cr  quibafdAnt  quingenis  H-S.  an- 
Kitis  confi it;:it  . 11  mcdcfimo  Autore  nella  Vitadi  Vel'pcfiano 
xnollra,  che  quell*  Imperatore  fu  folito  dare  ad  huominiCun- 
lulari , ma  poueri,  di  prouifione  all’ anno  cinquecento  l'ellcr- 
tij , cioè  quindici  milla  feudi , che  è feguo  cuidentUnmo , che  il 
Cenfo  de' Senatori  era  entrata  ,cnon  valfcntc;  dice  però  Suc- 
tonio , Expleuit  Cenfum  Seratorinm  j CottJ  ularet  inopes  quingenis 
jti-S,  annuii fuftentauit . Concludo  adunque , che  il  Cenfo , tan- 
todc’Cauallieri, quanto  de’ Senatori  .era  entrau,chechcm_. 
in  quella  materia  lì  dicano  il  Budeo, il Portio,!’ Agricola, & 
altri . Dalle  predette  cofe  appare,chc  molto  maggiori  erano  le 
ricchezzediRoma,chequelledellaRep.  Fiorentina  , poiché 
q^uelledi  Roma  erano  fenza  paragone  grandiilime  . Ferloche 
rifpondiamo  ,chc  li  come  li  Scrittori  latini  hanno  riprefoieo 
fmoderate  fabbriche  Romane , coli  Dante  hu  riprefo  le  Fiorc- 
tiuc , hauendo  anchora  egli  l’ occhio  alle  ricchezze  de'Cittadl- 
ni  di  Firenze . Adunque  , fi  come  è flato  lecito  a que’  pri- 
mi Scrittori  di  riprendere 
in  quello  li  Romani , 
cofi  déucli 
concedere  a Dante 
per  lecito  il  riprendere  io  quello 

liFiorcmini,  ■.  * 
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(V  Ci»  ctm  r^imtrifnf*lAviuSflcnretieCitt»- 

»*ftt  di  Firenixdtl/uo  tempo , C^p^  ventefimoquintù  , ' 


•§ Oggiun^cDantcin  quella  fuariprcnfionc  de’  a^' 
Firenze, 

ancor  S4rd4nMp4h 

•à'JPà»  . ^proa^^ciocheinCamerafipHote. 

Ne’  quai  wr  fi  fc  vogliamo  fapcrc , che  cofa  venga 
u i? accurata , bifogna  prima  intendere , che  forte  di  vidi 
hcbbcSardanapalo . Athcnco parlandodi  lui , hadcttoch'cffli  lJ 

c.aRèd.grAffiriKolito  fcmp«  aft«  rinchiufo.cXvnlo  /«t 
Suaaito,vfanJoqua(i  violenza  entrò  nella  Cameradou-eaU  wa 
(laua  ,^c  che  lo  youo»4//<fiv9u,uÌpty,^KUtrMvfitrtryuuMiurTt\^ 

t^tyoyr,tfopfuf,ym<uK^'yJ^\cKtai  •V’’- 

r*  , ^ MTAKUicjHfirfiiyoy yÌK*KTtf  MMKtrtfaf  , £ v'rtytyuiw 
T,T.r„9*AM»r.v.ioè  . ^U'tiora lo viddenfiiato,(:!r ornati aÌ^ir^ 
di/f  w/«4  , e tagliando  la  porpora  inficme  con  le  concubine  , e fidente 

y sfioro  con  lesambed.fiefeAvemtod>hahirof^^^^^ 

o7clfu  n ^ l*‘tc  , & haueua  tr/i 

01  chi  dipwt,  E pcxopm  innanzi  mofira , che  fu  ritrouatoF E- 
pitaphio  porto  nella  fua  fcpoltura  di  querto  foggecto . 

ig  dixja tjpfjy t»  d\t\eSc, 

E orw  i^^Ayayj  iip^/r  /ara,  <’/« f t»  r r»  or  arra 

j #k|«o,vo/«V5/wtoì.  Cioè 

lobo  regnato  fin  che  h'o  vedutoli  lume  del  Sole  .Ho  beùuto  ,hì  manoi: 
ato  ho  dato  opera  a venere,  conofeendo  ,che  il  tempo  conceduto  a 
gli  huomtnt  era  breue . i » m 

Snida  dice  il  medefimodi  Sardanapalo , che  hà  detto  Atheneo. 
folamcnte  nell-  Epitaphio  e alquanto  differente , cofi 

.<  H Jt»  Ko.k%  , ,0  tiXore^lay  y*rp,utpyUt 

Uoè . Cu  filatori , egli  emuli  della  libidine  , della  crapula , e del- 
lapax.Kja  rf/  quello  pof ero  tn  per  fona  di  lui  nella fua  fepoltura  , 

Hpc  habeo  ,quaedi  ,qnp(];  exf aturata  libido 

1 1-  ,&prtLlararelitla  . 

1 quali  verfi  fono  riferiti  intieri  da  Strabonecon  Icfcguentipa- 
5?**^  • Anacyndraxis  F.  Anchialem  ,&  Tarfutnvna 

die  adificauit . T u autem  Hofpet  ede  , bibe , Inde 

UmedefimoSuida  mette  va’  altro  Epitaphio  affai  fimile  al  pre- 
detto. 


if 
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dcuo , pcrcloche/ì  fìngcin  quello»  che  Sardaoapalo  parli  al  vi 
andante jccofidica.  , . 

/‘‘ti  ireu^l  tJff Ityi  «iW;*  Ttt  tìtOfJiri*  «V  tì/T€ 

T*7«<t*lJt,T«T«>IT?Td»KJVjlTl/'A4»rÌ»BX^9/l/jUltT®*.  Cioè.  •/> 

7'uo  hùjpitc  j U , beni  /«of4  j ;•« teche  l’ altr-t  co/e  hkmane 

Tìon fono  deg  Me  di  tanto . E cjuefio  era  lo  (Ir  e f ito  de  He  dita . . , 

Pgicioche^coincdiceSuidaj  vi  eralbprapofta  vna  Statoua  ,la 
quù'ic  con  le  mani  aJzacc  fopra  il  capo , haucua  le  dicaacconcic 
in  modo,  come  le  volcflc  fare  vn  fruì  lo  . MaStrabonefamen- 
tionc  d’ vn’  altro  epitaphio  aliai  ditferentc,  il  quale  ha  però  il 
mcdefimo  principio  , che  ha  quello  riferito  da  Suida  : ma  vili 
aggiungono  poi  quelli  altri  verlì . 

Ctonie  MortaicmtenciU  jfrtfentibns cxf le 
Jjclifi*  s anintHOt  : foft  mortem  hac  nnllins  vftts  . 

, J^fe  Nini  ejtiondam  magni  Hex  , nane  cinis  bic fum  «' 

Nfcbabeoj^Mfcdij/jnfj/ieex/atMratalibido 
JJatf/tr  :at  i/laiacent  m/ilta  j&  preclara  reli£la_,  . 
Aiortatet/.tptenspraceptHKthocdìfcitevitf,.  \ 

Diodoro  Siculo  parlando  di  quello  medefimo  infame  Rè  feri- 
ne le  l'cguenti  parolcfattc  latine  dal  Poggio  Fiorentino . 

S-t  - lianapalHi  d Nino  trìge/iMHS  Rex  , vltiniHs  vero  xìjfyrìorMm  ex 
cejftt  oMnes/upcrioresluxurtajatque  ignania . Nam  praterejua^uod 
* . ...i/uxt erttis c onfpii icbatHr  , vitam mulìehrem dnxit cnm peliì- 
cibits  jvejle  rum  purpurea  indnttij  ftton/noHi  lana  contexta  , Stola 
inj uper  Muiicbrijacient  , totumtji  corpus  in  modum  meretricisfuco 
lomponens  , vltraluxHmmuliebremlafiiuiebat ,vocemfa;mineam 
Locjuendoìmttatus . Noufolum ctbum  tpotump-,  <jui  voluptatem pra- 
berent , continuo  appetebat  :fcd  luxttri^  quoque  deditus  , nunc  viri  » 
nunc  Muliet  is  vice  ahutebatut-jontni  pojlhabita  fexus , oc  pudoris  cu- 
ra . ^deo  vero  delitìf  j turpìs  voluptas , tncentinentia  in  eo  viguere, 
vt  Succc/foribus  po/l  obirù/uumin/epulchro  ìn/cribi  barbarica  Un- 
g Ita  man  dar  it , quodpo/hnodum  C rac/ts  interpretatus  e fi . 
ilcc  habeo , qu^  cdi , & quj  cum  amore  , & voluptatc  percepì . 
llia  piu  nnia,&  precipua  rclièf  a fu  nt. 

ytta  ut  hunc  /uoaumturptter  exadla  Imperium  j^ffyriorum  , qnod 
diut . its per/euerauerat , euerttt . Quello  medefimo  vidi  confir  - 
mato  Ja’I  rogo  ,c  da  Hcrodoto  .E  però  polliamo conofccre_j , 
cntDantc  diccndo,che  in  Firenze  al  tempo  antico  non  era  an- 
cnora  armato  Sardanapalo , volle  dire , che  i Fiorentini  anti- 
cni  erano  calli  ,efobrij  :ma  che  poi.  molti  di  lorpdii-cntarono 
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3{*ncMégutÀt  & in^Htnh  , per  vfarc  in  qucAoie  parole  di  Sni- 
da . E perche  non  pofla  credere  alcuno , che  Dante  in  queAo 
non  habbia  detto  la  verità , addurremo  il  teftimouio  del  V illa- 
ni  j che  coiì  fcriuc . Onde  i fiorentini  hebbonogrAndijftmo  dtnn»  » 

^ nonfenxjt  cagione  gikditìo  di  Dio  sferiche  lacittàer  4 itttjHc* 

tempi  molto  corrotta  di  hereJÌ4j&  intra  le  altre  era  della  herefia  del- 
li  Epicurei  per  vitìo  di  lujf uria  , & ditola . Hora  io  credo  non  cf- 
fcrui  alcuno,  che  nieghi , che  vnaRepub.cofi  fatta  non  meri- 
taffe  grandiifitna  riprenfione  i e fe  bene  ne’ libri  ,c’horahab- 
biamo  di  Platone , c d’ Arinotele  non  fi  fi  mentione  particola- 
re di  Repub.  cofi  fatta  ; tuttauia  fi  vede , che  Platone  la  volle  ac 
cennare  ne’  Libri  della  Rcpublica , colà  , dou’  egli  prefe  le  fpc- 
cic , 6:  il  numero  di  quelle  da  i coflumi  ,c  dagli  appetiti  dell'  A- 
nimanoftra  accommodando  la diuerfita delle Rcpubliche alla 
diucrlitadc’coftumi ,edcgliappctiti  ; perche ficorac egli dalp 
appetito  irafcibile  cralTe  la  Repub.  Tiranna , & ambiiiofa  ; e_> 
dalla  concupifeenza  l’auara  ; cofi  medefimamentepotè  trarre 
dalia  concupifeenza  vna  congregatione  d’ huomi ni  in  qualche 
modooidinata  , nella  quale  i cittadini  attcndclTcromaifima- 
mente  alla  delcttatione  del  fenfo , & al  contento  dell’  appetito , 

E perche  ninno  pofla  credere , che  quella  forte  di  Repub.  non.» 
fi  lia  mai  trouata , diciamo , che  Atheneo  ne  ha  fatta  tncntione 
di  molte  ; c noi  metteremo  qui  ciò  , eh’  egli  dice  della  Republi. 
de’  Sibariti  per  autorità  d’ Arinotele  , c di  Heraclide  Pontico  ^ 
acciochc  ciafeuno  pofla  vedere  qual  fi  fofle  quella  Rcpublic^ 
tratta  dall’appetito  concupi  fcibilc  nel  modo  detto poco  di  l'o- 
pra . Dice  adunque . Ala  de*  Sibariti  che  occorre  j eh'  io  ragioni  Dipa.  lù 
con  più  parole  lapprejfoi  cjualifuro  introdotti  li  Stu^aroHjcfu  i>:/e-  capA 

pnato  a quelli , che^ittauano  /’  acqua  del bajno  jche  non  coji prejhfi^ 
ttijfero  f ecbeconlatroppafrettanonrecajfero^rancaldo  a quelli  , 
che fi  lauauano  : furono  anchora  i primi  i Sibariti  , che  caccioronof ho 
ri  della  città  l*  arti flrepitofe  , cerne  de' fabbri  , de'  cecchieri , de'  le- 
gnaoli , e d' altri  fimi  li  , accioche  il  fanno  fi prendejf r intiero  ffenxuu 
I cofa  che  lopotejfe  turbare  ; & per  quello  non  vollero , chef  offe  lecito 
tener  alcun  gallo  nella  città  , RaccontaTimeo  ychevn'  huomo  S ib.x- 
titaeffendo  uenuto  in  vn  campo  , ritrouò  alcuni  huomim  j che  vanga- 
vano  il  terreno  , e che  fentendo  il  Sibarita  il  parlar  di  quelli , dfif  r , 
cheglieravenuto  il  dolore  di fianco . E poco  piu  innanzi  foggiun- 
ge  . Vn  Sibaritaejfendovemitoin  Ifparta  ^e  chiamato  alle  cene  dtf‘ 

Spartani , fedendo /opra  alcuni  legni , cenando  con  ejj't  lorodijft^  ^ 
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chf  jfri.'7t*hi/t9Xpref4^r(tndìjfim:^  m4t‘4HÌ£lU delU fortelrut ic 

2^-.ciem9ni  : miche  All  herACono/ccM  ,ih’  ejfi  non  eriche  di^renti 
dAjfti  Altri  hnomini  fpcrciache  ojn* Altro  , AncharA cbetimidtjfimo 
A i\i  A vercboe  di  morire , che  di/ar /ìmil  vita . Ér<  AnchorA  t oihttne 
loro  , L heafMi  ittlli  nell'  età  pApHlAre  AnijJfero  veltiri  at  porporA , e 
fvtAfieraicApellihtnfhiieoatiinoro  .E  p»Ù <li focco foggiungc . 
j^eui  cnefralTTofo  iopiH  ricchi  qttAndovA/tno  in vìUa  jAnnoitL, 
CArrettA^coa  vn  VÌAjrgio  di  trej^ torni  quello  , chea^li  altri  fArebbt^ 
com-nùdfffijno  in  vnoiorna  tC  levie  per  le  quAiivAnno  Alle  laro  viile^ 
coperte  , c 4 molti  di  loro  le  volt  e del  vino  fono  vii  ine  ai  niAre^ , 
Onde  per  eanAlivienetuttoiiVinonellA  città  , fAnno  /ftolti  ,efre^ 
quemi  conuitipublici  » orna'tdo  jueUi  di  corone  d*  oro  eh'  4ppreJlAuA~ 
no  il  cannito  piu  fplcnditUmente  de  ^li  Altri  , tq  itali  fono  a voi  e di 
trombetta  piibiicatt  per  vtttorio  ft  , lodando  foprao^n'  Altracofalx^ 
fpefa  fatta  nella  ce  74 , efonomedepm.imentefolitt  di  coronare  t cuo- 
tbichehAtno  meglio  depi  altri  condite  lefueviuande  ,&apprefi» 
imedefìmtjtfonitrouatjlejlufe  , neU  qualipi  h uomini fadando  fi 
rifcaidaMA'io iefitroiprimi , c^^eintromettefseroneiconuitipi'ori^ 
rtAli  : burlato  i f orafi  ieri , che  fi  partono  dalla  loropatrta.'firloriA» 
mdtìnKecchiarefopra  i pontide' fiumi  ^ Pare  adejjt  , ebe  fia^an 
fe^mdijeliiirà , eh' e ft  e do  la  regione  fenza  porto  ^ con  tutto  che  hab- 
htno  il  mtr  vicino  , fi  ino  necejfitati  mangiare  tutti  quei  frutti  , che 
tr.ifcono  nel  lo  -a  terreno . E parere  il  luogo  della  città gli  alletti  tut- 
ci  dif  volutamente  ad  vfar  le  delitie  fenxjt  mtfurA  ; percioche  la  città 
è po  ila  in  vn  luigo  i ontano , onde  nei  tempo  dell'  e fiate  di  mattina , e 
di  fera  nà  l' aere  freddo , e nel  mezogiorno  caldo  intolerabilctfi  che 
molti  di  loro  per  fanitafifono  tf  orzati  di  trouare  alcuni  fiumicelU  , 
che  femore  portinol*  acqua , Ne  bifognxin  quella  città  vedereil  fole 
rttfi  ente  ,0  cadente  ff e innanzi  tempo  non  vogliono  morire  . E pii» 
difvKCJ 'oggiuiigc  . fff arano  tanta  cura  nelle  delitie  ^ebe  infegna- 
tonoA'ichoraa  cauatli  dibaliare ne' conuitiafuon  difiur*  ^ilcbeej- 
fendo  conofeiuto  daCroronUti  , volendo  con  ejfì  co/^atrere  sfecero 
fonare  i finti  yAlfuonde  qualt  $ cauaiU  de  Sibaritibailandofe  ne  ven- 
/feronc'CamoodeCrotoniati , Ecofi  Jice  Achcnco  ,ctehafcrit- 
to  Arill^lc  parUnio  Ji  >jucfb  it:piiolka,c  Charonc  Lampa*- 
fccao  rtii  iccondo  de  ter  mini  ,&  è ftaLO-doppoconfìrmaco  da_» 
Snida . ÌDggiungc  Acheiico , che  quello  medclìmo  aauennean- 
chora  a CerdianicoiiiixuccJo condro  Bifaici  ; c fcguèdoil  mc- 
^fi.na  capitolo  quella  materia  Ibggiungc,  che»  racJcfiiniSi- 
Ixuiii  i«cf oyiu legge , che  le  doaae  inuiwtc  vn'anno 

innanzi 
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Innan2i , acciochc  haucflcro  tempo  di  poter  comparire  ornate* 
di  oro , c di  feta . Se  alcuno  artefice  de  i Cainangiari , òctioeò 
haucilc  ricrouatocibo  nuouo  gracoai  guflo^  era  flatuito  , che 
pcc vn’anno niunaitro  pocclic tare  quel  medcrimo cioo , óz  nò 
roloJI  riirouatore  laccioche  in  quefto  tempo  egli  haucfle  occa- 
fioncdi  far  fi  ricco . ficco  adunque  la  forma  ,ele  maniere  d' vna  i 

Kcpubiica  ,chc  fecondo  il  parere  di  Platone  farebbe  conforme 
a quell’ appctitoconcupifcibiie,  che  brama  folamente  diconv*  ! 
piacere  al  fenfo  ,cfodu>fare  all’ appetito libidinofo.Hora  ri» 
prefe  Dance  viu  maniera  dj  Republica  fimilc  ;Comc  habbiamo  1 
di  l'opra  diiuoffraco  ; m quello fegiuc6l'cllempio  di  vaiorofi 
Scrittori , i quali  nprefero  ic  crapule  > c le  libidini  di  iloma  gè» 
file  loro  Patria . il  che  può  cìafcunochiaramencc  vedere  in 
lulliq  > mC.  Tacito,  in  Plinio , in  Microbio,  in  Seneca,  ncìli 
Poeti  Satirici , St  inaltri . Nc  ci  fata  per  bora  grane  di  addurre 
a icuni  cllcaipi  di  quelli , che  all'  honefia  faranno  più  compor- 
tabili . Pcrfio  muilra  chiaramente  ; <]tiamo  folfe  degcncjra  JUt  ' 
KomanclviuereluUurioibdaii'antico  Iccoio . 

Sed  "Bijilus  ur^tt 

J)oSlorej£r4Ì9i  » fofl^uamfuptre  vrbi  ^ S*tk 

CMmpijHrCj&p4ÌmÙMe»ìt»o^rn/ffh9f,mdrùtxpert, 

Feem/esp  crajf^HÌti^rHnt  vngHÌnt  fiuitfj  , 

Plinio  adunque  riprendendo  il  troppo  delicato  viueredel  fao 
tempo  viene  a dire , che  quella  li  cenza  di  viuerc  era  trafeorfa^  j 

tanto  ,chcAfmio  Celere  non  fi  vergognò  di  copiare  vna Tri- 
glia otto  milla  nummi  fdlcrcij  ^ che  fanno  la  fomma  di  ducen-  I 
to  feudi . fi  però  conclude  > che  è vergogna  di  quei  leccio , che 
vn  pefee  ecceda  il  prczzoanticode’cuocbi,echeicuochidcl 
Tuo  tempo  vengano  acquìAaci  colla  fpeia , che  già  fi  faceuauc* 
Triomphi  .Sono le fuc parole  , yifiniHsCeler'e  ion/Hl*ribHS  htt  lii 
fi/te proUlgMs  JClundio  ‘Principe  unum  mercattu  elio  miUìbnt  nu/rf 
nmm  : <jM*y<pM(Ath  4nfert  traìifnerf nm  antmHm  ad  t ontemplathne 
forum  , in  (onqHeftione  cocos  e mi lingule  t ppiris  (jua  e<jnu  j 

^kiritÀant , At  nunc  caci  trtumphernm  preti}  f para '/tur  coquà* 

rum  pi/l  et , Nulikf.jiprope  iam  raortalù  a/hnuttur  pl/tris  , (jttam  /fui  j 

perii i/imi  cfu/nm  de/nini mergit . Di  quello medefimo parlando 
Macrobioèalquantodiifcrentedapnnio  , volendo > che Upe* 
fcelcomprato  non  bauefic  più  coAo , chedi  fette  miila  nummi , 
cioè  di  cento  fettantacinque  feudi  ; ma  s’accorda  nei  ripfen-  1»)' 
dcre  li  vici©  delia  ^quella  età  d’Afiuio  ^A/inimCeler/ìr 

O (on/uiar» 
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confut.^ris  f Kt  ide  S^ntonìcusrefcrt , mrtUumuthtmfé^teMtntUihMi 

nMmmum  mcrcMttts  efi  , In  qun  re  lNXHrÌAmtUÌHsfecnli  licer  gfiU 
mjre y'jnod  Plin'tut fecHndus temporibus /hù ne^at facile nntlnmi'e~ 
per  rum , qni  dnas  pondo  Ubras  excederet  .*  at  nunc  & maioris  ùofide- 
ris  paffim  vldemns , cr pretiahte infana nefctntns . GtUUCniic  MC* 
conta  quella  cofadiuerfamente  da  tutti  due . 

Mnllum  [ex  millibus  ernie 
AL  ytantem faneparibns f '.flertia  Itbrù . 

Dou’ egli  dice, che  la  triglia  pcfauafei  libre,  e che  coflò  la  libra 
venticinque  feudi  .Plinio  in  vn’altro  luogo  inoftra  , che  il  luf- 
fe era  multiplicato , quanto  ballaflc  anchora  a riempire  di  fdc- 
gno  gli  animi  delle  genti . Ham  nos  cum  vnam  patsnnm  JEfopi 
tra^fdUruhifirionisin  natura auium  dUeremiufefiertìjs  DC.fie- 
tijfe , non  dubito  indignatoslegentes.  At  Hercules  , f^itellius  in  prt- 
cìpatufno  cc.fe/lertijs  condtdit  patinante  cuifaciendf  fornaxin^ 
eamois  ex  edificata  erat  : quoniam  eb  peruenit  lux  uria  ,vt  etiamfi- 
£Hli‘.t plitris  coììflcnt , quam  murrhtna  . Mollra  egli  in  quelle  pa- 
role, che  Vitclliofece  vn  piatto  di  terra  cotta,  che  fu  di  prez- 
zo di  venticinque  millafcudi,mollrando,chcilluiroeraye- 
nutoatale,ch’eradi  più  colloia  terra  cotta  del  Chalccdonio. 
Nominaanchoranelprincipiodclle  predette  parole  la  Patina 
d'Efopo  Hillrionc  Tragicodella  quale  in  vn’altro  luogo  cqfi 
(erme . Maxime  tamen  infignis  efi- memoria  yClodij  jEfopi  tragici 
hiflrìonis  patina  ,/cxcentis  H-S,  taxata  : in  qua  pofuit  aues  canta 
Mliquo  , aut  humanofermoneuocalesy  nummi  sf ex  ftngulas  coempt  ai: 
nullaaliainduclusfuauitate  , nifìutinhìsìmitationemhominisma- 
deret  ,ne  quf/lus  quidemfuos  reueritus  tUlos  optmos  &vocemeri‘  ! 
$osj  dignus  prorfus  fi  Ho  , à quo  deuoratas  diximus  margarita! . Non 
fit  tamen  ( ut  uerumfai  ear)  facile  inter  duos  indie tum  turpitudinis: 
nifi  quid  minits  efi  yfummas  rerum  naturp  opes  quàm  homtnum  lift" 
guascpnajfe.  Hora  infiniti  fonoglielfcmpi,  che  fi  potrebbero 
addurre  degli  antichi  in  quello  propofito , per  li  quali  ciafeuno 
potrebbe  conofcerc, quanto  più  liberamente,  epiù  particolar- 
mente di  Dante  habbiano  gli  Scrittori  antichi  riprefo  il  viucr 
dclitiofo  de’ loro  tempi  : ma  per  non  vfeir  tanto  mori  del  nof- 
iro  propofito , e perche  ciafeuno  può  leggere  la  nuggior  parte 
di  quelli  ne’ libri  del  Budeo</tf  Affa,  però  li  lafciarcino  da  par- 
te , Aggiungendo  folamentc , che  Dante  ha  con  molta  honeftà 
jriprcu  molti  vitij  laidi  con  quelle  parole . 

Non  u’eragiunte  ancor  Sor danapat» 
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lA  pr»uércii  eh’  in  Corner m fi pnote  • 
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Che  Dante  hà  rn^ioneMol mente  ri f refe  il  vefiir/entuefedelfn» 
temf  dejii hnomini  Fiorentini  ; e ì Uf cicche  vfOHMele  <Un*  *. 
ne  Fiorentine  del  /ho  tempo , e fimofira  vn  luofo  di  Dante , 
chef  il  leuato  da  una  Satira  dt  Ferfo , 

Cap,  Ventefimo  fefio , . r 

lÀÀ 


Sb,  Eguita  Dance  In  quella  Tua  riprennone  con 
J ver  li.  "Belincion  Berti  vid’  $0  andar  cinte  • 

Di  cuoio  & d' tjfo  t&  venir  da  lo /pecchie 
La  donna /uafenV  l vi/o  dipinto . 

Etvidi/uol  de  Nerli  f&  tfuel  delFecchie  ’ 

E/ ter  contenti  k la  pelle /couert a , • • ' 

Etlefuedonnealfufoy&alpenecchio,  ' 

Nc  I quali  egli  loia  l’ antica  età  di  Fiorenza  > e biadala  quella^ 
dei  Tuo  tempo  per  due  Capi.  11  primo  de  quali  appartiene  àglT 
huomini,  Àt  ilfecondoalle  donne  . Hora  fono  lodati  gl’ hùo» 
mini  vecchi  Fiorentini  perhauer  fuggita  la  fupcrfluicà  del  vef* 
tire.’  onde  tacitamente  biafima quelli  del  Tuo  tempo  » cornea 
troppo delitioli e molli  ne’fuoi  veltimenti  .11  che  fir anchora^ 
connrmato  da  Gio.  Villani  nelle  Tue  Chroniche  con  quelle  pa* 
rolc . Et  nota  che  al  tempo  del  detto  populo , i Cittadini  di  Firentt^  <■ 
viueano /obrijer-Mdi  , e aijrrojfi  drappi  vefiìuano le  loro  donne ^ e mol- 
tiportauano  le  pelli  /coperte  /enXApannocon  beretteincàpo  ^etutti 
con  v/atti  in  piede . Ne  paia  nuouo  , che  li  Poeti  riprendano  il 
molle  e delitiofo  vedire  de  gli  huomi ni, pcrcioche  quello  è dato 
coduinc  anchoradc’  Poeti  antichi  .Onde  Giuueiule  nelKiie- 
cotida  Satira  riprendeque’  Romani,  che  portaua  noi  ndodb  le 
Muicicie,cioe  alcune  vedi  fottiiiidmea  guifadi  rete  d’aragnCi 

Sed  tfuid 

FJ6nfact(ntaltj  sCumtumtilticafHntaj 

Cretice  :&  hancvejlempopnhmìranteperore»  ■ • 

In  Proculas , & FoUineas  ? efi  macha  F abulia , ‘ 

, Damnetur  fi  vis  tettarne  a>ifinia  italem 

j^on  /ttmet  damnata  to^am  ,fed  Ittlìut  ardet , 

. ^ HO  ,nudus  agas  : minuse/l  in/aniaturpis . 

Enhabitum ignote legesj ac  iura/erentem 
1/ft[rHribm  crudi j populus  tmde  viihr  * ^ i/bith  *■  * * 

Montanti^ 
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Afonramimpo/iih  4MdiwvkJgt0  .Mr4tritl. 

J^MÌd  t non  ^roclAtncs  , in  carpare  iudicii  ifl/t 

Sivideéu  fuMtrcàndectnntmHlticùttefiem',  ’ ì 
C^foco  innanzi  dhnollra  ,chela  licenza  che  i'huomoc  (ipreo- 
de  aell’habito  ^ è a poco  a poco  fcalaa  viti;  > & a peccati*. 
FfdinshpcAli^jHtd  jjtutndoqMeA/tdebijAmiiiit 
iNEMO  rtptnttjHÌt  thrpiffmHS . accipicnt  te 
Ftutlatintt  ^utlon^a  domiredimicula  fumunt 
Frontibnt  tota  pofuere  monuin  collo  , *: 

’ £ feguencio  innanzi  biafima  gl’  hahiti  di  ^uc’  So^li  di  PalladCi 
chcluron’ inllituiti  daDomitiano. 

JletiftfiojH^iie tonti/  4Mr4/Mm  ingentibui  implef  ' ^ 
Cerulea/ndMfMj  fcuthletA  j a/a^albtna  rafa  , 

Coli  altroucilmedcfimo Poeta  moftra  ,chc  feDonocritofor* 
fcvenutoa  Roma-,  haurebbe  hauutaoccailonc  grandiUimadi 
ridere  per  l’ habito  fontiiofo  de  i Mobili  Romani . 

. ‘Fcrpetnortfupul/noHemagitArefoiebJtt  . ‘ ' 

. DtmocritHS  y <fH4m^nam  non  cjf  ^nt  vrbibjij  iliis 
. - *fr/upxfayCr/rabe/,fa/ce/ylefìicAttribknAl, 

J^id  yfividtjfet  PrftorentCHrribuj  Alti/  •: 

. . . Fxtantem  /nedhfnblimctninD/Uuert Circi  ^ 
Jn  t unte  A foni/  * & pìlié  SArrdnA/erentem  . ’ 

Exhumeri/ AnlAAfojfytn^nc^nccorvnA  , 

- T'AntMmorbemt^MMtoterkijcnon/jt^citHllA  f. 

Con  quello  ^chcfejguc.EtHoraiioanchora  volle  ('s’ io  Donm* 
inganno) burlarli  d'alcuni,che  portauanol'habitoScnatoiio 
con  troppo  fallo , cioè  il  laticlauo^  c i borzachini  di  pelle  negra 
^no  à meza  gamba , 

/^dmvt  jHÌ{qttew/An/t/ttigri/p/edÌMm  imfedfj terne-, 
FcUtbu/,&latH/Hdemifìtpe£ioreclavMmy 
J!*’Ariollomcdclimamente  parlando  di  Ruggiero  incantato 
fieli’ irolad’Aicina^c  volendo  dimollrare  , come  egli  era  in.* 
tutte lecofc  c0eminato  ^lodcrcriuc  anchora villico  d’ vnha* 
|)ito  conuenientc  alia  vita  eh*  egli  traheua . 

Il f Hovefhr  delitiojo  ,t  molle 
Tk/to  erad'otioyedi  It^iiutApieno  y 
Chedi/kAtHAnglihakeadifetAye/torA 
Ttjfkto  jilcinAcon fottìi  lAkoro, 

Jn  r)b’  egli  voUe  imiur  V irgilio  >che  raifi:  intornoad  Enea  ha* 
biio  lumie  al  predettOj  mentre  ch’egli  dimoraua  in  Caruginc^ 

godendoli  ' 
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gD4ca(^l' astone  4ipidone. 

\At<fnciU$fte04tBsT4fpidtfithi4 
f^njls^rMt  iTyri»^H9ttrdebAt  4$Hrffeléft4 
Demijf'Aexhumcris:dÌH€sqH€maoierADiJ»  * : ' ' . ' 
FfLcrAt temàtrÌ4$difcr9utratdiftro, 

£il  TalTa  paretai  nc  dipinge  Riualdo  in  pocered*  Armida* 

Jf  »/*  al  lutidolthàa  ilguardogirA  , 

Onde  fi fpecehìa^tn  liti  , quaé  fiajì^  e (juMnt» 

C ondAltcato  culto  adorno  i fpir 9 

£’lfcrro(iipuo/auer  , non  ch’altro  fU$ir4  • • :> 

T>oppodi  lujfaefeminatoacanto'^ 

Cuernttoit fi invale  ornamento 
Sembra  , non  militar ^ero  iflramento  , . * 

Tralafdbmoici  laogiti  di  Plinio , ne’ quali  egli  accrban{eat&,r 
ripi  cndc  il  delicato  velli rcdc  Ro^naoi  rf>cKche  ioinipcnfo,chc 
li  rudccci  eflempj  aliai  piallino  a far  toccar  con  mano,  che  Dan* 
te  ha  ra^ioueuolmcme  lodata  la  parfìmonia  del  veflirc  degli 
antichi  tiorcntini  > c biafimaia.  lafaperfluiu di  qudli del mo 
tempo . E come  in  quella  riprenfione  e egli  dcgno<li  lode , non 

che  di  feufa,  cofi  medefimaracnteèdcgnodilodencll’hauerc 
commendate  le  donne  antiche  ,chenoafilifciauano,cl>iafi- 
matc  quelle  del  fuotanpo  ,che  li  dipmgcuano  il  volto  :&  in_* 
fluedo  volle  imitare  gli  antichi  Scrittori  Ecclenadict  ,egenti* 
^ . Gregorio  Naztanzenonprefe  quello  mcdelìino  abuTodellc 
donneili que*  due  veri! . 

Cioè*  Ucvngete  coi  antri  cjueliajor  ma  y 

Che  Di»  vidiede  ^ fiche  voi  portiate 
La  M t/chera  ver  volto  • 

Hoca  è cofa  degiu  d’ elTcr  notata  «come  il  Naziafueno  hà  pre- 
fo  P vltiinovcrfoda  Locro  Poecaanaa>,chc  viene  allegato  da 
CiuiioPollllce . %‘oifSTanaf  tàyxdo^fxtnrriitfifi» 

E II  NazianzcnomcdeiLiUO  mvn’ altro  luogo  . 

pnfk  ti  'i-at  »?»r  I Tu';tfti 
«rìl'i  il 

Cioè.  Seruaii  tu»  corpo  ^/tot&Jujor  moto  ^ ‘v  •: 

• ItevoUerpareraltradatefiefid^ 

lAolceakfd  riprcndoniE  trouano  contro  quello vkioiifTei^ 
•*  tulliano 
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ti'lHano , che  ne  fece  vn’ Orationic  intiera , in  S.Gió;  GhrircjJ!, 
in  S.  Agcftinó  ^ & i n altri  Scrittori  Ecclcfi?.flici  .Propertio 
ànchoia  ben  che  Scrittore  profano, & aliai larciuobiaCiLa^ 
non  dimoro  quello  abufo  in  quei  vcrli . 

ornato  procedere , vita  j eaptUo ì 
Et  tenues  Coa  vejle  mouere fimts  f 
jlut  quid  Orontea  crtnes  verjundere  myrra  } 

T equepere^rinis  vendere  m/tneribut  ? 

X^.-ititrAquc  dee  Hi  mercato  perdere  cultu  ? 

Nec Jinere  in  proprij  smembra  nitere  bonis  f 
Crede  mihi  j non  vUa  tua  medicina  urp  ejt . 

Muditi  amor  formanon  amai  artifteem, 

ESapho  appref^b  d’Ouidio  fi  vanta  di  non  haucr  fucoalcU- 
no nc’  capelli . Non  Aralo  nofier  rore  capilltu  olet , 

. £ Propertio  in  vn’  altro  luogo . 

Nunc  ctiam  infeHos  demens  imitare  ’Britannot , 

Ludis  & externo  tinlfa  nitore  caput . ^ 

. \^n  fi  c&ruleo  qupdam  f na  tempora  fui  0 

T inxerit , ideirc'o  cprula formabona  efl  ? 

Yt  natura  dedit  jfic  omnis  refìa figura . 

Turpi:  Remano  Belgictu  ore  color . 
JlHsfuoterrisfient  malamultapuellf  t 
Òitf  mentita fitas  verit  inepta  cornai 
. Centra  di  quello  medefimo  abufo  fcrilTe  Platone  nel  Gorgia  ,c 
> iPlinio  . Ma  per  ritornare  a Scrittori  Ecckfiaftici  dico, che  S. 
Cipriano  meglio  di  lUiti  mofirò , quanto  foUc  inconucnicntc  il 
fopraporrc  colori  finti  a’  i naturali  del  volto . Opus  7)ei  j &fac- 
tura  et  Hi , & plafiica  aduli  erari  nullo  modo  debeat  ,adhtbi  to  tiauo  i o~ 
lore  , vel  nigropuluere  j vel  rubare  , aut  qnolibet  denique  liniament* 
n Attua  corrumpente  medica  mine . Et  iu  i . Manus  T>eo  injerunt , 

quando t/lud yqiiod i/le formauit-  , reformare j& transfigurare con~ 
sendunt . Hebbc  dunque  grandilfinia  ragione  Dante , fi  di  com- 
mendare l’ antiche  Fiorentine , che  non  vfauano  lifcio  jcomej 
di  biafimare  quelle  del  Aio  tempo , che  l’ vfauano . E perche  fc-, 
guc . X’  vna  vegghiaua  al  iludio  de  la  culla  ^ - 

F.tconJ alando  vf aitai* idioma  , 

Che  pria  li  padri  & le  madri  trafi  alla , 

Innanzi , che  fi  ponga  fine  a queflo  capitolo , non  vogliosa  Ai- 
ar  di  dire , che  quelle  voci , che  vfauano  le  madri  alla  culla  d^ 
loro  figliuoli  furon  dette  con  yn  verbo  latino  . Ondedif- 
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f(rPcrfiOt  , ■ Stjtmilù  Xe^ttfnpHcris  pappare  mi fiktnm 
, T^ofcis  }Ó  Watas  mamvtalallarereckfat} 

Adunque  quello  ,chc  diflc  Perfio/^/Mre  fìi  transferito  da  Dan- 
te nella  lingua  Tofeana  molto  nobilmente  con  quelle  parole. 

vjaual*  idiontA 

Che  pria  li  padri  & le  madri  trofinlla . 

Che  Dante bà  le^itimamente riprefo t habito  di shonefio  > chef»> 
vfato  dalle  Fiorentine  del f ho  tempo , Cap,  ventefimof ottimo  ^ \ 

I è fin’  bora  dichiarato , come  Dante  in  vna  dclleJ 
^ lue  riprenfioni  concra  la  Patria  fua  hà  di  modo  ra- 
^ gionato,che  non  può  riccuereoppoficione  che  va- 
^ ^ glia . Rdla  dunque  di  prouarlobreuemcnte  in  tutr 
“ S*  te  le  altre  Tue  riprenfioni , fra  le  quali  prenderemo 
per  la  fimilitudine , ch’ella  tiene  con  le  cole  predet^ 
te  quella , doa’  egli  riprende  1’  habito,uon  pompofo^ma  lafciuo 
delle  Donne  Fiorentine  del  Aio  tempo . E’  dunque  la  riprenfio- 
nc  in  quei  veri!  . O dolce  frate  chevnoi  tu  tch’  iodica  f ' 

7* empofuturogià  m' è nel  i onf petto  . 

C ui  non farà  ']uefl'  bora  molto  antica  j 
JVel^Male/arà  in  pergamo  interdetto 
A le  sfacciate  donne  Fiorentine 
L‘ andar  moftrando  con  le  poppe  il  petto , 

Quai  Barbare  far  mai  ,<juai  Saracine  s 
^ C uibi/ognaffe  per  farle  ir  couerte 

■ O/piritali  foaltre  di/cipline?  - 

Horaiosò  , che  la  nudità  de*  corpi  delle  Donne  hà  tra  li  Scrit- 
tori Echnici  grandilfiini  Difcnfori  , fra  quali  principalmente 
fono  Platone , e Plutarcho  . Platone  l’approua  ui  modo , che-» 
vuole  , che  nella  Aia  Citta  vi  s’introduca  quell’ vfo,  come  ap- 
pare per  l’ i nfraferitte  parole  . FJitdandum  igitur  corpus  ent  mn~ 
Uerìbus  C tiflodum  f <juanao(]HÌdemproveftibtts  vsrtutem  indùentf 
€ÓmMnicandù<ji  in  bello . & alia  omr>t  cinitatis  cuflodiafattji  tutela  , 
ne!jj  ahud  agendum  . Horum  autem  offlciorum  leuiora  propter 
generis  imbccillitatem  mulieribus  tribuenda  , j^i  vero  nudas  ri/e- 
rit  muUeres  optimi  cuinfdam gratiaitamtdatas  ,inancnnircari- 
, diiulas  nugoi  carpetisfapientia  fruSlum  » ne^ue  tjuiurideat  ,ne<j»e 
quidagat  tntelligit  , Sette  nampte  isìud  d»V»f«r,C)  njferiturt 
^uod  ytile  quidem  honeìtum  .•  nìxtnm  autemjnrpe  . Quclto  mcdC' 
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iìinoanchora  , bcnchcpiìi rift rettamente hAconccdutff nel feJ 
Ao  delle  Leggi . Plucarcho  ancho*  a approuò  qucfto  mcdeilmo 
J Ìlhtuco,coliicriuendoneilavicadi  Licurgo  . DetetHonivir^i^ 

wim  mhil  erat  oh/t  ani  j cum  tjMatoniuncÌMS  rubar  erat  t aberAt 
doyfed fi/nplit  em  ajf  verudinem  /htdium  boni  habitus  conciliAbAt , 

^ufium:}-,  /Ami»  A prabebAt  /pirituum  non  incrtium  , (juodfocietAtey 
nec  iv/fvìrtinis  j & glori  f ex  cluderentur . E il  medefimo  autore 
negli  Apoph.egmi  Laconici  conferma  di  nuouo  quello  vfodi 
' Lic»rgo  per  b nono . Senofonte  nelle  Iodi  della  Repub.  Sparta- 

'■  na  non  fi  ferma  molto  in  qucfto  foggetto , ma  fe  ne  pa ila  via_, 

con  poche  parole . Credo  io , che  fi  vergognane  di  celebrare^ 

' vn'  vfo  cofi  dishoncllo , e impudico , i l quale  viene  communc- 

mente  biafimato,  non  iblaiucnte  da  Scrittori  Ecclefiafttci , ma 
i'  aachora  da  profani . l’hcodoi  cto  nel  libro  delle  Leggi  moftra^ 

!■  chiaramente  la  diihonclU  di  quello  vfo  degli  Spartani  permef- 

1 fo,e  lodato  da  Platone  . Sono  le  lue  parole  fatte  latine  da  Zeno- 

' bio  Acciaioli  le  infraclritte'  Et  tjui/nam  qnfrovas  jCumdicihxc 

I AudÌAt  non  Continue  e*  irrideat  f Natura  eni/n  utri^jue  fexui  difiri- 

huit/nA  munera  tfdminit  cjuide/n  lanant  tacere , viris  Autem  agrum 
colere  tpngnasfj't  obire  . Hot  /ani  rerum  diferimine  ,&  Homerus  u^ 

I titur  , induc'u  enì/n  Hecloremfic  f^xorem  jindromathemallo^uen'' 

tem,  fi  f il  Hit  ìtVfAyTi  *pya  , • 

I VÓi'T’  ytIKAKItTUjj  Tt  ,^(t  M0iT0  A«/«l  KiMot 
£ fytV  i T9l  ;i't^  M . /U|A»Vm 

H*«r.  Hoi  ejf-, 

Ifjadomnfnperge tqitpfunttuamunerA  curai 
Telas  ,atqi  colui  anci/iis  pen/AÌubero , 

"Be/lAviricurent , rntriioqueUbellagerenda , 

'Jtt  vero  ille  Philofophus  j ne  Poet arum  quidem  videtur  diui/ìonenu 
fciutjfejed  exercerinudas  mulieres  atqìcquoi  Agitare  inSìituit  : 
/lucverò  Apud'Platonemfequunrur  ,fuperius iam  diiìis plani funt 
' ^ con/entAnea , Jìc  enim  inquit , Index  vero  injpiciens  iudicatoqutnA 

f €tas  celebrandit  nuptij t apti  conueniat , Eamq;  ob  rem  nudos  marest 

nudaiqi/Aminat  vmbHico  tenui  in/piciat , QuiverohAcfcripJìtne» 
quaquam  vifus  efb  meminijf  e , qua  Candaula  Hegis  vxor  olim  dixìjfi 
fertur . lllA  enim  àviro  irjf a nudum  corpus ojìendere  valdepudìcu 
verbumlocutaefi  yhocvidelicet . A»dJ'wi'M»i’iiTor 
T«u,  jfgt  rUu  cùN  » yuuò  • Hoc  efl  mulier  cum  tunica /ìmuljpudit  i- 
iiamexuit  ,Nofler  itaquehic  PhUofophut  cumfponfasnudat ,pla- 

^ìf^pMdkinam  dvier.  Eufebio  Ccfaricnfc  lucdéfimamcnceji^ 

nel 
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nel  decimoterzo  della  fua  prcparacione  hà  l'aprovrata  quena^' 
nudità  delle  donne  « come  remota  dalla  vera  difeipiina  delii 
Hebrei ,edi Dio.Nefolo li Scriciori Ecclcfiadici  ,maancho» 
rai  profani  hannobiafnnata  quella  nudità  delle  donne.  Onde 
Arifrocelc  nella  Politica  dilk , che  la  Repub.  de’  Spartani  era..» 
imperfetta  per  la  meta  | cioè  per  quella  parte,  che  s’ appartie- 
ne alle  donne , poiché  ella  per  l’ iliitutionc  di  Licurgo  pare  che 
approuaircl’aburodellanuditadelledonne  .Plutarcho  nelpa- 
ralellodi  Licurgo  , e diNuma  lobiafnnò  ,e  ne  dille  male,mo^ 
Urando . che  ragioncuolmcntc  egli  folle  riprefo , e bedato  dal» 
Poeti . SoiK)  le  parole  di  lui  fatte  latine  le  infraferitte . Prtte^ 
re/t  curam  fuellArnm  rejìrinxitad  p/fUorem  mnliebrem  ,Cr  verecttn* 
diam  Numa . ar  Ljcnrgi fot*  proyfns , c)" Jlttx*  in  iocoi  tnciirrtt  Poe- 
tar um  ; eni/n  vocam  cas  j nel  ut  IbuHifijitodimeJpMCO- 

X04  rttegerent  ,6'  tirPf>cftA¥tir , vt  in  viros  infanicntes  ^ & vt'Euri^- 
des  qui  ah  Qup  cnm  choro  ÌHuenunt /uat  vedane  demtt 

Coxisapertii  ,&  peplufiuentibHs , 

Sane  vìrginton  tunica  non  habebant  pinnat  confutat^ed  explìcahan- 
tur , & totHM  ineejf  h aperiebantfemur  Jd  quod  clariUìme  hi/ce  ver» 
pbut  oflendit  Sophocles . 

Stolacaret  ,tttnicam  ìnduens  Hermìont 
Dealbidam  ,retegit  femur  iuieencula . 

E per  quello  credo  io  ,.che  li  Romani  voleflcro , chclaTogaU 
folle  l’ habito  delle  donne  impudiche , poiché  per  quella  feopri- 
uano  più  le  parti  nude , che  per  la  Scola,  onde  dille  Marciale  . 

C acci nOf/ amo/a  mittis , Cr  ianthii/a  Aiacha, 
f^ts  dare  qitf  meruit  mnnera  / mitte'T ogam  . 

£ Ginuenale  di  fopra  addotto . 

Efi  Mcecha  Fabu/ta  , 

Damnetur  ,fì vis , eriam  Corphinia  ^talette 
NonfumetdamnasaTogam, 

Et  Horatio . Quid  inter 

£/?  an  Matrona , Ancilia , peccefne  T agata  t 
Nel  qual  luogo  Acronc  ,c  Porphirione  fanno  fede  di  quell' vfo 
de’  Romani . Plora  iosò , che  Propcrtio  ha  lodatola  nudità  del- 
le Spartane  : ma  , come  pnòciaiamo  vedere,  ha  tatto  quello 
come  Amante  libidi  nolo , biaiìiuandò , che  le  Romane  babbi  • 
no  incorno  tanti  cullodi , c tanti  vcdiincnti  ; e però  lodando 
quella  liberta  delle  Sparlane , come  più  cunucncuole  agli  occhi 
degli  Amami . Onde  dice . 
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Zexijìtnr  Spart.i»4vetMt/ecedereaM4tttes^ 

Et  licetìntrivijsadl4tustJfcfH( . 

ZIcc  timor  j 4Ht  vita  cfi  claitff  tutela  puella  f 
Necgrauis  anSieri  pce»a  lauenda  viri , 

^Jutlopramiffo  yde  rebus  tute  lo(]uaris 
Ipfe tuis jlongf  nullareputfa mora  , 
(Z^onTyriavefieserrantialunnna  jallunt  f 
EJìtreoHeadoratfiuramoiefiadomi, 

^ t uoflra  ingenti  vadit  circitmdata  turba  , 

Nec  digitnmanguflaejtinferuiffevia , 

• . 'f^Iecquf fìnt facies iHee qua pntverbarogandi 

• > Inuenias  .cacumvevfat  jimatoriter , 

jQuod  f iurafores  j pugnafque  imitata  Laconum  y 
Cariar  hoc  e(f  ts  tu  mihi , Roma , bona , 

E però  vcdefi , che  inqiicfta  lode , lodando , piìi  torto  biartma^ 
qucrtoabiifo, che  altramente  ; & alerone  mortra  chiaramente 
di  quanta  concupifccnza  fia  cagione  querta  nudità . 

Ipfe  Raris  nuda]  erturperijife  Lucana  y 
Cum  Menalai f urger  et  è t baiamo , 

Nudino;  Endimton  Phoebi capi/ se Sororem 
Dicitur , cJ“  nuda  concubuifse  Dea . 

Spartianoanchora  nella  Vita  di  Antonino  Caracalla  mortra  J 
che  la  nudità  della  Matrigna  fìi  cagione  di  fargli  commettere 
V n grandiflìino incerto  . Ir.tereftfctre quemadmodum Nouercam 
fuam  luliam  vxorem  duxtjf r dicatur,quf  cum  e/set  pule  herr  ima  ,& 
quafìper  negUgenttamJe  maxima  tortorisparte  nuda/set ydixif- 
fetqì  jintoninus,veUemfìiicctìrefpondifseferturJìlìberylicet , An 
ne/liste  Imperato! em  e/se^G'  leges dare ^ non  ateipere  f i^o an- 
dito furor  inconditus  ad  ejfetìumcriminis  roboratus  efi  j nuptiasque 
eas  celebrauityquasfifciret  leges  dare /vere folus  prohibere  debuìftì  f, 
Alatremenim  (non alio  dicendaerat  nomine^  cum  duxitvxoìttn y 
ad  paricidium  iunxit  incejlum , Ma  fra  tutte  le  parti  del  corpo 
ignudo  della  donna,  non  ve  n*  ha  alcuna,  che  fiatcnuu  più  in*, 
ccntiua  della  libidine  del  petto.  Onde  di  Ile  Propcrtio. 

Cantabant  furdo  , nudabant  pecora  caco  , 

Lanuuij  ad  portas  : bei  mini  folus  eram  « 

EilTaflb. 

Mofser  le  Natatrici  ignttde , e belle 

Dei  dui  guerrieri  alquanto  i duri  petti  y 
Si  chefermarfi  à rifguar darle  : ò elle 

Segutda 
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' Scf/iUv poi ijor^iochi t ci lor diletti , ' . 

ta  in  t.%  'ito  drit.t.offi  ; e le  mAmntslle  » 

EtHttociò , che pihlitvifi’t ailetti t 
Aiìjlr'o , d 1/  feno  in  [ufo  aperto  al  Cielo  , 

E ’lla^o À i altre  mjnt'jra  era  vn  bel  velo  , 

Hcbbc  dunc^ucgraniilTtina  ragione  Dante  dibiafiiure  1*  hibl- 
to  ielle  Gencildonnc  Fiorenti  ne , coati  poco  honcllo , poiché-» 
fcoprcndo il  pecco  , erano  cagione  di  deUare  libidinofopiniìc-  . 
ro  nc’  riguardanti . Ne  voglio  reftar  di  dire , innanzi  che  lì  pó- 
ga  fine  a quello  capitolo  «cheiorello  molto  ma rauigliaco del 
Cardinal  iJelì'arionehuomo  per  altro  doccilTi  no-^fli^in'^*!- 
mo,chcne’  Libri  ,ch’eglifcccpcrdifcfadiPlatonccontraGi-  . 
orgiodiTrabifonda  ,habbia  lodato qucft’abufodcllaRcpub  i- 
ca  di  Platone  ,c  di  Licurgo  intorno  alia  nuniu  dci;c  uvj.ia- . nc 
faprei  dirmi  altro , fc  non , ch’egli  fìi  troppo  ruuinolb  Difcnfo- 
re  di  Platone . Nc  è vcro,chc  quella  nudità  lì  fia  mai  introdotta  . 
in  alcuna  Rcpublica , confcruando  l’ honell  i delle  donne  ; per- 
ciochchabbiamo  detto  di  fopra  , che  nella  Repub.  Spartana  le 
donne  furon’impudichc  ; & in  quella  de*  Tircni , nella  quale , Li. 
come  ci  racconta  Athenco  vi  fìi  quello  abufo , hebbe  anchora  cap.  i 
grandillima  forza  laluiruria>chcfùpoiperlibidinofa,edcli- 

• ciofa  notata  dall' iftclTo  Athenco  . 

Che  "Dante  riprefe  la  forma  della  Repkb.  Fiorentina  ,come  nnfco~ 
lata  di  tutte  le  forme  imperfette  delle  Republiche  t dalla 
Tirannide  infuori  , Cap.  ventefìmìttauo . 

♦§5  ^ & Abbiamo  lìnhora  prouato , chcDante  hd  ragio- 
ncuol mente  riprclo  la  conditionc  della  facolci 
j ^ ciuile  della  Repub.  Fiorentina . Rella , che  di- 
♦q  o 3*  mollriamo anchora  > ch’egli  hi  bialimaco  cop.* 

• * ragione  il  fine , che  fi  proponcuano  i Cittadini  di 
Fiorenza  del  fuo  tempo  per  goucrno  della  Rcpublica  .Equef- 
to  ha  egli  fatto  in  quei  ver  fi. 

G iujh  fon  due , ma  non  vi  fono  ’nt  e fi:  Al  ■ 

Superbia , inuidia  , Ó"  aitar it  ia fono 
Le  trefacelle  , c'  hanno  i cori  atce/ì . 

Per  intendimento  de’ quali  deuefi  fa  pere  ,chc  Dante  hà  voluto 
dimollrare  > come  la  Repub.  Fiorentina  conreneua  tutte  le-» 
imperfettioni  delle  catuuc  Repub.  dalla  Tirannide  »nf"orij 

pcrciochc 
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Pcrtiochc  pcrparciciii  Piatene  le cattiuc  Rcpub. fono quat« 
ti'o , l’ vna  delle  quali  è da  lui  n&ininaca  Tirannide  e di  quel 
lo , che  goucrna  il  cimo  a pio  l'uo , della  quale  non  ha  facto  uiè< 
tionc  Dame , come  di  quella  , che  non  haucua  luogo  nella  l'ua 
Patria  j l'altra  Bcpub.cacciuaèda  Platone  appellata  ainbicio< 
fa  ) nella  quale  regna  principaimcntc  l’ allibinone , e il  dcfide- 
no  della  potenza  j e licli'honurc.  Di  quella  parlando  Platone 
ha  coll  IcrittO . /lenti  iapimns  ante  tnaffis  in  Rcbnfpublicis 

Mcres  animaanertere  , (] nani  in  prinatis pcr/anis  j (juia  illtcìnagu 
pateant  : ita  O nttne  i.i primis  i orfìderanda  ejf  ambitic/a  Kefpttbltet 
cniifs  nitl/i  mhabeonomen  , prarer  ambitiojamtotentiasu  iCt  Bnn- 

fipr/v/y  .Ila  nioflrato  Dante  , che  la  Kepuo.  Fiorentina  hauc- 
ua i ditìctei  deirambiiiola  Repub.  con  quella  parola  Superbia) 
ha  incdcnmanientc  inollraio , ch’ella  haucua  i ditfctii  dcil'aua 
ra Repub. conquella  ^narttia , de’  viti; della  qual  Republica^j 
ha  Platone  parlato  ncU’ilìcflo  Dialogocollc  intVafcriitc  paro- 
le . tìir.c  cjftt/ìns ad pccttnias  cnmnjandas  delap/ì  jtj/tantaid pretiofi- 
tu  fflimant , tantovirtutem  exifiimant viiiortm  .yinnonitavir» 
tiiiàdinitijs  diferepat , ejua/ìvtracj;  in  lance/l  ater  a/tnt  po/ita  y se- 
per^;  in  tontrariampartem  deelinent  ? iraprorjns ? J^uando  i^itur 
in  Ciuitatc  dittiti f , ac  dinites  honorantiiKt  vtrttts  yprobiqì  viri  de/- 
pieiuntur  .Corpat . Jntenauntkrtji  adeajindia  omnes  y tfsutinbo- 
fiore  flint  t ea^i:ejret}iientant  ;t]tuveto  nnilohonore  ccn/cntnr  ^a- 
ptrtl  quojtjue  ia*.  ercfolent . yltq;  ita  ex  viUorìp  honerisijnecnpidis  « 
e}t:e/i Ut  y^' pct iii.tariim untdi tandem ejfc inntur , tt dinttes ^ntdent 
iatuiat/t  yan/mit  aunryC'  adn.agi/iratt-.tn  enehunt y pauveret  veti 
de/rii  ut.'tnt . Con  quella  parola , inuidiayha  manifcltato  ,chc 
la  Ivtpub.  Fiorentina  haucua  anchorai  viti;  della  Ochlocra- 
tia , che  è vna  forma  di  Repuh.  nella  quale  i poueri  per  inuidii 
fi  iòlleuauano  contro  a ricchi  , ccercauano  di  opprimerli  . 
Della  quaj».  Repub.ha  parlato  Platone  nel  ineddimo  luogo  in 
quelìomodo.  J^opnlarts  Vtiiji^t,hernaiioJit  ,vtarbitroryejhan- 
etopnsij'tits /kperantes aiuiies  partim  negant  yparttmin  extUnnu 
fu'ntnt  y)  CiUjhos  aiitttn  ìicipnbltca  honoribus  tmunerìkiis^ne 
af  . i it;Ktj  attjyVt  piht  ifh'ktn  in  ea forte  mag  ijìratns  oh/bringnnt ,Hu- 
iksnitidi  ceittejt  popniat  tsCikttatis  loniilthtio  y fine  arnits  far  y 
jtnmcthy  bìjttdcntilksatiis . Floraappare  pef  Iclopralcritic-# 
autoruudi  Piatone , che  tre  lonolelorine  cattiuc delle Repub 
eccettuata  però  la  1 irannide  ,cioèl’ainbitio!'a  ,]'auara,e  l’ in 
ludioia  ; l’ iiupcjfkitioni  delie  qu.ti  Repub.  ha  moluaio  Dame  > 

che 
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che  /^troaaiKinoructc  nella  Republica  Fiorentina . Ne’ paia  ai 
alcuno  cofa  nuoua  il  dire  j che  vna  Republica  fofle  inercolaca-M . 
di  più  forme  di  (lati  ;perciochefappiaino,  che  la  feconda Rc* 
puolicadi  Platone  è nomata  mifla  , e che  l'olibio  ha  detto , che 
la  Repub.  Romana, e Spartana  furon  inide  di  Monarchia,di  A- 
riAocratia , e di  Politi  ca . Hora  nel  modo , che  quelle  Rcpubli- 
che  antiche  riccucttcro  la  milione  deTuoi  goacrni  dalle  torme 
bnone  degli  ftaii  , cofi  la  Repub.  Fiorentin  i de’  fuoi  tempi  ha- 
ueua  la  milione  delle  forme  cattine.  Vn.i  Republica  dunquo 
mefcolata  nel  modo  eh’  era  quella  di  Fi renae  ai  tempo  di  Dance 
Sdegna  dibiafmopcr  lafor.na  del  guuerno  impertetto  ndU 
Tua  Patria . Reda  > che  prouiamoper  1’  hiitoria  ì ' ambicionc  , 

P auaritia , 1 * inuidia , con  che  nel  tempo  di  Dante  fi  viueua  ia 
Firenze  per  la  cattiua forma  del  gouernociuile . Dice  adunque 
Gio:  Villani  nelle  lue  Chroniche  le  feguenti  parole  riprcn-. 
dcndol’ambitionc  di  quelli, che gouernano. 

ToftMja  de'  mali  adoperanti  cantra  il  Commnne per  diffetto  de'  mali 
v^eij  de'  Reagenti  ia  città  di  Firenz.ejì re^^euaall' hora ^epoivit 
tempo  per  due  per  Sefio  di  ma^^hri  , e pof senti  popolarigrajft . 
fii  non  koleuano  a redimento  , ne  pari  ,ne  compagnoni  , ne  ali' uff  ciò 
del  Priorato  , ne  àgli  altriconfegaenti  uffeij  mettere  tfe non  cui  à lo* 
ro  piaceua  , chejacejfono  à loro  uolonta , tfehiudendo  molti  de  pia  de~ 
gni  di  loro  per  Cenno  tC  per  virtit  ,e  non  dando  parte  ned  grandi  , ne 
ttsezxani  ^ne  minori  » come  fìconuenina  à buono  reggimento  di  com* 
mane , e otrre  a ^uefio  no  éaffado  loro  la/ignoria  del  Podefià  » e quella 
del  Capitano  del  Popolo , e quella  de/P  Efsecutore  degli  ordini  dellx^ 
giuflitiacontro a Grandi  t eh'  erano  ancora  di foperchioàbuonoreg^ 
pimento  commune  , fi  crearono  l’ hffeio  del  C apitano  della  G uardia  ^ 
t àciò  elef sono  e feciono  ritornare  in  Firenze  M,  facopoGabrieltid* 
u^gobbio  f httomo  f ubito , e crudele  , e carnefice  ^ con  C.  huomini  d 
Cauallo  , CC . à piedi  al  falda  del  Comune  , ed  egli  congrofso f alario  » 
acciochefacefte  à fenno  di  detti  reggimeti . Et  in  altro  luogo  1*  ift- 
cfso  Autore  inoftra , che  la  Republ.  Fiorentina  hebbe  vn  gran 
calligo  da  Dio  per  la  Aia  ambiuonc  cofl  . Mà  la  nera  cha- 
rità  b fallita  in  noi . Prima  uerfo'Dlo  di  non  efser  à lui  grati  , e cono- 
/centi  di  tanti  benificvjfattt , e in  tanto  potere  è fiata  la  noflra  C ittà, 
e per  la  nofira  prefuntione  non  ijlas  e contenti  a noftri  tee  mi  ni . Dell’ 
Inuidia , che  regnaua  in  quel  la  Republica  ha  parlato  il  Villani 
cofi  . -Di  quefio  tortofatto  da  Reggenti  del  popolo  a f ìpr  adetti  G en- 
tilhuemitii  j con  lon^igamento  Grandi  per  innidia  , hauC“ 
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donata  per  loro  lafanta  ckarità  humana  , e i ittUe , t/oio  a baratterie, 

e tirannia  , con  grande  anaritia  reggere  la  Refubyca  .huuyxx  al- 
tro luogo  non  fi  può  contenere  di  non  vfcire  fuori  dei  termini 
dell' Hiiforico  , per  riprendere  l’ingorda  cupidigia  (fi  quelli, 
che  ali’  horagouernauano  la  Repub.  tiorcnuna  .£  Signort  Ft- 

trentini , come  e mala  frouidenz.a  accrejcerel'  entrata  de  ICommH^ 

«e  , della  foftanxA  , e pottertà  de’  C ittadini  f colle  sforxAt  e gabelle  per 
tornire  le j olii  imprefe  , Or  non/apete  noi , che  c ome  è grande  il  ma- 
re,ègrande  latempe/la . E come  cref ce  l’entrata, e apparecchtattL. 
la mala/pe/alTemperate , Carijfimi  i di/ordinati  dejidert , epiaie- 
reteàDio,e  non  granarete  il  popolo  innocente . Vedefi  dunque, 

che  Dante  non  fi  partì  dal  ucro , quando  tanto  acerbamente-» 

• ripide  ilcattiuo  goucrno  della  Tua  Patria  per  la  fupcrbia , per 
l'iiiuidia  , e per  i’auaritia  de’  Cittaifini  foprafianti  al  reggi- 
mento di  quella. 

Che  Dante  dijfe  male  della  Tnconjhanx^  della  facoltà  legale  deUlC 
Jiepub.  Fiorentina, e che  in  qtteflo  hebbegrandijfima  ragio- 
ne, Cap,  ventefimo  nono, 

JU.  ^ S À E foìo  ^ fi^t^  riprefa  da  Dante  la  facoltà  ciuilc 


delia  Repub.  Pioreniina , inaanchora  la  facoltà 
legale  , riprendendo  in  quella  fpeciaimenic  il 


Di  quejla  digrcjfion  ,ihe  non  ti  toct  a: 
Merce  dei  popoi  tuo  ,iheii  argomenta  , 
Moiti  hangiuJHtia  in  cuor , ma  tat  di /tocca,  ' 
Fer  non  venir  fen'i^  tonfiglio  ài’ ano. 

Mà’l popo:  tuo  t’ rJà  injommo della  bocca , 
Motti  riputan  lo  t omune  tnc  arco  ; 

Mài  popoi  tuo/OiCi  itori/ponde 


gran  mancamento  delle  leggi. 

F to/  enxji  mia  ben  puoi  ejf  tr  contenta  . 


■* 


SenZA  ir.  iamar  i & dice  Io  mifohbarco, 
Jior  tij  ai  ieta  , eoe  tu  ha*  ben  onde  ^ 
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S'  io diioU ver  tl’ effetto no'l  najtofide v- 
jttene&  Lacedemone  j chef enno 
L’ antiche  U^i^&fnro  SI  cìmUÌ;  , 

Fecer  al  vmer  ben  vn  picchi  cenno 
Verfo  dite ithe fai  tantofottili 

Prouedimenti  ^ eh’ à mexjLo  Nouemhre 
JSlon  oiHn^e  ejt:el, che  tnd’ Ottobre  fili,'  . 
Q^antevolte  deltempo icherimemhre 

^f^fitnoneta^&offchf&coJÌMmei  • . r 
Haitumìrato  ,(^rinoHatomembre  I 
Ft  f e ben  tricordi  vedi  Inmei  ■ ..  . 

y^cdraite/ìmilìanteàqHeda’nferma  ^ 

' . , trouarpafa  in  f àie  piume  i .f.  ’ 

^ dar  voltafuo  dolore fcher  ma. 

Nc*gua’  verfi  riprende  Dante  la  Repub.  Fiorentina  > come  in* 
uutiiuma  nel  mantenimento  delle  fue  leggi.  Horaiosò,che> 
Fiatone  nel  Politico  ha  difturamcntc  dii'putata  quella  bella.» 
qucluonc , cioè  ,Se  fia  bene  ^ che  le  leggi  fiano  immutabili , che 
Ila  conclufo  di  nò;  poiché  come  non  li  ponno  fare  leggi,  che.» 
Piano  immutabili  dell’ arte  delnauigarc  , della  Medicina,  ed* 
altre  cole  Somiglianti , coli  non  vuole  ,chc  li  poifino  far  leggi 
immutabili  dell’  arte  del  goucr  nare  la  Kcpublica.  Sono  le  fuej 
parole . F tngamus  inquam  , qua  htftede  rebus  , vei  medicorum ^ 
lubernatorun/q'f  vel  rudium  homtnum  turba  confultanti  ut  dentar  in 
^ubticis  quibuf  iam  tabulis  yColumnìfqi  inftrtbi  t&  mot  et  quotdam, 
rituf 7;  non  fi  riptos , fed  patriot  hìfeede  rebus  i onjlitui  yfte  , vt  relh 
^uum tempHf  omne  ad horum  norma m nautj^andum  fìt , atque  medcT 
ium  .Soc.  F'cbementer  abturda finxifli . Hof.  Pr eterea  quotannit 
fopuli  Principet tot; flit ui tfiueex  diuttibus  yfìue  ex omnipopulo/or-^ 
te  detecjot  y qui  inxtafcriptas  illat  tnfhtutiones  j naues^ubcrnent 
O a^rat ant  tbus  medeatur . Socr . ///f  Super toribus  quoque  dura  uh 
dentar.  Per  le  quali  parole  potriano  alcuni  credere,  che  la  in- 
coirftanza  delle  leggi  folle  più  toAo  cola  degna  di  lode, che  di 
biafmo  : ma  deucli  Papere  ,che  Platone  ha  par  lato  dj  quella  for-» 
ma  di  Repub. che  c rena  .,  c gouernaia  da  vn  Polo,  il  quale  per 
troppa  lua  eccellenza , c per  la  gran  pratiica  delle cofe  ciuili  ha 
l’arte  del  gouerna  re  regiltrata  nell’ intelletto,  e non  dipenden- 
te dalle  leggi  Icritte , nel  modo , che  il  Noccherohalapcritia_> 
del  goucrno  della  naue,  non  per  leggi,  o precetti  icritti  ; raa^ 


Q. 


per 
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per  la  gran  prattica , ch’egli  hà  nelle  cofe  del  mire  . Hora  par- 
lando Platone  di  quefta  rorma  di  Repub.  non  vuole  » eh’  ella-* 
venga  retta  dalle  perpetue  leggi  fcritte , poiché  da  quelle  non_, 
dipende , ma  fi  bene  dall’  arte  di  quell’  huomo  eccellente  nel  go 
ucrnarc  ,la  quale  può  variamente  in  vn  medefimo  cafo  difpor- 
re  fecondo  la  diuerfità  delle  occafioni . Soggiunge  poi  Platone  i 
che  fra  l’ altre  Repub.  inferiori , quella  ,che  è piìi  vicina  a que- 
fta ottima , deue  hauer  le  leggi  ferme , e coftanti . Ofortet  itaq} 

JiefpHblicas  eìitfmodi  ,/7  qHandoveram  iH*mfHhernAthntmvmHt 
viri  arte  imperatith  pr»  virtòut  imitatHrafunt  tnunqnamquicqHi 
frfter/eriptas  lerts , morefq-,  patri  otfacere . Et  in  vn’  altro  luo- 
go moftra  di  quanta  importanza  fia  per  falute  della  Republica 
li  tenere  falde  le  leggi  ,Sthaucndofia  mutare,  quanto  cauta- 
mente fi  debba  in  quello  procedere . Tutte  deruum  ratas  has  le^et 
habea.'jt , vna  cuttt  alijt , quas  ab  iititie  ItgisLater  ccnfi  ripjit  v- 
' iotit UT  . In  quibus  nihil  vrtquant/penti  tnouebutit . Si  qua  vere  nt» 
tejjìtas aliquando  vrgere  videbitur  ^de  hec vna  cenfultent  magifiro* 
tue  orane t , & pqpitlus  vmiierfia  , & omnia  'Deorutrt  petantur  erocu» 
ia,Si horurrt  omnium vnus qui prohibet , vincat fecundum Itgem .B 
nel  medefimo  Dialogo  mollra  anchora  più  chiaramente , qui» 
to  fia  difficile  quefta  rautatione  delle  Ic^i . Mutationemaioom* 
tttbus  in  rebus  , praterquam  malitejf  : perU  uiofiJfimam  : in  tempori* 
bus , omnibus  inuentisyin  dieta  corporum,  moribus  anitnorurm fi» 
omnibus  JìmPlU  iter  , prfterquam  in  malis  , vt  anodo  dicebam  ,C#r* 
por  a quiUcm  cum  primis  cibis  aliquibus  /ir  potibusy  laboribufqì  viti» 
tur  yt urbane ur  quodammodo  , deirtdeex  diuturno  harum  rerumvf» 
eontvefcunt  3pi'’guiajy  redduntur  yOtque  buist/m§divi£iu  ,vt  potei 
òamconjueto  familiari  y & amico  deleclantur  admodum  yó"  optimi 
tttlent  y*t (i  ex  probabili  alìquacaufa  ad  aliarne oganturtranfìrta 
dietam , in  moribus  initio  t on  turbai  A incidunt  , amequa  nono  vidià 
tonfile fcant . fdtm qnoj -,in ogiratianibut  hominum yanisrtorumqat 
rsacuris fieri  i ogitandum . Omnes  tnim  eas  teges  colunt , & innoum 
formidant  , in  quibus  educati  fuut , Si illfdiuina  quadamfortunXà 
iongii  temporibus fiatilitafuerint  ; adeovt  nuìh»/  aut  ree  or  detur , 
dut  audiuerlt  eas unqutmfe aliter  habu  'Jfe , AriftocclcanchorS 
‘ nella  Politica  ha  biafiinata  quella  inconilanzadcllcleggi 

• lodata  la  fermezza  loro . In  illis  igitur  Rebufpublicit , qnt. lau 

dabiliter  permixtp  ,4c  temperai  a funt , illudefì-  diligenter  óbfettJi 

• dum , ne  quid  ex  leribus  infì-itutìf  jue  motte atur , maximique  ab  < 
xauendum  f quqd  paulatisn  repit  . Senophoaieauchora  fifotu: 

fcfiuc 
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ftriuel  òucfto  mcdcfimoparcrcncll‘Encomio,ch'églifìf<>- 
praAgcfilaojcrlutarcho negli  Apophicgtni Laconici:  &vl« 
timamcntc  l' Autor  nuouo  degli  Apophtegmi , che  racconu  1* 
infraicritto  cófiglio  d’ Agefìlao  fopra  queflo  ncgocio . /»  purns 
UntncMCMm  Ucedunomornm  multi j Hgijfem , ij<jHelefibut ptenar 
dare  deberent  j Eehori  reputames  Ciuitatem  virit  deferram  e^ere^ 
mltttbux  , cupiebant  eam  ì^mminiam  milittbus  remittere  ,Jtmulqi 
ftruare  /c/«  . Deligunt  i^niir  ^gt/Uaum  neuarum  legum  condite^ 
rem . Isprodiem in/uggeflHm  ,Ego, inquit  ,hau4 aliru legesUturut 
fum  , ncque  hit  t ^nai  habetix ,autttd4ituruj/umaliquid ,nut  de^ 
troaurux  , ncque  quìdquam  ontnin'o  mutaturux , Sed  mihi  return  ui- 
de  tur  , vt  legex , quax  hahetìx , d die  crafiìrut  rebur  bdbeant , & 
titatem . Ee  commento  virfolerx  fìmul  & prp/enti  CiuitAtìxnectJJv- 

taticonfuluit , & periculum mutandarum legume^elujpt à Repuhf^ 
vnotantumdie  legibux  ahrogt{tix  . Adunque  per  anthcncicotefti-I 
toonio  di  nobili  Scrittori  k incoftanza  delle  leggi  è degna  di  ri- 
prenfionc,  e bene  fece  Dante  a riprenderla  . HorachcinFirC- 
zcal  tempo  di  Dante  ffritrouaffe  quella  inconftanza,lohadi- 
moftrato  in  infiniti  luòghi  Gio:  V lilani , e Tpecialmcnte  in  vn_* 
luogo  dou'cgli  adduce!’ autorità  di  Dante  fopra  quello,  che  è 

f infraferitto , JB  n«t4 , che  tn  fi  picciolo  tempo  la  Città  nofìra  hebbe 
tante  nouità  tCi/ttrte  riuolutioni  f come  hauemmo  fatto  mentiontt 
fateniirtfel/egtrente,é  tertjt  Capitolo, E bette dtffn'tilgrande Phim 
UfoohoMaeflro  Michele  Scotto  , quando j u ditnaudato anticamZ- 
te  della  di/po/ìtionedi  Firente  ^che fi  eonjq  alla  pref ente  materia  ^ 
dijfie  tn breue  motto  in  latino . 


A/’ofl  diu flahit fiolida  Fior  ernia  florum  , 

Decidet  infattidum ^difiimulandoviuit  , 
tiot  in  vulgare  , Non  lungo  tempo  f ìaf ciocca  F ir  ent.e  fiorirà)  ctf^ 
drà  in  luogo  brutto  & dijpmulandoviue . Ben  dtjfe  quefla  prefietia  - 
Alquanto  d'innanzJ  la  /confitta  di  Monte  ^pertix  ^ ma  poi  pure  f e* 
(ttir'o  ^io  fi  vede  manifefio  per  nofiri  prcoejfi . £ tl  noftre  'fiotta  Ù3c 
^ ^Ighieri/clamanao  centra  al  uitio  dell'  incoufianZia  dtf  'Emrenti- 
cà, nella fua  Comedia  cap.fefio  'Furg.  cofi dijf  t . 

Jithena)E  Laiedemonachefenno , C on quel  chef egue'. 
Ne  voglio  reftar  di  dire  » che  queftarpccic  diKepub.  nella  qua^ 
fc il popologouctna  * non  fccontlo  le  leggi  ferme , ma  variando 
lcu>juto  Jc  determinationi  particolari  c tenuta  da  Arinotele  la 
p;u  cattii^  forma  di  Repub.chelìafra  le  cinque  popolari,  cc^ 
nt’cgli  ha  dimoftrato  alungo  nel  quarto  della  Politica-,  cPla^* 

ione 
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^ to.ic  nel  quirto , & occauo  delle  Leg^i  le  hà  pib  lofto  appellate 

ili  hibiucioni  d’ huoiniui , che  Rcpublichc  . ' , 

h 
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che  H vite  comfeendo  /’  ìmperfettioni  del  generno  ciuile  deUa  Rt» 
fuhl.  Fiorentina  bramo  , eh'  ellafoJfe^ouernatadaHn  Principe  » 

^ e che  f per  quanto  fi p/io  congiet  turare  per  le  fuc  parole  t Holle  • ,• 
che jojfefteltonell*  Famiglia  de' ME.DIC t , 

Cap.  Trentejtmo  , 


n lA  Iafimcl)d'.inquc  Dite  il  cattiuogoucrno  della  fu3( 

* «fi  Repub.  e bramò  di  vcderiii  introdotta  vna  per- 

» ^ R fcttaforinadigoucrno,laqualeemcndaffc  cucci 

» 3*  gli  abufì , ctutccleiinuerfectioai  delio  flato  po- 

j polare  .Horafen^a  dubbio  qucflaperfcccator-» 

i[  ma  ha  principalmeiKC  luogo  lidia  .VI  jaarchia, 

!■  & è cofi  parere  di  Platone  nel  Politico  , e nella  Repub.  & Ari- 

y,  ftocclc  mollra,  clic  il  Regno  ò difcnfioiie  de’  buoni  contri  all* 
^■4^.4.'  infoiente  popolo . A/a/»  (dice  egli  ) regia potefias prò  tutela pra- 
i fiantium  virar  am  centra  popalum  reperta  ejh . E Platone  moflra  t 

clic  per  quietare  le  fe  Jitioni , & i tumulti  delle  Rcpubliche  ,nó 

< ci  ha  via  più  cominoJa  , che  di  ridurre  i goueriii  ciuili  a Mo- 

< narchia  j c di  quello  fa  vn  longo  difeorfo , fpecialmcntc  nel  y. 

• delle  Leggi . Dario  anchora  nell’  Hilloric  di  Herodoto  molìra 

' che  per  cllirparc  tutte  le  feditioni , e i tumulti  delle  Rcpubliche 

‘ è ncccfl'aria  la  Monarchia . Cam  enim  quìfqae  ( dice  egli  )'Prin- 

I ce?s  ejj'eoptct  , & in  dicenda/ententiaaincerej  ad  ingentia  inter/e 

odia  eaadant  : ex  quibat/editiones  exifiant , àfeditionibus  ad  cade/ 
àcpdibusad  unta/  imperiarn  deaenitar.  h^nde  intelUgi  datar  , quan- 
to fit  hot  illis  prtflantius , lam  aero  Plebe  imperante  ahejf  t non  pottjl 
qain  m tlitiq  exoriatar  j exorta  malitia  in  Repub.  in  ter  malos  non  0- 
diafìant  yfedamicitiaualida  . Qui  enim  aduerfus  Rempub.facino- 
rofifu-it  ,m4tuhfeoccaltant , /dq-,tamiiufit  j dumaliquitpopul» 
' prapofitut  tale/ homi tetcompefeat . It  uldelicet , quem populus  inter 
ceeterot  adn/irentur  . /die  cum  admirationi  ef/  , tane  aero  Monar- 
chusoflenditur , declar  ansia  hoc  AdonarchiameJ/'e  omnium  pr  fila- 
ti fimam  . Mecenate  anchora  per  quello , che  ci  racconta  Dio- 
one  jconfìgliò  Augufload  introdurre  la  Monarchia  nella  Re- 
\tb,^0.  pub.  Romana  , come  più  perfetta  forma  dello  ftato  popolare. 

Dice  egli  adunque . l^'tamjbrem/i  tibi  patria  cordi  efi  j proaus 
tanta  bella  obijjfi  j cui  lubeus  eriam  animum  impenderis  , trans/ ?r- 
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iw4  in  mdiorem  formum  cafiìjAtam  redige  , E poco 

più  innanu  conferma  qucfto  fuo  parere , per  la  ragione  detta»* 
d' Arinotele  > da  Plato  ne  ^ e da  Dario . /m  nofint  nobh  licebif 

fcrfrui  bonis , neq-,  bciln  perlculo/A , nequ:  impiai fedititnes  mìuen^ 
tihns  .Atq;  hpc  m.ila  vfu  uenire folent , vbi  penès  populum  efi  (nm-  • 
m*  Reipublicét  cutn  potentiores  ad  pri/n  uitm  afpirent , & infir-  ' 

tniornm  operAs  mercede  conducant  ^ *tqne  ita  omnia  conturbent , ' 
Senfìmut  hac  ipfi  iam  din  , ncque  alUyprpter  eam  quam  dixi , ratio- 
ne fi  ni/  eù  impone:  ur , Cui  ut  rei  euidens  fì^  num  efh , quoà  tango  iam 
lempore  beUit , & feditionibut  vexamnr  propter  hominum  muUttu^ 
dinem  » ac  rerum  magnitudinem  : quia  & homines  tam  varij  natio- 
nibtu  t ac  natura  > ac  tam  multipliciter  diuerfis  afiJibut  prediti 
funt y&ret ipfaeoperduiltfunt  yVt  dificulter admìnifirari poifi it 
Idme  veri loquiret  ip/ptefiantur  tqiueuenorunt  «jÌiV  . S.  Tho- 
mafo  parlandoanchor  egli  della  forma  del  gauerno  del  Regno 
cmoftraniojch’cgljèpiù  nobile,  più  pcrfetio  di  tuctigraltri, 
vfa la medcGma ragione.  Aitnifef^uinejì tquodvnitatem  mi- 
git  ejicere  porefifquoci  efi  per/evn/t'a , quvn  tì/fe/  ,Shutefiia::fi‘  gim'it 
finta  caufa  efi  c>ttefathanit , quod  per fe  ca  'idum , f^tilint  tgitur  efi 
regimen  vniu/t  quam  plurium , Ampli  ut  manijeftum  efi , quid  pia- 
re/ multitudinem  nu!h  mtdt  conferuant  omnìno  dijfentirent . 

Re  juiritur  enim  in  pluribu/  qufdam  vnioad  hoc , quod  quoquomod» 
conferuant  , Siomnino  di/fentirent  . Requiritur  enim  in  pluribu/ 
quaiLtmvnio  ad  hoc  t quoquomido  re^ere  poffint  : quianec  m'tlrina- 
uem  in  vnam  partem  traherent , nifialiquo  mtdo  coniugi . f'/tiri  au- 
tem  die  untar  plura  per  appropinquattonem  ad  vnum . Ad/liut  igitur 
regit  vnut , quam  plure/  ex  eo , quod  appropinqua  nt  ad  vnum . Ec 
oltra quella  ragione  ve  n’aggiungono  anchora  dell’  altre, & in 
particolare  quella , che  ò prcla  dalla  natura  , percioehe  operà- 
do  la  natura  Tempre  bene , feguc  neceil'ariaraentc , che  le  co^--* 
imitatrici  delle  opcrationi  naturali  liano  Tempre  buone  : >na^ 
ogni  reggi  mento  naturale  ha  da  vna  cola  fola  dipendenza , co- 
me i membri  dal  cuore , c le  potenze  dell’  anima  dalla  ragione  , 
e però  Toggiungc . Si  ea , qua funt  fecundum  artem  imìtantur  e.ia  , 
qua  funt  fecundum  naturam  ; & tanto  magi/ oput  arti/  efi  meliut  » 
quanto  magi/  ajf  tquitur  pmilitudinem  eiu/  , quod  efi  in  natura  , ne- 
cejfe  efi  in  natura  ,neceffecfi  y quodinìiumtna  multttudine  optimi 
fityquod per  vnum regqtur . A quilla  ragion:  Toggiunge  nnal- 
meute  l’ efperienza , per  la  quale  ve iiamo , eh:  le  Prouineic  iC^ 
le  Città  /Che  non  fono  goaeraic:  da  vu  Iblo , fi  riempiono  Hi 
* ' ' diicordic 
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difcordicjc  di  lIti,eviuonoin  perpetuo  tumulto, lontano (%•' 
prc  dalla  pace  . Proua  vltimamcntc  quello  medefimo  coir 
autorità  della  diuina  Scrittura . Kt  vìde*tnr  ndtmpleri  ^ tjModl)»^ 
ffunui  per  Prophetam  ce<jMcrìtnr  dtcenSfPafiores  mnlti  demoliti fknt 
%iitie*m  meam.S. contrMto vero Proutneip  ,&CUttatet , <jkf/uh t/« 
tioPp^erejMntMry04ceg4itdent fikflitU fiorente dfiMentiare^ 
rkmUtarttkr  ivnae  Dominkspro  maj^no  mnnere  per  ProphetUs  Po» 
fklofuo  promtttip , <Jkod  porreretfibi  ckpkt  vnnm  , & tjkod  Princept 
vnks  erit  in  medio  cor  km , 

[Je  XejS-  EgidioRomano  nel  libro  eh  'egli  hà  fatto  per  eruditione  del 
^iiHeTri/f-Prencipe  Chriftiano  proua  quella  mcucfimaconclufione  per  le 
^Pkmp.%.  ragioni  primieramente  dette  da S.l'homafo,eS.  Antonino 
'Ì.3.C.3.  Uclla  fua  Sòma  fi  Ibttofcriuc  a quello  parere  pur  con  le  ragioni 

^ di  S.  1 homalo . Nam  (dice  egli ) Regnnm  reprpfetat  dikinnnu 

*^’4rre  4,  tegimtn,t^ko  tot  ut  mundki  ab  vno  Creatore  gkhernatkrj  & regir ttr, 
^>,5.^.4.  Peprtfentatetiam  ordinattonem  natura , per  jjkam  omnis multìtti» 
^ ' do j& deformhasadaliejuid  vnkmgubernant reducitur ifickt otti» 
pia  mobilia  ad  vnumprimkm  mobile  y/cilicet  Cplkpt, 
f.trouo,  che  Scrittori  più  antichi  di  S*  Thomalb  con  quclhu 
inedclìma  ragione  hannoprouata  la  ccccllcnra  del  Regno  fi> 
pia  gli  altri  goucrni  ciuili,fraqualièFiloncHebrconcllibrOi 
ch’egli  ha  latto  della  Monarchia  .DioncPrulìcnlfe.eSinc- 
fioncll’Oracionifopra  il  Regno  , Ne  foloiPhilorophi,egIi 
Oratori  hanno  feguita  quella  opinione , ma  anchora  1 Po  eti , 
come  ha  mollrato  Plutarcho  ncllibro  fatto  intorno  a Poemi  di 
Momcro , douc  egli  adduce  quei  verfi  d' Euripide . 

JNam  C iuitas  prudentis  c onfilio  viri 
Pene  temperatnr  , & domus  , intjke  hellicA 
y’elplkrimkmcondkcithocre  ffcilitet 
fildnltas  manks  confi lin  m kintit  unteum 
fionnm  , damno  e(l  infeitia  mkititkdimt . 

EtJHomcro  . P/am<jke  alìckt  dono  Dikorkm bellica  kirtKt 

Obtigit  ytxfi  aiikd prudenti  pecore  iifjjit 
Pollere  t ac  menti/  pr oc  lari/  dotibks  vt$ 

/kppiter  atque  hkiks  pt  odefi fapìt.Htià  multi 
, ^dfertinfignit ,fed(^  vrbìbksilla/alutem. 

Confi ti  US  ipfit fibi  propri p virtktis  honorem, 
yindicat  vanaridet  conkiciaTkrbp  • 

^ 3 medefimo  Poeti  diflc  i n vn’  altro  luogo  quel  vcrfoaIlc;èa  ^ 
^ /iniioicic  nel  X 1 2 . dcUaMctaphifica: . 
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E (jueftovcrfo viene anchora riferito  Ji Emilio  Probo, per <1Ì- 
naollrare  ,chc  il  goucrno  ciuilc  malamente  fi  regge  per  1*  impC'* 
riodi  molti . Quella  incdefima  coiiclufione ò feguita  vniucr- 
falincntcda  Leggili:  amichi , e moderni  tfoprachevcdafiìL 
Cafldneo  nel  Aio  Catalogo,  e ’lBoer  io  nel  TrattatodcllaCuft- 
oJia  delle  Chiaui . Hora  rcila  a proaare  ,clic  Dante  habbia  an- 
chor  egli  creduto , che  la  Monarchia  ila  la  più  perfetta  forma  , 
che  fi  pofia  introdurre  nelle  Rcpublichc;e4ueftafaracolafa- 
cililfima  a prouarli , fapcndofi  per  ogn’vno  ,ch’  egli  fu  grandif- 
firaoamatorc  della  Monarchia, anchorch’ egli  inqucilacon- 
clufione  trauiafie  in  alcune  cofe  dalla  catholica , &c  orthodolTa. 
dottrina  . NelConuitodunque  parlando  di  quella  cola  dice  le 
fcgucntl  parole  . /ifoncLxjncntQ  radicale  delia  Aionarchia fecond» 
il  vero  téla  nccejfità  delt  humana  ciuiltà  > chea  vno fine  è ordinata, 
eioi  avitafehee  , alla  eguale  nìuno  ^er fe'efuficiente  avenire fenxje^ 
viatoria  d‘ alcuno  j conciofiacofache  i‘  buonto  hàbif annodi  molte  cofe 
alle  tjHali  vn/olo/arisfare  non  può . £ però  dice  il  F tlofofo  fCfteFbue- 
mo  naturalmente  è CO/  'pa^neuale  animale  .E  fi  come  vn’huomoafua 
/uficientia  richiede  compagnia  domefiica  di  famiglia  , cofiuna  càfa  é 
fuafuficientiaricbiede  una  uicinanna  , altrimenti  molti  diffetttfo^ 
flerebbe  , che farebhona  impedimento  di  felicità . E però  ,cbe  una  vi- 
cinanza yfenon  può  in  tutto fatisf are  ,conuiene afatisfocinoento di 
^uellaejferelacittà  .AncoralacittàrichiedeaUefuearti,  &alle^ 
fue  dl^enfihni  hauer  vicenda , efratellanta  con  le  circonuicine  città  p 
« pero  fùfattoilRe^no  .Onde conciofiacofache  fanimohumauoin^ 
terminata  pojfefiione  di  terranonfi  /quieti  .mafempr  e defider  aviaria 
ac^uifiare  t fico  me  per  efperienza  vergiamo  difeordie  pC  Guerre  ,cii- 
uiene  foriere  intra  Re^no  , c Rerno  , le  juali  fono  tribulationi  de//c-* 
città  ,e  per  le  città  de  ìe  vicinanze  fC  perle  vicinanze  deltecafe  , per 
lecafe dell'huomo ,ecofis' impeiìfce lafelicità , Epercheaquefie^ 
guerre, & alle  loro  cagioni  torre  ut  a conuiene  di  neceffità  tuttala  ter- 
ta  t etjHVttoaU'humana  reneratitneapoJfedereidato,  ejfere Mo- 
narchia t dot  vn  folo Principato un Prendpchauere 3ÌI ^uale^ 
tutto  pojf tdendo  tCpfù  de  fiderare  non  potendo  fgli  Rd  tengacoatenti 
•e’  termini  dP  Regni  , fi  che  pace  intì'a  loro  fia  , nella  tfuale fi pofìna 
le  città  ì & in  tjuejia  pofa  le  vicinante  f ami  no  fin  ^uefioamoreUca- 
Je  piglino  ogni  loro  bifogno  , il  tfuale  prefo  ,l' huomoviuA felicemen- 
te, che  t<]uello  yperchePhuomo'e  nato,  Et  a'juefieragìonifipojfona 

Ittdwere  le  parole  del  BHofofio  pdy  ^ti  nella  ^ddcaMce^fhe  quan- 
....  . ^ 


Di 
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ito  più  tc/ea  VKO  fitte  fot:o  ordirmi  e j che  nna  di  quelle  ceituìene  ffiert 
re^oihr.ie\titet  v re^^  etite  j e tutte  l' altre  rette  j e regolate  ìficome-t . 
re/j^htrio  in  una  nane  ,the  dintrfikfin  ij  , e diu>  rfijmi  di  quella  a h~ 
tic  ftttc/otiooainati  ^cuèopiglikìe  lototu/idttatopotto.po  Jolutiuo-. 
le  Via  , doui  fi  ccmt  ciafcifno>jftciale,or(Unalaprcprtn  otdwatKne 
mi  ptopùv  fine , toft  è vtio  i che  suiti  qutfii  fini  confiderà ^ & ordina 
rjm  ilo  tuli'  ritmo  dt  tutti ^ e quifloèil  T^octhicro  alla  cui  voce  tuffi, 
vhl’i-i  debbano. 

Ecco  come  chiarnmeme  Dante  ordina  l’ huomo  alla  famiglia , 
".la  famiglia  alla  vicinanza  nomata  da  Aiftoic]e.l*ago , lavici-: 
' nanza  alla  Citta , c la  Citta  j perche  viua  in  pace , al  Regno , c ’l 
Regno  ,per  vna  perpetua , e perfetta  pace , alla  Monarchia  v- 
niucrlale  . E s’ egli haudlcpofloil Capodi quefìa Monarchia 
temporale  ,c  Ipiriiualc  nel  Vicario  di  Chriflo,ccrianientenó 
era  dottrina  più  bella  ,c  più  degna  di  quella  .Ma  per  bora  balli 
a noi  , eh’  egli  ha  lodato  il  Regno  > e j3  Monarchia  per  la  più 
perfciu  forma  de’ Goucrni  ciudi . Ilchcbacoiifirinaioancho- 
ra  nella  Coniedia  in  quei  verfi. 

Cu-ida  . un‘  ijìa  fiera  è fatta  fella  » 

Ttr  ncnifin  ei-rretta  dagltjfpiotii  , 

Toi  che  poni  fii  man»  à taf  ttdeUa% 

\ 0'  ,/llbcrto  Ttdf/to  ; eh' abbandoni 

Cvftei , eh'  t fatta  mdcmtijf^  ftluaggìa. 

Et d»ur(ft'  inforcarli  Juoi  attivili . 

E poco  più  innanzi  rende  la  ragione  di  quefiofuo detto, ino*’ 
fìranoo , che  ogni  cola  è piena  di  ledjtionc , edi  tumulto  in  Ita- 
lia , c che  per  quello  ella  ha  di  biiogno  d’cll.er  lotiopollaad\n-* 
Monarcha.  Vniwu  reJn  Momejihi  ,e  CtpeLetu  , 

Monatdi  ti  F'iippcfih  yhuem  fn^acura  i 
Cvlor  già  t;  ifti , e qin  SU  non  Jolp  etti , • 

. y Uni  trudtl  y en  t e vedi  la  pn filtra 

De' tuoi  gentili , e tuia  loi  magagne  ; ‘ 

B vedrai Santéfior  ctm'ifieurSt 

E feguita  più  innanzi  dimofìrando , eh'  egli  è obligatoa  cerca* 

' re , come  i l’opoli  s’ amino , cf.endochc  i’  vlEcio  del  Monarcha, 
cuin’  egli  ha  dichiarato  nel  Conuito , fìa  di  mantenere  traieiU* 
za  amifìa  fra  i Popoli , onde  dice , 

• yiittia  vtùtrlaginte,ifuanto  s*  efnaf  ^ 

, • . E fe  nulle  di  noi  pietà  fi  mone  t 

tA  yergognarti  yiendtUu  tua  fina  * ' . 

Ho« 
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Hora  Aippofli  fucili  fbndojnenti  di  co  « che  ciafoin*  hiiomo  Elt 
Drcniinopcr  parere  di  Dante  e ordinato  alla  Aia  famiglia , e ci* 
alcuna  famiglia  Fiorentina  alla  Aia  vicinanza,  e ciafeuna  vici- 
nanza alla  Otta  di  Firenze , eia  Citta  diFircnzeallavnioncà 
«alla  pace  colle  altre  Citucirconuicinc  : ma  quella  vnione^ 
non  poteua  cllcrc  fenza  il  Regno  ì adunque  ha  Dante  ordinati 

Jau  «adì  FircnzcavnRcgno,cuntopiù,quanioch’eglihi 
mollrato , eh’  ella  era  combattuta  dalle  fcditioni  interne,  per 
ylirpatioue  delle  quali  non  vi  ha  cofa  più  atta , che  di  ridurr(Z» 
il  (ioucrno  popolare  a Monai  chia , Vedonfi  queAcfcditioni  ia 
molti  luoghi  di  Dante , come  in  quello  ; 


Che  le  Città  d'/talU  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  & vn  Aietei  diuents 


R 
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O^ni viJlan,cheparte^iandiuiene . 

FiorenxA  mia  ben  puoi  cjjer  contenta  , 

Con  quello,  che  fcguc.  Et  altrouc.  • 

£t  ejli  a me  ; dopo  lunga  t emione 

V trran'  al /angue  i&  la  parte/eluagglét 
Cacceràl*  altra  con  molt’offenjìone. 

Poi  apprejf  t conuien  , che  ({uefla  caggia  ^ 

Injra  tre  Soli  i & che  1‘ altra/or  monti 
Con  laforXA  di  tal , che  . 

Etaltroue.  /o  , ch’era  d'vbbidirdijìdero/o, 

Piangi’  el  celai  • ma  tutto gUePaper/if 
Ond'  ei  leuò  le  ciglia  vnpoco  in  fofo. 

Fot  dijf • ì fieramente  furo  aduerfi 
^ me  ,Ò'^mieiprimi,&amiaparte$ 

Si  che  per  due  fiate  li  dì/perfi,  , 

S*ei  fur  cacciati  , e’  tornar  d' ogni  parte  » 

Rifpofi  a lui  fl’un’el’  altra  fiata .« 

At*i  uo(lri  non  apprefer  ben  quell’ arte , 

Etin  molti  altri  luoghi  moAra  qucAo  mcdcfìnio . Adunque^' 
hauca  bifogno  Firenze  di  Regno  per  le  molte  leditioni  ,eper 
la  cattiua  forma  delgouerno  ciuile  ,dichehabbìamodiA>pra 
ragionato , cnc  hà  parlato  Dante  iftcAo  chiaramente  nel  Con- 
uiio  coll’  iiU'rafcrittc  parole . O’  mifera  ò mifera  Patria  mia  , 

ijuantapietà  mtfiringe  per  te,  qual  volta  leggo , qualvolta/criuo  co» 
U, che  areggimentociuUehÀthUrif petto  , Hora  è parere  di  Pia* 
ione, e di  Arinotele  «che  il  Regno  fi  debba  tribuire  a quell* 
huomo,chcdiyiriù,cdibr.n  a,d’crpcricnza  nelle  cofeciuili 

” ibprauanzi 
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. ' Ibpraaaitói  tutti  gl’altri  j c cofi  proua  piohifioHalicarmflTcé 

* • nclprindpioclcllcfuchiiloricjCheRouia  hcbbcmei-itamciuè 

'i*  il  doinirtiofopra  tante  Citta  . Poiché  ella  veramente  hcbbe  pili 

* di  cute  1-  altre  copia  d' huomi  ni  vir tuofi  . NAtMnt  lex  efi  omnU 

■ im  comninn»  y qi$am»HÌlHin  diffolnit  tcmpns  deterioribns  femf>er 
ìmperMre  fxejiores . NeqHcfortunAm  inenfent  » tanquam  Ci/dtAtl 

■ tni»Uiidone*y  tAntum  ìmperìum , ac  iam  tam  dik gratis  largienten$f 

|il  eum  ex  hiJtirU  didicerint  tqaod  ìnnamerAs  ftatim  ab  iaith  j pùj}  a4Ì 

’f  candita  efiyrbs , pì'otHlhv'trtHteìvirorhmfqHibks  ncque  mìgis  reli- 

8 giafos  J a.'tt  'utfitarct , ncque maiaritemperantia  in  o/nnivìtA  vfot  , 

■T  nec  in be/lùforttores , ani  vUaaììa  vrbs  tulit , nec  «rceca , nec barba- 

ra j arjt:  verbo  tnuidia  . E però  doucn  ioli  ridurre  lo  llato  di  Fi- 
renze , per  renderlo  perfetto , a Rcgiw,3t  a Monarchia , fu  iie- 
ccllariodi  fcicgiicre  vn  Principe  fornito  dellcqualita  fopradet 
te  i e quelli  non  lì  poteua  eleggere  d' altra  famiglia, che  di  quel- 
la de’  M E D 1 C 1 , la  quale  , come  appare  col  tclhmonio  dell* 

' ’ JdciroDance,feccrcprcpiìigencrofifatti,crecòpiìi vtihalla 
Rcpublica  Fiorentina  di  tutte  le  altre . Onde  difle 
E le  Palle  nett  oro 

farad,  l<f.  Fiori  a FiorenxA  fempre  infuot gran  fatti . 

Aduquebifognaua  eleggere  il  Principe  del  Regno  Fiorenuno 
di  quella  gencrofa  famiglia,  eh' à punto  era  il  fiore  delle  altre. 
Per  concludere  adunque,  dico,  che  Dante  habiafimta  lafor- 
madclgoucrnociuile  della  Rcpublica  Fiorentina  del  fuo  tem- 
po come  piena  di  molte  imperfcttioni,e  ch’egli  bramò  di  vedc^ 
ui  introdotta  la  for  ma  del  Regno,  & in  manodi  quel  Principe, 
che  folle  nato  del  pi  ù generofo  fanguc  di  quella  gloriofa  Patria  » 
come  a punto  è quello , c’  bora  la  regge  con  tanta  prudenza . 

, Appreflò  dico,  che  pare  ,chc  Dante  Sabbia  indouinato  quello, 

falute  di  quella  nobil  Patria  ; pcrciochej 
fa  di  quella  mcncione  , come  d’ inferma  di  longa , e periculofa 
f^cdraitc/ìmiglianteà  que/la’uferma  i - 
; **’«f*^»  Che  nonpuòtroMArpo/ain  sàie  piume  i , 

j Macon  dar  voltafuo  dolore fcherma , 

1 Adunqueper guarireella haueua bifognodc’  Medici ,checoil 

^ Piutieragiuflicial’euacuaircroi  fuperflui,cnocHiihumori , c 

I colla  difereta  prudenza  le  ritornaflcro  le  fmarritc  forze,di  mo- 

► do  che , fc  Dante  haucfl'c  a noftri  tempi  fcritto , noti  ha  dubbio 

' alcuno , c h’  egli  non  ne  haurebbe  mai  detto  male  : ma  più  torto 

' ?!  ctfalwu  con  infinite  lodi , £ fe  fi  deue  dire  il  vero 

i ^uefiq 
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quefto  era  pur  fccrcto  da  elQrcrconorciutodachìprouatuitoil^« 
giorno  la  giuftitia, eia  bontà  di  coli  nobile  ,e  benigno Princì*  . 
pe,  quanto  à creilo,  che  bora  regge  lo  Stato  di  FirciueiCdi  Sic*  ' 
na,e  di  tutta  Tofeana,  •, 

.•  - , .1  •;  . • • • - • 

Che  il  PoeturÌHdicMndo  in  ferfond fu* le àttioni hnene , e CMitiue^  . 
non  ef ce  fuori  delle  le^idelCofinme  Peetice  t 
C ap.  Treni ejìmo^rimo  , 

. . I • ‘ r-  • 

- lè  hnhora  diflinta  chiaramente  dimoHrato» 

C ^ che  Dante  per  haucr  biafìmati  arditamentei  viti;^ . 
non  è vfeito  fuori  de' termini  del  colliunc  di  buoio. 
Scrittore  ,c  di  buon  Poeta  > bora  rcfla  vedere  ,s’c-. 

T 3*  gli  habbia  fatto  nocumento  al  predetto  coftume 
coll'  intraporrc  alcuna  volta  nel  fuo  Poema  il  giu- 
dicio  delle  cofe  bene  yO  malamente  fatte  > e colmcfcolar  qual- 
che  voltalc  Tue  lodi  , Parlarcmo  dunque  primieramente  del 
primo  capo,  e poi  del  fecondo  . Quanto  al  primo  penfanogU* 
Auuerfarij  licuramente  , che  Dante  per  haiier  giudicato  le  ac* 
tioni  delie  perfoae  imi  tate  ila  caduto  nell' errore,  che  diltrug-; 
geilcoftumcpociico.  Copra  che  fono  Iclocoparolc  , 

Il  p-trtn  alar  acjì Atrio  ^ (h'e  in  me  d'intender  U verità  delle  cofe  oppor- 
He  à ’D.ite  \elit  deholec,iM  del  mio  giudicare  intorno  itile  difef tj Atte 
duAi.  Giitiopo  ; mi  tira  in  tonjìderation ancorafopraa’ concetti jcke 
in  tali  difenjtoni  è venuto  egli  tal  ora  toccando  ; e di  ijuelli  fìi  , che  cf- 
lo  afferma  in  ej  uè  Ha  particella  , che  ai  Poeti fta  lecito  d'intrMorre-» 
nelle  cofe , i he  ejfi  tritano  , ilior  giudixào  ; e per  tanto  non  ejfer  ver» 
UneljfXhe^t'  àlui  prefhar/ijede')  hanno  det  te  alt  uni  , che  Omero  noie 
velo  intrapónejf e mai  ,er  perciò  venirne  àtorto  da  ejji  ripre figli  altri 
'Poeti  yche  dannogiudiZrio  delle  cofe  »delle  gitali  ragionano  ; Ala  per- 
(be  la  lóntraria  opinioujt.èfpndata  nella  ragione  , e nell'  autorìtàdp 
valent'  huotnini  j potiamvederefe ìafi poteffe ancodifendere ^con- 
tra  qnel  elicgli  ne  die  e^fe  però  pr  ima  haitremo  dettala  ragioff , cheti 
moone  àiener  l'altra  parte ì,<^  e quefia  ,C anaji d^%  u4i  i/f0tHe  nella^ 
fna  Poetica  che’l  Poeta  è tàìeper  l'imitacionc  ; t^'t anto  tffagipr  'mente  » ^ , 
•jMnto più  tmifa  i ilchefàfenzatclubhìo  '^uand'.éi'iieu  parlainperfo- ^ ' 
M propria  jevà  introducendj  altri  a parlare;  ma  ifuand  'ejfodà  ligi-  ^ 
»<ht.iofuo  /eonuien'di  necejfitàjche  parli  in  perfoni\  propria  ijtguc-  • 
lingue  d.t  jnefio , che  mentre , che  'l.  Poetag indica  fia  mancò  'Poet a.* 
tpcrconfeguenMme/tcleruodllifde  .ii^cfÌQ  primo  argonirntq  ' 

• . ‘ degli  \ 
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,^egli  Auiierfarij  ,e  li  fé^entifonod'vn  Comfnentatorèvol> 
gare  della  Poecica  d*An(locele>il  auale  fé  bene  per  altro  in.* 
qUeda  forte  di  lettere  huomo  aiioeduto,  nondimeno  per  quel- 
lo c*  bora  al nodroproporitoapparticne,fi  è molto ingànato> 
& hà  fcco  tratto  negl*  inganni  gli  Auuerfarij , i quali  gli  hanno 
porta  maggior  credenza  di  quelloche  volelTe  il  douere  . Hora 
IO  dico,  che  l’argomento  non  conclude  , e che  più  lodo  fi  può 
ritorcere  contro  a gli  Auuerfarii  , come  di  mano  in  mano 
dimodraremo  . Dice  adunque  Aridotele  nellaPoetica . 

/«  nór«t  ^ wuwrSfuxAyfmt 

/«  etwrer  , «Vtc' yif  /«  T»r  Troiwrlì! ytyir>m  ytfiTiim. 
T«'  TajjT».(À.iuiiTnf  t tìuitH  ctW.oi É» vT#/' /u»'»  // oA«  dynri^trrtj 

, t^ÒKtyixn  ,i ^ $ìriirÌArI'pfi$ 

S yuucuKm.  mtyott  x9»r kltriuStr ,£py‘i^tmtit6oe  . Cioè . Homtrt 
i degna d’ ejfer  lodatoin  molte  altre  refe  , maanchoratn  ^uefitt  tchf 
égli  fola  tra  i Poc'i  sà^ueiloch'ejfo  Poeta  de»ef are , Percioche  dette 
il  Poeta  dire  pcchijpme  cofe  ; toniiofiaiojachenonpa  in  tjHelleimU 
tatare  . CU  altri  aduntjkefer/efieJ/ì  per  tatto  fono  in  attiontj&  imi- 
tano poche  tofe , e poche  volte , Àia  egli  hattendo  parlato  di  poche  cofe 
incontinente  introdnee  huomo  , o donna  , o ale an’ altro  eofturhe , e ni- 
nna eofa/entuteoPhme  ^matuttecofe fC*hannotlcofinme>.  Hora^ 
per  quede  parole  d' Aridotele  poflìamointendcrevnluogocli 
Homcro  , òfvnaltrodi  Virgilio  non  ifpodi  ,ch’iofappia,da 
Grammatico  alcuno . E'illuogod’Homeronelprimodeiri- 
Jiade , dou’  egli  dice , che  le  Mufe , & Apollo  nell’  Olimpo  can- 
tauano  innanzi  a Giouea  vicenda. 


*'  ytuiiitt  yd pii fiifittattntìKy* , 

" Per  le  quali  parole  ci  volle  egli  dare  ad  intendere  , che  le  Mufe 

* ricercano i ragionamenti  a vicenda, efuggono quelli  ,chcfo- 

i*  nod’  vna  fola  perfona . E per  quedo  Virgilio  diffe , che  le  Mufe 

f erano  amanti  dei  ragionamenti  a vicenda. 

• 9(tl^ , jllternis  dicetis  , amane  alterna  Campnf, 

\ Nel  qual  verfocred'  io  ,checi  volfedimodrarc , che  a punto  la 

|!  Poena  ricerca  la  imitatione  di  varie  perfone  inficme  parlanti , 

\ e brama,che  il  Poeta  parli  poco  in  fua  perfona . Nella  qual  cofa 

i JionètantocommcndatoHomero,chepiù  non  fi  deua  com- 

*ucndare  Dante, come  può  effer  notoàciafcunoche  vorrà  con- 
frontare in  ciò  que*  due  Poeti . Hora  venendo  al  nodro  propo- 
t Parole  d’ Aridotele  il  Poeta  Epico 

fmita  folaoKntc  quando  egli  parla  per  bocca  d’ altri  ,raa  nonu 
I,  gùi  quando 
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egli  pArla  !n  perfona  propria . Dunque  Tegne  il  quefto,che  all  ^ 
hora  il  Poeta  non  fìa  imitatore'»  parlando  in  propria  perfona  i 
£ però  fi  può  riuolgere  l' argomento  degl*  Auuerfari  contro  <U 
loro  , fupponcndo  prima , che  il  Poeu  Epico  venga  agretto  di 
parlare  alcuna  volta  per  bocca  fua  » benché  di  rado , peroche^ 
altramente  egli  farebbe  Drammatico  . Poifiamo  dunque  coli 
argomentare. Chi  narra»  enon imita  puòintramettercilfuo 
giudido.  Di  modoche  vedefi  che  l’ argomt  nto  degl  * Auuerfirij 
èfondatoinpropofitione»che  fipuò  torcere  ;an2Ì  drittamen- 
te dichiarare  contro  di  loro . Percioche  noi  confctfiamo  » che  » 
quandoegliintrametteilfuo  giudicio»  non  imita  : madicia-, 
moanchora  tch'cgli  può  giudicare , quando  nonòobligacoad 
imitare  -,  il  che  auuiene  all’  hora  > eh’  egli  paria  in  perfona  pro- 
pria . E fc  ci  fermalllino  in  quella  rifpolla  » io  credo»che  gli  Ad- 
uerfarij  forre  non  haurebbero  che  replicare  : tuttauia  npuò  à- 
chora  gagliardamente  replicare  a quella  nollra  prima  rifpoll.'t 
t dire  » che  il  Poeta  imitaanchora , ‘quando  egli  parla  in  perfo 
na  propria  ; conciofia  cofa  che  il  Poeta  per  lua  natura  fe^e  il 
vcrifimilc , che  per  fc  Itcfib  è imitatlone  del  vero  ; e qu  elfo  ve- 
rifunilc  viendal  Poeta  feguito  » non  folamcntc  »quandocgIi 
parla  in  perfona  d’altri  > ma  anchora  quando  egli  parla  per  fe 
fiefib . Et  in  quello  modo  è difiercnte  la  narratione  dell*  Hillo- 
rico  da  quella  del  Poeta  ; percioche  la  narratione  dell’  Hillori- 
cofeguitailvero^eperònonhàimitationealcuna  : ma  quelli 
del  Poeta  feguica  il  vcrifimilc  ,e  per  confeguenza  vàdictroalU 
fomiglianza^Òc  alla  imitatione  del  vero . Adunque  fe  il  Poeta 
imita  rapprefentando,  c narrando  ^ è pertanto  nccefiario , eh’ 
egli  lia  imitatore  ^ parlando  » tanto  in  perfona  propria , quan- 
to in  perfona  d’ altri . £ però  non  farà  vero  » che  il  Poeta  Epico 
rimanendo  Poeta,  non  ha  fempre  imicacore,epcrconfegueii- 
tc  non  potrà  intraporreil  fuogiudicio»comech’cgli  fi  parli» 
cioè,oinpeidbaapropria»od’altri.  Hora  innanzi  che  piò 
oltre  fi  vada  » io  non  pofib  far  di  meno,chc  per  le  cofe  foprade>  , 
te  non  fcuopra  vn’crrorc  di  Monfig  . Alefiandro  Piccolomi- 
ni  ,chc  fi  vede  nella  fpofitionc  del  lopradetto  cello  d’Arillotc- 
k » nella  quale  volendo  egliprouare  » che  il  Poeta  mentre  nar- 
ra qualche  cofa  per  fe  Aci^oimita , dice  coli  a pumo  . QMftdo 

in  a narra  ytton  fi f HO  dubitare , thè  e^  li  non  imiti  ,'non^ 

effìtndo  imitatione  quella , che  fifa  de  i fatti  ^he  quella  ^hefifi  delle 
parole  ; onfÀtantem^iere  , quanto  fìùfono  importanti  quelli , chi 
• • ■ ' qutfiu 
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<jnefte  non  fono  , t-fiU  diffìcile  ancora  ad  imitare  , Pereehe  ch)/ard 
quello  f (he dica  nonejfer  imitatione  nella  defcritttòne  ,chejà  vn 
Rceta  d’ vna  tempera  , d' vnagìojìra  , d'vnjatto  d'arme  | d*  vn  ajf 
dU , d' vna fpu^'nat  tondi  Citta  ^d' vna  pompajHneralè^dell  * attion  df 
vn  n>a^nai.tmo »a'  vn Jorte  yd'vnpaHtofo  id'vn' iratetido^  efitniliì 
ancor  che  il  Poeta  in  propria  perfona  ,come  Poeta  f narri  p i ertamen- 
te  trjf  nno , che  pnnto  tenga  di  hkongtuditio  . Hora  Moniignor 
mioyfcqucfta  ragione valeUc  , l’Hiiloricoanchora  farebbe 
Diicatore , poiché  egli  ragiona  di  tutte  le  cofe  lopradetee  . Ma 
quello  non  c vero  > perche  la  imitatione  non  confìAc  in  dcl'cri- 
ucrcicjucllccofc,  che  rHiAoricoanchòrapuò  defcriuerc  , Ma 
in  dclcriuerle , quando  non  fono  ,come  fe  veramente  cllefoAe- 
ro  .£tin  queAo  ha  luogo  la  imitatione , perciochc  il  verifimilc 
imita  il  vero.  Adunque  la  tempeAa,  il  fatto  d’arme  , ecofefb- 
jniglianti , quando  veramente  fono  accadute  ,fe  fono  narrate, 
fono  narrate  fenza  imitatione  . Ma  quando  non  fono  accadu- 
te , che  pure  fi  raccontano  per  cofe  accadute  , all' hora  hanno 
fcco  l’ imitatione , poiché  dcuonfi  racconure  verifimilmcntc , 
c cofi  hanno  (eco  la  Ibmiglianza , e la  imitatione  del  vero . Ap- 
•piclloiodico  , chela imitationcdellccofefattec  imitatione  di 
cofecAcriori  ;ma  la  imitatione  di  perfona  parlate  c imitatione 
dell’ habito,c  della  difpofitione  intcriore  palefatapcrfegnoe- 
• Acriorc  . Et  è tanto  più  difficile  qutAa  imitatione  delle  cofe  in- 
tcriori , quanto,  eh*  c cofa  più  malagcuolc  trasfonnarfi  in  vaj 
altra  pcriona  intieramente  ,che  fi  fia  il  fingere  vn  fatto  eAcrio- 
re,c  darlo  ad  intendere  per  vero . PcrciophcqùcAofipuòfarc 
fenza  che  rhuomo  efea  dalla  fua  per  fona,  ma  nel  primo  bno- 
gna  iafciarla  propria  perrona,evcAiifi  intuttoqucliad’al- 
in . E però  bene  di  Ac  Eloratio  nell' Arte . 

Te.ephe  jVel'Peleu  .Male Ji mandata  loqHeris , ’ 

dortmtahoaMt  ridebo  ,T RISTIA  Moftkm 
“ ■ ynltkmverhadetent  -firatum  /piena^minarkm i 
' Luaentem i lafiina  ifenerum tferi'adiilk , 
l'ormatenimnatkrapriksnosìntks  a'dopinem 
FortHnarun.lìabitkm  :ikuat  ani;  impcHi't  adìrantf.  ^ 

\^kt  adhkmktn  mfroregramdedkcit'C'  angit:  f .t 

•V  Pofi  effcì  t animi  motks  interprete Ithgita . ■ ' 

Non  è dunque  vero,  che  fia  più  diflicilc  la  imitatione  rapprep 
fentatiua  , che  la  nar  ratina,  ma  venendo  ài  noAropropoiiro^ 
^ ill^ta  in  fua  perfona'  narrante  è’ anchorainutatorc,co7 

i ....  . • ' me  ' 

• • * * . * 
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me  habbiambdi  fopra  prouato  noa  Tarivefo  quello  » che  hà 
dctco  Arinotele  nel  fopradecto luogo.  Hora  per  fuggire  quefia 
nodraoppofitione  forfè  potrebbe  alcuno  dichiarare  quei  tcflo 
d’  Àrillocelc,confornie  alla  ifpoficione  di  Monf.  Piccoloiuini  « 
cioè  dire , che  Arinotele  ha  negato  « che  il  Poeta  parlando  in..« 
pcrfoiu  propria  fìa  imitatore , cioè  in  quanto  eh'  egli  fpoglii* 
dofi  l’ habitodi  narratore , racconta  vna  co^a  come  llinutore  » 
e giudicatore  di  quella,  e queAo  è quando  egli  inuoca,  propo- 
se .efclama,  confi  e lia.&  in  fomma  fa  qiialchecofa  fìmile.E 
fe  quella  fpoUtionc  folTc  vera  bifognarebbe  dfre , che  il  Poeta.# 
fi  douclTc  veramente  guardare  d’introincrtercil  fuo  giudici©  , 
ma  che  però  lopotrebbe  qualche  volta  fare , poi  che  per  parere 
d' Arinotele  1’  ha  qualche  volu  fatto  Homcro;  Maio  nimo« 
che  quella  fpofitionc  fia  troppo  lontana  dal  fcncimentod'  Ari- 
notele ; pcrcioche  egli  contrapone  il  Poeta  parlante  alle  perfo- 
ne  rapprefentatc , vuole, che  Homcro  fia  auucduto  Poeta , per- 
che egli  parla  poco  in  perfonafua',  c molto  nelle  pcrfonc  rap- 
presétate  .Dùque  intende  la  perfona  d’Homero  , come  quella 
cheècontradiilinta  dalle  pcrfonc  imitate  . Mala  pcrlona.» 
d’ Homcro  in  quello  modo  non  lì  può  incendere  fe  non  di  per- 
fona narrante , e non  come  giudicante , non  era  imicacorc  ; al- 
tramente la  fuacóclufionc  nonhaurcbbeorigincdallcpremer- 
fe;c  coli  vi  farebbe  la  fallacia  del  coiifequcnte,chc  non  fi  può 
con  ragione  dire  di  Philofopho  tanto  accorto  nc*  fuoi  argomè- 
ti  .Direi adunque , rimettendomi femprcagiudicio migliore, 
che  Arinotele  ha  negata  la  imitationcncl  Poeta  parlante  in  fui 
perfona  , non  perche  veramente  non  vi  fia  , ma  perche  la.* 
imitationc  narrante  è via  più  imperfetta  della  rapprefentante  ; 
ponendo dunqne  in  paragone  quelle  due  imicationi  ; tu  detto 
Arinotele  che  nel  Poeta  pariante  non  vi  èimiucione,  perche 
vi  è molto  mi  nor  di  quello  die  fia  nella  perfona  rapprefencaca  . 
Ma  potrebbe  foggiungerc  alcuno,  che  fe  nella  narracione  del 
Puecavihaìmiucionc  ,cbc  pertanto  egli  non  potrà  giudica- 
I re  ^ poi  che  giudicando , non  imita  in  modo  alcuno . Alla  qua- 
I le  dubicacionc  rifpondiamo , che  il  Poeta  deue  veramente  imi- 
I tare , rapprefentàdo  ,ma  che  deue  anchora  far  ogni  opra,  pcr- 
I chequenaimicationcriefcacredibilepiù  che  fi  può,  alla  quale 
I cerdulica  recd  moUogiouainen^o  l’ intraponer  il  fu  o giudicio 
I qualche  volta , come  poco  più  a dietro  chiaramente  dimollra- 
1 remo.  Horainoansi  che  fi  pt^an  fine  a quello  Capitolo,  noa 
il  . voglio 


• ’L  ' 

fhfSLmor«oinaaàzi?cioi,^ 

^rtcnercUfuafauolacolvcrifimilc,mano^^^^^^ 

Se  fc2uita  il  vero  . JRjfpondiarao  a quello  motiuo , che  pa. 

^ ue maniere  .cioè imitationede’ concetti ,edi parole ,« imi . 
fcaip,Volcf,bmente  HoraVHto^ 

vero  ,c  lo  va  imitan4o  con  le  parole  .Mala  Poc  pe 

' ccttoilverifimile.cfoa  col  concetto  , 
tandoil  vero . Adunque , quando  fi  è detto  di  fopra  ^ che  1^  H 
florianon  è iipitationc  , ij  è intero  di  quella  mutauonc,  che 
ule  per  concetti , c per  parole . 

Chtffc  btnt  il  Poeta  intrafìone  il/MO£tiidìeÌa  jft»»  foS>***^J*’^* 
Cfii/prew  l' in^ejno  del  Lettore  , tome  hanno  credute 
£li  jÌHHer/arif  , Caf.TrenteJìmo/tfonae» 

^ A ^ Eguono  gli  Auuerfarij  volendo  pur  dimofirarc  i 
^ che  il  Poeta  non  deuc  intramettcre  il  luogiudicio 

e§  C ©•  coli’  infraferitte  parole  . Oltre  à ci'o/i  toglie  trt  f ar 

qMefioi  occafion  al  lettore  delPoterdifcorrer^&gtHdt- 

^ * fere/opra  le  cofe  ,chedal  medefìmo  Poetagindic  ante  fi 

narrano  • & par  eh’  e^U  dimofiri  in  vn  certo  modo  d*  appre^Mr  poco 

l' inferno  diineilo  -.non  lofiimando  atto  d poter  rettamente  deter  m*; 
nave  ^ effe  fenxACaiMof HO  . Se  quefto  argomento  è vero  Segui- 
rebbe ,chc  nello  fcriuerc  niuno  potrebbe  infegnarc , 
fi  moftrarebbe  tenere  poco  conto  del  lettore , c bifqgnarebbe  m 
conlceucnza  riprendere  tutti  gl'  infcgnamenti , che  fi  trouano 
ne' libri  dogmatici , eruttili  precetti  pcrtcnenti  alla,  viuciui- 
Ic . chcC  trouano  negli  Hirtorici . A queito  argomento  dico, 

che  il  lettore  fara , o ignorante , o dotto . E che  fc 
haura  caro  d' imparare  qualche  precetto 

felicemente  i fc  fia  dotto  potrà  f? 

efler  efplicata  la  cofa  con  piu  efficacia  di  quello  foric,che  il  dot . 
to  s' hauefle  faputo  fare . E non  hi  dubbio , che  .come  dice  An- 
• ftotclc , le  parole  ponno  imprimere  vn  concetto  meglio  neh  - 

nirao  noftro  , fecondo  che  megUo  lo  rapprclcntanoiappre^ 
ildotto  potrebbe  dijettarfi,  che  altridicafibcnclccofc 
gUconofcc.EtinqucftoroodovuolcArUlqtcle^ ' 


amo  g!W^*lcttar<laUe  pitture  di  cofe  -.  elle  noi  ^ 

landò  cUciono  bene  ingegoprimenee  fitte  i R certo  chi  r 
ic  non  fappia,«hc  Pompeo  Magno  farebbe  flato  pihfamòfi^i  * 
folle  morto  innanzi,  alla  guerra  ciufle  ^'Turàauta  Lucania?  ^ 
udica  di  numera  « ch'ogni  ignorante  * eh’  intenda  le  Aie  pv  » ' ^ 
ile, ne  haurà  grandifliino  gufto  f ma  molto  piìi  il  dotto ^cP-i  ■* . 
tendente  haurà  diletto  di  vedere  fi  bene  erprciTOqucfloeiU'P.  '* 


ciò  j e di  potere  per  mezzo  di  quello  cauarne  va 
ccetto  morale  viiliiflaio  alla  vita  humana . 


• ••‘V  • " .Sic lort^iutéHMm  'i.,‘ 

> Defiruh  ingeniti  4»imòt , & vitd  Ot^er^e'f  ■ . • v'  ' . * 

• Imperi*  i nijfi/itmmd  dita  CHmfintboneruMe  ■ i '/  * . , ^ 

^ffmit eeleri prAMtriit trtftid letht f ^ * • *i 


Dedecert  efifertund  priori  tjki/^udmnè /ecimdU  ' 

Vt  ^*^‘^>'cfefdtit dMdet fmijfì morte pdrdtdf 

Silio  parlando  di  SiphaceprimaiKcpotentifllmo^èpoìpirf-* 
ione  de  fuoi  nemici  coli  fcriue,  ‘ 

Tnmvinctdviréfmdnicdd‘ypitdindé' 

, Additd y& exemplnmnonvnqudrnjlderelftix^  ^ 

r SceptriferdJduiiapdlmdivinxerecdtendf''  ‘ r. ^ 
^ , JOucnxr  ex  dltd  dtièSus  culmine  Regni  , 

Slui  modo f uh  pedihus  t'trrds  i &fceptrd  , fdtenfyeiif . ^ 
HttordddOctduifubnMtuviderdtdquor,  . ^ , 

bnobbe Dante  quefla  vtilita , che  fi  caua  dal  ghidicio  de* Poè^‘ 
>qv^doegliintrodulTcStatio  , il  quale  confclTa^hauerfìi'*' * 
iu  rorida  , per  haucr  pcnfatopiìi  voltcaqucUcparolcdi'^ 

%g^O,  . . ! ^idnonmertdltd feSiordcofìt  ’ 

Aurifdcrdfdmei  f -M  ii9l  •. 

Wceadunqc Dante.  -V-  : ‘‘  -J.: 

l^ftnonfojpe  ^cb*iodrùmÀi  Mldcurs'^  ' ì* 

■ u . SluAnct  io  ini  e/i  là  , aue  tu]  chidme  . 

^ Cruccidtoquafidr huntdndndiuràù  > «ì ’ ■‘■-•V 

^ ^*^{fcrche  non  reggi  tu  ò/acrdfdme  ■'  > •'  •‘-''>*‘03 


Del'  oro  C uppetitode*  inortdti  / 

. .Fbltdndojentirdi  le~gioJlreì^dmel'  v’ c.ut  v t < i H 

Vltlmainentc  dico  ,chc  il  giùdido  fatto  dallo  Scrìttoit^A^' 
(horaeffer  meffo  in  controuerfia . E forfè  non  è minori*  rtilc\ 
ihc  fi  qiua  dal  mOTcrc  in  quell  ione  > Se  loScrittorC  bat^ia  bei# 
li“<|Mro,cchc  ilpi^cettO  «chefi-trahcdalfuoglndidofiao^ 
tù&ó  J ju  però  (uppiamQ*;  die  finhora  dura  fra  Profcflod  deUè 
1 S ' belle  ‘ 


’.U-A  iilf 


Din 


I 


III;  _ ^ /■  *1?  _S^  ìO  ^ 

bfUc.ktjercyn  bclHJfipQ<^ucIkoinoiro  incoriJO  4 vn.^hidldi 
fttto.dxTinaciQ  Hiftor»p<^,4lquaJe  vic^lodaKida  acerooc,  cj 
bÌa(ìPt(CQ<laF]atarchp^£railgii)dici(xdi  Tùnco  jchc  la  nati« 

uÌtà  4’AJ<^andraMagno/oirciapiU  glodofa  4i  tutte  le  altre, 
tppr  p^•pu^  qpcftPjfi.  l3(r9ia  yfeir  dj  bocca j che^y’iatchicaacni 
tuctUiiJcij^irpccialna.cnteDiana.;  opdcnon  fu  marauiglia', 
fcquclla.notK  abbruciò  il  fuo Tempio  «•  t^qucHoparlando 
.De  Nét,  Cicerone ba.Qofi  fcrilto  . C»»ctnnÌ!iì  vt multA  T imfus  , <jureuiL 
^Dcortim  .4»  UìiiorU  dixijf  tt  » (Jma  »#^e  ^ltx*hder  tjf  tt  , CAdem  Di», 

néEfbcJÌA  T emplnm  dtjÌAgréJf^^dtHnxit ^ minimi  ejft  mirandkm, 
' quod  Diana  tam  in  par//t  p^/^piadij  udejf  ? • wtfiijf  it  j’.  ^difnilf  u dt. 

''fu  Ale-  me  .Ma  Pluurchoftima  clic  quello  detto  io  Hegeatio  UiAo* 
xanàre,  rico  fu  ridicolo  ► .» 

Che  ilgindiciointramejfo  a debita  ' ' 

‘ tempo  non  f Vomente  non  fenopre  il  'Poeta  appajponat»  ; «m  lé 

- mettefik  tojlo  in  concetto  tfbnomo  dahene,<!r  aiuta  ti  eredibi-  ' 
v'  * lePoeticò,  Cap^  TrenteJtmoterx,o , 

/ Eguita  il  Bulgarini . Doneancora/ì vi/coprendo  inpx 

«jH  ^ ^ teappajjìonato  , ilchegU.i  di/diceuole  non  manco,  ijoafi 
^ alt -JJi  orice  ; per  render  fi  in  tal  modi  manco  crt- 

i • «fi  va'  Gt»  e i W in  quefio  la  Poetica  gran  etn- 

* ^ ^ ^ formità  con  C l ileria  .*  4rt(/a  che  fi  comeqnefia  b delie  ir 

- ^ /e  ver  e, & le  narra  come  le  fono  efettnalmeteaanrniiU', 

fpfiqneBat  delle  verifimiHìefe  la  non  mette  come  le  fono  con  effetto fir 
le  ì le  dice  nondimeno  nella  maniera , che  {e  deuriano  le  potriano  ejftrt 
fiff[f*ilieneHolmente  ; di  modo  che  le  fifaccian  fredfkilìÀ  eh)  le  (tn- 
Il  . Diciamo , che  le  padioni , che  danno  fofp  etto  d!  vn  Scrit- 
tore intcrclIato,fqno  tré , cioè  l’ adulationc,  che  c Cagione  di  far 
^ troppo  li  Principi  vini , della  quale  ha  parlato  anchoraCi* 

j onigioHalJcarMflco.' ipfi ,& ad.volMptatem 

mio  H ifi . loquent et , eornm  in  gratiam  , ncque  iufiat , neqi  veras  hiftoriat  co- 


i JnMa- 


ettmino. 


pnxernnt , In  oltre  vi  è il  timore  , che  fa  tacer  il  male  > che  fi  con- 
uerrebbe  dire  dei  Principi  viui , e l’odio,  chefà  diC'xxoppoma* 
ledique’PrincipijC’hanno  inqualcHecofa  offefoloScrmore-». 
E con  vuole  Giulio  Capitolino,  cbel’-Hlilorià  d’Hcrodiano 
nelle  cofe  d’ Alcfiandro  Seuero  perr  odio , che  gii  | 
jK>r  taua . .Dice  egli  dunque  le  Teguenti  parofe;  Pacata  Oerma-j 

tUdt  » iJéMM  ataoÈto^  

rarffjk 

ferodi^ 


tuu 
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ìnuiixi»gr4en$  Scrìprtr.  a y*  W , '^tmntxm  vt4èmrnt;ikmà'um  A^f 
l^AndriplMrimiamj-^Htt^  ’ilora  tuwc  ^v^^c.crèpaHìom'fitreiyv? 
c^iaramécf  (no(lratc  pcrcomraric alia  veri udeU’iufiomdjì^  ? 

Tacito  di(efi4if9jttf4^xert^trmh^enkcm  i ^ 

i^nec  jii/i.tnt€44Hl*tioff^iUterrtrcmn’^  .T.iberif  tC^<H  &CUÌ$ti^i.. 
dij  f M Ntvmtrts  /iprtnrphxt  *pJìspbmetMmjtU/étf^<jii4jnu:ei»  1 
ierAnt , receatìbus  odij t fampojitf  jHftt,  ^ /ndc  fanfiitupa  mthifauAM^*. 

de À Mattilo  j&fx rrem^ t radere , w<ur  Ittber^  Frincipdtum  * e^ rii»- 1 
terafine  ira,& fiudio t<]iion$mcAmfas  ftoculhiAeo.ti^f^ìsSic^m  ' 

rote  habbiamo  >chc  Tacito  moAradtnpn  voler  cilcrcpaflioAa--. 
p pc‘  Tuoi  Annali  > poiché  egli  è per  fcriuere  di  quei  rrincipi» 
«ylieppreAere  Itati  lontani  da  Ila  Tua  età  > non  ponno  cagionare 
inlaij  neadulatione  j ne  timore  >neodio  » £ cofi  habbiamopetv  > 
parere  d‘vn  Scrittore  grauiiUmo  4 che  non  può  ragioncuolmé» 
tc  lo  Scrittore  e A'cr  tenuto  pallìonato  , quando  egli  parleradi 
cofe  lonpne  dal  Aio  tempo . Adunqne  il  Poeta  e ,1*  Hiflorico , 

Spando  ragioneranno  di  cofe  antiche , e molto  rimote  dal  Tuo  .r  • d 

ccolo  , fe  mtraporanno il  Aio giudicio con  debito  modo  non.^  - • - • 

dourannoeflcr  tenuti  paifionatL . Dico  di  più , che  fauellando 
anchora  delle  cofe  della  Aia  cu>  potrà  fenza  A>rpccco  d’cilìcr  te- 
nuto intejreAac<3Ìò(i'aporre  qualche  volta  il  Aio  giudteio..  An- 
ci  foggiungo , che  per.  non  cucr  tenuto  appadìonato  j non  ci  hà 
Tia  più  elBcace , che  4‘ in.traporre  il  Aio  giudicio  debitamente.  ,■>  Uk,  H 
Ftc  quefto  parere  4’Àrillotele  nclla.Rhctorica  cola  dou' egli  > 
ferine  i che  l' Oratore  per  cller  tenuto  huomp  da  bene  ,&  amari 
tare  del  dritto,  e'deli*  honciloc  lontano  da  ogni  forte  di  paiho-. 
ac , A deuc  da  fc  ftclfo  feoprire  per  tale  i quale  egli  brama  cller 
tenuto  . Ma  quefto  non  può  eilcr  fatto  perfettamente  ,s*,  egli  ^ 

non  ft  feoprè  virtuofo , éc  hbncfto . Ne  quefto  puòegli  fare , le . 
non  mtraponc  ilfuo  giudicio , dannando  le  cole  vitiofe , & ef-. 
òlpndole.virtuofe.  il  che  filato  conhrmato  da  Cicerone  in_»_jj 
molti  lupghi,  è da  Quinuliano  nella  X^cjprica»  Adunqqt^ 
raccóglicndò  tutte  quelle  fole  ppllìaino  r>uoltarp  l’ af  goinci^  > . 

t()  dégl'  ÀucVlarij  « c concludere  A contrario  della  loro  concia-* 
&94®Ìftflhéftbmodp  , Quella  cola , chefcuoprclo  Scrittorfi;^l> 

Wt  JmOiiió  «U  bene , e per  amator  d,cl  giufto , non  lo  può  in  abi 
tun’inOMlp  fcóprirc  per  nuomo  intercalato, &appairioaato,Mio 
^lòdarc  col mógiudjciolc cofe  hpnefte  » c bialimare  ,le di^hqpM 
1 ?cftè  fcùbpre  io  Sc^I^ore  per  huomo  da  bene  • Adunque  il  da^ • . 

I ^ c cftt^ucmcp^  m cq^w^ 

H * Sa  ■ • ' Cctt^^  ^ 

I • ••  ' 
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tJiS'  V ^ 

rettolo  ^rìttore  d*  huomo  da  bene  » e non  d' appaflionato . Ke  ' 
in  quello  modo  quello  j chefìipromellòdilbprf  fìfachiaro,e 
nunifcfto , cioè  che  il  Poeta  coll'intramettcrciiruogiudicio 
liondlamente , rende  la  Aia  imitatione  più  credibile . Hora  io 
hò  detto  honcfiamtnte  , perche  non  vorrei  già  ychein  quello  il 
buon  Poetate  il  buonHiAoricoimitalTe  Lucano,  ilqualerpef- 
{is  volte  nc’Aioi  giudici)  dimoftra  troppo  aperta  , e troppo  pa- 
Icfe  la  Aia  pallìone  dell' amore  ver fo  Pompeo  ,comepuociaf- 
cuno  in  molti  luoghi  vedere  : ma  rpecialmcntc  in  quel  luogo,' 
dou’  egl  i raccomando  vn  fogno  felice  dell*  vltima  notte  felicrj 
di  Pompeo  brama , che  le  trombe  A Aieno  in  Alcntio  , accioebe 
non  rompano  quel  contento,  che  haueua  Pompeo  nel  fogno,  e 
foggiungc  alcune  altre  cofe  ; che  lo  dichiarano  appalltonatii&* 


C^flrtrumvì^iles  ffiuffastuba  vtrbtrataurtSt  • ? 

Crafiind  dìrAtjkU  f imtigintmfftadtMriiM 
yndìtjMcfkiiefiésMCitfftrtt  fVndi^uebelltim,  *■  ^ 

fetide frarei/omnesf opnli,noQef»^i  bektéun}  « • 

O felix  ffite  vel fic  r«4  Rokh  vidtret . . 

Doruijf  tnt  ittinMtn  Saperi  , patridque  , ttbiqtte  • • t 


• - \ . Vnum,  Mitgnc  ^diem  j •jn0fMticernuvter^u9'  • * ‘ 

• Extremum  tanti frhUkmcMperttit  umorii , 

Concludo  adunque , chefipoA'aintramettcreilgiudicIoconJ 
debito  modo,  c che  qucAo più toAo confermi  ,cnediArugga^ 
la  credibilità,  c'hanno  da  ricercare  li  Scrittori.  - . * v: 

*.  Cht  tutti  Hìfiorici  hènna  intrapofla  il  loragiudkìo  nttlé  '■ 

■ ctfe ^di cht hann» ferino , Cap. T rtntefimo  tjuarta  , 

A À À molta  marauiglia  di  que'Scrlt* 

T T S*  moderni , c’  hanno  detto  arditamente , che 

^ ^ r H lAorico  non  deuc  mai  traporre  il  Aio  giudi* 


«lamento  di  ragione , come  fi  è dimoAratodi  fopra , c fi  dimo- 
ftxarà  nel  feguente  capitolo  ; ne  fi  può  difendere  con  efiempio 
d*  HiAorico  alcuno , come  andaremo  prouandodi  bianoin  ma 
. no  . Piutarcho  fà  vn  bellillùno  libretto  centra  Hcrodoto  ,ncl 
quale  egli  non  hà  altro  intento  che  di  fòr  toccar  con  mano  ,che 
tìcrodoto folle  LUAorico  maligno  > & appalfioaato i lùttauia 


mo 


J\le  rumpite ftmnot 


^ A R t ty 


egli  non  fi  è mai  valuto  di  quella  Regola  « t pure  1*  haurcbbéj^ 

■douuto  fare , il  egli  hauelTe  creduto , che  l' Hidorico  fi  fofie  pa« 
krato  per  l’ ìnterpodo  giodicio  appailionato«  e maligno  ; poi-* 

<hc  Hcrodotopiìi  di  tutti  gli  altri  Hidorici  greci  giudica  le  c<> 
fc  fcritte  da  lui . Luciano  anchora  fa  vn  Libro  del  modo  di  fcri^ 
verl’Hidoria  « ne  però  hà  fatto  parolaalcunadiquedaRegò^ 
la  . Cicerone  mcdefimamentcfcriuevoabellidìmaEpidola  A 
L.  Luccio  fopra  queda  materia  ha  voluto  «che  l'Hidoric6 
polla  «anzi  debba  intramcttcre  il  Tuo  giudicio  . Hol, 

€*mmktAtionum /citrttÌM,veli»€xfltcénàijciUtJiirerMmfteMr»mf 
vtl  in  remedijs  incemmodernm  :€itm& refréhtndes'en tqktvitif 

£erknda  ducei  ; & (jkeplafebkntjeAfette/:d$jrMtÌ0nihk/c$mp'$hM~ 
s fi Uheriks  « vt con/ keuifti  ^ k^endktn pktahh : niklttrumitt^ 
nesptrfidium  « ìttfidiat  ffrediticnem nouhis  . Dionifio Halicar- 
naflco«  e Quintiliano  nelle  loroRhetoricheparlaaolunghiili- 
inamente  degl'Hidorici  , e ne  fanno  minuta  coraparatione; 
^uttauianonbannomaibiafimatoalciinoperhaucrintramcf-  ;*  . ' 
foilfuogiudicio  . Diodoro  Siculo  nel  Proemio  della  Tua  Bibli- 
otheca «&inmoltialtriProcmidc'libriparticoIaridiquclla-»  ‘ 
feopre molti  errori  d' Hidorici  inepcròhàraairiprefoHido- 
rico  alcuno  per  la  interpofitione  del  giudicio  . Anzi  nel  Proe« 
mio  della  Aia  opera  moitra  chiaramente  « che  PHidoricohà  da 
^giudicare  le  cole  bene  «o  malamente  fatte  . Sol*tììJforU^àìcc 
Cgli^  verhic  retgeflas  rkfrffentknsomnemcomplenitkrkkfloritéh- 
ttm  . confentientes  *d  hen^um  impcilU  , Jereffétur  vitis, 

frobos  txtoUit  « deprimit  iptprobos . V cggiamo  anchora  « che  il 
codume  di  tutti  gl’  Hidorici  è alla  Aidctta  regola  de’  moderni 
repugnante. Hcrodoto«cThucidide  hannofpcfiìflìroevolt^ 
giudicatele  cofc«che  fcriuono . Seno  phontc  nella  Pedia  di  Ciro 
n vn  lungo  difeorfo  « infegnando  le  cagioni  «per  che  li  Perfi 
fodero  al  Aio  tempo  degen  era  ti  tanto  da  loro  Maggiori  « chtJ  ' 

luron  tutti  valorofi  foldad  al  tempo  di  Ciro . iiralibio  intra*  i 

inette  tant’ oltre  il  Aio  giudicio  « che  nel  corpo  dell’  Hidorie  fà  | 

. vna  longh  kfima  digr^one  per  prouarc  « che  la  Rcpublica.»  | 
Romana  «c  la  Spartana  «erano  meglio  regolate  di  lune  l’ altre 
• Repub.  Saludio  oltxa  gl’  infiniti  giudici;  da  lui  medefimo  fatti  j 
nella  Aia  Hidoria  « hà  mefifo  in  paragone  Catone  « e Cicerone^ 

, &hà  giudicato  le  Virtìi  dell’vno«  edell’altro  .Liuioanchora  | 
' giudica  rpcflìfllme  volte  l’ anioni  ^lla  Aia  Hidoria^  & io  parti* 

..  «olarfi  hà pxcfiuKcafiQoe  di  far  giudicio^chc  fc  Alcdàndro  Ma* 

•J>  ‘ - • • gno 


w ^ 

]^lagnó  fofle  venuto j a Uali^*,  non  baureh|>e  potuto  vincere»  f 
Ài^Kiaic  ia  Repubiicfi  Romana . Dio>>ifip  iialicarnoucon^ 
cono  delle  Tue  Hillorie  vi  ha  iiihniti  giui^ij  > e tiragli  altri  J119- 
ilra  » chela  RciigionedcgiianuchigcotiliRomam  erackgna 
d'cflcrc  antepofta  alla  Greca  > & a tutte  lealtrc  » cdppo  la  mor- 
xc  diNuma  » vi  fa  lopra  vn’aliai  lungo  encomio  i,  giudicando 
/c  dcgncattioni  di  lui  . Dione  Appiano  tanno  commu  no 

^ludick)  del  latto  di  Bruro  « c di  Gallio  ^quando  ammazzoròno 
Gelare  » e concludono , che  l’ vno  » e l’ altro  fa  celie  male  » ip  bo* 

. nc  condannano  più  Caflio,  che  Bruto . BiUiai  tho  ,'oltrcinlmi- 
tigiudicijjChcponenclleVite  > ha  tatto  anch'ora  le  compara-  ■ 
.tioni  de’  Gapitani  Greci  »ede’  Romani  ,oue  minutamente  giu- 
.dica  le  loro  attioni.  Gorn.lacito  è tanto  pregno  ne’iuoiAii- 
jiali  di  quelli  giudici] , che  forfè  non  ha  Killorico  » che  in  limile 
.materia  nienti  d’elier  fcco  paragonato  ; cperquèllpcgìici^- 
nutoripicnodiprccetcipolitici  » e perciò  lìimato  »'cccnutóàf. 

. iaicaro  nelle  Corti . Hora  egli  in  pamcplarc  fra  molti  giudici) 
.fatti  / mette  in  paragone  Germanico  con  ÀicBandro  Magno  » 

, c va  difcorrcndo , e giudicando  le  ateioni  dell’  vno,cdciraltro. 

. j£  con  tutto  quello , come  hò  detto , è lemprc  ftaiÒ  tenutogran- 
.dillimo  llillorico,  c tanto , che  per  editto  Impcriaic  » cómeap- 
^parc  per  tcllimonio  di  fl.'V opaco  ,£ù  lldtùito.,chepcr  ógni.an- 
,no  folk  tralcricto  due  volte,  c pollo  nelle  BibliothecHepubli- 
‘ che . Hora  quello  mcdcfimo  giudiciò  hiimo  lutramciló  nellcy 
Joro  Hiftonc  Arriano,  Q.  Curtio  ,Cefarc , Sello  TrògOjSùct^ 
^nio , V cllcio  Patcrcuio , V al.  MaiUmo , Herodiano , Zozimo, 
]Eunapio , Agathia , lornande , Sello  Aurelio , Eutorpio  , Trc.- 
,bcUio  Pollionc  ,l:’Ì.VopiTco.,ÉIioJLampridio  ,’Giùlio  Capito- 
lino , Paulo  Orofio , Procopio , Pau  lo  Diacono  i è fra  Scrittori 
• EcclcfialliciEufcbio  ^farienfe , Sozonjeno, Socrate, Theo- 
dorcto  , Euagrio  , Nicephoro  ,CalTiodoro,Bcda,Giufcppc, 
Egcfippo , il  Metaphralle , c ti  nalmcmc  quelli , c’Junnotcril- 
tolliUoricamichc/cmodernc.-  ■'  ’ ^ ' ^ 


fhe  Hi  fi  orici  j ficn/olo  h*/itiogiudìcàtòlVattìontdelI(  perfide 

j ‘ ''$neródotteneii’Hifiorieiof  o,MS  knciiòrM  It  Hi]lòrttdt^^'  i 


Irò  di  più  , che  gl*  Hiflorici  ncÙ’  Hiftoric  Ipró 
.»  r fcrittc  nònfi  fonogùàrdatidÌKÌudicartÌ'Hifiónc4 


' ^ A .0  ■ 

i3ùlt  tome  pòfliànio  6on  infinitlcflempi  j ^rodijv  : mi  per  h<^ 
jracicontècarcmoaiqucfti  pochi  lofrafcritti . Diodoro  Siculo  ‘ ' 
intrapoacndo  il  fuo  giudicio  intorno  a gl!Hiftprici , mortra  • 
che  quelli  c'  hanno  intraineflb  fpeffe  volte  le  concioni  nella  l<v. 
ro  Hiftoria  non  hannopcr  auucntura  olfcruata  la  debita  leggo 
del  kj  fcriucrc . Sono  le  lue  parole  le  infraferitte,  Icquali  io  por-, 
rò  qui  a dietro  voloaticri , perche  coatengono  va  beiliilinux 

precetto incoriioali  Hiftoria^  dicecgli  adunque#  Ntu inittrùKi 

forum  infiitHtum  alì^jHtd  improbauerit , tftti  hifiorifsfnù  prfiixMx'^ 
éHt  CTcbrAs  nimis  orAtiones  Admìfeent , Nxm  prdter  ^MAmfMod  per« 
fetuuAtem  bt  fiori  a ifitempe/ltHA  oràtionitm  Adducliofit  AbrumpAnt  ^ 
ftÌAm  tot  t rcrum  co^nitionis  cmpiditAte  tenentxr  dettrrent . 

mtm  veri  fi  ^ui/une  , (fniftum  io  orAtorU  fécitltAte  peritUm  oflen-% 
fAre y flint  ,poJfunt  idvriuAtimfAcere:  orAtionet , ^jHAAdpopnhtm, 
Autiale^Ationibm  hAbentnr,  pr  Ater  e a dec/AntAtiontt  inlAmdem^ 

Atei  vituperittm  ,^aUa  eìns  generis  componendo.  NAmqni  leciti-» 
toAm  diclionij  campofitione  m/cripti/  Adhibent  # tir  vnnm  propofirnm 
Ad  exrrentMm per/ ttjuuntnr  , efi profeSli,cur  ij  in  vtro^nefituHf 
nere  yrnmendontnr , Nane  inuenire  e fi  attoJdAm  , t^ui  dum  uimij  ùf 
ArAttonh  elegAntÌAfunr f btfiarÌAm  quAp  appendicemorAtionumfe^ 

^runt , Necfolum  mAlAfcrtptio lepori molefio  èfl  tVerunoetiAtn eA 

quACum  Aluqitinin  CAterit  non  ineptAvidcAtur  ^^AberrAtAbordìnA 
^oprso  locornm  ,Ó"  temporum^  hAncobcAn/Am  tAlinmScriptorMtm 
^loretpArtimfiiligenHs  tetUmfi eligAntiffimumvideAttir  fprfuo 
irfMut.fpArtim  prolixtAtf  , & AHÌhris.importttnitAte  ’deterriti  iitm 
fnùkerjS  ,&  fitidem  mteritoAb  eor  uno  legione  Abfiinent  .NArnHifm 
torip  rmtArAfimptex  cficontinftA  , denique^orporit  AnmAti  fimilù 

contrA 

debitamJtabetpArtium  omnium  compofiiionfm  jeAndemcommo'deJi 
reUnet  f&.propter  totius  de/criptionit cohfrenfÒAm  iucundAm 
mi  Lue  tdAno  legione  M e^ctt , NeqnetAmtm  in  vnimerfitno  ^ ittLl 

Q^hetorotm  etlotès  improUmus^t  eot  in  HifiorU  udhibendot  ef«  orni- 
nini  negemut . Con quelloche  fegue . Ncvoglio  reftarc  di  dire 
'Chcl’Halicaraaffco  nella  Tua  Rhctorica  biafuni  Tbucidide’, 
come  quello,  che  prendeflea  far  Hiftoria,  non  per  l’Hiftoria;, 
ma  per  molìrare  la  Tua  eloquCza  nelle  concioni, che  è detto  mol 
to  fimi  le  a quello  di  Diodoro  .£t  ^r  prozia  di  ciò  adduce  l*Ha- 
hearnafieo  con  quella  congicttvf  a,chc^hucididc  fin*  al  mezzo 
della  Tua  Hilloria  v’intrapónc  fpcljiffimc  volte  le  concioni  ; cJ 
che  dopo  , come  quello , che  già  haueà  adempi  uco  quello  Aio  de- 

àdcxio 
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fiderio  > ve  t^bilfime  ; ma  tornando  a gl'  HHlorfd  « dicdj  ^ \ 

che  Polibio  giucca  THifloriadi  Fabio  Pittore  Romano , è di 
Felino  CarthagincTe  « e conuince  l’ vna  » e 1*  altra  di  bugia /c<^ 
me  habbiamo  di  fopra  moArato . laropridiogindica  nella  vi* 
tad’AlclTand.Seucro  l’HiAoriadiÌrlcrodiano«  emoAralafal» 
fità  di  quella  in  più  luoghi,  fpccialmente  mentre cheparla  delr> 
la  guerra  d’ AleAandro  centra  li  Parthi . E nella  vita  di  Malli? 
miano  moAra  Giulio  Capitolino  , eh*  Herodiano  peri* odio  , 
eh’  egli  portaua  ad  A IclTandro  ScucrOjdilfe  troppo  bene  di  Maf* 
fumano , comerièdettoinnanzi.Anafìlao,cThcopompotu- 
ron  tanto  arditi  nel  giudicare  le  cofealtruijche  ne  furono  però 
riprcfidalPHalicarnaffeo  nel  Proemio  delle  fuc  HiAorie,^ . ^ 
PulibiomoAra  nel  duodecimo  libro,  che  Timco,eCaliAcne;ji 
fono  caduti  molte  volte  in  errore , per  non  hauer  hauuto  prat- 
tica  delle  cofe,  che  fcriucuano,  fopra  che  fono  le  Tue  parole. 
Sed Siriftoremfotiks  (parladi  Ìl3Xì^CM)homntm«deoritdems 
<5"  tmferitS  , vt  quid  i»  tahbus  feri  quest  , aut  nequest  wternofee» 
re  non  fit  quitut . £ di  T imeo  nel  principio  del  duodecimo  libro 
purceoA  dice . Sic  Tintfum  iure pronunciet  aliquh  non/oluminf 
peritum  ,/edetia  puerili  indento  virù  joepror/ut  infirmo  iudicio , 
Adunque  fc  dando  il  giudicio  l’ HiAorico  fì  Atuopre  pec  huomo 
da  bene , e non  appal&onato , fé  queAogiudicio  non  c Aato  mai 
' vieuto  da  quelli,  c’ hanno  fcritto  il  modo  di  comporre  1' HiA< 
orie  , come  fono  Aati  Cicerone , Luciano , Plutarcho , Diodo- 
ro Siculo,  Dionigi  HalicarnaAco  , e Quintiliano  | le.  tutti  gli 
HiAorici  famoA  hanno  fpcAilAme  volte  intrameflb  il  lorogm- 
dicio  nell'  Hi  Aoria  , tanto  delle  perfone , delle  quali  parlano , 

■ quanto  degli  altri  HiAorici , Arguita  in  confeguenza , che  lege- 
rczza  Aa  voler  torre  que  Ao  giudicio , anzi  qucAa  bellezza  dall* 
Hi  Aoria , e coA  oppor  A alla  ragione , agl’  infegnamenti  de’ fa- 
moA MaeAri  ,&  all'  &titnrita  di  unti  illuAri  Scrittori . Hora  fé 
per  confelAone  degli  Auueriari)  il  Poeta  , cl*  HiAorico  in  ci6 
fono  tenuti  a far  il  medefimo , feguita,chc  il  Poeu  poAa,e  deb- 
ba intramettere  illuogiudicio,eforfepiùdell’Hmorico,co^ 
me  chiaramente  dimoAraremo  ne’  feguenci  capitoli , * 
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thiH iatréptrtt  il/u0£iif^ . » 
dici»  , tmmAktrt  0H€he Mffettofer  t*  R0i«Uinfein»téUÌ^  . 

' 0tiU  P$eticAdei m$d0  jC$l<fM4lei  Ptetidt*  • |^  v- 
.mutkdirUbk^ié,  ‘ C*p.  - Tnuttfmpjtfi»,  , \ - ^ 


^ Cco  dunque  come  chiara  méte  fì  vede , che  tutti  g|T. 

eiS  C Bp  Hiftorici  di  grido  hanno  hauuto in  coftume  di  tra». 
^ porre  il  Tuo  giudicio , non  folo  nelle  accioni  dclle^ 
pcrfone  introdotte  nell’ hiftoria  loro,  ma  anchori  ,z 
hiAorieicritteper  altri  Scrittori  ,fichef<^  , 
concedono  gl*  Auuérfarii  , che l’HiHorico,  t il  Poeta  vadino  - 
in queOodi  panpaflo/è  necellariodirc , cho  U Poeti anchora^  v 
poiianoàrditamentc intrometter  il  loro giudicio, e tanto  più  ».  * 
quanto  che  fi  ha  vna  ragione  in  pronto  per  loro,  la  quale  non-»  t 
può  conuenìre  a gl*  Hifioricì . Et  c che  Ariftotcle  ha  nella  Poe» 
ticilodato  Hoincro,  comcquclloc’habbià infcgnatoà gl’ al- 
tri Poeti  di  dire  il  falfo  cioè,  che  li  Poeti  s’habbiano  a fermar®  -* 
incucile  cdfc,  che  fono  pofiCriori  al  credibile  imitato  , accio-’  ' 
che  concedendofi  quello  che  di  poi  9’ intende  infieineconcelfo  p V 
qucliochccinnanzi  ilnchcfonoleparoled’ Arinotele.  * 

0*ttTtu^  i?r/^it«9i,ÒT<rTii/<'#rr?>',  «>.iro/xir»To/i'p<riT«i  (nvftfP  •' 

Cioè.  Pen( Anofeli'* 

hHemiki  ,ihe  tjJ’endofjUi*  .-jHcflé  C0/4 po/}critrt  , pnìnficme  féttét  ^ 
»JtfMa»teri$re  : ma  tfuerioi  htfgU  .lior3.Cc  c vero  quello  precet- 
to d’Arifiote  le  ,fcgue  ncccflariamcnte,  cheli  Poeta  debba  cer.  . 
care  Iccofeconfcgucnti  al  credibile  , acciochericcuutc  quelle 
da  lettori,  e da  vditori , venga  infiemc  riceuutoil  credibile  ri* 
putato  per  vero . Adunque  deue  il  Poeta  , non  folo  giudicare», 
ma  anchora  commoucre  1*  affetto , il  che  non  è forfè  lecito  all*^ 
Hifforico,acciochercqueffogiudicio  , e quella  paffione  vei.rà. 
communicata  alle  pcrtone,  che  odono,  e leggono  il  Pocnia» 
lor  venga  iniìcme  communicata  la  credenza  di  tutto  quello  ,c* 
ha  detto  il  Poeta  cllcndoche  non  fi  polla  confentirc  col  giudi- 
cio,  ocon  l'aifcttoa'cofa , che  non  venga  ripuuta  per  vera 
Adunque  il  Poeta  ha  più  ragione  di  giudicare,  e di  comipouer 
raffeteo , che  non  ha  1‘  Hillor  ico  ; e però  per  quello  cred'  io  ,che 
Virgilio habbiaallargaioqucllopriuiiegio  poetico  ,'  fi  eh*  egli 
comprende  anchora  la  commotione  dell*  affetto  , come  fi  vede 

in  quei  ver  fi . f0rtun*ti  *mh$  i fi ijuid  mc4  C4rmiv4  polfnnt , 

' jNnd4  diti  vpfM4M  mtmtri  9 ti  c^jjntt  4P»  ^ 

:x  ~ * T 


*4<  t A.  B K O,  ^ 

yf^^oltf  , tm^erÌHmji  Puttr  Rom*nuih4ththit\ 

Nc*  quali  egli  giudica  »e  com.nouc  i'affccto  fopea  U morte  di 
Nilo , e di  Eurialo  ,acciochc  riccuutoqucllo  giudicio  , & que. 
Ilo  affetto  da  lettori  del  Poema , véga  iniìcme  riceuuta  la  fauo. 
la  antccedetiteper  vera , Eciii  va^aitro  luogo  per  quella  mede* 
lima  ragione riccorre  pure  algiudicio, & allacóaiocioac  dell* 
affetto.  ^'^*nortisdHr4unfHm,tu»ef^o^ttm»fAÌln,  * 

S • <]ii*fidem  tantoefi »f>crì  fatura  %etuflat  , 

NontqHidem,ntcte ,lHHtmsmemtrnnde  , 

Etinvnf  altroluogo nella  morte d”Eolo Troiano. 

Occtdit  , ^rgÌHf  ^utm  non  pornere  phnlanges 
Sternere  ; nec  Pr  rami  regnor  um  cnerfor  AchilUi 
tìfc ubi morth er ant  mttp ,domHt alta fnb  Ida, 

_ . Lyrneffi  domai  alta  , foto  Laarente /tpalehram  , 

£ Siilo.  rf^  trae  deeorif  diferimine  tato  f 

Siti  laadii  , c arfaila  Pucr  maiora  freteboi  / 

Lucanoèper  tutto  ripienodi  quelli  erscinpi , e fpeffe  volte  tri- 
palla  Il  debito  termine  ;tuttauia  qua. chevolta  coinmouci’af- 
xcctoa  tempo , come  li  vede  inquc'duc  vcrii , 

0‘  Saeer  ,&  magnai  P'atam  labor  omnia  fata 
Eripis  , tir  popKiù  donai  mot  t abbai  aaam , 

StationcllaThcbaidc  pa.Iàdod'Hcmonide  ,chc  vollcpi&to^ 
Ito  vcculcr  Icmedeuio  ,chevruerefottoil Tiranno cofi  fcriue. 

Ta  tamen  egreg  iasjat i , menti/ tj ; nec  vn^aatfa  \ 

^nàignampa(fdre(ìtam,^aiceminHiaafHt 

P'adere  , contemptamregit  ^ qaacjae ampia  venirti^ 
Libertat  fancirevram  ffao  tarmine  dignaaa^ 
i^o  (atti  or  e taiafamam  virtatibat  addam  , 
eyiagar  amante  Deii  T .j 

_,^^Arioffo.  Pielite  lui  tf e contentar  di  tanta 

tionor/apea/i , e feudo , arco  ^e/aretrM  • . ‘ | 

Haaer  à noia  ,e  fc imitarra,  e lancia  , ' ■ ■ , 

" lofecer  morir gioatne in  Francia,  ' • 

Non  c dunque  marauigiia  ,fc  Dante  hà  voIutoancVcgli  qual' 
Che  volta  , non  foiogiudicare  , maanchoracommouetcy  af 
Klto  f come.li  vede  in  quei  verfi , 

fe’l  Conte  l^goUnohaaeaavoct  ^ ' 

d>*b*aer  tradita  te  de  le  ca/f ella  } 
Ìl*^doittHitHi(ìglÌMolfarreàtaUroetl\  . ' , ' . 

■ — -r  • •:.'V r ■ *• 
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. ììn9ttmiif4ceérttànoMea* , 

NoneSATcbe  tf'’^MÌeeitn  ,c'  Brij4tiZ  4 

tCbe'lc4mofu/o4fpeUà,  ' r 

Etìniltri  luoghi  . Vcdefi  adunque  i che  è Hato  coftume  di  tutti 
li  buoni  Poeti  latini  tnonfolamente  di  giudicare  > ma  anchorA 
dicomraouere  l’affetto  ,c  qucAo  non  diffrugge  il  credibile  ,co* 
me  hanno  mala  me  ntc  creduto,  nc’ Poemi , ma  più  torto  i’aiu* 
ta,  e lo  rtabilirte  ,cflcndoch'cgli  fia  confcgucntc del  verone,.» 
però  fupponc  raniccedcnic  credibile  per  vero, e vien  compre- 
fojcome  fi  èdifopradetto, nella  regola  infegnata per  Arirtoi 
tele  in  quello  propofito.  Apprello  hauendo  noi  dimortrato  , 
che  la  Poetica  è parte  della  Philofophia  morale  j però  deue  il 
Poeta  , come  Philofopho  morale , quandoegli  bauraottenu- 
toil  Tuo  proprio  fine,  che  è il  diletto  ,fareanchora  ogni  sforzo 
per  eccitare  gli  huomini  a viucrc  virtuolamente  ,e  però  quan- 
do egli  commoue  debitamente  Taftetto,  merita  lode, comcè 
degno  di  biafimo  alThora  , chelocommouc  indegnamente^ 
oclqualfallo  fenza  dubbioè  caduto  1*  Ariortoin  quc'verfi. 

O' ftlUe  morir  ti  dolce j4to t 

Checom'  erMnoit  orci , hi  cofifedt  » ' \ 

Cb'  *ndar  l'slme  ablràccUte  4//4  lor  fede 

Ne’  quali  oltre  il  commoucre  indegnamente  l' affetto  fi  fcuo^ 
prc  inficme  pocochrillianoncl  coltume , 1 


ebeti  P^ufko^ÌHdicMre  4rditAmente  fentui  timore  di  ceder  itti 
pfpettodiprofoHtHo/o , e quanto  (ìa  nobile  per  f autorità  di  Scrittori 
ecceUentiffimi  1‘  yirte  della  Poetica» 

G^p,  Trent  e/ime/et  timo, 

^ o 


^ A Sb  ragione  degli  Anuerfarij  in  queffo prò* 

P9^ito>che  il  Poeta, (icowe anche i'Hirtorico nò 
Jtl  arrogar  tanto  a le  Hello , che  voglia  mettere 

*5.0»  ^ opinione  fua  per  fentenzadefinitiua  ,e  non  più 

tortolafciarneilgiudicioiiberoagli  altri. Achc 
rilpondiamo  ,chc  quello  argomento , fc  haforza  , taccia  tanti 
Scrittori  nobili  di  lopra allegati , come profoniuolì,&  arro- 
ganti; e quello  mcdclimobifognarebbc  dire  di  tutti  quei  Scrit- 
tori, che  hanno  dato  precetti  del  Giulio,  c dell’ Monello, 51: 
tnquerto  modo  profontuofi  farebbono  rtati  Platone , e Arido- 
V ^^^ophonic , Plutaicho  / c gli  altri , c’  hanno fcrìtto  pre- 

Ti  ' “ «tti 
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' ccttiìntornóalfavica  Humana . R fc  diccfferò  gli  AùncrfaVl;’ 

- chclanaolw  autonta  di  qucfti  Scrittofi  li  libera  dalla  colpa», 
della  profoniione,e  dell’arroganza , dirò  io, che  non  haScrit. 

' tofc  alcuno,  che  habbia  maggior  priuilegio  di  arrogare  afo 

■*'  tne^dcfiino  del  Poeta,  il  quale  per  credenza  .oalmeno  per  io* 
Icranza  di  cuccai’  antica  Gentilità  viene  ifìruteoda  Apollo, 
dali'l  Mule, e dalla  Sapienza  iflefla  , di  che  afa  fede  autentica, 
epiv  na  Piatone  nel  ione  ,ali’autorita  del  quale  dobbiamo fen* 
za  rwllore  alcuno  credere  . Atant  enìm  nvbn  P»ett  ifontU 
bus  mtl fcatifit  fh*Hrie>*tet  ,0" e mufMrMHfv'tridAi  ifs  ,c»U 

decer pemes  c Armine  *d  nesaffcrnnt , efuemadmwiHm  mele» 
Jlorib-Hs  Afres  infiAr  dpHmvolAre fe  dtcìinl  , ^nÌAÌn  revcrA  /». 

. ^HHntMr  ,Resenimleuit  ,vtlAtilis  ,At<jìfAcrA  PoetAt/}  , necfHtc»- 
9treprÌHfp9ttfi  , <]Aam  Deeplenni  , & extrm/epe/ìtut  ,&  i menti 
AlienAtus/sr , NAmtfHAmdii/  mente  tfntt  vAlet , necfue  fingere  c»r^ 
mina  ,ne<f;dAreorA(AlM(fHtfifMAmff»telf  , Nen  »rteigitmr  AH<fu(u 
btc prdclAra  eanunt  , cfnttìi  de  Homerorefer$  jfed  fette itninA  U 
^Hìf(fitere^'e  e^cerepotefi- , Ad  tfMod  Mh/a  efitempÌA» inchAHtt . fJit 
^ithyrAmbot  , tlle  lAkdet  aUchìhs  ; hit  JdypeehemAtA  fCbireAftjkt , 
aHhs  c Armi  «4  , ali  ut  ttem  hymnos  eanit  , Ad  e ftera  veri  iUvrunu 
rudtt  tneptnsefì  , A/e  enim  arre , /ed  divina  vi  hacdicit, 
A' Am  fi  de  vn»  (fuefathoriimperArtem  reil'e  Io<jhì  feirent , de  eàttrii 

* ^AojHeommiHs  iàem  p(tff'ent  ,Ob  Itane  \ tri  CAufam  DeutiMit  menti 
furrtjnent  , ipfij  tAn^HAm  miniflri/  vtitnr  , tracHlornmef,,  nunciji, 
& dtninh  vatibn/ , ve nes  fnr anditma , ptrtrpiamkf  ntn  eos  effe , y*i 
tam  digna  refernnt  tCkm/kf  mentii  tompttet  minime  fine  ,/edhu 
Dcnm  h^ki  ,& per  hunobiihteinclamAre . Cicerone  a ncboraj 

■ «iillciDoltccofcpcrdinaoftrarc  reccclléza,eIanobilitadc’Fo. 

* • cti,  lequali  ingran  parte  paiono  Icuate  dal  fopradetto  luogo 

di  Platone.  ^izeeg\tìt(ìexn^\it . At^^fìc dfkmmìt  btmi.iibas , <• 

• rkditiffimif Aceep  imus  caterarkm  rerum  Rudi  a , & doSlr^nA  . &i 
fraceptii , cr  arte  ctnftare , PoetamnAtU'  a ip/a  valere  , Ó"  menttnt 
viribki  exeirari  ejuAfidiuìneefuadAm/ptrituAfUri,  {^.trefni 
ture  Hofier  itie  EnnisifanQis appellat  Poetai , tiutd  (juafi  Deorun.  \ 
ali^kodvnA^  At^i  munere  commendati  *obis  eff'e  videantur  ,Siti< 

" gitur  , Jkdicet  tfanélkm  apud  voi  bumaniffìmot  heminei  boe  Pttt 
Momtn  , cjMod  uuUa  vnquam  barbArìeiviolauit  . Saxa  , &f»litkd\ 
vy  votire/pondeni , befitafxpt  immane»  CAntufieQuutur  fAtij;  tot 
fijlttnt  j noi  infiitkti  rel’ki  optimii  non  Poetarum  voce  moutAmnr 

■ ' i^bij /Mum.vepditm  I 

• . Saldmifii  i 


SI  r ' ;t  it  r o . 

^àl^mtnt  répetuirt  'iSmjrnei  veri  /vHmeJfe  tMftrmini  , itdqitt  cf  i»* 
dio  DelHhmm ei$u  inOpide dedicMHtrunt  t fermulti  dlij  frdt ertiti 
fugHdHt  inttr fe , dtqne ctnt^ndMttt ; erf^e  UH  dliendm , quid  Pattiti 
fuit  j pa/f  martem  etidm  expeìnnr:  noi  hnnc  viuHm , qvi  & valutai d» 
te  , & iegibi/s  nofler  efi  ,repmdidbìmtit  } Hora  rimirando  1^0; 
Ha  opinione  Platonica  di  flic  Ouidio . 

E0  Dent  in  nohh  , dgitdnte  edleftìmttt  Hi»  , ' ■ ' - s, 

in  Yn’ altro  luogo.  ^ ‘.vi 

EJl  Denriit  nabìt  tfmnt&eemmercldC»U  i . ^ 

Sedìbut  dthtreisfpiritnttlle  venti , - vV 

lìtronc . TemporitillikjfaMi  ,calniq;Toetdt;  • • ••-  ’ 

QHotqne  dderdnt  i^Atet , rehdrddejfe  Dett'w  ■ • 

£ per  qucfto  furono  ancUo  dagli  Antichi  nomaci /4rr«;  onde  1* 
iilcifoiOuidio . ylt/écriP'dtet  f&  Dinumcnrdvecdmnr , • 
Calpurnio.  IllefnitPdtei/dcer, 

Lucano.  -Ofacer  ,& md^nnrPdtnmldhar, 
Ouidio,perritornarc-alui  ,diccinvnaltroluogo,  ' • ‘I 
CkrdDucumfHerdntolim  tRegkmqnt  Paetp  0 -v 

Premidq;  dntiqki  md^rid intere  Choti  ^ 

SdnEldq ; ÀiAÌeUds  , & ernt  verter nhite  namen  i . 
P'dtibtu  & Idraé /ape  dabdntMr  apet , ...  : > » 

€be jftidntichi  GentUifatran  Un  tapdxxi  nel  credere  Id  7>ÌMÌnhÀ . 

Vaeti  ,tbeiteieradnchar»lkafadlle Sartipaetiche a»fi 
^ rd^iandbreMemente delle  Sarti P’irgiltdne,  . . 

• - Cdp,  T renteìtmattdua  , • • , s j 


^ fu quefta  credenza  della  DiuInitàdc*Pocii»o  per 

r autorità  di  Platone,  che  rapprouò^ot^r  altra 
H-  ^ cagione, tanto  creduta  dagli  antichi  Gentili  » 
J»  che fflafciorortoanchora  pazzamente  indurre  a 
credere,  che  ne*  verfi  de’ Poeti  vi  haueffe  luogo  la 
Sorte  delle  cofe future  ; c però  fappiamo,che  le  Sorti  V irgilia- 
’ i)c  furono  con  molta  vanita  da  loro  celebrate.  E perche  io  da-» 
■ vari;  Scrittori  ne  bò  raccolte  alcune , però  le  voglio  qui  folto 

difendere , a cciocheciafcuoopoffaconolccre,  quanto  fqffc-* 

• vana  la  fuperftitionc  di  quei  tempi  ,&  inficme  in  quanto  credi. 

tofi  foffero  li  Posti  .•  SpartiaiK)  adunque  nella  vita  di  Hadri- 
•-ano  fa  mcntione  di  quelle  Sorti  Virgiliane  » che furon  da  Ha- 
Ariano  ricercate  , • gnide/n  tempore  entfa/allieiidi  d»  Imperi 
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rjà  t t\  K ò H 

fris  indici»  fTtr^iiiMdU  Scrtes  eonfHltrei  ' 

^i/  prpcMi  Ole  MHttnt  ^émù  injtgnù  tlìuà  ''■ 
SacTMjcrfnsf  Nofiarinu  , incMM<f;me9té 
diesis  J^oménijprimcm  ^ni  iegibmyrbem  - 
••;;  ^ JFkndtMif  , Cnribus pcrms , & panpert terrà  . . ' ^ 

44  in  /mperi/tm  mA^nnm , cui  deinde /nhibitl 
Sersexeidit  ,(ju4nt4lij  e^Sibjllinhver/ìbut  ei  prenenijfe  dixerààél 
Lampridio  odia  vita  di  Aldlan.  Scucro  racconta , che  a quel- 
lo  Imperatore , mentre  che  gli  erano  tefe  infìdie  da  Hclioga* 
baio, fui  Oli  dace  nel  Tempio  di  PreneftelcSorci  Virgiliane  ; 

• tìnie fon  in  T emplp  Prànefiinf  talh  exitit  cum  iUi  IJtlie^db»lm 
infìdÌMretàr , 

Si  (jHàfàté  éfperà  rumpéu 

^ T'h  Mcrceiinf  tris , • • 

E pi'u  innàzi  nella  vita  del  medemo  Imperatore  fk  mentlone  di 
alcune  altre  Sorti  » che  tutte  furonfopra  di  lui  médefimo.  /pf» 
emm  V4tem  confuleret  de/nturis,  ha  àfcepiJfedicitMrvr/Ht  àdhnc 
pAr unita  t & primi;  (pnidem  Sprttbut . 

Ti  ttiAnet  Imperinm  Celi  tterrcij; , mérifqui  ; 
/ntedeShtm  efi  , <jHod  inter  JDiuot  eti4m  referetttr,  ' 

^ Ttménet  Imperikm  ttjkoAtenet  /mperÌMm, 

Ex  e^HointelletlHmefh  Romeni  illnm  fmperij  Prineipemfktkrttttt  T 
Idem  vbi  efi  Imperitfmmfi epkd  Romenos  tjkod tener  Imperinmì 
Et  hic  {jHÌdem  de  gràcà  verpbtufunt  prodità  , Ipfe  euttm  cum  p4» 
rentit  hortetN  , enimnm  d phile/ephU , & mn/ìcà  adàliàs  àrtts  tré» 
dàceret  ,Ktrgilij/ortibkthkifi/xiodiiIlkflr4tkjeP,  I ‘ 
Exckdent  elij fptrénfié  meUiut  ere  , 

C redo  ejkldem , vino/  ducent  de  mérntore  vnhu$  j 
r Orebknt  Cekfdt  melÌMS  ,C éliti  ì mectkt 

'•  Z>e/cribent ràdio  ,&fkrjentÌ4SiderMdkcenei 

" * T kre^er e Imperio popklot  Romene  memento  : ■ 

tì(  tibi  erunt  ertes , pocitf  ; imponere  morem , 

PercereJ  kbieffhs0"  debellerò fkperbot,  , 

Fkerxnt  malte  el $e  pgne  , ^kibkt  Principem  hnmeni generh  efc2 
’tonfléree  , TrebcllioPollione  nella  vita  di  Claudioil  fecondo 
inoftra,ch’  egli  hebbe  le  Sorti  Virgiliane,  & altre  a propofito 
intorno  al  tempo  del  fuo  Imperio , & intorno  a quello  c’hauca 

. afuccderca  QuintilianofuoFratello,eperòdice  . Hemenn» 

$onfkleret  feliks  (mperetor  , <iH4ndÌHÌmperetHrksefet.,Sorilàlm 
71éf"i"^>t*F^ff(éf£éb»rMMores 

■ Q 


ij  3f  * r o 1,1 

Mnndk>nrtgù jfrhìttr De»rnmt  ■ v.  i_ 

^nf^tttrestitit  »0mUis  p . , .....[ 

^cf»4btinrereirimtMÌmifior9f  • i* ■ 

Et  Jicveifucienr/Hos minore/',’  < ' \ ' 

Ite»  enm  in  Apcnìno  defe  confnleret , rtrfp/nfìi hnik/medi dCcefh\ 
T errU  dum  L/ti^regnMttm  vtderae  4tét , * 
UeneeHmàtyoffensfuir^  . ,V, 

^‘re/onec /ietds  rerum  g nerremperM  pene  ^ if 
Item  cune  de  fruire  i^uinrUio  ,tfuem(en/ortem  buberé^eleidf 
ptrij  pre/partrume/f,  ^ v ' 'i 

OJfendent  rerrfs  hune  tantum  fatd,  . ..  ..  - ' 

Et  è Trcbcliio  Pollionc  canto  fciocco,  che  per ^ie(Te Sorti (bflv 
mente  vuole  prouarc , che H Tangtic di  Claudio  duraflc  tnolcty 
tempo'  r c che  di  quel  raederinao  nafcdle  CoUanzo  l atdrc  del 
gran  Confiantino..  ^fid dritti  $f ut  t^tfìtom>  ihuìeiarìiCtio^, 
ft/titiniandiuim  generis  f^irunt SuntVffrnfvm  Cef arem  f&  AHgu^ét. . 
ipf umf  amili ftfj e ,&  Au^u/fos  defe  daturunf  .Gìitiity  Capitoliao 
nella  vhadi  Ciccio  Albino  fa  mcntioned’  vn’ altra  Sorte  Vir- 
giliana ,che  fìi  in* qualche  parte  naoltaconuencuolc  allecofe^ 
che  fucceffcro'a  queir  huonoor Dice  egli  dunque,  iluodeamillt 
forten/defaSlo  fuotel/eret ,hijverjìbtft  eidem  dtettur  efferefptnfi , 

. - fìte  rem  Romanam magno  turbante  tumulttf,  ' / 

Sternet  efuoj  yflernet  Raenoj , GaUurn^  -,  reheUem' , 

Et  in  Gailta  quidem  eum  multai gentes  domuijfeeonfiar,  Ip/eéutem 
fdfpìeabarur  deSeuere  (tbiprpiufum , (lernet  Poenor  ytfuodSepti* 
mius  Afereffet  . Dico  di  più  ,che  Hadrrano,  per  qucllovchc  ci 
racconta  Spartiano  nel  la  vita  di  £4ioVcror,  fece  non  Iblopro- 
fclfioncdi  riceucrcy come  fi  edifopra  dichiarato>  maanchor* 
didarc  le  Sorci  Virgiliane  FuiffeenirnHadrianumperitumAio, 
tbefeot  Aiariut  Adaximusvff-,  adeodemonfirar  fVt  eum  dicati  un-- 
Ua  de  fe  ipfo  feìff  t ,fie  ,vt  omnium  dierum  vfifue  ad horam  morti/ 
futuro!  aSluf  ante  prof cripferit  ,Sati/prfferea  eonfiae  eum  de  i^erd 
felpe  dtxijf  e . 0/ìendent  terni  hune  tantumfata  ,ne.jue  vltra  ^ 
Effe  fintnt  , Quoiverfut  cum alitjuaado  in  hortuto/patianj canti^ 
tare/ patti;  adefee  vnut-ex  lìteratir ptjuorunr  tìadrtanus Jpecioftì^ 
foeietategaudebatpvellet^Saddere, 

, I^imiuofvobij  Komanapropaga 

.1..  Fifa poteni  Superi  ,propriabtc(i aott’tf ut fent,  . 
HadnatnnMxif tfertur . Ha  ver  fu/  vitanon  eaph  Feri , lìludad^ 
-*?!?•  A^nihu/dateli^^  ^ 


ìjt  2 / » ^ O* 

7urfùrt0ifp4rg$mfl9res,MmmMmili 
HijfMltem tcunnMltmdtftit t &fi$n£4rin4MÌ 
t^/uHtre . 

Ecco  come  gli  Antichi  fiiron  tanto  vani  nella  credenza  dclla^ 
Diuinttàde  Poeti , che  s’imaginarono  di  potere  hauerc  rifpo- 
fla  delle cofcaue'nire  da  verfì  di  quelli  : onde furonfpecial me- 
te celebrate  le  Sorti  Virgiliane  . Ma  cq^utcoche  l’ autorità  dé* 
Poeti  fiagrandiflima  ,comene*  feguena  Capitolianchoradi- 
jnoflrarerao,  tuttauia  il  tribuirli  tanta  Diuinita  fìicofa  vera- 
mente deg.ia  della  legierezza  de’ Gentili  • o per  dire  »comc  dif- 
ic  vp  Poc  a , di  ri  fé , e di  comp4ffton« , 


D i ^H4nt4  4Htorità  fÌ4nt  {i*ti  li  Poeti  4pprejf  7 li  Pbiléfopbt» 
C*p.  Trente/tmoHone , 


V adunque  V autorità  de*  Poeti  tanto  grande  « che 
^ T?  ^ tnchorali  Philofophi , i quali  anticamente  erano 
^ ^ L tenuti  ì Sauij  del  Mondo , non  hebbero  ardimento 
8*  di  partirli  tanto,  o quantodagli  iofegnamenti  po- 
^ etici ;eper  diraoftrare quella cofa chiaramente,!' 
andaremo  prouandocon  alcuni  opportuni  elTempij  . Platone^ 
nell*  Alcibiade  il  fecondo  metteindifputa,  quale  debba  edere 
roratione,cheG  hàdafarcaDio,emollra  ,chegl'huomini in 
quella  fannograndidìmierrori  in  domandare fpeflì(fime  volte 
quelle cofcych'edi (limano buone , ma  realmente  fonocattiue 
per  colui,  che  prega  . Onde  tal  volta  Dio  condefeendendo  a-, 
tuoi  prieghi  fi  vendica  de' peccati  del  prcgatore,o non  loco* 
piacendo , lo  benefica  a Tuo  mal  grado . 11  che  fìi  anchora  detto 
da  Sacri  Theologi  ,crpecialmentedaS.Thoinafo.Epcrò  fog. 
giunge  Platone , che  gl*  huomini  dourebberoeffer  molto  auer- 
.fiti  in  porgere  le  fue  preci  a Dio , accioche  per  mezo  delle  pre- 
ci gli  fofle  leuata  ogni  forte  di  male  . E doppo  lungo  difeorfo 
conclude  finalmente,  ch'egli  ha  imparato  fare  l’oracione  da^ 
Poeti  , allegando  in  particolare  alcuni  verfi  , ebefitrouano 
nel  primo  dell'  Odidea  , t quali  egli  ammira  per  diuinì  in  que- 
llo propofito  .Sono  le  fue  parole  . 2 ÀKtnHìtJr 

romét  ylr  (/oMMfJLci)  ^Ixois  pfjted 

, Qfàif  dvTwi  t dmtf* 

iìÌKÌKtt\ifvvifdmoùi7tni\/rZfdjXljÌ9ttn9Ao^tu  • j J/i» 

(JdT  fi4nKtd2 • ri fSjp  tfSfii  ( fjfi ) ij  df\7piiuit  » dtd/4T$t  . 


r A tt  r (T. 

XlX/t;4i<u*l  xftXMf/oxH  j i'«r#4tA«r  A/)>Vr«  vMiTiiV*  ChcfurOQ 
traddotceda  MarfìlioFicinoin  qucHomodo  . i^areprudems 
0iih$  vìdttHr  Poti  A iUt  j»i  Mmich  in/ìpientibiu  v/nt  dkm  e$i  Vidimi 
rtt  t ^ ^genttj,& «rkntes ,(jti*idis  minus  t<j>iétUts  minimi c»»* 
dkctb*nt  »ckmt0mcneisvtilÌMV$derentMr  tprÌ0mnibHificMÌt  , . 
fuppite^  Per  tptinii  (jkidem  nobii  voktntibks  trtbkc  ,mMl*  kkiemJ 
fe/icntibks  <jk$qke  »bt(feikbe . Pe^i  i£itkr  ,& c*kti  lotfki  Pk~ 

et»  mihi  videi kr . E nel  Lifia  raoflra  i che  Dio  è autore  del  vero 
amore  pure  coll* autorità  d’Horacro. 

A /«  m T»  r ifiutii  • tJe  •nt$[ie7tf  » . Cioè, 

A ddkcìt  Jìmtlemkd/ìmilem  Deus  ordine  certe  / ' *•*' 

Il  che  è molto  fimilcalla  Dottrina  Chriftiana  , poiché  il  vero 
amore  è la  charita  della  quale  è Iddio  facitore  . Cofi  nel  Mi- 
nore contraalli  Detrattori  dcllafainadiquelRèproua  Plato- 
ne , ch'egli  fìi  vn  grandillimo  Heroccoll'autoriu  d'Homero#  ‘ 
il  quale  dice , che  Minoile  fu  molto  amicoa  Gioue  ; e nel  fccó- 
dodclla  Repub.nclquallibroeglihain  odio  tutti  li  Poeti  prò- 
ua  nondimeno  la  retributione  di  Dio  all’opere  buone  in  pre- 
miarle largamente  con  l’autorità  d'  Hefiodojdouc  egli  parla 
dcllafelicita  de' Campi  Elifìij.  ' 

, jUn-ft-t  (bfT  te*  fi  fidLKÌ  f ìt  f (li  orkf^  (H\iaak$  .• 

^ìooTrixotP’tìei  M,o.Jx£*lìflÌAn»  ’ t 

E quellad’Homeroèla  feguente.  ..  1 • ' 

A*<rTt  Ttt/Hy6e(tiAnora/ui//^«rof  T«9tv/fV 

1 iz/ix/ir «Ft  ;^na . -i 

^ llufiìt  t^KPiSeìt  ,Pfi%^'$J'ÌtJ‘fVtjULfrÙ  ' ' V 

TikòitJ'tft,rtP*'u$Kk,Sdaa^x'jvùt.ftXkìx^^^»  '■ 

E nel  medefìmo  libro  inoltra , che  i pricghi  -,  & i facrificij  «che 
lifannoaDio  fono  (iati  in  piedi  fra  gl'antichi  gentili  perl'au**  ■ 
toritàd'Homero.  ' 

XoÙTuf  fSf9va-!ouuii^d>yju}eufdyA»7m 
Anfi»7t,KTÌéT»T»rg,pét.‘tlffU-rZ(ÌfSf}T»l  . /.  • ‘ 

Aiartytfoi  tSrtr,itTi(ufrtffiìiu  fi^d/JidfTM,  ■ ' 

Nel  terzo  delle  Leggi  atfermamcdcfimaméte , che  la  Monar* 
clua  è voa  fpeciedigoucrnoaotichidimo  col  autoriti  d’ Home» 

rO*  li  Tiioirì‘‘ur’dyofMdP4k.ii(tf»i,ÌTtStfjnfTt(  . • i i 

f t7y  u’>l,iiKmr  $ fimPteùiin  kdfnrk  i * 

Mi yvieri y\eLfuf»ioi  • i no.r$t  -’ •* 

CUi/**r , */’ v*f . »•/’ tf V • 

V • • fc  • 
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E fcguita  in  quefto  prouando  larucceinone  degli  altri  goùerni 
ciuili  pur  coirautorica  del  mcdcfimoHomcro  . Enel  quarto 
delle  leggi  biafima  la  pugna  militare,  perche  l’hà  crouaubaU 
iìmamau  da  Homero . 

O*rxtM«u9’oXi/u«/«0-uJtr<CfT,r  «VriTr*  '> 

Nit^f  »VarlVft«f  <t  A«/’f  Axlr.  e^^/T/jUÌM»r 
Tpan  utttvKTtiy*y«rcu  yitK^oi^treijiwtftfJiw^t 

! 7.X«f»nt^oytf*umu*SKM.Ì''ÌKK»tn»iiur 

A’w.i*  <t  »«irToii'* ««K , • ^ pu»f 

E'^Srtxiff-iT  et  Àyifdtie* 

Prona  medciìniameutentlChartniac,caeilpudore&  bttOn<>À 
cnonbuono,  fondacosìii  verfi  i’ Homero. 

AtJ'ùt  t‘' è Kf'yd'ìn  Ktyjnuty^dy/fiTriftììM 

^ytay  i^K  •trt*aftjftcuty  ÀiJ'»tfèK<ty*6»f  ^ 

A’y*6òt»  ^eùvtTau  ao^poftw»J^y*  *y<t9òrw 

E nel  Lifìdc  non  vuole , che  l’amicuia  lub.  la  origine  da  intie* 
ra , e perfetta  fomiglianza  ; e inoltra  , che  tu  poi  confirniatoda 
Arinotele neirottauodeirEihica  . i'  /»'  -ì^  «Vj'o/>riT«>tr« 

fittfTufA  A*  y»tr  « r et  pct  • 

Kcù KtfityJL’r KeTtit  ’VjtT«r/T»»Ta»f 
Keu  igTitW</«  »*l'Teti?T*(nVstmaV<ù 

yiuu»f\!()  fJLÀMTit  T<  « (Atta  TetTet  et IAHAK  fSo  UTt , i'  91A»Hk! «tffi't  xjifM 
•*jur/juxAit(t9eei«  Ttf'tT'etVo/itafo  tata  ,^i\ia.c  • 

Ne  folo  nelle  cofe  pertinenti  alla  facolu  ciuilc  (i  è Platone  va< 
luto  deir  autorità  poetica  ; ma  anchora  in  quelle  , che  rimira* 
noia  Philo(ophiacomemplatiua,eperò  nel  quarto  de  Ih  Rep< 
volendo  dimodrare,  che  la  Potenza  ìrafcibile  dell’ Anima  era 
fondata  nefeuore  ,c  ch’ella  era  defluente  dalla  potenza  ragie* 
neuole  lo  prona  coll’autorità  d’ Homero  • «fd'r  eTrwi» 

Ìah  i’TO/tfr  J li  T«  òfAÌf»  flAfTupiri  , 7*  • 

2T»7Jor  5 xA»'^<tf  tKfA^i Luii'irArrt  fivSf  , 

E'rraiTflet  ^ J'i TAfùiftif*  rtpev  tff  i-mirKnHev» 
j ÌIi«a/ifKfr  SfAtipcf  li ÀrAAeyiTÀ/jLtrar  viu  T<  /3iAT<«rof  T| , *' 

Aey/f6if6v/A*/Ai\^.J'»/At/n  ( «^  ) òfSéìf  Al  j-if  . 

Arinotele  medeliinainenic  fi  c valuto  di  queda  autorità  Poeù< 
, ’ ca  , come  di  cofa , che  non  meriti  d’ efler  reuocata  in  dubbie 

dagl’huoinini  ;e  peròneiprimodell' Ethicadidinguendoli 
fpccie  degl’huomini  ricorrealladottrinad’Henodo  . aì«  A 

iStnf  n at«a«iaw(  t»i  <i%«  nAAvr J'é/tgimf  t f 
■*  * ■ • « 

ùigilized  by  Googic 


^ nT  ^ r O lyj 

U*fStmfX«  ‘^-nirt.ìt  *^’tuT9ptuf»n»ift,irr9‘t  wìif^ft 
/ihH  tiT/ì«tì.»  'i'r»tìÌ7^iSxj^,9  KABuittfXit  ' fAÌimt 
f»rv#iiV^<TirT«Ktitu,tr«  ' . 

oJt®*  ^ TWficO>,Qf  c( i/T(^ T«rr«  roaVa»  ' 

*p*9rxytf,t  T9Ìk  I ««T<  , t f TI  A»<  ,*■  «r  « • 

Ei&A(&'/  «ty" KfjLtìuti»tJj  ki vifTi-ri^nt$ut 
Of  jjxiMaT' et  (/Tamia  >/*MT^’«XAa**a«>^ 

_ «/‘cuTT'«;^^a7er(tia'f  » 

B nel  quinto  del  medemo  libro  modra  la  bcllczca  della  giuditì^ 
eoa  alcune  parole  prefe  da  vnverfo  di  Eurioidc  .à'9*fr«i^r , af 
fi&'iOm  ^xuttetr»* . Proua  nc'lib.dcgli  Anituali , chelleane  può 
campar  venti  anni  per  l’ autorità  d' Hoincro  ; e nel  duodecimo 
della  Metaphifica  vuole , che  fia  vn  Dio  folo , perche . come  hi 
detto  Homero , non  è buona  la  nooltitudinede'Prencipi. 

Ovx«}'«^«rir«Avxsf^«rir  • »t 
Ei  r.^<c«)Ad6  r* 

E però  bendine  Quintiliano  parlando  dell'  autorità  de*  PoetiJ 
l^m  fentem^j tfHtdem  Poe(<trnmnoM  Oréitiones modofnnt  rtfertf  , 
ftd  iibrietÌMm  Philtftphtrum  ,ijhì  prf-  Cdf,l^ 

ctptìs/ hìs  1 4c  liner h ereinnt , repettrt  t»mtn  tH^aritétem  à piitri* 
misverfibHs  nonfMftidterunt  t ' ‘ 


H 


lAi 


Che  li  Poeti  hdnno  heunt  t frénd^fTt  nt  *4toritJ  nelle  /ef  f • Cimili  per 
deci/ione  iC  élcmni  cefi  mpertmnttjfimi , Gàp,.  QHtermnte/Im»  , 


Veda  m'dclima  autorità  de’ Poeti  i data  ancho^ 
ramoltoauchenticaapprelTo coloro  , che  hanno 
^ fatta  profcifionc  della  fa  colta  ledale  ,cffcndoche 

^ pcrraczodiquclla  fi rianodccifiimportantiifiini 

*5  ^ V cafi  diliti,  cdiqucdioniciuili.  E quedo è auue> 
nuto, perche, come  hàdettoQuiiui  vìao  .l^emm 
ne  edtjuidem , <jH*fmnt  à clmrioribms  Poetitfìfld  ne^^iifere , Nmm  il-  Vi,  iS 
l*  (jmidem  prior»  , mmt  tefiimoniornm  , amt  enmm  imdicdtormm  obti-  C4f,  f 

ntntlocum  , E con  vn’cffcmpiol’ ideilo  Quintiliano  modri-» 
quedo  medefimo  nel  quinto , coli  dicendo  , Ne<jme  ignobile  e/t 
exemplmm  Adegereos  mb  Athenienfibus  tcmm  de SmUmine conten- 
dertHt  vi£lot  Homeri  verfm  , tjmt  tmmenipfeinomnì  editione  non,, 
ftptritur  tfigniJieaHs  AUcemnMmesfmms  Atheaiè/Ibmttmnxife  , 
Plutarcho  nella  vita  di  Solone  raccontando  queda  mcdciìmaJ 
ute  dclpodeflodiSaUmina  nata  fra  Mcgarclì^  & Acheniclì  ^ 

y.  h dic5 
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Jiccanchoreglileinfrarcrhcè parole,  ffimeriéaSirhdtiffi 

fltrìej  ; a»$^l»res/unt  fni/se  SelonifMffragutém , vtrfum  tjnoin 
r9it»/MH4MÌMmÌMtcriecijfet  tiniMdicioeHr/reiitdJfehxe  , 

'Bis  fex  étddnxit  cnrHtts  SM^mine  cariruu  > 

, ,^Ì4x  inni£ì>ét  ia/ftitione  totebat  > ■ 

P'rbù  yithenMKMm , cfH4  C 4^rs  h^uere  ph4l4ngts . 

L*  Interprete  di  DcmonhencncirOraùoneinfcritca  4^ 

t cioè  dtll4f4lf4  LtgAtitns . hu  lafcìate  le  infraferitto 
parole  fatte  latine  dal  iiudeo . C»'ttc»de4tibuj  AthtHitnpbHs  cum 
Aitg4r4ts  de  S4Ì4/nine  Inful4  , Seltn  Athenienps  Homerieìt  verp- 
hm  4pptebj/je  dieàtur  ,commeHfitium  verfnm  tiemerieu  ìntertA^ 
Ì4ndo , Cum  etttm  HtMtrns  dtxi/stt , 

SoggiunfeSolone. 
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SriTrt  /’ctymr»  1 i dbnteùmì  1e4fT$fd\e.yyit  • 

£ que!lo  ineJciiinu  ci  viene  anchora  accennato , benché  non 
moito  chiaramente  da  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Solono , 
Plinio piUua  , che  i Contratti , cheli faceuano fra  Icgcntt  in- 
nanzi che  Tore  folle  trouato, eran /empiici permutationi.e^ 
tutto  quello  coir  autorità  di  Homcro  ; il  qual  concetto  fìi  poi 
colcodaSabinoGiui  ilconfuliocola,  doue  egli  prona  coll’au- 
torità di  Pluincro , che  apprcHo gli  Antichi  il  coinpcrare non^ 
era  altro , che  perni utarc , anchot  che  Acurfiò  ridcuolmcntcfi 
(limi , che  l’autorità  di  Honiero  venghi  io  quella  legge  rifiuta- 
ta, non  auuertendocgli  .cheilparcicd'Homcrovcramcnto 
non  c rifiutato , ma  che  vn  Giurifconfulto  cófuta  l’opiaioncj 
dell'altro  coll'  autorità  d' Homero , come  può  ciafeuno  cono- 
fccrc  dalle  tnfraferitte  parole  . SedAnfintnHmmhvenditiedici 
hodtt  tf  Moglie  pojfet , dubiiAt/tr  : vtluti fi  ego  togAm  dedi , vt  tunietn 
ACctperem.SAbinns ^&C Affini  effe emptionem  hoc 4ÌHnt  . SAbinus 
Homero  ttfie  vtitnr , cfhi  ExercuumGraeorum  Are  sferro  fhouiph 
b4/q-fVÌHkmemerercfertìltisverfibMi . 

N««f  /'  •’*  Air/i  w»  'TAftrHff-tu  »7  y»f  Aytem 

A''aA*<  AC**^*»  >ct aAo/  /’  Alesivi  •tJ'ilfa 

Std  bivcr/ut  perMktnnonem  fignificArevìdentitr  , a§fH»ptiogeji 

fieno  idi . A ‘r»y\AÙK^KpatiJ‘it(  ppitAt  t’^f  Air* 

Hf^tc  Tv/m/Iu;  J'itfctifOA  A* 
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j(Ufh  Hmcn  pr»  Imc /ententU  ilind  du  etur , <jnod  *lid$  idem  Ptetd 

i»  • ^ J * * •• 
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’flut  TaTt  KAÌf7wf<tfÌtiTtKTiÌ7tt^t»7m 
Tlfm^n/ìuu  •'T’iv^ar yiMXofi.Soict/' ì'/ivxl  . 

Kqucftamcdcfima  autoriu  d’  Homcro  viene anchora  addotta 
■clic  Inftitutioni  di  Giuftinianolaipcracore . Vlpiano  voìédo  §,/ttà 
dimoftrare , che  T affetto  molte  volte  era  punito  ,anchorachc  ffttìtt 
pófofrcvolOtariOyfi  vale  dell'autorità  di  Homcro,  il  quale  hà 
dimottrato,  che  la  pcnadclThoinicidio  fortuito  era  rcffiglio.  /«ifv, 
iHtntHS  ijHotjMC fpeiìdtHr  ,vtà  dementiffìn:»  ^no^ttefa£iiu , Et  idtp  decnn, 

tpud  Grfcoi  exilio  velnnt.%  ri» fortuiti  tufm  luth*ntur  , vttpud  empt  ,9 
prtcipkum  PoetétrHmfirìptkmt(ì . Ecintende  Vlpianodiqucllu*  §.eMéMta 
ogod’  Homcro  nel  quale  Patroclo  mollra  d'ctlcr  (lato  bandito  dtptti, 
dalla  Patria  per  hauer  fortuitamente  vccifo  Clifony ino , fono  i 
ver  li  ^ OiT  T 7vtÌit{it7AÌA»airio({^  imititi 

Vi'yo.yUvtiÌTtfat  ì’  ÀtJ'fiKTktint  vró  hvyfnt\ 

Caipmcdcfimamcntcmonra  vn  nome  di  grado  d’affinità  fon* 
dato  nell’ autorità  d’ Homcro.  ^in/r;ifer  Leuir  apudGrecttld, 
tf  tppeddtur  t vt  ej}  apud  Homerur»  reldturt . Sic  tnint  Heltn*  i»d 
HcÈloremdicit  . £à*tfHy.n'o  Kuuit  »r.fuciórnt, 

yiri forar  Glos  dicitur  apnd  Grtcot  , tjkod  viro  vtrsH  tdem  Htmeras 
f^nificdt , ^«1  fmi  H >ctA»r  tìtdiOfmv'  • 

Marciano  in  vn  altro  luogo  proua  , che  il  voto  fcpolchro  è fa* 
ero , ne  con  altra  ragione  , fc  non  folo  col  autorità  di  Virgilio . _ 
Cccnotàphtum  quoque  ma^is pl*£.tt  tfse  locumreligiofkm  fficut  te^is  L.Uttt, 

ÌHt*rtefiytr^ilÌMs . Intende  Martiano  di  quel  luogo  di  Virg.  /•  dtrr 
Solemnet  tutte  forte  dapei  ,& trtftU  don* 

%Ante  vrbem  in  lucofalfiSimeontit  »d  vitddt 

• Likdbdt  cineri  jindromnebd  ,AÌ4nefqkevocab*t  ■ . 

• He^oreum  dd  tMtOklkm  , viridi  quem  ce/pite  indnemd 
Et gemindt , CdHfdmldcrymis  Jdcrduert  drds , 

che  hcbberirpcctoStatio,' quando  coli  cantò  ; t 

Lerndmq\  renerfd 

P/umitid  ,<]Hod Inpere/b  vdcuis  ddti$  otbdjepdlekrie^ 
mtii/entefqì  dnintdt  dd  ittdntd  bujld  vocdth  « 

- Ne*  quali  fi  vede  , • 

die  Andromachefaccua  Sacrificio  al 
' ’ \ .y«co  Sepolcbro  d*  HCttorc 
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Cheli  Petti  fon» fisti  di  meltn  sutetitk  àffrefeli  Sirhteri  Sseri  ] 
/ ■ Csp,  QHArsnteJìfHoprimo , , . 


A ^ ^ E folamcnte  hanno  battuta  li  Poeti  qucfta  auto* 

^ riti  apprcffo  gli  Scrittori  profani  I ma  anchora 

^ apprclfo  gli  Scrittori  Sacri , i quali  cibano  l’ ani* 
ma  del  vero  nutrimento.  S.Girolomofcriucn* 
do  a Ruftico  Monaco  (come  anchoravien  rcgi- 
r®  T % 5r  (\rato  ne'  Decreti  della  Confccraiionc  )mostri 
la  bellezza  dell*  aqua  irrigua  colla  bellczzadtf 
verfi  di  Virgilio . che  di  ciò  parlano , AreoU  s<jho  limite  dÌHÌ<i*, 
'V.y.  tur  ,in  /jMibureum  oltorum  in^atufuerint femins , vel plsntf  pertr, 
**,  'dinempofité  , atjttedHCéntur  irrigue  ,Hic  plHcherrim*rnn$  ver/ui 


'ssm. 


/peUsiersJfì/fet , Bete  fnper  cUieeUMofìtramitisvadém , 

* Blicit  illseMdeHsr4MCumperUui*fnurmnr 

S4xs citt  , /cattht'/<f,4resti4 trmperet  erus, 

E il  medcfimoSanGirolamo  regiflrato ne* Decreti  dclliu 
Confecratlonc  » fcriucndocontra  Giouinìanomoftra  ,chcil 
Upjeri-  diletto,  che  fi  hà  nel  prender  cibi  lautamente  conditi  è intutto 
^sf  difi,  5 . da  difprczzar . frridet  fiomtiui  4ppetitnmetborum,eiMÌ cùilnm- 


Ì.ib,pi 


»7, 


pti  reiitt(iHnnt  panittntiam . Nella  fpofitione  del  qual  tefio  dice 
Ja  GJofa , /rr/drr  ,dicensfic  , 

' Speme  veluptstet , neeet  empts  dolere  velnptst , 

: Zt  sUhi , Me  pirtfttem , & nitidtifn  beni  eitr4t4  euté  vi/e/  i 
Cum  rider  e vale/  Et  icxri  de^re^epereum . 

• S.  Gregorio  nell*  Epifiola , che  mcdefimamentc  vicn  rcgiflrai 
‘ ta  ne  i Canoni , proua  la  forza  de’  Magi  coU’autorità  di  Hotnc' 
ro.  In  C entilium  etÌ4m  libri/  le^itur , ^HodifM4d4m  M4g4  Circu 
Sofie/ f^lyffì/ mntauerit  inbefli4s , £ poco  più  innazi  roanifefia  j 
Ep,ó6,ej  che  quelli  mcdcfimiMagilcuanol’intellcUO  .ili’  huomo  coll 
•ff  mirS  autorità  di  Lucano . Hì  fknt , tjni  permif/M  Dei elementsconfMtt 
lr<J,  ^•p»  k»t , turb4nt  mente/  bomin/tm  tttÌHH/  confidentinm  in  Dee  , 4C  jim 
vile  veneni  henfin  vielentU  tentum  cermini/  interìm/int , Pnde  Le 
fsn/t/ , Meni  h4ufii  nulU /ente  polluts  veneni 

• ìnc4ntAt4pertt , 

Csp.  fejtf.  Et  in  vn’  altro  luogo  de’  medefiini  Decreti  coli  è fcrltto . Le/t 
fin/  di  fi,  tnr^uod  Moyfet , & D4niel  omnifeientis  /Egiptior/tn/  , cr  Ch4ldi 
37*  Exed,  ernmeruditifuerHnt,  Legitnretism  t^nedpreeipit  Deminn/filv 
^ 1 1 • Ifreel  ,vt  expolUrent  /Egpptie/  snre  j & ergente , mereliter  in  firn 
’?2f  # f*(*/VJ*  f'Xf elejnen/is  spnd  Poeu 

fìsatHerimm 
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nutnerimm  tiMvfnm  f4lHtiferéerHdìti»nìt  vertàmùt  queflo 
ncdcfiiDofii  anchora  notato  da  S.  Balìlio  Magnoin  vna  fua-» 
tiomilia.Ma  che  andiamo  riccrcàdotanti , c fi  ftrani  tcftinao-  | 

[iij  ,qiiandoS.  Paolo iftclTofiè  valucodi  quell»  incdtfiinauco-  • 
riu  Poetica?  Ilche  venne  auuertitodaCleincncc  Aiellaniri  no  St^, 
nelle  intra  fcriicc  parole  fatte  latine  da  Gcnciano  He.'Jieco. 

<jHÌiefMdicnnt  effe  Feri4rtdrH>mCorìnthtHiH,t 
jilif  ver»  Eoimsnide/n  , 'jne'tt  G i'Otcm  ti  tten  toitìt  F 4itUit  p cuiiU 
ttummtmintt  in  Ep' fiali  Jid  ritorti , (iidictnt  , dJ.xit  ^nid4/ittM 
ipPs  praprtHi  y^ies . ^ ... 

Crctenfcrfcntpey  mendneet , mità hefiip  $ vtntret  i 

itttfiim»nÌH>Hveritmefi  .Fìiet  <!H9  n»  l*  etUnt  tn  Grà-trurnh^ntim 

Ut  ànt  ulitjuidveritMris , Nce  trubefeit  t&  »d  éiipentionem $& é4 
tli^M9rum  ,^n4rn^erit  fCttrnrn  ,di(feren/  tVtìGrécis  Potmntibiu  ^ j 

luifHe 4dCorinthios(^non  tnim  bicfolttm)  dìjfercns  dercffttrrt^^ 
intf!tortH9rumtra^iioUmb9  v/ntefidietnf , ^ 

n^UnductmHs,&bib*mttSfer4itnimm9riemkrf  * ' 

Nolitefedttci.  ' ^ 

El’iftcffoS.Paolodifpvicandocontra  gli  AthenieU nell'  Arco-  ' 
pago  comincia  da  quel  vcrrod’  Arato . . r < 

(If^rnwtV  vF*tr\HHTmVtìf94*m  t • 
l»^i'ytro(ir,uìv’  ^ ^ ^ • i»  t»  /•  ’ 

Seadunc}ueli  Poeti  per  autorità  de*  princijpali  Philolophl  fono 
ifpiratiall’artefua  da  vn  furorediuino  ;fc  gli  antichi  ^ntiU 

hannoriputato,che(ìa cantaDiiiinitane' verfi de’ Poeti, chcj 

d.i quelli anctiora lì poffaeftrarrc la  Sorte  delfuturo;  feidutj  »..t  . 
grandiiTunjPhilcfophi  Platone, & Ariftotclc  hanno  fondate-» 
le  lororagioni  coll’autorità  de'  Poeti  ; fc  fi  è accordata  vna  con-  \ 
troucrlìad*  importanza  con  vnfol  verfo  d'  Hom.*ro  i fc  i Giu* 
rilcontulci  hanno  giudicate  Iccaufc  loro , perche  col» le  troua-  . 
nogiudicaccda  Poeti ifc finalmente  iUottorì  facri  hannoap-  ‘ *' 
plicati  i giudici)  ,c  le  fentenze  de*  Poeti  alle  cofe  pcriencnt»  al- . j-  ..•* 
la  falute  dell'  Anim.i  : perche  vorrem  > ,chc  dopo  tanti , c cofi  , 

fcgnalatipriuilcgi)  il  Poeta  non  prenda  ardimento  di  giudicar 

lccofe,chc  rimiranoil  diretto  ,c  i'honeilo?  certo  io  non  cce^  ^ 
do, che  niuno  ,che  voglia  maturamente  confiderà.- 

re  le  cofe,  che  fi  hannoa  dire,  non  chea-*  ' w>‘'- 

fcriucrc,fia  mai  per  contrapor  fi  a-*  • >'•  v 

^ucftanoftra opinione,  ‘ ‘ r 
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Sì  proMd  (CH  éuitrUk , t con  r igieni  ,ihe  li  P0etité'nii«0  ,<gUJ!<4ri 
qualche  volta  le  cofe , che  raccenuno  ; e che  Homero  /•  hkfatto,(% 
trediamoa  Plntarcho  ,piit  di  tutti ^li altri  P^eti  ^ ^ 

ynbeldi/corfo  tchefà  Platone  foprayn ^iudicta  di 

Homero,  Cap.  Quarantefimo/tfpttdo , 


r 
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Eguita  in  qucflo  propofitoil  BulgarIai..colHnfri- 

(cùiic  gitole . Ma  perche  r autorità  d'  Homero  addotte 
; dal  M iZ.t.onì par  ,cberepH^nino dquefia  opiniona,-  con- 

henendo  {fecondo lui)  il  dir  di neceJJttd,o  che  Omero 
hahhia  errato  in  do  fpeffe  volte  t oche  lajìa  f alfa  , Ptr 
difefa  dunque  della  detta  spintone  primieramente  diciamo  j che  dono 
le  ragioni  fon  ^a^liardifime  , poco  nuoce  qual  fi  voglia  autorità,  che 
fia  in  contrario  , non  douendo  noi , nelcercar  il  vero  ^giurar  neSe  pa- 
role d' alcuno  ; e tanto  maggiormente  quanto  la  riputadon  d'O/rero 
verrà , come fpero  .faluata  , per  hauer  egli  giudicato  rarijftme  volte , 
& in fomma  molto  men  dtgC  altri  Poeti,  Laonde  potrà  efere  'S  tutti 
chiaro , che  ( c\  *te  beni  fimo  diffe  Arifiotele  ) egUfia  più  di  tutti  Poe. 
ta . A quefio fi aggiugne per  maggior fua  difefa  ,e  di  quello  anco  , che 
hautff'er  detto  yChe  da  lui  nonfifof t mai  in  tal  modo  giudicato  , chta 
quelle  autorità  doue  fi  troua , che  epU  habbia  dato  itfuogiudido  (/o 
perofi  può  dir  giudicare  ,narradofi  la  cofa  nel  modo  , che  C èauuenu- 
ta)  fon  tutte  in  cofeper  fe  fiefie  chiari ftme  j (opra  le  quali  fi  poteutL, 
afolutamentegiudicare  ,fenz.a  pericolo  d’ incorrer  negl'  inconueni}- 
ti  pofii  di  (opra  t e tali  fon  sei.a  dubbio  i luoghi  ir/  quefia  particella  ad* 
^tti  dal  Max.x.oni  ; come  quel  del pr,  dell*  Odif  ta  tradotto  da  lui , 

, Nepuote  liberarli  Tuoi  compagni , 

Anchor  c*  hauelfe  di  ciò  gran  delio  ; 

, Pcrch’cflì  per  la  propria  lor  pazzia 

j Morirò,  pazzi, poichcftmangiaro. 

IBuoidclSolc . E del  primo  dell’ Iliade  l'., 

Punto  non  approuò'ltìgliuold’ Aereo  u : 

’ , Ciò  che  dille,  ma  ben  fupcrbaincntc  i V 

Lo  cacciò  via.  ...PeritchefivqdetcheOd 

Intero  yCome  dì  cola  nota  ne  dà  lafentenzjc  in  vna  parola , è due  per  via 
à'  Epiteti  ^rendendone  anco  aUevoltef ubilo  la  ragione  certa  : il  che 
gli/arebbe  dt  feu/a  quando  haurf e in  parte  errato;  che  in  vero  no  èà 
g là  in  ciò  errato  niente  ,e  quel  che  ne'  di /opra  allegatiluoghi 
r/tjivtde  ; il  mede  fimo  auuiene  degl'  altri , che  dal  Aiaxjc^ni  t*  ai^ 
^cooo  , Aggiugnefi ^ che  l’edotto  luogo  del  primo  dell Odifxxau 
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tittàfr9foftìint'dtlC*f€ràintU4  frnéleirtnemtfUi  f4ce$ntM Iec0» 
fe  Ì4  n*rr4r/t  i ne  fi  pnè  dire  veramente eindiUe  ; e ^uMndeeiefaJf  | 
jindÌKÌe  » refld  nppreiuite  Per  tfnel ,ehe ne/e^neineffetfPPtlxitm 
aire  di  ^nelC  epern , ene Jl  Jime/frn  de'cempp^ni  tt  yiift 

ehÌAremente  ; ne  pert^nefiet  epinien , Infuni  tiene  n$n  fidenerdUl 
ftttdgindicere , refin  men  per*  ; intendendo/! ciò  fner  dei  proemi»  m 
dell»  propofitione , non  ne^ii  Epitheti  , » 4£^iunti  ; e tfnnnd»  efllgimm 
dico  di  cofndnbbin  pnrtttolnrmete  foprdV  efientìnl  delln  fnnjnnold  « 
à A inni»  . Si  è di  fopra  dimoftrato  con  efficaci  ragioni , cheli 
Pocu  dcue  giudicare , fì  perche  il  giudicio^cofaconfeguencc 
al  credibile , c per  precetto  d*  Arinotele  i Poeti  dcuono  cercart  • 

'd‘  baucr  Icconfcguenti  « accioche  le  antecedenti  venganoan- 
«bora  concede , e fi  perche  giudicando  fi  fcuopre  huoino  da  be« 
oc  ,e  perciòmerita  piùfede,  come  hà  creduto  Arinotele  coG 
feriuendo . Decipinntnr  enim  bominet  in  ^t,  de  (jHibus  verbefeci^ 
pnt  ,AMtc»n/nltAHt  ,velpr»pter  hfctrUomnìn  , vei propterhornm 
oli  jkid.  Nem  vel propter  impndentinm  non  reHè  fentinnt , vetfirp» 
Uefer.tìnnt , propter  inptobitAttm fententinm  fuom  noneperiunt , 

Se  dunqueper  Arinotele  Thiiomo  cattino  non  merita  fede  pcf 
lafua  nialitia  ,egliò  ncceGario,cheilbuono  per  la  bontà  fua_« 
la  meriti  .Ma  quenabonti  non  G può  nell’  arte  feoprire , fe  n6 
folopcr  mezo  del  giudici©  dellccofc  bene, o malamente  fatte. 
Parlando  di  quenomedefimoM.  Tullio  coli  fcriue.i^ide/44rrr  Di(^Si 

Pt  hAbeninr dnelm rebm tfiicipott/!  ^fiexifiimAb'tmnr  odepticoni* 
pt^nmenm  inflitiAprndentÌAm . E poco  più  innanzi . /nteifi^ea» 
tif  c oninnUn  infittì 4 ^nAntnt»  volet  bobehit , nd/ociendAm  fidem  pL 
rinm , / nfiitin  fine  prndenti4  mnltum  poterit  » fine  inftitin  nihilve» 
Ubitprndentid , Adunque  per  parere  di  M.  Tullio  fi  troua  facile 
credenza  appreso  gli  vditori,  e lettori  ,fc  non  per  mezo  dell* 
giunitia,e  della  prudéza , lequali  non  ponnoclierpalcfatcdal 
I pcta  ,fe  non  fologiudicandodcbitaincnte  le  attioni  giurte  e le 
ingiude . Hora  quanto  importi  quefia  bota  di  conume  per  per* 

Rudere  ce  lo  dimofira  chiaro  Euripide  nell’  Hecuba , coG . 

/9M«LrTMr«»T^,V*  TOtr/ifOtitrH» 

Ti  /’ 4 TI  «V 

1 P Hifioria , che  racconta  qnclla , eh’ eflendo andato  Vliflc  « 
vnqde' Proci  d'Helcna  nel  tempo  che  quena  fi  ritrouaua  come 
rapitanellemanidiParidcinTroia,elcopcrtodairinctfa  per 
»«ocfc  pericolo  grande  d’  efier  facto  morire,  fe  Hecubg  - 

« ■ • Wo,lj,  . 


i6z  Z r K o 

Moglie  di  Priamo  no  glrbaueiTc  intcrccdiltola  yita% alla  qui» 
le  por  Vliffe  giurò  eterna  memoria  del  beneficio  ihora-quiuf 
Euripide  per  bocca'd*  Hecuba  raoftra  , che  perperfuàdere  i 
Greci  a liberare  Poliffcna  dalla  morte  Colo  bafiaua  la  lingua^ 
d’Vliffegià  obligaio  , e ia  grande  riputatione,  chc  tcneua  frài 
Greci  ..  Si'  che  douendoTl  Poeta  Epico  tener  l’ occchio  fem'- 
prc  al  credibile  come  quello , che  per  lo  più  ftà  in  raccontare 
cofe  false , deue  n eceffariamente  far  ogni  opra  per  rendere  lai. 
fua  fauola  perfuafibile  ad  altri ..  E però  deue  qualche  volta  ri- 
corrercalgiudicio  delle  cofe  giuftc'  , & ingiufte  ,accioche  feo- 
•prendofi  per  buomo  da  bene-  fia  riputato pertalc,' che  nOn fi 
laici- muoucre- da  paffioncalCuna , e chc  pertantomcritiCrC'- 
dcnza  di  qucllo  che  dice  . Hora  quanto  a quello',  chcdiconod' 

. Homctocioè  eh’  egli  habbia'meno’di  tutti  gr'altrì  giudicato, 
io  crcdò'jchcfi  haurannoa  contcntare  s’io  dirò  di  non  creder- 
lo, perche  lodicocoir  autorità  d’^Vn  nobiliflìmo  ScrittoreJ-, 
qualeò  Piutarcho-,che  di  qucfla'cofa  parla ndocofi  fcriue  . 
Quo  ìhfitneremug'no^tre'Mdkerttndus  ejì  animus  tPe  vhi  Toetaìf/t 
centra  ea  ifuadictntìir  , iudìtium/iufrehMionif  edit-,  quodin 
'logoTbaidis/ua  Afenandtrfecìr,-  ... 

Ergo mlhi  talem  tielim'D'ea  tu  cattar 
.•  uÌHdacia,& forma  fìmul  ,&ffcundik'^. 

I • Qut^rfditaexcrceatiniurijsfitos-  \ « -'iw  i* 

Procos  .-cxcludas^ereyriufqyfoff'ulcf  ’•  < ' '*  ■* 

c^/unera  j/imulans amare femper  , nulli/m ' 
'Ottime' omnium  Homerus  hoc  ejivfusgenvrt' » matedi(lisrtpYahtt' 
■ 'Jìonem  t benedinìscemmendàtìenempramittenshac  ita 
Afox  Hle  hfc  blanda  e/fd fiuti  verba  locutut: 

. Iiem\.  Hunc  ilio  afftlìenspulcro  fermoneteneb'at ,. 

‘Jlludvero agens^ajttumnonpreieli'atìtr  ea  fe  ness'dicerf  taus’prtU' 
re  ,.qf*ippi  wepta',  & praua  ..Exepli gratianarraturus  ìquemmo^i 
. Sactrdesem'jdgamemneninhHmanitertraEl'auerit , hae  pramtfit , 
•'  AionhacAtrid'esaigamemnondiSlaprobaHÌt,f 
Sedmalereiecìt ..  ‘ 

pde/l  fàue't<^  fuperbi  » ac  prater  decor um  ' , Ach'illii etiam  • ftrott» 
hanc  tribuens  orationem\.  * • 

Ebrie-,cuicerMÌeIÌ'peil'HStVMltufqyeaMÌmHSt> 

~ Sdism  de  ea-iudiciitmaddis  .. 

, Rurfum  Pélitlesprauis ^gamemnona  Regem''  '‘  '“' 

' i -''  ’'Impesiifverbìsneqi,idhucdimiferatirAm‘V.^*''’ 

‘ * Canfetttaneum' 


il  r X r p 

C^nfénténtum  ^HÌppc  e(t  ttihU  per  intm  vehementiéint  tene  dfcJ^ 

fu  & def«nis ..  Si(  f4tMtf*cwMscencepit  in  I-Jener*  Dikitm , i 

: tmmkne:  extendenj  ,^Mem  (ternent  AdfirAtAVktrectt.^ 

frdcUre.etUfH  infine  iinum  queid^itn  <in*fic*(ctduni  diSù^nnjf. 
Me  ddiun^it i^dle  efitum  Dees  fdcitÀe  dduie^ie^Mfrt is  , & 

Meris  dicenjts^  Sncce/fn  t/utlnféna  c*rtnt  ^ulerttlt 

e^Jfeijuitur/entemvindex ^ , - .\p 

Et  de  Ueitoris (uperh'td  t . . ? ? t.'  -,  ;ì  ; 

7* dlia  UtÌAnti  iHtioJkCCtnfHit  Mmàl  -,  a ' 

Et  de  Pdndan  farittaiUne^  x t • ' 

Hoc  Antmnm  (ìklti  Pdllas  fermonefefeBitI  . j 

Jikikfmedi  cjfdtA , cSr  fententins  qkikit  j*ne  deprehenMfit  t *»•</• 
nìmuméinimAdhertMt.  Horz dicono  gli  AuuerfariijChcHoipo-  • 
xo  hà  giudicato  roenodi  tutti  j Piutarcho  dice  più  ^lutti^&.io 
fcoza dubbio  vogliopiù  toftocre<IcrcaPJutarcho,chcaJoro;  “ 
intendendo , che  Homcrohabbia  giudicatopiùjdituttili  Poe- 
ti Epici  Greci , come  più  d’ Antimacho^e  di  Paniafi^  de*  qua- 
li fàlonga  mentlone  Quintiliano , e noi  habbiamodi  fopra  ra- 
gionato . V cdonfi  anchora  nel  fopradetto  luogo  di  Plutarcho 
alcuni  giudici)  d*  Homero , che  non  fono  nella  pro{wfitione  de 
Poemi,  e che  hanno  il  fuo  feggio  in  altro,  che  negli  aggiunti , 
Platone  nell’  Alcibiade  ilfccondo  fa  vn  luogo  difcorfofqpra_» 
vn  giudicio  d' Plomcro,  doue  anchora  habbiamo  vn  bellùnnio 
precetto  morale  ,dice  dunque  egli  . f 

$t$*uàciTÓ 7*  TaiìiTu  , i Ktyn  KATn^tfìlr  sr»T/i'®*,  tSt  Afa,  < ' . , . . *• 

Uittx' f3ft  <i<ri'fATotfya 

KxKS('^(fKffjr)tlvirATt-ràCrrAt  Cioè.  ' ‘ * 

Si  che  M me  pare  t che  ^KÌ  accada  ^ue/lo  che  difi'e  ilTeetaaccnfandà^ 
etn»,  E^Utàveramente  molte  cofe , 

eJ^ta  malamente  ieconofcetktte  s • 

Iqua’  ver  fi  vengono  in  quel  luogo  da  Piatone  conCdcrati , ino- 
ftrandojche  il  giudicio  del  Poeta  non  fi  può  intendere  nel  mo- 
do che  moftrano  in  primo  afpetto  le  parole  ; conciofiacofa  che 
nonpodaclTcre  ,che  vno  fappia  vnacofa  malamente,  ma  che 
ilfcntimcntoctalecioè.  no>>.'4.iiV/r«troip>« 

EAxlt^n  ÀyjrS  vicAituTÀnTATÀrTA»^'-  ' 

Cioè  • E^li  verameie  fapea  molte  cofe  ; ma  che  a Inifìt  eefia  cateiké^ 
edannejailfaper  tanto . Hora  Platone  parla  a luogo  di  quello 
giudicio  d’ Homero,  e loda  ,&  approua  il  fuo  parere  :tofa  , • 
«h’egli  non  haurebbe  fatta  ,fc  il  giudicio  non  folle  conuenuto 
■'  i-  ■ " ■ X i 


1^4  ^ ^ % 

a*  Poeti  .E  deuonogli  Auuerfarij  notare-  , «^(togfudieié 
hà  tuogbinalcro  , che  negli  aggiunti, Seruionelquartodel  E* 
peidcQiina  ,cheil Poeta ria.p€rpreccctoobligatoagiudicar<  e 
untole  > che  con  commandaiTeHoracio  in  quel  verfo  , 

. /Jtcnmct  ,b*c/pcra4t  pr»MÌjft^Armi»ij  Mtitbtr  ^ 
le'parolc  di  Seruio  fi  ledono  nel)a  fpofìtionedì  quel  verfo 

,y  irg.  . . Jmpfbt  Amar  , ijmid  nan  moruUié  peSiorM  ct^  h f. 

,pUC  dice . Ejfclémétio  cantra  Amaram  , & hoc  ait  Haratht, 

Hoc  amtt  t bac /parnàt  pramijfi  carmiait  énibar  . 
AnrifMcrafanetf 

^er  te  cole  dette  dunque crcdo»ch'affaich)aroappaia«cEeHoi 
incro  hj  giudicato  molte  vo)tc.,c  che  li  Poeti  dcbitaracte  giudL 
cando,  più  todoolTeruanole  leggi  di  Poefia  »& adèpiono quel* 

' lochciuaoobligati  a fare^guadagnandoalTai  per  illabilimcQ* 
'to  dei. or  creuibtlc^  che  fi  prendono  licenza  alcuna  , oefeano 
fuori  de'  precetti,  che  fonoordinati  a direttamente  poeure  . 

Ì-.  ^ iS  ' I 

ebe  tAriafic  nan  merita  iìnf  ma  alcuna  per  bauer/pefe  valnintré» 

^ paff  a il /uogiuditia  nel  principia  dt^  Canti  é . 

Cap,  ji^^Anttfimaterx.a , . . > 


Òggiange  il  Bulgarini , che  V Ariofto  piti  d' ogn 
♦ÉC3»  altro  di  dar  giudicio  venga  incolpato  nc*  difcorfi  , 


eh’  egli  fà  ne’  principi)  de  fuoi  Canti , ou’  egli  fcn« 
za  dubbio  intrainettc  ilfuogiudicio  lungamcre. 


.A  che  diciamo  pcrrifpoila  , che,  come  di  fopra-i 
Eabbiam  prouato,  i Poemi  Epici  degli  Antichi  fi  foleuanocà* 
,tareda  vn  foloinfcena^oin  vn’altro  luogo adaltri auditori. 
£di  ciò  habbiamo  dato  più  innanzi  chiaro  teftimonio  di  mdit 
Scrittori , e rpccialmcnte  di  Giuuenale  in  quei  verd . 

Curritur  ad  vsremiucundjm  f&  carmen  amica  . 
Tbehidat  jldtamcumfech Statimi  f^rbem^  '. . 
'Fromifittjuediem,  ' • ^ 

' Con  quello  , che  Tegue  , Hora  egli  è Tcrldmile , che  quell? 
Poemi  iieroiciB  diuideflcro  ,e  cantalTcro , in  più  libri  «che  li 
Poeti  della  noEra  lingua  hanno  nomici  Canti . Hora  io  dico  j 
' che  non  farò  mai  per  accular  que’  Poeti , che  hanno  ne  princi- 
.pi)  di  queOi  libri  vfato  il  Proemio  debito  a’ Poeti . Per  intclli’ 
di  chedeuefi  fapcre  ,cbc,  comcixàdichiarato  Arifiotele 

• diPxocqti)  ,che  roaqL,P(oauU  detti.d*  Ihciai 

‘ ‘ ProloEwli 
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*1^ 

froludonfi'cht  Tono  proprie  de'Mqfìd  » e"(iè*$òntton  P«>^" 

emij,chc(bnopropriiveramchcc  dell*  Oratore  ,ò  Prolo^hiì 

chcfonoproprijd:* Poeti .DandolcrcgolcArifio.elcdiqocrt»  ' 

priocipio  poetico cofl  dice . éatem  ,&bcroieh  vcrfihmi 

frinsifittm  cfi/pctìcs  •réthnlffutiif^p';  vt pr*j»ideàtt}  mh ditorei  , 
ijiiikìurebiii fermo fjttkrai  /lt,&  n9ter'MmMnìmMt  fifptnfatJSti\^ 
Qitod iKtmimdefniiUm  bMc  , & Urne  m'entem  vs^dri  eo^it  j'tf'it^- 
igitHrrem  tMnìjuMmi»  m*vam  tradir  tfaeit  at  anittor  Oratitnem 
ft^HAtur  , & perfipìat  rio  non  >ò  adunque , perche  in  quelli  prù 
«ipij  de*  libri , che  fono  recitati  di  mano  in  mano  per  compim^ 

IO  de’ Poemi  heroìei  non  fi  poffa  vfarc  quella  fotte  di  Proemìoi 
che  Ariftotclc  hà  dichiarato, come hà  hitofcmprcl’  Arioflo; 
pcrciocheil  Poeta  non  lofi  in  tempo,  nel  quale  venga  oblfg^* 
toad  imitare,  poiché  regolarmente  ne’ iprincipijdeMibri  fen®. 
ic,o  perlopiù deue il  Poeta  in  perfona  fua  parlare  . Epoì 
quandocgli  anchora  imitale  , come  fi  è dichiarato  di  fopra", 
aon  meriurebbe  però  biafmo  il  Poeta  , vfando  fimili  Proem^ 
ae  i principi;  de’ hbri  jperciochc  fe  bene  non  ini  ita,  preparai* 
ptrògli  animi  degli  vditori  al  credibile  , eh’ egli  vuol  cantare* 
feoprendofi  per  huomogiuflo , e buono  : e quella  prcparationc 
HorG  più  ncccifaria  in  fimi!  luogo,  che  non  è Pimi  tatione . 
Appreflo  egli  coG  confeguifTe  meglio  il  fuo  fine , percioebe  nóa 
ki  dubbio , che  in  quello  modo  reca  maggior  diletto  all’  vdito- 
re,oal lettore  ,chc  fjcendoaltramcnce;elfcudocbcque*  Pro- 
emi; fcruono  per  varietà  ,eper  digrc(Tione,ccoli  porgono df- 
letto  maggiore , poiché  come  dice  M.  Tullio . /«  omitibHt  rebus 
fmilitado  efljocietatù  mater . Ma  dirannogli  ’Auuerfarì; , cheì» 
iPoemi  fono  capaci  di  Proemio  nel  principio  folo  ,e  non  altro^ 
te.  Et  io  rifponderò  primieramente,  c'haureicarodi  fapcrc2> 
•onqual  fondamemoenì  dicano  queGo  { concioGa  cofa  cheli 
Pocou  beroico  G diuida  nei  modo , che  G è detto  di  (opra  in  più 
parti  ,che  ponnocommo  Jamente  riceuerc  i Proemi; . Dico 

appreflo,  che  il  detto  degli  Auiierfari;  ripugna  ad' Ariflotcl^  * 
dclqualc  fono  le  infraferitte  parole  , Traditi  ttiam  Poetp  f abati 
ìeitit  daceat , tpaodfinon  fiatim , vt  Earipidet , at  certi  ì/t  'frettai 
*b^aa parte daceat  ,<jmemadittodMmetìamS»phetltt 

, Ti ■ Pater  laibifait  Poljbiat , ‘ . - 

Hora  quelle  parole  d’ Arinocele  fonòchia'rc , e il  pretcGo  è mi- 
tifcllo.'^Ma  vna  cofa  fola  fa  dubbioyòc  èchePelIempiopriro  di 
Stipicele  ausò  ael pcbcipk>'dclUTrigcdi«>ioa nei  terso tt- 


vsó  X cr  V»  A - 

to  eli  quell?  »douc  Edipo  jiarra  la  Genealogia , eh* egli  ftiinauà 
e he  foffe  fua,.  Adunque  o bifogna  dire,chc  Ariftot.  fallalIc,o 
fc  cucflononc  da  dire , come  veramente  non  fi  4cuc  dire  ,bi. 
fogna  confefiare , che  i Prologhi  fi  ponnoanchora  intramctte.  ; 
re  nel  mezo  de’ Poemi . E veramente  , che  anche  nell*  oraiio* 
ne  fogliano  gl’  Oratori  in  mezo  di  quella  virare  alcuni  nuoui 
Proemij  , come  fi  può  veder  fpeflifrimc  v.oJtc  in]pcmofthcnc,e 
in  Cicerone , e ì^pecialméte  in  quella , ch’egli  fa  in  difefa  d’ Au- 

loCluentio  . /Jic  e^o  vt  ccJi/Mctudinem/eri.em 

qnod  vo s nvn  vefirA  hec/pontefaciatij  , petam  à vobis  , vt  me  dum  it 
hisfin^Hlh  difputo  iudicijs , attenti  audUtis . Fanno  queftomcik. 
jOrnoànchora  gl’ HcroiciPocti.  Virgilio  nel  fettimo. , 

? ; );  PandttenHncHelìconaJDep  ,eantHjque  munete-à  , 

■ ■ S^i.belLo  exc$ti  Pe^ei,^M*^Hem^He/echt4  \ 

. . .e  pemplerint  campot  AcieSt  v ‘ 

^tatlo . J^unc  mihì  ffamA  prior  , mMnditj)  ArCAna  vetuìfAf  t • 
Cui  meminijfe  JDkCum , vitaf^;  txtendere cnr(  , 

. ^ *J>ar.dtvtros\tuqKeonemdrijMeiiìiaf onori 

CAlliope  , qnAs  iUe  manns  , <\ua  ìKOuerit  Arma . , 
CradiHut  ttjuantAffopulhffoUAMeritvrbes,  , 

...  SkblAtAmolire lyrA, 

Silìo  » FUdlite  nunc  vtftrot  Hclyconis  NnminA  cantati  . 
OriygUpelagat  ,Si(kliqiAdlittorìsvrbet » 

JUnneru  hit  vefirilabor  efi  fittodo  DAunÌA  Regna  f 

■ /.’  /Eneadk/n  f ynodo  Sicaniot  accedere portat  it 
> -^Ht  Macedkm  latrare  demos  ,& jichaicaruràg 

■ w j4kt  f^agA  Sardoo  vefiigia  cingere flkdlu  , 

yel  Tyrta  qkondam  regnata  Mapalia genti  , . . 

Extremumqìdiem  t&  ferrar uminkif ere  mttati  ' 
■•  •j.  . f . . Sic  po/ch /par/tt  Makorsaghatks in  orit . l 

•.il”'  ^ qt*à  Ijtki , qkà  ducant  bella  feqaamur,. , . 

■ Non  repugna  dunque  a Poemi  > come  fi  vede  con  Pautorit^ 

» • Ariflotcle  , coll' cllempio de*  famofi  Poeti  il  riccucreProcffl 

dentro  a fc  ,&  in  altro  luogo,  che  nel  principio  dell’opera; 
V,  tanto  non  fi  potrà  acculare  l’Ariofio,c’habbiaintramc»j^ 
funi  proemij  ne’  principi)  de’  fuoi  Canti Anzi  fi  dpuràloda 
infinitamente , che  non  trauiando dalla  materia  propofia,c 
« pie  ricercanoi  Proemij  poetici  habbiaioGcmc  mefcolatava. 
. • età  ,c  moralità  perfonlcguirei  due  fini  propri)  de*  Poeti , ci 
' • ^iowarC)C  dilcujite,  Rcftwcbbf  hoMpfouarP/Chcpan«;e^D 
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ii|>cccató  nét . cattiuo  coflucae  «lou&ndo  l^!Qf^ctta  fopu  por  fot 
le  indegne  : ma  perchedi  quccfto  habbiaino  pienaoìgiq  ca^iof 
iato  a dietro  nel  nocumento  de'  fcnO^  pcrò  JafQiandoqucliO' . 
CapOjtrappaffcremoali’altxo,.,.  ^ 


1*»'  . * .•'» 


Si  riferì/ tono  tntte  le  opponi  ioni  > ehè Jì  pqtiehheto  fnren  héme  pff* 
h*Htr  lodato'troppofe  ffeffo Cnp»-  QnnréntefimoInMrtt 

A ^ Otrebbe  ancHóra  partrta  mt>Iii  ,cbc  Dance  hauef- 

Mfc trapalati i'ccrminiconuenienti al  buoncoflu- 
'V-  me  di  chi  parla  per  hauer  lodato  troppòfe  ftclFo , c' 
pcrhauerparlatotroppoaltamcnicdcllecofcfuc  s' 
fCJ»'  la  qual  cola’,  come  1‘  iltcffo  Dànte  confclTa  nel  pri- 
' cipiodcl  fuo  Goouiionon  è puntpeonuenient c al- 
la bontà  delcoltume  del  dicicore/per  le  ragioni  I ch'egli  (ledo'' 
adduce  , chfefono'l’infrarcritte  . 0»d^(.4icc  cgli)ri»  ipdt  fc»- 
»ofrM' t-cbf'nvit  cred4'  elfer  bnono  tenuta -y  (.he  non  l‘  incontrcLf 
(tnruc'mMictAlA'  conffiienxjt  y la  ^itaje  fp'lodande' difcHOpre' y <-»• 
discoprendo  hiafima  j.  & anchera\  la  propria  loda  f-,  e 1$  propriy 
hiaftno  tuia  fuggirc'per  Una  ragione'  egualmente  fi  tome  f alfa  te-’ 
ftimonianx.a  fare' } però  che' non  t buono. yche  fia  di  ft  vere',  , O* 
fiufio  mtf aratore  , tanto  la  p'ropriacharità'  ne'  ingahna'  ,•  Fiutar-' 
«ho  nel  libretto',douc  egli  hà-  infegnató'  ,come.  ciafeu  no  polTa^ 
lodare  ré  ilcnofcnza  incorrere  nell' inUidia  d'  altri  > hà  dette  al. 
tre  tre  ragioni  diflfcrcnii  da  quella'di  Dante , per  le  qUalil’hu-* 
omo  non  deue  lodar  fc  ile flo  ,*  dice  adunque  ,•  Primuoi'  eninu- 
impudentet  eos  arbitramuf  ,^ui/eipfoi  laudanti  (fuia  decebat  eot' 
pudor  etiani  fi  ab  alij  s laudar  entkr',  Seeundò  iniu[fos  fibi fumtnttr  ,■ 
jcilicetijuod't  rihai  ab  alijsdebkit  .Ter  tiò  aut  fiìentes  videbimur'mo-- 
lefteferre  » & inuidere  , akthoc  dum.vìtamus  ,.cogemHr  prpter  ani- 
mi nofiri fententiam  ipfi quoijuenoì ad laudandum  conferre  tdr  ipfot' 
tefiimonium  dicendo  in  faci  e »t  laudare  t hoc  e(h,re0  in'eet  retipere 
magie  illiberali  adulatioai'i^kam  honorit'eìébibitionffopuenit 

Qiicfta  lodc  anchora  di  fe  medclimoèriproUaca'pCr  Arillotelc’i 
nel  tcrzoxlella  Rhctorica*,  come  poco'più-iiinaa^idiKiiTiOi  c’ 
da  Platone  nel  Philcbo  .M'. Tullio fcriuendoa  Luccio  cou  alcu-- 
nc  altre  ragioni  ,riproua  quello  cortutne  delle  proprie  lodi 
Sed  qkodte  non  fugit  ,hatfMnt’in  hoc  genere  Viti*  •,& Vt  verecun'ii-' 
ntipfi'defefcribantnecejfe'e^t  fiquid  efi  lauiandum  \ & prateri-- 
’ikidrep/aiie/jdendk»‘efi.,a(eedit  etioM  ^find  minor fit  fides'^- 
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minor  AMtaritÀt  ; multi  dèr/itf,  rtprtktnUnt , & dìeini  Vireonnitgk 
r<$  tf  t pr Monti  Indoi  fidi  g ynmicorum , <j»i  cum  ateris  coronm  im* 
fofMtrknt  vicloribks  t'eorHmtjtte  nomind  magr/évoct  proKttncUke* 
rnnt , cnm  ipfÌÀnte  luiorum  miffionem  corons  dontnt^  ^ ulium prm 
eentm  nhhibeant,  ntfun  voct  ipfì  fc  vUhret  tjfeprf  dicent , 

Hora  eoa  qucHi  fondamenti  fi  può  dire  ciò  dicono  gli  Auuer- 
farij  . T ktche/ì vede tcometgii fi Ufeiò anco  tropor tote  dot  dt/ìo 
delie  proprie  lodi  : btnihe  ^Hefioancoraaltrone  in  dettafnaOperofi 
riprende  tficomeinparticolare là  doMediJfe , 

Si  ch‘io  fui  fedo  fra  cotanto  fenno.  : 

Mettendofi  nel  numero  de'  pikfomofi  , e celeitri  Poeti  Greci  i & Le» 
t*HÌ  lànncoro  ,ou' eoltfcrijfe  , 

£ lià  colto  1*  rno  al/altro  Guido  « 

La  gloria  della  lingua  ;&forfi  è nato 
Cbil'vno,c  Taltro  cacceradi  nido  « * > 

intendendo  eie , /econdoche  da  alcuni  viene  efpofto  , di (efiefo ' 
Mapotcuanopurcgli  Auucrlarij  ritrouareinquefioproTOfito 
molti  altri  luoghi , nc'quali  lenza  dubbio  alcuno  parla  Dante 
di  fc  Hello  appcrcamentc  raccontando  le  fue  buone  actioni , e le 
fuc  lodi , come  in  quel  luogo,  dou’  egli  pare , che  feoza  propo* 
fitoalcunoracconti  vnafuaattionccharicateuole. ' 

Pion  mi pareon  men  àmpi  , ne  martori  • 

• ■ CbetjiieichefonnelmiokelfanGiouanni 
■ fatti  per  luoghi  de'SattexXittori, 

_ L' vn  ^e  li  (juali  , oncor  non  0 molt' anni  0 . . 

Rupp'  io  per  vn  , che  dentro  v’  anneganat 
Et  <\utflofiofkggtl,  eia'  ogn*  huomofganni  • 

Etaltroue  fcuopre  la  Tua  gradezza  d'animo  nel  foflcrire  lefci* 
agurc, coli  Dette mifurdt miavitafuiura 

^fèrole  grani  ; anegna  eh'  io  mi jentn 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura , 

Etaltroue  mette  in  bocca  di  Cacciaguida , che  parla  di  lui  quc&' 
le  parole,  ofrondamta  ;ineheiocompiacemmi 
,fàrad,i^,  Pura/pettandofiefuilaiuaradice, 

£ quell’altre  nelle  quali  cgutufomiglia  feHeiroad  Hippolito , 
c Firenze  l^ua  Patria  a Phedra  Matrigna  d' Hippolito  ;volcdo 
in  qucHomoltrarc  la  lua  innocenza,  e la  colpa  della  Patria  • 

^ jP4T4d.l7.  i^ualfi parti  Ippolito  iC  jlteue 

I ' Per la/pietata,& perfida nouereui 

t Taldtf  iorentu»  partir  $i(*nBÌen9* 

■ . - * 
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r .)••/.  .1'  ^fifc<;4.<iVÌPf€/f!Ùr\’tMyi.v^^ 

P ^CQ.pjli  innq ^i2i ,dicc nvjc  di.tum  la-ci»p3tg<»i®  i che pi,fccd 
ucdatVin.ci^'^ip , moiiy^adoiUra(aati  ri^ogjudP)^  buono  « 

’ Et  tjMcl , che  p/ì<  ti^r.t^trùji  {^Ue  , . >*?; . . V.  .%  ■ t 

S ari  l/l  la/n^a^.t/ta  • fiT/f  (JWp/4  « 

vi  '>A-k\v.\»v 

Ckc  tutta  ingrAtà  ,tMtt4maitt^  , 0",  itppÌ4  - j,  \»\  '.*>  \ i9l 

Sisari  <tanfr4.t^  P></<  •.  U ; ».  H 

EH*,nott.tù.jn'lu*Hrin/lal4t(»ftpÌ4^\  ■-  ;• 

J^i/ua  hefiiaUtate  il/ucpriKff^^^^  v'ii./  -.ii!,'  ’“  .^i:l 
.-..r  .;  Ffr,iiaprpMAt)t  chS4nfi»heBé.,^^^  ^j^  ^^\s^^y^yx^ 

^.  ,,'  . EJauertifactaparip^€r,tefitJf0^_,,,yi  ^ i ,!*.■•  . t^.r 

Cnfi  nell’Inferno pc^bocca di. Ser Brunetto Caunidiccnolte 
<ofc  fnlode  diie  Ueflo  ,&  in  biafimo  della  Vatrù^ir.  .-.Ib:)  :'■  *i» 

4.\>  „,..t  t»:anì 

JVon pHoi/a//ire  4£l$rio/qpartp  i uHìiJl&OÙ 

Sebert  m'accar/ìneljivìtji.ptB4m.^^^f^^,\ 

EpocopiìitcnanzUt -.v.  .».  -v  .'«  ' 

t^/a  Ijut4«ìn^ra(0p0poh  waltffiq^  y , ; • « ,.  *.•  ; ’' 

Ch(4^ec  Sfida  Fttfalf  *b,éVJt{(.Pé^^^'i^t'.i,  • i .<  ; VÌ* 

^ y-Eitienyanpor  deimemt,& 4elttt4fÌ£/tof 

^ . T ifiS^^dpft^  f*t  kt»Sar  9i/nic$  ^ „ ..,-,v4».  n • ■ * 

Epib  difoup . Fa  tHaJortHf!ajAriAhox4iti(q/h4i}  ',\  •>uO'»ilr,lJ|  * 

-.;•  • CAf^!>v/lf4p4rrf  >44Ti’4i/<r4>4M-4»»/4V^4/?^*^ 

Cofi  nell*  Inferno  conjrDcndaif;flcllopcfibi\pn^citorc..‘  v ; 

•'.  •’  ' ’’  :l^9btli»^ile,ehfmì>hi  J4t^{0iffi»<>re^^^y^‘_,u:otlQ^'i^t^J 
Modra  la  g^an()e.iP^a.dcl.^^o  Boema  inmoUt.luoglu  i «Qltttial 
quello,  Scmut^9ntt»£4^kfi'kb!*‘ff>t4/A(r4,  i,:w»'v\‘  .^Z.ViV» 

• ù K'yiSUiffmhdSatttpprpikoftfiimafxpji,  **ki  k /Mn  ^ ^ 

. i . AfIfW/miArrA  n!:aup  ni 

r^,DtlbeU\0kiU»»M'Ì9d<ttin\4iP4l(4\\i^^-^  ••  . ■ 

Net^if9  4U4pi,sh4liÌ4nu0gu«p:4Ì'y 
'•'IO  >-Cj;4 41^0^4 If.  ”.)  - 
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.;  • ' ^ . Del  mìobattefmopre/tdero’lcappeièl’ 

k EtinquclJo.  yenir vedr4mÌ4Un9 diletto le^p$tv\^,  t/,'.,.  .5 

réiJ.p,  , Et  cerouMrmidShor  di  quelle  f o^Ue 

" ^ . Chel4m.<terÌMj&  turni  fard  de^no,  ' 

y Et  in  qacll'altro  ; Ovai } che  /iete  in  picchietta  barcÀ.y^ ,, ^ 

!Ìrf^.  X.  • • • • ^ • • Defderoftd'  afcoltar  yfe^uiti  , , ; ;ì;,i;  .;.Iq  ji 

I •.  ••  » • Rttr*  al  mio  le^n»  f che  cantando  varc^^^^\<  .Ut,  .;i, 

ji  Tornate  a riuedcr  li  voflri  liti:  ' ' , 

• • Plorivi  mettete  in  pelago  ì che  forfè 

;ir.  Perdendo  me, rimarrefii/marriti,\ 
ij(  ZJ  acqua  , eh' io  prendo  ,gta  mai  non  (ieerfe  s - 

‘ - t^iìnerunfpira  ,&condHcemi  jdpollo.t  ^ ’ 

4 EtnoueMÙfemidimoflranporfe,'  } 

' Etinvn'altroluogocffalta  tantoil  fuo  Poema  ,chc  a paragOr 
• nc  di  quello  filma  tutte  l’ altre  cofe  fciocchezze , 

fora  et,  li,  O infenfataeura  de’ mortali  • 

i , i'  Quantofondefettiki SHlozifmi  j 'I 

,,  ; . • t^uei , che  ti  fanno  in  ba[fo  batter  l'alt , •? -, 

Ch)dieiroaoiura,&  chtadaphorifmi  r 

Ijj  . Sengiua  eh) feguendo Sacerdotio ^ ... 

Et  eh)  regnar  per  forz.a,&  per fofi/mit  . < • 

II  Et  ch'trubare  i&  chtciuilnezotio  ..  .jn.’l..  j.* 

,1  eh)  nel  diletto  de  la  carne  inuolt»  ’ 'i  ... 

* ' • S’affaticaMa',&ch)fidauaàl’otiOf  * > 

^ ^ f^and»  datuttequefleeofefciolto  • ^ 

Con  Beatricem' era fufo  incielo 

Ili  ■ Cotanto  glorio/ amente  accolto,  • 'v*  , 

E neirinferno  mette  vna  fua  inuentione  poetica  in  paragoni 
■ eoa yoainuentione  di  Lucano )&  vn’altrad’Ouidio  * 

/ '••  • Taccia  Lucano htmai là doue  tocca  ‘ ^ 

'•  DelmiferoSabello,&diNa[ftdio}."rj^- 

. Et  attentUàvdir  quel , che/i /cocca',  v:^ 

Taccia  di  Cadmo,  & d’^retuf a Ouidiof  - 
■■'i  Chtfe quello  in /erpente  ,&  quellainfoutf 

“ = . . Conuerte  poetando  ;i  non  Pinuidio , • ■ ’ • 

C.i  1 ! . I C^rc  due  nature  mai  à fronte  d fronte  .'..A.'nj,- 

J^on  trasmutò  ft)  eh' amendue  le  forma 
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uy€' cambiar lor materie fu//er pronte, 

. ( adunque  fono  iluoghi>  che  fi  poteuao  in  fimil  Oggetti 

■*  ~ ~ t “ " addurre 
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addurre  per  dimoflra re , che  Dante  hauetTetrapafTaco  il  legno 
.di  modettia  nelle  Iodi  di  fie  mcdeiìmo . Tuicauia  diciamo < eh' e* 
gli  non  è caduto  inerrorc alcuno, come chia.amcmc^rouar^ 
mone* Capitoli feguenti.'  ù" 

che  per  psrire  di  PlntMrcht , di  Dènte  »edP  ^riffotele  fi  fi  ijnèicbt 
volta  lecito  il  lodar  f e tnedefimo , e fi  ragiona  , quando  ciò  fia  /e» 
cito  per  le  condì  t ioni  di  quello  ^ che  loda fefiejjo  , 

Cap,  Quarantefìmoquinto . . % ^ 

Ora  innanzi , che  fi  venga  a dimoflrar  comeDi* 
^ ' te  non  è vfeito  fuori  delle  debite  leggi  della  rao- 


^ deftia  nelle  lodi  di  fé  medefìiiìo, (limo,  che  ben.* 

fatto  fìa  il  dire  alcune  cofe  in  prima , dalla  dichi- 
^ ^ aratione  delle  quali  nafeeranno  pòi  di  mano  iai 

mano  le  conclufioni,  che  s’hanno  a cauare  per 
difefa  di  Dante . Deucfi  dunque  fapere  , che  Dante  medefìmo 
hi  nel  Conuiiodifputata  quella  queflione,cioè  . Se  fìa  mai  le- 
cito il  lodar  fé  medemo,  &hà  conclurodifìiudueCapi,come 
ciafeunopuò  veder  per  le  di  lui  infraferitte  parole,  yeramheal 
principale  intendimento  tornando , dico , come  è toccato  di/opra  per 
neeejf arie  cagioni  lo  parlare  di  fe  è conceduto , Et  intra  f altre  necef- 
(arie  cagiohì  due  fono  piu  manifefie . L'vna  è quando  fentji  ragionar 
difegrande  infamia  , epericulo  non  fi  può  ce  fare , Èt  ali' bora  fi  con- 
etdeper  laragionttche  deli  duo fentieri  prender  lo  menoreo  ,'e  qnafi 
prendere vn buono , Equefianecejfttàmo(fe  Boetiodt  femedefimoau 
parlare  ^accioche fottopretefiodiconfolationefcuf affé  la  perpetuale 
infamia  del  fuoefilio  fmojlr andò  quello  effer  ingìufio  , poiché  altre 
ftufat  ore  nonfileuaua  , D’altra  è quando  per  ragionar  di fe  »gran- 
difima  vtUità  nejeguealtruiper  via  di  dottrina  ^ E quefia  ragiopeS 
taefe  Augufiino  nelleConfeffioniaparlaredife ,cheper lo  proiejfe 
della  fuavita  , lo  quale  fu  di  hauerlo  in  buono , e di  buono  in  miglio- 
re t e di  migliore  in  ottimo  , ne  diede  ef  sempio  ^ e dottrina  la  quale  f , 
fiverotefiimonioriceuerenonfipoteua  • Plutarchohà  ,comefìè 
detto  di  (opra , in  quello  medefimo  foggetto  compilato  vn  bel- 
Jilluno  libretto ,&  hà  toccati  i medefimi  Capi  di  Dante,  & ap-  ^ 
preffo  ne  hà  aggiunti  molti  altri.  Ariflotele  anthora  nel  terzo  ^ 
della  Rhetorica  hà  infegaato  con  Regole , come  i’  huomo  pof- 
w fe  llcffo  lodare  feoza  timore  d’ efsere  tenuto  poco  modello  , 
fac0oglicado  tutti  quelli  Autori  quello  che  fopra 
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r qucrtj  materia  è vcnutorcri»o,'dicrarao'#.'cIicniocJarre:fleflfa 
■vieti  permeilo  da  Saul  in  tré  Capi.  Ilprimodc’quali  confiderà 
-alcuDc  condicioiii , le  quali  fc fi  croucràno  nel  Dicicore  io fcu< 
/tino,  s’ egli  a Ile  volte  lodata  ferteflo;  poiché  pare, eh’ egli  pa 
qudlecuiMÌtioiiivtga  sforz^itoacolì  fare . il  fecóndo capori< 
mira  il  modo  di  ijucll'c  lodi , perciochc  elle  non  vengano  ripre- 
A‘,  faranno  polle  con  modo  debito , e conuenicnte  . li  terzo 
& vietino  ( apoc  mdri/zato  all*  vtilita  d’  altri,  perlaquale! 
conceduto , e he  i'  huomo  polla  fc  dello  lodare . Hora  ruornan 
do  al  pi  imo  dico , che  le  eonditi()ni  , per  le  quali  l' huomo  puì 
metter  manoallc  lodidi  fc  dello  (otto  due . La  prima  é quandi 
egli  venga  incolpato , àc  acculato;  perciochc  all’ hora  ,come. 
ha  detto  Dame  per  difela  di  fc  medcilmo  può  dire  molte  cofe 
ch'egli  ha  giudamcntc  fatte. L‘  altra  conditione  e quando 
Imo  ino  fi  irou.'.lie  cadi  to  :n  miAna  ,c  aifai;ucuirc,ncilcquj 
Ji  può  icgi[iir.amcn(e:odaricmcdcfiiriO  .Leila  prima  condii 
One  ha  parlato  l iutarc ho  nel  predetto  libro  coll' iutràlcrme 
‘ parole  . iìetffii»:  rtuntn  ithfiii  CMif*revt ^benfionis 

^mìs  fote/ì  ,pt  i/r.i.tn  fìmltiMKit  jam  ae^t ktnà.i.jì » 

.Con quello ,chc fegue.  hloracoholcemloquedaa 
fa  li  Poeti  ,quam:o  naiiiiO \ido»l  pcneoio  delia it:a  infamia 
•hanno per  ftui difcfaardii.aneiar iiKbc lemanineiic  fiieiod 
£ però Ouioiofcnicnuo, che  i iLmirani  filauiciitau.inodi  i 
comcd'  huomo,  che  dice  de  uialuihuo,  per  luadifua'inodit 
ch’era  candido  d'animo,  e ncumatchiaio  od  vitto  celia  uiui 
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tiicèza,  ^ltmAlHSìr,terfiìetfofHUMtihit»r.cit4$n*m, 
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Inefue  h«mmv$  rrimcKt  nrw.ÌMdhtffrd  %os4i  . 

Tdmftlìx  ^lindm f^ndinftUort€*i!.Atdkt ttjfcv, 

Ext  dt  adhkt  nemo  faktiìi  tare  me$  , 

■ Cofrin  vn'akroluogofentcndoilmedcfimoPoctarCbemo! 

- r incolpaunno  d'  impudicopcr  la  licenza,  ch’egli  li  prcudu 

ne* verfi  ,modra>  eh’ egli  i cado , e pudico  , 

Crede  mthi  di/idkt  moreticdr/nikt  koffrkf  > 

yitdveretknddt^  tMufkieeo/Amtht  , 

Mdgndqi  partmendkx  tperum  eQ  C fSìanterkm, 

' PlktfibtpermifitComf»(ìtortfM0,  I 

■i-',  • . iVer  l'tber  indninmefi  animt  ìfedhentfìàvolktitMf 

A''  «.  i •<  T*lkrimA  mklttHdit AMribktdptArefert ^ . 

‘ MartiaTe  anchora  fcntcndo  , che  per  la  licenza  dc^fuoi  verf 

' fa  incolpato  co  me  huomgcacciuo  / (cuQkadoficonDpfniti^; 

......  . ..  ... 
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4iilc  bencdifc'mcdt(iino,*”»*\  . , n,  . 

. . • CoHti^tris.n$flretC*C^tr, /tforteiiheffMg  . ,t  . . ‘ 

. H.  Ternirnm  DfminMmp*ne/nj>€rcilÌMm,  ‘ 

C onf neutre  tK»svtflri(ji$o^uef  erri  trimnphi ^ ^ 

, ;•  ' nJ'ìhteriAinditiisnecpudettffe Ducem^  w..^, 

an-t  Thymelem/peihu  ,éieri/»rem^ue  L^tinum^  < > 

JUj fronte  prtror  eurmìnuntfiniie^du , 
JnnocuojC<t>/krapore/? per/niitereiu/ut , . , 

' L-fciu«e/l  nobispAfinM  fVitAprolfAe/t»  ; ..... 

Et  in  altro  luo^ofcriucndoa  Sefto , il  quale  biafìmaua  i verS 
diMartialciladaniiofolameatci  Tuoi,  vienconlIrcctoMarti. 
ale  per  fuj  difefa  a dir  bene  de*  Tuoi  veri» . 

Sctiìftre  tt  tc^uévìx imeUigAt tpfe Moàeflm  , 

£/  v'*xCl*rAnus  ',<fktdrogo ,Sextt  ,iuxtt t 
^on  lettore  tuù  opus  tfl-  ,/cd  cipolline  libris  : 

/udice  te  muior  Cin/t.t  AfAronefuit , ,,  , 

..  S'k  tuulnudentur  :jAneme4CArminA  , Stxte , 

GrM/nnMtUhpiatexnt  fine Grummuttfh i 

Acconcio  medcfiinamcntcfcriucndo  a CidrppcapprclIod'O-' 
uidioyodichi  li  r»a , volendoli  fcufarc della  prcfuQcioned'ba* 
uciU  amata  , entra  nelle  lue  lodi, 

JUa  mibt  P,xirÌAelì  ,nei  figenero/AfftebArt$  ,■  / 

tv,'  PiominA,dtfpeflijArgttor'^tiiSAtiù,  . i 
. • SuntÓ"  opttHobit /unt  fiuttrimimemoreti  i ' 

' >;  jintplimAtjut  nihU  mttìbi  lungitA/Mort  .K 

t^pptUret  tAiem  ,vel  non  tur  aia  mAritum  v.  •»  *',  %■' 

fura’ f vel  non  t Aito  hAbendMt  erAt , ^ 

HoraDa'nte  a quella  iia>iu|ianza  rcntcndonaccufarpcr  Euo* 
mopocoreligiol'o,  per  baoer  rotto  vnodi  quc'foriantichi  del 
Baitcfmro  di  S.  Gio.  però  voi  le  nacttcre  la  cagione  di  quella.» 
roitura  ,e  uìoflrare  ,chc  tu  charita  j c non  fpcczzodi  Rcligùv 

ae>ci»cac»òk>lpinfc;orHleflice-  , . . . ■.  i ' 

JL'vn  deli  (fUAli , Ancor  non  hi  moh*  Anni  p •« 

Pupp^ioperv»  ptbedentrov'  AnnegAmA}  , ... 

E ^iteiio  fiA/kgget  ,ch‘ ogn' Altro /g Anni  , 

L'aTtr»Condiuonc,comc  r»òd«cto,pcrlaqualpuòrhuonio  ’ - 
esaltar  fé  (Ve  -oe  quando  egli  f>  croua  oppreiio  dalla  cateiua.» 
fortarU}  dellaqualchaPlutarchoparlatocoll'infrarcritccpa*  ■ 
role.  /lliproculAbArrogAntÌAobtemporitrAtionemAdiuKSHf 
fftrgendduer/tti  opprimemtn  fjtr,tKtut/io pAdmAgnitu^mm  ffiij 
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mìfu'cire  f em»wo!i ifk^ere  MJner/arHmrerum  mlftrMtitnem i/f.‘ 
florMitonemfjì  tx  't(ìim»nrnr . Con  quclJo  chc  fcgUC  ; C può  cffcrc 
Ja  ragione  ili  qucHo  detto  di  Plutarcho  ; pcrciochc  all’horac 
veran.cntcmanifcnala  virtù  quando  ella  viene  contrafìata, 
ctrauagliata  dalla  fortuna  ,comcanchora  ha  detto  Ouidio  in 
ycift . Siiiicet  adtter/ìs probùas exercitarebuf  ‘ • 

T ri/ii  naterìam  temport  l/ittdii  habet^ 

Si  nihU  injefii  durus  vidifet  V.yfsfs\ 

Penelope  felix  ,/ed fine  laude  t/oret . 

, / , ViUor Ecbioniasfivirpenetrafset  in àrcef\  / ^ 

/'  Forfitan  Euadnen  vix  fu*  nof set  humus  , \ 

Cum  Peliatot  fJntgenit*  icurnohilisvnaeji?  ' 
Nuptafuit  mtjeronemp&quodvnaviro  ^ .. 

EJjìce  fVt  /liacastan^at  prior  alter  4ren4s  i 
Laodamia  n ìbil  cur  referatur  erit . 

£ però  pqò  all’  bora  l’ huomo  fìcuranaentc  gloriarfì  della  virtli 
come  di  quella  > chc  è manifeda  chiaramente,  ne  merita  d‘ef* 
fcr  più  in  dubbio  reuocata.  Per  quedofentendo  Ouidio  , chcj 
alcuni  diccuano  male  de*  Tuoi  vcrH , mentre  eh*  egli  miferaroS. 
tc  yiueua  in  cdìglio^hebbe  ardimento  di  vantarfl,ecofìdi(C, 
JnHtde  f quid laceras  Nafonis  carmina  raptif 
Non  folet  in^enijsfumma  nocere  dies , 

Fantaq;  pojl  cineres  maior  venir  : & mibi  nemett 
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7” nne  quoque  » eum  viuit  annumerarer  , erat  J • 
y irgllio  fcntc , per  quello , che  io  mi  credo , quedo  mcdcfImOj 
quando  che  in  bocca  d’Encatrauagliatodallatempcdadclma 
re , c fpintoinpaefe  foradiero , cbifognofodi  ogni  cofa  mette 
• quelle  parole . Sum  pius  JLneas , raptos  qui  ex  hofte  Penate» 
Ciaf  se  vebo  mecum  ,fama  fuper  athera  nottts . 

Chefù  dcttoadimitationc  di  ciò  che  dille  Vliffcncll*Odiffca-l 
purmifero  ,c  mendico  . Cofi  Silio  Italico  loda  Taurea  Cam- 
pano, eh*  cdcndovicin’a  morte  deputatagli  da  FuluioConfolc 
de’ domani , vsò  parole  magnifiche , e lublimi  de*  fatti  Tuoi . 
JJic  airox  virtus  ( uec  enim  occului/se  probatum 
• • SpeSatumvelinboJfedecus)elamoreferoe$ 

Taurea  i tu  ne  finquit,  ferro  fpoliabis  inultuM-  • ' 
i'  Te  maiorem  animami  Ór  iuf so libtorerecifu  ' [ • 

. • '•  . Jguauos  cader  ante  pedes  fortifftmaceruix  f - 

' i;  • Haudvnquam hoc Hobisdederit Deut,  '«'  • .cr.‘.  r 

wedefiao  aaòdo  Dante  parlando  della  fiia  ma' 
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Fa  fortuna , volle  ancho  ragionar  della  Aia  fortezza  in  quc*  vctm 
. Rettemi fur<iimi0vit*fktMrM 
■ T4rtie£raui,Mke£Hd  eb‘  to/fii/entM 
> Ben  tetrd£ono'd etlpi di ventHrn , j 
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5 ird£Ì9M4  del  modo  per  mtx.o  del  tinaie  vien  eoneedut»  illoddr  * 

/f  medeffmo  per  parere  di  Plutarcho  ,ed’  Arinotele  • 

Cap^  QuarantefimofeQo  , i. 

i " 

Il  fecondo  Capo  da  noidiioprapropofloilraoJo,' 
«fiTTiS*  mczodclqualcconccdonoPliuarchOjfic  Ari- 
Votele  licenza  a chi  che  fia  di  poter  loddrcfcflcfso 
e quello  viene  hoi a da  noi  diuilo in  cinque  parti, 

La  prima  delle  quali  èquàdo  vno  loda  fcftefso per 
altri . La  feconda  è quando  il  lodato  transferifee  le  fuc  Iodi . 

La  terza  è qnandoilmedcfimo  le  corregge.  La  quarta  quand' 
cgliraollra  i (udori , eie fatichcfparfepcracquillarquclla vir- 
tù perla  quale  egli  fi  loda . La  quinta  & vltima,  è quando  non 
folofà mcntionc delle fue lodi ,inaanchora dc'viiij  , Della.» 
prima  hà  ragionato  Pluiarchoin  quelle  parole  . Sedqnonian$ 

^kt/e  ìp/os  laudani  f ijj pleritji  admodkm  adner/a/itkr  j Ó"  /nccen»  '• 
(tnt  tfion  irem  alta  laudantikus  ,/edfretjuenter  £audent  talacri» 
itrijiadJfipulantMr/uh  te/llmon^j  t/alent  nonnuÙi  fjs  , quibu/  ide 
^udiumfuit  ,eadtma[liones  fijdem  deniqi  mores  ttmpeftii.i  late» 
dtndù  conciliare  fihi  ,&  in/e  conuertere  auditorem  t tfki/latim  in» 
ttUìgit  dicentem  , etiam  fide  alio  l$tiMatMr,ohvirtutisJìmititudi» 
Ktmdi^num  eadem  efe  laude , Di  quedo  medefimo  parlando 
Arinotele  ne  bà  ragionatoalquantodiuerfamcnte^comc  live, 
dein  quelle  parole  . ^oadmotesattìnet  t^aoniamde/eipfa 
fr tdicare  , vel  inuidìof  utn  tfi  , vel prolixum  t vel  ebtrelìatione  oh» 
noxiupi  t&  de  altero  dicere , vel  conuinum  > vel  ru/licitatem  oflen»  , 
dit  tepute/faliifuem  alrerum  t^ui  hoc  faciar  conformare^ 

Hora  queda  diuerfìtà , che  in  queda  parte  è tra  Plutarcho  . 
Arinotele  > è perche  Plutarcho  hà  voluto  fupplire  a quella  in.»  / ; 
che  inancaua  il  detto  d*  Arinotele . E però  diremo, che  queda.^  . 
parte»  nella  quale  ci fà  lecito  il  lodare  noi  mcdcltuai  per  mezo 
d'altri  fì  didingue  in  altre  due  particelle,  la  prima  delle  quali  è 
quando  noi  lodiamo  quelli,  che  fono  Amili  a noi , acciochc.»  . .. 
^r  la  lode  di  quelli  noi  veniamo  anchorain  confegucnzaefsal* 
^ti.L'altraèquaadQi’introducQnopcrfoae,  che. lodano no|  ! 


■ \‘ 
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Ì7«  ÈHM  t 

fncJefìoìi . La' prima  particeUa-ìfumraràda.nòi  tcccàtlaltri 
i}\cntc  per  non  iiaiicr  la(ciaco  in  quella  cHiempio  Dante  . Soli 
^ciue  dir  ceno  ; che  è (lato  auucrcito  da  nobili  Scrittori,  che. 
Homero  in  quel  modo  ha  lodato  (c  iklfo  , quando  egli  conimi 
dò  Dcinodòco  Poeta  d’ Alcinoo  per  quelle  doti,  eh'  cgliflcifi 
potkdvua  più  di  tutti  gii  huoniini . Ma  deiU  feconda  habbintni 
bclliiamo-cncmpio  nella  Buccolica  di  Virgilio  inquei  vcrfi. 
/m  ipe  , fi tjuid  hjbct  ; & oit FtttAm 
Pier  idei , flint  & mihi  CArminA  , me  ^uo^ne  dìcunt 

■ '^'Vitem  pAfiùret , . Cofi  Marciale. in vn fuo c 

pigramnufcrictoal  libro  fuo  dice,  che  tutta  la  gloria,  eia  lodi 
eh'  egli  c per  hauerc  Tara  per  l’opera , e pcMa  lingua  di  CefioS: 
bino,  Nofìifìheni  C*fìum  , iihelie,  • 

' iJrUonfAiAdecits ymbrÌA  SAbijmm ^ \ o 


telili niHnicipem i»et  Pudentii ; >»'.  ..t,„  . 

illitu  dibijhsc  fVeleccupAto  ,<kì,\ì  :;o  ;•  '♦.-j-.j  , .ì 
inflent  mille iicetprcWAnriji  f/»r4#p.  : •.  : 

A'tjfìrisearwìnibtU lAmenvACAbIt , r'à  iiC. ,, 

NAmme  dtligit  Hit  tpreximumiii  -i  l».i. 

T urni nobtìibus It^ititbellis , ^ i j , 

O tjMAKtum  tibinominìtpArAiHrl  j 

~0  cfkfgltrÌA  \ ejMAmfreejMtnj  AmAttr\.  v-*ir  ;tV\  ;’i  .. 
Tcc$nniktA  ,teforum/onAbit , »,  >..t  ì.,jì  .ìv',; 

JEdes ,compitA ,portècut  ftAherné^ 
f^nimitterii  ,tmn  'ibiii  legerh , , j i.’.N 

Benché  queOo  epigramma  (ì  pocclfe  anchora  adurre  per  queV 
la  parte',  che  conlidera  Ictranslationi  deile  lodi  proprie,  che, 
poco  più  di  l'otto  dichiararemo . Hora  Dante  fi  ^ valuto  di  que 
ilo  modo  nelle  ludi  di  femedefimo  , eh’  egli  ha  raccontate  pci 
bocca  di  Cacciaguida  nel  Paradifo, e di  Se r Brunetto  aell'  In 
ferhò . La  feconda  parte  del  modo  delle  lodi  proprie  condflc  ic 
transfcrirlc  in  altri , della  quale  bà  coli  parlato  Piucarebo,  ■ 

vero  iogHnturfefelAHdArt,tosi»lerAbilioretfACU,jì»on«m' 
ttÌA  fibi  Arrogent  ,fcdglorÌAmmoleftAmAlijs  fetit  ìentes  ,AlÌAftrtU' 
rtf , Alia  Deo  AcceptAjerAnt , DI  quedo  modo  fi  è valuto  Marciali 
monrando,che  la  cagione  della  fualodedipcnde  in  tutto  da  be 
fiignO  lettore . ■ PJic  eft  (jnem  legii  j i Ut  qutm  rtqttiru  - ,1  • ' 
TotonotminOrbt  Aiartialù 

w tyirgttiH  EpìgrAmmAtoHlibtllÙT  j '“f*  . 

Cmì  jiLtHir^ndio/e jqMtddtdtSi  jiy-.  {y.VìI 
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^4r*  tintrtt  bnhent  P$età ‘ ^ \ 

tin yo'aUro.luogorcriuendoa CiriniomoAra »ch*^li  hìUi 
)dc(iel  primo  Poeta  Epigrainmacario , perche  Cirioio  hi  coft 
peraoo  haucregli  voluto  fcriuere  in  quel  genere)  volntoi  • 

SitM4  jCirini,pr»md4  / 

,,..  y.KfImecHmpo/fis,vetprÌ9rJf/t(egi;^  ^ 
Sedtibit~4nt$uÌHefiveterisrt/peSlu/*mìcig 
l e ì:  ■ t.  C^rior  vtmedfittjMMmtitMfiumétihi,  . /j,.)  ( 

Sic M»ro ntcC Alziti  ttntAuitCMtminuFUtiis,^  ^ ^ 

Pind4ric0jf$«fctfkm/Mperàremed$s:  . 

Et  P’ério ctffit  Rom*ni làude (othurni t‘\ 

Cumpe^et  tràgico fgrtìut  «re  lotjui,  > 

%^urum  t & opet , & rurà  fret\uent  don^bit  àmieùt\ 

Qui  velit  ingenio  cedere  tràruserit , . 

fora  in  qucHo  modo  Dante  moAra  di  efter  flato  meflb  nel  nu? 
|ctode'Pocti,enelicflo.luogo  per  benignità  di  que*  Ppyii 
icvclomifero.,  . *:  • « j:  i \.-  f 

J)àc'  heberràgiouàto*  npemt  àlquànte  i 

Voìfert*  d me  con fàluteuol  cenno!  ■. 

EÙ  mi  màefiroforrife  ditànto  ! 

Et  più  d' honore  àncor  à(fàì  mi f enne  ì ^ 
Ch'ei/tmifecerdellàloro/ehieréf  , 

^ F'ub'  ifuìft/lo  trà  (otànto  /enne . 

Icredo^che  vqlefle  imitare  .Ouidio  cola  dou 
iuaera  crà  Poetu  i • , 

Snece^offuithictibi  jGéUleì  PropertiutiBi,,.y  . ,•/ 
Quartuj  àb  bis  ferie  temporii  ip/ejui  p ’ 

' ■ Vi que ego  màioret  f/ic me coluere  minore! ! • i.* -i.^j  r '('* 

. ! ’ j\lotà<j-, non  tàrd'efniìàTbàliàmeàeB  » . ■ i • 

Itinqueflo  anchora  Ouidio  trasferifle  la  lode  nell*  amqr^  • 
iella  Aia  Corinna.  , 

Càrminàeu»primumpopuloiuuenUiàtegty  .^,  .y^  . 

..  . JBàrbàrefe^àmibibifnefemeluefutt»  I >n 
, %^/$neràtingenium  totàmcàHtàtàperVrbeiio,^  - \ ' 

, JNomine  non  vero  ditlàCorinnà  mihi  , ^ 

Cofi  ha  trasferito  Prt^rtjo  le  Tue  lodi  nella  Donna  aoaataj  . 
»aicfivcdcinque'verfi,  • - - V 

Quàritijvndemihitotiesfcrihànturàmoretf 
I Vttde  mcnt  veniét  moilit  in  orn  liber  f . 

..  ^ 


• egnaocht^  t 


'iV, 

, L-I»B 

N«Hh4cCéUiape',tf«»h4C/nWiÌà»téit'^ffi^^ 

.,  ...  ' J»gt»Ì!*>»nobijipf4  Pne/UfActt 

E 3i'que(la  cofi  fatta  lode  di  ft  fteflo  habbiamò  aqchora  iafioi* 
ti tflempi nel  Petrarca, e fpccialincntc quello,  >: 

' /0/citper  me^i4i*/$vnttrren$4/cÌHtt»‘  ....li  , 

Ckltòd4Vor,t*lpreaiovo{Ìrptiitt9^'\’  ' • 

£t  Ouidio  . D*  «'6»  tf  pUcidHm  ; dedens  in  CMrmlnevirtt', 
'•/n^enininfÀJhtftntijHtcnditqnetHo, 

Hi  medcQmaqience  Dante  trasferite  le  Iodi  della  belleaaa  det 
fuoUik in  Virgilio, quandocglicofi  diflc,  ' \ . -r 

O de  ^lÌ4ltrt  Fotti honorc  t&lnme’  ' ^ ‘ ’ 

f^A^linmi*llHn£»(ìitdto  te'l^raue'amere»  ' 

Che  m' hà  fatto  terenr  lo  tn  volume  ; 

* ■ ' 7*«  (e  lo  mio  iMaeJlro  ,e'l  mio  autore  f‘ 

' •;  ...  T>*  Je' fola  colui  ,dacMÌ  io  tolfì  • ► 

■ , ' fobelloJ^  le,chem*hàf4ltohon$'rt't-^\’^''‘-^t^^‘'^-*''^ 

Ift  quello  mo  lo  a nchorafoglionoi  Poeti  riconofccrè  tùttc'lcj 
lorocofe  b«.n  fatte  da  Apollo  ,c  da  Ile  Mufe , come  cfiafcunòcttc 
fia  tanto,  o quanto  verfatò  ne'  Poeti  puòcònofccre . Eper  qn> 
flo  Dante  uasferifee  g 'an’paric  delie  me  lodi  a loro . 

O buono  jdpo  'li  4 r vltimo  lauoro 
-I  ■ Fammi  del  tuovalor  il  fatto  vufo 

Come  dimanda  aar  C amato  alloro  V' 

Bpiu  innanzi,  f^entrvèdrammì  a!  tuo  diietto  tegne^^ 

" E coronarmi  all' hòr  di  (jueUeJo^lie i' ' 

Che  la  materia  ,& turni  Jaràdegnoi'-'-''  -* 

Etaltroue*  ' Aimeiudfpirat&conditcemì  Apollo y -- 
' Et  noue  Aiufemi  diMoffran  i orjfe , . , , 

La  terza  parte  di  quello  modo  concedo  a I le  proprie  Iodi  coni! 
flc  nella  correttionè  delle  lodi  ,chcconfeiIiamodi*non  merita 
re  ‘,'confclfandq  però  di  mer  itarne  alcune  altre  didcrcmi  (ia_ 
quclle  .Dtchcpar.ando Piùcarchocoii  icriue'.  Apudmoaerati 
: moti  e(l  abiurdum  eiiamcorrecìionibuilaudiim  vttv^Jaudauit^ali 
} fuit te àdoiirina ,aut  diuitijj  ^aut potenna  ,Hunè  tutubehinno^i 
Pa  de  te  commemorare  , vé>  um  hoc  potiut  dttere  ipbonutfit  ,p i/i>>> 
. euus  ffivtiUs . Edcinpiodlqucllocihà  lafciatoMartialc  io. 
-, . qucll*Epigramma,nel  quarcglicófcda di  non eder  buono pci 
cantare  icco^erubliini:  ma  il  bene  legi6còrc'ìcdÌletteuoii«' 
7*«  > é I ore}  dulcet  f inj^rate^r'tlìn  juè.  < 7/V1/,’ 

^ mibi , ^uidmeiiiif  àepdiojiua£ei  f 

jid 
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^étrdi,f 


’Parad^ìr, 
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ivfiat  *d  trsgic9tj[tcekm  nétniftrrt  iafhiirtittf  ' 
ì *^f  . *'#/  p^ibits  hefféi  tenére  *n*4if  ^ 

fémiJnt  réne*  te  vece  mMgi/^er^-,f^,^f 
^ Si'^^ttdisvir^ebenNftfMepHerf 

Scr ib*nt  ijl*gr*ilesnimiu*n tnintÌMmtf^  fettet^i .tj  ;t 

iijtei  medi*  m’feres  neSltlucernévidttji^ 

. , ; f^^^f"‘*t*lepidet  f*le  tinge lihelhtj^  • 

eyignefcét mereiviiélef dinne f*e$ fi:  ^ •jì**'}.!  ' ^ 

' ; 1 f*»t*re  licet  vldeerit  *nrn*  t ' . ‘ /:.?>• 

, ' \ y-  ■^>**>*itt*tnnltorHmviHc*tdMen*tnh^m  ^•ixA^ye'n 

Et  in  vn  altro  luogo.  -in.  :.'."ì^ 

dite  ege  fnmnHllinngérnm  tende  fecnndnrp  ^ »•? 

ilnem  nen  mireris  , fed  tute  . le^er  , *tft*t , ' 

t^léiores  m*ier*funent  tmihip*rn*leeute 

Sntfeit  inveffrnéffperedhemenuft  ^ ^ i 

^F^Q£qrt!oancbor  egli  in  vna  Tua  elegia  moflra  a lungo,  ch'-c* 
gli  non  è buono  a cambre  i fatti  degli  Heroi  ; ma  fi  bene  i 

gionairc  d’amore  in  latino  nel  modo , che  fece  Cai  li  macho  iiù*  - , 

Greco,  S ed  ncque  Phlegr^ui  7<>nit , Encetédtqi  tuntnitmt  i 

7ntenet  Mngnfle  pesiere  CélHmaehnt , «• 't  ‘ . 

^ee  meeeenntninnt dnrepreeerdUverfti 
^ ^ in  Phrygies  tendere  nemen  enei 

Dante  volle  anchora  corregger  le  Tue  lodi  datale  dal  Canale!»  ♦ 
le  neirlnferno.  Pcrcioche  lodandolo  egli  d’ altezza d’ingc» . , 
.gnOjComcfi  vedeìn  quc'verfi . . a. 

Ritingendo  dìf e ;fe  per  qneff  e cere  . 

per  ultezxéct  ingegneri  ^ 

-,  . ^^'figli'>eti'è ;& perebenene tecef>  .y- ■ 'K 

^frP9*'?*.^^ntecmendandoqueftalodc  , e trasferendo Tafic»^  \.i>  t 

Bctuttalalodcdclfuofactoin Virgilio.'  “':'j  ^ c'A 

.t  . i*^lni  idemefiefenenvege:  ^ •’  \*  Jì^<a^ 

Colui  tch*  Attende  là  , per  qnt  mi  mendt'  .* 

_ Foc fe  etti  G nido  veflrebehh'àdifdegne," 

14  quarta  parte  di  quello  modo  fa  lecite  le  Iodi  di  fefteiToogni 
volta , che  fi  mollra  cirere  elle  aquirtate  con  molte  fatiche  ; di 
ebeha  ragionato  coli  Plutarcbo.  i^t  en’m  demnm  ,Aut  brgdiumi 
*i*gleriAm  qneq^  & virrnth  lendem  vnfr*  iit , qui  (r*nt , & nnh 
nnegetie  , »9n  qui  redemerint  multts  Inberihut  , & perienlit 
^f**.lnqucftomodohalodatoStatiolafuaThcbaide,"»‘?- 

Qmibibtturnet mnttnmvgtlAtAperdnttes  ' 

' e ^ \ rbehéi\ 
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l8p  '^l  *<?«*« 

" T^éì/Ài]  làttt  certi' fìr'fffmtiiifurttM  hè»{*ìtHm 
Str*iiit  iter  jrCapètiii  H0U4fn  moHfirarè/ntHrì/ , 

Et  Ouldio  ncìr  vUimodcl  libro  ,dou'cgIi  hà  parlato  de  Rcme^ 
dijd*  Amore, moflra  di  ineriure  per  le  Tue  fatiche  ^tulcbcco- 
fidagli  Amanti  rifanati  4 • ■ ...  • / 

JJocopHS  exe^i  :feff.dMte/ert4€Mrln4. 

Contici  miti  portHm  , tjuò  mihi  (xrfMs^rétl 
Po/i  mtdo  redtùtii fAtr»  pU  vots  Poetd  , , i, 

C 4r mine fenétijamindviripHt ine» • 

£ Manilio  nel  line  del  Tuo  Proemio  fcritto  ad  AugqRo  ^ 

Hoc  miiìifnrgAtOpitt  non  vllis  Ante 1“ 

Cdrminìkni: fanent  ntéono fortumi  lobori  ^ .♦ . . . 

‘ • -jlnnofA  molUcontingat  vitM/entiì*  i 

j . Kt  pojJimrerMmtAntds  emergere  molet\i 

eJ^lA* NAif  iCHinpArMÌt /imiti perenrr ere  card  , 

Cofi  bà  voluto  Dante  anchora  lodare  il  Tuo  Poema  in  ^e*vé»l 

fi.  Se  mM  contingd  fChedt  Poema  (acro,  . . j . ' ' / ' 

yil<]H4lchàpo(lom*neCiel» ,eterral^-)^  • 

' Etper,pÌMdpnim’bà^idf4ttoméUr»,  ^ 

Con  quello , che fegue.  ..  . . . 

La  quinta  ,6t  vlciiua  parte  è quando  colle  proprie  lòdi  fi  van- 
no anchora  mcfcolando  alcuni  vitij  ,conie  ci  bàinfegnatoPlu* 
tarcho  licllcfcgucnti  parole . Porrò fìcut , ^ai  ocalòmm  debilini~ 
ie  dffeiìis  C4Hent , ne  mole/Iiam  exibeam  , ij  nimiam fplendidii  vm- 
brd dlitjaid aimifctnt  ; ita fant  qui faas  laudet non omnin'o  fplenìii^ 
das  ac  pardi  proferant  ,fed  defecai  quo/dam  , & errata  , aat  Itaìa 

peccata  inijciendo  importanitatenf  fp"  iaaidiam  declinane . In  que- 
llo modo  Callimachocoofcilò  d*  hauer  vn  Alle  ballo , è dtprcf- 
fo>  ma  però  buono  atto  a quello , ch'egli  volcua’cantare. 

0*^*f®*  St  iara  Kdrfp'Pwtr f-  • •• 

OuK  dytftéu  tÌ*  aatPòt  , ot  g'P'  Sra  virn^  aY/ài 
Té f fallir  m wct^ai  r:/i  t’ oAtoir  , J/it' e'irte  ' 

Eaeì^f  in  xaraiiéi»  (lèyat  fUo  ,a»,d  7d  wo>t.d 

'N.'  , Awiaara  yàt  f WitXti  ip\CPaTi  evffOTét  SkkV  ' 

. I , , A oadwi  TdfT(^  C/mf  iofitm  *” 

• ’ ^ . A’iX  Srie  KaSit-fni»  f à}^ànt^  a'iif,9Ì 

.?.  n'VjtJtO-  l‘|  itf.Sf  g'fjyn  mflde  , dafét  <x»T«f  • 

•,  Einimcflomcdcnio  raodoiapho  feriuendoa  Phaonc  0hfc(*sa 

* effe»  brutta  , c picciola  di  corpo  -,  ma  però  bella , c graiidc  dV 

.W?.j  V 
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Cofi  racdcfimamcate  Ouidio  confcffa  d*  hauercrrato , ma  pèrò 
dinoo^ucrinfegnaca  cofa  prohibitancll'Arh*  d’amarèv  ' 

Per  me*  tel*f*ces , & per  me*  tei* 
w • 'Pé^  mAhentUtr»  iCtfdreMtrt^^,  cÀpife'i 
J^il  ,^'tjì  cehcef  nm  ^ tiovte  didicìfe  ; 

’ •ytriibMS& mtHkmerlméfi^ntfetkÒ'-, 

V ’ T 'y^^Vstfiiehec'  tfie^tif^amde/enderecctteÌM‘p«fjyi'{:i'ii^^t'iX 
• . 1 ScisdhUd t^Htdtà  If/erit  '»effe  if».‘  i;.  ^ 

Cofi ancho  Marnale  va  modcrÀndò1aglòria  ,ch>^I»hàuéa«« 
^uiftaa  per  li  (boi  Epigrammi  mortrandovchcrebcnc  ella  era 
fràde.cra  pcròdi  profelTionc  vile  V come  di  - Perlbna  «ch«^ 
nccflcridcre.  y‘*denh pedtbk/^;',/y/l4bi/<in9  ' v- 
' > Ef  mnltef aie  ttteet  amen  proter  ko  t ‘ 

**  Pìotkìfrtinib'nsiUe  Ai*rtialitt  ' ' ’ • 

' M»''d»tktpopktif  itjuldinkidetìtf  '' 

Pian  futa  'Akdrf'mene  notior  eabatta , • ••  '••  - ^ 

Hora  c6  quello  modo  Dante  hà  fpar  fo  qua  ,c  là  p molti  luoghi 
del  fuo  Poema  alcune  Aie  inperfcccioni  «come  in  quel  vcrlo. 

Jtto  te*b<iuea  4' errar  la  it/f*  etnea 
Et  in  queir  altro.'  '''ì^eietlor'^^eheeìiHddi'fkoriàipikfe^ 

,Et  altroue , - Et  egli  a me  perihe  tanta  delira  | ‘ • ' . 

Z>'(fejn»gegHè'rModa^kel'ibe/Malef  ìt'’',0^^^>$  • 

I .'»■.  ».»  1 I • I •!  j,(  ,>  . ♦ .'{71  s ;>.•),?'*. ,f  ' 

Cheateunavolt/tpér  vtilìtà  Poltri  vie»  eakcedktailhdar'fèflef^  ' . 

• ' C*p\  ilkarantefiinafettima  i:  • i*' 

, H ^ .ii\.  , v;-r  V ' .,j  j.  ; . i\,.  , ì 

*8  A9*  Ltèr^  Capo'th^hòi  propello  di  fopri  intorno  alb»‘|-i¥ 
A T&a  lodldifeftcflo’riin'irarvtiliriil'altri  ;comchàdU*''-'"‘'' 
% cliiAraloanchotafDatttcndlCoùuithlEquciloca. 

* po'^da  Pluclrchodiairolnducfpdtlc,lapiiràadcl 

^ • 'IcV^irtli  ctìuaridoìllenuo  fi  loda  per  iórretcìone  di 

chrode  j-ralcth) quando la'lodcpropriaè  detta  p 
iocitarc'cfpronarc  gli  animi  degli  afcolcariti'.  "Per  la  printaL 
fpede*  Tic»  conceduto  il  lodar  fc  llcflì  a quelli , cheparlanoSle- 
gli  ingraci*,^  df  quelli  Vchc-hariho’meUo  In  obliuionei:benàcii 
riccuuti  «accioche  fi  Veda  , fe  per  quefiàvimproucrationccid 
^olcffcao  da  ^ (cJKciaw  riùgcacitudillp  Di  qùcfio  hi  Flùtac- 
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[ .C’A. 
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H»V  ‘ 

k'*» 


CB"  'TV  0.''  O^' 

dio  coli  faucl!«o  Mf  »»»W»A<f/»4»*r *«>«#, »>»/»  » »W 

rM  .*j^fi?o  ikintié  4*tMr  dt/t  verh*jMhft4f>d4 In  «quello 
nao^^o  loda  Saj>ho  fcftcfla  feriuendo  a Phwne  ingrato . v; 

, ; . ^ kt  ehubMt  Délphnen  , &.  Gnofid*  %0(<hut  amauìt  ; . . 

^ \ M norétlyricos  illét  ,V€Ì  iltAmodos,,  . 

^ j4mt4nìtnr^9to-it^»>(HÌnprkcni^ktH,  ^ 

l . . . -,  >f.M  p/*i  ^lffVf(*»f«rj  fMtr'uq-, 

. 5 . L*ff4*t  » <fMsmHhgréndi^s  illcffnet , , 

Col!  aneboraOuidio  relegato  io  Pootolcriuc  ad'.^ugufto  in()«’ 
Arandoli  dcftraracotc  la  fua  ingratitudine , e palcfaudo  la  ia* 
..Bocenza  > elodidife  fteflo,  i i r. 

n~  ^ttjxevtinamr€MHef*nìniH>nf>MHlì/periMhirMp^  P ( 


i.aii:' 


x».y; 


; .V  ^ £tv4CMoOsbf*shir>€ tibipMCfle^i,  . 

kauc/^  > prima fHr^<!\s  ab^igint  ^ 

1 /ntnadedHxitetnpprM^Cf/fr^pus;.^  . 

^fpicies  ,ijftantio»  dfdtris  mthipe^qrttyptt , 

Quoque  fauore  animiX  e?*.r  .7"  *,®/ f m * 

J^^tHCgPiriPrd/tfi  dì firjnxt  Carmine  quemq^a/np  . 
JNtc  mtuivlhui€riminavprfutjffb<$0,  -s,. 
„CandidmsàfMibaffHffufufellereJu^\,. 

■ /^uUav€nota($ihf^raif$iXitaicf9e^^ 
\'f\f,lttttr.tetp9pHli»tPtj€ripttmiIliantfifj,..  _ . 

i^«ew  meaCaUiop* i ..  - i 

E certo  pare  ,chc  Aiabencilximproncrarc  i bencficii  «Jatiàll 
ingrato  , come  ftd  male  >fc  faranno  ranirocmorati  al  Grato 
onde  ben  difle  Martialc  fcriucndo.a  Pollhumo . 

Quf  mibi  prafht^ris  wKmini  ,/emperq;  ttntho» 
Curigiturtactaf  Po/thume  ,tuioqueris, 

Jndpio  quotiti alUuipu^dpnaref erre , ^ 

f>rotittkt,txei*mat{,dixeratipfemihi  t' : 
^ou  btlle  quadam  f aduni  duo  i/uS!titvnut\,\  1 ' 

1.  i!  I - . fJuif  euri  i/i  vii  ,Vtl»qtt*r  »^/ctace,,r^  - 

^u£lorii>,pfrtnntgarrHlitate/ui, 

Con  «jucAo  modo  Dante  volendo  diinoilrarc  r ingratitudint 
ividcl  Popolo  Fiorentino  ,chc  locacci^ incfliglio  feuzaragioa; 
\.i|uiuctwda lui  yceuuti benefici!, lodòrcpacdefimo,.,  .. 

...  ..  Màqueltngraiépppolomglign»  . ui;*.  ..i  • 

.•ùft.  . • * 
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^ ' it/t 

»'•’'  y‘ifif*'àfcrtiib<nf*rHemi€*,uy'‘uT.  .^t*  . ‘.i 

ConqucHotChefeguc  Coti  nella  terra  Cantici  pcrbocca  di 
Cacciaguida  iirattra  mcdctl inamente  l’ ingracicudine  della  có* 
pagnia  ^che  fiifccobandita  leinconfcgucnzaleAie  lodi  .x:*!! 
trai*  altra  rpccte  del  la  lode  propria  giuOameateconceifaper 
vtilita  d'altri  ,quàdo alcuno  loda  fc  lleiiodeliccofcben fatte 
ifpronnre  , & multare  gli  altri  afarcilmedelìmo/della  qual 
cola  Plutarcho  ha  coli  fcritto.  ■^ontémMutemtt»^  moAocura^ 
dolor em Mìornm  ;&'inHÌdÌAm  }fedetÌ4mekmtoritmvttlitdte  i/htr» 
^A<ìdànohis  jMnt  k'jfiré  tkkdes  , ne  heckicre  fVt  nosLékutPoks  ,Jeé 
to ip/o Mtikd  aliquid molin  vìde*mur, pritttkm hoc  canfidetk  ~ 

titSdi  ilkAÌj  t'4Wkl4ri0>/i/^i  virtkfkmgrstikapkd  kkdiioresAltofkit' 
ft ipfum  iHkdkrtpoJfit . A qucfto  Capo  fi  deuono  ridurre  iiutc V >■ 
altre  lodi  de*  Poeti , che  non  faifa  mente  hanno  di  fé  llclTi  predi* 
cato «come  inHoracio.  Totkm mkneréi h*o 

' J^nodMoKfirordi^it§pr»ttrekatÌMm‘ \ ‘ . 

Jtomkné/ìdUcn'lyrf,  u-'  -v. 

Btaltrouc.  ' ' f^/’^kee^fpo/Ierd''^^  ' 

Crefckm Ikkdtftcens  ydkm  Ckpitohkm  -•>- 
SCAndeKkmtMcitéf^rj^ine  Pontiftx^  •;<  ?)  .•  I I 
; 1 DtcAr  <fuà  violtHs ohfh  tpit  jtkfidki  ^ r . i c . ’ 
Et  ijtfàpkuper  DAMHks  A^re/hum  H,'.'  • ùi 

Ee^nakh  popklorum  ,exhkmilè poteaf  y » 

Frtài;tpt,/EolikmC4rtmtkkdIt*loi 
''  '•  JD»duxiJJcfnodOj.Sk>ntfkperbi*m$  o. 

Am  meritit , & mthi  'Dclpbicà  . i\  i’;  n . .-...  j 
* LAktocingevolekt i'A/elpoment ycomdofl  ~i.r.. 

Ioaltro  luogo.  Atf»v/fM/4r;wrr  fe/»«i/(r4r  ' 

'PenrtA ybiformisperli^kidkmétberk^  *>A  ' I 

yatts  ì»t<jiét(nttrrÌ0morAltor'-'^''^.'. 

yrbet  reiintjkAM  ; n*»  t^àpAkperim  ' A • ' 
Sàn^kn'Pariittknft'rt0He^à<ikcmvo(MT^^~ 

JDi/effe  Aixcek'Jfj9hìbo‘i"'  \ 

’ dVtc  STy^iAcohiheborvkdé, 

A qudIoancliOra , s' io  non  m' inganno, rìmirò>PiiK!aro>(^ij 
docgii  tì^atuò  d'eiier  fiato  cagione  ,chc  i Beoti  nco farebbero 
più  nominaci  per  huotniriigrolud’inicJlettoV  ' - • ' • > • • 


, Val 
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^ 'C  s> 

BOiA»ytUjf9iifykf^,9n»T/àl^  i5  ‘ i - 

■ Ir’" . iVi  * ,'v.  -;’r  »‘«:<\  *j  »\»'  ’iT  ' 

t:.’.\<i^^J^i^‘^■'4KÙr^iK^^^i»lrSr,yKvkvt  'j::y  t ' » c’! 

• /»t  ''JKfiTiìf  Àyt.p^ifjiwéì*' àeiJ'xt  • • •'.  (’l!.r  .:>l  , 

EcoijqucAofinc  cralo,  che Lucrctio dìccflc  qucivcrfii 
•:?;,f.ljj:  jduiAtPieridnm pentirà hcM  tftktìius «ntt  [.  nr  ^ ’i  iT  j 
:'ÌMif4t tnte^ros Acccdtrtfomt^^  i-,  .).’I»ì:i‘ì2^ 
hi\^t‘P)h*urire  : ittuMtque.nenoj  decerpereJUrest,  no-,  ' | 
^'i,y\\'\^>u  jnfi^ntm^ue  mtocApuipetere  ittde.ctr'onamé' . .,  '1  ul'’  j 
1 n\  1 1 . Vrrde  pr-ÌHsnKÌii  vtiMrir.t  lempira  Mkfa  . ì-mi  ..  u‘>  a.  i- . 
y \ \ Primnm  , efued  majr/tis  doceo  de  rebus  , , . . . t 

E tale  anchora  fìi  rinccntione  di  Manilio , quando  egli  lodò  fé 
n^ffoper  Poeta  ,c’hauc(Te  trattato  di  foggettO  nuouo  inlinguA 
latina  > come  fi  vede  nel  Proemio  fcritto  ad  AiiguAo  • ••  . ' , 

Carmwe dtuinas artes t & con/fUfdti . . .... 

Sidera  diuer/oshemlnum  varianti*  ca/uf^  .,.i . , t . 
Cecleflisrationù  Opus , deducere mundo 
ui^^redior , primi f(jtte  nouit  Helicon*  meuett 
Cantibus  ,& viridi  nutantex  vertice fyluat  t 
JHofpita  facraferens  nnlii  memor  ata  priorum  j 
Propcrtiomedefi inamente  fi  è vantato  d’efTerAato  il  primo 
liabbia  efprcila  in  latino  vna  Poefìa  fìmilea  quelladi.Callima- 
cho^e  Philcta  j per  eccitar  anchoglialtri  a rinouar  cofe  none, 
Callimachi  manes  , Ó Coifacra  Phileia  , 

Inveftrum,  epuafo ^ me fmiteirenemus  \ " 

Primut  ejo  ingrediorpurodefonttfaetrdotr. 

Itala  per  Craios ir fiafer recherò j, 

E pili  innanzi/  ^omefamaleuat  terra/ublimh  t&.ivt 
Nata  ceronatit  Muja  triumphat  etjuis  j 
V JEf  mecvm  tn  curru  parui  veEtKhtur  j4moret  » 
Scriptorum^ue  meac  turba fecuta  notas 
£ pib  oltre*  Sed  quod  pace  legat , apm  hoc  de  mentf  Sorerun 
DetuUt  iutaQa  pagina  ntilra  via  . . . , ' i . 

%^/illia  t Pegafidet , veflro  dare/erta  7oeté^ 

Non  faciet  capiti  dura  corona  me» , 

^t  mihi  quid  viuo  detraxerit  inuida  turba ^ 
i.  \0«  Tifi  ebitum  duplici  fanere  reddethtnot,  , 

Ouidio  anchora  nell'  vltima  elegia  de'  Tuoi  Amori  predica cod 
molto  vanto  le  Tue  lodi , e credo  per  quello  medefimo  fine.: 
t^antuA  y'irfiliofaudet  : V" trotta  C atuUp , . i 
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V s».v 

vj  'j 

1 di  altri 

.'.■■■'v  ^-V  f., ,, 

ffApecca* 

■?  1 fer/ont  ■■  t ■ 

rcperejfdr. 

1 v:m 

•->  v:;y.;  /;•  a;,;  ' 'j  'i  ' ^ 

Ilfrimtquànitvf*}  m«m/ 

4it fidane  in  frtntn più  pUcCMeli . t I 
Il  f<c«nd»<qMnnd9jìr*c<anun»i  | 

<he^onf*rm**frop»pta,  , 

di  tvx»  ^unndonan  fimccantun}^ 
di  ,<heJnnno  m prtpojita , £ 

Il^Hurto  qunndardcctntatidipi/' 
indifterJoMode  4aSeritt4>rt  prcr.^ 
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* 9lti^ùrà  ^ 

njtttnjtdt^ 

L.  M0BÌII 


nere  difetta*» 

xbi  *#«  Mtràf* 

• V.  ri.'V  il  _ ,, 

1 imìtftrexntiw 


noHtfeini 

, l 


.f  c^isrc  , 

Jtl  fjHÌnte  qHnni»  vnfntn  pni  h.’ 
■fA^gioni  , e fi  prende  In  peggiori . | 
JlJe(loqi*<xndoJitrihHìjt<vti»<A.. 
^ioneahnn'effetìQ, 

\Jl  fcnimtjiànel  enededì  rtu. 
Affitte . 

L' ettAHO  qknndo  vengono  «fftrf  ■ ' 
tri*  dir  mele  negnndo  ,fi>t 
monioji*  proprio  , ? 

Il  nono  qMndoJi  dice  poco  heni,^ 

mnle.. 


](  Il  viti»  tfir^  qnMndo  Jì  vuol  dircene  àefuòì  Citi*  ^ 

.(  degli  Amici, dellé  Patri» f enfi»  merito  -élcunt . M 

IikOttoifielf  . M 

fi  confiderà  ^ Etinqne^oviendiJfrHttoPoffcoodeliMtnSerfttji 

* " ^ da&'o^ciodelbHon Cittadino  * 


A\ 


iÌ/«  detti 
è moralitÀ 
della  quali  fi 
hd  da  ragie* 
nate  pHi 
innantà  " 
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I f Gl*  J[ndicij  dì  maìignv 
Il  rimedio  ehti  \ difopra  detti , 

diparlar  hhe* 

r amente  , e dir  C Le  cagioni  di  -mali* 

male  di  chi  me*  gnitd  che  fono , 
rita  fuggendo 
di  non  cader  ne'  ( Lihtflifamofi  ,che 
( hanno  per  ' ^ 


j • ( CejficUvhe  e il  giudicare  letof e bene  t'male'^ 

s . V fattenel  moéoMchiarato  ^ 

( accufato 

Li/e  in  che  C\ 
peccarehbe  lo*.  , ;i 
dando/i  troppo , , , ' 

che  nondimeno  < ' 
ì lecito  « 


I 
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QtttmfH  « libertMi  àd  bone  fi*  coegtrdi  àrind  « 

C Mm  ìM  *nxi*  R»mt  mmum/  -, 

Mli^ftij/peUMnt  bt/pet  Siilm$nit 
t^iasnÌA tCfHàc*mpi  ìugerépAHCMtencHt» 

S^étAHtHfmdicet pttuifiit ferrc'Pott*m » • 

• ^4nfMÌ*eiim<j;tfiéf  ,vote£»/HA^»*v$C0l  • ^ . -s.. 

K nell' vltimo  delle  Meiamorphofi  Tparge  con  affai  pili  IargtÌ« 
ruaoo  le  Tue  lodi , come  fi  è di  (opra  nel  primo  lib.  mo(lratoc6 
J'eircmpio  d'  alcuni  altri  Poeti  Epici  »i  quali  per  la  maggior 
pine  rimirano  tutti  a qucHo  fine  . Hora  haurannoardimento 
f;li  Auucrfurij  di  dire,  che  fiacofanoua  ai  Poeti  il  dir  bene  di 
ic  mcdcfiini , vedendo , che  tanti  Poeti  Greci , e Latini  1*  hanno 
ficco, e tanto  largamente  ?M.i  felodiràno,io  rifponder6,chQ 
iDÌcomcniu,chcDai)tchabbiacorinobile  , e famofa compir 
£nia  nel  Tuo  errore , nel  quale  farà  caduto  anch’  egli  qualche^ 
volca  per  hauerfi  lodatoafined' eccitare  ,edi  fpronareglial* 
tri  alla  Pocfia  i ecofihà  fatto  paragone  di  rcfiellocon  Luc«p 
iio,econOuidioinvna  inuentiune  poetica  ,&  invn'altroluo* 
gohainofirata  la  nobiltà  de' filo  p.nfieri  ,elabaiicz2adiqucl« 
iideglialtrt , cheandauanodiciroalguadagQO. ; ; .ti 

i^And' io d4  mite ^He/ieturentouo 
Con  BeAtrUe  m' er  a /ufo  in  Citi* 

C ot Anto  glorio! Amtnte  Accolto,  - , ox 

EtioYn'altroluogonel  vaniodireficflo  hà  Imitato Pin^arpf  ' 
lloratio  , Manilio  ,c  Propertio, gloriandoli d'hauer poetato 
intorno  a cofe  none.  ^ ìif;;  i 

iJAjHA,ch' iofolco^idmAinon/ìcprfe,  , 

, • ojuineruAfpirAiCircondMcenii  ^1pol(oi  '>  ( <.0  rii 
• 1 Et  none  M'tfe  mi dtmoflrAH l' orfe,,  , | . j.it.;  ».j  ' 

Hofa  ch'egli  haMclIc  quello  fine  di  moueregli  altri  col  roodT* 
'empio  a poetare,  fi  dimoOra  chiaramente  m quei  verfi.; j 
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de'  to^tuai  delle per/one  ìmitMe  ,t  carne  il  PaètM  pajj*  ef  tre^  ^ 
neceffuM  *d  imitare  cMttimiCaditmi  , 
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Eguita  iUifeorfode  Codumi delle  pcrfonc imitate, 
ed^C'^  .in  che  fono  veramente  molte cofe degne  di  conlidc» 
i.  ratione  , & acciochecllc  vengano fpiegate intiera* 
mente  , diremo  prima  quello  ,chc  m quella  mate- 
: , ria  dille  Arinotele  nella  fua  Poetica  , c poi  vedre» 
jno  ,fe  in  alcun  modo  folle  podibile  di  trouar  la  verità  in  quel 
th’cgli  chiaramente  non  volle  determinare-  . Dille  egli  a. 
dunque  , che  circa  li  collumi  erano  da  confiderarc  quattro 
cofe  , la  Bontà  , la  Conucncuolczzà  , la  Similitudine  , c la_i 
egualità  . La  Bontà  dcllicollumi  chiamò  quella,  per  la  qua- 
le il  Poeta  imita  Tempre  le  Perfonc  , qualunque  fi  fiano  ,buo- 
fte  nel  Tuo  gcnerc>€fcinciòfacelTcaltrimcnte,  fenza dubbio 
Égli  farebbe  fuori  delle  regole  ,che  Arinotele  propofea  colo* 
Yo  ,chc  legittimamente  Poeti  fi  deuono  chiamare  , s’egli  però 
^•come  V illelio  Philofopho  Iqfciò  fcritto  nel  penultimo  tratta- 
to d'clfa  Poetica)  non  folfcallrecto  da  qualche  nccclfità  . - . 

Ma  perchccgli  non  ha  dichiarato,  in  quanti  modi, e comcj 
polla  accadere  quella  necc(lìta,ncmeno  habbiamo  letto  alcu* 
no  , che  lo  dichiari- , per  tanto  farà  cofa  ben  fatta  drizzare  il 
«lofiro  nauigiò  in  quello  incognito  mare.  Dico  aduiiguc, che 

il  Poeta  può  imitar  cattiui  collumi  per  tré  ragioni  principali; 

la  prima  della  quali  é la  Varietà  detta  da  Platone  , eda  Proclo 
nelle  Quertioni  Poetiche  linoinKiKor  ,checcome  propria  dell' 
Hcroico  Poema.-  llfeeondoè  Affetto,  che  pare  proprio  della 
Tragedia ..  Il  terzo  vitimo-c  il  Ridicolo,  cheè  proprio  della 
Connedià  ! Plora ritornaudoalprimo.dico, che  la  vàviersfcon. 
tiene  in  fé  bontà  ,e  maluagitadc’co(lumi',laqual«.rpiaQquea 
Platone, &inficmeànchor  a Proclo.  TuttaUia  naodreremo, 
ch'ella  può  effer  ragioncuolmcntc  capace  di  quella  imitatioiie 
de  cattiui  cofiumi,  quandoclla  verrà  circoferitta  dalle  debite 
leggi . Ma  innanzi  ,che  fi  vada  piti  oltre , voglio  mofirar  qui-] 
li  fiano  quc’cattiuicollu.ni  ,i  quali  non  deuono  cllcre  in  alciiij 
modo  dal  Poeta  imitati , e che  fi  ponno  in  alcun  modofeufarj 


per  que'  tre  capi  poco  di  fopra  toccati,  a 
quelle  cofe , che  non  ponnò  cllcr  condite , 


acciochc  ribbutatd 


c modificate  dalla 


pfiilofophij 
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Philorop^ift  niòrale , ci  riefca  piii  facili!  trattar  di  qpci  cattiuj; 
coduoii  I che  pon*  cdcr  imitati  tCza  prcgiiidicio  della  moraliu^ 
. • . • • V.  I _ ^ . •..'..'.•iV  t 

che l'Ì0^Ù0re  tMttlk» coflutne  ielle perfoue  Deìfickte i etfk empiè, ^ 
..Jtelerètè  , efhepertjHeflefkrs^ioKtHoltntntcHQmerérifeefè  > ; 
•W<*  Pléttne , Ckp,  iikurkntt/ìmpntn»  , 
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N qucHa  varietà  dunque  io  non  Int£do,  che  (ìpofTa 
T Sii'  ^®oiprcnderc la  ìmitationeda’ cattiuiconutnidelld 
^ X r Deificate  ^pcrciochc  a me  pare  cofa  in  tut» 

•?  empia  , cfcclcrata  il  rapprcfcniare  vn  Heroc»o 

altra  perfona  ,c'habbiapiù  cofiodeldiuino,  che^ 
deir  bumano , il  quale  faccia  Cofe ,chc  farebbon  degne  di  riprC- 
lìonc  in  ciafeun  huomo . E p queflo  io  hò  Tempre  filmato  iChc 
Platone , con  grand iflìma  ragione  riprendeffe  in  Homero  qua* 
vitij  , ch’egli  aferiue arditamente  afuoiDei  j&aruoiHerof, 

£ in  vero  grandifiìma empietà  fu  nella  (uperfiitionedegliaati* 
chi  Gentili , che  Homero  tribuifee  al  Rè  de’Dei  falfi , e bugiar» 
di  veramente , ma  fecondo  l' opinione  di  quei  tempi  > primo  )C 
■fommo  Dio , vna  sfrenata  concupifccnza , come  fpccialmentc 
allhora,  che  cantò  di  lui,  ch’egli  fiera  infiammatodi  tanta  li» 
bidine , che  fi  dimenticò  della  prouideza  del  Mondo,  e che  ha» 

.uendo  vifia  Giunone,  non  pati  d'entrar  in  camera, ma  pqfiaU 
interrafigiacqueconefiaiciallofcoperto.E’anchoragione» 
uolmente  riprefo  Homero  da  Platone , aferiuendo  egli  a Dei , 

& a Giouc  alcun  altre  cofe , che  farebbon  degne  di  molta  riprè. 
fione , fé  fi  trouaflero  negli  huomini . Mnltoc^-,  Hamenun 
enttiem  ornhimm , ne  Deos  in  hnne  morem  pl^ngcntts  indneat , . 

Hei  mihi  mi/crA  ! Hei  mihi  <jH»m  inféHciter  Dt  Rtf,  H 

Optimum  filium  ptperi  j , ! 

Qu»d  fi  tjHÙTìeot  .(uUemntn  Deorum maximum vf^ue dice  Jljp^ 
ptHifigurdimitdriaudeèt  ,vt  eumitn  indhcdtdiccntet» , * 

UeMtjudmcarMmmihiviriimcircMvrbem 
x^leùeculùproJIiffMtMm  cerno  [l^nde  mihi  f or  *> 

-eJUctret.  - • 

%/ft<jihem  » ' -O memiferum\  QuAndotiMidem 

^ ' 'DileUiffimum  mihiomnium  Snrpèdonemfétmm  eo^lt 

%/i*  Pdtroclo  MenetUde  dom*rt , v » . > 

Sìeenim  o nmice  AditnAntefiudiofe  iuuenes  béc  Madirent  ,ne^i  yUU 
tei»  pKtèreat  , inn^hAm pràter  dignitMtcm  diitn  tjHnqudm  icmmfè 
y h ^ ~ / beminet 
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bominet  ef  tfcirh  « Mut  Hi* ft  tndìjnà  exjfiimérent  tknift  estinti 
fCMt  t (nfM  juid illis  eìufmodi^  vel dicendnm  , vel  f*ciendinH $n  mta* 
venir  et  , Qnini  n$<nò  fine  vilo  vel  f udore  ,vel  ttlernnti*  in  mu 
HÌmìi etia/a  ^nibujtj-,  iaSluristn  mnximosploratHS ^eìntntitfqi  erum 
perenta  E foggiungcaochora moftra(»do,chc altrouc hacora^ 
tDcfso  limili  oTori  ; c queftomedefimofa  «cl fecondo, c nel  de* 
cimo  della  Repub.  numerando  altre  cofe  tìmili , le  quali  forfè 
fiìron  r origine  dell*  Aiheifmo  di  Protagora, di Eumcno, di 
Piagora  ,-edi  Luciano,  dalle  quali  fi  guardò  molto  più  prude, 
gemente  Virgilio.  Coli  anebora  èdegnodi  riprcnliouc  inquel 
verfo , eh’ egli  mette  in  bocca  di  Gin  none  . , ^ 

h tuuiM  p/AtTitri  AiAo/iftì  JLynbnroj  , , . ' r 

Nclqualecgiiponcla  parola tV^»A*T,Ti  Xr,d;r«,chcnclla lin^ 
gua  greca  fignilìca  Tatto  venereo , come  dimollrò  quella  Spar. 
tana , parlando  di  fuo  Marito  zoppo  «t>r«  •’//«  . £ però 

non  doucua  Jbomero  porre  in  bocca  d*  vna  Dea  parola  tanto 
Iporca  . E lenza  uubbio  molto  meglio  fece  Virgilio,  che  ornò 
quello  concetto  brutto  coir  honclla  delfine , conforme  al  prc- 
cctto  d’ Arinotele  nel  terzo  della  Rhetorica,  ^ ' 

Omnesvt  merini  tee HmpntAhbtu  Anno»  " - ^ 

■ £xifat  , & pnlchrA  f*ciat  te  Prole  P*rentemf  , 

In  (jucrto  adunque  fiamo  del  parere  d i Platone , cioè  che  par  U- 
doli  di perfonc Deificate  , e foprhumanc,non  fipoflaiualcun 
modotribuirlicatiiuocoftumc,  , 

Come  potè  tf  tr  lecito  « gli  Amichi  Oentili  f *(crtHere  cAttiao  colimi 

^ *lore  Dei, e cerne  (ì  potrebbe déjtndere  tìomero  dulie fredettt 

I ^cenfe di  TUtone t C*p,  CinquAntefimo,  • 

•8  & Ora  egli  è ben  vero , che  quando  la  religione  (i 

■ r ~T  ^ icncfiic  per  falsa , e il  Dio  per  non  buono,  che  fc 

po^'’cobc  ardi  camcncc  dir  male  fenza  timore 
**  *“*'!^^''  federato ,& empio.  Di chcj 

f r . - v*  ^*i*‘f»‘”«>*^is«r»piohabbiamoinGiuucnalcncl- 
^^Saiirafcffa,dou'cglichiama  la  Dea Ifidc  Ruffiana . / 

c . tfolitoe]iàecentÌMioptAt  , 

X.  ii*fn<nexpefÌAtMrinhertit,  . .. 

g--.,.  *pf*d  /fiAC4potÌMi/AcrArÌA  lenf  , ' ^ 

.W  qucIlQnjodoanchoraOuidioIa  noma  nel  primo  dell*  Arte,’ 
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£crcdo>  che  quelli  Poeti  parlaflero  cofì  arditamente  inbiai^^ 
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mo  della  Dea  Ifidc  « perche  veramente  s'accor  genero  » a.iCtf 
vanamente  ella  veniife  adorata  da  gli  antichi  fi  c imo 


più  qucQo , che  fotto  la  factionc  di  quello  cuao  u fa  c.  ati6~ 
molte  cofe enormi  .Et  in  quello  PropofìtoracconitGioicppef 
eh’  vna nobile,  c gencrofa Donna  nomata  Pauiiha ,ch'hauei; 
ua  nome  di  pudici  matrona  , fu  beffata  con  nuouo  inganno  da 
à^acerdoti  delia  Dea  iride,pcrcioche  hauendole  promelfoycbc 
in  vua  determinata  notteella  parlerebbe  a Ofiridc  yintromef^ 
fonala  Donna  al  tempo  debito  nel  Tempio,  ou'clla  fu  riccu* 
uu  da  vn  Ainàce,chc  (ì  fìngcita  il  Dio, c fu  daluimedcdcGmo 
coraprefsa  ; incheirouandofì  la  Donna  ingannata, comrao» 
gm  ipcraiua  fua , feoperfe  ogni  cofa  al  manto , il  quale  riferì* 
tu  l’inganno  a T iberio,  fu  cagione , che  il  fìmulacro  della  Dea 
folle  precipi  tato  nel  Teucre  , c'I  giouine  amante  confinato  of* 
tramare  «e i Sacerdoti  furoninncmealpramentc puniti  .Effé. 
do  dunque  qucHa  Dea  tenuta  per  cofa  vana  ,&  infame  « non  fi 
vergognano Giuuenalc  ,&  Ouidio di  biafmarla apertamente  « 
nominandola  i uff  ana  . Hora  credo  iocbc  forfè  fi  potrebbe  dif* 
fendere  Homcrocon  dire  , eh’ egli  dille  male  di  que’ Dei  «per* 
che  veramente  credette  , fuffero  tutti  Idoli  vani  . £ tanto 

' piùmimuoue  a credere  quello,  quanto  che  crono  , Clemca* 
tc  Alcllandrino  moilra,chc  Euemero  Agrigentino, Nicanoro 
Cipriotto , Diagora , & Hipponc Mclio, cThcodoro  Cireneo 
(lunati  da  iucca  la  Gentilità  per  ! Atheilli , furon  più  rcligioG  die 
gli  altri  genti  li . c proua  ciucila  fua  concluiìonc , perche  eilì  dif* 
ipo  male  di  que*  Dei  falli , e bugiardi , qua  fi  ,che  per  quello  cf. 
si dannafseno rcnipictà dcgctiii,c biamafseroil  vcrocitlcodi 
Dio.  Sono  le  parole  di  Clemente  le  infrafcritce  fatte  iaunc  » ‘ 
de  funféi  ( nuUe  enim  mtd»  coicndum  ejì  ) venti  mtbi  m mente n 
*dmìr*r$  yefitonammodo  Bnemernm  A>  igentinum  , CT  NuAnortm 
Cjprihm  Dia^oram  t & Hippontm  Aitltum  JÓ"  ìUmo»  pofi^hit 
CirenéHi» ^eni  nomenerMtT’beeUoiMS  jdf  inult»snlios^  qui  mtder^* 
contiatnter  v’ixernnt  , & reliquìs  bomìnibut  terius  butte  dt 
ìfiit  errar em  per/pextrHnt  impie t & ufi$t  hie^  tjh  *b/que^ 
H:o  ca^u»mtn*runt  ^etittm  fi veritàtem  ipfum  non  confìderMueriut , 
(tderrQremqHÌdem certa fufpitati  fini  » quad  quidèm  h^n ,fmuHnf^' 
txoritur/emen  ud  extit^dAmfeiuii/lttmintelìi^enttA  e/eritdtis.Eìe 
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luteMtit  ,nelj]fUHfétis  tfsefMtttt^ 

"Jlter  v'tyi^n*  H^tkltm<x  U^nt  cepì^tf 

tedimi fm’ttc«qHth*t  iVt^ll<veriftmile  ; *ge fìtufhii ,eHerCklt$ , 
tenne Umtcihpmtft  s^n<itt  Eurifihee  ;nohù  <}U9ci)  m boi 

cimo  deetrtnndetert Amine  inferhiae , id<ji  T^ìa^oha  pnres , & 
tdnAuAmlijfnMfff  in  l^ntm  inìetìt , Hori  flci  mctt^nrtO modo» cht 
Clemente  AlclTandrirtodifcndcquclli  » che  fnrond:^  tutta Isu 
vecchia  gentilità  riputati  AtheilH  » cofi  pclffiamo  noi  »chc  u 
poKa  forfè  difender  Homero  dalle  accufe  » che  gli  vengono  da» 
tc  da  Platone , ' • ' i ■ • 

;uv.  ' 


*£rtkC dÌHtpene  dei  modi  rinehiujifotto  mHa  V.irietd  > cif^kAlipne  i| 

Peetkimit'*re  ilcAttittocofinmedeUe^perfent  . • ' 

. ...M,;'  '-i  C*p.  CinquAntt/ÌMtpfim»^-  ■ 

, 1 . I ...  • > ■ . .1  I : ‘ 


/ \\ji  » . • 

A.  A.S  Ve  fono  dunquclccofc»  dalle  quali  fi  deue  il  Po* 

- ctaguardar  nella imiiation del cattiuocoftumc'» 

.«g  I ìflr  gi^c  gli  vienconfcffa  per  la  varietà  dell' imitatio- 

.«A  ■ ne  j l’ vna  è eh*  egli  li  ha  da  guardar , cheli  brutto 

V V • cofiumenonvéga  imitato  per  la  fua bocca, efsè* 

• • • ’doche  inqucftonUinafcufafiavalcuole^fcnoa 

^alcune  » le  quali  fonoanchora  attc  adifcndcrcli  cattiuicoftu* 
tni  in  altri  imitati , come  nclkcofcchc  fi  hannoa  dire,  dimoi* 
■treremodifiintamcntc,  L'altraè,  che  egli  fi  guardi  di  non  tri- 
buire  cattino  coOumc  a perfone,  eh’ eccedono  di  bontà  lo  ftato 
humano  . Horaconqucfteduccautel,centriamoa  parlare  di 

it.  il  Panndi  foura  da  noi  oropolto. 


‘egli  non  na  voluto  j cncia  PoeliapolTai.......  , 

codumì  »come  fi  può  vedere  da  molti  luoghi  della  Republica» 
.'cfpecialmentcda  quello  del  decimo  . ScitoAutemhymnestiu 
' Deos  j&inepttmos  viros Inndationes dnmtaxnt ex poefitnCimtAit 

’ étdmittere  eportere  . E Proclo  vuole , che  tanto  manchi  »che-> 
quella  varietà  polTa  fcufarc  li  Poeti , che  piu  tolloclla  fi*»”^** 
■ cagione  » per  la  quale  Platone  hà  fcacciata  la  Poefia  dal  la  ne* 
• publica  .E’  la  varietà , fecondo  Proclo , quandoil  Poeta  iiniia-i 
indifcrcntcmcntc  buoni  jccattiuicoflumi , la  qual  raefcolan- 

i.—i;  oiorr>nf<3nnrmiata.DarendOH-^ 


• inaucrcnicincuw  yuwiii  jN-van-in.  vw. — i j „ 

za  non  vuole  egli  ,chcfiadaPlatoneapprouata,pare^ndofL 

)ui  ,'chc  gl’huoinini  piò  inclinati  al  male  » che  al  bene  foflcrop 

•JoUo  per  prendere  r.clTcmpio  dal  cattiuocoftumc  ,chcdalbuo 


Dini?:/ 


^ ^ ìr  a.  ' w 

P9  "ì  E p«è  conftffa  egli* • che  quefta  ^arfa'  itnitatloiiei  véraè 
mente  gioconda  ) ma  che  non  è <r$uì*vTu.n.  ^ cioò  i fttt44f9tcrem 
t udire gthkomtni . Hora  fi  è diraoftratodi  fopra  ncJ  pnodpio 
di  quello  quarto  libro  , cheiJ  vitio  mclfo  in  paragone  dcUa'vir; 
lu  ricfce  pi  u brutto , c più  atto  a cfTcr  fugitò  ■.  E quedo  mddeiìw 
mamcntc  fi  prouaanchopocopiùdi  fo«o;tuttauia accodane 
dou  a quello  ,cbq  fcrìffe  Plutarchoin  vn  libretto  doii'cgirtrat-* 
ta  del  modo  d’ vdirc  li  Poeti , e Arinotele  nell'  Ethica  dice,  che 
fc  quefia  Tarictà  per  fc  fola  non  è badante  a difendere  la  imita* 
none  de'cattiui  codumi  colla  contrapofitioncde’buoni,chela 
polliamo  circolcriuete  con  tre  capi  ; ii  primo  de'quali  è rag- 
giunta , cheli  fa  a catthii  collumi  di  cofa  buòna  jilTccondo  èlT 
ambiguità  del  feniimcnto  ; il  cerao  è per  alcune  cagioni  de*  cae; 
tiui  codumi  atte  a feufarfi  , de’  quali  damo  per  fcriucrc  nc'Ca* 
piiolijchcapprcfforeguono.  ^ «>  t v 

V.  . . ••  ‘ *'  ' V • -n 

€bt  $I  Pottdpko  ìmìttdr  il  euttiko  coffutne  ,fdctàolo  dopo  meritàmìt^ 
H caflìgAre , che  cofihà  Dènte  imìtAtQil CAitikocofikme  nell' Inferm 
l*^*ff»iMegli^4ktterfAP^jin<juefìovoudiconocojA,tbtVA^  '-.S 
.1'..  . • gtidi  C'Ap.  Cin(^kAntepmoftcondo.,  x.  r..  j *)n-> !n 

Vò  adunque  il  Poeta  imitare  il  cattiuo  codumeJ 
coll’ aiuto  di  quei  tre  capi  di  fopra  propodi  , fra^ 
iJL  è ilprimol’a^giunta , 'Cheli fa-di cofabuona 

al  cattidocodtime  imitato  .Equeda  fiquòdiuidc* 
re  in  altri  tre  capi  . Il  primo  de  quali  è quando  al 
• ^ ; cattiuo  codumc  fi  fopraponc  in  qualche  tempo  il 

cadigo  ,cla  pena  .Il  fecondo  ^quando  vi  fi  aggiunge  la  correc- 
ilonc  < 11  terzo  è quando  vi  fi  accompagna  ilgiudicio,  col  qua- 
le fidct'cna|a'malitìa  del  codumc.  Hora  tornandoal  primodi* 
co  , che  di  quello  habbiamoreflempio  in  Homcronc' Proci , 
che  tutti  furono  vccifi  da  VJiflc,c  da  Telemaco;  enei  fecondo 
dciniiadein  Thcrfitc , che  viene  afpramcte  battuto  perlafga 
infolenza  da  V lilTc ; & apprcllo VirgilioinMczeot^o «anebo* 
ra  che  molli  cfcdano  , che  troppo  piaccuole  ,c  troppo  bonora* 
to  cadigo  fia  quello  , con  eh*  egli  punidcigrandiifuni  delitti  di 
quei  Icdcfaci  V v Cofi  appredo  1‘  A riodo  n'  habbiamo  edempio 
in  Marcano  ,’l'nOdorlco,inPinabcllo,&inalt(‘i’, Horacon_» 
quello  modo-drnza  andare  altramente  fophidicali.dodiciam') , 
che  fa 'Dante  lui  idlitnto'ilcatciuocodu'.uc neh’ Inferno  , 1*  ha 

anchoca 


atichora  Imitito  nell'  aggiunta  del  caftigo  » e della  pena  «c  cKe 
per  cancoin  quclloegU  nò  merita  rìprendone  a Icuna  » anai  piti  * 
toflodcuecflcrlodato, chedannato  . SebenalOulgariniparc 
aUrarocnte,  il  quale  contraponCdofi  atuttoque(lo*chcfli  det*' 
to  nella  prima  Difcfa , dice  coli . i peri  che  D.m  te  uni  in  fé»  ■ 

gnt  primA  4 mnl  tpm  e che  et  ho»  ci  rApprefenté  troppi  huomìniftetm 
krAti,& maiae^ìfiiordei/'tfepiodcbHopi  Poeti tChefi/o» contenti 
di' rAppre/cHt  Arci , & imitar  poche  perfone  tati , mefirando  Anco  , c-i 
dichiarando  in  ciò  eh*  ede  toro  di/pÌAceffinoi;t  dAndo  AtjnetìeAUevil* 
té  il  meriiAiogofi i^o  t OMetjni  rappre/entAndo/ìci  cC  o^ni  forte  vit-io» 
Jf  i O"  inj^randijfimo  numero^  non  è vit.io  ^che  in/efnato  noncipa^ 
Pie  bop  A il J arti  punire , aniborcbc'Acerbiffimamente  per  guanto  hi 
potuto  Dante  iuta^inorp; perche  <fuePoi  <jMop vn  dar  prima  le  ferin 
te,  e poi  medicarle , o vero  porgere  innAnt.t  ij  veleno  , & dopo  la  T ri* 
éta , Si  che  da  lui p nuoce  più  che  non  (t  giona  ; conciopaeifAchegli 
huomini  pano  ,per  la  natura  lor  corrotta , inclinati  molto  più  al  mal, 
ehealbene.Nonhaurebbedun^ueinijuepA  parte  Dante confeguite 
Altrimenti  il  fi  ne  , che  d’opinio»  del  A/a^Xoni  p da  al  Poeta  dcJgio* 
uamento,  HorapotcuailBulgarini  rinuigorirc  quella  Tua  ra- 
gione con  due  autorità  de*  Scrit  tori  famoli , la  prima  delle  qua- 
li òdi  Platone,  e la  feconda  c di  Lucano.  Platone  dunque  neU 
•P  Alcibiade  fecondo  moUra  con  luogo  difcorfo«  eh’  egli  è me- 
glio ignorare  in  tutto  moke  cofe  malfatte,  che  fapcrle  . Soc. 
i^um& pfreuenterfAcinm  aggrediare  ,/emper  Autem ignoraret , 
periàemefenHn<juamiueumirruerejfA\.NunijHAm  , Soc.Oref» 
temveròpHtAjvnijkAmmanut  iUaturumfuiffe  matrì  , peam  nottà 
Arbitror.  Soc.  Neijue  enim  itìeqHACuuijìoe* 
curreret  muHer  , fedmatrem/uAm  dumtaxat  necare  deereuerAtl 
Al.  Sknt  hoc  vera . Soc.  Itatjue  hominibuspc  affeclìs  , & in  ij/denu 

• opinionibui inuolutìj ignorare  talia  pra/fat , Ai,  videi ur , Soc. 

. det  iam  ^uod  ignorautta  tfuadam  homimbnt  certo  tjuodam  modo  di/» 

• poptis  bonum  tjuiddam  eP  , non  autem  , vt  tibi  videbaturmalum. 
Lucano  anebora  parlando  del  fatto  d'arme  tra  Ccfarc,  e Pom- 
peo dice, ch’egli  èmeglioa  non  faperlo,  acciochc  nonpofla-* 
<0cr  c0cmpio  a Poderi  Komani  delle  guerre  ciuili  • 

PJic  furor  fhicrabiet  ,htc/unt  tuAcriminACafAr  , 

^ JUanefugementpArtembeii  ,tenebri/ijirelinq»ea  " 

' //u/lAtjitAntorumdi/cAtmevAtemAlorum,^t 

/^AmmultumbekitliieAtciuiUbuiAtAt, 

' ' xidh'petÌMtptr€AHt^tkrilmf,ptrcAMtjifHP'etAl,  ' . 

. I,  . • " “ 
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^ rr/jfì  Xr  7\  Oi  ■ 

Mora  con  tutti  queniefTcmpjdico  ardÌ^>nQnu«cn^ogai  buofì^ 
Scrittore  può  rapprefcntarcicaiiiui  c.oniuiij^ 
no  caOigati . Ne  è fondnmCtoche  vaglia  il  dlr^^che  non 
no  cHcr  conofciiiti  per  meglio  dell*  hucuip , perciochc  iò 
uochcilcontrario  parere  è quello,  che  viene  cdaimiipcipen-' 
tccrcducoda  tutti liSaui . Plucarchoiicl libretto, do^'cg.lt hà|‘ 
infognato  d*  allenare  i figliuoli  , parlando  di qut,nacofa  coii* 
Icriuc  . iJi/i  fiverfAtÌ€nm  Phìlthpliodb^fi*fnì^t»t  t f''*".' 

ffUo  i4l •l>Ms/'etn/4ncip>iff‘eirt  rrbn4  : ftd  '7)i^enhf4lt_tmprfceptnn^^ 
iidicif  tnt , (fui  verbh  tfHtdtm  hfolentibitt , verttdmeit  quùd^id rep 
tpfdi  éttìnet , mcnuìt , /nj^rtdert  lup4U4r4lì<jH4nd»  ; vt  difcéi  ‘ 
hilnereihont^it  4h  wdtfnù diftr0nt . Platone  iion  foUincnte^^. 
vuoljchc  rhuomoconofea  coll*  intelletto  i viij,  ma  ^heanchOr 
%'  auuczisi  a combattere  volontariamente  colPappcuto , cheU^ 
dcfidcra  ,acciocheacquini  l'habito  virtuofo,  ,vttL^ 

meét  j qiif  timtndM  ìndurerevoiiimiii  t^nfMprtfethdehexi^ittf 
rtbnt  4d  ÌMpudetiam  dtclìnMntìhui  tent/tre  , in  pugni  ctHtrétvolnp»,^ 
t*tesda»$e/Hc »t , *»t  nnteaclg  vità  ìn/ììtHtMtn  txtriere ,&éd vi^$m  ^ 
rum  cohort 4ri , ntefneìut  vincentem  vcriforttm  reddere . veri 

tic  pericklum/ nifecerit  vtlum , ne^ne  in  bis  ceri  aminibtu  exercìtp^^ 
tHsfuerit  t ne  medìnm  <jkìdem  fkxru  virium  p*rtent  Ad  virtktehd^  i 
hbit  , TemperAtks Aktemefuomtdoerit perJeSli ^nifivolkptAtìbkf 
ti^ke  (ffpìditnttbks  plkrf/rt'/  Ad  impkdentÌAm  , &.inikrÌAm  cempel^^ 
Itntibk/  forti  ter  repxgnkkerit  , ac  rAtione , cperA^ke  t&  Arte  tAffCi,. 
,^kAm ferii s inrebktdeuiceritf  ylntemperMHjeritirifkAnt.^ 
nihtihkikfmedifit  perpe fitti  R nel  fine  del  Dialogo  vuol^, 
che ifuoi  Cittadini  fianoprouati  nelle cene,acciochc  fi  conó-^ 
ca,comc  fianoatei a rcQflcr  alla  ebrietà  ,c  come  fi  pollano 
pcraredal  vino.  E^nidem  fi  ìnfìnitA  commemoret  ^nunijkAnt  in^  ^ 
“fnies , in  ijko  per  iocknt  fine  omni prorfkt pericklofpeilAi-e  ingenÌA  , 
fi(nt  in  vino , licer  , QnA  de  re  ne^He  Creten/et  ,ne<jkeAliot  bominS . 
^dot  dkbitAturet  vnir.tAm  pktAmkt , tjkin  hkikfmodi  onernm  exAmi^" 
fistio  connenient  (it  ; ac  prò  cateriifAciiit , tktA  , brekit  V edelì  ; 

dunque, che  quefii  due  Philofophi  non  hannoabhorrito,chci>. 
giouani  non  folarnente  fappiano  , ma  chea  nchora  hanno  de- 
uderato , .ch’cifi  prouino  letentationi  de*  vitj , accioche  s’ au- 
'^czzino  a fupcrprle  ,•  Si  vede  anchora'j  che  Licurgo  hebbc-» 
Wro  quello  paragonedi  vitio,cdi  virtù , accioche  quello  più 
rutto  ,C:qucll^più  bella  apparidq  r ,,  E però  come  habbiainodi 
^ JB  b ■ fopra 
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inoftraB^òiràucorleà  di  PlutarchòyfhtroduiTeaei  cù»2 
\iiti  Spartani  gli  Helothi  ebri^accioche  pii»  deteftaiTcro  il  vitiò' 
dcU’cbricca'.  Di  che  ci  hà  non  folamcntc parlato  Plutarcho  nel 
proemio  della  vita  di  Demetrio*)  e di  M,  Antonio  ; ma  anchora 
^cl  libretto , ch’egli  fà contra  gli  Stoici  . SpMrte  Phiditìf 
fréerént  vnum , Mut  tres  HcylotM  meri plenos  prodMceb0HP  j vt  ndo> 
lefcenttbttj  demortflr*retHr  (juid  t(f et  ebrietà  , 0d  tempemmUrna 
/en$0ttd/i  eofdem  indneerent  .11  che  fìi  anchora  detto  da  Platone, 

, Athcnco  moftra , che  quello  mcdelimo  collume  fii  apprefsoli 
/Phcfsali  ,&  apprefsoiCarij , de*  quali  i primi  prendeuanolf 
effempio  della  deformità  de  viti)  da  Pcnel>i  ,e  li  fecondi  da  Lc- 
Icgi. Diròdi  piìijchclifacriTheologiciobligano  aconofeere 
tutte  le  lorti  de’  viti] , accioche  lìaoio  più  pronti  a fuggirli  ,'0 
fòggiungo  , che  le  alcuno  per  ignoranza  del  vitio  pecca fftj| 
ch’egli  non  farebbe  feufato  »cllcndo  ch'egli  era  obligato 
conofeer  il  vitio . Diche  hà  parlato  S.Thomafo  nella  fua  foro- 
ma  in  due  articoli /nell’  vliimode  qualidicel’  infraferitte  pa. 
iole  , PhtAfi  rati»  err0m  dicat  t <!Hod  homo  tencMtur  Ad  0ltetÌH$ 
vxorem accedere tvolantai coHCordans buie raiioni  erranti  efi 
la  i eo  quod  errar  ìjle  proHenit  t.v  ignorantia  legis  Hei  , <jnam  feirt 

iener/tr, . Dalle  quali  parole fauanoiSommilliqiiella  regola^ 
id’òro  , cioè  che  la  confeièntia  erronea  non  ifeufa  dal  peccato; 
volendo  dire  ,chc  1*  Ignorà  nzadel  vitio  non  è ballante  a fcol- 
pare  vno  dal  peccato , ch’egli  commette  per  non  faper  quel  vi- 
tio , Ecco  adunque  come  non  folo  per  l'autorità  de’profani  | 
ma  de’ facri  Autori  anchora  fiaraoobligati  a conofeere  il  vitio 
|xrfuggirlo,cpcrdcccllarlo  , Hora  fé  folle  vera  i* opinione 
degli  Auuer  fàrij  ,'non  bifognarebbe  nelle  Leggi  pro- 
fane ) c Diuine  dichiarare  la  natura  del  vitio  , ' 
perche  clTi dubitano, che  quella  dottrina  '' 
t‘/*  Aoninfegni  il  modo  di  diuentar  vitio."  • ' " 

fo.  E perche  quello  errore  è ca-  ' ••  •• 

glonato  per  ignoranza  di  ' - 

'I ■ ' Philofophia, però  nel  • - 

‘ . ' feguentccap.  vo.  • > ■ • ■ 

^ .gliodrmollrare  l’origine  di  quello  errore  ;ecomehi 
^ ■ quello  anchora  s’ ingannano  Euthidcrao  • ' 

apprelTo  Xenophonte  ,è  Gor-'  ‘ ' :• 

giaapprcffòPliU  • « > .j;;.  - 

' ' tOnc*'»'^  •'  : V 
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CitU  dtttrÌHé 

gMent.4/ophì/HcA  4mmtjf*  di  jfeHophùHtè  ^tdk  PUt»ni  peri/cbtrkj^ 
I.  dt'  S»phiflidel/kt4fmp0  t.ci^he  facilmente  fi  pMÒ  m0fir«rti<t^ 

• ' . . • , )C*p,  CinqHanttfimet'erttje 

À lcoadufìquie,c)ic ildiré.,cheIa^otmni'(!cIVicro 
£•*  huomìni  yiiiofi  è‘ fallacia  di  confcgucn* 
tc  f colla  quale  fìi' fólito  Socrate  di  burlare  i 2ió« 
phiftidel  tuo  tempo.  Dichen'habbiamÒ  vnbel* 

V 1 iflimo  efsempio  in  Xenophonte  nel  quarto  librp 

de’ detti , e de’ fatti  di  Socrate,  in  quelle  parole.  cuìuI  UrcifU* 

èi-af  » 7? Pix^0^>oaitp  òfJ" >^*/u.uiÌT*»r,  tfjietye  • TtTtftt  ^ 

yf^y.f4.ciTi)iiÌT*pot  Kfi  Wr , pf  « r • Kuffiii òpSUt  ypifn  j a.mpnmrM  »■•<■*» 
itmf  t !t  «»  •Km**yu‘y*\Puucun-^ir$  VéTtlÌMKatTt  c’fJ^rauT» 
lì f • » *«  »'«’  lV^ f yP* f 9^  » yfa.UfiATu^  ir «7« a ìctk iypa/ù 

ftar^ . wù(  ^S','rd ìUaM •wì rtfnr  » l'x«i'4^/«/4ir^ , t^àw*T»ìf^ 
tttr  fStixmv  j /it’vi',  «Ti*  iaàriì  atr  yfafifjLa.TudTtfi$r  /Hj^nrtvtrànua 
yfàfxfjiara  t5  fJ-i  twicafxitìi  ene"^}  ko/ //xc<«Ti^or;5  nr  tvicdH'tutTrt 
fUma'T*  /ui  trtra(JÌti$  ifmirtyai  •ìaKàt  tifiti  i'TwiÌTarK$T  /'•T*irAI« 

yir . Cioè  . Parente  fCbe/tA  dottrina  di/ciefitia  , come  di  lettere 
Si  di  fi t . Ma  tjMal^indifhi^rammatico  ? quello  chi  non  ferine  ,e  leg- 
le  bene  per  errore  di  vo/ontà,percicche<juandoe^ltvorrd  t lopotjd 
far  bene . jidttn(jHt  cia/cHno  , che  non/crineràbene  non  volendofarà 
[rammatico  : r»a  anello  che  volendo  , non petrdferiner  bene  t farà 
iiaor  ante  delle  lettere  f Perche  nof  ìior  (pHal  fardi*  ingìufio  ^'quelle 
thè  per  volnntà  f na  mentirà  , & ingannerà  altri  , o ^neilo  che  fentJU 
il  confenfo  della  volnntà  f Qjtello  che  fpontaneamente , Non  (limi  tm 
che  pingrammatico  fa  tjnello  t*be  f àie  lettere,  ditjnelhcbf  nonleJ 
jàfCofi't,  Adnntjnepiùginflofiaqneìloche  sà  lecofe  ginfiediqneh 
lo  che  non  le  sà . Jo  non  intendo  , in  che  modo  fi  die  bino  qnetie  cofe , 

Dalle  fopradette  parole  di  Xenopbonte  habbiamo  % che  Socra* 
le  per  reprimere  la  profuntione  di  Euthidemo  gll  fece  quell*  ar* 
gomentofophidìco.  Coluichesa  la  Grammatica, febene  non 
1'  adopera  conformealleregole  ,tuitauiapcrfaperla  vien  no- 
minato Grammatico  . adunque  quclloche sa  la  Giuditta  ,fe 
bene  r adopera  ingiudameme  , tuttauia  per  la  fcientiadella.» 
Giuditia  è giudo.  ^1  quale  non  trouando  egli  rifpoda  conue-  * 
ncuolc  «’accorfe  ,cpme  dice  Xenophonte , della  fùà  inluHìcic- 
tia.|Simìl  forte  di  cauillatione  bà  vfato  Platone,  fé  ben  mi  ri- 
ardo,nel  Gorgia,  ci'^à  pur  mefso  ancho^.a  egli  in  bocca  di 
• • ' B b » Soerakc 
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Socrate /àccioche  non  fapcndohfoluercGorgfa  potelfeancho 
h ignoranza"  . Hora  (icomc  quello  ar- 


‘efloauucdcrfi  della  Tua  ignoranza" 
gOm'euto  è' fophillico  .perche  tribuifee  all’atto  dell’  intelletto 

Snello, che dourebbeelTcretribalto'al  attodeila  volontà, co» 
anchoraè  confeguenza  ibphiftica  il  di  re,  che  la  Jottrina’,ej 
*Cognìtioncdcl  vicio rendagli  hudmini  vitiofi  ;c quindi  còaclu. 
'diamo, che  i viti/  debitamente  calligati  ,e  propolli  dali’iatcl* 
' letto  a Ila  volontà  non  fono  cofa  totalmente  catuua,  . .> 


% > 

che  l*  pe»M  eongìant*  alcétflì^ohàfA^to  i Poeti «nd*ci  nell' init 4//#. 
re  de'c*ttinì  cofinmi  ,efì  fdoirlìono  le  ragìd>ti  dette  in  contràrio, 

■ Càp.  Cin(jaàntefimojHàrt0 , ^ ? '•  , 


I.'  > , « 
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: • ^ ' Erchedunqtìfc  i viti;  coftgiòhti  col  debito  cadi^ 

' ip  volóu,p:r 


^ 13  'ao'  ipoo  polli  per  mezd  dell* 

^ 1.  cofa  per  tutto  ca  trina  ,'  però  nafee , che  U wolonti 
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non  è mai  per  dcftdcrarc  fimilc  obietto  almeno  per 
la  pena  cógi  inta  ,c  perquedo  non  li  duueua  dubi- 
' tire  che  lì  porgcife  occafionc  agli  huomini  di  hauerca  diuenur 
iritiofì . Perquedodunquei  Poeti  fono  (lati  arditi  d’iniitarcal* 

‘le  volte  non  folamcntccattiui,  ma  empi/ e federati  coftumi, 

parendo  loro , che  con  l’aggiunta  del  ca  Rigo  fodero  fempre  per 
eITcrc  fuggiti  dagl’ huomini:  onde  Virgilio  nel  fcllodcirEnc- 
ade  non  folo  ragiona  arditamente  d’alcuni  Viti/ humanieim 
' anchora  delle  più  empie  fcelcraggini , che  fi  polTmo  commette- 
re : modrando  però  eh'  elle  vengono  punite  acerbillimamcate 
’■  dallaGiuditiadiuina  ,lì chcpcrquedofolopolfonogl’huoini- 
ni  edere  inrtrutci , come  anchora  dimodra  affai  chiaramente  ia 
quei  ver  fi . Phle^ÌM/<jne  mìferimHS  omnet . 

tyfdmonet , & m*gnn  uUàtur  voce per.vmbrMt  ; 
Difcite' lufiitinm  moniti , & non  temnere  Diuos  , 

In  queflo  modoanchora  Silio  modra  che  il  cadigodebitq  alli 
perfidia  de’ Capita  ni  hacagionedi  ritornar  nella  mence  di  loro 
il  dricto,&ilgiiido:ecofianchoèquellapcnaatta  a rappre* 
featare  nella  mente  deMcitoriobictto  conforme  alla  giudinJi 
Ncc  l^iilgumcelfAtfuf  Ure  dol9rq;  Panortjue  : 

Pinne  Adenti  fe  fe  Decint  redit , (?"  \}onA  ì^irtHS 
£xilÌ9  punità  truci  ide/pe£}at  àb  Alto 
SAcrA^der  fAgitAt'fue  f^truntfa/lAci A cordà  i 
^ . 'iyx  OCCUPA  J itbir  pàjfim  diffttfà per  àurei  : 

^ - f seder* 

^ -A  — ^ 
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FadcK4m«rtéltstte^tn0nimpiteferr»-'.~^  . 

• . Sedc4(l4mfcrH*te(ìdem  ,fnlj^tntibi*i»!Ìr0  . 

■ tìftpttiorìit^MÙdkhìàcjiiìfrMngertrtnim.  i!  ...  ^ 

• , - ^ CkHicbtt p*lÌ4 ,0ctenHesfpet Hnjnet  Amìcù } . 

. . V*«  mi  domus  , A$tt  CtnÌMX  » ant  vita  tnMnebit , .1  j 

Dirò dipib  ,che  qualunque  imitai  cacciui  co(lunai,iiia  perìj 
puniti  t unita  i buoni  cofluini  ; perciochc  l' imitare  la  pena 
cattiui  cofluini  è VI)  imitare  le  attionigiufle,lequalipcrfua_«  ^ 
natura  appartengono  al  buono,  nonalcattiuocotìuinecome 
anchoratcniinonia  Platone  nelle  Teguenti  parole,  degneve* 
ramented'cncrrcgiOrate  nella  mente  di  tutti  li  Chrifliani.' 

Soc.  Hitcon€tjfisrt/pende  numpAi-u  d4re  ffìtpAtiéti<jHid,àMtMf$» 
re?  ^aì.pati . Soc.  Nonni  & « t^Hodd *gète?  Poi.  Con/ÌAt  ,Ab  iffé 
jcilicet  puniente  . Soc.  <}mì  AHtem  reSii punii  nonne  iv/?c p«nit  ? Poi, 
iufle  .Soc. ih(?AfAcitt necnt  ? Poi . JnfiA . SoC.  i-rg»  ^ùi punir ur , dS 
ininfìitif  dar  penas  iuflA pAitinr.  Poi.  AppAret . SoC.  Ih[Ia  vero  dt&Ji  ,ùf . ' 
t[i  ejfepulihrA  ,Vo\.  Pror/us  .Soc.tìorSigitnr  Aittr^kidèpnlcbri 

f.tcil  ; mlter  veri  ,/cilicet  punitnspn/cbrApAritnr  ,ì?oì.  Sic  e/f  , Soc, 

Quod  ftpulchrA  fttÌAmbonA  ,namvtlikCundArnAfunt  tveiv'ti^ 
lÌA.  )io\.ntceJj[t  efi  . Soc.  ’BonAergopAtitkr^HÌtqHttÌMfìipkrétiHr  , 

Poi.  vidtt4tr  . Soc.  Id  ergo /ibi  prodtfi . ^OÌ.conf eri  ,Soc.  An  non 
VI  (juo  pa^o  indico  expUetm , tneliorem  reporiAi  Animnm  qnidem 
ik/lè punitur  ,Po\.confentAneMni  e/f  .SoC.  ergo <jhì luti  penns àprA^ 
kit  AIO  Animo  UberAinr  , Poi.  certi  . Soc.  ìiaijì  mAximo  hberetmr 
molo  ; eodem  outem  poSlocon/ìderA  in pecMntArum  coUeiìiont , 

Con  quello  , che  (cguc . 

Hauendoa  quello  medemo  riguardo  Eurip.  nell*  Hecuba  dille  j 

• n*»i  ^ Kurófiiìt$ 

' lPt*9' •'■*4 

KakÌi  t/  . . i .f"  1 * ^ 

Cioè,.  E co/ A r il  orno  bene  Al  Mi  ii^  . 

In  prtHAto , & in  biibUco  , chi  i fnAti  . . . ‘ . ) ' 

Sion pnniti  ,e i buoni fi^n  felici , • 

Per  qucHe  ragioni  adunque  Dante  bà  Tempre  conglonto  il  ca^ 
tigo  a cactiui  collumi  in  particolare , quando  parla  dell'atto 

empio  diVanniFucci  Pitloicfc gl’ aggiunge Tubico  lepcne,ac«  * « 
ciò  con  quelle  il  cattino  collume  imitato  vcuiilebuono^epartif 
cipallc  della  Giuditia,  * . • . ^ 

^Perche  vnA  gli  s*  AuHotfe  aI*  horu  él  coll» 


dk/t/f  1 1 io  ve'  che  pUf  dic»^ , 
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Ipt.  ^ ■®'_  ^ ^ 

ttW4ÌtràMltthrà(«{trUtitlUm  . i 

Con  quel,  che  fcguc/ ■ . ' - . 1*  '-r  . « 

Cefi Si.iiio  nella Thcbaidc  palefa il coftume  di  CapaheobeQc- 
niiatorccmpio,efc‘cleraiofecondolafuperlìitioncdiquc‘tcm* 
pi , all’  bora  ch’egli  ragiona  contro  d’ Anphirao',  c d’ Appello, 

Uon/iìpftCMMofHhvcrtìctCyrrf 
j^uh  qnh  h efi  timidls  »m  vifns\  ^)olh 

^h^iath/4nopcnitnsfeclii/HS  in  antro,  ’ 

Ixpellart  qHtam,dHm  pallida  f^irgot^tmendM 

. , . j^nneiet  ambages  : yirtnt  mihi  Nitmtn  , & enft . , •. 

' J^emtenco.  ‘ 

. % pih  Innanzi  oJ^H/eret  /upernm  ,Jrcarmina  cura 

* • Hamana/j ; preets  ; ejuid  inerita  peóhra  terrei  f • 

Frimut in  Orbe  Deosfecit  timor  :&tibitHte 
I ' jP^Mneeati/fe furar',  ' ‘ ‘ _ 

Malofà  acerbamente  caligare  da  Giouecon  vnfu|mine« 

^aliadicentem  tota  Zone  fulmen  adaZlnm 
. Corripaìt  iprimafagerein  Nubilacrifla,  , 

Mt  Clypti  niger  vmbo  cadit  : iamcf\  omnia  Inceni 
t^iembra  yiri  ; cednnt  jides , & ferrar  vnintu  . 

. * ‘ j^Momat , ardenti feriat  ^hm  carpare  tarnuu  , 

■ 1 . Jntrafefiriderefacem,galeamqHe ,comafq; 

' ‘ S^prit ,& vrentemThoraca repellere dextré  > 

^ ConatHX fferricinerem/Hbpenoretrailat, 
*FeÙoraq',ÌHMÌ/isobicitfMmantiamMrit,  \ 

/Zec  cadérci  f/ed  membra  Ftrttm  terrena  relinquiiiiPl 
. v’  ixmitHrqianimitt ,paHlHmfttardimartMS 

Cefifent  ,petuitfulmemmerMÌ(fefecMndiim , 

Et  altrouedimoftra , che  quel  caftigqdiGiouedatoa  Capi; 

■ uco  fii  di  molto  terrore  agl’altri  A rgiui. 

Tane  Capanei  ardentij  Vanaot  incendia  terrefit  i 

Con  quel, che  ficguc.  . 

Hora  che  fi  è detto  del  caftigoVcalmcntc  dato , fi  può  anchora 
dire  di  quel  caftigo  , che  venga  pro'mciso  dal  Poeta,  quando 
non  pofsa  a llunga  r tanto  i 1 fuo  Poema , che  arr  iui  al  t£po  ftatu. 
‘ ito  la  pena,  di  che  habbiamovnbclliifimocrecmpio  nel  libro 
^cgli  Epigrammi  Greci . . . . . ' . 

^Zir/f>e»’'‘*a-(t8ftrwafariy(^terv9fmrrt,  , ^ 

'■  , N(/X7f(^Hro?tfBXotf«y<Ko*Kf^,'’'- 

%ai  HiQ^IKÌ 

■ .....  - • -r-  -~.v 

I Digilized  by 


:;V-s’ 


aj  jf  7^  <? 

• ^ *0T^«  l'} 

*^a49niftv9>!f*KÌT$^Aft04,  ’ ,.  ^ 

^ 9tctt^a!fait§  J'  '* 

* MVi*/irWwnVJi,'«V/,cf,'rc/r.  ' vi>i 

/>X  • ' 

Ei /<N  v«raiui$NXtt  l^«rf«r^Ar«7•r^'«Al/T«r  * 

. '■  *P*0'*f  f*vfm  J'' Sh  ^ 

Siinile  a tjucftocpigrarama  può  dirfirinfrafcriuo fatto  Ialine^ 
da  vnScriitorc  moderno,  « 

. DMmc*pertt/omnof  MHntmfrtfeUtromtHfiHmg^  ^ * 
In  fomnis fréfi»  l^umen éidt(fevidet  1 
alito ordclMmmonuit , Latro mhttfoforém^ 
TeqHttni/cralioronftr  ,ttbttiHecel«r,  * . , ,,/y' 
Ceffit  vt  Hit  («co  tpariet  mex  eoncidtt  infètti  i'  ' • " 

InqkcfolHMparietffcrnitarif.nocaus  , ! 
Satramemor  tantàffcitJatromAne/alatiip^. 

'••■■  •,*.  *^fqne7)ee^^r4tejpncdicatejffekeo/ , ^ 

fofttra  jtd  rtdit  nox  , verta  , Deamqae  iatrtiti  2 
/ - m.tla  Ubanti tcontkdìtojfayiri,  \ 

,^on,  dit  f kac  ntee  te  vì/amfuit  orbe  momtrtf 
Qa'^nta^Himmaaisgrtx  malefadalaet , 

Appare  dunque  per  ragione , & autorità , che  il  Poaa  non  pec« 
ca nella  moralità  >s’cgliimita  cattiuoconuine#che  fecobabbia 
cógionto  il  debito  caftigo . Nc  è a quelli  noflri  fohdaméti  ripu- 
gnante l'autorità  di  Platone , equelladiLucanoaddottedi  fo- 
PJ’®  noi  per  la  contraria  opinione , perciochc  dice  Platone  , 
che  (tarebbe  lunedi  nonconofccrerobbictio  ^che  èca^ione^ 
che  noi  pecchiamo  nel  tempo, chehabbiarao  volunta  dicom* 
jncttcrc  il  peccato , Hora  per  quello  npn  dice  egli  ,chenonli 
pollino  conofccrc  i viti/  /in  quanto  fono  circon^ritii  dalla  de- 
bita pena  ; anzi  habbianiodiinoflrato  , che  per  parere  dilui  li 
«nono  conofccrc  i viti;,  c che  ci  dobbiamo  clTcrcitarc  in  vin- 
®cre  grallcttaracntidi  quelli.  Di  più  habbiamo  villo  come  egli 
crede , che  la  pena  data  al  vitio  fia  parte  della  giullitia , cornea 
anchora  hà  creduto  Ariilotcle  nel  quinto  dell'  Ethica , c per  c6- 
icguence , ch’ella  più  toflo  s'appartenga  alla  Bontà',  che  allit,» 
«ulitiadc'coftumi  ; e però  1*  ignoranza  da  Platone  a ramelTa^ 
«i|mo  non  è inquanto, À:b*  cgiihaftmbianzadibcneappa: 
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rcntc'  eeofì  è molto  differente  l'intentióncdi  Platone  m quel 
luogo  dalla  noftra  ,cqiKnonacdcfinao diciamo  all'autorita  di 
Lucano,  il  quale  non  ha  voluto  narrare  la  licenza , che  ilolda. 
ti  fi  prendono  nella  vittoria  della  guerra  ciuilc , acci^hc  per 

quclPcflcmpio  non  venillero  infiammati  gli  animi  de  hoina- 

ni  a commetter  fimili  delitti  : mas’cgli  hauctle  mofìraio  la  pe- 
na debita  alla  guerra  ciuilc . certamente  hamebbe  potuto  Iicu- 

ramenic  cantare  quello  , eh’ egli  tacque,  * 

Diciam  viti  ma  mente,  che  fc  pur  fofsc  qualchcdunocofi  mala- 
mete  erudito,  che  dalla  narratiqncdc'cattiuicollumicogiun- 
ti  al  caftigo  egli  trahdfc  più  tòllo  cattiuo , che  buono  docu- 
méto  ,inqucfio  modo  nó  fi  trouarebbe  Poema  ; anzi  no  fi  tr^ 
uarebbe  cofa  , chenon  follca  fimil  forte d’ huoinini cflcpio  di 
cattiuì  cofiumi  ,comc  hà  diuinamciccfplicatoOuidio  in  quei 
verfi  . QkodcurKjue  att inerir  ,/ì<}um  e/t (iHdìofafiniftrt  , 

• fy'fdvitium  Moret  ìn/trueti»de  fuot . ^ \ 

Skmp/erit  y4n»atei  ; ( nihil  efì  hnfut'utt  Ulti) 

• faH,*JttvndePk'enj/li*net»peleget, 

' Sumpferit , /Encedumgenitrix  vbt  prim*  ; re^nii'tt  $ 

^nettdumgemtrixynde(ìtélm»y'enut, 

' ftr/etjuar  ìnferius/^tModo/ìlìcet  fràine  ferri)  , 

PcJ/e  nocere  animii  cMrmimt  omnegenitr,  ^ 

J^on  tnmen  idcirco  crinien  Uber  emnìs  hebebit , 

Piti  prode/t  t tjuod  non  Udere  pffit  idem . 

Igne  <jMÌdvtùintf  fiqHÌstttmenvreretcRà 

CompMrÀt  ,MdAcesiniÌruit  igne  m*nut , 

iripit  interdum  » modo  djt  medictn*fttlntetn  t 

Quetjueiuutnj  mfnflrut  t^ud^ne/ìt  berb^netiHit 
Et  Idtro  f&cantHsprdcingiturenfeviator  : 

/Ile fedtnfìdidt  thicfibi portai  epem, 

. ^tfciturtnnectias tVt  agatfacHndìacaufaif 
, Pretegithaefontet  timmeritofqHepremit / 

''  Sicigiturcarmen  ,rtEla  fi  mente  legatttr  p 
’•  ' Conflabitnallipofeneceremeumi 

• ' ^t^HÌddamvitij(iHÌCMnc]kehinecencipiterrMtt 

Et  nimiumferiptit  abrogai  ikemeit» 

t>er  le  cofe  fopradette  appa  re , che  ragioncuolmente  Fu  Hofflc- 
ro  riprefo  da  Platone , come  quello  , che  ci  habbia  paletto 
stilli i furti  'Tipi  -Crnrk  eh* celi  nc  véga ma 


s * . 


chillccmpijinmocontraifuoi  Dci,fcnzich’cglincv  S. 
caftigatOipcrciochcAchiUc  è nell’ Iliade  finto  empio  ,e 


■ . J-  - . • ' • 

r.ji  Jt  r ^ *oi; 

atobcQcmmiatore  ,cparticpiarmcntealt*horA quando  dice* 
rApolio.  ch’cglicrailpcmmodicutu  ìDei  ,ecbclocaikiga«> 
ebbe.  Ne  forfè  in  quella  ruperditionc  fono  menoempie  le  pa-,  ' 
ole  , eh'  egli  vfa  albume Xanto,quandodicc  ,checraappa<-^i 
■ccchiato  a combatter  con  lui  j con  tutto  ch'egli , folle  » come 
ipparc  per  ccllitnoniod’Honiero,  tenuto  per  Dio,  Diomede 
nichura  apprcllo  il  mcdclìmofcrìrce  la  Dea  Venere  ;cnotu* 
:oiuentodi  quello  la  villaneggia  con  vergognofe  parole  «chixJ 
mandola  ingannatrice  ,ediccndole  >chcpcrl'auucnircimpa*'  > 
rara  di  riicirarù  dalle  guerre  degl'  huomini  forti  ; e tanto  que«‘ 
llovieneda  Hoincrodefcrittofenaache  Achille, eDiomedeJt 
■icercauo  vnamenotnillìma  pena.  In  che  s' egli  volle  moilraff  - . 

:hc  quei  Dei  follerò  per  tali  tenuti  nel  tempo  della  gucrraTro* . 
lana  da  Greci  , e da  Troiani , come  pare  , che  habbia  voluto 
dare  ad  intendere;  certo  che  non  fi  può  dir  altro,  fé  non  quel- 
lo ,chc hàdcito Piatone, cio^, che  j^tbìUci t& Ptlti 
\tiHCriUljfiMi  vir$  , & 4Ìf  Zone  ieri  ij  * Chirone  /spicnit/pmo  edncé»  * 

r«;  r iwM peri.f  b ttitnt  fit , vt  duobus  c»/itr4rifsi»orbù  A»' 

nimi  uborAutrtt  , ///ibernate cit/ff  Auaritia  ,at.jMe ìtem  VetrttMH 

Epcròfìifaitograndiillino  dannoalU. 
moralità  di  lafciarloimpuaitodi  delitti  tanto  enormi;  il  che^  • 
mcdcfunamcntcfiallcrmadiDiomedc . > , 

Cbi  HP$et.%  può  imitare  i cattiMi  co/fumi  fclte  venj»fii  pai  et^rtltL 
in  tjMAlthe  moda , Cap,  Cimjuante/ìmafjttinta , 


L fecondo  capo  da  noi  propollo  di  fopra  per  mc20  del 
&T  «1  . quale  ponnoi  Poeti  fenaa  danno  alcuno  della  morav 
lita  imitare  ilcatciuocolluincò  lacorrettione  , della 
quale  parlò  Pi  oclp  nella  terza  quellioac  ; e Plutarcho 
anchora  ne  ha  taucllato  nel  libretto  , don'  egli  ha  inlcgnato  il 
modo,colqualp  fi  dcuonoafcolureii  Poeti , dou' egli  coli  feri- 

UC  . /àpttiut  iuduet  Poefìme{fe  nnttatriitm  morum  , (I  vitnrnnta 
ùtiuinum  n»n  perfeiiorum , ani  Jìncerornm  , vt  ab  omni  ìfep'ohtnfi»» 
nttmmnniunt  :/ed  in  qhtbus  Itcum  babeat^mnitum  per  turbai  ionnm  ^ 
tftrio^um  , i(>noraiionum , qup  iaikì  ij  ob  naturf  bouifaiem  /ixpenn^ 

Ktroiorri^^unt , £piu  di  fouo  proua  quella  fua  dottrina  coni! 
tlTcìnpioprcfodairiliadcd'liomcfo.  .tuteu*  f'àtet 
i/<f , (e  Pattnttjfnnt  Crai  erum  tram  metuere , tur  ani  (/e  viuo)  nemJ^ 
ìjtiuiéimnnumidaturum  jMon reiiè  iam  j,ne^uen»«dtrMÌ bac  additf  ^ ' 
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Siae  Ip/um  Agumemnon»  dicM  • . I • ’ vi  : ■_  I ’ ’ . ’ 

Qfltndens  prò  nihilo/e  ducere  Principem,  Mcde/jpieerf  j M.*gis  dt^ 
inde  irdtus  gUàinm  urripuh  trucidundt  Regii  cupiditMte  , ae^ue 
retti  f nejue  vtiliter  mox  pànitentU  dutlui , ’ - 

Ingente'mrHrfumvuginucondidit  enfem 
. ^ Purentconjìlìo'rritonidìs , " ' • ^ 

T^r^Hìti  t)»c  retti  , & preclari  ejuod  cum  ìrém  omnìno  Maaertere  m$m 
potui/fet  feemtumen  or  ut  ioni  obtemperare  coegit  ^prius  <ju4m  udjle. 
gitium  erumperet , £ poco  più  innanzi  dimoflraqucOoincdcino 
con  altri  cffcmpj  pur  IcuatidaHomcro  ,come  fì  vede  ncirin- 
fraferitte  parole  . lam  Thpnixà  Putre  oh  Pelei!  dirif  deuoiuj  uh, 
, ^ Pinne  ferro  iugulure  ego  fum  medi  tutu  j acuto  : 

. . y'erumaliejuis Superumrabtdam  compescuhiramt 

'*  Etfamuadmonuitpopularejduruvereri 

T nnc  animo /ubi)  t varij  conuitia  valgi  , 

•;>  Pie  Patrtto'ccì/orGracose^odicier intir 

Perferrem  , Sani  Ariftarchus  fu/tHlhhaver'. 
fu.  ,/ed  tempeff  ini  po/iti  fune  , Phanice  Achillem  docente , c}HÌdrtì 

fit  ira  t ac  qup  per  iram  auderent  ratione  non  vtentci  ,ne<jue  con/u- 
lentibktohte  mperantes  ; nam  & Aieleagrum  inducit  C ÌMÌbui  irati , 
etr  deinde  placai um  retti perturbationes  animivituperant  ^ atque^ 
rem  bonam , & vtilem  laudani  ij s non  ohfeiiHi  »fed  repflere  j eoe  fu> 
ferare , de  plenitudine  ea^unt  duci  , Hora  habbiamodi  qucfto 
mcdefimo  cfsempio  nel  fecondo  dell'  Eneide , doue  Enea  rifo- 
luto  di  vccidcrcHclena  viene  impedito  da  Venere , la  quale  c- 
menda  e coregge  il  (uo  ca  ttiuo  coftuine^  E perche  sò , che  quei 
vcrfi>  che  di  ciò  parlano  furono  leuati  da  Tucca , e Varo  , co 
me  indegno  coflumc  d*  vn’  Heroc , quale  era  Enea  ,pcrò  io  nc 
pollo  fare , che  non  dica  ,che  rcfto  molto  marauigliato  della_j 
rifsolutione  di  quei  correttori,  di  Virgilio,  come  anchora  di 
quella  d’ Ariftarco , che  leuò  dall'  Iliade  li  foprapòfti  verfi  di 
iÉhcnicc  ; perciochc  in  quel  luogo  rapprefenta  Virgilio  Tini 
peto  d’ vna  paflìone  non  del  tutto  lontana  dall’  honcflo  fui  de- 
bito caftigo  delle  colpe  d’Hclcna , che  vicn  di  poi  impedito, & 
cincndatoda  Venere , la  qual  fignifica  in  quel  luogo  la  ragio- 
ncpcrefsere  Dea , come  anchora  in  quelverfo. 

Hic  mentem  /Enea  G enttrix  pulcherrima  miftt , 

O come  anchora  vuole  Euflathio , che  iia  il  (ìgnilìcato  di  Fil- 
lade nel  pri  mo  dell*  Iliade , che  ritticnc  Achille  dalla  morte  d 
A^aaacaoac , iiora  fé  quello  cactiuo  coflumc  4’  Buca  è fonda 
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to  fa  vna  paflionc  ,'chc  vuole  vendicarfì  di  que'fla  ofTcfa  >c  vica 
emedaco  dalla  ragione , io  non  sò  perche  fì  debbano  leuarequei 
verfi  , che  ragiona  no  di  quello  catciuocoHume  co  tanta  caute* 
la;  Icpailìonì  di  quella  giuda  vendetta  li  vedono  in  quei  verii* 

Ex*r/ert  igaes  Mimo  : fkhit  ir*  ; c*dentent . 
f^lci/ci  P*tri*m  ,& fceltr*t*sf*merefctn*tt 
Sctlicet  hfc  Sfortamincolntnii  fp*trì*f<j',MjcttUU 
tA/picict  f PArtotfue  ibit  Re^ittMtrÌMmpho:  \ -’V* 

C oniu^tum^Me  , domnm^ke  p*tres  , nAtoJe^nt  videkit  i ' 
/liAdum  turb*  t(ìr 'PhryoijtcomitAtAminiiìritf  K 

Occiderit  ferro  PrÌAmksìTrotA  Arfcrit  i^niì 
J^Ardknikm  totìes  fkdkrit  fAn^kiae  littks} 

Alo»  itA  I namejke  & fi  nullkm  memorAbile  nomtn 
f ocmincA  in  pan*  tfi  t mec  hobet  vigori*  lAkdem  f 
Ext inxiff  c nef  Ai  t*men  , & fkmpfife  merentit 
LAkdkbor  pandi  : Animkmtfj  expleff  e ikk*bit 
y’/tricùf/Amm*  ,&  cinerei/AtiAfie  meorkm. 

La  emènda  |e  la  correttione  fi  leggono  in  quedij  che  fegùoop2 

T^AlÌAÌABAbAm:  &furÌAt Amente jerebAr t m 

C km  mihife  » non  Ante  ofkltt  tam  clAr*  , videndAm 
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• • • ' > tAim*  PArens  , conftfA  De*m , tjkAlifqi  videri^  \ ’ 

' ■ ' . Caltco/it  ,dr  qkAntA  folet  : dextrAq; prebenfktm  ' , 

••  i'  . ? Continkit  :ro/eotfihAcin/kperAddidttore,  * 

/^Ate  jtjuiiindomitAitAntki dolor  exitAtirAi}.  f fi" 

< GniAf  uriti  ^ i • * ( i 


A^Ate , tjuii  indomitAi  tAnttu dolor  exitAt irAt}. 

J^kid  f kris  ì Akt  ^ktnAm  nofiri  libi (kr*  recefiìt  J V 
' < A^on  priut  Afptcies  , vbi  fefkm  AtAte  pArentem  . ' “ 

Lujkerii  yinchìfen  ? fkperet  Conikxne  Crtkfà^ 
AfcAnikfqnepnerì  qkos  omnet  vndi^ke  Graif 
CirckmerrAntAciest&jnimeAekrArefifÌAtt 
lAmflAmmp  t klerint , inimickj  Ó"  hAk/erit  enptl 
^*>'>f*biTyndArìdisfAcietinki/ALACAnAt 
CklpAtkfke  PAriif  ver  km  inclementi*  Dtkkm 
fJ*t  Cktrtit  opet  ffiernittjiAiklmineTro'iAm»  . ' 
Claudiano  nel  principio  del  Poema , eh*  egli  fi  contra  Rufino 
nalTai  dubitando  della  Prouidenza  de'Dei . 

Serpe mìbidkbÌAmtrAxit/eutentÌAmentem,  ' *’• 

' Ckrarent  Skperiterr Ai  ^AnnkUks  inef et 

Etlìor  , cr  incerte  Huerent  mortAli*  ca/h  . f * 

iTàfoggiungendo  le  cagioni  di  ^eda  Tua  empia  dubitatione  J 
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c;..  ,ih 


£"!r*7* 


-a  a ‘>  - 

* haaàccorgcndon  ,cV  egli  farebbe  tenuto  AtheiftaìemendCj 
■’  tiri  fine dcldircoiToilcaiiiuo, d'empio coflume,diclic  bauc* 

tucglixlaiofofpcttocon  vni  conclulionc,  ehepuòcfferc  conc 
forme  al  vero . Lmnc  tàndem  'Knfiiti  f/ÙH*  tHmnltnm 

^hfolkhcj-,  Dro$ , Um  n»n  àd  etil/ttina  rtrum, 
w . fnikilos  CTtniff^ f (futrtr  ft^llnutkr  in  àltkHt 

yi  ÌJtp/kgr4kioreru.iKt . ' ■ ’ ^ / 

L'Kabbiaoio  anchora  nc'  noftri  Scrittori  Italiaoi  » come  fi  poi 

Vedete  ia  i^uclcflcinpiodcH*  Ariofio  » 

C o/i  dicendo  dtn/irir  dt/ffoH*'  ‘ 

' Sàltà  dui  letto  t e di  r*blfiàinfiàf»mMt0  '■ 

SipoMl*/f»dàAlUfini(ir*ie/ìa , ^ 

firatiede poich'è  tktts  àrmàta 
' Jl mi^iior/pirto in ejneflo le i’  àtco/Ì4  p'-‘  '• 

hntlctrleràgion*  fO  DoKnAnntA  i 
X>t  tMnto-kltohgnnggio ,kduHijkeVkoi  . . ■'  < 

Finireon fi grAnhtà/moi giorni tkoiP  <• 

^ ' X)oticl*Arionopriui3poneil  vitioro,epoiroprapox>cil  virti 
ofocoftumc  ; &:  in  quella  del  Prcie  lanm . • 

' •'  oJdtira  ,cl>  tproprioAnoipeccàr foktnte ^ 

• . voi  perdonàr/empreà  chi  (i  pente»  '.i 

Mafi)pra  tmtibciliffimo  efiempio  è quello,  chebabbiamor 
Girone  di  Luigi  Allcmani  cola  doue  airone  allettato  dall  e 
rema  bellezza  della  moglie  di  Danainofuo  gràdiflimoamic 

t quafi  rifloluiodi  macchiare rhoncfladeU'amico,  c Thonc 

della  Donna,  macflcndopcrcfscguire  queftoluqcattiuopt 
fierefi  rifeme  innanziche  lofaccia,e  cqrreggeil  fuocatii 
toftumc,  come  fi  può  vedere  nell’  infraferitte  parole  • 

* SconcievogHe  i Amor  come  vtni/ie 

Conte' ogni  mio  doker  fContr* ogni  legge  > 

màtebiàr  ifkefio  cor  , eh'  io/ tn/icuro, 

Ch’i/lkto/in  ktju)  candido  , e puro  ì 

11  Petrarchaanchoraciha  Ufciato diqueftova*'  cflèmpio  a 
bello,  all' bora  che cofi  dille,  • - > 

<i  Ella  non  c degna  di  mirar  fi ka/t0p 
Chedinoflreparol€ 

Cari , che ilCielnonvote^  ; 

< mrfl  ijkal pkr  eontr affando t/ongid  laftWp 
Onde  come  nel  cor  ut'  induro  ,e'nafprep 
■ ^ mìo  Parlar  voglio  t/ter  a/pro  * i 
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Ma  aacdendoft  » che  il  cribuirc  de  fillt  notlrrfa  cpfpa  atCieloè 
empietà  gra  nde  > c non  degna  di  huomochrifliano , però  ca6> 
daadola  primici-a  fentenza  foggiunfc  quelli  altri  verfi  • 

,§*l  defiérfometrehi»t , ^ 

C ià  s’ i*  trÀfimrro  il  Citi  di  ctrebio  i/t  ccrcèh  , 

<tn  PÌM/iCt4  4 f ié$/l£er  mi  C$Hd4HHé  * 

, « S t mortMl  velo  il  mio  vedere  4p^4HH4^, 

Che  colpa  è delle /Ielle, 

' . . O delle co/ehellef 

Mecofi fiàeh'tdf tenotte m^afattHÀl 

Et  altrouc  hauendo  canta to , \ • 

CaraUvitAtedoppoleimifére 

y tra loonefià  , eh* in  bella  *Donna /i4Ì,. 

Soggiunfccorrcgcndoil  primo  dettoparolc  di  pii  nobile  coto» 

me , Li  ordine  volgi  , e non  far  Madre  mia  • 

SentJhoneflà  mai  eof  e belle  t care  , 

Hora  Dante  mquefto  modoanchora  hà  per  tutto  la  Secoi|c!0 
Cantica  imitato  il  cattivK>co(lumc  di  Pcrfonc  »cbc  (Ifonogmé* 
date  , e corrette,  come  fi  può  veder  per  tutta  quella  Cantica, e 
fpecialmcntc  in  quel  luogo  ,doue  cofi  ragiona  Odcrifi  d*  AgoL 

kifl  . aiìf  tornarli  nau  ^ * 
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frate , di/ /'egli  ,più  ridon  le  carte  , 

Che  pennelleggia  Franco  Bologne fe  t 
U honore  i tutto  bor/uo , tir  mio  in  parte  , 
JSen  non  far  e’  iolìato  /icortefe  , 

Mentre  eh*  ivi/fi  , per  logran  di/t» 

De  C eectllenxjt  loue  mio  cor  inteff  i 

■ Di  tal  fuptrbiaefiù  /*  paga  il  fo  : 

Et  ancor  non  farei  <JMÌ  ffe  non fo/fe 
C he  poff  tndo  peccar , mi  vol/i  a Dio, 
vanagloria  de  l*  hn/MOnepoff'e  . , 

Co/ui  potoin/k  lacimadura  ; 
StnontginntadaCetatigrojft»  __  *»f,' 
Credette Cintbauenela pittura  ^ 

T emer  io  canapo  j & hà  Giotto  tl griJff 
Si  che  Infama  di  colui  o/enra, 

€ o/ìhà  tolto CvHO  ali* altroGuid» 

^ . La^loria  della  lingua  : &forfeèmatf'^ 
Cbti’  VH&  r altro  eaccerà  di  nido,  ^ 

^i^pj^cumor altro ,(^vo§i^e90 
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Dive/tt*  tt*her  vie»  tjuincij  & horvien  ^Mwdi <’ *' 
' Et  mHtAntme  tfercbet»Ht4lAt0,^:  ii  i ."  • r ■ 


• ! ' ■ ■ J I (■'■■  n .?  I.  I»'’  'fi* 

Che  (fudtiJQ  le  parole  del  Poeta  fono  capaci  di fentimento  honeflo  ^ ej 
diihonefio,pdeuefegkireilfentimeHto',che  faina laiontà del 
coflumet  e rifiutar  P altro  ^ colla  difefa  d'  alcuni-  Ikoj^hi 
di  Homero  , di  yirgHio  , di  Catullo  j del  Petrareba  jdtlP  ~ ' 
jìriofto  t e di  Dante  Cap,  Cinquantepmofefto  , 

E guirebbe  r altro  capo  di  fopra  propofto  ,chc  fu  ti 
C Gl»  dc'caitiui  coftumi  : ma  perche  a baflanzt 

^ ^ fi  è ragionato  di  fopra , però  iralafciando  queflo 
capo , verremo  all’  altro  del  dubbio , il  quale  ha  tu* 
ogooucil  Tenti méto  del  Poeta  è dubbio  rcqucfioli 
diuideanchoegli  in  due  parti;  la  prima  dellequalic  ogni  voi* 
ta,  cheil  dubbio  nafee dalla  parte  del  concetto.  Horaiodico, 
che  farebbe  malignita  il  dichiarare  il  fentimento  del  Poeta  im* 
mala  parte,  quandoegli  puòcder capace  d’honeHàcomean* 
daremo  raoftrando  con  cllempij  di  tutte  le  parti  di  fopra  propo. 
(le  : e primieramente  quantoalla  prima  ,e  poi  quantoalla  fccó« 
da.  Dice  dunque  in  vn  luogo  Piomero.  . ' 

ytùnf  tfvoat  I ^ iiti  eìSmtdìyrCtiii^w 

hI»Av  Pi  l^lf  K*xitl9i9ut  KO.KtTrot'jT  OfVajìr  ' 
AvPfiw<ny*9i»Te7ff  jSlo/ 'jtfranaPuÙAtTffj» 

Ne*  quali  verfi  dice  ^che  Mercurio  portò  ad  V lilTe  vn  herba  • 
. che  haueua  la  radice  negra  ; il  fiore  fimile  al  latte,  con  la  quale 
cglifù  ficuro  dagl*  incanti  di  Circe  ; e vuole,  che  quell*  herba., 
venga  dalli  Dei  chiamata  MmAv  . Plora  lo  ScholiafiedeirOdif* 
fca  inqucl  luogo  per  ifpofitione  del  fentim  entod’Homerocofi 
dice  . ÌMÒ!f>v']'&9TaU),ttiP9“wap(t'Tol*àKvnrcÌhriu9tiu'^HtTa9Af 

tiaxa,  fAnitàvtotKaoi^’ir  TajfT\i*TÌT*KÌ  ^s.ia.t9i  %9te%ftii  4fS  *rr 
oTutTi , Ou’cgli  mollra,  ch’ella  era  vn  herba  buona  per  ripa- 
rare alle  beuande.incantate . Eullathio  fponcndo quelle  parole 
d*  Piomero  dice  . M«Av«/  vaKfUoi  fam  Pifa-ji  fimKÓir  ihf  $ 

dfari^nf  t^à,  e>iffio.K*  tot  x/^nnr»  Cioè  chc  1*  herba  Moli  è la  metà 
filueltre  . iiuida  anchora  parlando  di  quell*  herba  Moli  dice  il 
medefìmo  ; e Plinio  di  quell*  herba  medefìma  mente  parla  in., 
quello  modo.  LaudatijfiMa  efi  Hotnero  f^uam  aDtjt  vecari  putat 
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tneficU^èmonfirut  ; nnfeieumboditcìreé^  Phenemm  tiè'  CjUtnt^ 
ircsdif  trndknt  ; /oefies  iU*  hemericé  radice  ntgr4  frotundM^ne^  iJk,  If, 
taghit/tdineCep^  , folio  Scy/lée^odi  40tem  difficjtlter  .'Diofcori^ 

,ncho  nel  quarto  > c Paolo  Eginetaparlanodi  quell’ hcrba  me- 
Icma  benché  alquanto  iJifferentemente  da  Plinio . Et  Ouidioi- 
lc0onefamitioneinque' verfìdelleruebellcMetainorpholi . . 

. PAcifer bine dedcr«tfi«remCy/iennÌHS4lhkm  u 
tflJoli  vocant  Superi  t nì^rA  radice  tenetkr , , • . 

Hora  il  fopradetto  luogo  d’ Homero  vien  efprcllo  in  mala  pai> 
icdairAutoredeirolccnoverfoinqueldifticho." 

Jiinc  leoitur  radix  ,de(iHAjìos  laSleAS  exit  v ; ^ 

Qkenicum  AIùlyvotAm  MentulA  AiolyfAcit  » 

Se  foffe  dunque  alcuno , che  riprendefle  Homero , come  quello 
chehaucflerapprcfentaiovn  dishonellocoftumcinfegnatoda  • 
vnDioad  vnhuomo  jperdifcfad’Homcrofidouradircinrif- 
polla,ch’egliècapaccdi  fcntimcniohoneflo,coincpocodifo. 
prahabbiamo  dichiarato,  che  per  tanto  noi  dobbiamo  fcgui  re 
quella  parte,  che  faina  il  buoncoHiime , c rifiutar  quell’altra  , 
che  ha  fecoiraitatione  di  cattino  coftume, conforme  altra  Ile-  ' 
gola , che  ci  ha  i nfegnato  Plutarcho  in  quelle  parole . />or« 

ùtHoUtuefi  éfkOi<jk/  in  PoemAttbm  fhfpeilAfnnt  ftn meliorè pArtem 
mtriMntkr  jCfnAexcA/nvocAbHlorumptndent,ftiqHoma^isdecetex. 
trteri  jidolo/centtm , cjktm  tnijj  , qkà^Uj/'e  dickntkr  .Pice  ancho 
Homero  in  vn  altro  luogo  che  Penolpe  dille  a Proci,  eh’  clla_j 
non  voleua  tri  loro  fé  no  quello,  che  tiralTecon  l'arcodi  Vlili'e 
nell*  Anello . a»'  »Vi  7 n yuueuK*  . Odif,xi\ 

• ' A»^  «>|TI  fjLrncnftr , •»»«'  7»  /•  paùiiT  dtSAtr  • 

• ©"«Va»  ^ 7*Jor  c Aho/h  / ' ' y 

o”f/»  xI/»'h1't*t’ irTrtn/»»  yS/or  ir 
Keu//*ì'  edjoo  TlM*xl«r  /u«x«u  /lx<t  T^'rrwr  ♦ 

T«r  xim/x’ icrs/iuiu/ fi^^r^wir» '/p /«/«/un  . > 

.<  Kxf//<3»' /u«A<t  x«tAo'ririirAH»r/S/orcio,  >. 

T«  »«T# /ui/xmVp^j  iij/x»  irTsp’«r*<pii  , < • • 

1 qua*  ver  fi  furono  medelimamente  dichiarati  condishoneflo 
fentimento  pure  del  mcdefimo  AutoreOfeeno  conquei  vefli|  ■ 
doue  egli  pai  landò  di  Penelope  cofiferiue . 

E.'tiutbmvtfcir(t^kUkn(ikevAlemiortjfet,'.'~h'.". 

• . Htcefl  AdreQos  verbalockta  Procos , • . » 

- V iberno  meo melikt  NerHktntendeb Al  yiyf SA ^ v*  . V •' 
i : .'r  SititiUkdlActrnm Alt  Artisopkt , 
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ijittnÌMm  ptrij  t , mtdt  vet  intendit'tifMéliMii  ’ ’ 

Ejjt  y'iruNi  feltro  , fttt  Hit  tutUì, 

Ma  perdifcfaci’HomcrodobbiatnoJire  , ch’egli  nonhcbbcil 
brutto  fentimcntOt  che  li  vico  dato  da  quel  liccnciolb  Autore; 
tiia  l'altro  honcito , nel  quale  nonci^  pure  va  minimo  forpet* 
todi  cattino  coHume  > e però  deued  ri/luta  re  il  Temi  meoio  del* 
l’Autore  fopradetto,  e quello  d’Ouidio  negl’  Amori . 
Pentloptvires  /HHtrmm ttniabnt in  srcH , 

Conqueflo  modo  mede fìmo  dobbiamo  rirpondercallaripreo* 
fionc , che  A nnco  Cornuto  era  foliio  fare  in  vn  luogo  di  Virgi- 
lio^ il  luogo  ò in  quei  ver  G . 

Ea  verbi  iecktks 


Off  Atos  dtdìt  Aftjplexus  , piati  diif/.if-  petiuh 
Conik^is  irfh/H/^rtmioper  membra/eportm , ' 

Hora  confiderando  qucfto  luogo  A nnco  Cornuto , come  ci  ri- 
ferifee  AuloGcllio  . E^rt^iam  totius ifiitttvereiundìa  laMdtm, 
ir./Mlfani/nis  , & odiofa/irMtaiione  violanti . NaMUttm^tniahoe 
jighrp  probe,  f et  , & fatii  cìrtumfptSliJrQotrffe  vtrfnsdixifftt: 
Atcmhra  tamtn  , inijHtt , pattlu  ìruantiui  nominanit , Jlrla  egli  è di 
rilpondcre  ,chc  in  vero , come  hadctioGcllio  troppo  od iofa_i 
fu  quifìa  confìderationed’ AnncOi  perciochedoucuaa  Virgi- 
lio badare  per  la  regola  Ibpradcua  ,clic  la  parola  fìa  capace  di 
bonedo  ftntimcnto  , come  e per  lo  più  fenza  dubbio . 
lo  sò  ) che  tra  valenti  Profedor i delie  buone  lettere  vico  vnaJ 
qucliionc , fc  Catullo  in  quel  verfo . 

'Pafftr  dtluiatntf  Pktila , 

Con  graltrihcndccanilabi,chefeguono,  habbia honedo  ,o 
dishoncdofcntimcnto  . Il  Politiano  nelle  MifcelLanec,  e Be- 
nedetto Lampndio  vogliono  »chc  ilfcnrodadishoncdu  ,cli 
muouc  a creder  quedo  il  Politiaao , pci  che  come  racconta  Pef- 
toi  Greci  col  nome  r^«9«V  non  fulamcnte  (ìgniiìcano  il  Pa/fo 
ro  >ma  anchora  il  punendo  dell'  luiomo , prefa  la  traslationej 
dalla  troppa  libidine  de' Palicri  ,eproua  dipiù  qucdafuaopi* 
IDiuncpcr  l’autorità  di  Martiale  in  quc'vcrfi . 

Stcjorfantencr  ak/ks  ejl  Carnllkt 
%Hlagno  Min  tre  Paff trem  M-troni , 

MailSanazarri , e’IMorcui  dall'altra  parte  credono  jcheil 
fentimento  diCatullo(fc  bene  peraltro  licenciofo)  Ga  nondi- 
fnciio  in  quel  luogo  honedo  > e veramente  non  da  vn  minimo 
jeeno  Catullo  di  voler  faucllarc  dithoncAauicotc.  £ perche  io 
■ ■ ■ ■ Olirò 
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oltre  alla  Regola  di  Pluiarchofauorifccl* opinione  del  Sana-^! 
urri  p e del  Morctì pèrcié  ioahchóra  mi  foccóferiùoa  quello  , 
nedefimo parere  TNc  ci  dcuefuolgere  da  quella  credenza  ra«| 
lorita  di  Martiale , percióchc  igliconoc  Poeta burleuole’voìl»  , 
falseggiar  l’ inicniiortc  di  Catullo  nel  utodo^che  l*  Autore  dell**  ' 
)fccno  verfo  falseggiò  quella  d*  Homero  ; apprelTó  fi  vede  ^ 

riardale  con  raggiuhta'dclla  parola/»»/*»»  ha  rnello  in  dubbi»' 
juclla  Tua  fpolitionc . Habbiaino  anchora  ellempj , per  li  qua-* 
i potiamo  mettere  in  prattica  quella  regola  di  PlutarchonclU  .. 
ìollra  lingua , come  per  cffcmpio  dicendo  il  Petrarca  , ■»  ‘ 

■*  ' Ti^mdlionijHanto'laiiitr  ti  dei 

De r imdgìne  tud  , /emine  viltà 
^hduejfi  tjHel , th')foUvnd  vorrei 
Può  haucre/cntimcnto  buono,  e cattino:  mi  in  rcròfegno  di  . 
mimo  cattino  farebbe,,  come  habbiamò  palcfato  di’fopra  coo^^* 
'autorità  di  Plutarcho  ,tiràrcalla  parte  peggiore  quelle  corc#v, 
:hc  fi  ponno  intendere  con  la  migliore;  e però  egli  è da  dire ’,*•«* 
:hc  il  Petrarca  bramò  folainèntc  di  poter  haucr  grata  rifpo*  , 
laa  Tuoi  ragiona^inentìdaHe  Imagini  di  Mad.  Laura«  come  ap« 
pare  ne’ vcrli  antecedenti . . , ^ 

tyìfjpoich'iven^oérd^ììfidreotilei  ’ , 

BenijinAmenie  dfdipdr , che  m' d/colte  t 
Se  rifpondin'  htHejfe  a dettt  miei , 
tin  quello  modo  Tara  falua  l' honclla  di  quello  Poeta  r 
eli* ÀriodomeJcfi inamente  vifonodueverfi  , che  fefolTerO  ' 
tclinclfcntimcntocattiuo  lodichiararcbbcropcr  vn  gran-’’ 
fimo  Hcrctico;  ina  iute  fi  ncrfcntimento.chcfù  proprio  dell*  ' 
ucorc,non hannolcrupuloalcuno.  Sonoi  vcrlìquclli  ,nelU'  ' 
|aaliparlaiido  di  due  Palluri  polli  in  terra  da  Orlandccco  dico . 

In  terrdvn  pAto  AddtrmentAto  iìefe  » ’ ‘ 

Che  al  aonllJimod/f or/e  fi*  de/lo . * ’ 

«'quali  verfi la  parola  /•»•/?  non  fideue  riferire  alla  RelTuf-  ^ 
tioncjina  fi  bene  alla  Morte  di  quelli , eh'  erano  in  terra  ' 

1 quello  modo'mcttcrà  in  dubbio  la  morte  diquclli  ,cnonU'* 
durrctionc  ,c  cofi  vorrà  dire  > che  forli  fi  dcllaranno  primi.» 

11' vltimo giorno,  cqtucquclli , che  per  allhorà  non  erano  ' ‘ 
ichofiatlatto  morti , ma  fotamentc. tramortiti  ' Hora  col^ 
adahientódi  quqllà  regola  pòfiìamo  interpretare  tutte  le  mai'J 
t licenze  jchcliritrouano  nel  Poemi  di  Dante  nel  miglior  fé- ‘ 

,;c  dire , clic  fiano  dette  per  emenda,  e pcrcorrccttònò’*  ■ 
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Ac*vitiofi ,<i honpct  infamia  Ioro;&ècora  degna d’ efferatf; 
ucrtitajChequefia  reggia  di  Piuiarchoècpràmunc  non  fola- 
mente  per  faluarc  icoltumi  cattiui  delle  pcrfonc  imitate 
anebora  quelli , che  fono  detti  per  bocca  del  Poeta , , 

Chel*b9ità  de*  coliumi/i  può  dintoflràre  r.e*  Poeti  peri*  Vèneti 
dell' opinioni  de'* Phtlojopht  Cnp^  Cin^HèntefimaJettimo  \ 

Lfecon  lo  modo  di  difender  i cattiui  coflumi  compre- 
y - lo  lotto  il  capo  del  dubbio  rimira  i Concetti  jC  queftò  (i 
y T 5 diuidc  in  altre  due  parti. La  prima  rifguarda  la  varietà 
dcllcopi.ujiii  philofophichc.  La  fccóda  la  varietà  dcl- 
. . le  leggi , v^anco  al  primo  dico,  che  può  ellerfacilmc- 

te  quello,  V c pare  ad  vna  Setta  Philofophica  riputato  per  cola 
I . ]^n  fatta  come  per  cllcmpio  ha  Rimato  Ariflo:clc  nell*  Ethica, 

‘ che  1’ tìuOiUO  foi'ichabbia  ad  cITerc  intrepido  folamcntc  nelle 
morti  li j.tcìic  « dichiaran Jo per  houcflc  quelle, che  vengono 
t porte  nelle oaiuglic  ,duue  l’huomogiunamente  combattere 

I per  qudlocgli  non  riprende  per  vile  qucH’huomo , il  qualej 

.1  haoou  iiinoredc'Tcrrcmoti  , delle  Procelle  del  mare,  c dico- 

I fc  fomlglianti , cilcndochc  in  quelle  l'huomo  non  pofla-honc- 

flameme  morire, onde  dice.  Forth auiemvirvt homo ent inter, 
'tu,  rituj  : timtbtt  tamen  et  ini;:  hnifmodl  mèla  ,fed  ijt  oportet  tamen, 
i £*F*  ^9*  ^ rènoprf/cribu  thane/iètu  tauf-i/uflintbìt^èc  feret  (juippci 
fHmhicJinùvirtHtisfìtttffciturAHtem,vtma^ii,& minus  heetU 
; menmHs  \etiAmvt  mc^uf  non  funt  terribili»  ftjmfiterribiiiè  finiti. 

* . tnenntks  , Peciata^i  itmmituntur  ,aiiud  fCum  non  fit ut  oportet  t 

f èliud  cum  non  oportet , vel  »litjuid  ciuf  modi  fimiliter  ^uoijite  tirctu 

• ■ ' ^uf  fiduci»m»ffernnt , igitur  e» , (fueopvrtet  cuiut  c»uf(U 

oportet  tÒ"  vt  oportet  fklhnet  ,»c  timet,C7  fi  nuli  modo  et  i»m  confi’ 
i^al quale difeorfo  appare, che Ariftotclcnoiu 
habbiadillinta  la  Virtù  Jagi’cltrcmi  vitiofi  per  le  qualità,  ma 
folamente  per  quantità  cioè  foprabbondanza ,e  mancamento; 
ma  li  Stoici  ,c  (c  crcdiamoa  Gcmaltio  Pietonio  anebora  i Pla- 
tonici fono  in  quello  modo  digerenti  da  Arinotele, eflcndocbe 
cifi  vogliono,chc  la  V iriù  fi  diltingua  dal  vaio,  non  per  quan- 
tità, ina  per  qualita,di  modochc  tutto  quello,  che  è per  fua  na- 
tura caictuo  , grande o piccolo , ch’egli  lì  fia  vogliono, che fia 
vaiolo,  e quello, che  non  ha  in  feflcllo  brutezza  alcuna  vo- 
gliono, che  lia  virtuolo,  c però  tutto  quello,  che  è iodcuolc  nó 
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j per  quantità  > o per  modo,  ma  per  proprio  genere  fi  difiingua 
dal  vitio , e per  quello  reputano , che  rhuomo'anchora  nelle-» 
Procelle  del  Mare  non  haboia  da  temere  non  cfsendo  viiiolc 


Parlando  di  quella  cofaGcmalìioPletonio  nel  libretto,  che^ 
fcrilsc  delle  differcnac  di  Platone , e d’ Arillotclc , coli  fcriuc',- 

A'm’  , »/  riA*Toif(t  0 wTfl»  , j(//*  r»  «>ACr*K  »/  T<t  /?!  V T/ #|  T4  «Tlf 

rwiT#f  , tfAXt’  7,  ^ .ui>*  ,(C%7|  9,7ÌftU 

0VXf^fà^*Pf  AhtÌvT**<tJTft  UMT$(  r><«  UKÌ*Tt!  0)7$  I*  Tl^lrof 

,^ùa.ffa.K%ìVli  .7Ì7fi»Ì i' tKVTnl  -w7t  À^tlìtìv;  . o»)-l  /4W  tu unii 

ìf,nKjuToionì*¥Ta,fi,v£¥ÌfU0(it  , ilura, fcfo.scalcunocbcriprca** 
dcliic  Virgilio  in  quei  verfi , r.  , 

Mvtempt'e^neéfoluuniurfrigoremcmbr*^'  • ' ' 
& dHpUces  tcndens  *d fiderà  pulmat , 

T'alia  voce  rtjert , 

Comcquello , che  liaucrsc  im  itato  vn  caiiiuo  coflumc  d’Enea , 
il  quale  hebbe  timore  di  queila  morte,  doue  non  era  vitioalcu»’ 
no  , fi  deue  rilponJere  per  difefa  di  quel  Poeta,  e dire,  ch'egli 
nó  hà  fcgmtaio  in  qutfio  Topinion  delli  S.oici  ,e  de'  Platonici, 
iqualidiilinguonoil  vitio  dalla  Virtù  perpropnogenerc:  ma 
quella  d' Anllocelc  , e de’  Peripatetici . i quali  dillinguooóia-. 
Virtù  dal  vitio  per  quantità  ,c  per  modo;  ma  non  per  genere, 
e quello  mododiuifcndcfe,  i Poeti  vienprefo  dai  decimo  ferri, 

momodo,cCl quale vuol,Plutarcho,chcs  arvoltanoi Poeti,  ' 

i^i^Htd  in  l'oc  fi  tU^ans  tnuenieniHi  , aitf-  vn/f  atmonfirstionil , 
idefi  ftfiimor.ij  i*hilo/ophoritn:jHafienHtneMHJ,aitjiaM^ehimus, 
Iki^f  torni»  adì/  kenUfitcr^ad/i'tbefnkJ  fin  fi  nm  enim  boi  tfl  f&v 
tilt  forr^horata ita  , <y  autìafide  »ct,mijt^  eiupinfcen*  duuntMr  , 
Mt  ad  lyram  t antan  tur  , vchn  /(boia  die  nn  tur  l'ytba^o»  a , filato^ 
tiif^ì  dtfrtta  tonfi tm  *Hnt  , V C'bilontf  pr4i  opta , eademiji  tendnnt 
Bioniifienttmif , ijuo  ifiapneniet praietiiones  . Et  C pur  quella  di- 

fcfacommune  a calimi  coilu.ni  imiiaiidalio  lidio  Poeta  . 


£».f, 


Che  per  ia  varici  À delle  humanefipnè  difendere  Id  bontà  de* 

cefiami ne'  Poeti , C'ap,  Cin^nantefimottauo, 


. * 

> » 


•S  fccódo , & vjtiino  capo  dell'ambiguità  del  Co-'  ■ 

efi C’ Vj^cecto ,quanuoil coiiumc può cller buono,e'catti- 
^ C»  ^ P^r  varietà  delle  Leggi  humane  ; percioche 
^ y . può  cfser  egli  molto  bene  ,chc  vn  collumc  venga 
riputalo  buon  in  va  Paefe,  doue  le  leggi  le  appro, 
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nino  per  tale,  e eheaUrouequcl  mcdcnmo  colìume  venga  dà 
^aUrc  leggi  rifiutalo  per  cattiuo,  come  per  eflempio.  Nella  Re* 
pub.  Acheniefe  fìi  filmato , che  l'ocio  folle  gran  liclittoitnain 
quella  de’  Spartani  fu  creduto  j che  l'otio  folle  degno , & honó. 

. rato  trattenimento, di  che  parlando  Flutarcho  negli  Apophte* 

' gtni  Laconici , cofi  Icriue . tìtrondAs  ijunm  j^thenu ^hidAmtcij 
dAmfìAtiu fortt  , i Affli  oflendi fbi  tkm  , ifHÌ  in  cah/a  iìberAli  connìt^ 
tmfortt,  £ quello  medcfiwo  afferma  egli  anchora  nella  Vita 
di  Solone  i la  qual  cunfidcrationc  c valcuole , quandoil  giullo, 
co  me  fi  ò detto  di  fopra  depede  dall’ vroefirinlcco  degl' huomi* 
ni, ma  non  già  quando  depende  dalia  natura  , ilqujlgiufio, 
come  fi  c detto,  c immutabile  è àchora  inuariabile  conofei* 
mo  da  tutti , onde  diflc  Euripide  ncU'Orefic. 

Tct  xaA*  Tarn  fai  tf*  Tei  fiv  kaKa*  Cioè* 

C ìa/i un  1‘ hont/ìo  intende  i 1 1' inh»nc/to , 

Se  aduuque  fofic  alcuno , che  volcfse  fcufarc  la  malitia  del  col 
lume  col  Variare  la  legge  naturale  fecondo  la  va  riera  dell’ rfo 
de’ Popoli  non  vfarebbcdifda  valcuclc,cpcr  qucfioTindarc 
apprelio  Euripide  accufaiido  Oreste  mostra,  eh’ egli  non  può 
cl'cularc  la  Tua  fcclcragginc  grande  d’hauer  vccifa  la  Madre 
con  alcuna  legge  , & all’incontroOrcflemofirad'haucrfer< 
nato  la  legge  naiura  c hauendo fatto  cofa , ch’era  per efser^ 
gran  giouanunto  alla  Patria , & a tutta  la  Grecia . ' 

J^KAffov  i*!t  etrrAfAtEh}.«  J"’  ofit  S , . 


< ik, 


ì 


^ li  Ktftt'f  S^enSfeia ut 

* Jit/fAt  ^ard/’nf  ‘reiufitlM  ' . 

litTÌiirufJiAt»tt'n*Ìf^l9tS)ifai  fiteeu  , " 

TAfuvitAyTmxtnreiletXvinuTÌmt»  CÌoè* 

Odi  tu  j teme  a inttA  G reti  a togion»  : 

Cke/e  le  iJennehAArAnn»  tAnt’Arairt  t 
C b’xtetdinti  mArìtitper  AÌntA 
JlicorrAi!$AfglÌA9li,f$Ì€$nnmdt 
j • *JìlAmeke%oglÌ9n  itiQHereìlmAternA  ' il- 
„ . *^Jetio'’,gidfiAc»fAhtne,94  ,tginfi4 

’ JL.’vteìderei  A/Anti , i 

Ma  fénaa  dubbio  che  Oreficbaucua  il  torto  ; cifTcùdoclte  il  fi 
delitto  non  fi  potefle  far  lecito  per  alcuna  legge  • Vaglia  du 
■ que  questa  legge  a faluarc  | quei  costumi  ,che  fonocattiui  ,c 
me  ripugnanti  a qualcheleggepofitiua  . £ per  questo  Silio  It 
■|ico  non  J|^a  biafitn atoU  varku  de*  costumi difcpclire  i coi 
" ” ~ ’ morti 
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drtì , còme  cofa , che  ne'  Tuoi  tempi  poceua  giuftamehte  yarif 
efecoudorv  rode*  Popoli.  'N4m^if/}éptr$màe$ 

^ TììfcrÌHten  oatiMldi  .VMrÌ4t<i',ÌAcentMimt 


morti 
are 
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J)ì feri  mi/t  ftrHAt  poPnidt , vérUtyf  i*eent/tm  * 

ExejuUt  ftHntHli  Ò eincrttm  ftnttntU  difetti ^ ' ‘ 
Tellure  (vt  perbiltent  )ii  moi*nti<jHi$t  Iberm 
Sx4nir»4  oh/cf.tMt  eon/Mmit  eorp$r4  vttltàr: 

' JlerUetim  iHetm po/nerMnt  membr4  jprob4ntM0  '*■  . 

' tìyre4nisadhibcree4nei: /Efyptié  teiitit . ' ‘ 

• Cl4Hditodor4tfp9lìfiim$ift4ntÌ4/4x*  ' *»:/*• 

Ctrporà,  & à menfis  ex4H^uem  b4ud/ep4tét 
Exhiufio  infiitHÌt  Ptntutv4en4reetrtbr».  • 

Or 4 vtrum  , & lon^km  myrrh4t4  reponit  ìh  44Hm^  ' ' 
Jtluid<juircelM/anMdojC4r4m4ntej4reM4  *‘i\ 

JnfodiHtit f /juid<]MÌ ffuo/epclire prtfnnda  ’•  ' ''■ 

Ex4HÌmes  m4»d4»t  Libyeit  Nit/tmtnet  i« eru  } ‘ 

• Ccit4V4tkic4piiheìreumd4re^4ndeni  •*  '■•t- 

Ojf4  ^ntf4s  ,4uro  ntenfise4pteMl4/tnt4ntl  ‘ ‘ . 

■ Cecropid4obp4trÌ4tnAi4Mortijf»rtiperempt0s  •' f 

’ ^ J)eereHtre(imHleommitnibHtyrercJl4mmit , ’l 

1.  %/ft^ente  iti Scyibie4/MÌin4e4daMer4  irMneit 

:.‘>-Lent4diei/epelu  ,p/4triii/fHentÌ4i4b»j  • 

Ecio quello mododobbiamodichiarilSoacccodclPctrarcai?  • 

Peti  Ty  4/«r4  , jinrelieo  intelletti . • 

Doucegli  fé  bene  fa  bacciare  M.  Laura  da  huomo , che  non  le 
eramaritOjtutuuia  non  ce  la  dipinge  per  poco  cada  , poiché 
r vfo  del  Pae(c  quello  cotnporcaua  anchora  ne  Ile  Donne  pudi- 
che , Hora  questo  modo  di  difcla  è anchora  coininuuc  a cactus 
costumi' imitati  dal  Poeta , 


M ' 
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Siri^ionA  del  e4ttluo  eoffume  , thè  fi  può  difender»  percA^Unt  p 
ihei»f4nn»,  C4f,  CinquAntefimentn» , 

I * * • ‘ , t ^ * 

L terzo  capo  principale  tChe  ci  presta  cagione  di 
^ potere  difendere  il  caitiuocostumc  unitalo  naicc-» 
^ dalle  cagioni  > che  lo  producano  quando  elle  fono 

-però  tali , che  rendano  innocente  del  caitiuo  cof- 
tume  quello,  che  fa  ratto  brutto , e perche  questa 
cofa  è pienamente  trattata  per  Aristoieic , però  feoza  fcostarcì 
lui  diciamo, che  le  attloni  brutte  fono  intanto  degne  di  b'iaf- 
&o inquanto I eh’ ella  fono  voiontacie,  però  quando fodeyn^p 
' . " " aiuonc 
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att  ione  brutta  fatta  inuolont^  riamente  ella  allhora  non  dareb.' 
: bcìndiiiodicattiuocbfluiDCjpcrchc  , come difs?  Arinotele . 

Tif  7 Trattai 

4«>aii’  ytìcfòftif  . ir  *J  Tiit  tLK9iv!»i{  rvyyy(^!*nt  t »i<*ou 

|-  Cioè  t io  virfM (irta ^^lialfe.  fi  »eie  *tri9n$  t nette  i9/t, 

(hepyfn4Ì4Woaf4renoÌMeàe/ìwtdtnoJ}r4  volanti  hnnnolno^alt,, 
lodi  t&i  bi4fmi:  ma  (jnelche  f4ccÌ4ni9  4 di/pe((o n^^ro  t neteju^ 
. TÌo't(be/Ì4perdon4io  h4Mntoi/t(omp4/fio/7(  ,Hoi^AlìUrCÌ^i(h 
le  fenaa  concorfp della  noHra  volontà , che  i.  latini  nominano 
: - Jnnitum , i Greci  ìmì  può  eller  fcc  ondo  Ariftot,  di  due  ma- 

* nicre  ;cioèofcmplicemcnte,o  milla  mente  ; e perche  dcllej 
attioni  mille  ragionarcmoapprcUodihufaniétc, però  ritorni, 
•do alle attionii che fcmplicemcntc  lono  inuolontarie  dico, 
che  le  fono  tali, o per  igaoràza,o  per  violenta  ,comeancho< 
ra  ha  dichiarato  AtiUQlcle  ideilo  nelle  feguenti  parole . y'ioUn 
tnm  eR  cuius  principinm  tfi  (*  tf4  non  (pn/entirt pàfso . 3/4/01-  -Jc» 

• . E’  la  violcza  quandoil  principio  è fuori  dcU’o- 
pcrante  ,c  del  paticnte  , $c  opera  di  modo , che  fen2a  vn  mini* 
moconcQrfQdciragente,cdelpaiicntefa  tutto, eh'  cglibra- 
ma  ,e  però  dire  Andotele  1 ou  » <ìfxó 
tìd&iuQf . le  quali  parole  furoii  copi  efe  da  Dante  in  quei  vcc« 

ii,  Se,V‘9lfnJfac‘j44ndo<jnclfhepato 

fetente  (onjertftca  quel  1 he  sfotta . 


..j- 


ì.. 


I 


I 
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Et  è cofa  degna  da  elTer  notata , che  Dante  non  hà  fatto  memi- 
‘ onc,fe  nonfolodipalnoni  violente  .parendo a lui  ,chequcll« 
. attieni,  che  violentamente  f|  fanno  fianpihtonopalfioni, che 
i attieni  j poiché  elle  vengono  congiontc  per  impeto  dccuuto 
da  principiocdrinfcco, e forfè, che  inquedo  egli  ha  parlato 
^ più  propriamente  d*  Arinotele.  Hora  per  quella  violenza  hi 

• fculato  Lutano  la  battaglia  fra  Romani  ,chc  fu  fatta  nc'cam* 
pi  di  Lnarlagiia  pena  parte  di  f'ompco  , modrapdo, ch’egli 
! Yt  fu  violentemente  tratto  da  tutti  lifoldati  , 

^ Ingemuii  RtRor  ,fonfìtq\'DeorHno\  •«,  • 

f.f$edol9fj(^f4t4ju£fontr4ri4me'ìiti^:^ 

Epocopiù innanzi . , ^ s 

ir  apndfkptros  votis  me  C^ar  inìquit  \ 

4,,  ^M^natur }qH4n(kmJielernm fqHnntHmqimnUrHM 

/n  popklulnxifl4lfret\  • 

, Cofi  modrò  Siilo , che  Paulo  Emilio  fu  violcutemcnwfpinto 
•w  Varrow  ai  fatto  d;^mcdtUnnc^  ..... 
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«•.I-  ‘'•■'^'Std'^HMliifif4tisdiie[l6 mìlite Cémpit-  ’"  ]■  * '*  t-*  ’l* 

V.  * ■J*oflpU£n4m/}etit,4hteociiIos4rjMeor4fMtury'‘^*''  r^.'** 
' ' < 0buer/4nte m4Ìo  t CeuUm  fpetucÙ4de’npt4 , 

?.  i.  • Cum/htpet  ex4n$m4t4p4renj»4tiqHe  repentèt'^'^*^  • 

• ' • • d^ecejHÌct]H4mfoHet  extremis  4mplexihtu4rtHts  V* 

• ’*■■  Per  toties  ,ÌHefMt  yConcuQ ( m4ni4  Rami , ’ * ‘ 

Con  quel , che  fcguc.  £ però  ben  ditte  Lcatuloappfctfó  T'ito  ’ - 

Liuioparlando  a Paolo  Emilio  morcalmence  ferito.  p4nleJ^\ 
Emyli t^Mèmt4meninfontemcHlp4cl4dis htUtetnà  Dtj ref pietre de^ 
iene , In  quello  modo  fi  Tcufa  apprelTo  rAriollo  la  fuga  di  Mar-^ 
fifa  ,di  Guidone , e d'altri  Cauallieri , i quali  impauuriti  dall* 
borrendo  luonO  del  corno  d' Adolfo  erano  per  incanti  accciU«  '' 
tatifuggirc.  CofimCtU4  4fHoi tCom*4glifir4ni  \ . 

L4forx.4,che  nel  come  erdincenteté^  i.i. 

San/'onetiOft  Ciiidf.tt  ,eidMoi  (jcrtneni  ' 

PfsggondietrtA  M-irpf4fp4uent4t4i 
Plefugendo  panno  ir  tAntoloHtmni  t .. 

^^e  ior  non /Ta  l’orecchÌ4  Ance  intornéldl 

Efln  vn  altro  luogo  il  mede  fimo  Poeta  feufa  Ruggiero  dell*  iii»' 
collanza  vfacanell'amare  inoltrando,  che  nacque  per  violea*  ! 
zad'Incanto,  La  beUn  donna , che cetAntoamAHA  , ^ 

t|.  * JNontàamcntegltè  dal  cor  partita  ’ " ‘ ‘.'/.‘f 

' ^ Cheper  incanto  AlctnAgli  lo  lana 

' _ ,P'  antica  amorof A /ha  ferita*,  " 

^ di  fé  fola  : e dal  fuo  atnor  lo  grana  « 

‘ . P in  <\kello  eff A r iman  fola  [colpita  i . ......  ■'< 

• ^ ^ Siche  feufar  ilhuonRjtggier  fi  dette  » ^ •• 

- . ' Se[imoflro<iHÌui  incoflante Itene  '»  , .. 

altro  capo, che  fcufail  cattino  coltumeP Ignoranza «Tix 
quale  vien  per  Ariftoieie  diuifa  in  due  fpecie^ cioè  in  quella/»  ' 
chenonfcufalc  atiionicattiuc,&in  quella. che lcfcula:cdi  ' 
nùouoquclla,che  nonifcufaèdiuifadaS.Thomalo  in  coofe*> 
gùente,ecòcomicaiite  : è nomata  da  lui  ignoranaaconcoqit*/- 
tantequclla  per  la  quale  non  fapiamo  noi  quello , che  faccia« 
no, mafe bene lofapelfimo^farclfiinoad' ugni  modo  il  mede. 
^tao.Cencomiianter  qnidem  qnàdoignorantia  eli  deeo  ,qnod  agim 
tur  •tameetiamfifciretnr  fUihilominnt  ageretnr : tunc  tntmigne^ 
tantia  non  indncit  ad  voicdnm  . vt  hoc  fiat , (ed  accidit.fitnnl  efie  4» 
ItqHidJaaHm  & ignothm  ,Di  quella  ignoranza  parlando  Arifto- 


,t'»ì  ' 
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tc  le  hi  co^C  •/»  jJ  a^rcMf  > aViR^r*i^A*vm 

£rW.  jJ , 71  %<wi>^v^»f't^  bv/uir«ijuiAH«  • • ^//  «*'>-r«i*r,<y»5ctr  • .r/«uu  jun/i 

fv*  !}  , #>•/“»'  »/»*  Sf 

JU*»j  /«'// ’fà^  »t ,£k0T l$Anr'  ,V 

3 i*trafiÌKÌpÌ9‘ , » T«  • ti^Qh  , fr»  «';^f  x«r«  Cioè  , 7"r4  i , tht 

0pcrdH$  ptr  ifn$rMnK.4(}MeH0,fhefi  }tnte  dtl  fdtttoperddlfuodìf. 
fttt»  : m»  tjHClh  , che  non  fi  pente  e JJendo  »ltr$  , 'cioè  efttni  e fi  tenti 
delfdttoaieefiha/ttroperdtinonfpintdneMmenie  , Horatjucfta 
non  fpontatico  da  A rinotclc'txvfior.c nomato  daS.Thomafq 
ignoranza concumicante  . Qncfla  ignoranza  cofi fatta  >fcca-, 
«in  yn'attjoncvitiofa  ,nonc  libera  del  biaGmo  ; coG  Leone 
appreflo  r A r iofto  nioGra  a Rugierodi  non  G pentire  d’hauer* 
li  fatto  bcncGcio , mentre  ,che  non  loconofceua,  foggiungcn.- 
dò'i'che  qùandoancherhaucfreconoG:iuiO|haurcbbefat(oU, 

. XSLCdcCicao , E/et}H4ndoaìcarcereio  titrafii  ^ 

A"  hÀuejfi  : com'  ber  n'ho  fnpnto  il  véro  ^ . 

Jl  mede  (imo  hanreifdtto  ancor  élC  bora  , 
eh' A beneficio  tuo  fon  per  far  bora  . 

L’ ignoranza  confcguentc  c dichiarata  da  S.  ThomaloefTcreJ 
quella  ,chcètalc  voluniariamcnte,  Conf'ejHenteratttcmfeban  ^ 
het  i^norantiaad  voluntatem , in  quontum  ip/j  ignoranti*  tfi  voIhu^ 
Uri* . E queQa  viene  diuifa  dall  ifteifo  S.  Thomafo  in  due  fpc* 
eie  il’vna  delle  quali  è da  lui  detta  affettata  , l’altra  di  inala  e- 
lettione  : raGcitataèquandoalcuno  vuolcignorarequello  « 
che  doura  faperc  ,pcr  nonaGcnerG  dal  peccato.  KnomodoquU 
dSutfertur  $nipioranti»m  ^ficut  aliquit  ijnorarevnlt  ,vel  vteM^ 
eufationem peccati  habeat  , vcl  vt  non  rt  'rabatut  à peccato  , Hi 
di  quella  ignoranza  Arinotele  parlatoinquelleparole.k/«’M- 
10iA.*r4i>*i'r«<.^/4ci>'iT«r7(4«  • Cioè.  L' ijinorà^a  dtlttninerfétteoo 
$/cu/dfperchevitnetributt4MVitio  , In  qucGo modo  peccano 
quelli,  che  bramano  non  faper  quello  , chela  legge  comman» 
da  ;accioche  pollano  faciare  l’ infame  loro  appetito  ; & in  que- 
llo ci  hà  lafciatoeifcmpioOuidio  cola , doi^c  introduce  Mirra  p 
che  G sforza  di  credere, che  Y incello federato  della  Ggliola  col 
^adrefoUcgiulìamcnte  lecito.  ' ’■ 

' Sitamenbocfitlu/efi  tfidenìmdantnarenejMiBr  ' 
' • • JHaneyenertatpietét ^coettntq;  ylnitmtlidnkllo  . - 

.C'o;/er4  dtleQu , aie  hàbetnr  turpe  itutenca  • 

• Ferrepatremter^o’^t  equo/uafilU  comune  i ' 

' • ji^afqnecrcttnìt jìnitpeetéden caper fip/AqffHÌiu  ''  ' 

•l't  ...  . Ssmlnp^ 

.r.-j  . - ' 
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'■  Semine eoniepts efiìtx ilio conelpit  nlet ? * ' f ; . ^ 
Felieej ,(}HÌbHs  i^MÌicem\bHmttnam*li^ti4i 
Ckrndeàit  le^es:&  (jModnetnrtremittit  ^ 

• - • ' /nMÌd0ÌMrMne£éint  tgCHtestàmenelfeferuHttir}  , 

■ In  qHÌlHi& nato ^enìtrìx  t& natMpArenti  , , 

• ' lungitnr  ,&  pìetM  geminato  crt/cit  amore , » 

eJ^le  mìferam , quod non  na/ei  mihi  contingit  Ulte  « ,? 

Fortunaqi  loci  lador , 

L'Ignoranza  di  mala  elezione  (i  diuideda  S.Thomafo  perco» 
fi  dire  in  operante  ,e  negligente  : è Toperantc  quando  noi  eleg-  .. 
giamoquelle  cofe,checi  fono  porte  dalla  cattiuapaflione>oda 
cattino  habito  ,douc  fi  vede  l'ignoranza  per  non  hauerenell*  •. 
intelletto  la coniìderatione delle  cofe^che  fidoucuahanerciC-  < 
per  confiderare  quelle  cofe  , che  fono  cagioni  dei  peccato  . 

Alto  modo  dicitur  tgnorantia  voluntaria  eius  » quodquit  potei? /ciré  t 
& debtt  ,/ìc etti m non  agere  , C7  nomelievolnniai  ted  titur  , vt/u^  ■ 
radiUumtfi  choc  igitur  modo  dicitur  ignotantia  y/iut  cum  aliquie 
o^km  non  con/ìderat , qttod  con/ìderare  pott/l , & debet  ^ quod  tfi  • 

^ntrantia  mala  eltUituij  , vel  ex  paffione , ex  babitn  pronenient  , ' 

Di  questa  ignoranza  ha  faiicllato  Ariftoccie  nell'  Ethica  ,doue 
egli  hadimoflratojchc  l'Incontinente  non  hafeienzainattoì' 
per  baucr  diucrtito  rintellettodallcconfidcrationidclkeole^  ■ 
honcrtc,e  conuerfplo  in  contcmplarein  attorobieiioinho- 
(do  i onde  le  noma  <('x/:a«i«,e  per  qucAo  ha  detto  Platone  in^ 
molti  luoghi , che  peccai  qui/quis  deficiente  /lientia  ; eJ>.  Tho» 
fiiafoefplicando  quel  detto  Platonico  fcrificin  vn luogo.  A'ow 
jt//  feccatum  inuolnntarikm  ^ ni/i  in  rat  ione  defftllht  : £ per  quello 
pftra  yirgiliojche  a Bidone  inamorata  erano  fuggiti  i fauij 
:nfìeri , non  confìderando  più  ella  le  cofe , che  le  recauano  il 
enee  l'vtile  proprio,  che  nellaanentehaucua  Tempre  l’obice» 
Jnociuo.  lilumabsent abtentemauditqiVtdetque a \ 

tyiutgremio  ji/canium  Genitorij  imaginecapta 
Dettintt  tin/andum/i/aUtrepof/it  amorem'y 

• FìeccaptfajfnrgknttnrresynonatmaluHentus  ' - ; 
Excercet  ,Portu/ke  ,ant  Propkgnacklabe/lo  f-  -.U'' 

. 7" Mta  parant , pendent  opera  interrnpta  , minaque  ■>  . ì 

e^lurerkmingentei^fqn*taq-,m»chth40"Jaeio,  •«  v» 

oli  tnoAral' ArioAo,chel'  amore  leuò  dall’  intelletto d'Or«' 
ndo  la  vera  cognitìonc  del  bene , ciò  fece  inconfeguenza  i» 
orante  in  quei  V crii.  ' \ 

E c Cbe 


Dif-i:!;  xl  b' 


ili  li  / B X 9 

CieftonpMÒfsrit  vncer'tfh’ 

^ iluefio  crudele ttTr*ditortt  Amtrti  • 

J*oicht  *d  Orlando  f uh  leuttr  d*lpett»  •'  . 

Lm  tanta  fi  t che  deueulfue  Signore  ì 
C iàf auto  yC  pieno  fu  d' ogni  rifpet  te  t , 

E de  laSantaChiefa  dijtnfore  ì . 

,,  ' . J-Jor  per  vn  vano  amor  poco  del  Zte  t " ' 

E di/e poio  ,e  men  cura  di  Dio  , ' 

EDintC.  eyrfht  ylnime  tui^annate  jahifattur*emphà  ^ 

• Che  da  fatto  htn  torcete  i ceri  -‘t. 

Driz.z.ando  in  vanità  le  vollre  tempie. 

Ma  questa  ignoranza  nonifcufa  il  cattiuo  costume,  e però  né 
Ditloncapprcllo  V irgilio , ne  Orlando apprcflo  1*  Ariosto  me- 
' ritanolcula . L'ignoranza  di  inala  cletcione  per  negligenza,  è 
ogniuolca  che  non  poniam  studio  debito  per  faper  le  cofe  ,che 
giustamente  fiaino  cbligatia  fapcre,  della  quale  ha  in  questo 
modo  ragionato  S.Thoinafo:^i«r4/i^Mi/  notitiam,  tjuamdebtt 
habere  non  t urat  atjairert , O Jecundum  hunc  modtim  t igrtorantifL, 
vniuerfalìum  tiuri/cj-,  quod/cire  tenetur  yvehtntarta dicitur tqu*li 
fernegUgentiam  prouentent . Et  Aristotele  ha  di  questa  ignoraa, 
|;a  cofi  (critto  . W ;}  «t»*»»»»  0n\traj  Ktytù^,<ì)in’Tj(iiyr»ó!  -ti  ctvfcfiif 
/ or»<^iiirró':i^ecufistntyr«i*ttTja  r««in(„T»<«’WkCCTS’f|U*;^«iifi'4f  .Cioè 
di/petto  d'altri  non  fi  aeue  dir  quello , come  f e alcuno  no  iàquetloi 
thè  fìa  efpedxente  ; percioche  non  et  i^  norantaper  elettione  cagioni 
di  quello  t che  auMtene  a dif petto  no/ir  o , ma  fi  bene  cagione  di  mali- 
eia . lo  hò  voluto  confrontare  minutamente  i luoghi  di  S.Tbo. 
mafo , c d’ Aristotele , per  dimostrare , che  non  c vero  « come.» 
molti  credono,  che  S.  Thomafo  inquesta  materia babbiaj 
detto  più  cofe  d' Aristotele. 

Hora  tornando  al  propofitodico  , che  questa  vltima  ingorai- 
za  non  ifcufa  medcfimamente  ilcattiuo  costume,  non foU 
. mente  quando  non  fumo  autor^i  delle  cofe  ,chc  in  questo  iso 
do  (ì  fanno,  ma  anchora  quando  fiamoconfentienti  conqu»^ 
ignoranza  di  quello,  che  a Uri  fa  a prò  nostro  ,come  appare 
dalle  infralcriite  parole  diM.Tullio.  HicAfinucij  Bafilìj l«» 
fletii  hominiifalsum  teflimonium  quidam  à Grotcia  7{emam  attui 
rune  ^quod  quefacilius  obtineant  fcrip/erunt  hfredes/ecum  Moti 
Craff'um  , & C.  Hortenfium  hemineseìusdem  Ciuìtatis  poteiitij; 
tno$t  quicum  iliudfalsum  efefu/picarentur  tfìbi  autem  nuBiattii 
fc^  (feat  felpa f alicrtifacinerh  menufeelmattoi}  repadìaueruiii 
■■■  ■—*  '■  quii 
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le  Ignorante  I che  non  ifcufandal  cauiuoconume , reila  ,che 
parliano  di  quella  j che  feufa,  che  viene  da  S.Touiafo  noma- 
ta antecedente , di  che  parla  egli  nel  citato  luogo  m quello  mo- 
do . jlnteeedtMttr  »nttm  ft  kubtr  *d  volmntMtcm  ign$ré>tUM  , tjMam» 

J di i -^2-  ^ 


éttioni  tOfìrt  k4mn»  ptràon$  ,e  Ia  mifer$caraiA  , e 


ixd  L I 3'-  X O'"  y 

Nc’  primi  vcrfi  dice  EuripiJe  , cheneGiocasta  jneEdìporep- 
pero  (i'efTcr  Madre  , e figliuolo  «e  negli  vltimi  dice  ,chc  quan> 
do  egli  fé  nc  accorfe  (ìcauò  gli  occhi  per  penitenza  del  Tuo cr* 
rorc  forandomi  co»l’  aghi  d'oro.  Seneca  parlando  di  questo 
medeilroo  nella  Thcbaide  introduce  anchor  egli  Giocasta«  che 
purcefeufa  Edipo  per  questa  mcdefima  Ignoranza . • 

Et  pcrirAti  fìbi  < 

Gen*s  PArenùs } federe  quasnuUt  noetns 
Erro'-it àfedHrafuplictAexioent  '■  ’ i 

• H.ìnflt  . . . ’ • . • 

E nella  medefinu  Tragedia  introduce  Antigone, che  in qucRo 
modo  feufa  Edipo  fuo  Padre 

/am  nec  tH  poter  ' ' ■ 

- Ni/ìhoc  ,vt  effe  teputeidignamneee  ; '•  f 

• 1 P/on es  ,ttec  vllapefins hoc CHlpAattifit  i i - J J..,'-  ' 

k.  «I  j.  Et  hoc  ma^is  te  yGenitor  ,itifontcmvoc4  > < '-•> 

, . j Qj4odlnnocens et , Dijs  quoque  i»HÌtii  i.  1*.'  ' 

E per  questa sielfa  ignoranzaaccufancl  Decamcronc  Agifulfo 
Rè  la  Moglie  la  quale  fi  era  giacciuta  con  vn  Palafranicro  cre- 
dendo, eh’ egli  folle  il  Rè  Tuo  marito  . • • 

. i - 

Qtulìftano  quelle  Attioni  mifle  , per  le  quali fi puefeufare  il cattiiu 

• coflumtte  fi muoHono Alcune  Q^:èftionif oprai'  Ariofio  t 

lì  Cap,  Seff Ante  fimo,’ 

...  ■ 

E Anioni  mirteanchora  porgono occafione  aleni- 
't  , na  volta  didifenderci cattiui conumi , efi nomi- 
♦w  nano  mifle  , perche  vengonofatte  parte  col  con- 

corfo  deila  volontà  noflra  , e partea  difpcttono- 
) Aro;  quefte  come  appare  dall’ autorità  d’Ariftotc- 
le  fono  d i due  ma  n rrc , la  prima  delle  quali  è quando  per  aqui- 
fìarc  qualche  c ola  hontfla  ci  facciamo  la  via  per  mezo  ingia- 
llo & inhon  ilo , noncflcndoaltromododipcrucnircair ho- 
reflo  fine  bramato . 

Quefla  dinifioMc  delle  anioni  miste  per  opinione  d’ Aristotele, 
fe  bene  non  èauuerttta  da  Conimf^ntatori  di  lui,  nc  daS.Tha 
raafois  clTo,  è nondimeno  manifestamente  fua,  come  appare 
per  1 infraferitte  parole . 5 Xu'  pij?erf<n^trxrKttK»r‘s^tTÌitaii 

lìXix  KXÀ,tr7t.  QìotTutte  quelle  Cf/e  ,cbefi/4nno  yOper  limoreii 

ma^^ior  mAle,a  cofa  honefla  ,•  E poco  più  di  fotto  nomini 

■ ' 

■pigitized  by,CcK)gle 


Q,  r ~A  k T ù W 

quefleattionìtniftejtna  però  piò  fìmilialleàttiohi  voluntarieì 
cheaile  violente . /u/xt«u  fòj,  «UW  *««|V  JtirtlivTtLP,  iVlXAfl  5 
KHtitif  • Cioè . Seno  mi/h  tjHtfl-e  tuli  4ttioni : m*  nondime» 
tjopiH/ìmìiÌ4^Helle ìche/ìfannovoluntieri ,:lìì  Dante  erplicato 
quello  concetto  di  Arinotele  in  que’  verfi , che  fi  leggono  nella 
tcraa  Cantica  . troice  finteria f rate  ndìuenne  ..  , 

Che perfkfgtr  peritilo , contro  aerate 
Sifèd$(j:iei  , che  far  non/i  connennci 
' CoM*  Aimeone ìchtdiciopregJtto  >'  ' -'’-rr  ; ^ i 

’ Dalpadre/uo tlapropriamadre/penfe y ii'i  \:-a 

Per  non  perder  pietà,  fife  fpietatov  . -ili» 'fi 

%^<ineffopHntovo^liochetMpenft  ^ j . / à ...’x'j 

Chelaforx.aalvoler  fi  mifchia)  fanne  i 
’*  ' S)  .chefckfarnonfipoffinl’ effenfe>  .*f  r; 

EchcDantehabbiahauntoquenoconccttodaltenod^Ariftov 

tele' , lì  fà  chiaro  per  la  conformità  del  fentimcnto  delle  parole 
della  lìmilitudine  d’ Almeone  ,dcl  qualeha  nel  fopradetto  luo*. 
go  Arinotele  cofl  fcricto  . rit  Evpirtj'ór  AKaiiaudayiuói*  pai 
tnoÀtd  d»ayK»oa*Tei  (ix^oiiTotiiffcu  ihòtud  Ktra ^CÌO^ , . cof t 
d‘  Almeone  d'  Ekripide paiono  ridicole  , feper  quelle  fìt  necefiìtata 
ammazzare  la  madre  . , . 

Hora  vuole  Arinotele  I che  fé  per  cofe  importanti,  &honcne 
habbiàno  gl*  huomini  patito  qualche  infamia  ,oqualche  per 
ricolo  fìano  degni  di  lode , come  al  contrario  degni  di  biaftno 
fehannofattoaltrimcnti  : ma  fe  faranno  bruttirtìmc,edegne 
d*  eterna  infamia,  per  cofa  come  fi  voglia  honena-,,  ebeinnù 
un  modo  lì  debbano  feufare . ...  . . 

Hora  mi  sforzo  di  prouar  meglio  l’opinione d*ArinQ^eleèoi| 
clTcmpj  prelì  da  vari  Scrittori  ; c prima  ragionaremp  della  mi* 
fìione  prefa  dal  pericolo , e poi  di  quella , eh  e depende  dall*  ho* 
neQo  folamcnte , al  quale  non  lì  può  peruenire  fc  non  col  mezo 
ìnhoncno. 

Io  trouo , che  apprelTo  i Promani  vn  foldato  prefo  nell’  cstrC'r 
mo  pericolo  della  vita  doaeapiù  tono  morire  valorofamen. 
tc  combattendo,  che  daiTi  vino  per  prigione  nelle  mani  deU’  i- 
iiiinico  jcperò  lappiamo  , che  il  Senato  per  questo  non  volley 
redimer  icaptiuidalle  mani  d’ Annibale  ;<2cHoratioinvnafua 
ode  mostra  , che  il  renderli  prigione  aininimico  è cofa  brutta, 
& infame , che  non  fi  può  feufare  per  niun  pericolo  della  vita , 
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' ' Qjiiftrftiìsftertdìdtth»fiihnty  - ' < \'  \,  - * , *’r 

* ÌtA4arttPmn»sfr»ttrtt4ltfr0^ 

QkibrureltrtQis  iMCtrtit  ' > ...  -i'.  ’rr  t,, 

Stnttt  i»crj 

/ tdÌ€0>ndevttiimfHmcrttinfcÌHS s ; .(  >»>  * . 

fucemdMeko  tmlenit  yOfMd»r\ 

O m*gn*C*rth*g»prtbroJft  •‘\0.  : 

%y1ltior It*lÌ£rHÌnu\  •,  :V. 

Svengono  da  Horatio  biafinatii  prigioni  , come  quelli  i che 
intcpongono  la  vita  all’  honore  ;eiiendo  nondimeno  di  piìi 
prezzo  aliai  l'honore,  che  la  vita  ,e  pare,  che  nelle  atcioni 
fni(lc(‘babbia  fcmpre  da  anteporre  il  più  al  meno:  onde  fé  la 
vita  folle  di  maggior  bene  deir  infamia , che  rifulta  al  prigio- 
ne , quella  miOione  baftarebbe  a difendete  il  cattino  coltumo 
naaperchenimaHoratio.chdlia  minor  bene  la  vita  ,perque- 
fio  ha  coli  acerbamente  riprefo  quelli,  che  vengono  viui  nelle 
mani  de'  nemici , c tale  fia  V effempio  delle  attion , che  non  fo- 
no degne  di  feufa  per  la  millione . 

Ma reflempiodi  quella  midionc  , che  difende  la  .malitia  del 
coflume  hanno  datogli  antichi  Gentili  in  Lucretia , la  qualcj 
febenecommife l'Adulterio, perche  nondimeno  lo  commife 
per  fuggirei' infamia  d’ Adultera,  vien  riputata  degna  di  feu- 
fa, come  quella, che  antepofel’  honore, e la  fama  d'vn delit- 
to, ch'altri  commife  fenza  Tuo  confenfo  nel  fuo  corpo  ; e per- 
the  pare  ch’ella  conofccfse  bene  queda  midione  ,che  il  pericolo 
^ouecllalìritrouaua dell’ infamia  perpetua,  doucua  clTeran- 
Cepodo  al  delitto , eh’  ella  fece , però  vien  lodata  da  tutti  li  Scril( 
tofìGcntili,  . 

£cce  Pmdititié  lutinm  deeui  Inelyté  Itthi 
Ftrtfrtntem  ocuhsttrrf  L/ieretiafixtt, 

Ma  S.  Agodino modra ,chequedogiudiciode'Gcntili è in  tul.' 
tofaiso,e  ripugnanteal  vero, ecofi  fenza  dubbio  deueG  crede- 
re. Anzi  dico  di  più,  chealcuni  Scrittori  Gentili  hàno  confìr- 
dato  il  parere  di  S.  Agodino  ,frà  quali  è dato  Plinio  Cecilio. 
PréttreM  mtminÌMHS  maioridmmtfmSiiJ  m Cf»* 

/citHtia  t^itMKéinf4m4rif0nMtmr  gli  £cbnici(  corno 

hòdetto)  r hanno  lodau,  come  quella,  ohe  commettefie  mi> 
normaleper fuggire  il  maggiore  i come  anchora  la  lodano, 
benché falfamcnte per hauer  antepoda la fua  morte, come  pr; 
certo  della  f^akoAclU  alU  viu  » ckc  farebbe  forfi  datA« 
' ~ ■ cnacchiaift  | 
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òticfiiata  di  qualche  rofpettod'  irap«dicitit  «cpèf  <}uefto  aà». 
che  il  Petrarca  ne  fa  mencione  comedi  Donna  principalii&CD9. 
orale  honcflci e le pudiche,  ^ 

ii'  dir*  , giti  in  sk  là  cimé 

Son  diveràbtntftàtg  iàfrilt^gàU  ^ 

Lttcretià  ìm  «4M  dejhré  grg  là  frimé , 
la  quefto  cafo  dunque  hanno  voluto  li  Scrittori , che  la  luiftioi! 
Bc  del  violento  »e  del  volontario  badade  in  mantenere  la  borni 
delconume  in  Lucrctia,  con  tutto  ch'ella  compiacededel  iua 
corpoad  altri , che  al  Tuo  Marito  . Cofì  trono  » che  furono lo« 
date  alcune  Vergini  ,che  pib  todo  vollero  darli  la  morte,  cht 
perdere l'honcfta,  come  appare  coll'  autorità  dei  Petrarca^ 
flcli' infraferitto  eilcmpio . 

Poi teT<dt/(hg tghggèH àfpràmorii f ■ 
SerH*r.làlorhArb*rieàl$9nt(èàtt, 

E quello , che  importa  piìi  Prudentio  Poeta  veramente  ChriiC:* 
tianoloda  quella  medelìma  ridolutionein  altre  Vergini, 

upMlgherrimàprfmiAnoiìrit 
Et  'Pudtr  t & fànlì»  telìut  nel*  mine  vultm  , 

Et  prÌMàtHt  honot , nec  non  & publicéformà  , 

Et  ràrp  j tennt/iji  epuU  , & Mtnsfobriàfempgr^ 

" \ L,ex<]ì  Pudiftuf  vità  CHmfing ptraiìé , 

Hora  il  darfi  la  morte  con  le  proprie  mani  è fenza  dubbio  coCd 
pertinente  a!  cattino  colluine;  tuttauia  poiché  alcune  Donna 
podeinpericolodi  perdere  o Tboncila  ,ola  vita  hànopiùtodo 
amatodi  morire , che  di  viuere  fenza  honeda  ,&  inqucdo  mo« 
do  fono  date  lodate  Jagl'altn  Scrittori , parendo,  cheinqut* 
fla  midione  di  violento , e di  volontario  elle  habbinoantepodo 
il  maggior  bene  al  minore  ,cioè  1'  honcdoalla  vita.  Queda-#’ 
opinione,  fe  bene  come  bò  detto  vien  lodata  da  molti  Scritta* 
ri  ,ancho£cdefìadici , tutta  volta cred’  io , che  non  fi  debba.» 
cofilubitoriceuereper  vera,fchada  edere  esaminata  collu* 
me  della  vera  fede  jeilcndoche  non  fia  mai  lecito  al  buon  Chri* 
filano  per  cofa,chefia  di  commettere  alcun  peccato  ;m&« 
poiché  ragionarao  fecondo  l’opinione  degl’  Autori  profani» 
conforme  a quello , che  hà  infegnato  Arid.  feguiremo  cogl*  al* 
tri  eflempj  prefi  da  libri,  e dalla  Dottrina  loro.  ^ 

L’ Ariodo  dunque  ci  hà  propodo  vn  bellifiimoelTempio  di  quei 
sta  mistione , nella  quale  l' honeste  ,e  le  turpi  volontà , e la  via 
lenza concorrciuno ioficoie^  quaado  Pilaadio  coodotco 
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da  Gabrina  Io‘9na  camera  per  vccidcre  il  nemico  d*Argco,u 
trouò  haùcr  vccifo  Ai*geo  fuo  grandilfimo  amico  ; onde  per  li» 
more  dell' infamia  condirccfc  a diletti  di  Gabrina . 

Cofi Filnhdro  tràmslte  contefe  t ’ *•  ‘ 

2>i  dnai  pert/ieri  Ài  manco  rio  s*  apprefe] 

Jia^ion  li  dimagro  il  ptricol  «rande  i '' 

^ • Oltre  il  mortr  del  fine  infame  tC/ozx.»  f i ’ 
Sei' Homicidionelcafielfifpande',''  • ! 

• E del  pen/are  il  termine^l'  è moz.z.0  , > ' i viM  K 
yo^lia  tO  non  voglia  al  (in  conuien  ^chc  wande  f 

' L' amarijfuHO Calice  nel ^ox.z.0 , 

• Pur  finalmente  nell'  afflitto  core  » ' • 

Piu  del  oflination  potè  l' amore  , < 

Il  timor  del  fuplitio  infame  e brutto  f 
Prometter  fece  con  mille /congiuri  ì 
Chefaria  di  G abrina  il  voUcr  tutto:  ' ill^•  ’ 

Sedi^uelluocoffpartianficuri,  ‘ L 
’ Cofiperforx.aeol/e  l’empia  il  frutto 
, • • 'Del  fuo  defio  , e poi  lafctar  <juei  muri  I 
Cefi  filandro'a  noi  fece  ritorno  , 

Dt f e laf dando  in  Grecia  infamia  e Jeernol 
Ecco  come  Ha  mbnide  cerca  di  fcufarc  il  fratello,  moftrandoi 
lì  cglihaucrtaiucponoilpcricolodcirhonorc,  edellavitaal 
propofito  , eh* egli  honeftamente  fatto  hauca  di  noncóraette* 
re  adulterio  con  la  moglie  dcU’araico  è quello  fatto  limile 
aquellodi  Lucrctia.  . . ' 

Kclla  r altro  capo  della  midione  delle  attioni , che  ( come  hab- 
biaino  detto  difopra)è<]^uàdoperconleguir  vn  fìnehonello, 
che  altramente  non  fi  può  hauere  , vi  fi  palla  per  mezo  disho* 
nello , c noraafi  mifta  l' attionc , perche  all*  bora  il  raezo  ingiù, 
(lo  fé  dello  non  è voluto , ma  il  fine , come  giudo  , è ben  bra» 
mato  ; c per  quedo  anchora  il  mezo  rifiutato , c per  coaleguen. 
te  il  fine  defidcrato;  ccofi  vedefi  fatta  la  midionc  dei  volontà» 
rio  ,edel  violento.  • ' -i 

Hora  innanzi , che  fi  vada  più  oltre , parrai  d’auuertirc  , chy 
quella  dilputa  li  fa  conforme  al  parere  d’ Aridot.  ,c  degli  Scrit- 
tori profani , fapedo , che  la  vera  Tlieologia , c li  Dottori  facci 
non  concederebbero  mai  via  ingioila , ne  raezo  dishonedo  per 
armare  a fine  honedo , c giudo  in  qual  fi  voglia  modo , e però 
tutto  quello^  che  diremo  incendali  detto  ,non  fecondo  il  vero , 

ma 


Digitized  by  Cooglc 


ina  fecondo  il  parere  d' Aristotele*,  e d*  altri  Set ittori  profani  ^ 

Pico  adunque , che  quando  il  fine  honesto  è maggiore  dcH'hó^' 
Dcscà,chenon  èvitiofo  mezodella  disbonescà  ,cheairhora_ir^  ’ 
fu  parere d*  Aristotele , e d'alcuni  Scrittori , che  fi  douefsc  con.» 
fcguireil  fincgiustocolmczo  ingiusto.  Xcnophonte  ragioni»* 
do  di  questo  dicci*  infraferitte  parole  fotte  latine  dal  Cardinal^ 
Bcfsarioncr,  ^idveròÌHijitit-^»tratej  tfi<jitijvideritextrcitHitu> 
ftrttrritkm  , & mentìtHi  dU*t  iliùi/oeiof  *Jfktnroi  mendk-^'  DtféS, 

ti$4nim$sC0mmiUtoni$fa  Itutt  ,/$<b  •'k»ri*m  td  coleckhimksf  m€^''  S****. 
htrclt/kb  Ikflitt*in<fkit  :iìte igitur «dkCffkt  *mic»t  ^vitibivide- 
b*tkr  , opki  (Ji  Cknllìs  in  rtbks  knim»  fìmplU  i ì minimi  injkit  mt» 
ittufidiks : [td(i lictkt  ? ' f««#«  «{ké  ènte  ctnctfft , 

Piaioncanch*  egli  ha  conceduto  per  questa  mistione,  chealcul 
oa  volta  fia.}cciioil  dir  la  bugia  per  la  falutepublica  ,c  cofi  feu- 
fa  egli  la  malitia  del  costume  per  la  bontà  maggiore  del  fine  & 
inquesto  è conforme  a Xenophonte  , Si  e»im  reili  p4klÒ4nt§ 

dicebkmki  Dijs  WkiHeefi  niendkcikm  ,hominibfu  Mktem  pr$  medi» 
ttmtnto  efl  vtile  i^korkmpkblicù  medicis  efl  cencedtndkm  , pri» 
k*tu  4kttm  htmtnibfu  minime  krtingeidkm  ; pMiet  igitnr  Rempkh» 
UtSkdmtn'tflrknuhiu  iprkcipkefì  tfkìbktkù  nliii  mtntiri ticet , vtl 
^hijimm  , veltikìkm  C4k/a4dcommknemcikit*tù  vtilhatem  , re» 
i<]kù  kktem  4 mtndMcie kbffintndkm  , Habbiamo  anchora  di» 
losirato  di  fopra , che  Eufiathio  nel  fecondo  dell’  Ethica  ha_*  ♦ 

«parere  d’ Arinotele  conceflb  .chefia  lecito  commettere  vn_. 
cccaio  per  liberare  la  Patria  dalla  feruiiìi  del  Tiranno  , enei 
Rncdcfimo  luogo  habbiamo  dichiarato  a quello  propofitovn-. 
^eriqd’Elchilo  . Cicerone  medefimameiue del  parere  delli 
loici  ha  nel  terzo  degli  OlEcij  conceduto , che  per  maggior  bc. 
Cjfiaqualchevoitalecitominormale  . i^kidfi^RhAUtinu 

^xdetem  Tyrknnum  t & immanemvir  bonki  t»e  ip/e  fngere con» 

(totkr  veslitu  f pollare  poffìt , nonne  faciat  f Hat  *d  ikdicAndknt^  • 
»ot/aciUim4  . I^nm fi <jkid abhomine ad  nkildm p4rtemvtilitAÌir 
utC4kf4detrAxertt , inbumoni  fectris  tContrAifke  nninrp  legem  } • 
oktemijtkffs  , tjkimkltamvtilit4tem'I{eipkblicf  ,4tijkebomi»  . 
kmjocietati  ,fi in  vit4  rtm4ne4i , offtrre poffit , fi <fktd oh  eam  C4kti  . 
litri detrnxerù  ,non /ir reprehendendknt , GhinodiTacco  ap»^ 
fello  il  Boccaccio  feufa  le  fue furberie  con  Thonefia  del  fine 
colla nouita dello  llatofuo  ,quafich'eglianchora  folle  ddP 
pinionc detta difopra  dcTudetti  Fbilofophi . Aiejferi' ytbbatt 
dili*  egli  ) v«i  àokett /opere  ,fbei’effer  C enulbuo/KO , c eoedotodi 
* * P f c m/s' 
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Jf  tiiféifiié , 0j^ier$  t & hMmrmtiii , e ftffintt  «MiV/lif ••  ^ ^9. 
t&t l*fM vitM difcHÀert  t*  l*  fM tiohiltd , t »«/* m4U4^itÀ d*  àmi» 
m*  eond0tt0  Ghi»0  diT>icc9*  iifM4Uéo/0ft0  »édtf$rerithh4t0rt^ 
dtUefir4de  . Ma  per  dire  il  vero  Ghinot’aìlargò  troppo  ia^ 
quella  liccozadc’Philofop.hi  ,ersendocbeegliaiKcpofeilfuo 
ben  particolare  all*  vniuerraJey  in  che  egli  nonfcruò  le  leggi 
. di  questa  Philofophica  opinione  .Horanel  Poema  de  ir  A np< 
SCO  ci  t di  questa  mistione  anchojr  vn  bello  efsempio , & è qui* 
do  Guidone  « Grifone  Aquilatt  vengon  constrciti  « oui  ró* 

peni  giuranKotofaiioalJa  Rocca  di  Pinabello «oucro di giQM 
strare  tutu  tré  con  vn  Ibi  Cauallicro  >ondc  dice  • * 
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u4jiHn  ai  l0r  tri  jikt  tlttiOfir  frttXài 
J'ÌH  ihe  k4ktr  vita  ,(ht  non  bÌ4/no0/Ì4  , i. , t\ 

*Divtr gogna  arde  ifvi/o  , e' I onor  dtdueld^  ' 
Chetanti  ad' afaltr  vadinovn folo, 

Ldtritdei  Meretrice  , ih' baMtaf atte 

d'or  quella  iniqua  v/anxjt  ,&  off truarld  | ' . 

Jl  giuramento lor  ritorna,  e 'i patto, 

^ eh'  effij  atto  l'  hauean  di  vendicarla,  • 

Se  fol  ( on  quella  lancia  te  gli  abbatto  , « < 

Perche  vuoi  coni' altre  aceornpagnarlaP  ^ 

£ Dice  Guidon/eluaggio]  e t' io  non  meutp 
Leuami  il  capopur , eh' lo/on  contente  f T 
Cefi  dice  GriJ  «n  , cofì  jiqullanfe  , 

Ciofirar da/ol  a/oivoteacia/cune 
..  £ prefo , e morto  rtmanere>nante  # 

Che  tnc  entra  vn  fol  voler  andar  più  ctf0^ 

La  Donna  dieta  lor  , ache  far  tante  . 

, Parole  qut/tnx.a profitto  alcuno} 

Per  torre  a colui  i'  ^rme  io  v'  he  qui  tratti  « ^ , 

P/en  per  farnuoue  leggi , e nueui  patti, 

-.Code  final  mence  dopo  lougo  contrasto  loggiungt,* , 

■y.  La  Donna  de  iCaJltl  da  vn  lato  preme,'  • 

, ,u  , Puggier  dall'Mtro  li  chiama  etampogHai  .^^  yK^^  \:\i 
I t ‘ . ...  Tantoch' Àforx.afi/pìtearo  inferno  : , . . •^v. 

vMatelvfJoinjiammaro  divergegna,  , . . i 
J^ora  come  Xenophonte , Piatone , A riscoicle  t e M*  TùiHo  hi 
no  conceduto  I che  per  maggior  bene  n polla  commettere  mi, 
Aor  male  j cofi  tutti , c fpcculuiice  Ariitolcle , hanno  biaOma* 
tD  fcmprc.f  che  maggior  lualc  li  commetu  per  aquUlax  mine 
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nlDdfbeM;on(!e  Arinotele  rìdcfld*A)meonè  d*  Euripide)  A 
jualcpcrfar  la  vedetta  del  Padre  AophiarcO|Ch*cra  mmorbt. 
DCfVCcifela  Madre  Briphile»  chefuanai  maggior  male;  o 
queftomcdefimofìdcucdirèd'OrellCy  che  col  mcdcnmoino<^ 
do vccifcClitemncftrafua  madre  #e  tantopib  rideuonobian* 
narequcliiautoci  delitti  dcU’vnoy  edeiraiiroy  quaotocbO 
bebbero  altra  via  permeila  dalle  leggi , per  le  quali  poteuano 
farcia  vendetta  paterna  *couicancbora  badimoilratoTinda* 
roadOrcttc  appiedo  Euripide.  Hora  egli  pare  /chcr  Ariodo 
in  quelle  midioni  habbia  feruacopoco  il  precetto d’ A riilpce le* 
edcgi*aUr4  Pbilofupm  ;cdcndochc  nel  duello»  cb'cgli fece  tri 
Kuggiero  * etra  Rinaldo  «come  tra  duoi  Campioni  degli  eflcr« 
ciu  Cnrilliano , e Pagano  ,cgli  tìnga  Ruggiero crauagliato  per 
l'amore  cuBradamancc  lua  Amaca)  il  quale  lo  riiciraua  dall* 
obcla  di  Kiualdo ,e  per  l' obligo  eh’  egli  bauca  ad  Agramaa* 
tc  luotìgnorc  y il  quale  lo  doueua  rpingere  , non  che  alia  ofi'e«) 
fa,  ma  a Ila  morte  di  Rinaldo;  tutta  via  Ruggiero  anteponevi' 
in  quei  duello  Tamore  dcli'ainaca  Donna  «che  i intcrelledel 
fuo proprio dileitoalia gloria  Tua  Aclla  , del  Tuo  Signore  ,edi 
tutto rcUcrcitOy  cb’  era  aUai  maggior  bene.  Apprellopare  p 
che  dopo  U battaglia  Ruggiero  commetta  altro  grandini* 
moerrorc  è mcdcfimauicnte  per  non  oiJeruarcbene  le  re- 
gole di  quella  midione  ; percioebe  innanzi , che  fi  venghi al  du« 
cliogiurano  Rinaldo, e Ruggiero  di  partirli  dall*  vbidicnza dei 
fuo^ignorc , fc  però  egli  Ha  iJ  primo , che  dillurbi  la  battaglia  , 
fiorata  dopoRuggierOyChe  Agramantefùilprimo  a tur- 
barla f e però  doueua  fenza  dubbio  partirli  dall*  vbidieoza  del 
fuo  Signore*  cioè  d’Agra>nante,cnc  era  il  minor  maic  * per 
faluarlaprornmcflaaDiOyChce  a maggiorbenc  . Contatto 
quello  egli  contro  le  regole  della  luiltioncaiucp ->ne  Agramaa- 
tc  a Dio  . Vlcimamence  pare , ebe  quello  Cauailicrq  m(- 
demo  cadefie  nel  medefìmo  errore  per  icruire  più-colto  Le- 
one y che  Bradamance . Percioche  non  ha'dubbio*  che  il  doucrc 
Voieua  yChcP  intercilc  del  maggior  amico  toiic  aniepoiloaj.» 
quello  del  fuo  minore . Tuccauia  Ruggiero  per  compiacere  a..* 
uoncyCh'craamicodilpiacqucaBradamaoteyCb'erailroag- 
iiorcicpcròinquciitoancbora  confonde  le  regole  della  mi7- 
bonedelleactioai  yCQinmcctcndopiù  male  *cbc  bene  , perche 
tguoilende il maggioramicopergratihcarfi  il  minore  . 

dunque  a mviki  parere  per  ic  predelle  cole  «che  i:  Ano» 
I 'T t t > fio 
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flp  non  hnùcffc  ben  conofciùto  la  bontà  de'cóftumi  in  Ruggic- 
perche  pare  ,che  nonhabba  fcruaco  le  debite  leggi  deila^ 
«xnillionc  nc*  cafj  fuppofti,  > . > ‘*'i  - ‘ 

. I ' ' • * ). »< i t • . .. • 

% Si/olkef!$  le  predette  tfneWomelell*  jirtojle , e /i dichittrMé  • 
dlcnni  liioj(hi  di  Dante  per  <]Heflemi/li»ni  , i ‘ 

' ' ' Cap,  SeJ'antefimoprimo  <’  '• -1 

■ : . I.  ■ ■ .1. 

‘ All  fono  dunque  ledubitatroni , eh' altri pqtrcb-’ 
1 '3®-  bc  proporre  in  qucfiopropofiiofopraP  Ario(l0| 
^ alle  quali  per  rifponder  ordinatamente  vogliamo 
V eji  fodisfare  con  1’  ordine  roedefimo , col  quale  fono 
Hate  propone  . Dico  aunqucquantoalla  prima, 
che  r Ariono  ci  hà  voluto diinoHrare  nongia  il  mancamento 
■di  Ruggiero  in  quel-diicllo , erme  quello , cb'ancepone  Tamo* 
'■•re  della  (ua  Donna  alla  gloria  del  Prencipe  , odi  fé  nefso:  ma 
. ii  bene  vn' altra  cofa  ,chccvfcita  hormaipcr  tutte  le  Scrittu< 
^re,cioè,chentun  Catta  Iliere  (ara  mai  tanto  valete,  quanto  all' 
'bora  , che  combàtterà  con  l’aiuto  dell*  amorofa  palfìone , echt 
".per  confeguente  non  Tara  men  va  lorofo  di  quello  che  fi  fìa  pei 
'•cflcrcairhora  , che  combàtterà  contra  il  proprio  amore. 

. E perche  non  fi  polla  pcnrare,chcqucfia  fia  propria  nofira  fin- 
■■  tione  , però  fia  bene  dimofirarc  ,ctim’cllacnata  pofiain  co» 
• fideratione  da  grauiinmi  Scrittori  . Piutarcho  nell’ Eroticc 
parlandodiquenjcofa,cofi  fcriue.  //ex ^mafin,<juivna  ade^ 
rat , <jufftMÌt  ,f pestai  or  ne  effe  certaminh  vedet , cumefi  is  affirnéff 
' Jet , blandetj’,  exofcnlatmgaleam  et  i/npofnijfet  animo  elatiore  iom. 
" C leomachusTheff alar Hm  optimi/ ad  fecoUe/lis  alacriter  in  hojiem. 
iruit  gita  vt  etjHitatum  eornm  cont ur batter it  taique  difiecerit  ,f» 
’gajue  ex  inde  etiantf  ranis  armaturp  miiituinf  alla  , E pocopiì 
innanzi  . Mniamt aktemapHdnet ordtnemgraHtt armatura Pa 
neMenti  amatorìiuhome  t&  Homerumculpauit , vt  jlmori/itn* 
j rum  , tfui  fecundttm  T ribut , & Curiat  inflitueret  manipulot  Acbf 
erum  ,ne<jì  amatoremiuxta  amaJìurtKelletaJfet ,vtJìcittHdJtrtt 
[ tfuod  ipfe  dixir , ' . i . ■ 

ty//pida  tune ftutum  ,gateam galea ^ attf',  f'ìrum  Vir 
Fnleiebat,  Quf/elaeffinuiElaacietinamtribHltt 
- frefelf  a familiare/  » adeoej  sparente/  etiam  , & lìbere/  Junt  tfui  dtfi 
rane /per  /nediot  amatore/  ,&  ama/Tum  nuttut  vntfuam  penetrae 
, MaffimoTicio  di^uena  iDedcfuna  cofa  cofi  fcriut 
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tf4mininÌ4tThth»nit$  *h  L4teJdm»»iff  P/ttrUm liierMt  t/frMtài 
^tmmMte0m4ttrÌ9  , ^dol$f(tntHl»rHmpitlchrorum€omplurts  tm* 
nenet  Theb^ni  txtittr$tnt , Ep*minHndéu  vnàckm  *m*»- 

$$TÌbnt  obMrm»ns  tf»er%  tiufmodt  *m*ris  v^lidoi  inexpMgnMbUe/i/tti 
dcckrfMj  9rdinMt  , militHmvidtltceictnfefiim  ft  clypeifprtte^enm 
tium  ordini  interrHpto  , tjUMltsnec  Ne/ìor  ille  /mpcrntor  , (nni  tf» 
fctperiti/fimns  onnétorum  npkdTrotnm  infiruxit , ntafnt  in  Peiopo* 
rtjfo  Ernelyte  Ptloponefij  in  jlthten  , E’dunquc  graa* 

diilimo  incentiuo.  del  valore  1‘ a morofa  paflìone  .quando ella 
èaiucacrice  della  battaglia  .come  al  contrario  fi  rcrmai)  vaio* 

, re  del  Cauailicre  , che  combatte  contra  a quello.,  a chi  vieo^ 
rpintoc'all’amorofapaflìonc  .Ruggiero  dunque  ,checomba* 
.tcua  contra  il  fratello  \ ' 

J)i  chiin  nti/er*  jdlmtli  poffìede  f “ > . - / 

fi  feoperft  aliai mtnvalcrofo, che ncll'altre Tue attioni 
. E quello  fìi  mancamento  della  natura  diquclla  pa(fione,énóll 
del  debito  canai  Irrcfco.  Dcuclì  dunque  lodare  Ruggiero,  co* 

. me  quello , che  antepofe  la  volontà  del  Prcncipe  a Ila  fua  : come 
anchora  fi  dtuc  fcularcpcr  hauer  moflrato  incn  valore  del  foli, 
to,  poiché  quello  fùdiffetto  della  natura  deli*  a morofa  pallo- 
ne , c.ncn della cauallcria .perche fono  quei foldati biafimati, 

. che  molli  ano  più  valore  cembattedo  con  l'aiuto  dcU’arooro* 
fapaifione,  di  quello  che  faccino,  quando  fonoabbandonati 
da  quella  itonofs.endofi  ,che  quello  procede  dalla  natura  di 
quella  paiiione , e non  da  diffettodi  brauura  ; lì  potrebbe  àcho* 
radice,  che  Ruggiero  amò  Brada  mante,  non  folamente  come 
fua  Donna  , ma  anchora  come  occalìonc  di  fai  lo  ritornare  a_« 
feiuire  il  fuo  Prcncipe  naturale  ,cdi  prendere  la  vera  legge, 

. lafciandola  falfa  di  Mahometto. 

Hora  fe  l'amore  di  Ruggiero  verfo  Bradamanite  li  conlìdera.J 
con  tutte  quelle  conJirioninonfara  vero,  che  per  compiacere 
a quello  a more  in  quel  cafo  cglihabbia  antcpollo  il  minor  bc« 
ne  al  maggiore  ^perciochefenza  dubbio  è maggior  bene^'a* 
mor  fopradetto  circonfcritto  da  quelle  conuitioni,  che  non  è 
ilferuiread  Agramantefuo  Prcncipe  per  fortuna  ;e  tanto*piìi 

J[ua  nto  era  cagione  quella  feruitù  , c h*  egl  i d i mora  ffe  nel  la  fai- 
>lcggc;adunqucs'egliandò  in  quella  prattica,vaccilando  có« 
l'animon’hcbbegrandinima ragione.  .../  ' . 

Quanto  alla  feconda  oppolitionedico.chènoi  pofliaraoconlì.' 
dcrarc  il  giuramento  diRuggicroper  lcUcilo,oucro  h'au^^ido 
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Hfpctto  t qncllo  ,e1te  fì  fo(Te  per  dire  tra  Canalirer?  ; Te  rìrgtiiif* 
'diarao  alla  natura  del  giuramento  in  fé  stellò  fatto  da  Ruggie<j 
ro  yChe  voleua  cllerechristiano  ye  fapeua  yChe  la  legge  pagana 
era  fallace  y dirò  , che  il  giuramento  non  era  valido  di  modo, 
che  obliga (le  Ruggiero  al  inantcnimentto  della  prommelia_j{ 

{lercioctic  ha  il  giuramcntoduepartiy.cioòlacestificatrice,e 
aobligaiiua  : per  la  tcstificatricc  chiamiamo  in  testimonio Id. 
dioycquuidinarcerobiigationedi  fare  quello,  che  lì  prómet* 
te  yperebi  altramente  y fc  vralGino  tale  testimonio  in  cofa  y che 
poi  non  voleiCmofarCyri  farebbe  ingiuria  a Dio;  poiché  mof« 
trareHimo  vna  delle  due  cofe  y cioè  ,o  ch’egli  non  conofeeOe  U 
verità  youeroy  ch’egli  volelTc  rendere  testimonio'del  falso  :oo* 
de  ,0  nell’  vno , o nell’  altro  modo  s’ ofiènde  Dio  /c  per  quest» 
diffe  Agefilaoafuoi  foldati  yChc  fì  trouauanoingannati  da,Ti« 
fafer  ne  fotto  il  giuramento  y che  stallerò  di  buona  voglia , poi* 
che  hauendo  Ti  fafer  ne  ofìefo  Dio  con  lo  fpergiuro  y Telo  hauca 
perconfeguczaaquiscaiopcr  nemico . Da  questo  appare, che 
ogni  volta,  che  nel  giuramento  fì  chiamain  testimonio  cofai 
che  non  pofsa  fapcr  la  venta  ; e che  pufsa  tcscifìcare  il  falso, per 
quel  testimonio  cofì  fatto  non  fìamoobligatia  mantenere  U 
prómcfsa  ,e  per  questo  vogliono  alcuni , che  Socrate  foise  foli* 
to  di  giurare  col  testimonio  uei  Cane,  c del  Fiatano , acctoche 
fcegli  per  auueniura  diccfse  il  falso  ,o  non  mantenef^se  la  piò* 
incisa  non  cadcfse  nell'errore  del  fpergiuro  i c coli  voleua  £u* 
«cathio  nel  primo  dell'  Iliade , che  Actuiic  non  folsc  fpergiuro, 
febene  egli  giurò  di  non  voler  combattere  più  per  li  Greci , con 
tutto  ch’egli  poi  combaticfscy  e non  fei  uafsc  quello , che  ba< 
Deuapromefso  nel  giuramento  yperciocbe  dice  busiacnìj, che 
il  giuramento  d' Achille  fatto  per  lo  Scctro , ch'egli  tcneua  ih 
Inailo  non  obligaua come giurameuiOy  fe  non  tanto,  quautoj 
' potcua  io  Scuro  tisiihcaic  :pcicheeg.ì  mm  potè  rcuucrcte 
ttimonio  y non  era  obligato  Achille  di  mantener  la  prommefs 
.più  ches*  egli  non  hauefse  giurato,  coaufeendo dunque Rug 
'giero  lafaitiudclliUcidc'  Fagani , conobbe  in  conicguenaa 
ch'cninonhaurianopovuto  far  tcscimoaiodeiu  verità,  coin 
quelli  yChe,non  conulccuaao  l' imiaio  ucl  luo  cuore  i c che  faaa 
rian  potuto  far  usiimouio  della  fallita  come  ingannatori, 
fallì  yC  per  tanto  faucndo^gli , che  nonhaueua  cbiamatoi 
tcscimoniuii  vero  Dio,  non  antepofe  in  coiifcgueiua  ycom 
fltcci'  oppofìuonc  I ii  fuo  4 Dioie  queteo  ù qucilo,ch' 
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I può  dir*  Intorno  al  giuramento  per  fc  (Icflb  «onfidcrato? 
Ma  venendo  alla  confideratione  di  quello,  che  fi  foffe  per  dirt  ' 
irà  Cauallieri , quali  haurian  potuto  fpecialaìence  crederci' 
ih'cgli  haucUe  giurato  penfandodi  prendere  in  icfiimonio  il’ 
vero  Dio,  dice , che  1*  Ariofioha  per  fettefla  faluataqucitaop 
politionc  in  quei  ver  fi . ^ ' 

^ ..  'tifi*  mcn  Ì»it  nUréf  érti  sftrxA  -j 

^vUtiglifiè*fcritf,&ap4jiHr4, 

I _ i;  Sc4elrtfÌ4r  l4téU$/4p0rriboH4  *■ 

f4  molti  4d4CCett4r/Ì4  duT4 1 

»tbenom  fidt*ojftrn4rt  ; 

>•  . . cr4in^ÌHjfo  ftiUicito4^ÌHr4rtl  * ^ 

Kcqtialiegli  vuol  dire  che  coDofeeodo  Ruggiero  il  granbt^' 
(ognod  Aragamante  Tuo  Signore  haueabilugnodi  lui  in  quel 
la  fuaauucrfa  fortuna,  perche  tutti  gl*  altri  più  famofi  inar- 
r ■*  douciia  mai  percofa* 

ibe  fofl  e abbandonar  lo,  c che  I*  egli  pure  hauucfic  hauutoa»»’ 
ciurarcd  abbandonarlo , per  qualche occalione,cono(cenda 
la  arteria  ingiusta  fopra  la  quale  fi  doucua  dare  il  giuramene 
u,udoaeuaiaconfeguenza  valere  della  cautela  infcgnata^ 
da  Euripide  nell*  Hippolitoa  Gentili , e fpiegata  da  M.  Tullia 
con  le  ieguenti  parole  . f^i/dm  $i$r4re pgriut4rttfi  § 

ftd^Modex4nimi  tMi/gmemU  iur4MtritJimt  i>erbiteoH(ipitur  md» 
rttf»Jir»fid»onf4certptriiirÌMmtfi , 4it  tntm  Ettripidu , ^ 

ÌMr4HÌlingH4y  mtnttm  tnikr4tamoer0,  * 

Questo  dunque  è quello , che  vuole  l’ Ariosto  dire  del  dircorfo’; 
che  fi  Tara  potuto  fare  tra  Canai  iicri , ilqualc  imitando  Rug* 
Jiero  fi  rilolfe  di  feguirc  Agrainante  , c coli  in  questo  modo 
aochora  non  haurà  preposta  robiigatione  fatta  a Dio  a quelli 
fatta  al  l'rencipc,percbe  ninna  obligatione  fi  trouadi  mante* 
Bcreilgiuramcntofatto.fopracofe  ingiuste . 

Kestalaterza  ,&  vlcimaoppofitione, per folutlone della qu4 
kdico,  che,  come  Aristotele  ciba  iniegnato,  la  vera  amici- 
tia  fi  conofee per  tré  condiiioni, ch'egli  a longo  dichiara  . La 
prima  e la  muta  Bcneuolenza . Ut  feconda  è la  Concordia . La 
terza  ila  Beneficenza,  Adunque  lavcraamicitia  ricercai*  a* 
«ore  reciproco  ,e  la  concordia  tra  gli  amici  fenza  rifsc  ,c  gi- 
K,  apprcjfo  jfwlùedc , che  ciafcUediiqo  iia  benefico  vcrio  l' al* 
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Aro  .Hora  dito, che  confidcratc  quelle  tré  conditìonf  fìi  fenw’' 
dubbio  maggioramico  a Ruggiero  Leone,  che  Brada  ma  me, 
che  per  tanto  Ruggiero  leruò  l'ordine  delle  attioni  mille  ante* 
ponendo  Leone  . Primieramente  adunque  fi  vede  inLeono 
maggior  beneuolenza  verfo  Ruggiero,  cheinBradamante  ; 
pcrcioche  la  beneuolenza  c 1*  amore , che  fi  porta  ad  vna  Per- 
fona fenzainterclTc proprio, come  anchor  di fopra habbiaroo 
' dichiarato,rponendoquel  verfo  di  Catullo.  < 

Co£Ìt  amare  ma^is  ,fed  bene  velie  minns  ‘ 

Nel  quale  egli  vuole  dire,  che  era  sforzato  d'amare  più  Lef* 
biad'amor  concupifcibile , per  lo  diletto, che  ne  predea  ; ma, 
che  inficmeperle  male  qualità  di  lei  era  sforzato  a volerli  mi* 
nor  bene  , per  prò,  e per  vtile  proprio  di  leimedefima,  e coli 
egli  moflra  d'amarla  ,più  per  conto  luo  proprio,  e d‘amarl<u 
meno  per  intcrede  proprio  di  lei  , • , » 

Hora  io  dico , che  tutti  gli  A manti  amano  per  interelTe  proJ 
prio  ,comc  aitchor  s' è dichiarato  di  fopra  con  vn  bellinimo  cf* 
fcpit)  prclo  da  Xenophonte , & ha  oltre  Xenophonte  di  mollra* 
co  Plutarcho nell* Erotico cofi  Icriuendo  . Neqne  erronei dum 
éduer/kt  Aìnlieres  taHtytrgineia§icimi$r  amore  , Namneqìmuji 
salai  tnequejattos  ^phamat  tnequefa^inatores  ,& soquìbeneno^ 
lenti f canfa  , & aHesintenebrisfagìnant:e.^QZO^\\l\vi‘ 

nanzi , yìmor  emm  vbi  gene»  ofam  adolofientitattigu  Jndolem  itu 
virtutem  per  amili tiam  definii  , bis  aMiemcnpiditatibut  ^qHibat 
mnlter  ,(P'  yir/cinnifeamant  ,fi  rei  optimi  cadat  lieet  eorporis  ve-. 

• Ikptatepotiri  , & forma  fatati/qnefrMilHmperiipere'j  ficHt  ^rif* 
tippMi  tefiatum  fecit  tqni  Laiademapadfe  vituperanti  , quoti netu 
amaret  ^rt/pondit  : àvino  quoque  ,0  pi/ie  non  puto  amari  me  ^ tamt 
vtroq;  hbtnter  vt/ior  inàfintnomupijiintia  voluptasC^  Jruitio:» 
Maflimo  Tirio  nel  luo  fccondoSermone  dell*  Amore  ci  dimof* 
tra  quella  ditierenza  tra  rAmico,e  l'Amante  con  vnbclliili* 
mo  Apologo . ihtalis  autem  isfutrit  modus  dicam continuifabtt- 
lam fing  ent  ^/opi  Phryg  ij  in  morem  , P after  ac  Coquut , eum  iter 
vnaj  acerent  jig  num  optimum  con/pii  ati  ior,ge  ab  ouili  erranttm  re- 
liUum  à jociegrege  ad  eum  amboaceediint , Cr  quoniam  ea  tempeffate 
bruta  animantei  curnhemmibus  lingua/ocietat  em  habebant , jlgnut 
€0i  interrog at  quaUs  vterque  e(f  tt , qui fibi manum  iniji ere  , atquta 
addhcere  ad  fé  vellet , peftquam  verodevr.iuscuìuf^ì  artecertior 
faHut  ef  tt  hbent  Paftot  i (e  ip/um  comifit , Coquum fic  allocutut . T » 

‘ rnsarni^escet touilifqueagnerum  P^rièida^buieveri  mora 
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fatirfAeinnt  'i€$>ifer  'f/i  fUctf»  Jtmtttorej  ìffu 
fttmmMltitadint CoqHirum , Sàtrktcfn vero  vnitm'fMc  effb'P4/fo'rt  , 
Hora  io  dico  >chc  Bradamantc  afsomi^lià  al  Cuoco , e Lcon^  • 
il'.Paflorc  » c che  perqueflo  Bradàmamc  ama'Riig^tròpcc'^' 
proprio intcrcfsc:  ma  Leone  rainapfcrfcrdircairAiriicó,è-* 
gratificarlo,  Hora , che  la  cofa  fiacofi,  fi  fa  chiaramente  ma-  ^ 
oifefio  , perche  quando  Bradamantc  sàdi  non  haucra  goder  , 
Ruggiero,  falla  su  le  furie,  e brama 'di  poterió  Vccidercy,’ 

^ l\*i  Piti  tajìo  tthè  morir  foladi  r Abiti*  ^ 


If;  ' .J 
I ì 'i'.y.. 


T e meco  ai  mia  man  morir  de  fio  i- 

Epocopiù  innanzi . ' v - 

Z.»  /prona  contro  iti  ^nefio  dir  t ma  prima  " 
e Mar  dati^rida  perfido  Ruogicro  , ' 

'■j  Tìcnon  andrai  (^s' io  pojjo)  de  ia  opima 

n wSpo^lia  del  cor  et  vna  Dont.elia  altiera  ; , 

E r.iftcffo  Àriofio  hà  moftfato  ,chc  l' atnor  degir  Amafiti’nòa  * 
medu/il  comodi  bcuouolczainquellcpàTole,-dou‘egl1  mette''; 
in  paragon  1*  amore  ,che  Ruggier  portaua  a Bradamantc,  & a * 
^Uriifa.  7)el'vnaej^ll  tede /'altra  il  ben  vorrebbe  I ^ 

C' amtC'ambidMe , non  che  da  porre  incontra  * 

Sia  qteefli  amort , e t vd  fiamma  ,e/nrore, 

V altro heneMoUntla , pik  che  amore  . ' , 

^a  parlàdo  dell’  amore  ,'chc  Leone  pòrtauà  a Ruggiero , mof- 
:ra,chetuttoterminauanclprò,encll'  vtilc  dcirifiellb  Rug- 
£Ìcr Amico;  LacrHdèltà^ch' v/atinitjitaf^ècthia  ' C 

, * Centra  il  buon  Caua/liér  , che  prejo  tiene  0 

iir:..' E che'di  darli  morrei' apparecchia 

Con  nuoui  flratij  , e no»  v/a'te pene  , ' ' 

E,a/upei^'alonràfà  ,ch'  àt  orecchia' ’ ‘ 

J^lcpreefefigtikol  di  Ctfar  viene  i ' ^ 

Eoktli'ntettetdt'órcomè taiute''0 
' Enortlafeiapertr tantayiitute,  ' > ’ 

pi^ÌaOÌ2^»  LtonJiugjiiercoHjfanpietareabbraeeitif 
, E diceCakallier laruaKirtute'’  ‘ 

• I JndiJfoJubilmenteati m^a/Mccta  ' 

. rSjivolMntaria'etérn'a/e'rjtttKtè',  ''  '^^'^  . 

f t ffil  ,;r»  ’t  • E vuolt  che  piirii  tuo  ben  ,the  il  mio  mi  ptàtcial^'^ 

^^  ''mihi  >J\le''curiperlatualamiafaliitet  ‘ 

■ .x,\'ù\à  E iht  la  tua  amicittaal  Padre  fP  atjuanti  ’ 

’s*  ' ' • ?'•  tn'babbidàl  mondò  ia'metta  ittanti  *"*  • - * 
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Hora  ,s*  io  non  m*  inganno  » appare  manifefìamente  > e1iel4 
prima conditionc della bcncuolSza  è maggior  in  Leone, che 
in  Brada  mante , e per  confeguéza  quanto  a quefto  douea  Rug« 
giero  antepor  fe , come  fece  Leone  a Brada  ma  nte , Seguita  la^ 
Concordia , che  è la  fccóda  condiiionc  per  Arili,  ricercata  nclf 
Amicicia , la  quale  tien  vnite  le  volontà  degli  Amici , di  modo 
eh'  clic  fembrano  vna  fola,  cflcndochc  per  quella  Temprerà* 
raico  condcfccndc  a volere  ,lc  cofe,  che  vuole  l'altro  amico, 
onde  ben  diflc  Sii  io  nel  libro  nono  parlando  di  due  Amici  • 
S*(r»  IttHtnti  PrAntficereAt* 

K^l'ifcHtrént  fiudiÀ  , ÌHuf}é  tt^ureftrth*Ht  # • ; 

yclie  , *e  noUt  àmbobHs  idem  ,/ocUtA<ikettt$ 
tJììtns  AH9 , AC  pAruij  diues  CAncerdÌA  rebus , t 
Qu^efta  concord  ia  è tra  Leone  c Ruggiero  gran  didima , effea* 
dochc  ciafeunodi  loro  per  conformar  fi  alla  volontà  dell'  Ami- 
co.fi  contraponga  al  r appetito  proprio , onde  Ruggicra  com- 
piàccndo  a Leone  di  cofa,  ch'era  io  tutto  ripugnante  al  fuodi 
fidcrio, coli  dice. 

Turni  prefA^i  ttttn/Apends  .eh*  h . 

JPojft  ,ch'ÌAtifActffibAHtr9  r 
LADonnA,ch*AltrettAnSofArÌAÌlmi»  . ' 
Corfkordtlcorp»»*  fAtiimA  volere i>  , 

f SefAtisfArpihtofioAltModt/io,  ' / • I'  '• 

eh' Ai  mi'hb  voluto  tt' hofAttoveden\..\i:  iu.  i\‘ 

TuAfAttA  e BrAdomAnte  thAbilAinpAct  ^ \ k 

' fjì/olio  più , cheti  mio  brut , il  tuo  mipiuee  I 

MaLeone  dall'altra  parte  ncgandolafua  volontà  vuoleadcDl| 
pire  il  dcfidcrio di  Ruggiero.  i 

£ fe  Allhor  volontierfAtto  C hAuref  à > 

Ch'ionont*erA,com*hor(onooblÌ£Ut9'^ 

QuAHt’hor  pikfAr  lo  debbo  , che  sArei 
I^on  lo  fAcendo  tl  più  d*ogn' Altro  iniràief 
Poiché  ne^Andoiltuovoler  ti fei'  ••  -i-inf-*' 

' Priuo  à'  oiuitHobene  te  Ante  l'hAÌdAtP^  , 
tJiUA  te  lo  rendo , e più  contento  fono  , „ 

Penderlo  a te  , c'huuer  iohAuuto  il  don.9  . 

Ecco  dunque  per  la  conformità  delle  volontà  loro  ci cn  traci 
cócorJia  grande  : ma  Bradamantcnon  fi  accheta cofi  iqftoa 
la  volontà  di  Ruggiero,  quali*  bora  egli  tratta  d' indugiare 
diletto , eh'  ella  Ipcraua  dall'  amore  di  lui  ; c però  fi  leggono 

- w ' ^ 
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: onde  vedefi  ,ch*clla  non  era  coa- 
Sre  r‘  ;.comefli  Leone  ,epcr  tanto  de- 

f * faconda  conditionc  dcll’ainicitia  , cioè  Ja  Có- 
cordia  , foflc  molto  maggiore  fra  Leone , c Ruggiero , che  trà 
5 .^“68*70  » on*  per  quefta  a nchora  appare.» 
•BrafaSante*'"^-*  ^«gg'cro  .che  quella  di 

conditioncè  la  Beneficenza  , per  la  quale 
con^^  w T T Leone  d'effere  a Bradamanteantcpolio 
rn  n • • ’ Bradamanie  habbia  due  volte  liberato Rumìc- 
rodi  prigione  ,e  Leone  vna  fol  volta . ^«66‘c- 

fdnnrVrr®  fApcre,cheil  vero  beneficio  hàfecondol'opi- 

• Laprimaè,chcilbenciì. 

è che  »chen*habbia  bi/ogno.  La  fecondi 

cu’no  r ^ beneficio ^L 

cuno  , perciochc  fé  noi  benefareflìmoa  perfona , che  ci  haucf- 

*r  , ' 1.^  ’/]?'  fp'n  alcuna  vtilità . La  quarti 

della  MrL’/kf  H faccia  il  bcnc6ciofolan)enteptrcoinmodo 

.én ^ V .'*"'®5a'a . «non  con altrofine  . Quefte quat-'" 

iróro^?/ix  *'  confiderà  no  quefte  quat- 

w cSed labeneficeniadi  Lei 
bìfoeno  ffi  S«‘‘»™«'C''crfo  Ruggiero , perdoche  quantoal 
lloue^nnn  II  Bradaoiante  da  vnluogo, 

eeda»o  “fa  alcuna  . fe  non  foto  la  libei  ti , come 

e«iamo.  />.r  rie  t/ri,  a,- 

^ mi  toccai 

' Cbt<ju4nt0h4ktrnfd*tntteiebA»dt 
' mondò  hut  té  ÌM^»,ei/4  Xeccé,  • 

Smuì  , cénti , vtfhr  ^ginocbi  , t vinkndt , 

aotoV'li^nfcHc"^^^  ‘‘‘  '«'•  «f^Maui-  ■ 

^^Jf*ftmÌH0$rkdellofeeeforr0  

^ 8 iH(àt9Uét9 
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/ W wanj  f e piedi  , e . „s, ,.  ; : 

t 0 tt  0^%^^  tkf ^ À*  mtm»  ^ ^ 


» •.  .ilivii  ; 

. ■•  entro  r4£gied^^  appella ^ ^ 


:tin* 


1 , t < V l’i  ^^^ 


_ , . ;.(t:  iic  4li>’i  3 

. ..  - , ■f  >*^’^yievn  poca  di  pan  mHfl*te  tC  torre  - , [..  *|  , 

- • • - ’^*^*%***^^^^ ’t^ ^*f***iì? a.,  j.,x4  . ji\[.  . 

I I?»9d'ital\horatlodiiin£Kardiaà^leg^..Ji..  -,; 

. Gfy  era  di  lei  più  pronto  èfarli  male  , , ‘ j -, 

E*  dunque  il  bifognodi  Ruggiero  affai  ipaggioVe.j.qùandócgt 
e loaucnutoda  Leone , che  non  è quello,  dal  qualC;fM  liberate 
germani  di  BraJamantC;;  (c  bene  due  volte  ella, l'iha  liberato 
& il  bifogno  di  Ruggiero  ,dal  quale  lo  caua  Leone , fi  fa  tante 
maggiore  , quanto  eh’ egli  haueua,a  terminarcjn.vqì^accrbif 
finia  ,pub!ica  ,&  in  fame  morte.  . . 

Dico  approdo , che  la  feconda  co  nditionedcl  licnefi^io  icioè 
eh  egli  non  fiartcoinpenla , ha  luogp  iq  quello  di  Leone,.nuj 

flou  già  in  quello  di  Biadainaatei;perQÌ9chc leeone , nonfoU' 
mente  non  cp  beneficato  da  Ruggiero  lina  ftraordinariainctt 
ofìefoncllo  Stato  , ne* Popoli  .nella  morte  de’ Parenti,. enei] 
liojiorc  : maBradamanie  ,s’eila  nonhaueffchauutc  altr’ob 
Jigo  à Ruggiero,  haucua  pur  almeno  queflocj'cffprcaqaatad; 
lui,  il  qualche  di  .tanta  importanza, che  ,con?etcftiunQniaLi 
fiaapf  nrcisqPlàtonc  , rende  oblig^te  IcVcrfoncamateallcA 
manti  ; anzi  penfano  ,chc  quello  timqrc  fcrua  pqr  ricompcnC 
tì’ ogni  beneficio, che  le  P^rfonc  amate  le  fbfscropcrfiifc. /’m 
t crea  ^ ffjMorej  mente  ijuandeijiie  rcnthmnt  , qnam  nejli^eartrn 
jnas  propter  amorem  admìnifiraHcrini  , & qua f no  dam/ia  contali 
rinr  beneficia  jijttofcjiie  laboret  Jftbierint , idearne  d'i^nam  jim»iì 
^ratiam  retali f t arbitranthr  , .AdunqueBradamjtntc riconipè 

fapiù  ìofloi  benefici;  di  Ruggìcip , c per  quello  quanto  aliale 
conJa  condicionc della beneticcnfa c inferiore,  ; . 

‘pianto  alla  terza , cioè  di  non  beneficare  per  intereffé  prò 
rrio,equaiuoalla(quana  , che  òdi  beneficare  per  commo<)i 
della  Perfona  beneficata  igiadi  fopra  habbiamo  dimollrato 
che  Leone  è degno  d’cflerc  antcpolìo  a Bradamantc;fi  eh*  cg 
ò vero , che  maggior  beneficenza , maggior  concordia  ,‘c  mag 
giorbencuolcnzadianofegno  manifdlo  di  maggior amicitia 
ficguc  nccelfariamcnic  ,chc  a Ruggiero  foffe  maggior  Amie 
Leone,  che  BraJamenic.  . r- , 

Hora  con  le  regole  di  quella  intllionc  hà  feluto  jDante  vna 
delle  Q^elìioai  nel  Paudifo  e,  che  Piccar  d^cqyafcffa  prim 
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i*  elTcr  fiata  Vergine  di  voto', e pcM  maritata fiiet’  violenza, & 
afferma qucfto  me  defimodi Coftanza Imperatrice, come p«ò 
dafeuno  vedere  in  quei  verfi  ; : • .. 

^trfettMvitM  & éltomerttincieU  ‘ ' 

7>onnd  più  $ù,  mi  difcf  a In  CMÌtt$rmé 
Uti  V0ffro  m»nd$giù  fi vtfle^  & ve/4  ; . 

fere  be'»  firmi  merir  fi  vegghi , &d$rma- 

CoHqHclhfptfotCh'ognivotOMccettép''  ■ i V ' "■ 
Che  charitaa/i$opUcerctnform4,  ' • ••  ìi 
^slmo-ndoperfegkir l4gioMÌnett4  '•  .» 

Fugimmi  i&nel  fnohrrbito  michiiifif 
Etpromifil*vi*de  l^fkiifettM  , . , ' • 

fikomirti  poi  àmalpiù  eh' nbtn' vfi  • >.•  , 

- , Fkor  m- rspiretrde  ladoice  ehi»fir4Ì  ' \ 

Dio, c fisa  ,<^u^lp'Otmi'avit4fkfi. 

, _ idttfuefl'kllrofpiendorìebetifitìiofirée  • ) - 

D*l4'mis  dt(lr4p4nt  ,<7^  ebe *ceehà^ 

Di  tutto  7 Ikmè  de  tu  /perù  nofir*  ; ^ \ ' ■-> 

€i»  eh’ io  dico  di  me,  di /e  intende:  • * 

. * Sorciitfk  ,&cofilefùtelt4  ' ;> 

Di  topo  p ombrìi  de  le/ncre  bende','  ‘ \'‘*l 
■’  'JHa  pei  che  pumi  mondo fùriuolta  , ' ■ .». 

Contrafndgr4do',(^  cor.trabuonMvfAnU  , . 

. ; Fipnfk  dalxìel delroràinih4Ìdi/cioltM,'>'‘‘ 

..  ..  S^uefi’.i  latktedel4grttnCofinnx.4j 

Che  del  fecondo  vento  di  SoAue  • 

^ C enero  ’l  terx.o  , & vltimn  poff  tnt.4  ; i W 

® prima  hauciia  detto , ch’ella  haueua  perduto  il  primo 

icbitoalle  Verdini, come' n Vede  in’ quei  verfi/^' 

E^kefÌAforte ,cb'epAr gi'Hcottnnto  i *’i 

Però  h'è  d.it4  tpertl.efkr  negletti  •' 

Li  nofiriVot  i ,&  F' iti  in  alcun  cantoni'  - 

Onde  nafee  bel  iiGiuo  dubbio , come  fi  rcemafseroleglorie  di 
quelle  Vergi  ni’,  fé  il  maritaggio  loto  fu  viòlentoìcpcròdice^ 
dubitando . 7* d argomenti  fe  'if  buon  voler  dura  ' ' • 

La  ('’ìolent.a  altrui  per  tfnal  ragion*  *•'  . 

^DimerìtarmifcemJtlamifHTa,  ' 

Sqluc  poi  la  dubitatione  Dante  moftrando, che  quelle  Vergi* 
ni  vennero  al  giogo  del  matrimoniò  con  quella  violenza, che 
^ trooa  nelle  anioni  mille  ,c  che  per  tanto  vi  conCorlie  in  qual* 
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die  panda  Tua  tolootà^  che  fu  cagione  della  perdita <ÌclIi4 

gloria  debita  , , . • 

perche pMfte  vo/fr»  iécc0rgiment$  ^ • 

Jtem  penetrar  é ^nefi*  vernate  « 

Cerne  di/iri  ì tifare  centente  , 

Se  vielentjt  i ifiiande  cfuel  » (he  paté  « 
diente  cenferifee  a linei  » (he  tfertje  ^ 
Nonpnrijnefi'almeperejf  a/cn/aiei  j 
Chevoluntà  ,fe  nenvuoltnen  s*  ammertJtfi 
t^afi  f cerne  natnra face  infece  f 
Se  mitìe  volte  violenx.a  iltor^at 
f erchet' ella  (i  piega  ajf ai  e pece  ì 

Segue  laferx.a:  & cefi quefle fere  ’ .«A 

Potendo  riternar  al  fante  lece» 

' Se fejfe  Rato  ler  voler  intere  t . 

Come  tenne  ter enx.0 in sìt  la grade  'z  i , X*’" 

■ S.t  fece  Macie  a la/na  man /entro 
Cef  l' hauriaripinte  per  la  firada  , 

Ond'eran  tratte  , come  furo fctoltei 
eyUacopfalda  vegliai  trepperada,  " . 

Bt  per  tjntfie  parole  ;fe  ritolte  ' t;\  ' 

■ ' L' hai , cerne  dei  ii  l'argomento  caffo  • .i. 

. Che  t'hanria fatto  nota  anchor  pia  volte  f 
e^lakertit' attraaerfavneltropaffo  . , , i.  • 

DinanC  agli  ocihi  tali  che  per  ttftefe  ^ 

P/on  n vfetrt/h  tpria  fartfli  la/fe  , ' 

Jot'  hò per  certe  ne  la  mente  me  f e , ■> 

• eh' alma  beata  non  paria  mentirei  , • ft-.ì  .*1 

Però  che  fempre  al  prime  vero  è prefiei  ‘ : wì 

Bt poi peteRi da  Piccardavdire  ^ 

C he  t' afiettion  del  vel  Cofianut  tenne ^ 

Si  clorella  par  ^lù  meco  contradire, 

' \ e^lolte  fiate  già  frate  adinenne 

Che  per  fnggir  periglio, centro  agrate 
Si  fi  di  quel , che  far  non  fi  connenneg  ; i ( i> 

Ceno'  yi  Itatene  , che  di  ciò  pregate 
Dalpadre/ne  la  propria  madre  fpenfei 
; • Per  non  perder  pietà , fi  fi /pittate , 

%riqueRopuntevej^liochetMpeHft 

li-,  ‘ . ■ 
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7 ’■  B\  » tht  ftmfMrnm  ftfofl%n  t •Stnf9\ 

^»gliémffolut»n9H  à»nnt  : f 

inténf fin ^n*nfttmt ^ ' 

■ . i.  Sefiritr*he  fCàtitrtinpiitéìff4nn0 , 

fero  tfHindo  Piccerdé  ^ueUo  /preme  # 

'J)eUvo^lia4/jttkt*ÌHienae  ,& io  '• 

Dell*  4ltr*  ; fi  che  ver  dUUmo  in/teme  ^ 

Solue  dunque  Dance  laqucltionc  moftrando  > che  non  ri  con- 
corfeal  matrimonio  afloluta  voglia  diPiccarda»e  diCoftan- 
za  : ma  fi  bene  la  mida  j e per  quedo  non  vi  fìi  violenza  pura  } 
cade  fi  diede  cagione  alla  perdita  di  maggior  colmo  di  giuria* 
Si  valfeanchora  Dante  di  queda  midione  delle  attioni  > quan- 
do per  la  (uadifefa  confelfòycomefi  è detto  innanzi  dihauere 
rotto  vn  di  quei  vafi  Sacri  per  impedire,  che  vn  fanciullo  non 
fiannegade  dentro , nel  qual  cafo , perche  il  bene  fìi  aliai  inag- 
giore  del  male  «che  fìi  facto, epcrche  era  per  nafccre  maggior 
male  di  quello,  che  cofì  folfe , però  merita  non  folo  fcul'a , ma 
aochoralode  . Dante  fì  è anchoravalucodi  queda  midione, 
quando  egli  modrò  la  nccelfita  di  partir  dal  monte  illultrato 
dairaggi  folari  «edidifeendere  nell’Inferno  , percioche  mof- 
traegli  che  coli  bifognò  fare  per  la  fua  faliue  , volendo  allego- 
ricamente dire  «ch’egli  s’era  inoltrato  tanto  nella  vita  vitio- 
fa  ,che  da  quella  non  potè  più  partire  col  timore  hglialc , ma_« 
che  vi  bifognò  il  timore  fcruilc  • come  appieno  habbiamo  ad- 
dietro dichiarato. 

Cbt  il  P»0*  ^ ^*1**  ntft0lt4t»  à‘$mìt4re  il  cettiue  ce ff  urne  per 

etmmouere  /’  4ffette  proprie  de*  Poemi  , che  tjuejfo  jÌ4  lecito  /«• 
tondo  Plotone  s e fi  me/lro  ^the  egl%  non  e di/corde  do 
jiri/iotelt  t Cop,  Se/tonte/itnojectndo , 

Abbiamo  (in*  hora  trattato  della  bontà  de*  coll- 
jDT  T per  quanto  richiedeua  la  Varieu , la  quale 

^ habbiamo  detto  ellcr  propria  del  Poema  Hcroi- 
co  ,reda , che  paniamo  a Ila  confìderatione  de- 
glialtri capi, che paionoproprijdc’PocmiDra- 
• macici , li  quali  perche  vcngundiuili  da  Arillo- 
ttleperdue  differenze eflcnctali , cioè  per  lo  miferabi le  , e per 
loridicolo,  che  alcuni  cattiui  codumi  del  Poema  Tragico  (i 
pc^aanolcufarepcrquc(lomifcrat>ilc«il  quale  deue  per  fua.* 
■ r natura 


natura  commoueré  la  pafTione  della  mifcricordlt  negli  Vditn^ 
ri , e ne’ Lettori  ,e  che  alcuni  coflumì  catriui  del  Poema  Comi- 
co fi  potranno difcdcrc  per  la  neccHita  del  ridicolo.  Hora  par- 
larcino  prima  dcjrafiecto  proprio  della  Tragedia  , e poi  di 
cucilo  ,chccpropnodcllJ  Comedia.  ' ' • 

Dico  adunque,  che  Platone  non  ha  voluto  ammettere  a (fola- 
tanicntc  quella  fcul'a  de*  Poeti  per  Titnitatione  dc*cactiui  corta- 
mi ; anzi  che  vna  delle  cagioni  , per  le  quali  egli  dannò  là  icó- 
m une Poetica  fti  ratìctto,  che  veniua  troppocrtraordinaria- 
mente  eccitato  da  quella  , onde  nel  principiodel  tci2odclla_* 
Republica doppo  l'haucr  diinoftrato, che  1* affetto commollo 
da  Poeti  rende  timidi , e vili  li  huomini , cofi  foggiunge  . Ht*' 
,Cr  estera  talÌA  (bona  Homeri  ,&  reliejHOTHm  PoetArumu 
•t  enia  ) ahijciaf»Hi  , non  (juia  poetica  no»  fnt , ($■  apud  mnltot  audi^ 
tkiucunda  ,/ed  (jHoniam  ^Hantomagispoetica/nntttàto  minm  auk' 
Àrc.idapMerisatqMe  viris  y<]nos  iiberot  foreoportet ,/entitMtemm*»- 
, cjnam  moriem  ttmentes  ìfic  efiomninh  , non nein/upernomwat 
inipofìta/Mnt  horrend*  tterrihiliaqne  abifeienda  Stinti  Co*  f 
ty'tet  n((}Ma/n,&  (ìygat  & Ini  eros  tnortMOs  ,altat]Me  eiufdemgent'  ^ 
fii nomina  .Terreni  vehementert  <jn‘ppc  omnes  (jHicàepiteahdiuntt^- 
éf forti adalind tjuippiam  conferunt , Hos  AMtemCnfiòdibiis kollrit  ■ 
ab  kkik/modi  nemtnibin  valde  metkimut,  ne  ex  hocpakore  moliiortt 
tj.'umdecet  ,reddantkr , Ma  A rillotcle  fcriuendo dell*  Artificio  • 
ce-lla Tragedia  moftra, ch’egli  non cnociuo alla ciuadinanza,  . 
c non  toiitamina  i buoni  collumi , c ptrò  pare  ,chc  rimpr.oucri 
con  l’infralcrittc  parole  il  parer  di  Piatone  , Tragaatatji  imi- 
tano aiitonis  illkflris  abjolkìf  mag  nundiuttn  habtntu  ,/er  mone  (no- 
mi ,(eparatim  fingkhs  genqiiks  in  partibkj  agentiikttnonperen- 
marrationem  ,per  tmjeritoràtatn  teti  jOi^ke  itir*tip.ptttkibatt^ 
me  hkiuf modi  pugnane . 

JHora  qual  fia  il  modo,  col  quale  la  Tragedia  rende  gli  animi  • 
purgati , non  viene  dagli  Llpofitc^i  citila  Poetica  d’Ariftoiclo 
invnmcdefimo  moao  dichiarato-;  eflcndochfaJcunt  veglio- 
no, che  la  purgationedclla  Tragedia  nafta  dall’.auuezzargli 
huomini  a quei  fptttacoli  attroci,e  pieni  ai  timore , per  la  qual 
confuciudinc  erti  di  mano  in  mano  diuontaiio  più  forti  ^e  fi  tan- 
no meno  foggcuial  lerifore , a limili  paflionialla  virtù  ripu- 

gnanti .Ma  le  qucfla  cipofuionc  lolle  vera  ,bilognarcbbc  an- 
thora  ,chcgli  huomini  li  auuczzallero  di  inano  in  manoa  non 
haucr  mifcricórdia  ; poiché  per  la  frequenza  delle  compaflìoni 
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cstntnofle  dalla-Tragcdia  l’ vditorc  prenderebbe  a poco  a poco 
rhabìco  ) che  farebbe  rcHnenza  alfaifctto  della  compagnone, 
ccofila  Tragedia  di  mifericordiofì  ci  renderebbe  crudeli , cola 
in  tutto  contraria  alla  mente  d*  Arinotele . ' ' ‘ 

Monfig.  Ficcolomini  vuol, che  la  Tragedia  rapprefentandoci 
innanzi  agli  ^cchi  gli  acerbi  cali , e gl'  infelici  auuenimenti  di 
quelli , chcdairaltolUco,doiien  crouauano,  roui nano  quali 
in  vn  punto  in  vna  vita  mifera  infelice,  ci  rappresenti  infic. 

me  la  vanità  dcllcnoilrcrperanzc,ela  varietà  della  fortuna, 
ond’clla  Ha  cagione,  che  noi  temperiamo  i'allcgrczze  vane,e 
mitighiamo i dolori, <5:1  timori  de' mali  . Quella  Ipofitione è 
iouero  ingegnofa  ,c  bella  ; ma  non  è conforme  alle  parole  d’ A. 
rillotelc  , il  quale  vuole,  che  la  cagione  del  purgamento  delle 
palfiooi  della  mifcricordia  nafea  dal  terrore  , cnon  dalla  rap- 
prcicntatione  della  varietà  della  fortuna  in  abbi  Ilare,  &auui- 
iirc  in  mifcrOiAato quelli , che  fedeuan  in  sii  la  cima  della  Ruo- 
ta,cpcrò  parca  me,  che  fi  pollino  dare  due  dichiarationi  più  k 
pofuo  del  tdlod' Al  in.  delle  iftcllc  parole  . L’vna  delle  quali  è 
del  Maggio , c l’ altra  di  Timoclc  Comico  nel  Dipnofophi  ita  di 
Aihenco  . Vuole  adunque  il  Maggio,  che  la  kiiifcricordia  ,& 
il  terrore  Ciano  cagioni  di  liberarci  dall’  altre  palfioni  ripugaa- 
tì  all’  intelletto , come  dall’ ira  fouucrchia  ,chc  fu  cagione  de* 
mali  fucccin,  dall'  auaritia  «dalla  lunuria , per  le  quali  nafeono 
nelle  fauole  quelle  attieni  rapprcCcntate  , quegli  attroci  fatti 
pieni  di  fpauento . 

L’altra  opinione  di  Timoclc  c , che  la  compalfionc , U i terro- 
ri commolfi  Copra  le  perfonc  della  fauola  ci  fanno  qua  fi  vfcire 
di  mente  lenoAre  mireric,parendoa  noi , ch'elle  non  menti- 
fiOcUcr  poncin  paragone  con  quelle,  che  lì  veggono  , onde^ 
oafea  maggior  prontezza  nel  fonVir le  fortemente  . Coli  dun- 
que fcriuc  Ti  mode. 

%/ÌMÌce  t^Métdìtlkrvs/umipfecape , . . . ■ 

Xi/atHrabomolaboriofusc/ì  f/hi , , •;?  . 

yìkenfqtie  mMltafert  proj'eciotri^tdf  , , 

Soldmeninuenit ma{tTra^ttdÌAm  , :i;  • . ..  > ’ 

OhhitìoniiM/udrMm  mevs percita  t jjr,  '•  , 

CcrreptdaliorMmijìindepaffìonthMS  • ■ i • ) 
Ct$m^aadi«  tdi  infirM^4ai/ceditfiimuhl  ‘ . 

J^antMmpeicent  bìprotÌHMs  con/iderm  . 

■ » Ttìtphtim 
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^/eHJ4cioremvtnoMÌtfé£ÌMm  ,tul$9  ' .''.i'.Sc.*  , 
SoncmfiiémmelÌHS t4t4^ntudint  . * :.i  ' 
j.-,,.  .Fur9ris4n»unoHÌthic  Almeonemf  -.i.  u 

Ocklus  dolet  t CcBCHi  videt  fiphinidét  i - \ ' ‘ ^ 3 1 1 i 

ti  ' '2>efHn^nteflcHÌfilÌHsNiobefiAtim 

r;..  • . : SolAturbunc  ificlAHdus  es  PbìlAbnteftm 
;;  (.  yides i/enesiuKrvidebùfenem}  - . 

* , I . > t tA'lMtorA  dtmum  , uam  (jhù tfl p^ff  4i mMÌ4 ' '• 

I ,4  <'  CHmctttris  inÌHuSlAf pellet  ,ìp/efert  ' l- 

r ; iduACMmjne forj  buie  Attuiti  non  d$ilct4 , 

E veramente , che  quello  concetto  di  Timocle  mi  pare  molto 
a propolito  per  cfplicarc  quello  .che  A riftotclehà  voluto  dire 
nella  dcfinitionc  dcllaTragcdia . 

Mora  dalle  cofe  fopra dette  potrebbe  altri  (limare  ,che biafmi- 
do  Platone  gl'  arictti  nc’  Poemi  , lodandoli  Arillotelcfoircro 
quelli  due  grandiifimiPhilofophi  in  ciò  differenti  . Ma  io  dico, 
che  in  quello  non  vi  haidifeordia  alcuna  fra  loro;  perciochtj 
i piatone  non  ha  bia  fi  liuto  quelle  paifioni , che  ci  recano  gioua» 

i’-  mento , nel  modo  , che  habbiamo  detto  di  fopra , ma  fi  bent» 

N quelle  , che  ci  fanno  danno  , o nocumento,  & in  ifpecialchi 

I biafimacoqiic’ Poeti , che  piantano  il  tiraordoue  non  fi  tonue» 

f rebbe  , c fono  in  confeguente  cagione  di  render  molli  , c viK 

quelli , che  gli  afcoltano  E che  i*intcntione  di  Platone  fia  quel, 
la  , che  bora  diciamo  può  a tutti  thiaramente  apparire  per 
DeT^p,  quello,  eh' egli  dice  . PMtAtneenm  ,tfitihpcterribUiA  exìflimtt 
L*h,  •imrepiÙHnt  Àd  mjrtem  fniurnm  , in  ip/n  pn^nA  Morttm  JeniìtHii 
prApofìtnrnm  i Con  quello,  chc  feguc . Dico  dunque,  che  Pla- 
tone bia  (ima  in  particolare  la  viltà,  conche  le  perfone  imitate 
da  i Poeti  fopportonoli  cafi  auucrfi  . Hora  dalle  predette  cofe 
nafee  vna  belliflìina  queflione  ,&  è,fe  nella  Tragedia, fegucir* 
• do  il  precetto  di  Plat.,  fi  pofla  cómouere  la  mifericordia , nella 
qual  pare  primieramente  , che  fecódo  l’opinione  di  Platone, 
la  coinpafTioncnon  fi  polla  cómouere  nc’ Poemi  Tragici,  per* 
cioche  s’cgli  hà  voluto/che  non  fi  poffinorappresCtar  in  Scena 
quelli  ,chc  palefan  le  proprie  fciagurc  colamenti , con  dolori, 
econ  pianti, pare  ,che  inconrcguczahabbialcuaiodalIaTra. 
gedia  la  coinpafllone  , perche , come  diffe  Heratio  , bifogna^ 
ImArtd,  prima  piangere  , fc  vogliamo, chcgliAfcoltanii  piangano. 

yr  ridtntibks  Arrident , ìtAflcntibns  ndsunt 
tìMmàni  vultMi  : (i  vu  mtfltrt , dolcndim  tft 
■ . r--T  - - Primm 
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. ' tihi , tunf  tuM me hftrtM/iUUdtnt  > 

i u'^.^-Tclephe  ,vel  PelcH  ,- 

Auto  Gelilo  volendo  anchor  egli  dimoftrarC)  quanto  folTero 
neccllaric  le  lagrime  ,eil  dolore  di  quello»  che  parla  per  com«* 
mouererafletcodcgl’Vditori  » dicechcPolo»chctùvn'Hi^-■ 
trioneTraglcodigran  nome  »doiieadocùparìr  in  Scena  con  la 
pcriona  d’ hlctra  » la  qual porcaua  in  vn' Vrna  l'ofsa  d' OreOe 
iuo  fratello  » e vi  prangeua  fopra  » per  commoucre  coaquefìo 
fpcttacolo  più  gl’ Afcoltanti  portò  in  Palco  vn’ Vrna  con  roiTa. 
del  figliolo-morto  » acciochc  piangendo  per  quello  più  da  do*« 
uerc  facefie  iniiemepiù  piangere  quelli  »che  l' vdiuano»  e però*, 
dice,  igitur  Palm IngHÌirihAÌtitH  Ele'^ìrttnUnt Mt  fOjf*  t4t<j/yrnÌ 
ìfepulchro  tHlUfilij  f dr  qunp  QrtJHs  itmplexus  oppltnit  emni»  . 

rati JìmnÌAcris  , netjHe  imit*if;cntis  ,Jed luilu  ntijHC  inmentit  verh,^ 
/piramibut , /tMCjue  chm  AfìfMbklavidttetkr  , dolo»  excitatks  e/h 
Quintiliano  medefìmamente  fottofcriuc  a quella  opinio  . 
nC|  come  appare  per  le  feguenti  parole  ■ Summ*  tnitru  * 
^ifMdatkm  eg$<iHÌdem{entto')ctrtA  mokendot  éfftUks  tn  hocpofitd^  . 
tft , VI  mDkknmkr Jpfi  ìNam  & /*£?/»/  ,CT  trt&  inài^nmionts  dii*  Zit.ó 
fkémdertdnM/4 fieri t itnìtktmi»  ^fivtrbd vuitkmif;  tatìtm,  non  etìM  C df,i 
dntmum  dccommad/tHcrimut , i^id  tnim  nliud  efl  (dk/p  > vt  lugen-  > 
tetvtiqkt  in  recenti  dolore  dtfertiffirnt  (fuedem  exeumutre  videnn»  ' 
enr  ,nr  irn  no»nun(jH4mtn do£httjuo<fneelo!ike»iÌ4mf4CÌdt ttjtfàrn*  I 

^kodtliisinetìvis  mentis  t&veritdsipfamornmf  ^jtdrein  ifs  /4 
ver ifimslU  e/fe  volemus  fimkt  ipfì/ìmileseorkm  ,(jt4Ì  vere  p4tiuMtHr  , 
efelfibus:  & à tdliantmoprpficifikikr  orktio  fqkdlemjdcere  indice 
Vtlet , jin  ilie  doiebit  t^uidkdiet  mehoi  cum  dunm  , non  dtlentemf  * 

ifdfcetnr  ffi nihil  ipfe  <fui  in  irnm  loncitdr  idq^  exi^n  Jiibtiepdtie^ 
tur  t Siecis dienti ochIù  tdcrymei  dubit  f fieri  non potefi . A’er  ince. 
dit nifi tgnit tnec mddefcimks nifi  bumore  :nec  rei  vUa  dat  diteti 
ctlorem  ijuem  ip/d  non  habet , Primum  e fi  ifiitnr , vt  npud  no  ; V4le»  • 
dtttedtjnpvdleredpudiudìcemvoÌHmHs : djjicidmnrtike  , ante^ndue 
•ficere  eonemnr . M.  Tullio  nel  Bruto  ha  cuntirinaio  quello  pa« 
rere , dou'cgli  mollra  »cheM.Calidioaccuso  Q^,  Gaino  »ch’  e* 
gli hauelfe  apprcllato  veleno  per  vccidcrlo . Hura  dice  Cicero- 
ne,chepcrdiìcfadiGalliocglicolì  rifpole  aCaiidio.  Tmfine  , 

M,Qlodi nifi fingere/  ,pc  4geres?prdfernm  tum  liiAelojnektid  d* 
lìtnorumhominumpericnld  defendere  dccernni  foleAs  t tun/n  neglU  y 
geret  fvbi dolor  fvbi 4rdor  Animi  f quieiiamex  infAntinm  ingeniji  j 

i*tereldjfolet  * pertnrbdtieduimi  fteUlACor» 

H k X f»rte 
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forti  fronj non. Pere uffn  ,non  fceninr-i  fcMf,  tfnod  minimum ^ 
ntiUafnppiofìo . Fù  prima  qucrto  detto  da  Val.  jVlailiiQO,cdci 
Quintiliano. Se  dunque  Platone  vuole  .cheli  inoltri  virilità 
nulfopportare  le  fortune  auuerfc  ,nonbifognara  ,chcrrii(tri 
onc  tìnto  mifero  pianga  , fi  lamenti  ? Pertantofccondo  il  pre- 
cetto dclli  predetti  Autori  non  potrà  muoucrc'inifericordia-j 
negli  VditorijC con  Platone  conJanharala  compailioncdel-_ 
Ja  Tragedia  ,clic  viene  da  Arinotele  lodata . > • , , . 

D ill’altra  parte , che  il  lopportarc  l’autrla  fortuna  con  animo 
generofoclortc  /rechi  foco  maggior  coinpailionci,  cacuoiu 
fa  fofferirla  fcminilmentc  Ipargcndo  pci  4ueilo  molti  ram- 
ni inchi  ,c  n )hi  iain.*nti  ,e  pianti  ,di cheauwheutica.e  picua 
fede  ci  porge  Plutarcho nel  libro, oue  egli  naparlatodcnc  lo. 
di  di  remedciìin  i,  mo'lrando  ,chc  Pclopidaaccul'atodaiPré- 
cipi  della Rcpjbiica , che  non  foiicricoi  natoacaialubito,chc 
fù  rinitoiltempo  Jcirimperiofuo  , fu  quali  condannato nej 
futiragi per  elfcrlì  Tottopoilo  troppo  mifcrabiimccc a'Giudici ; 
nai  , che  Epaminonda,  il  quale  con  grandiili.na  gcncroùta  d* , 
aminoli  nijilrò  pronto  a riccucrcla  Morte  da  Thebani,  pur-- 
chr<onfclla  fiero  i bcncficijda  lui  riceuuti,  fù  aliai  piùfacil-, 
mentcalsoliito.  Ecerto,chc  PhotcioncconaaniutoaiuMor- 
ledagli  Aihcnicfi  ingiù  Ila  mente  fu  degno  di  mona  compailio- 
nc.comcinofira  Plutarcho  nella-  Vita  diluii  enei  fopracita- 
to  libretto  niofira  incdelìmamcntc , chefù  piuUcgnoUi  milc-» 
ricordia  Photiionc  conia  fua  gtneroliia ,ch-:  non  tu  vn’altro 
pur.còJannaiorccoamorirc,chcli  lammaricaua  di  quella.» 
Morte  con  alte  querele  , al  quale  difbc  Puoitioncqucna  bella 

fenccnaa  , non  t ibi  ^rantme/ì’C  um  pbtt  ione  morti  Piatone 

anchora  ci  rapprdenta  nel  PhcdoncSocraic  ,chc  muore couj 
la  maggior  forte2^a  d’animo  ,chc  mai  foilc  veauu  m Genti- 
le alcuno  , c pure  vi  cóinouc  ibpra  tanta  mifcticoruu,  quan- 
ta non  fi  c forfè  veduta  altronci  & in  vero,  chi  è u nero  di  na- 
tura che  non  fi  Tenta  liquefare  leggendo  i’vliiiuc  parole,  chej 
dille  bocrate , e ia  prontezza , con  la  quale  cgii  beuc  il  veleno? 
Cicerone  nella  bclliilìina  Orationc,cnc  fece  in  ditela  di  M»lo- 
nc  vollccommouerc  i Giudici  a compaflionc  perla  fortezza.» 
nooiirata  in  quella  calamita  dal  Reo  . HnlMijmunonmoHe^ 

thr  Alilo  eli  ijnod.tm  incredibili  MUtmi  rnbore  raptus  , extliutn  lift  ef* 
fepHtat  ,vbit'’irtHti non fit lochi  , Aiorte/nnathrapneuitjfe ^noità 
eumentef  qua  natus  cjt , Con  quello, che  kguc.  A- 
■ ' ~ ■■  riltoiclc 
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0otcle'fté(To  altràmeate  hà  dimoftraco , che  quefìa  è ficurimmi  > 
via  di  commouercUconapadione  negli  Afcolcanci. 

AUximi  veri  iivferAtioeoficimtHr  ,fiia  i//is  acerbiJJimhcM/H/iu  •, 
f$rtes , & confi. <ntì  Animi  fui (f t dicnnuir  ; nnm  héc  omntM  </uia  vieim  * 
govidentur , mAgis  m'fcricordUm  moMtnt  j (juod ille tfuì fatitmr  té»  • 
li  fori  un»  fit  indi^nns  , & t»lù  ncertitat  eiH»jt  ocM/h/nbijcUtnr  , 

Nelle  quali  egli  mollra , che  colui  che  Topporta  piùgenerofa* 
induce  le  calamita  ila  più  degno  di  compadione  di  quello , che  ■ 1 
Icfopporta  vilmente  ;conciofiacorache  la  compadione  fu  vti  .*i 
dolore  del  male  eh’  altri  nò  merita  : e fenza  dubbio  minor  ma*  .'c 
le  inerita  il  Virtuofodi  quello , che  non  fi  faccia  rcft'cminato, 
come  vitioio . Adunque  come  Tara  vero  quello  yChedifoprafi 
dille  coll’autorità  d'iioratio,  di  Gelìio  , di  Quintiliano,  e di 
Tullio, eie  qucfto  Ila  vero , quello  fia  falfo . 

Horapcr  dichiarationedi  quedodubbio  dico  primieramente ■: 
tliclcpainoni  dcdacc  nel  petto  degl  i Afcoltan  ti  ponnonafcerc  . 
come  ha  mfegaato  Quintiliano  da  due.fonti , cioè  dall' atfetto 
edalcodumc.  ^deo  velat  fpiritnsopetis  huim , *t<^-^»niiniue(h 
hijefìibui , Hornm»Htem  , fìan  anti^uicus  traditnm  nccepiniHt s 
duifunt  fpccies  : »lrer»mGr»ci  voc»nt  ,<ju*mnosvtrten* 

Ut  redi  <if  proprie  fifetlum  dicimnt  .•  »lter»m  ? ^5>* , cuint  nomine  « ♦ 
vt  e^o  quidem  fenti'a , c»ret fermo  Rom  tnus  moret  »ppe/l»ntur  : »r<ff  \ 
indep»rtquoqHtill»  Philofophip  ■fl/xii  , Moralit  e/i  dii*  .Sed  ip[i  , 

• rei  n*tHr»m  fpelAnti  mihi  , non  t*m  moret  ftgnificArividentHr  ^ 
<\u*m  morumqittU  im  propri  et »s  . Dico  in  fecondo  luogo  , che  U r 
coinpailbne  , che  nafee  dall*  alletto  fi  caua  fuori  con  pianti,  o ,/ 
coti  lagrime:  e qucdoanchorac  dato  conofeiutoda  Platon^-f-,  t 
ncllonc,ou'egiimodra  ,chc.rccitandoIonci  vcrfid'Homero 
ieni  di  mcdiiia  ,prendeuaprim.i  in  rclameditia,econquel  ; 
modo rendeua  gli  huommi  aicolcàti  piangenti  ,& addolorati . 
Qitoiict  enìnt  miferabtle  qniiqHAm  dico  lAcrymit  implentHr ochU  ^ r 
tum  Aliquid  terribile  ,»/t:  vehemtnt  , Arrel»  propter  timoretu  co 
mferigHntnr , corfaltt . Mas’clla  nafcc  dalcodumc,bifogna  , 
che  l’origine  fua  venga  da  gcnerofita  ,cda  fortezza  d’animo  , i 
6(inqucdomodo  farà  vera  l'opinion  contraria . Egli  è ben  co* 
fadegna  d' edere  auuertita  .che  lacompailìone.chenafcedall* 
iUctto  ha  vn  giouamento  nella  parte  ,doue  manca  falera  : 

'-he  l'altra  ,chc  nafcc  dal  collumc  ò perfetta  in  quella  parte, 
imperfetta  quella  , che  nalce  dalla  palTione  , come  mi  farò 
pegUq  intendere  nelle  fcgucQci  parole  , 

' * Dico 
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Dico  dunque  t clic  la  mifcricordia , che  naTce  dalla  paftìone  di 
chi  ragiona  ha  fcco  congiunto  il  credibile,  edédochc  più  faciL 
niente  vicn  creduto  , che  quello  iia  caduto  nelle  mifcric  ,il 
quale  fì  lamenta  di  cuore,  cornea  longo  ha  dimollrato  Quinti* 
liano  nel  libro  vndccimo  MaqueOa  mcdclìm  icompairionej 
hà  vnaltrodifiecto,&è  che  mentre  che  1’  huomo  da  luogo; 
piati,  cquercle,& a cofe limili, fi  fcuoprc.  molle  , evile,ep 
confeguenza,  in  quanto  tale  ,vitiofo,&indcgnodicompaGio 
ne  ;mala  mircricordia  ychenafccdairaltrofontc  pare  jChej 
difiriigga  li  credibile , noncllendo  vcrifimilc , che  l' huomoop.^ 
prclio  dalla  luifera  tomina  fia  come  gcncrofo  di  ciò  non  cura* 
tc  i ma  ella  c ben  perfetta , in  quanto  che  feoprendofi  rhuonio 
coilumato  ,ce  Jodimofira  inficme  indegno  di  quel  male  ,c  per 
confcguciuc  degno  di  compalfione  ,e  però  io  lodarci  fonmia* 
niente  quei  PoctiTragici , che  temprano  in  modo  quello  ero 
dibiie  ,e  quello  coilumato  j che  non  fcntendoil  danno  dell'ef* 
elulione  di  quelli  prendono giouamento  da  tutti  due  . E’qucflo 
precetto  importanti{Iimo,c potrei  mollrareil  frutto  , cheli; 
fatto, quando cllatoollcruato  , il  danno,  che  hà cagionato, 
quando  non  è ttacodlcquito:  ma  di  quello  vn'  altra  volta  .Ho 
raconcludcudo  dico , che  la  mifcricordia  non  è ripugnate  all; 
Politica  al  Platone  ,c  che  in  quello  fi  è lenza  dubbio  Procloio. 
gannatu  lidie  QueOioni  poetiche  , credendo  il  contrario  ;Cj 
che  la  nollra  opinione  fia  quella  inedcfima  ,chc  ha  creduto  Pia. 
tene  li  lapalcfc  pcrqucllo,ch'cglidicc  nel  fettimo  delle  Leggi, 
douc  non  ha  cacciata  la  Tragedia  dalle  bene  ordinatcRepu* 
bliche.  Ma  ha  egli  ben  voluto,  che  fi  faccia  vn  Magillraco,;! 
quale  fi  deuanu  prima  mollrare  le  Tragedie , acciò  eh'  elle  non 
porunoinficmccollumi  clfcininati , come  per  l' infrafcriltep* 
rolc  fi  può  molto  ben  vedere . noittetrtdertfàcH'e  ,àni' 

itj  admitti , vt  ficn0s  in  j oro  confi ìxumÌì  , & chmofos  condHtutis  Hi 
fir tonti  , tjMÌ  AlttHS , qnàm  noi  exclanttnt  , Mtefue  ita  ad  Liherof  nofl- 
roj  t*d  f^xorti  ,adTHrbamf^rbisomncm  f de  ij/dem  rebm , nontt- 
dem^Htnot  ,fedcontrariafapècon(ionemini.  Infaniremns  t & nn 
p/fininò  ,&  Ciftitas  omnij  tfi antet{Man$  MtgiflratHt  viderint  , tfHè 
fompo/hi/itSf&dicendaad  Populnm  iu^icauerint  , admtttemint, 
X^uni  tgiiHt  0 f^tri  optimi  moÙihm  Aik/arum  yi/amni  iJlttcantHi 
tttmnofìrif  apkd  'Principet  (omparakimkt  t ($  /t^UÀdicen- 
tkreadrv.  ,UMt  melioranofiris  tfJevidtbHntkr  , Cborut»  vobisdahi* 

»kj fiitn aiiitr verbo kdmifi Hknqkdjnddrtpoterimut  , tìacitadt 

“ ■ ■ ■ - - — - 
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$mrriCkoreMtt}u/tf;JoltrÌHM  , E par€  , che  Euripide  habbilJ 
molte  volte  moflrata  quefia  mirerìcordia  conforme  a princì- 
pi) di  Platone  ,come  fi  vede  in  Mencceo  figliuolo  di  Creonte-* 
nelle  Phenifie  , il  quale  intrepidamente  per  falutc  della  Patria 
fi  diede  volontaria  mente  alla  morte, che  li  diedero  i Greci  al 
fcpolclirodi  Achille , & in  Iphigenia  figliuola  d*  Agamemno- 
nc  ,chc  riceuè  con  animo  generofo  la  morte |>  fodisf^are  al  defi- 
dcriqdi  tutto l’cffercito Greco  .Hora  perche qucnoaffcttodcl 
lamifcricordia  è ncceffarioper lacompafiìone  dellcTragedic 
tanto  di  parere  d'Arifiotcle  , quanto  di  quellodi  Platone, farà 
il  Poeta  qualche  volta  sforzato  d’ imitare  il  cattiuo  coflume, 
pcrciocbceifendo  fondata  quefia  paffione  nella  vccifinnc  t-# 
nella  mala  fortuna  d'huomini  a torto  opprcifi  da  quella  feia- 
gura , pare  che  prefuponga  in  confoguenza , che  colui  ,che  le-* 
reca  fia ptrfona ingiiifla  ,ecofi  habbiamoil  cartiuocoflume. 
Non  riprende  dunque  Ariftotcle  rOrefied’  Euripide  per  ha- 
ucrui  rapprefentatoi  cattiui  coOuini , potendo  dire  il  rnedefi- 
modi  molte  altre  fucTragedie  ,nellequaliè  neceifario  il  cat- 
liuoconume  ,s’clle  haueuanoacómoutrcla  mifericordia, co- 
me fi  è dichiarato  di  fopra  ;ma  perche  cglic’introduceMene- 
lao  ,come  huomo  di  cattiui  coflumi  fenza  neceffita  alcuna  , 
quando  egli  a pr'Vghi  diTIndaronel  giudicio  è contrarioad 
Orefic  figliuolo  del  fratello,  la  qual  cofa  ,come  puòmanife- 
ftameteapparire,  nonepunto  neceffaria  alla  detta  Tragedia  , 
percioche  tutti  quei  tumulti  nati  , che  alla  fine  s'acchetarono 
colla  machina,  potcuano  medefimamente  nafcerc Vegli  fi  foffe 
contentato  diTindai'o  contradicentc  ad  Orefic  ,ic  nonvi  ha- 
udlc  aggiorno  Menelao  : onde  cflédo  in  quella  medefima  T ra- 
gediapur  molte  altre  Pcrfonc  cattiuc  nc’cofiitmi,diinahìcra 
Cóincnratorc  d*  Euripide  habbia  di  quella  fcritto, 
chcU'cra  peflìma  quanto  al  cofl  urne  delle  pcrfoneipoichccc- 
cetto  Pilade,  tutte  fono  cattiuc.  Tuttavia  non  fìi  Euripide  ri- 
prefoda  Arinotele , fc  non  nel  Menelao , volendo anc hora  per 
■Q’jcfto  darci  ad  intendere,  chcilcattiuocoftumc  neliaTragc- 
d a in  tanto  deuefi  rapprcfcntarc , in  quanto  eh’ egli  gioita  alla 
conftitutionc  della  Fauola,  &al  produrne  la  compaffionc.  Per 
quello  dunque  non  è (nedcfimamcntc  Euripide  riprefo  nell* 
Hccuba  , nella  quale  però  li  rapprefenta  pelTimo  cofiume  di 
Polincftorc  , nc  nella  Medea , nc  nelle  PhcnifTc , douc  fi  feorge 
nmprefa  di  Creonte, come  nell*  Antigone  di  Sophocle . Ma-# 

ere- 
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Crediamo  bene,  che  qucfto  Poeca  errale  acU'  Aiace  rapprefen 
tandoui  Menelao  fornico  di  catc ni  coiìu  m ,chc  vo|>lia  ad  o^ni 
modoprohibirclarcpiilcuraaicorpoii’  Aiace  ,con  tuttocho 
di  lui  taccile  canee  più  valorofe  prouc  nella  guerra  Tr  ciana  . 
Dalle  coi'c  predette  appare , che  malamenic  vien  riprefobene* 
ca , perche  ncli'Ociauia  incroducede  Nerone , poiché fen^a^ 
dubbiosi!  rcnipicca  di  collui  n|fnnda  ne  ccllariaincnce  iucca  I3 
conipadìone /Cheicoimnolla  mO>  cauia,  il  che  li  può  audio* 
raattcrmarc  dciraltrc,  ch’egli  colfcdaGreci  ,comc  dalThic* 
Ìlc,dairHippolito.Hora  se  bene  quello  alFettoò  proprio  dt' 
PoemiTragici  ,fi  troua  nondimeno  qualche  volca  ne’ Poemi 
lleroici.  come  fi  vede  in  Plomcro  nella  morce  d’  Hctcorcce^ 
Dame  ci  ha  lalciaco  crscmpiodell’  vno , e dell'  alerò  ; pcrcioche 
l’ alVctco  mofso  nel  cafo  di  Prancefea  è £ondato  su  la  pailloncdi 
lei,  e del  Tuo  Amante  « ' , ^ . 

tJì/entrechei'vnoSplrt»<jHefl»<iìJfe0  ^ 

L'  *ltr9pÌAti^en4  tftchtdipietAds  , J . 

/ venni  Mcn  co/ì  fComt  io  Nitri fe  i ,ì 

Ecaddi  tComecorpt  mortocnde , , I 

Ma  quella  commoda  in  Romeo  àfondaca  nel  conume,'  , 

Jndi  pArtifftptkcrt  ,e  vttkjie  t . 

E/eil  mondo/aptfe  ilcHOi-  ,cb*  ej^tihehbc^  ^ 

tyltendicAndt/uAvitAAjrnJìoAfrufit,' 

%/^JfAi  ItlodA  tepinlolodArebbe  t , 


Cbt  II  PoetA  può  imltnre  ìlAAttiuo  eoff  unte  per  eceitAre  H Riditth  ',i 
(he  fJomertì /ÌAto  in  (jnefiA  pjrte  hd.tto  dA  P IniArcb»  biA^* 

maio  dA  PlAitne  : e/ì mette  in  ^jnefiione  ,Se  Platone  bAbbiA  d(» 
te  /ne£o  Al  Pjdicelo  netU  (ha  PoIhìca:  difendendo  vn  Inogt 
di  JjAnie  eont*ej empie  u jinfio phane , (iof  Attere 
di  AiartÌAie , C'Ap,  St/fante/ìpaotert^, 


♦fi  L’vltimocapodanoidi'foprapropoflo,chcdaJ 

V luogo alcaiciuocoitumc , Il Riùiculo;  pcrcicche 

hauendo  quello  Tuo  fcggio  > come  ha  dichiarato 
«Ara  Arinotele, nella brutccazad’vncaiciuocoiluinc, 

® che  però  non  apporci  leco  nocumento  ;hoi  a pare 
che  quello  ridicolo  fia  proprio  della  Comedia , come  in  più  op- 
portuno luogoaddictro  habbiamo  dichiarato  : tuttauia  Plutar 
cho  nei  libro,  ch'egli  ha  componofopra  d’iiomcro  pare, che 

creda 
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èréijat'icbè'pofTa  ahchora  haucr  luogo  nel  PòémaKeroìco  ; daT 
qualc'vuole  ichcnahonacc  laXragcdia , e la  Comedia . E per*' 
che  quello  parere  di  Plutarchopare  aliai  notabile  i però  hò  vo. 
luco  qulfoccoinettere  le  Tue  parole . l^ihihmtnkiCtmfdUQHttn 
indìde^^l^kiillaJe  ùccMjì»nct»c*fnt.i  depràhtndi  numt^utin  ttfutjh' 
(tfM4mitis^réiiÌA  t& /kblimU  tiarret  ) <fuod  introdutitonti  <jk4d*m< 
jtnt  rì/nm  Mouentet. c*m  ob'XAn[Am  f^klcMnHt  in  /iUdedMttdtCAnt  • 
indH(ttkrf(juifkndAtvipttmDijs,(]HAocc*fionet./.  4/ 

. • . ' ImmenfuscepitCAltfiiAnuminAr'ijHt , ' <• 

EtThtrJìtCJ  turpi^iMMS  animo  t & corpore/tcltfiìjfimiiJ tMmnltkJS*- 
d*  ftnaUdiccndo , ac  fciaiìando  f'iyfstm  caneitafu abeoji  vtrbcrét» 
tus omnibus rìfnm mo'ntt  t . ' . . 

w ih.tntMmHijMafihfiecMmtamen  omnibus  Hit,  . \ 

' \ Eitaiitrifuns,  , 

Il  in Odifsea  apud dtfiuttcsvoiupuie  PLuets  Dtmodocus  Martit 
(n/jencre  ^Uniteriu  C4ntatvf<ji  ìhvìuchIa  f^Hicant  imideter  rt/m 
(tieris  J^ifs  ,Jstonerit  bsqnt  JoftÌHÌÌMter/t  iocati/Mnt  ,£t  Apudi/s^' 
txmperantcs  Proiot  Irus  mtndivHsfinj^itkr  cum  f^iy/stpraftantijfi»- 
no  i^sfo  paie/ìra  congredi  $ipfa(f-,  aUton^  fit  ridukiks  ;omnino  en^, 
bkmonf  natura  con/entantum  tji  non  inttndt  modo  antmum  t/td  re»\ 
uittt  ttiant  t vt/u^ttrepojfit  ad  vùa  labores  ; ita<jnt  talìs  animi  ob»\ 
iiUatioà  Fotta  mutata  td  : (jkod auttm  ij , tfuiComadiat pofieatdi^» 
derunt ri/kt aptandigratia turpibkt  nimis  mptntobjcanit  ver*, 

bis  vfi  fKnt  fitrti  nonpofsunt  dittrt  ft  HitiiMS  ali^kidinktn<fs«  , 
E'dunquc  notabile  quello  luogo  di  Plucarcuo,  nel  quale  eglii 
falcato  alPocu  Hcroico  d’imitare  alle  voiic  akuuc  coleri^; 
dicolc  con  Pelscinpio  autorità  u’Homcro  .Ma  forte ccofa. 
Qonmeu  notabile  > che  Platone  habbia  riprcluqucllicliieinpiji. 
del  ilidicolo  d’  tìoinero«che  fon  Itati  loaati  da  Piutarcho . oo«‘ 
Dole parolcdi  Piatone . Sed  nt<jne in  n/um  nimium proj ujos  e/sc^'' 
ooioporttt  ,nAmelfufNmrifumvtht/ntnt  mutai toJttjHiiur  ; otaqut'. 


^utvtdctur . J^tn imitar aUmiltendumtff  ifua-ido^MijJumma  autnom^ 
ritatis  t^iros  tu  rì/nm /olutos  indutit  « s/ikito  minut  ijuanuo  JLstosJ^ 

Mtiftrtè  minus  : tr^o  nc^Mt  Homtrnm  audiemut  ; cum  dicit , «, 

JntfHnguibilitrifus  Dijttonutatkttfì  » < 

Duns  P^ulcanum  proptranttm  per  domum  viderent . 

Ktpott^uiclaudkttd  * 

^erqueOe  parolcdi  Fiat,  potrebbe  altri  facilmente  cercare» 
s'egli  habbia  dato  luogo  al  Ridicolo  nella  lua  Politica  | la  qual 
’l^clUonc  egli  l^'so  folata  in  vn  altro  luogo»  dichiarando» 

• li  CftC 
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'die  la  ComècHaèol  Tuo  Ridicolo  deuaintro<!ur($  nella  fuaSe^ 
oonda  Repub.  ma  che  però  gli  Hiftrioni  di  (imil  Poema  noiu 
podino  elTere  Cittadini , volendo,  eh*  elQ  folfero , o ferui  ,o  eoa. 
dotti  a prezzo  . e in  quello  modo  hà  filmato  d'hauerPvtilej 
della  recreatione  della  Comedia  ,c  di  fuggirii  danno  del  catti* 
uo  coflume  di  quella  necelfario  per  lo  Ridicolo , prohibendol* 
cUcrcitio  della  Perfona  C o mica  a Tuoi  Cittadini , in  che  fono  le 
fue  parole  . Deformmm  vero  corpornm  , ce^itationHtntjHeijMféà 
rifumt  & etmtdUm  verbis ,c*ntH  ffaltAtione  ,emnibit/qi  huiii/m»- 
di  imitétionibm  confiderMre  » & co^nofeere  nocete  efl  , nAmferÌA  ft* 
me  ridiCMlis , (tr  omninb  pne  centrArijs  coni  r Art  a cogntfeere  quidenu 
impoffibile  r/?  . Si  quis  prude» j efifuturtu  , peri  Autem  Ambo  minimi 
popunt  ,p quo  vAciovirtHtispArttcipei  euAfuriJumtu  , fedhàehhm 
gratiA  loghofcendAjunt  ,AC propter ig»orAnttAn$  ridicHlumAliquii 
AgAtur , Aht  aitarli  ,(um  minime  oporteAt . Serui  igitur  , & peregrì 
ni  conduci  tattA'mitentHr  jPitaium  vero  iSis  nultum  mdhibeatorg 
nec  adeè  Uber  Jit  iiuii  ,/eh  vir  tfeunulier  ^qui  ditere  ifiacon»» 
tur  ,f ed  nouain hisfemper  appAreAt  imitatio^  Atque  ita  Adrtjum 
fpeSlAtorej ludit.qui Comedip  vernAcuH AppelUntur , r Arpone , Acft» 
fu  difpùjiti /tnt  .Vcdzd  per  le  predette  parole , che  Platone  non 
ha  riprouatoairolutamente  il  Ridicolo  : ma  che  vi  badato  luo* 
go  ,accioche  li  Tuoi  Cittadini  poflinocon  più  prudenza  dillia* 
guere  le cofe  ferie  dille  ridicole  inlìcme apparare  l’oppor< 
tunica  del  ridere . Se  Platone  hà  dannato  il  rifo  in  alcuni  luoghi 
de*  Poemi  d’ Homero  , quello  c'ilato  perche  Homero  1*  haucua 
podo  troppo didoluco nelle  bocche  di grauiUimePcrrone, qua- 
li deuono  efser  li  Dei . Ha  dunque  Platone  biafmato  la  ^conu^ 
ncuoIczzadelcoflumenelRidicolo;  e non  il  Ridicolo  perfej 
folamentc;  ne  pofso  in  quello cafo  non  dare  il  tortoa  Fiutar* 
cho,  il  quale  in  vn’altto  luogo  del  medclimo  libro  halodau 
Homero , come  quello  che  habbia  leruato  il'Dccoro  conuenic. 
te  al  Ridicolo,  mettendolo  parco  negl’  huominiSauij,  edifs(> 
luto  ne’  vani , ond’cgli  dice.  modointer  dolendum  , cr  Uto* 

dum difcriminAConPituit V .g.yiifset  itArrAnt 
imgojhijtet , Ait . 

EP  mihi  in  pecore  fune  ri/m  obortmt  9 

Proci  (um  proPrAtum  viderent  /rum  y 

SublAtù mAmbMsrifumtune  di/soluerunt , ' 

In  quelle  parole  vien  lodato  Homero  da  Plutarcho*  coneto 

loi  che  habbia  ofieruato  il  Decoro  in  fare  modcraumentc  n< 

...  - . — . 
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Jet«\niire«fmodcraumeateli  Proci  : ma  fé  Hotneromeriu 
inquefto  lode  «comcverainenteUmerica  «èneccilariodircy 
coaPlucarcho , eh*  egli  incritibiafino^per bauer  pollo  nella_a 
boccade'Deiintmoderacamenceilriro  . Virgilio  ha  in  quello 
Ridicolo  feruacoalTai  meglio  il  Decoro  , che  non  ha  fatto  Ho* 
mero  facendo  folamente  inencione  d*  immodcHonronella-« 
bocca  degli  huomini  «e  modello  in  quella  de*  Dei  : del  rifo  degl* 
huominai  habbiamo  due eilcmpij  nel  quintodeirEncide » 
lUHmÓr  lAbtnttmTtkcririftren*t»nttm t 
Et falsosrident  rtkomententpelìlQreJlHiÌMt , • 

l’altroè  quello. 

Et  Jìmnl  hù  diEÌUfacìemoflendehtt , & vd$ 

T urpiit  membra  fimo  ^ rifìt  Pater  optimtu  oUi  ’ 

Ma  nel  quarto  fa  mentioned'vn  Tempi  ice  ril'o  di  Venere* 
JVonadker/ata  petenti 

%y^nnHÌt  ,atef  ne  dolit  rifìt  Cjtherea  reperiti • - 

B nel  primo  . OUifHbridemhominumSator  ,at<j;  Deorum , 
Hora  quello  rifo  y che  mette  Virgilio  in  bocca  de’ Dei  fì  pu^ 
feuTare  per  Tequiuoco  dell'  vfanza  degl’  huomini  graui • i qua^ 
li  qualche  volta  modella  mente  ridono  : ma  per  difendere  quel* 
lo  d*  Homerobifognarebbedire  ,cb'cglihauedcprerorvl'aa* 
cadegl'huomiqi  vani  ,e  leggieri  » nella  quale  riTpolla  farebbe 
troppo  gran  nocumento  di  fenfo.  Hora  venédoa  Dante  dico  « 
che  come  Poeta  Comico  per  eccitare  il  rifo  dille  quel  verfopee 
bocca  Tua,  . . j.. 

Et  egli  banca  del  Cklfattotrombetta , . 

Percioche  ellcndo  il  Poeta  Comico  obligato  a feguitare  il  Ridi* 
colo  però  viene  tfozato  a trapanare  quella  maniera  di  bru* 
tezza . L'hanno  dettoaffai  chiaramente  vluintiliano , Cicero* 
ne  ) & Arinotele  » e Dione . Il  B occaccio  le  ne  la  menta  con  que- 
lle parole . Io  non  to  fe  mi  dica  ^che  co/a  fio.  act  ctdeatal  viti»  » e per 
malnagiti  di  cofiumi  ne'  mortali fopranenkto  « o /epatei  nella  natiH 
rapeccatoil  rider  più  tofio  delie  cattine  co/e , che  utile  bnone  opere ^ 
fftcialmente  ^nandotjnederotalt  no»  appartengono  , e ptrtiotheln^ 
jotiCa  f lagnale  altra  volta  ho  tmpre/a,  Cf  bora  fono  per  pigliare  (Lo 
piano  altro  fine  rignarda  ,/e  non  a donerni  tor  malinionìa  : e rifo , Ói 
olitgrexxa  porger  ni , qnantnmjnel»  materia  deua  mia  fegnente  Ho* 
Ptlla  ( Inamorate  G ionani)  fia  in  parte  men  che  honejta  , per»  che  di^ 

I htto pnò  porgimi  , ve  la  pnr  dirò . 

Non  è cofa  qoua , che  li  Poeti  fìano  venuti  a ragionare  di  qucl- 
• 7 1 i a lo 
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10  , che  hi  nel  predetto  verfo  toccato  Dinte  , perche  làólti^ 

)oro  ne  hanno  ranci  lato  ardicamencepcrmoucre  il  Ridicolo , 
Arillophanc  nel  Fiuto..  ri 

K*  ti'xht#  J'*  muT  a'r  %rTu\i^*t*  r»?  • J ; 

E poco  più  innanzi , ...  )■  1 ; 

TipomtfT^  ^ eìvTeC  « <r<ù\t  j . 

" A«l  . H*  >*r»V  •’ 7tl*tf  • ■.■  I. 

Epocopiù  fotto.  ' . . * ;.i 

Tnv  p ir  iThKA  ffijc*  »9  fiiPttt  • 

11  primo  luogo  in  latino  è cofi  detto.  . •< 

timore pedent  nerim  Mkfitlé , . 

Il  fecondo  , • ' . - 

. Et  accedente etUmillo  <iH4mm4ximt  ,1  '* 

Fepedi,veKtereni»iititMmuitmihi,  , > '•  ; • 

Il  terzo.  Naremapprt-jendent ynonthMv.iinpede^ 
Horacioanchora.’  . . 

d\,'um , dì/ple/4  fonar  tjuantttm  veffica , pepedi  j \ .r j ' ; 

»'  n*te  fietts  t*t  iHd  e tir  rere  in  vrbem  « 

EMartialc. 

Federe  te  mal  lem  : namtjne  hoc  nee  inMÌle  dieh  . 

‘ • Syntm*chHS  , O"  rtfumrei  moMet  ifiafimul , '• 

£ quando  anchura  volcfQmo  , che  il  Poema  di  Dante  fbfle&i* 
' tira  ,coine  habbiamomollrato  nel  Secondo  Libro,  che  fi  può 
di  re , diciamo  medefì  inamente , che  la  Satira  da  luogo  al  Ridi* 
colo  ,e  che  per  tanto  ha  potuto  Dante  rapprcfentarlo  oclUfua 
Satira , come  vediamo , che  anchora  ha  tacco  Horatio  « 


Che  co/a  (la  la  conntneuoletxjc  de'  coflnmi , e come  fi deud 
diuidtre,  Cap,  Sefiantefimoquartp , 


^ lonigi  HalicarnalTeo  nella  Aia  Rhetorica  diuife 
^ ilcclluincindue fpccicjcioc  in Fhilofophico,e 
•vi  ^5*  commune;& in  Rhetorico,  e particolare  .Hi 

nomato  il  Philofophico  c communc  coftume-» 
quello,  che  allctta  c tira  gl’ huomini  alle  viriuo* 
' ' fcopcrationi  ,eliriniouedal vitio,eque(larpe* 
’ etedico(lumcèquclla,cheperAriA.vicnnomacabonta  ,del* 
la  quale  habbia  mo  pienamente  parlato . 11  coAume  Rhctorico 
e particolare  vuole  Dionigi  , che  venga  confidcrato  conforme 
' allo  llaco , & alia  qualità  della  Perfona , della  quale  egli  ii  ha' 

--  ge 
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ge  coflume  |C  quclìa  vico  da  Arinotele  chiamata  conueneuo^ 

Iczza  ,c  da  Rhctorici  Decoro  ,chc  fi  può  definire . T# 

xtT  J^iAc  cj)»  9uJ»>  .jS  Ttmfirttù 

£ può  diuiderfi  m tre  capi , fccondoche  i coflumi  nafeono  daJ 
tre  origini  >cioè  da  Fortuna  j da  M atura , e dalla  Volunta  nof> 
tra . La  Fortuna  fa  li  cofiumi  conformi  alle  Perfone  «efecondo 
il  genere , e Iccondo  il  luogo , o fecondo  gl’  infìromenci . 11  ge- 
nere confiderà  laNationCjO  il  fangue;  icofiumi  fi  prendono 
dalla  Isationcj  qunndo.fi  fingono  conformi  alle  inclinationì 
buone  ,0  caitiuc , che  ha  ciafeuna  Nationc  : hauédoa  ciò  rifpce 
todillc  iiLoccaccioin Tito . EGi/ìppocont/ienda 
àc’  (irai  tAntoin.,ém.iJospingtrJiion  rumori , e con  minrucett , f «4 
ttpenaM*no*ritroHHfe , eh) loro rtfpondtffei  & élC hor A notij ohimè» 
le  humtli  : tnAvilifjtmi  diuenn^ro  , 

hora  in  quefio  genere  certo  è marauigliofo  Dante  come  mi- 
nuiamentc  motlrarci , fé  non  dubitasi) , che  le  mie  parole , non 
foiscroprclc  in  peggior  fenfo , di  quello  eh’  io  l'utfi  per  dirle  ; • ^ 

Pure  per  non  laiciarc  quello  pafso  lenza  efsempio  dirò, ch'egli  * ^ 
ha  introdotto  vn  Kumagnuolo  a parlare  delle  panialita,  fa-  ' i 
pendo,  eh’ elle  fono  moliofamigliari  in  quella  Nationc  , 

Jjtmmi  ,fe  i Romo^noti  ban  pAce  fOjnuerra , ' ■ ; 

llqualverfo  fi  dciie  intendere  della  paccc  della  guerra  fra  loro,'  ' * 
Il  lauguc  fi  può  prendere  in  quanto  mollra  la  Nobilita,  ola_». 
Parentela  .’ìlcofiumidc’Nobilifonodichiaratida Arilìotele 
nel  lecondp  della  Rhetorica , doue  egli  dice  ,che  fi  tengono 
per  quella  buoni , e degni  d'  honore , però  conforme  a quefio 
(Oliumc  dille  Dante’. 

O poc A noslrA  nobiltà  di/Angue , 
il  / ; Segloriar  dite  Ingente  fai  ‘ , 

, *r  I iàttà ^i'h doue l' affetto nofìro lAngue’^  , / ' 1 . 

, Aiti  abiiccfa  non  mi  farà  mai  t'  . ' 

; i . che  lÀàuue appetito  nonfhrouA  f . * ' . 

t 'Dico  nel  C tei  » i me  neglorìai , ; , 

Coli  foglioro  i nobili  difprctzarc  gli  altri  ; malfimamcnte  gl* 
ignobili, einqueiloTitocoinc  Romano  nobile  fprczza  tutti 
gli  Atbenicii  ,comc  rnen  nobili  di  lui  . Poiché  Tito  hebbe  cofi 
dato  ,lcuaiofiin  pii  tH-tto nel  vifo  turbato , prefoGt/ìppo per  mMO  ^ 
mofirando  A'  haucr  potA  cura  a chianti  nel  T empio  erano  , (ffe, 

Etaltroue  parlandodcllaMadrcdiGifmondanobile,chcpar- 

l^tucou  il  Gcuci 0 Ignobile Icriue,  Frate benfià  s bafiarebbe , /• 

......  — 

. ■ ...)Oglc| 
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tv  li  t' httttf t raeeott*  nel  /«»»/•  eoi  moUnno  pof*  tfll  e fere 
m-*i  ,fet»  dei  fiore  MltrMctdume  delle  porole  <C  vn  mereontntetedi 
fece  i*  d’ jd fino  tche  venntofi  ut  Contudo,  & v/cito  dalle  T^rotuntf 
vefiito  da  Rom^^ninoto  ' con  le  calci  a campanile  3 e con  la  penna  in  et 

10  3 com’ eglino  hanno  tre  /oidi  3 voj^Uono  le  figlinole  de’  G entilhnomU 
ni 3 e de Ueh none  Donne , magli . Co(ì  Daucef4»  Chi  ClCcilguU 
da  aobilc  Tprcggia  gl'  ignobili  Fiorentini . 

EfoUener  lopnixo 

*Del  yilland’ yl^^nlion  fdi  tfnelda  Sijni  0 • ■« 

Cheviàper  barattar  hàC occhio agHt,e.o. 

/pprcflbpcnfa noi  nobili  d'efler  fcinprc  gcncrofi  ,cioè  degni 
dclfangucdc'fuoi  Ancccellori  londcrArioiìo mette  in  bocc^ 
d'Agramantc  nobile  quelle  parole.  ' ^ 

Sia  qnelchevMol  3 non  potrà  adatto  indenti» 

2)c*  Re  inchinarmi  mai  timor  nefando  , 

S' iofojfi  certo  di  morir  , vò  morto 
Prima  refiar , che  alfa  irne  mio  far  torto 
Cofì  Dante  Infìnga  li  Signori  dalla  Scala  moflràdo  » che  il  fan* 
guc  loro  fì  mantiene  gen  erofo«  fìcuro  di  dir  cofa  grata  a quelli 
come  nobili. 

, e Natura  fila  priuHejiu  , 

che  perche  capo  reo  lo  mondo  torca  I '•  ' , • 

. Sola  và  dritta  ,e’l mal cimin di/prejgtél  • . • - 

'AH*  incontro  gl'  ignobili  fonodottatidi  malicoHuini  » eperò 
Grifìlda  non  fì  gloria  del  Tuo  fangue  ) ma  ilaiU  huimle  e balla . 
Uh’ Signor  mìo^  dice  ella)  ioconoobi  femprelamia  baf a condititi 
ne  3 alla  voffr a nobilttàin  alcun  modo  conuenirfi  a (juello  ^ch* tofotù 
0atoconvoi  3davoi ,e  da  Diotiriconofco ,S\  lalcia  anchor  la  (He« 
defìma  difprcggiare , come  ignobile  : onde  punita  dal  Manca 
rifpoude . Signor  miojàdi  quello  ,che  tu  eredi , che  più  tuohonortt 
ttuaeonfoiattonefia  ,io  faro  di  tutto  contenta  , fi  tome  oolei , cheto» 
ttojeo  3 eh'  io  fon  da  men  di  loto  3 che  non  era  deona  di  queDo  honorté 
dlc!  Haltupertnacortefiamirieercafii  . il  Tahgue  conlìderaco 
fotto  la  códitionc  della  Parentela  à capace  de'  coltumi  de'  Pari* 
ti  > de*  Congionti  |Comc  di  Padre  1 di  Madre,  di  Piginolo,  di 
Fratello  ,diSorella,  di  Moglie,  e d’altre  Perfone  fomiglianii, 
'E'cofìumcdt  Padre,e  diMadrcl*  amare  ardeniisfimamentei 
figliuoli , e di  fperare  ageuolmente  ogni  cola  di  loro , onde  difse 

11  Boccaccio  in  Tancredi  . Ctf mondaparendomi  eonofeere la  tné 

Jirr«  hont^i  ,maÌMn  ^ifdrebbe  paffito  seder  nelC  Animo 

,-,w.  ..  — 
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dett$  ,ftU  €o*  miei  eethì  n$n  héneffi  ved»^ 
t$  ,$he  t»  di/ttteporti  Md*lei$H  hnome  , fe  tm  Marite  finte  notL» 
fife  »h*MeJftfiem  thè  fette, mnpttre  pen/nt»  . EDantc,  chc  in* 
tendeua  bcncqucnocoflunc  come  gli  altri  fi  dire  a M.  Ga, 

ualcantc  Padre  di  GuidOf  mentre  eh*  egli  ragiona dclfigiiuolo'. 

Fiengend»  dìjje  fe  per  tfktftecete 
Cnrcereveipy  Mltetxnd' indegne , 

figlio  OH  è ;&  perche  non  i teco  f . , 

Suole  flare  molte  volte  difeordia  tra  fratelli  » e mafllmaniente» 
quando  fra  loro  fiano  occorfe  moltcoffcfe . Dante  perciò  disfc, 
Cnino  nttcnde  tche'n  vite  fi  pente  , 

QHtfie  perole  de  lor  et Jh>  por  te  . 

Ma  tra  fratelli , e forcllc  fuol  nalcere  maggior  amore  »che  in* 
ficmc  iiaiorclle  Oiiuc  Dante  mette  in  bocca  di  Porefej men- 
tre parla  della  forelia  . 

Le  mie  fot  elle  che  fie  belle  , e beone  , 

. . L/ont'o,  quel  ftff e già  ; trionfe  liete 

Flel'eltoOlimpogiàdifeecorone, 
llcoftumedel  figliuolo  verfoìl  Padre  fìi  IcopcrtodaefsoDan- 
tc  in  que' verlì . F)egnoditenterÌHerenK.ein  vite  , ■ 

Che  più  non  deeeelPedreelcmn  figlinolo. 

Et  in  quegli  altri  moflra  il  cofturae  ,non  folamcntedel  figliW 
li)  vcrfoil  Padre  « ma  d ogni  Minore  verfoilMaggiore* 

Cor/ ecolor  , che  troHoriuerenti 
d^ittenxje  fkoi  Aieggiorperlendofon» 
Chenontreggon  levoceviuee  denti  9 T 
Sogliono  i Mariti  dir  volonticri  bene  delle  Mogli , onde  Forcfa.< 
apprcfso  Dante  . Et  egli  e me:  fi  toflo  m'  hà  condotte 
eydber  lo  dolce  efientiode' mertiri 
La  Nelle  miacolfno  pientodirotte. 

Con  feoipr  Ughi  dinoti  ,e  /moì  fo/piri 
m' . . . Tretton  bddelecofie fOne /a/pette^  ’f  ' 

. E liberete  m' hi  de  gli  eltrigirt,  ' .‘'i 

7’^nt*  ee  Diopiitieree piè  dilette  , ^ 

•d,evedoMeUe  mie, che  tento  emei^.  • 

* SÌ!!^'*^*'''^^tioperer* ipièfolette,  7 r ‘ " 

Ma  la  Moglie  per  lo  contrario  fuol  tener  poco  conto  del  Mari* 
to.cmaifimamcnte  morto . Onde  Ojntc , che  ciò  conofccua* 
Fer  lei  efi'etdt  Itene  fi  comprende  fi 
fiS-toteitffiemiHeilfeoced'emorderef  ' 

fl 
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' Sel'ocetlìi,  e 'it^ttofpeftnmn l' éccendt^"'  « vi 

Etinvn'aliroluogopurdicc.  ' ' ' ' " v.  i.  >\ 

J f hi  da  A'Jontt  Feltro  jtf iti  Boptentfi'  . v .ì 

• * > ‘ Gìtuantta  fOultrfHonhi  di  me  CMrd\  • *i 

Il  Luogo  èli  fecondo , capo  della  Fortuna , il  quale  perfua  na^ 
tura  cdiAintodalla  Nationc  ,pcrciochc  fono  alcuni  codumi 
»'  propri) dclluogoinquantoch’ egli  éili(ìintodalla Natìonc j c 

perche  credo  ,chc  quella  didincione  nò  fia  forfida  moki  cono- 
iciuta,pcròfia  bene  modrarla  chiaramente  , e armarla  coiu 
r autorità  di  MareoTulio.  'HatHinrenerAntkrhominibutmtrtt 
tatti  à flirpegenet  is  , & feminit , quàm  ab  alij  t rebus  * <jua  ab  ipfitt 
•'  natura  loci  , & àvitaconfuetudine/uppeditantur  ttfinbus  alimar , 
kSt  viuituHs  . Cartba^inenfes fraudolenti  meuddees t»on^ent- 

re  ,/ed naturaloci , ejuod  propter  Fortusfuos multi: varijs  Àder- 
. eatornm  j & o^duenarum fermoiiibut  adfiudiutufallendi  j /Indi» 

tjueftks  vacar,  tur , Ligures montani  duri  ^ atcjuea^refies  : docutta^ 
ger  ip/e  nihil  ferendo , nifi  multa  vulnera  , & magno  labore  ijutf- 
tiim.  Campani/tm^er/kperbibonitate agrorum fmElkum , 

Ma  Dante  rimiro  alla  conueneuolezza  di  qucdo‘codumeall| 

- bora  che  (lille  • Macfuello'ngrato'Popolo  maligno 

Che  difcefe  da  Fiefole  ab  antico  , 

/«/,  IJ,  •'  E tiene  ancor  del  monte  , e del  macignà , 

LoStrumento»cheèrvltimocapodiforcunaconticneprinci-.| 
palmcmc  la  ricchezza  )C  la  potenza  ..La  ricchezza  rende  gli  ; 
huoaiinifuperbi^&ingiuriofi  ;il  checifù  modraiodaDaiuc 
inqueìverlì.'  A^entreche  la  gran  Dote  Prouenz.ale 
turg^XQ»  jU [angue  mio  non  tolse  lavergogna  i '• 

N...  T*ocovalea,mapurnonfafeamale, 

" ' Ift  comincio  con  forxjt  t e con  menx.ogné 

L La  Jua  rapina  , e pofeia  per  emme  ndà 

Ponti tC Normat.dtaprefe  ^e  Guafeegnà' 

£ perche  iademe  li  fa  molli , e delicati  > però  panando  Danto 
dcU'augumcnto  (ielle  Ricchezze  di  Firenze  dide . 

A’on  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo  T 
moftrarcib  che  in  Camera  /i puote , 

Infomma  pare , che  le  Ricchezze  per  eder  moltt^volte  abufate 
iìa'no  cagione»  che  gli  huomini  commettano  peccato»  che  lij 

• poucruicuiroccalionc  di  far  nule»  onde  Dante  diflc. 

Seguentemente  intejio  buon  Fabricio  . 

’ Con  poutrtÀvoIejli  ait^ yjrtiUf., 

' fie 
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)ra  quello , che  s*  è detto  della  ricchezza  ,t  della  pouerd  iq* 
idefi  infìcme  detto  della  Potenza' , e della'  bellezza  .<  ^ ' ’tl  ' 
NatùraiCh’era  il  fecondo  capo  princj(>ale  fidMidc'in  eti^ 
felTo  * & in  difpofìtionc  . Dall'  età  fi  cauano  i coAumi  con> 

:ini  alGiouanc  , all’  hubmo  maturo , & al  Vecchio  . > 
il Gipuane foggetto  didcfiderij  dcirappctitorcnfitiuo,er/ 
ró  Dante  prona  nclla/uagióuanezza  i’aflaltodelletrè  fic-> 

, cioè  della  Leonza  ;del  Leone  ,c  della  Lupa  )Che  fonola:.^  . 
incupifoenza  jlaSuperbiae  l'Auaritia,  la  quale  però  vien_* 
iliiarata  per  vìtio  particolare  de’ Vec  chi.  • . ..i......  / - ;• 

Et  bà  nMHr*fimdiu*»^tM&rÌA  ■ r j 
CbtmdiHontmpìtlàhraffn/fve^lùt}'- 
EtdtppoUpMfiohàpÌMf^mc  fCheprU,'‘‘ 

. n 'Jliolti ftngli  *ntni*li  , a tui  s’^/nmi^/U .'ijC  I -l  1 1 
Et  pikfunin'  Anar  j infinebe  ’/  veltro  * 
y trrà  fChe  UfArà  morir,  con  do^lÌA *«■ 

Qutfiifton  ciheràtettA , ne  peltro  ; •-  •'''•■ 

'^ik^a/apienXJi  .^‘Amor  y&  virtkte  j C‘'I 

' Et  f MA  nAtion/Aràtr  A Feltro  & Feltro  ‘i- 

Di  quell'  hkmìle  ItAlìAfiAfalMte , ' ' • i ’ ‘ 

\ Feru/i  mori  lA  vergine  CAmillA,  ^•V  • ,i. 

EnriAlo.  y T urne  , & Nifo  difernte * V , , • • ■ 

fi  dichiarato  la'conuencuolezzadc’colìumi  nafcèntl  dalla^' 
fpofitione , come  ^ quello  « che  hauendo  buona  confeienza  > 
ncc  il  rimorfodi  picciol  fallo  ' ’.K%*  ' . •'■  «»  h.  • iri  i , 

EmipareAdAfefieJforimàfo  «'  . • - 

O dignito/a  Confeien^  » & net  tè  ^ ' ' ■ • - 

•'  I Z ÌI  Cjomet'  tpìcciolf  Allo  Amerò morfo  i > -y  ' - 
li  hà  rapprefentato  i coAumi  conformi  a perfona , che  non't 
abbia  ottenuto  ciò  ^ che  defidera  in  quei  ver  A ; '* 

Cbittfer  le  porte  quei  noftriauerf ari  ‘ T. 

'FJelpetto  Al  mio  signor  ycbe fuor  rÌMAfiy'::'<i  . l 

KERiuoltoJÌAmeconpAjfirAri;'.'^^  \ . . 

Cl'  occ^i  A laterrA  yt  le  filia  baucA  ruft  . 

D'ogftibaldAiixjo  yediceAne/qfpiri,^  'f>  t 

ehi  m'hànegAf'o  le  dolenti  taf ef  < .L  \ d 

Icoftumed*  huornoachctcmcdinpnvpnira noia alfuomag»  ^ 
jiorcAdiraoArainquelluogOi  - >•  .'\i'  '•  , . ' 

Al‘hor (oif  Ihtcbovergoonofi ‘‘ 

• ’ I i K k Temendo 
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► nli..'.;>>'/l  i9»*frdjkvt[j.  tii-JTJp  r.'MM 

Qi-tclli  ^.<;Iv/Qpr3.pr!cfi4ill4.  M«rgQgflad^»fll?Vf^J^Ai»«u 
- faunp  ‘Ur,parp,ùpc;i^fya  fp^aXow  rcpipitiin  f|u«i>VQrft  c.y. .'.( 

' jt),  . A.  ri  . .jJv.- . 

j /ff/. jO.  ' . . ^Mt/f^nando  , (^Jùier^/egf*Ar,f  5 . - . -,  • r *:i  \ ) •;  ‘ V. ,,. 

V ' ^ , ^i.chc  jHfh^'ì  t A’, 

JRcf^  làccwn»«ncuo\cjL^a  às’soilumi  .»!flbc  mafee  daito  Voluctì 
nollra^c^iudblutìgoyicn^iuifpiudu^fpccic  jiCipè^-ngglMu- 
pifi , ? p?glj  jftfcrpicjj . Manifi:0aUcc)Àuroc4«lU.grauua  ìil 
quanto  ch'eilaèhaP.itoinvcschWOidcU’Aoitno  >•  i.  :• 

G enti  v'  eran  (on  occhi  tArdi  »drfrAHÌ  . . 

* ■'*  Birrari d^  autprit,ànt*  hrfei.fmAaPi  g ìi 

Parl4iUAnrA4ocpnvocifoA,ni:.  >.  ,.i 
Il  Magnanimo  c cftufornv.a  fooi  coftumi  iniiuci  v«fi  .’ 
MAqnelt altro vtAgB«fjiinPtAfMÌfqJtA  '>. 

RejUkq >n\crAt>tP9 mmÀffW9.*  . v;  ' 

Ne  canaio  polio ^nefi^j¥Affflé,  \ > i. 
Icoftumt  conueni^no  airXi;acoxuloi(^noqucliì.>.chc  fi  leggono 
ncgrinfrafcriyÌY«rL,.  «.  ' .i 

7'Mtti^ridfUf^^dP.i^pp9^f\gfiitii 
Lo  Fmtntiaof^iritokvuutrrjt., i -..  *. 

It.fempdef W0  deni\ .•  t ,•  A 

jCìli-qffctifitij  fctnpJOtìÓÀinMgionamcntadaruoi^  :<M 

de  FaripatawQ^>odiJPai:ttjdi  Ifirenac  ragiona  vtìlonticridi  jw 
tiàlità  Foid'ìjfe  ',  fieramente  furo  AÀMrfi'..  ; : .'^r-  ;;  t ;.v.:r. 
ji  me  tO"  a miei  primi  y&  é mia.fdrtt  j-  ^ 

- Si  che  per  dite  fiate  UÀifperfi , 

Cafclla  ottimo  Cantore  volontieiÀcanu  ;Aibito  che  dI(}ucP.c 
.iyrijqcrcaip..  i4p*9ry(hatttilA menta fniragionAiA'  .rx • ' 
Cpmificth  egli  éWJiorfiidalfexnente  , . n * : , . 

Chela  doUeixaAKcerdefttrojm/ona,  » > 

^ /,/.  P ariano  glibuomini. dotti  yolo}>tierixli.lcne^c-j'\&  cccoilco!! 

umeinDancc  Cofin’.atulaj^ainfiatiaiii sUuuietiA 
ParXanio cofioycjte  il  tacerlo ibeJlo:^  '>  • i 
/*t/4.  SicfiwerA>il  parlar  folàdotdetM\  1' X 1 

StatiofauclladcIl’EncidodiV.irgilio,  •• 

Purg.xi,  arder fiw^..(ieme Le f.4MÌM  ‘ 

ChemifcaldardeladÌMÌn(tfiamma.--..'i'i‘':y.<y 
Onde/on’OidMmatipikiUmiUe t ■ j- 
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Mr  intftó'ètcauto  D:imb  iietft^tórt.i'còmiMi  '^ÌP  AnlnlCf’  '• 
coirfOT««diìoilftta^U'ikrt'Vitó:'òiidevtdiayiiofomp«ÒftiV’  ' 
natinil  nkilri  Dannati,  pieni  di  pentì m«ftW'<JtìtìU',xhe  ftan-  " 

DO  nel  *4oìi  fbfrtia  fpctsmtìt  <M  gittW;ouando  che 

lia,ccolmi  di  glopiaipjaMi  ,e"dlbcati«ìdine,c'he  dimorano  in 
Cielo  j c quandorii coftamiccont«neudl<Mprima'vifta  diÓrup-  - 
gèflcqqdia«,xhcè  proprio  dcn*altrivka  ivkne  prudlimVin?^^ 
tc  auucrtitomquelliiogo:.^  - •-  ‘ ‘.-i.:  v-J*'  vi-’rv^  '[ 

' S»l»'Ajcéir4ndc det Mi^riktritt i . - fmrf  io’ 

Q^captftiMjfe  ^ ÌAf>ihtu\tit6rftf  ' ^ 

. J^iùk-MiPet  MfftAài^nikite\  > 

• «I  : Ja/fo/etnottirrAP  tcktifttu^fkné  'iV-1  Ulii*’  •»  ‘ 

. 4.-.  l^  ' \Chedfr9\,nó!fiiie-finhiiiri4/)ttnd<^  ‘ ' » 

vj  , V : ‘-'  .i  r - 

hfinhlfonoTlutìghiyiVqualfpwreimoftràicycoi^  ’ 

èltoa«cor4:iairaoih;qucttaTOntìew€imtMzà:itrapòrri6rfptt^ 
ikPt«nipor,do«er.I)aiw»nonh<lf«  nodptìehhfimd'óppòfkióhf'i  ‘ 

^ép  tt/itoiomch  pafCifò>ptfr  horaift  Okntio , pafliihdóaràgi-i  * • 
onaMdialcMncaccXifc.,  chefipoifknofircaDantemtaliria-- 

ccriit  o*  * ■ *fv '.  ,«’»  ..■  "■  *'•' 

•;=  Si miTAMM» Aitnw  Vffifithnii  Àe-Jt  pi>frlàfì'»f4re  ' '*•  t^.v^SL  . . \ 
•-'•v.,,c,Zniw^pBPJW5jV»y»v'f/!^e^/ì/hw 
••  J-i-i-y,?-  i •iVeOii  •• 

■'•  '•«  .v,/n. V à .C4p.u  'f^4'JikteJftm»fAintà^  • ••> ''  '■•'  •"•i 

•»'«  ■>•;  ir. . V'-i  \'.  '^•■.»  -.cV»  tf.>  . .■\  > i*  t ’r  uA  ■'.•  f • i •,■  \ 

‘-^WacuTà^.ola.Voloac^^  ddlcijdafiHè 

§.  . . .parlato  JHoeatio  nella  Poecicà.  in  nf&lti  iifciplif  1 : » 


SA- 4-^  ' acHcquaitftf  ■ 

...  .parlato  JHoeatio  nella  Poecicà.  in  ninlti  iiiòglif  } : » 

y HàpariatodlI^coihH1li  na&c'ntiin  qne’ vdifi  ' “r  • • ’ *' 

,>-.Mr.  ^^ftMri\y4wK..c^tW',r»ipiaHdite'^  dicdt'x  ••  x/’- 

^tatii  CHÌu/^ue  notakM'-/ti»t-ti^)néi^J-  'i  ‘ '.'  ‘ 
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}?à  parlato  eie*  <?o{himi!>5hc  nafeono  dalla  Volunti  noftràjtu* 
quel  luogo, } >•  jÉ^i  didicit  ^jttid  deUétt , & tjnid  atnieif  ,•  , 
V-  .1'.:  . ; ) Ó»ffit4moref*rcHP  tquofrg^er  4m4»dHs & boffen-  j 
• ^ w.-  . I.;-  Sd£*^fi*f^ff»Itrift»t^iudÌHdiciso§cÌMm:qHé  ,-  ;•.  , j 

, , J*4rletinhe/lHmtnìJft  ducìs .’iUefrofeQò  i.  . , 

' . -«ti  ^edd:repcr/on*/citcotJMenientiacMÌqnt\  : = • r:  X K 

Hi<mcdcfii^arn,cnfe  pallai?)  di  tutti  quelli  tré  capi  ,€princi- 
paimeute  della  Fortuna , quando  checolì  icriuc.  . /ici;.  ^ ; ; 

. . JntereritmHltHmyDÌHnfncl9qmuur.,‘4hheKfisi 

MAtHTufqHcfeK^x  fMadhitchoreHtttuuetitA 
.*1’.:  *•  yAnnuitron^potcns  tUnftdulénmrix’f 

. MerextornevA^ui  yCnltorncvìrentitA^tUii':^ 

C olchns , an  ; 7* hthit  Hktritut  , 4t$  jdr^h  ,* 

Hora  pare  agl'  Auucrfarij  > chcDante  habbia  commeffo  vaJ 
grande  errore  nella  conueneuolczza  del  cofturac , <3hc  nafeo 
' dalla  y olunta  per  yn’  atto  empio , c federato , eh’  egli  fa  fare  a 
Vanni  Fucci  Fiftoiel'e  verfo  Dio , fopra  che Ibno k fue parole. 
Non  t *»cocof AlodcHole quel yihedAl detto pante fi jàfàre ntltl- 
ptfodU  di  y *nni  Fmccì.  Ptfipiefe  ludro  nel  principio  del  xxv.Cmi» 
dell*  mede fìntA  C Antica  delh>fquAdr*r  le  fiche  à DIO  jpercb'edci 
• <oJddicattiufJpf»oeJjrempio:>ffÌtAfiAchel*f*c<ÌA/ubit0punirdeldt^ 
UttocomtMt/o  yAttefochefifuol  dirti/tprouerbi*  yNon  bi/(^n*frì' 
m* ferir  e ,e  pòi  por  le  chUre  .*  l*  penitexjt , chef t li  dà  y non  i equi' 
UAlente  in  Alcun  modo  AllA/cellerAtexx*  d*  Luieommef  s*  ^M*  qmì  y 
che  più  import  A fi  è yche  DAnte^(ifàfArco/(i  yChenonp*r  ,chedoSi 
DAnnntiyfe  ben  fi  dicono  befiemmiure  Dio  , nè  Anco  d*  Demoni  ifitf~ 
'>■  fifi pcfiATA^ioneuoimentefAre  ypÀrendo ohefiAinvncertó’modod- 
- leg^imentg  di  dolore  U pofser  difpre^Urin  quAlche  pArte  colui  d*  chi 
• tu  ven^hi  punito  per  il  tuo  defnfrito  j mofirAndofi  in  ciò  et  Apprexxor 

poco Ia  punizione  . Il^he  ned’ Inferno nonjtverifimil  diejl’Auutn- 

in  quel  luojo  il  principAiijfimo  dolore  cono/ cere  d’hMtrc 
c^efo  IDDIO  fom/na t& infimtoHene}& per ciòifserpriuAto  iiu 
■ eterno  dellAf ha  'Dluiniffim*  vifi* , p!r  ineffAbil  luce  ; fenzA  f per  enti 
aUunA  di  perdono , et  onde  nufee  lAdìfpercvcIone  ychefempreAcetw 
pAgnA  i^DAnnAti  j fApendofi d*  ejfi  , che  lAlor  penitenza  t tdrd*  ,à 
oca.nteritA  , ne  può  ottenere  alcun  perdona  fmApiit  tofio  accrejtì' 
mento  di  pene , e tutto  quefiopuò  iti  quelli  cAgionar  anzi  timor  » efi^' 
• - - ttento  yche  Arroganza  yedijpregio  i Ala  di  qnefio  è da  rimetterfidh 

fAfrof ante  determinazioni  degl'vniuerfaliCencilij  dell*  Roman\ 
C'hicfu yc de' dqttiTcolcgiCAtoliei y.  l.'.  • ■ 

. *r::  ::  ' 
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Le  mani.alzò  con  ambedue  lè  fiche  iftéiftén  d^ù 

]fi,GÌ9Mnni  delU  C*fn  nei /*•  CdUteo  trd  It  modi  del pnrldr  di/e^ 

\cjio  f ’je'fhf  dd  lui  infiemt  eon  degl’  di  fri  del  medejìmo  Ddnte'fid  ri“'  ' 
rtfo»^  , I • • ,r  , - ■'■•••:•  .-j  > ' 

dora  fi  come  gli  Auuerfartj  hanno  oppofio  ad  vnaconuene*‘ 
jolczza  de’  coltumi  > che  ha  1*  origine  dalla  volontà  noAraVeo^. 
iìpolfiamo  opporre  da  noi  ncfiì  > moArandO)Chc  in  altri  luoghi  ' 
è Iconucncuolezza  di  coftumi , di  JNatura  ,e  di  Fortuna  « - i ’ 
Dicoadunque  ,cheparefconueneuolezzagrahdiifimadiNa«i 
rùrairtpgcre , che  l’ Anime  humane  da  corpi  loro  feparatCjQ,:  . 

dannate  mpli’  Inferno  anteueggano  le  cofe  auucnire  ; pcrcioche  ' 
pun  può  r Anima  humana  per  propria  eflenza  conofccrle  ) n6 
clTcndo ella  cagioni  delle  cofe  contingenti  future  ) perche  tutte^' 
le  cofe  , che  conofeonorAnimodafe  differenti  per  propria  ef* 
fenza  » le  conofeono  in  tanto  , in  quanto  che  l' eilenza  loro  è 
cagione  prodduttrice  di  quelle  , e però  conofeendoreffenza,  ' 

cb’òcagione>  conofeono  anchora  le  cofe  dalci  dipendenti, che"  • 
{bnoglicffecti  : ma  (come  habbia  reo  detto)  nonèl'cll'cnza-* 
dell’  Aniina  rationale  cagione  delle  cofe  auucnire  ; adunque-» 
non  può  l'  Anima , conofccndo  la  fua  effenza , conofeere  le  co-  : ; 
fefuture  ; ne  meno  può  conofcerle per  le  fpecie  naturalmente  : 
impreffe  ; perpche  fappiamp  ,che  per  communiifimo  parere-» 
de’ Padri  ,ede'Thcólogi  fcholaltici  è l'intelletto  no  Aro  pura.» 
potenza  rallomigliante  ad  vnaTauola , come  hà  detto  AriAo- 
icJc ,non fcritta  ^e però  non  può  conofccrc  l’ Anima  per  mezo 
degl’ organi  de’  fcntimenti  ; percioche  quelli  per  fua  natura  no 
rapprefentanO  cofa , che  habbia  da  venire  per  certa , e determi- 
nata .Non  può  vltimamcntel’Animaratronale,quandoèdi- 
nata , conofeere  Ic.cofc  future  per  la  Villone  di  Dio  : pcrcioche 
òripugnanza,econtraditcionegrandi(fimaildire,che  l'Am--  ' 
me  condannate  per  lóro  demeriti  alle  pene  eterne  habbino  . ’ 

Vifione  di  Dio,  nella  quale  confi  Ae  la  noAravltimaBcacitudi-.-  ' ' 

ne  : come  ò dunque  poliibile , che  1*  Anime  de’ Dannati  poifino 
hauer  cognitione  delle  cofe  venture  1 £ pure  Dante  l'ha  finte-» 
nel  SeAo  dell’  Inferno , doué  l'Anima  di  Ghmcco  predice  molte 
cofe  ,a:hc  hanno  da  venire  in  Firenze  : cofipurcncl  Decimo 
della  iAeffa  Cantica  introduce  Farinata , che  antiucdemolte^ 
cofe , che  hanno  da  fuccedere , e chiaramente  dice  , che  l’ Ani- 
pie  de' Dannati  fanno  le  ^ofe  future  * ^ 


i^oi i come quei^s*hàm4lÀf^^y''^'‘‘'^k^^ » ;v\ 
.•  r£tèco/e(^jf9)cbctte/tinUetMMà-j  i[[>‘^^^^^^^^ 

• '!'  CotMrttoÀuoeHr/^U^eU/mmehkèf^lr^^^y^ 


Dicàdai^ue , cKoIi  ttìbuTfii  coiji , Icrkon  een^'em^.  ite 

per  Teflenza , nc  per  le  fpccic  j ne  per  la  Beatitudine  eterni,  di\ 
cui  per  loramalQagiràfixranaoreinpreifldegn«:^adl^>3  obeii» 
niun  modo  non conaicncalla  natura  di  quell*-  Anime  dànflate; 
adunqucè  fconucncùolezza;dQ‘  codumi  nibuirlj  tn  dénoychè 
inaizarebbe  la  loconatura4i  grado  piSurtiblimeafl^  del  tnife« 
ro  loco  flato , celrcfaoLcflcr  dato  per  premio  oli’  opere^merko* 
rie,  . Dico  TldituOTentc^  chcparc-yChc  Dance  babbiàerratd 
nella:  conueneuoiezza:del  coflume , che  nafee  dalla  Fortuna_j  i 
pcrcioche  quando<^li  fece  ilPocma  era  già  poAo^  nell'  e^oy 
come  appare  in  quet  ver  fi 

. . j \ -^4  epì4tehàpeJ}o  mdtuf^  Cielo  ■ t-T'iìtmii  i .>  J - fi  ; ^ -li 

' ; ’ S'pthe:m' Mfattopeit fikami'jffac¥è  i'.'-'i  '•  i i 
. !•  Nimico *±Mpit (boti da»t)ooì(tyM'»- 

B moflra  inficine d’ haucr  compitoquel  Pocnttp/ptraadòper' 
mczo'di  quello-efler  riiiocaco  daii’efiìlio.- 
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Tir  ò’Cfiztt  AuTìi  •’fi  puycìn-'f»5u-x*fÌ0^  .[ 

rii»’  bV  ixiv  (Uyo^»r  v»  "leitf  fmai***  . • -r  r - >* 
Ejfer'fgff^ejfuittio.  ' -ù.  L:i  ,,Vv'i”V'i 


Maffequcflq  è vero  >eomchaTeruacoDanttiFconume^Cp«nKp 
ncuolc  a chi  ^oAo  incili  Uo»,  poiché  hà  parlatatanto'  libera^ 
mente def  v itij  di  ciàichcduno'r  óc-ihrpecialc-di  qnelÌRri-qnalìf 
lopoccuanonuacarc  dal  Bbi^.?.  Appt«flai-oomc  hh<^  • 
cofiaui^cemcate  riprcfi  gl*crroridi  clafcund>feh  Bflul© . 
deue dMmulare  gl* àlcniievrori:/  Adonquepareycha  * 

' Dante  non  Kabbia.fcxuatà  lacoucneuoiezza'delccv*.: . • j 
'•  ilume,dclla  Natura:  i-hedclh  Fortuna, nedoUt-i’-  ’ 

■ arbitri  bnofuó',.nd  tré  capi  principaiif^^q^-y . 
' ■ ' li  dil'cciide qùidfà’con^fmf  . .i, ^ , ; . .a., 
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^ ^ toAtoinuiolftbile  Olitila  Gonoencuolezza 

«ÉlXTà»  •'dc'<?tìfturoicbc  non fipgiTj qualche  vpltapcral- 
loiN  £ .cune  ragioni.vfciriiuQri  delle  regole  iquclla-j. 

f f -Ma  perche  noe  v'hà  Scriuorc , che  habbia  di  tal 

•oWwyWifv  jqCj  ragionato  , però  porri  parere  forlj  ialia^ 
quella  noilr:v^^i(^^9  ; .pure  ìo'credQ  ili  fpocla  in  oipdo , che  fe 
non  (ara  tenuta  vera  occcJQliuiafncacc  j,àiuieao  larà  riputata.» 
molto  probabile.  . , . . - . . -,  f 

Dico  adunque  »che  ia  rcomieneuolezza  de’  coduml  in  vn  capo* 
vic»£'^luata.f  e diitTa  .trasferendola  ad’ vn* altro  capo;  corno 
per.  dTcmpiodefolTequaichetCoiluiuc  iigitato  fcoueucuole  per 
la  Fortuna,  vedaTiic  può  edere  cóucncuolepcr  lccorc,chedi- 
Hpcndono  dalla  y gluma  npdra  .,come ipcr  erudiiione  ^ per  ha* 
4 e.  per  ete;UÌQ  in  quoilo  tnodotrasfercndo  il  codumg 

adiuerfo  capofipotriafarcconueuokl.- ‘ , • 

E per  venire  più  al  partiadarc  dico  , che  la  Donna  per  fiia  na- 
tura è timida , « tifile  .vi  xnttauia  nontnancano  Poeti , che  han- 
no dipinte  lctDonnc>pcr  Guerriere»  onde  fcfanclTc  ad  alcuno 
qucftocqftu«p.(conu«ncuolcperjQatura,  dobbiamo  riccorrcrc 
alla cruduioge,&aU*vfo»òiinqiidlo  modo  mollrarc  lacon- 
ucncuole^  .Cofi  dunque  deuchintenderéilccdlumc  di  Pcn- 
tclilca  gucrricra^appreflo  Virgilio» 

I>Hcit  ui maxjHtifiétm.  Ufltatva^tniaM  fjthit 

jiurea  f ubncEhens  exert*  eingnl*  mamjn^ 

BeiiMrix taifdtnfi  yivUe^KShrrtrgyirto  , 

EPropcrtioparlaòdodiqitcUajnacdiiima.  . 

uixfaffirox  ab£^tlHàft(Um  opp^gnarefa^Utis 
Maptì}X>An*um  FtnthefiUé  r4tit. . 

UÌHr,e*  cui  paf}(juan  undiuòt  CaJftÀAfrgntetn  , 
y»cif  ViSarcm£Mdid*form4  f^trum . 

Ma  Virgiliooha  piùchiaramcuecmoilratoin-.Camilla  queilal»' 
conuencuolezza  de’coilujiuiondataoell'exuditioae . 

jhigf/HperaducnirKoi/fadf^ejttfCamidM  . '• 

> y]‘i-  »4x^tn^ffns  £giiuym,&fifiriivt^sé(rcc*tefuM‘ 

Feemificsì 


• 


.tEaeMd.i 


JJb'.S: 

Elcs^ 

■ 0 


w£fl».9 


. Ly  Google 


Uh  ,V 


* ‘ Fétnifteit  Mjpuet*  tnanùt  ifed prdliM * ' ’•  * ' ' » “ '•‘l 

• JPurs  p4t$ì  pcdum  prtu'trterr  viktttZ  ' 

Silio  anchora  hcbbc  a quefto  mcdefimo  riguardo , quando  can* 

lò  d' Asbice . viri , V4ct/0ijue  4jfnet4  cnhiti 

. . .y  V" :n4t/4  4 &fyluis  primts 4jfHCHtr4t  ànhas  ^ ' ,,  ^ • ■ 

X^onc4l4thmoiiii4m4nMs,operat4uéfft/0i"  -,^:’Z\ 
,■■  Ui£lynH4)»y& faltHS  tà-  4nhdi$mimpelltrèplìfrit)ji  X 
,♦  ‘ Cornipede/ni4cfiràui(fèferasimmUu’4m4b4ti:  V 

]Proper  do  anchora.'  ''  - ..j , v v 

? ’ ' Felix  Hippolyte  tnMd4tulit4ri7i4p4piU4  'T'.a  • 

* ' * ^ Encxitg4le4b4rb4r4molltc4pHt i ^ > '-'i  'Ax.  i 

\ ' Il  Fontano  parlando  di  Atalamadifl'c.  w.  .,-  . , 

' id^dis  irj  Jitolnm  C4tnpis  Melea^rU  Firìp  > 

“ Fr4njih  ,J. . S rr4nit  yfprum , pri/aaquc  m4nn firingenté f4iìttà$ilt 

' JntorqHcns  y4Mf4eJhHtrimantioccHrrcr^M0nftr4,  i 

* ’ . Moxl4t4y&/polilsf4Mo/a&c*de/ftperb4,  ’à.i 

^ . Con  quello  medcfimo  modo  della  Translationc  della  cóucne* 
' iiolez^a  de’  coftuini  ha  faucllato  anchora  1*  Ariofto  del  la  brau* 

' uradiMarfifainquei verfì.  ^ 

C4«r, l8i‘  ^Fervine  AÌ4rfif 4 fi  nont4H4  y . \ , . 

Uit4tv4lor  fChecoHlafp4d4Ìnnt4nà  . ^; 

' Fecepiuvolte4lCrAnShn»rdi  Br4M4>\  ..I  ' .i  > \ 

I . ' V „■  - Sudar l4jromef e a^ueidt Monte  ^lb4U0Ì>.^ti.  -, 

E'I  die  l4  nette  4rmata fempre  4nd4u4  , ^ j . i „ 

. • -Di<juà  j di  Id  cercando  in  monte, e in  pi440j  . 

, C onCauallieri erranti ri/contr4rfi,  - ' 

* Et  immortale  ,e^lorio/af4rfi,  '•  ' . 

E ilTaffo  falua  la  fconuencuolezza  del  corame  diClorindali 
peri' vfOjC peri’ eruditionc.-  ‘ ' -- 

Cofiei^t in^e^nifemìnili,&vfi  ■ .'L,  , 

Tutti/prez^ò  fin  dal*  etate  acerba,  - '[  ..:x  I 
' .di lauoritC  jiracne a P ago atfMfi , . 

Jncbinarnon degne lamanfuperha . ; . 

< Fugg/jphahiti molli, e i lochi  chiufi,  , 

Che  nei  Camptbenefiate  ancor  fi/erba.-. 

• • • , drm'o  d’ orgoglio  il  volto  ^e  fi  compiacque  ’ V ’ V J V ^ 

Rìgido  farlo, e pur  rigido  piacque.  K;* 

Hora  Cì  come  con  la  translationedc’coftumi  della  Natura  all' 
crudiwonc  difendiamo  i Poeti  nelle  Donne  dotte,  delle  quali 
hanno  parlato  i Fped . Properdo  di  Corinna  cofi  dice , . 

. ; Ef. 
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Ut /mé€nm  ènti ieri praConanàl  ' ' 

tdiBrianadice.  Cérminè  £rinneit  ntnpntèt  *^Hè/nit  i 
cacio  parlando  della  medefima.  • ' ‘ 

Sophy$/i4^MtìmplirÙMn$ttenHh<j;4rtèn4Ctrinné^  ^ Sjl.^ 

lOelmedcfimoluogo  coll  ragiona  di  Sapho.  .. 

Sttfic9rHf<j‘,ftr9x  ingrejfè  viriUt- 

NonftrmidétMtemtrèrin  LencédtSèph»,  , 

it  alerone  cagiona  d' vn'altra  Donna  dotta  nomata  Polla 

Tuc*flftUHlHm,dtCMfn',t9U4  ' . 

tuiM»d4dayhal/ocMtÌ0>it , 

ù quella  Polla  tnoglicdi  Lucano  ,cometcHimonIaMartiaIc« 

tì(U  tfitlia  diti  ,»!$$( mA^f,ic0nfcup»rtki  4 ’ ' L*h,TÌ 

LttCànum  'Populis  ,<Ttihi  PalU  dedit . *P'X*  ^ 

tilmedefìmo  Poeta  altroueragiona  d(  Corinna  • 

Norkt  NAfonetnfolACtrrtrmM  fHkM,  > 

iPolitiauolc  ha  qua  fi  numera  te  tutte  in  que'  veril  della  Ku« 

rida»  «//i  PrAxiiidfkos  pràdoitaijne 

ContMlcriHt  f Aiiftifque  modot  ; dulcù  Agètltt  f 

l<loH  A»jtc  I non  qmt  vtrfns  Er$nn4 
C*ft  4ii$  cek  mtllt  t tgat  ; non  CMudidn  Myr»  , 

I^'ec  Theltfi/ikjtrox  ; non  (jkf€4nit  ^gidèjékà 
pAllédot  offnfkm^tntm  vutèt*  Cortnn* . 

Ipoco  pib  innanzi . * ^*rn  & vaeres prompftr*  Syhiiié 

Cèrmcn  AmalthéM , ÙLf*ti  Afsrpefik  aines  , 

J^crophile^kc  Idtègtnm  , predoÌi»<jKC  Salfbe  , 

Demo^kt , "Phirgoiji  & verignèr*  Phnennis  4 
Mt  Ckrmentè  PArtnt  ,&  AfAnto , Pyti/t  longot 
PbemontetomtntApedes  ,&fli»Gl4$tci, 

^rAriofto»  Et  olite  4 qkefii  t& Altri €'hogg$hak<tt  .. 

Chev’ b4nnod4toglort4  ,eve  l4d4nno  4 
y'ot  per  voifie/ie  d4r  ve  lo  potete  ; 

JPoìche  molte  lA/ci4ndol‘  eoo  t e Up4nn0 
\ So»  colle  Mk/eA/pegnArp  lafete 

4/41  fonte  d'  Agnnippe  4/idute  , e VAnno  ; 

MneritttrnAntAÌ  fCbel'oprAVofirA 
■ Epibbì/ognoAnoi  »che4votl4i.offr4, 

^OQ  hà  dunque  peccato  nella  fconucncuolezza  de*  coftum^ 

Olitone  introducendo  n:ir  Epitaphio  ArpafiaMaedra  di  So* 
cracc  nella  Rhctorica  come  per  longo  vfo  perita  i e nel  Simp> 
lio  Diotima  pur  medilìmamente  dotta  per  longa  confuciudl*' 
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confuctudlne  : mi  vi  hà  ben  pcccacoScncca  ncU'.'OttauIi  » do- 
uccgli  iotroduce  vnaNucricca  ragioiwr  dottanjcncc^'e  philoi 
fophicaincntc",  non  G agcuolando  p?rò  la  via  a quello  crapafso 
con  lacruditione,c  pcròinDóna  GinilcnonlUaaobcàcquci 

Verfi . Fnlj^ore  primo  C4pt»i , & facili  bon» 

FM14CÌS  AhU  (jMÌf<jHÌs  MttonitHs/ÌHpt:  t 
SHbìioUbantitecee  Fortn/tf  impetn  . 

• ^ AiodopripotenttmctrttMt  cnerf*tf*  Dtmum  g 
Stirpemfjne  Clandij  , cmìhs  imperio fith  . 
S/(hieaMtOrbit  ,p4rHÌtliberdiu 

Occe^nns  ,&recepiti»HÌtnsr»tes , 

E fimili  errori  cómcctc  in  altri  luoghi  della  predetta  Tragedia  J 
c rpccial'iicnte  nella  iMutrice d’Otcauia.  Euripide medeiima- 
ni'.Mue  introduce  nella  Medea  vn‘altraNutricc,chC'purragio, 
rapili  dottamente  di  quello  >cheal  luollato  11  conucrebbe  . 

- ' ' . • * 

Si  trAHA  de!  f'eeondo  modo , col  f *4/<  l*  fc0nneneHolet.tjo  del  ' 

' cojìume  viene ft  Àfat*  ionl4  dift/AU’*nMniluoj^hi  dt 
Poeti,  CAf.  SeffAiue/tmoJettimo , 

^ A A Engonofeufati  anchora  gli  fconucneuoli  cofluJ 
mi  perda diueriitadcllcopinioni  ,perciochcpuò 
V r cfscre,chevncoftuine  venga  riputatoicoauea^ 

♦S  -Jih  8®  • uolc  fecondo  Topinione  di  qualche  Philofopho,e 
eh'  egli  venga  riputatoconucnicntcfecondol’o* 
pinionediqualchealtroPhilofopho  . HoravcncndoaqucAo 
cafodicojchc  conforme  alle  Regole  di  I opra  dette  egli  è bcncj  j 
difendere  il  Poeta  « moflrandocoinc  non  hi  peccatonella  fcó*  i 
• ucneuolczza  ; poiché  ha  potuto  feguire  quell’ opinione  ycù'ejj 
crede  ilcoGiinicconucnicntc,comepcrelIcrapio6quello,che  i 
fi  è di  fopra  detto  del  pianto  ,edc’lamcntid’  VlilIc,ediEncaj  : 
nella  Fortuna  del  mare  f i quali  febene,  fecondo  alcuni  Philo* 
fophi  Platonici  , fono  f^conucneuoli  in  quei  duoiPcrfqnaggi» 
tutta  via  fecondo ropinioncd’Ariftotcl  ,comcG  è dichiara- 
to, ponnoriccucre  qualche  difefa  : ma  meglio  di  lorolariccue 
l’Ariollo  , il  quale  nomina  lolamentc  la  pauurad’  vncuorgt- 
Qcrofoylafciando da  parte  i pianti, ei  lamenti. 

fhtfìt gtàtAntopeurA 
FJon  ne^h , che  quel oìornohebbe  pAuurA, 

Hora  quanto  meglio  habbia  facto  in  quello  F Ariofto  di  Home* 
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KonérSìè  it  Virgilio  appare  manifcftameijtcper  I*'infraf-. 
crine parolediCiceronecolat  douedefinendoU  forteasjcofi  " 
dice  ' FortitMdo  feknù*  ftrfertn4nrnm  rtrnm  # vtt  •ffttiié 

ànimi  in  Ràdendo  , & ftff trend» , 

Viene  riprcfo  Homcroda  Giulio  Ccfarc  Scaligero , come  quel 
lo , che  non  habbia  feruaco  coltume  conucneuolc  nella  Dca.^ 
Giunone  in  quel  verfo,  douc  per  bocca  ili  lei  dice. 


Nella  confidcratione  del  quale  dice  io  Scaligero  rinfraferittej 
parolc.£M//*if^>/»/>*di<4voff /««re  !unoms  f . «Vc/'l»  » 

(int-iQnm  ìpfumvenertHmàlitjHandofifnificàf  . Ma  lì  potrebbe 
dire  per  dikfa  d‘Homero, ch’egli  forfè  feguitò  vn'altra  opini- 
one , la  quale  fìi  poi  difefa  da  Brifone  ,c  da  gli  Stoici , cioè , che 
nelle  parole  non  fì  trouaflc  alcuna  dishoncOa»  ma  che  folfe.1 
tutta  nel  concetto . Qijelìa  opinione  vien  tribiiita  da  Ariftotcle  Rhtt.i', 
a Brilone  in  quelle  parole , ov  ^ tàt  tpn  Bfvrtat  avitrx  CMf.k. 

HTtf  Tl'  eU/79  O’I'UiUl'H  '/iJ't  > 4»t/  7»  7*  /*  MTHl’  • CÌOC  , E HO»  t Vt^ 

rit/'tf , (he  di^e  B»  ifone  , «•«  eterni  chi  pani  brHttMmente  tfignifi» 
uudofil'  i(l  effe  ,0  in  (jnefìo  ,»tnqnAl  àltr»  mode  dir  Al , Ma  da  Ci- 
cerone fù  tribuitaalli  Stoici  nell' Epillola  ferina  aPapirio  Pe- 
to'.  flActt  Steicit  fu»  ciHAnicfì  rem  ntmtnt  Appe Ilare , fìc  emm  dixe» 
rum  nihiltjfeobfcocnum , nibil  turpe  dillu . Potrebbe  fi  dunque  di- 
re , che  Homcro  haueffe  feguita  queOa  opinione  ; perche  ere- 
do,chetaniov3glial‘opinionc,chehàdacllcr,quantoqucl- 
la,  che  èftata  per  difefa  de*  Poeti.  ' ’ 

Vien  riprefo  Virgilio  di  fconucneuolezza  di  coftumc  per  ha* 
ver  fìnto  ^chc  Enea  vccida con  le  lue  mani'!  timo  ,con  tutto  •' 
che  folle  humilmcnte  pregatoda  lui , che  li  volcfle  lafciar  U vL 
ta,rinonciandoli  la  Vittoria  , e Lauinia  ,chcfù  fola  cagionef 
della  guerra  loro'  t pare , dico  > che  (ia  gran  fconiicncuolcZiia_j' 
del  coilume  d' Enea  celebrato  da  V irgiho  per  huomo  pieno  di 
Pietà } e di  Religione,  vcciderèv  no  , che  li  doniandi  perdono, 

& humilmentela  vita,elochiania  v'ittonofo  , cedendoli  del 
tutto  quello  ,ch’craflaiocagione  del  Icr  ducilo;  ma  nondimc-  . 
aodicOtcheperquelmcdefimocapoViigilio,  nonfolàmente  ‘ 

« capace  di  difefa , ma<li  lode . Pcrciochc  dvuefi  fa  pere , che  co- 
oicbadichiarato  Apuleio,  credeuano  gli  Antichi,  che  fodero  7)t  L» 
alcune  Anime  humane  ,le  quali  vfcite  dal  corpo  , riiencnerò  St*r* 
alcune paflioni , echenonpotcfleroandarea  iuoghi  loropro- 
ptij determinati  ,fe  nonsfogauar.o  prima  quelli  toro  attetti . • 


) 
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AnimCi vuole  Apuleio, che fo(reròeolIoeatene.H* ordì. 

• nc(ii  quei  Spirici,  che  rancio  Gencilica  nomò  A/.w/,ilqu)l 
0>*>iincfu  diilincoilaLcmuri  ,e  da  Lari , come  ordine  pofto io 

diloro,eilcndochccra Lemuri  andauanol' Anime  degl' 
empi;  ,e  era  Lari-qudle  de’  pcrtcccamence  buoni  ; fra  quctlecra 
nocol.oc.uc  quelle  ,chct  Laiini  dicono  , le  quali  ,co.ne 
non pcrtcccainencc buone  non  erano fubico  atnmeiiealluogo 
. delia  loro  qiiieccjc  come  non  attacco  caccine  , non  erano  eoa* 
d.innace con  I Lemuri  nel  Tari.iro:  ma  penfauano  gli  ancichi 
Cécili  ,cheanda(fero  in  quello  Modo  errando  dn’ a lanco, che 
h.aucLcrodiraccrbato  le  loropailioni  ,con  le  quali credeuano, 
chepartifseroda  quella  vita  . flora  fìi  lliinato  da  eincbcl' 
"Anime  de' Lillhonaci , cioè  di  quelli  ,chc  violcncamenccmoio. 

‘ DO  vrciLcro  da  quella  vica  con  gran  dcliderio  della  luayeudcc* 

' ca.  e ch’elle  non  poccfscrohaucrc  il  luoluogodcccrminacopri 

• ma , che  non  foCsccllinta  in  loro  quella  brama  . Perquedoi 

• auucnuto  , che  molci  Pocci  hanno  fimo  gli  huomini  crudeli 

• verfo  gli  Nemici  a prò  degli  Amici  morti . E però  Virgilio, che 
feguicò  quella  opinione  mollra  chiaramente , che  Enea  vcciJc 
Turno  per  feruicio  deir  Anima  di  Pillante,  al  qualccracgli, 
come  Ainicobcncfìco, molto  più  obligato  ,chc  aTuraoNc', 
mico  Tupplicamc , onde  difse . 

P*tl*st«ì\0CVH(ntre''Pilt4l 
Immol.it , & ^ctnémfceltrétoàfànguìntfMmìt , 

A qùcfta  mcdclima  opinione  rimirò  anche  PAriofio  in  vnluoj 
go  non  dichiarato  da  Scrittore  alcuno  ,chc  fappia  , & è ch’egli 
finge  che  r anima  d’ Argante  fi  partine  dal  Aio  corpo  col  dcH' 
dcriodi  vedere  vngiorno  Marfifa, e Ruggiero, e che  ficono* 
fccllcroinficmc  per  fratello  ,c  per  Torcila  «e  però  feguendo 
quella  opinione , foggiungc  , che  dopo  che  P Anima  diluibi 
} 'fodisfauoaque:ìoAiodcfidcrio,rc ne vuolcdcfccndcrc  ailTa; 
forno.  Coji  ì»Jf>inoml<tperiehclf  ombri 

ÌJÀKtoltid'tJifpettéOtoilvtHirvofìro} 
i Si  che a»éi^do>/ÌA  pili Htfit' ingombre  ' 

O BrudémiHtc Rug^ierno/tnì  • • ■ 

Ma  tempo  i boy  mai  ,tbe  d*l»  ImtiUJ^ombri  p 
M mi  eondkc*  4/  tenebre/o  ehìo/fr» . . 

Benché  in  quello  egli  fia  llaco  più  libero  di  quello',  che  conili 
pifse  a Poeta  Chrilliano . Seneca  ha  fatto  mcntionc  di  qucHodi 

Odcriodi  vendetta  nc’BiAhoiuci  nell'. OuaaiaoueP.  Anima 

. . - . . 
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J*'AgrippiaiTcctfa  pcrcómiflìone  di  Nerone fuo^gUocofi  fi* 

giooA  • f^ltrix  Erinnit  impi»  dirnMm  pérMt 
.1  LtthHmTyr*mn»,vtrXtr0  ,&  turpemfH^ém^ 

^ Petna/ifMe  ,<jHftt&T"éintéilivÌHCéitJltim^ 

^irmm  iMbtrtm  Sifypbf  iTitij *littm  ^ 

/xi»HÌ/<ji  mtmbr^rtipient^'rotMm  t 

Sir^ionM  deH*  yiolentA  dei'  ìgntténxjk , t dtUé  tnìfiionedellt 
si»ni  cottUqH  ih  fifenfAno  It  fe»niécncit»ler.x.t  dec»flHmi  «•* 
P»etif»al4difhi^  iti»ned’v>i  Ixtg»  d’4ÌMrip$dt  » j,  . 
L'ap,  St^4nt€(im«tt4M»  , "* 


Iene  anchora  feufata  la  fconneneuolezza  de*  co» 
Aumi  ne*  Poeti  per  la  violenza  > & in  qucAo  mo* 
do  Edipo  nelle  Phcni  Aed*  Euripide  feufa  lafcó* 
ucneuolcxza  del  coAutne  per  haucr  malcdecco  li 
figliuoli Etcoclc,c Polinice  >^ollranJo, ch’e- 
gli fu  violentato  a far  qucAo  ^r  le  maledmioni 
fatte  da  Lato  fuo  Padre  ic^cr  violenza  d’  vn  Dio , & in  qucA# 
modo  feufa  la  fconuencuolczza  del  coAume  paterno  • _ ’ ^ 

Xliù/«V  T*  a/aA#«f  •‘Tlxiv  > «r  f 

fìfàt  ^ 

Ou  Tcy»  Taf  «fvrTiTar  fipyKtym  § 
xTf  ir  tu’  tfAfmr  it  T*t‘/u«r  rtùJ'tr  fiit»  > 

A*r<t  9u»r  T»  Tn»T*i’/xii;^<aT«V»r.  * 

Figli»  » Fr4icUigencr»fivc(ifi f i 

EJfendtd*  mi»  Pékdre  méltdett»»  ’ ’ 

Jo  mAiedìffi  I Jigi$  » e Htnftti  tunt»  ; . ' 

. » Stolto  u* -ncrudelir  megli  occhi  mtcti 

FJt'fi^li  *Ki»rfcMK.»ilvoltrdiDi»  » , >.  » 

Cofi  anchora  il  mcdcfiruo  Edipo  feufa  la  fconueneuolezzidel 
coAume  filiale  per  bauerfi  giacciutocon  la  Madre  per  ignori» 
za, come  di  fopraficmoArato.E  Guidone  apprefioPArioAo 
feufa  la  fconuencuolezza  del  coAunac  fraterno  ricorrendo  mca 
defimamente  all*  ignoranza . i *: 

/,'\^Vi»(cmfémi*pp»oi9Ì£%n'err»rt4mtm^g' 
eh’  i»  »»H  h»  n»i  f megli  mitri  c»»ofcimtm  g 
Mfe  ememdar/!pm»»diiemi  tjuMnt»  ' V. 

Fmr  debba  »$heimà» fmr  nmllm  r ifimt» , ■ , 

Lamliiooe  dcEcatùqoi  ilaqualefa  i di  fopra  dichiarata  fcnfi 

V , t c - • • fimilmcnt^ 
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vjé  té  1 È H-  3^  . ^ 

itmilmcnc'ela  Tconuencuolezza  del  conume  .j&in  iqùejllo  mÒ» 
dóGiocafta  vuole  .che  Antigone  Vergine  corrale  flradein^ 
mezzo  le  turbe  degli  huomim  ,ercafalarconueneùolezzadel 
coHumc  virginaleper  la  nccelfìta  dipartire  il  duello  nato  fra^ 
duoifuoi fratelli.  • . ' • 

A».  cuJ'ii  /ui9* 

lo-  »x  ir  tùx.vr»  tav*  • 

Cioè.'  An.  'De lA  thrbA hQVtrgofnà}  ' u • 

\o.  Nenhàlnofeher  lAvergojrnA^t  ' 

La  medefima  Antigone  fi  feufa  pu»  nelle  Phcniflcd'clfcr  vfeita 
fuori  fenza  l' hahico  virginale  mofirando , che  la  morte  dc'fra* 
felli , e il  debito  dolore  1‘  ha  ucua  no  forzata  a ciò  fare. 

nfet/t.urx  J'UrrA  KofiAf  *V  »V*e  ^ '• 

2Tox//<t  Kp»K»tarAr  tìrtìeti  <7fvf!e  t > •, 

• A’y*  (*»rdj 

•Cioè»'  Son/piniA  dal  furor  come  BACCAHtt  <■  'v 
I -I  ^ corpi  moni  fenxjt  heudA  ilcApOg  \ 

•••  E fenzjilA miAriccAekellA  StolA , 

dPcr  efpoCiione  del  qua  1 luogo  d’ Euripide  dcucfi  fa  pere , che  fli 
colìumc  delle  antiche  Gentildonne  Greche  «eRomaned’an* 
dar  venite  con  la  Stola  longa  fìnoa  piedi  ^ e colle  Bende  in  ca- 
po ; e quello  era  il  fegno  d'  honella  »&  ingenua  Matrona  ;c  pe- 
rò 1 ibullo , il  quale  era  inamoratoinvna  Libertina  «ladiinch 
Arò  ule  con  l'habito, che  le  diede.  > • 

■ ■ QuAmuis  non  viltà  lÌ£àtot 

JmpedÌAt  crine: , nec  Stola  long  a ped^r 
E perche  non  comportauano  le  Matrone»  cheandalTero  (loia- 
tc  »e  vittate  le  Meretrici , ma  fi  bene  le  Libertine  : e però  incè- 
diamo duoi  luoghi , vno  d’ Horatio , 1*  altro  d'Ouidio . E’il  tu. 
ego  d*  Horatio  quello»  dou'egli  moAra  » che  i furti  di  vcncio 
-cranofenza  pene  nelle  Libertine. 

T ntior  ac  guanto  merx  efl  in  claff  p fteundà 
Lthertinarum  dico . 

• IIlucgod'OuidioènelprincipiodcirArte  » dou’egli  vnolèi 
chele  donne»  che  portanoBenda»  Alano  lontane  dalla  letiio- 
nc  di  quei  Libro  ,moArandopcr  qucAo  ,'chcs’infegniinciro 
cola  prohibita  a loro  ;edi  non  loro  conucncuolczza»ccoitu* 
me . EJfe  procul  Kitif  teni.es  infgne  pudori:  » 

i^étifue  ttgit  medio:  Inflita  long  a ptdet . 

V E A vuole  egli  fcufarc  fenuendo  ad  AuguAo  di  non  bauere  infe 

gnato 
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gnato  mqùcl  libro cofa  prohibiu  ^ moftrando'i cbe.pcr  li  pr#r 
dctcivcrfihaucaDrohibitalalctuonc  di  qudloallc  Matrone-* 
ingenue:  ma  può  nafccre  vna  bella quefìior.t  nella dichiarado 
nc  del  predetto  luogo  d*  Euripide , òr  c fe  le  Gentildonne  Ro- 
mane Vergini  portauano  la  benda  come  le  maritate,  certo  è, 
che  dal  luogo  d‘ Euripide  Ocaua,  che  le  Greche  erano  folite.* 
portarla  ,c  però  Antigone  Vergine  fi  feufa  pereicrcvfcita^ 
fuori  non  bendata  . Iosò,che  alcuni  valenti  Humàiiiilicon-  • « 
eludono , che  anchora  le  Vergini  Romane portallcroubeada* 
allcgaiidoqucl  verfo di  Virgilio  . • • • ' 

Kir^inetts  aM/ì'DÌM4contiìt^erevUtMt , 

E quello  di  Valerio  Fiacco.  . ^ 

yitiniA  virgineis  cum fieni  dedh  efeuU  vinti  . 

Ma  nc  l’vno , nc  l’  altro  luogo  proua  quefta  opinione  »effea- 
doche  Virgilio  parla  di  Mincrua , che  andana  vefiita  all’  vfo 
grccO|C  Valerio  parlò  di  Medea,  che  medcfimamentchaucua  »• 
l'habito  conforme  al  rito  greco;  pure  io  credo,  cheanchora  le. 
Vergini  Romane  foffero  Vittatc  per  vn  luogo  di  Propertio,  do- 
uc  egli  parlando'della  benda  maritale  dice . , . . 

f'ìnxìr&acceptntaiteravinneom*! , . < 

Kcl  qual  verfo  le  parole  Altera  vitn , che  fignificanola  benda  » 
figniticano  anchora , che  ve  ncfoile  vn’ altra  virginale  della-* 
quale  hà  parlato  Euripide  oc’ predetti  veri]  • > 


SìprenMeonalcunieJfempij  ,theUfcùaMenentlet.x.4de*ee,7Hmi  fi 
feufa  per  lavar  ietà  delle  Le  ;percì$ihe  paò  ef ere  ,cbevn 

t9Slumefìaconformeaperfonab9nsdainv/i.tle?fe,§ 
dijerente io  altra.,-  Cap,  - Sefantefi'manene  » •> 


partirmi  dalfelTcmpio  fudetto  della-^ 


qn  ^ Bendadico , che  le  Bende  furono  prefe  da  gli  anci 


^ Lu  o.  dcrittori  perdarcad  intendere  la  pudicitia». 

delle  donne  vergini  c maritate  . HoralcfolTcal* 
cimo  che  riprcndcfsc  Dante  in  quel  vcri'o.  • 

F emina  è nata  , Cf"  non  parta  anchor  benda , J 
c diceffe , eh*  egli  ha  peccato  nella  fconucneuolezza  del  coilu- 
me  .poiché  volendoci  palcfarc  vna  Gentildonna  vergine,  ce  1* 
ha  manifefiata  fecondo  il  cofiume  delle  Meretrici , le  quali  era- 
no quelle  , che  non . portauano  benda  , potremo  rifpondere-* 
per  fua  difefa , c dire  * eh’  egli  parlo  d’ vna  Legge  diBercaté  dal- 
la 
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la  Romana  i c Jalla  Greca  antica  • nella  qaallete  Gentil^oniìé 
vergini  luucuano  il  colìume  di  non  portar  benda  alcuna  in  ca« 
po  . Con  quella  di  (lintione  dobbiamo  dichiarare  tutti  quei 
' luoghi  del  Petrarca,  nc'qiuli  egli alcriue  la  chioma  bionda a^ 

Alad.  Laura  ; percioche  nota  Scruto  nella  fpofìtione  d*  vn  ver*  ' 
Todi  Virgilio  , che  la  chioma  bionda  era  rolamcntecoaccOa^  ' 
alle  Meretrici.  , 

Pr0ftrfÌHéH,crticeerintm 

I.  Oue  Seruiodice  ,A4»tr»HÌt  ftm»ifuifl4/i4  d4b4tnr  e»m4  ,fedftm- 

fcrnt«r4  . Volcdodir  ,chc  Virgilio  haucuatribuiia  la  chioma 
biódaa  Didonc  ,quafichcinconfcguéaacivoicircdimoflrar, 
ch'ella  fìj  impudica  .GiuucnalcanchofaccdomcttoncdiMcr* 
falina  , che  fi  vcfli  l' habito  di  Meretrice  mette , che  con  1 a chi. 

omabióda  artihcialericopcrrclaQcranatural,eruapropriai 

Scdni^rMm(Ì4Hacrinem4kicondcntt^4ltr0  f 
I /4ti'4nit C4iidjimveicri (Ottone  Ì4p4H4r,  • 

Hora  potrebbe  forfi  altri  credere , che  il  Petrarca  hauelTc  fai* 
lato , il  quale  attribuendo  la  chioma  bionda  a Mad.  Laura, co 
me  fra  gli  altri  luoghi  K vede  in  quello . 

Onde  tolte  yiaort0r0  d4^H4lvemàp 
\ Perjttr  treccie  fi  belle  ì 

, Fare , che  in  confeguenza  le  aferiua  coHume  mcretrico,chcfii 

aliai  fconucncuolc  a coftuini  pudici  ,c  calli  di  quella  Gentil* 
donna  : ma  dcucfi  dire , che  nella  legge  antica  Romana  la  chi* 
orna  bionda  diede  indicio  d’impudici  coflumi, perche  l’vlbdel* 
le  genti  all' hora  era  tale  ; ma  che  quella  Ugge  non  hauea  più  ' 
luogoal  tempo  del  Petrarca,  e che  inconlcguenzanonfùap. 

^ prcilodi  lui  la  chioma  bionda  indiciodi  poca  honclla  . Equcl* 

. Ìo,chcndiccdcirindiciodc’buoni ,edc'cattiuicollumidcucli 

I anchor  dire  de’  coftumi  iftclli  fecondo  che  vengono  permeili , 

j oprohibiti,opiù,omenoapprouatida  diuerfe leggi  j corno 

^ pcrcflcuapiocragrandilQma  vergogna  nella  legge dc’Greci  (li 

^ come  ha  dichiarato  Plutarcbo  nella  vita  di  Marcello)  il  perder 

lo  feudo;  ma  non  era  (limata  vergogna  perdetela  lpada,con* 
ciofiacolachc eHi llimauano  , che  la  guerra  douelle  principal* 

, , mente eder  fatuper  dilefatma  li  Romani  credeuaoo,  chc^ 

j folle  maggior  vergogna  la  perdita  della  (pada  ,cdcl  pugnale, 

che  quella  dello  feudo  ; (limando  edi , che  la  guerra  haucHo 
' per  ime  l’oil'cfa  dclNcmico,cpcici6conccdcnanQaCapitafli, 

' che  ■ 

Digiti''' 


che  vcn|ùandà  Armi  con  rccifionc  gr'àn'dc  iié^cmici;»' 
c fpargimto  di  fangue  l ! ouatione . Come  al-  centra  rio  i Greci  " . 
cooccdciiano.  1’  Hecatombe  a chi  rimancua.  vitioriofo  rena»'* 
l'vccifìone  il  Sacrificio  del  Gallo  a fucili#  che  aquillauanci"  • 

la  vittoria  con  molta llrage  degl’ inimici  ; & p»  quello  i Grecia 
quando  dauanoi  gradi  della  guerra  ad  vn  foldatojiporgcua-f 
no  lo  feudo,  quaftvoleflerp  di  re , ch’egli  era  obligatoaUa  dife-^ 

fadc’foldati  ,ch'«glihaueuaincuftodia  : ma  li  Romani  hono-' 
rauano  i maggiori  gradi dcllaMilitiacolporgerclafpada,&' 
iljnmor  grado  col  dare  il  pugnale  ; e per  querto  intendiamoci 
quello,  che  voleflc  dir  Statio.  • . - v . ^ 


Felix  (jhì  magnoctt/nnuncf nb Préifìdeiurat t , Syl.t’, 
CHttjif^cer^radtt  pritt$HmGef‘f)$4nicks  rnfetn , j 

Ou’cgliChiamafcIiccqucllaprimadignitàdiMfIitu,chcan-.?  . 

ucamcntccrailMaeflrode'Cauallicri  i cpoiliial  Prefetto  del  * ' ‘ 

Pretorio  conceduta  da  Domitiano,  eh*  egli  nomina  Germani-!;  - ^ 

copcrJa  vittoria  ottenuta  in  Germania  centra  Antonio  ; eco-‘  .j 

me  a maggiori  gradi  4 conccdcua  la  fpada . coli  a minori  ilpu-.  *'  - ' 
^naic^  onde  dille  Alartia  le  A^riuendo  del  Paraaonio . . .-■ò 

e dldthtitdccns no/ttcn hottarit^ ■' ',  .'iilìV'-  i .v 
• J yir/tutTribk»ittumcin£er< - *.  .1,' 

Quello  è quel (Parazonio  del  quale  è fiata  tanta  U'tc  fra  Gior-/ 
gioMcrula,et>QraicioCaldcrino,  nella  quale hàilMcrula  à-f>'  ' 

u dubbio  ragione , cf ponendo  il  Parazonio  per  lo  pugnale  ^ I . 
come  apparc.pcr  quel  luogo  di  Dione  che  egli  adduce  nella  ri'--  • 

.C'itm  Par4e.9ntum/urfcin^crethccproMefimti/H0‘i  • 
ftrdterevfarù  »y5»/ertw»^iwe.Pcrlccofcdcttcdunqucapparer  \ 
cheparlandodc'Soldati'Romani  ,fc  vogliamofcruarclacon««  "?  ' ' 

ucncuolczzadclcoliurae,  bjfogncra ,chclifacciamotcncrc_^  I v 
molto  maggior  conto  della  fpada , che  dello  frudof;  e però  fcji  ' . • l-  * - ? ^ . 
foueriprefo  Lucano , che  non  hauefle  nel  moilrar  la  fortezza  . 

wSccua  valorofilfimo  Centurione  di  Cefarcfctuaiocoilume>^  v-‘,  . . * /•■')  , 
conucncuolc  a coli  brauo  foldaio.faccndoli  perdere#  arui  get* . * ■< . ì 
W via  lofeudo, come  fi  vede  in  quei  vcriì  ? . ••• 

^.....Jcmpelìor/ntont^it^4rntif\'..  -.vVì/  Ubdf, 
i.i  •4cp^itMJCrtdi(lype0fJéUf4fuev9faj^ey‘':‘. 

roaui^nfpoivJcrccondirc.ch*cgli,parlandodifoldatoRa; V . . 

'nano  ha  feruato  jl  collurac , conforme  a gcncrofo  foÌda|o , «vi  1 

coniormcla  Icg^c  dc'JlowaAi , i quaUXccopdochc  di  ibpra  di-^ . . ; ' 

• W dì  cemmo 


. 'Sle 


^Seat: 

I.S6.4. 

€Mtra 

Gentes 
c*f  .p8 


^74.. 


L :.)/ * ^ V.^  ’sfli  X 'n 


cccnmo,perchefaceuano  pibcoatoddl*.dffiift  del  Nemido^dit’: 
della  di fcfdr propria.,  però tencuan  maggioc  cuxa-dcUafpada/ 
che  dello  feudo  » c per  quello  moftra  apprdlioil nudcli* . 

moLucanodinon^uèrallBopenllerOi.jii;.-  .1  . /• 

i..  ..  SoluatMÌt fattoi Scdjt^/n  juifitri^Me/tAMSmm^s'i' y'  : ■[ 

■.  Sferas0t:pMcem^^iadÌ9fiffurtx.db  \ j . ..l  ;}  •■; 
. ì • . • M^HHs/CioratpjHhmtttM  S. i -i!  ; 

Ma  paflawoaiioiaùj  •-  ,..i.:  v!;..i  ';♦>  oi 

.'/■  , • >'  '-.•■;*»<■.  >.  r.  ’•  '^r 

Si  rifppndt  *llc  Dppo/ithfii  ^ebe  f Mnaaf attedi /opriemtrM.DMÌt 
neUaconutnekoltx:^de,c»jhHm9,'i'.'-i  il.  ^ 

• • j.  'Ca^^Stttantefima ^ ' 


***** •'  (^  dimollr ianio ; cdibc Dante  hi fcbnucncuol^aa Hi 
....  - coflumi  ,fcnon  foloappreflo  quelli  che  non  iiucn* 
dono  r artificio  Ino-,  1 ■ ' • . - Z*  »v  . ,j 


E per . venire  alle  oppofuioni  degir  Auuerfar i)  dico  primiera* 
mente, che  già  fi  è duno(tnito,chcilcattiuo'cóftuine  puòda 
Poeti ‘tircrc  imitato  cori  la  giunu  Jclxalligo,cpcr('fxp>Qncoi 
. quella  parte  non  llai-òptrhorxa  (firnc  altro  ;So^io\Kgo  ,cnff 
la  I^itrina  degli  Auucrfari>mqodlo  ,x:hc  dicono,che  li  Dau* 
nati  hanno  il  luo  pnncrpaliilìuio  dolore  in  coaofcerc.,chc  hi* 
nooffcfoDio  fbmino  infinito  Ectic,  è (candalofa^&  erro*' 
nca,erepugnahrc  aJlccimdiulìoni  de’  (acri  Dottori { perciò» 
chei  Dannati  fogliono  etìerc  ,c  viucrc  nel  peccato  , comeqpth* 
li  >chc  fonooitinaci  nd  male  per  le  ràgiom  dette  daS.  f ho  inafa 
in  molti  luoghi  , cdatutti  gli  altri  faci'i  DotcorVióiidc  per 
quello  vicn  negato , che  elfi  poflìno  haucrc  atcoeli  cìiodcUiU. 
vulunu  bmono  ; c fc  bene  il  fotuliilinio  Scoto  ponc^ft  vn  lui^ 
delle  i'u&i'cntcnze  \ che  anco  nc’  Dannati  polla  la  h«ona  vnlù* 
ta  trouar  luogo , deuefi  nondimeno  il  fuadcuojiitdndaic  dclli 
yoiuntanatarale  ,c  non:dclla'  dclibAatiua . Dora  il.dirc,chc 
ilpotcr  dirprcgiAfc  ut «piaichc  parte voliii’,.*ditl^ci)ga pu- 
nito per  fuo  demerito  è allcgimcnco  di  dolore , in  quello  pro- 
poficoèvn^  alhograuiHioiocfirorc>  fapendo-,  che  queltodir* 
prezzo  mofira  in  atto  la  dil'ordfiiauonc  della  volimta  > Ki  quai< 
c Ululata  da  ucwDouori  pena, enonfuo- allegane n«o  per* 

. ■ cicche 


n.  a:  X T'  a' 


f^rciodicle  bpcna  c foraaalnieptepritutione;èroancani«n- 
jtdcl^ae  comicnicati^ralLi  voiònti  y & a quello i che  vuoleJ  • 
fegui<atacanreguei»a«dietipriuacioae  ddb  d^'tarctcicu- 
diuedéll'attoxlctUyulai^àiiolìra,coniepriuacione  c maa> 
xamemo  xkl  bene  conuenienis  a lei  pena  noipocaciler  dcua  ; 

,c  canto  maggior  peoadclT  alcre,  che  fono  priuacioue-de’^at 
,oomraodi>qtuntodpiù  CQjuienicqce  ailavuluntanoUrai'ho* 
.ficiloycheilconunodo  jfi  cbcrelapriuiatioi^cleLbeacoinmo-  j 

.doèriputatagraupena  , molto  raaggiorfara  quella,  che  con*  j 

, fide  jìcl  inancaiueoto  dell'  honclU,,  quando  che  !'■  honcOa  • j 

più  uroportionacobcocalJa  voiunu noftra  fdicoon  è jldom* 

■ modo  f e l’Yjilci  onde  parlando  di  quello  S.  Agollino  coll  feri*  | 

.fyi‘pjf*M.$cocodiqudloi'agjofUoJoco(ircriue.Z)M:ofW«;9)i;7r  | 

^tu4tHmeJipjena  vitHmfeccatutn  pottfi efe p<en*9herÌKs,qitùd  /gxd, 
frtbp p^nit ffrmétlitèr  tfk  cartntU  Inni  c$nifementis  volkntu-  ,yd, 

.ri , & 'volenti  i Itatene  fi  di^ingnamus  in  VPlHntate  ttfietHonem  hni 

■ ù^li,&  boni  tommodi  , poter  objatiqni  cojBfrnodipatno  ^ , Sed  ' 

<WnHtn  lufiitU^  mogis  connenienf  p^luntoti , tjjtlrobonumcpm* 

^ modi , ioitnr  ctHi  oéUtio  por  f e tfi  perno . Prohjmin,  i^onti ptrfec» 

, (ihile.^  perfetìinr  t&pcr  c»nfc(jntnt  perfe^Ho  xarre^pondtns  , ton* 
.fif^rnmefi  moi^r  con^ienirtiò  f & mclior  prinòtt» j^tor , Sed  vo* 

;/*»«/  in  tjMOtftnnf  holntefeitionent  /ufi-itio , idefi  in  <}uojttpmiibt* 

. r*  tfi  de.  InfiitU  innotéftfifi/Mlidter  nojtiLtorJc  ip/n  , iru 

: Quantum  hobet  effpctione»  comtnodi , à hoc  conoenit  fibi  fiMfpUciterj 
[i^itnr  moiar & mclior  efi  eonmtnicnti$  inflitto  gi  voinujatem  ab- 
> ^ndm  boni  commodi  od  polonrotcm  » IgttMr  oblatip  iflìns. efh 
■fmpliùterpotng  moior  pmna  , qnHoblottociimscun^He  ec/nmodi 

cétterinf  à /f^UU^  .i  E pcr  chcjàoa  rf Ili  dubbio , chcia  qiicdo  ■ ... 

. la  dcordinationc  della  voluntà  nollra  v.crcbbc  da  I>ip  , • . / 
poicbcpgni pena haorigineda Db j,rifpondc Scoto,  clic  quo-  . ..V 

’ iU  pena  dcUa<icordi  natione  ha  origi  nc  à M)eo  dtjacte,  non  tviit- 
.'S.  Tivotualo  apchora  fc  ^ne  ifi  qucAo  ^alquanto  di^c*  • 
renjic  da^cpeo,  tutta  volta  dice,  che  qucll4  dcordiivatiouc  fia-«  ' '' 

^ P«u  pà:  4 jxù^tc  m tre  »uodi  4 come  può  eia  fcù  no  per  fc  Aclso 
* Vederi , di  il  Macero  delle  Scu^cn^c  ,€  fin;\iincaie  lutti  liXhc- 

t^locijGlaicianoitiilurreacccdcre  .c:h^L3<^rvS’rilinitirvnf>  dcUla  . 
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vii  potcua  imparare  queilo  medcfìmo'da  Platone  ; h i 
^uilcnd  Gorgia  di  questa  cofacofi  ragiona  . Socr.  Uutniénu  \ 
*£itur  ìncredibUi  mirdbiliquc  m4gnitHdint  detrimenti ^ 

^ a:  ]ue  mx^i  vitinm  Animf  cftera  /uperétt  mxUt  idciree  emnium  tfi 

t Mrpljimum  , (jMXndo  qui dem  non  dolore  excedh  , vt  ip/e  Mtt . Poi  .fie 
appxret . Socr.  ixm  vero  qnod  maxima  eotcedit  damno  maximunu  ' 
Mt.vinm  e fi  mMorum  ; Poi.  ita  e fi . Socr.  Onàmobrem  Ininfiìtia , 

. JmemperantU  , ejueraqHehffprobitatet  Animp  malnm  efi  emnmnu 
maximum . Po4  videtur , Et  è questa  opinione  anchora  difcfiLt 
da  Eoctio  nel  libro  della  con/olatione  della  Philofophia . Noa 
ci  c pericolo , come  tengono  gli  Auucrfarii,chc  in  questa  dcoN 
dinat!one  in  actoli  Dannati  pollino dirpreazareDioveramt* 
te  ’f  coociolìacora  che  qucstononpofsaerserc ^poiché dice S. 
*1  homi  fo  . Damnati j difplUebit  quod  volnntas  'Dei  impletnr  itL 
amnibns chì peccando refijternnt , ^ 

La  feconda  oppofitionc,  nella  quale  fi  mofiraua  > che  Dante  n6 
. . baucuaferuata  la  conuencuolczzi  del  coftume  alla  natura  del - 
r Amali  dannata  haucnJole  tribuito  vna  qualità)  che  è prò- 
X . ‘pria  di  quelle , che  hanno  la  vifione  diDiO)fipuò^cufarepe^ 
. vna  poetica  opinione  , che  è stata  famigliare  di  tutti  i Poeti, 
che  hanno  parlato  dell’  Animo  fcparatc  da  corpi,  Pofeiaebe 
hanno  proposto  al  Popolo  per  credibile,  che!’ Anima  ,meh* 
. tre  c fuori  di  questo  corpo , m qualunque  stato  fi  fia  intenda  le 
cofe future.  Euripide  nell’ Hecuba introduce!’  Anima  diPoli- 
doro  ,che  predice  le  cofe , che  hanno  da  venire  non  fola  mente 
del  fuo  corpo , ma  anchora  del  modo , e del  tempo,  della  Morte 
di  Polifscnafua  forclla.E’laterzaoppofitionefattacótrolacó* 
ucneupiczza  de*  costumi  nel  Poema  di  Dante  quella  nel laqua* 
le  fi  è dimostrato  coll*  autorità  d’Euripidc  ch’egli  non  hàferuato 
. coftume  con vicneuole  allo  (lato  fuo , cioè  di  huomo  bandito  dal* 
laPatria,cchcbramafscd*cfscruirimcfso:cfsendochcfiacof- 
tumeconformcaircllulcil  parlar  fcruilmctc, cioè  Infingarjquel 
li  ,daquali  fidefidcra  beneficio , e non  feoprirei  loro  errori  ,il 
chenoncstatoofsefuato  da  Dante  , che hà con  troppa  liberti 
. ragionato  di  quei  Signori  della  Republica  , da  quali  poicuL 
, cfser  richiamato  nella  Patria  , 

Hora  per  difefa  di  Dante  dico,  che  fe  per  parere  d’ Euripide  de 
ucl’Efsulc  haucr  lifopradetìi  costumi , per  differente  opinio 
, • nc  di  Plntarcho  , il  quale  lu  in  mol  te  cofe  riprefo  Euripide 
può  haucrli  molioi  varij , c dificrcnti  dalla  Regola  d’.  Euripide 
...  '•  " . " c 


^ ^ > R T_  O f 

\ 

e come  fì  è*dètto  innanzi  'i  là  difiècenèe b^nionc  dclli  > 

^ Scrittori  è vn  capò , al  <Jualc  poflhmo  co'riere  'per- difcfa  della 
' fconueneuolezza  de*  coAumi , però  lafciando  da  parte  l*opi> 
nioned’ Euripide  prendiamo  quella  diPlutarCho  , chehà  ri* 
prefo  Euripide , e con  quella  difendiamo  Dante . E^ce  dunque 
Plutarcho  nel  libro  doue  egli  tratta  dell  d&lio  l’ infraferitte  pa* 
rolc  control’ opinione d’ Euripide Prìrntim hte nt< ,nec 

veri  €t»fet  : non  tni/nferMÌle  id  tacere  ^tiod/entUt  ^cÀprudentìf- 
.fati  wri  f ^Hum  tempttt  & ret  ijuiturnita  tem  filentiumque 
fit,  Si^didemalibtreftiatf 

' Tacere  HHucopertet  fttttneprf/tat  i»<iuì  , 
dominorum  imperitiamfialtitiam^j  non  minai  in  Patria  , tjaa 
■ in  exilio  patiate  neeejf t eft‘t&  magh  etiam  domi  <]aam  perer^e  in- 
inflèpotentiamcalamniam  vim^f  timemas . lUadvero  maximani  ^ 

& in  primi/  abfardam  f difendi  Ubertatem  exulibHsanferri.Ad- 
miratione profedò  di^nam  f Theodoram  libertate  difendi  caraijfe  , 
^aidicenteei  re^e  Lyfimacbo  ^ te  Patria  qaoniamhii  moribnt  ejfet 
leitcit  .‘Certi  ,inqait ^qaod  meperinde  oc  Semele  Bacchamferrc 
non  pojf tt  : nec  exterritas  «y?,  Ucet  illi  in  ferrea  cauta  T etefphoru-of- 
tenderet  jCai  ecalot  effoderat  ^naret  ampntarat  j aurei  &lin^aam 
ahf  eideratt  iUadqi  adderèt  : bis  afide  fapplicifi.,  qui  de  me  male  me^ 
rentar,.,  Quid  outem  J)to£enti , nanqaid  ditendi  Ubertatem  non  ha* 
bait  f quicafira  Philippiin^reff'as^qao  tempore  ho/hiiCrftia/n  inno* 
dehat  f eum  qa  aftf vecalator  ad  eam  ducer  et  ar  : nempi-»  dix  ir  , taf 
audritia  f & dementU/pecalator  veni , q»  i breui  temporii/pacto  de^ 
Principatufimal , Ó^vita  , velati  ad  aram  periclitaturttt  acceda/ , 
idaiiCarthawinenfii  Annibai  \ nonne  Antioche •, qaamqaàmexal 
rtfpottdit  ? qui  qaam  in  aitante  eccafione  hoflet  arredi  iuberet  f qaed 
'*  f tri f acerbi  vifcera  probi  bere  dicéret , re^em  ijtv  erbii  incrtpait  : 

' tufdcit  qàedvÙlima  ynon  qaodvir  ^radentifìn/ni  dicat  . Qui  net  ia 
geometra  , & Unearnmperiti  ,»5'  minai  dedifeipUnit  y&hit  qa'f  ne* 
runt  Uberi  ioqaantur  ,non  probìbentar  exiUo  , nedam  probi  boniqae 
prohibeantar  . Vede  A dunque , che  Plutarch'ò  hà  conceduto  la 
libertà  del  dire  anchora  a gli  ElTuli , chcche  s’ habbia  detto  in 
^ qucfto  Euripide  : e però  diciamo , che  non  è fconiiencuolezza 
di  coftumi  in  Dante , fe  inciòiafeiando  da  parte  P opinionel* 
■>"d’  Euripide  vorremo  feguir  quella  di  Plutarcho , ’ • 

' Seneca  nell’  Agamcmnonc  fà  comparire  rAniraa'diThicAe 
* in  Palco , la  quale  predice  minutamente  la  morte  d*  Agamenir 
none  nel  modo,  chehà  da  clTcre,  J - • • ' ' 

■ Po/b 


^ C) 

nfr.nOtDrforiq-; 

i.',rl  ^ 3*  tOti./; . 

•i  ì')  ) ::iL/^mii^.p4tttb¥/^»£ui/iC(Ut9n(p4fmnt7nrjiiV’i'^^}, 

• li  :«  :.lr-  J^»/<*i/ai»»j.,ftl4  4iuifnm^r4my  •/•  !.^i7fjai  l/u¥  r.i 
V.' if.jx  jJ/^itkif<nnhrt^iìtmvidta€4pHt.*  ' ^ \ :-|,,  f.v^f 

If^fceler4pr»ft^H4t iiAmdtlut  ,4f4tf\àCrior‘^ 

*.  ^4r4ntMrCpMl4fC44f4M4t4lÌìtlt4  , ;,  , ..  '.u'  .jÌ  J : 

• » "-i-  /Ejtfihe  f Venit  ^ -..j,.. ••;.'/  •.  ' vi  ; 

■EncU*  Q ttauia  i‘ Anima  d’ Aggripp  ina  cofì  tagiona  d^fvturq' 
} * ••  f^ettictdies  jterrtpu/tjìqmdr^iUUtfitis  ,\S 

. yu1mjfuaf%tt»tcM€»/£el<ribM*  jiMj^ulMmbaiSfthits  f 
\.-.f  - '‘-ry  ''.■Defertut  ,&Je/lrM£lMJ t&.CMnflis^ett/i  \'.y  ' ', 

. JL’  Anima  «i*  Anchifc  nell'  Eneide  di  V irgUio  ragiona  con  E- 
, nca  di  molte  co(e , eh’  erano  per  Tucccdcre  al  Popola  Jlomano  ; 
. .Lucano  nel  fé  ilo  nioilra  anchcyr^^h  a longoxùl  tdlimoniod’ 
,VQ' Aniou  viinucada  i i,uogM  l4ifenifiii  clK.iuhcl',  Anitsede* 
vilomani  (apcuano,  che  la  vittoria  bauecia  da  cAeredi  'Cefare; 
•tC  di  più  modra.jchc  fapeuanoajKhora  « cheC^arehauoia^ 
. «JIccc  mortodaÉrutO.  . ...  ; •.'  - .. ..  ; • V-.  j ; .v. . ..  v.:  •. 
•-•  V;  • ; ' ' TrlSlisfgllcihMtvmìfrii\  -.  • ^ u , a 

• >v*  1 • y V; . ’ «r/»r ; vùU  i>tcin  ^ NoiMm^fte  , P4ti't$uf$tt  \ » 

-Z>i^ralcj  biJÌis^/ii*a4s»Jiet7t€m^ttcC4t4ÌIJima^% 


VepLordt  Libyùs ,feritmr4M  ^cipiétgrrU 
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...-^v  . ^tCvmjSyU4m44{i,p4rtun4^M«rtnt€m,  .\u\','.^ 
^ . , './Ay'^..Pfpi^K*f  i4vydd^feruHr4m  ^(ìpUttrrU  , . 

i '■•:  .•  r ‘ A Pf^4/ì/Ì4M/àl;tUjn,Mi4UrC4rio^iiiithi^fiìt'^  t'.Vr  w*t 
\ . »»  t , yJ\^i>a/truùws  tftterttCAt4j4t4itep<ttit^ 

V* Sdltftn  C*f^nl  dcp4J/ùprimttyr4ftttit 


- n-  , » ' 


:\  - <k-\ 

_ ^ 7ìrMfepUìinttrg*4Ìenù^vidSMHSVMhr4fl''^ry\y\-i, 

Epex<^Aonfi{>(^  dire , -che  qucAo  era*prhulQgiaiolo  dell* 
.Anime  buone  » dira  eh'  egli  moilra  anchora  » phc  i'Ajaimc  eat* 
. tùie  fapcojmo  quel  lo,  che  luuetu  da  eflcre  #_■«•,.■,•  - -, 

. • • \.  .^rkpthC4tUih4»ùo4Xffr4Qiftf^c4U]»ìS'  ' ; 

, £xui{4t^Mdrjjej^frs{CCJfKtidi^i  ^ 

y.f  •-  vj'..  ^tditgoUtxstes PapxlxrÌAtiaxtitutJ^ri^Al^ , ,Ty;i^S:J 

j f. ÌMft^icpSf4k/tf^^ ÌHgtaU40rjuxiw4^'  zh 

.^^tio  ncl.la  Thcbaidc  fa  medefi  mamcnccxiccorrer^  ài|*  lÀoùpc 

, Separate  dal  rarpo,cchc  fi  croiuimjulkpenedcU'ahra  via  per 

( ri  (a  pere  il  futuro , e mofira  eh’  egli  c juiclaxo  non 
. dalla  me.iÌi.na,edóldol^^  Anime  «come  fi  vede 'in  qnci 

yerfi,  Mxrent 4Ìrgòlkideie^liMÌncd^4w^'l^y.-^ 

fprhà 


V • - 


^ . Trk»e4tmfifmPeÈ0fi t<^fémvmtn*reji$rdèfi*:j . . » 

OenfmaMt,tM£ùl^aim5kmuj0Amhm€^\.'^'lìy  ■<.•  ..■• 
&)nqucllo,chc/cgueii.  ivu.i.2  W»»’.\»uxiA'-tvs  * A'  i. 

^k4aChora.  GÒlfxrlo  ^ee^chianmenù  «lall^  Aiùina^  licpr  ^ ^ 

fi édeò PidcHt dtfieUéUjht'lnrmpdrMvdtc*  t\  'i<  ’ 

I)icMiptquUtm,(jM»nrJLdei}<fijitf»ptnwiJl^e^frs  ’ 
f^w>Swiarr 

*.  lAj^miné  f Lenupfifàtdrdbit alnmiH»  'v. 
,GrÀdùiHjitimdl^^iwtìm^fAinfirdt'J><dMijMe  - 
'.^Ttidji/d/hnt^pUfUriqivàitMty&dkifdt/dprtmd  • 

S ontes  ie^e  morf  , ctrtd  tfi  vUforU  T hehis  , • ;;  • ^ ' 

JVt trefidd  fitfc  Atgndfèrtx  Gerxidnut  b^tkìt  ..'.\T-  v-  > 
«*;s  .\>s  j ) Scd  Edrif  fjémtMMX^'i  nephdr  , tkìftr»fqd%  pcren/es  \ 
IÌ€Ìmfhicrttdtlifvitre€tPdret*^i>  ■ • a- '.  wi ‘i « 

£tap^cciIaSilioi‘ Amma<IàllaMa<lE«diScipic>ne'<coAragroiiS;  : • 

aili^tìuolo.  J\5r 

lUd  fitte  in  Calum  duhiHstttoUtrtjdElif 
r-  J^dndakotrfitdatMrveìÀrf  nùnedèPiifuedUfetui^  ;<l  1ù  , 
Dirò  di  più  iohe li  Poeti  hanno txibuito  la  feienza  dei  fiimrt)  • 

<^neiU  aocb<jrii:)Cheiu&nohD  Mone  t icroiyla  (]aale  Dpi  mpiie  ra^ 
tt(kuia.da.  Plaioxxcrnclif.  Apologia  di  Socrate  cdn  Quelle  patòc^*'. 

mnetm  tkdii/>  'me  candemnarij  eupk>  dict^t.  \ 

isd  idnr.mihi fwjetntut»  tfi  y rèi  ^ foient  btmitntdiuindre  , qndxdd  • 
^Hiitr/mec prtpe  meriem , ' Conqpcllo  ^che  fcgpé-' , r,/  ; 

(Mimpiodova  osi  Phodoon&  ;e^nplicroncl  ceraòdd  Ciejo  ere  I 
(lono'ychafixopmiaicdi  Platone;  ché  PAnùiia  Ariolu^  le^ 
game  dcl^  cor^  lìa;j  pdrAia  msaracapaced^  la  fciene'a  del  fvKc 
ttffoi  operò)  (oggìòngonovch;  eillcnon  (blamente  iudouina^;! 
^ruidò  è libofa  da  ^uedi  legainiii:maancbtìra<}ùandoeUa>^  . 
wcÀnaad<dicr)iiba!a'’,(quaricheall*hc>mfi  comincia  rittraro-' 
ttttuini  (c£^a  òcametterein  vfoil  fenfo  del  vebicuioeche* 
reo  j e per  aucflo  j come  hò  detto  ^ liPocd  hanno  arjribuito ali* 
Anima  noltra  / quando^  vicina  alla  morte  ;-Ia  feienza  del  fu- 
turo : ondvMomeróparbndodella-morte  di  Pàtrock)  la  fa  pre 
dircail^emic®  la mrneicKvccifionei'  Il 

• Kldrii 

' • ' \ ’ MbWf •'  ^ 

' HyXfrr^<nK%h'iid'ftt  (J^97p€iKf<cttun  ; : • -ì 

y.f*d  I*t»ltT'dXf^efdf^9rerdfdnlAi9»  ^'''^- 
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EriftelTo fòftfe aJ’Hettorc,*». ‘A,%w  ^*v 'V.v'vmT 

uJ  «tei  <r<  Aiu#  tiMniUM.  KJrÉMtt  KVAU  i ^ 


o laiare  aa  xicuore»*" • , 

rjr  iu«/  TI  /UNrifui.  ylf rafiaf  kvaw  ì ^ 

E’^AoV'iVit* «VlVariv > ir/ Xiuufn «wAwjl'V.'iiu >.*I‘\. 
'irXftnirr  rK^ T^i/lnn^  vicini  Ì3 Ha  mortCludotlillSll  UA^  i 


je«JAOr'iOfT  #Ai^#^fF>  V ri  A««uil  fi  VVTWvr  — ^ V 

EVIrgllibfingCjChfcD'idonc.vicmààliamortcindoumar  wl^  i 

prcftd'AnnibalccontralRonum.- ••  < V; 

4,  n.*'  i‘  ExorUrt  *li^ith  nofìrh  ex  effibus  vlter  .»'* '-‘i ^ 

4 ■,'■'1  ^if4ceD*rddHÌ9sftrro<i}feqHMrec0Ìèti9»  ^ \ 

ì^ttnc.j  tlim  quKHnqne  dsbtfnt/  e rei»p»re  vires.  9 

Z>htoraEittoribus(ontr4rÌ4 

Jmf  recor  Jrtn4  A rmis  ; fMjae»(  iffiqì  Nepottf  I 


Che  Dante  n,ei fingere  , che  f Anime  neW  altra  vita , che  fon»  nelt 
Jnf  crine  jto/t  Jafpf  Ati^  le  f o/e  pre/enti  di  qnefia  vitabÀ/egnitato 
fnedéfimarnente  /’  opinione  de’  predetti  P ceti  fó"  bà  in/egnato 
{ ,4i (oltitre  It'.con&adittiotik  » ebefi  trouano  oc' loro  Poemi  ;jr, 

•oV  . .\.ÙAP,\  Stttantefimoprimo , . . .''.:a-\  ,/i#; 


«fi  X>.filJhcy  A potrebbero  replicare  gli  Auuctlàrij  in  fluc- 
Ranoftra  rifpofta  ,cdirc  ,chcDanwnpnfi  fi< 


' ^ Ranoftra  nfpolla,cdirc  ,chclJanwnpnuia 

♦q  ^ valutodcUa  predetta opinioncpocuca , poiché 

*<^  iVX  ]•  pQ0a  molto  alterata  ,c  molto ditferepte  da 


*<^  a T j.  ipi  ^ j.  PQ0JJ  molto  alterata , c molto  duicrcmcc  u* 

^ quella  » volendo , che  P A ni  me  non  fappiano  le 

V. . ' . , V còfe  prefemi  ; pcrcib  pare  in  vn  certo  modo  n-. 
pugnaiìza  , che  1*  Anime  fappiano  le  cofe  future, che  ^ molto, 
più,  cpoinon  fapinole  ordenti , che  è molm  manco  ; al  qual 
naotiuo  rispondo  ^ che  Dante  non  i fi  è partito  dalla  dc^opir 
nionc  de’  Poeti  ,i  quali  mcdcfimamcntc  hauendo  tribuito  la-* 
feicn^a  del  futuro  air  Anime  dimoranti  ncli’.lnfcruQ  *|c  han*. 
no  poi  Icuaca  la  cognitionc  del  prcfentc  . p.  pcrjquefto-  Anchi^ 
(c  , il  quale  narraad’  Encalc  cofe  future , non  fa  però  di  certo  * 
thè  Encafoflc  pervenire  aU*boraa  vederlo^  p pero  egUè  tro^ 
luto  dal  figliuolo  come  all’ improuifoi  . ,nv . k;  •- < 

At  Pater  Ancbi/et penitJtJ  CoruaJlevirenti  'ì»uu..ì.'. 
• t Jnclk/as  Ani./nat.yfHperumqi  ad  limo  ìt«rae\..^ì  u ,i. 

Dnfirabatfiudìorecolens  fOmnemqifHorum.i.i.x  . 'jò 

' F.ors e rcftn/ebat  numerHm.tfarfi/qìNepotes  » 
Fatarne , Fortuna/q-,  virum  , fncrefque  j, mannf  qu9 
//qufvbi  tendente/»  aduer/umpergra/ninavidit^ 
^near/t  ,aUcrh  paìmas  vtra/ J ; taeqdit  , k 
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l poco  piìi^dUbtK)  moitra , eh’  egli  fa'péuiquà  te'  Vcriucà  d’ 
ica,folamcntc  cóme  futura.  *'■  ‘V- •”  ' 

S ice^juidem  ducelfam  4nìmo  j rehttrqùe  fhtunim , 
ilio  trattando  della  Necroinantià  di  Scipione  la  qual^. 

infe , chevcdefl'e  i*  Ànime  nell'  inferno  ‘/introduce  1'  Ànima^’:« 
i’  Amilcare  Padre  d’ Annibale , che  moUra  di  non  faper  le  cole  j 
tic  faccua  il  hgliuoloin  Italia  nel  tempo  prefente'  « cpcrò«li> 
«ndoii  Scipione  T*liaHc»fr4Man$»  O'enitor/uhtjaeàcrétvttu^^ 

I •'  ylHt  héc  SicanUpepi^ìfitcaptusinoraf  ■' 

, ’MetlA  tMMs  foto  etntra  omnìnpa^À  ' 

£xercet  L^tio  f&  perruptìj  moiibu/ jilpès  ‘ ' 

;■  ElkblAtHS  adtjt  xjcruct^cns  ItAlA  marte  ’ 

£4rbìtrico,crrefluMmohfiruiliflragihMt4mnet\  ^ 

lifponde  l’ Anima  d*  Amilcare  , e parla  di  mòdo  che  moft'ri^'l 
n non  fapere  cercam  ente  le  cofe , che  all'  bora  fàCcua  il  tigliuo- 
oin  Italia.  Pofi  qM4fPa»us4Ìt  fdcdmHmmodoiApcrMAnnum  • • 


: ! 


..J;.  V.' 


.‘J 


Exccjjiff t Puer , nofiro  lum  bella  Lathns 
..  ' Concepittujfu  flicitHmhecfallere Diuot 
iHTAtos  P4tri  ; quod fi  Lanrentia  vafÌAt  » 

' l^Hìic  ijni  Restia  (7  Phrjgiat  res  vertere  tentat  ^ •?  ; 

OPietat  fO/ancla  F idei  tO  vera  Propagai  ^ '• 
uitqaevtinamamtJjHtHreparet  decki . ’*• 

Starlo  nell’  ottano  della  Thcbaidc  parla  ndo  d’ A nphlarao , cheJ 
rccrcviuonell’lnternomollrach’eglicomparuem  quel  luogo 
iinprouifo,non  lolo  parlando  deli*  Anime , inaanchora  di  PiUV 
tone  fìeflo , onde  pana  di  quella  cadua  a*  Anphiarao/  come  di  - 
cofa  ch'egli  noni appia . .■  Expauttoitrta 

Sidera  , tHCMadaqne  offenfus  Ince profatur  t-  -'f 

JkinaSuperumlédjesinimicitmimpegit  jiuern»  ^ 

■ ytiher4?(jxtsrumpittenebras?vitaj;/iientet  ' 

Admonet  f vnde  mlnf  ? vtcr  hacìuibi  praliafratrum  ? • *•’ 
• Coyijredtor  ,pereant  a^edum  diftrimina  rèrat» . • ' ‘ • » 

E mipare  di  foggiongcrc , che  Dame  dichiarando  quella  opihP 
oue  i'ouiica  haubia  iiberàionaiia  contradutione  luui  iipredct* 
tiPoeu^  molti  altri,  1 quaiiparcuanodi  concedcrclafciczadci; 
futuro  a li'  Anime  fcparaiC^e  ic  logncuano  quella  delle  Corepre»' 
fmti , operò  quello, che  laria  a molti  concradittione,  è ila  Uà-*‘ 
ctuichiaratodi  modo  che  per  mezofuo  intendendo  qucllO)che^ 
lunno  voluto  dire  li  Poeti  ciiiaraiucntccuuoicamo,  ch'-eilìro*^ 
loiuutani  uailacontradituone.i  ' ^ 

JM  n Si 
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% • * ** 

S i iifcorrt  '-iniorn»  ^lU  fimil  Studine  de^  ^ojhttm  4k  bidri/tduèéi 
cof*  elUjt*  t e come  pojf  <t  non  tf  tre  ds  Poeti  ^ ^ . ,i 

C^pi  Settéut^mofecondo^-  V 


. . ^ ^ , ^ w»/ 

maniera  che  pare  ,chc  per  quella  fimiliaidii)e  non 
, ^ ^ polla  i 1 Poeta  alterare  la  qualità  del  coftumc  , che 
già  ha  prefo  tòndamento  nella  credenza  del  Popolo , come  per 
cllempioègiacommuuiifima  fama, che  Achille fofl'c  forte, & 
inclTorabilc , però  fe  alcun  Poeta  vorrà  tcITcrc  Poema  delle  at- 
tioni  d’Achille  per  renderli  conforme  alla  credenza  del  Popo-l 
Iobifognara,che  ragioni  di  lui  come  di  tale.  Ma  fc  vorrà  par-.i 
lare  d’  V liflc  fara  ncccllario , che  lo  faccia  dotato  di  quei  colla* 
mi  ,chcfonocommuncmentc  da  lui  creduti,  cioè  eh*  egli  folfc 
accorto  ,&  allato.  Di  quella  lìmilitudin^  ragionando Hora* 
tio  nella  Poetica  hà  coli  fcritto.  * . 


• ^ uefamam f tquere  , mhi /ibi  conuenientia  finge 
Sct4ptor  honoratMmfiforte  reponù  uichillemt 
I rnpiger , irAcitnduj  , inexerÀbilù  , 4rer  .*  ,ì*  i’ 

^ Pur*  neget  Jìbineta  inibii  non  arrogetArmis,  !..  * 

, • Sit  AicdfA  ferox  , inviiÌA^ue  ,flebtlis  Ino , 

’ . Ixion  ^ lo  ttrifiisOrefies , 

Nondimeno  c d’ auucrtire , che  fc  la  fama  della  Perfona  ^ dub-’ 
il  Poeta  può  prendere  licuranicnce  quell’ opinione  jChcj'' 
, piùli  piace  : c coli  ancliora  quando  «a  fama  dei  vero  non  folfc 
publicata  per  Hilloria  authcntica,opcriiilloria  nou  al  Po- 
polo jdichchabbiamo  pienamente  ragionato  nel  terzo  libro. 
Horaparc,cheil  Pctrarcha  nclTrionpho  della  Gallica  venga 
riprclo,co;ncquello  , chenonhabbia  oHcruato quella  lìmiìi- 
tudinc  nel  commendare  per  Danne  cade  Didone,e  Virginia 
Gentili , e Giuditta  iHebrca;c  quella  llinilicudincdcucoiicr- 
uarli  nonfolamence  negli  huomini  ,nia  anciiora  negii  Anima- 
li bruti,  e nelle  coic  inanimate,  come  per  clfcmpio  . Perche.» 
apprcflbgli  Antichi  il  Monile  d’àìariphilcfùfcmprccagionc  di 
male  g,  poiché  ,come  ha  notato  Lattando  nel  primo  della  Thc- 
baidc , apportò  fempre  tnalca  tutti  quelli , che  nc  furono  panco- 
ni , come  ad  Hcrmione,ad  Agauc,nGiocalla,abcincic,ad 

i . Auge 
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^ll^c  t àdferfphilc,adaltri  : pèccarebbtf  il  Poeti  fuori  della  fi- 
àiucudiac^feùngefre , che qucfto monile  folTe in  mano  di  Pcr- 
ona  forcuaata  > onde  ben  dille  Statioparlandodi  qucllouio- 
lile,.  ' . “Hi rkmcjHe monile 

. . Hermianes  , lon^*  eft  feriti  ffed  nott  melorum 
. ' 'Fr&fequxr  , . 

^glt  ^ vero  >che  anchoca  le  circoAanze  ponno  alterare  quedal»' 
iiuilitudinc  r come  per  cflempio,  fc  ■ bene  h.i  feritto  Homcro-, 
;hc  le  Preci  era  no  zoppe , e vecchie  .come  fi  vede  ip  quei  vcr^t . 

j ■ . ..  .KejydfTOinrt^tltrA.dfìuvftù  fttytKcit  • ■ * 

XwXai' rr  ,pu ira<  TI  , w*p*ì3a«ì  JT*  f t’ e^JctAttal  • 
cioè  Sona  le 'Preci  figlte  *igr*ndie  G ione . 

SeientMe^evetchiefe^ntreieenchor- ne^P  occhi  •'• 
Putovia,  Èl  Tallb  hà  voiuto^apprcfcncarc  le  Preci  molto  diffe* 
rcnccmcotc  di  quella,  che  hi»  focco-Homero.  ..  •*  ’ •* 

i . A/a /en  volare  al  Ciel  prence  , e Uj^ierC  f 
Come  pennuti  augelli  innanzà  a Dio , 

Et  hà  in  quello  modo  facto  bene  ; pcrcioche  altre  fonO  le  eirco^ 
IL  nzecon  le  quali  pària  Homcro  ,&  altre  quello^  cori  le  qua- 
li parla  il  Talfo  . Homcro  ha  riletto  alprcgatore  in  quanto 
egli  pee^  per  gii  hoomini  a Dio  , che  noncllaudifccper  efler 
richiotlodi  oofa  ingioila-  y c però  vuole  dire , che  in  funi  1 cafo', 
vuole  il.  prcgatorefupplicaro  con  lungezzadiOrationi  ,accio- 
chc  pieghi,  alia  fua  diipandail  Pregato  ;c  per  quello  le  nomi- 
nò zoppe,  cyecGhic,mo(lrando  in  quello  la  longhczza  del  di- 
re ^ ironie,  aawhot'a  ha  dichiarato  Demetrio  Phalarco nell’ ia- 
f.i  feri  tee  parole  . iKtTtvetfi^<tt.pór,  ìi^J  kt. 

ttÌKAyOunf»r,t^^iAatft^fruafxtyànf^p  J^jr^oe .TtuTirtruTÌ  nxnfìKi^ 

y 4f  0/  ytpt'.Ttf  ftÀKfoKÌyjiJ‘ti  yljù a^irHO,r • Cioè* 

Il fupptiaate  i ICngo  ,&tl  deplorale  , infognando  Homero , thè  le  Pre-* 
'ttjone zappe  itrugofe  per  latardltà  , cioè  perla lunghe'^tA  dei dirt, 
ci  veccbi/ooio  laa^hinet  parlareper  la  dtbolezx.a . 

Le  ha  poi  nomi  nate  guercic  » per  darci  ad  incendere , checlteu 
mirano  molte  volte  torto  , cioè  pregano d’  ottenere  le  cofe 
ingiftftc  : ma  quelle  di  che  hd  parlato  il  Tallo,  fono  le  preci,  che 
fi  kiian<ia/ioia Diodi  cofe  giultc,econformialla  voluneafaa  ,le 
quali  vengono  callo  ellaudicc  ; et  in  quulto  modo  ha  pociKo 
partire  il  Talio  dalla  naturadelle  preci d* Homcro,  hanendoic 
circoofcritce  con  alcune  eircollanze  diilcrcnci  . SipocrebbeL» 
anche  dire come  fi  è dichiarato  poco  innanzi , elve  dloinero 
. . I N n X babbi 
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hnbbi  r.igionato  delle  picei , che  fi  fanno  agl’ huomini  peri' 

fefe  fatee  loro , dicendo  , eh'  elle  fono  quelle , che  vanno  dietro 
ad  Athe , echc  però  fono^oppc  e rugolc  , al  contrario  di  Athe, 
eh’  e prcfta,c  veloce^pcrchc  l’offcla  è preila  ; ma  la  riconpilia- 
tionc  e tarda  . Dal  <jual  modo  di  preci  , coinè  fi  è dimoftrato, 
fono  molto  diflèrcnti  quelle  dell  affo  , Horapuònafccrc  vn^ 

, dubbio,  fc  ritroiiandoii  la  fimilitudinc  de’ coltumi  doppia  per 
rifpctco  di  duoi  tempi , di  duoi  cafi  ,e  di  cofe  fimili , poffa  il  ro- 
cta  prendere  quella  fimilitudinc  delcoftumc,  che  più  li  piace, 
opure  fiaobligato  a prendere  quella  del  tempore  dell’vfOjO 
id  altra cofafi'.nile  conforme  a quello  ,dichefi  parla  ;comeper 
e d'empio  fu  l’ vfo  antico  de*  mannari  nel  rimirar  le  fiellc  di  due 
^ maniere  , pcrcioche  ;Ucuni  riguardano  la  Helice , cioè  l’Orfa 
minore , 6c  altri  la  Cinofura  > cioè  l'Orfa  maggiore , comete^ 
ftirica  Arato  in  quei  verfi  fatti  latini  da  fello  Auicno. 

N.ttnj-,  Helices  TyriosCyno/Mra  per  alt nm 

Parn.i  rc^it , 

Ouidionc’Falli  lib.5. 

E£e  dnaf  Ar^los  , ^narum  CymjHrapetatur 
Sìdonijsf  Helicem  G raia  carina  notet . 

• Hora  nafee  dubbio,  fc  vn  Poeta  ragionando  de’ marinari  del 
,noJlro  tempo  poifa  farliguardare  a tutte  due  l'Orfefcguendo 
in  quello  la  firn  licuJine  delcoilmnc  marinarefeo  antico  ; fc  li 
deuc  ciré  ìj  vero  liberamente  a me  pare  che  nò  , e raalllma- 
mence  all’  hora  che  fi  sì  ,che  il  collume  antico  e culaco , e però 
giudico,  che  il  Pctrarcha  lenza  dubbioerraffeinquei  verfi» 

Come  a/or^a  diventi 

Stanco nocchierdt notte  alleala  te^a 

A dite  l;tmi  eh'  hà  f rmpre  il  noflro  Poh . 

. Perche  non  folamcnce  ha  feguito  vna  fiinilicudine  , antica  » 
che  è ceffata  del  collume  marinarcfco,ma  anchora  harapprc- 
fentacoquella  fimilitudinc  di  collumc  antico  molto  diffctcn.e 
^ da  quello , che  veramente  fi  foffe;  pcrcioche , come  appare  col 
tellimoniod’ Arato,  non  fù  marinaro  alcuno  nel  tempo  anti- 
co , che  riguardail'e  a cucce  due  l’ Orfe , per  reggerli  nel  mare  > '• 
Ma iTirij ne mirauano vna, cioè  1.1  Cinofura  ,&i  Greci  mi- 
rauano  l’altra  cioè!’  Helice , adunque  il  detto  del  Petrarcha-j 

• non  fi  può  faluarc  colia  fimilicudine  antica  del  collumc  mari- 
narefeo  ; e però  replico  di  nuouo  ,chc  io  llimo  ; eh  egli  nelli  prc 

• detti  verfi /commctceffe  vn  errore  non  l'culaóile  . 

t . ..  Kellarcbbcj» 
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Kcftarcbl^ , che  fi  ragionaffe  di  Dante  mofirando , eh'  egli  hi  ' 
parlato  di  quefia  fimilitudine  di  cofiumc , conforme  alle  tc°o* 
le  t Icuando  via  quei  dubbi  , che  alcuni  fanno  fopra  ilcafo  » 
eh*  egli  racconta  >cffcr  auuenuto  a Traiano , efienoo  egli  auuc* 
mito  ad*  Adriano  : fopra  (Quello , eh’  egli  dice  del  viaggio  di 
Vlifle , e della  Patria  di  Statio  ; ma  perche  di  quello  fi  è ragio- 
nato longamente  fu  *1  principio  del  terzo  libro , però  non  lla- 
remo  a replicare  altro  , ponendo  per  bora  qui  fine  alla^ 
prefente  materia . 


ìntgHAlit  d dtl  co/inme  fCcome  Euripide  e fiuto  rìpre/o  du  jiri“ 
ftotele  mAlamente . Cup,fettantefìmoterx.o , ,* 

Egualità  fìi  r vltima  cofa  propofia  circa , i co-, 
^1»  fiumi  ,per  la  quale  fi  ricerca , che  il  Pocw  ofser-  • 

^ ui  fcinprc  il  inede!i.no  coita. ne  nelle  pérfone  » 

.<ìj«  J*  eh*  egli  nel  Poe.na  introduce  , come  per  cfsem- 
pio  fc  il  Poeta  ha  nel  principio  della  fua  faiiola_* 
finto  vna  perfona  iraconda  , tale  la  mantenghi  finche  duraL^ 
ilPoema , di  che  parlando  Horatio  difse  nell'  Arte  Poetica . 

I Seruetur  udimum 

QhaUs  ab  incfpto  procejf :rit , Ó"  fibi  conflet . 

.Onde  feauuenerà che  il  Poeta  debba  imitare  vna  perfona-» 
-mutabile»  & ineguale  ne*  cofiumi  èobligato  ad*oUcruarej 
quella  inegualità  egualmente , in  che  fii  certo  marauigliofoil 
Fetrarcha  » come  appare  in  tutto  il  Aio  Icgiadrilfimo  Poema* 
X fpecialmente  in  que*verfi  . 

. Qui  tutta  humtle , e qui  la  viddi  altera , 

, ' tìor  afpra  , hor  piana  t hor  difpietata  , hor  pia  , 

-■I  . <\i  Horvefiirfihonefiate ,bor le^iadria  f 

1 Hor  manfueta  , hor  diide^no/a  , hor  fera , 

•Èa  ragione  f il  quella , che  per  bocca  di  efsa  Mad.  Laura  adduf- 
fc  nel  Trionpho  della  Morte , non  quella  » chcfauolcggiòin 
quei  ver  fi  .Femina  è cofa  uiobil  per  natura  , 

^ t.  Ond’ iosòben tch’vu'amoro/ojlato 

In  cor  di  Donna  picciol  tempo  dura , 

Hora  quefia  inegualità  fi  può  feufareper  cinque  capi,  cioè  f 
per  la  Corrcttione , peri’.  Incontinenza , per  diuerfoMouimé- 
to  dciranimo  ,pcr  Necclfita  del  fine  , e per  Allegoria . 

II  primo  capo  ci  dimollra  »che  il  Poeta  non  èobligato  imita- 

• * tare 
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tare  egualità  di  coftumc  in  quelli  j che  correggono  l Aioicàtti- 
uicoitumi  ) come  ha.dichiaracoPlucai'cho  eirercauuenutoi 
Cecropc , a Gelone,  a Hicrouc,  Pififtrato , J^kia de  ^ a Lifia , 
a Cimone , a Teaùttode  , & ad  altri  ftmiii  >&  in  quedo-inot- 
do  hà  il  Boccaccio  nel  Tuo  Cimone  imitato  inegualiu  di  colìu- 
mi  ; e quello,  ehe  lì  dice  della  corretcìone,  intendali  anchora.. 


del  peggioramento  de'  collumi,come  li  vede  nella  vita  di  Hie- 
•ronc.  U fecondo  capo  è l’ Incontinenza  , nella  quale com* 


battendo  l’appetito  con  la  ragione  fpingonoPlncontnkntej 
bora  parlar  conforme  alla  ragione,  6c  bora  conforme  all’ ap- 
pctito;  e però  Mc(^  in  Euripide,  & in  Scricca’volendo  indiif^ 
fi  ad  vccidere  i figliuoli  ,vi  s‘  mduce  con  gran  turbamento  d’a> 
nimo , ccon  concrafto  della  ragione  ; c però  qualche  volta  par- 
la come  madre  , qualche  volta  come  piìi.crudeled’vna  Fiera. 
CofiDidonc  appi  eno  Virgilio  bora  brama  per  marito  Enea, 
bora  vuol  tenere  perpetua  memoria  del  morto  Siclieo  ,e  T Ari- 
ofloncha  lafciato  inBradamantcfmuii  cllcinpi^  beHjilmii. 

Il  terzo  capo  è il  diuerfo  moto  dell’  Anima , clicdo  veriliniilc, 
che  ciafeheduno  chcall’  improuifobabbia  innanzi  vn  obietto 
horribile  lenta  nel  primo  moto  qualche  timore  , e che  in  quel 
tempo  mandi  fuori  voci  , che  rcndinoteftiinonianza  dclfua 
dolore  : ma  che  dopo  venendo  l’aiuto  della  ragione  vinca  il  1^ 
fuale  appetito  , c ragioni  aliai  dificrcmcmentc  da  quello  , cbfe 
haucua  tacco  nel  principio  ; & in  quello  modo  llimoi  che  fipof- 
fa  fcufarc  Euripide  neiriphigcnia  in  Aulidc,dou’ egli  intro- 
duce Iphigcnia  all'  annundo  della  Tua  morte  raefta  c sbigottita 
pregare  rupplichcuolmcnce  il  Padre , die  non  la  voglia  far  ve- 
ciderc  : niadopoconofcCdolanccciritàdcl  morire  per  la  libera- 
tionedi  tutto  l’ Ellercito  Greco  fa  gencrofa  nflcdutionc  difof- 
fcrirc  la  mor te  fortcmécc;&  in  qucito  io  lòn  di  contrario  pa- 
rere d’ Arinocele  ,pcrciochcpcnro,  che  Euripide  rapprcsctaf- 
fc  in  Iphigcnia  quella  inegualità  dicollumccon  motta  ragio- 
ne ; & i n quello  lìcbbc  per  1 m itacore  Seneca , il  quale  nell'  Oc- 
tauia  introduce  primieramente  Octauia  ,che  con  gran  dilpù- 
ccrc  dell’  animo  riccue  la  pena  dell' cildio  datole  dai  Manto, 

” onde  dice  in  prima, 

« Si  n*ihi  vhantfraSlarefntttk  . . . f 

TotìantnoJiristHitlMmMisi 

SicademfammH.art  fArat  ' ..  . .j»..  . < 

JLuUns  nv^r»s  finHÌdct€tiam- 
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///«•  tfl*MÌMsvclirMt*iriit4 
i^ondam^tjtmtrÌK fnmnc-K^T^édÀtmii  - 
^ ^feful/a S«T\fir mifcrdttàdvthtw i ' . 

' Nulitim  Pt^4tnuncnHf>*cnbaìnt.^ \ ' . < 

NccfumfH^triir^nAtAÌHnà%  •..'./.  . ‘ 

TrifiuErinn’ft , , . • . 

Jj^^juead^KÌÀeJler4 ffiujl- 
JliaUì  lairymis nòftrks  qnejius 
'J^fdder  jfedon  / 

[a  poi  nel  iine  hauendo  già  facto  il  primo  mouimèntò  tutto  !'• 
hcio  Tuo  diucnta  più  gcnerofa  dandofì  in  preda  a Ila  ragione  , 
pcx^jragionamdlcodluerrainence  da  quello, che  haucuafa^r 

iprima . Nan  iuui/a  efl-  Mors  ifia  rffihi  , . T 

. . uirmAf^rMtCMf  dAievcUfrctis  y. 

. I PkppisXeaer  ; . . ' , . , . j 

‘TAtidefft  Pharif  littore terrf,  . 1 ..i 

'ofian^o  fa  Lucano  in  Pompeo  ,1*  i^riofloiaOrlando,Eun« 
Mdcnell’Hippolito , c nella  Nutrice  di  Phedra . 

A i^uarcp  capo  è la  NeedUu  del  fine  j cheè  quando  P inegualità 
fuiucpcr  couleguire  alcun  fine,c  però  fcil  Poeta  vorrà  rapprc- 
"ciiare  qualche  per  fona,  che  brami  di  peruenire  a qualche  fi-. 
DCjbifogncraiuconfeguenza  rapprcfentarla  ineguale  nel  co-1 
liutnc.ixi quello  mudo  ha  il  Pecrarchadiinoflrato  l’inegualità 
di Mad. Laura  , però  fiiige,ch’ellalleilaglifcuopraquclloar- 
ÙwiiO- ^^cjfìf/tr  teca  fi’e  ngejni  yC  mtcarii y 

>uco^He»:.e  yC^  horaide-^ni ; ' 

• ' . i;  7*«  'lf*i  y che  f/  hai  cantAto  tn  moire purti j , 
eh'  Ividi^P  Oochituoital'  hor  fi  pregni  <'  . • 

Dilagrime  yCh'iodiffi\  Que/Hiiorfa 
A morte , non  P aitando  : $ vejgio  ife^ni  ; ’ 
j . Al’horproMÌdid$honeJ/o/ociorfo.‘ 

hor  ti  vidi  tati  /proni  al  fianco  j . 

. eh' idijfi  (ju/conuienptùdkro  mor/a, 

• . • H-aJì-caldo  y vermij^lio  y freddo  , e bianco  , 

\Hortrijlojl)orlietoinfin!}utPhòcondott§  \ \ 

SaIho  yond'iomiralltgro  ybfnche/fanca 

CorndbXacùomqilra^  che  Poppea  pcx  accender  Nerone  nel 
...  ’ . • fuo 
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fuo  amore  fciniò  fcco  grande  inegùàlicà  dì  coflumì , bora 
randofiardcntifllma  in  amarlo,  bora  poco  curante  di  lui  ; o 
però  fc  vn  Poeta  volcflc  imitar  donna , che  fi  propori'eflc  quello 
line  j faraconftrctto  d'imitar  in  perfona di  Poppea  fimiic  ine- 
gualità :cofa  bene  auucrtitadalTaflb  in  Armida’,  mentr’clla 
ccrcaua  d’ inuaghirc  nelle  lue  bellezze  i Cauallicri  chriftiaai, 

yj  a 0^  ti’ éirte  la  JJonna  f onderà  coito  • ' • 

Ne  la  f Ha  Ytte  alcun  notte  Ilo  ji  mante  j 
Necontuttt  fnejemprevn/ìejfovolto  ' - 
Serba  : ma  cangia  a tempo  atto  ^ef embianté  ; y 

Hor  tieii  pudica  il  guardo  in  f e raccolto  , 

J-ior  lo  rtitolge  cupido  f e vagante  , 

- ■ ' La  sferxjt  in  quegli , il  freno  adopra  in  que/H  ’ j -t 

, . Come  lor  vede  in  amar  lenti , o . • • •••'  ' ' 

L'Allegorìa , che  fu  l’ vltimo  capo  ^cidiinqjra  j'che  vnarofa!' 
prefa  nclfcnfo  allegorico  , non  è femprc  intefa  da  P oeti col 
medefimofentimento  , e però Giouc qualche  volta',  è da  loro 
prefoperDio  foprano  , qualche  volta  per  luoco  ,cqualche-> 
volta  per  l' Anima  del  Mondo , che  ncli’ordinc  de’  Dei  de’  Gen- 
tili era  il  terzo.  Se  (bfle  adunque  alcuno , che  riprendere  Dan- 
te d’ inegualità  hauendo  egli  finto  nella  Prima  Cantica,  che-»' 
Beatrice  fofic  vna  l^cicdi  Gratia  ,e  poi  nella  Terza , eh’ ella 
folle  la  Thcolog'ia,u  può  ril’pondere,che  quella  inegualità  c nel 
fenfo  allegorico  , nel  quale  ài’  inegiiaiiu  lecita  per  antico  cch 
ftumc  di  lutti  li  Poeti . 

Si  ragiona  del  fenfo  Morale  , moflrandovn  graffo  errore 
degli  yiuuer/artj  . Gap.  Settantejìmoquarto  ^ 


A Aucndo  fi  n’  hora  longamcntc  trattato  del  coll- 

«É-  T T '3<J  ì^octA , e delle  Perlbnc  imitate , rclla  per 

^ J~L  ' coinpimentodi  quello  Libro  , che  fi  ragioni al- 
quanto  della  Moralità  del  Poema  > intorno  a che 
^ furono  dette  nella  Prima  Ditela  l' inlrafcriitc  pa- 
role . Hora  in  quello,  che  appartiene  al  Morale  diciamo,  che 
per  lo  morale,  o intendono  il  lento  morale  dillinto  dall’ ahe- 
gorico,daii’anagogico  ,c  dal  letterale,  dc’i  quali  parlo  difu- 
lamente  Dante  nel  Conuito  ,6t  all’  bora  io  ini  marauiglio,chc 
coli  non  vedono , che  apprello  Dante  il  dire  , che  chi  G male-» 
viali’  lalcrno  .chi  lì  pane  va  al  Prugatorioi-  c chi  la  bene  vi 
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I Paratifo , appartiene  al  fenfo  letterale  ,c  non  al  morale  \ co^ 
icpcr  molti  luoghi  appare  > e fpccialmcnte  per  quello , 

Ona'  io  per  lo  me'  fenfo  & difcerno  , 

ChetH  miferHÌ i&tofaro  tuaguldÀi  •'  ' ‘ 

■ ^ Et  trarotti  di  (jit)  per  Inoro  eterno  ^ 

Oh'  vdirai  le  di/perate firida  , • • ■ 

( . . Cedrai  jli  antichi/piriti  dolenti  f ' \ ■ * 

^ eh'  ài*  feconda  morte  ciafenn^ridA: 

- Et  vederai color  ;che  fon  contenti  ” » . '!  * ■ . • 

‘ • Nelfoco f perche fperan divenire i •'  > ‘ * 

. , i V.  ,.  j^andochefi* j*llebe*tej^enti:  " • " . • 

■'  A’Ie^Hàpoifetuvorraifalireì  * ‘ « 

- jinimafiaàcio  di mepi'udegnAf  • ' > 

Con  lei  ti  Infcìero  nel  mi  partire . • 

) intendono  quella  parte  della  Fauolachiaraata'da  Ariftotcle 
>iAjtrJp<wT/et,  che  è quella , che  gioua  alla  ciuilc  conucffationcl» 

II  maniera  che  fecondo  quella  parte  faranno  ben  comporti  li 
?ocmi , fé  li  cattiui  hiiomini  firannoinqucrtocartigati  ,cli 
moni  premiati , perche  quelli  fonoli  duci  piedi  ,fopra He’ qua- 
li jcomediccua  Solonc,ogni  bene  ordinata  Rcpublic.dcue  ca- 
ninarc:  ma  per  Dio  qual  Poema  in  quello  fi  può  paragonare 
:on  quello  di  Dante , che  nel  Paradifo  hauendo  fommamente 
premiato  i buoni , nell’Inferno  punifee  tanto  li  cattiui,che ol- 
tre la  grauita  ,e  la  perpetuità  delle  pene, gli  rende anchora_; 
indegni  di  compalfione  con  fommo artificio  rhctorico } ' 

vìmc  la  pietà  » (j Mando  è ben  morta  ; 
iJual'  è più  fielerato  di  colui  , 

• • Ch’  al  G itidicio  Diuin  pacione  porta  ? 

Wa  gli  Auucrfarij  volendo  contìrraare  Icoppofitloni  fatte  a 
Dante  dicono . In  conftrmatione  della  predetta  riprenfìone  , che 
Ufi  lata  da  parte  in  fìmd  Dantefto  trattato  quella  Moralità,  che-/' 
ial  fenfo  allegorico , e dal/  anagogico  fi  può  prendere  j fecondo  chz^ 
iogC  interprett ghiribiiXAntifi  cLtnno  più  ^e iuterfe mijìichcfpofi/ 
iotiifirauagantijfime  falle  quali  mai  pur  fognando  ^erauenturanon 
wfo  Dante  ; come  c ofa  oltre  di  ciò  non  punto  intelligibile  al  comtnu- 
le  Popoioi  al  qual  j tndrtzxAno  le  Poefìe  ; non  ci  refi*  altra  moralità f 
■he  la  predetta  fChe  ch'tfà  male , e non  fi  pente  cade  ned"  Inferno  f eh) 
spente,  e nel  Mondo  di  quànonfifatitjà  ffeende  al  Purgatorie  fC)". 
■hifà  bene  che  hauendo  fatto  male 'fpentitofeiref-itisfàinque/lo 

HondOfO  neU'  altro  , faglie  al  Paradifo  , £ queflat  vna  At-.raiuà 
• ' - - p ^ notiJpmA 
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iChriflianì  file  in'  Mitra, che  infegaMrqHtfla’^cha 
i fur  rhUroa  cia/cuno  ,^hÒ  DMntegiouireMUM  cinti  conner/A^iane 
per  conto  del  (ho  /oggetto  princìpMle  .Concia/Uct^M  fCl^e  nè  e^per 
operM/nM faccia  pnnire  i tn/H  nelle  [ne  CMntìcfje  , nè  premUre  ibno^ 
ni , di  modo  che  la  Repub.  Crijliana  venga  da-ej/o  accomodata  de' fa’- 
oi  piedi , cioè  del  premio , e delta  pena  , acciò  che  ella  ^ fecondo  il  detto 
di  Solone  pojf  t [opra  e(Jì  caminare  f e Jìa  ben  ordinata , Ma  egli  ci  di- 
mtfira  foto  intorno  à ciò  ladininaGiufiitia  , & lafMAeJfecMZ.ione  i 
delia  c]  naie  non  è veruno  ,/enon  fefojf r in  tutto  empio  , che  dubiti  ; nè 
che  debba  pnr  ancor  fofpicare , eh'  ellanon/ta  di  gran  lunga  maggi- 
ore , di  pianto  la  ci  fi  dàanco  ad  intendere  per  ejHellaartifieio  Reto- 
rico , tanto  celebrato  dal  A/ax,t.oni  di  epueiverfi'Dante/chi , 

Qui  viuc  la  Pietà , quanJ*  è ben  morW  » 

Q^al’  è più  federato  di  colui , 

' ■ Ch’ al  giudiziodiuinpaifione portai  ■! 

XJon  fi  pojf •ndo  da  noi  imaginar  mai  cosi  grande  , nè  cast/ '.itera  come 
P è veramente  . 

Diciamo  primieramente  j che  gli  Auucrfarij  non  intendono, 
checofa  fu  fenfo  morale , epcròfara  prima  bene cfplicarlo,c 
poi  di  venire  al  redo . Moftrano  dunque  di  credere  ,chc  la  mo- 
ralità fi  prenda  dal  fenfo  anagogico,  odali’ allegorico  ,c dico- 
no quefto , perche  non  fanno,  che  il  fenfo  morale  non  dipende 
necc  ila  ria  mente  da  quei  duoi  j ma  è fenfo  contra  Jilhnio  da  lo- 
ro , come  hi  dichiarato  S.  Thomafo  nella  prima  parte  uciifU 
Somma  con  1'  autorità  di  S.  Agofiiuo  , otte  egli  dice  , che  il 
fenfo  delle  Scritture  è di  due  maniere , cioè , o L,eccerale , o ipi- 
rituale  ; il  letterale  è quello,che s’intende  conforme  il  ligni- 
ficato delle  parole  ; ma  lo  fpiritualeè  di  tre  maniere  , Allego- 
rico , Anagògico , e Morale  . 

L’ Allcgoricoapprello  S.  Thomafo  « c gl’  altri  Thcologi  è fó  la- 
to nelle  figure  del  Tcllamcnto  vecchio,  quando  elle  lignifica- 
no qualche  cola  pertinente  allaelplicauonc  del  nuouo  i cita- 
meiuo  ; ma  apprefso  Arinotele  nella  Khetorica , e nella  Poeti* 
ca , & apprefso  Demetrio , Cicerone  , c Quintiliano , e gl’  altri 
Rhetoricinoiiè  altro  1*  Allegoria,  che  vu  cuiuulo  di  Mcia 
phorc  : ma  nelle  fauolc  de  Poeti l’ al Icgor ico è il  fentimcnto  a l- 
collo  lotto  il  manto  del  fenfo  litterale , il  quale  appartiene  ,o 
allaconteinpiacionc  ,oalla actione  ,o a mollrarc la  natura  del 
vitio,cdmc  hannodichiarato  Fulgcntiò  , egi’alrriMichoiogi 
ci  i òc  m qucAo  modo  può  ef^er c vcro,che  il  fenfo  morale  pend; 
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dell'  allegorico  j e cofi  doueuano  dichiarare  gli  Auucrfarijj 
che  il  Icnumcnto  morale  nafccua  dall'allegorico , fé  in  quella 
maceria  non  haucllcrocamiuato  al  buio  . 
llfentimemo  anagogico  è proprio  delle  Scritture  facre  b 
quando  da  vn  fenfo  proprio  della  vita  temporale  fi  caua  mift- 
criofamente  vn  fenfo  conucncuole alla  vita  eterna , e fpiricua* 
le . 11  fenfo  morale apprello  i Thcologi  è quando  da  vn'attio- 
ne  di  Chrifto  N.S.cauiamo  vn’  eflempio  di  quello, che  dob- 
biamo fare  nella  noltra  vita.  . • , ‘ 

Qucfti  quattro feiuimenci  cofi  daThcologi  dichiarati  furono 
nel  Conuito  efplicati  da  Dantedi  modo  che  volle  infegnare  il 
modo  di  applicarli  alle  Scienze  humanc , dou’cgli  cofi  ferine  . 
Si  VHol  dHtujue /étpere  , che ItScrittMre/i po£'ono intendere  jC deb~ 
hnfi f venere  m/jfimamente  per  (juattrofenfi . V vno  p chiama  Urte- 
tele**  ‘ ttjHeftottjneilo  ychefìnafeonde fatteti  manto  di  tjuePt^ 

fattole  f Ó"  i x/na  verità  afcofafottovna  bella mcnx.o^na ;p cornea» 
quando  dice  Ouidìo  j cheOrpheofacena  ionia  cetra  man/netelefe^ 
arbori  ,ele  piante  afe  mottere  ^ che  vuoi  dire , che  il fauio  bno- 
no  c olio  frumento  della fna  voce  faccia  manfucfi  ere , & humiliare^ 
a crudeli  cuori , e faccia  muouere  alla  fua  voi  unta  coloro  che  hanno 
vita  èli  fcienxje , O"  di  arte  -,  e coloro , che  non  hanno  vita  di  fi  ienzxu 
ra^ioneuole  , alcuni  fono  tfuap  come  pietre  . E perche  tjueJlonafcS^ 
ài/nentojoff t trouato  per  lifauij  nel  penultimo  trattato  fi  mofirarà . 

bramente  li  T heologi  tjnefio  f e nfo  prendono  altrtmentiy  che  li  Poe  a 
li  : ma  perche  non  è mia  intentione  e quello  modo  de'  Poeti  f eruttare 
frendo  lo  fenfo  allegorico  fecondo  che  per  li'Poeti  è vfato . Laterza 
ftnfo  fi  chiama  morale , e quefto  è quello  , che  i Dottori  denono  tntie^ 
tamenteandàre  apportando  per  le  fcrittnre  advtilità  di  loro  ttde^ 
Inodifireti  ìficomeapportarefi pub  nelt  Euangelo  y quando  Chrifio 
fallii Afonte per  tratisfigurnrafi  ,c he dedi dodici  Apofioli  ne  menò 
ftioli  tri  ; in  che  moralmente  fi  può  intendere  yche  alle  cofefetretif • 
fme  noi  douemohauer  poca  compagnia  ; Lo  quarto  fenfo  fi  domanda 
anagogico , c tot  f opra  fenfo  , e quefo  è quando  fpiritualmente  fi  com- 
pone vnaferittura  ylaquale  etiandio  hà  il  fenfo  letterale  perlecofe 
lignificate  delle  fuperne  cofe  dell'  eternagloria  tfi  come  vedere  fi 
fuò  in  quel ^anto  del  Propheta  yche  dice  y che  nelC  vf cita  del  Popolo 
t Israelle  d Egitto  è fatto fanto  , e libero  yche  auuenga  ejf er  vero  fe- 
condo la  letterati  manifefiayuon  mene  è vero  quello  y chefpiritual- 
vtente  f itisende  t cioè  che  nell’  V fetta  dell’  Anima  dal  peccato  fi fi.t^ 
^ *JJf/ it>  ft* potefiate . V cdcfi  dunque  perle  parole 
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di  Dante  ; niaaflai^  più  chiai  arncntc  per  quelle  di  S.  Thomafo, 
ediS.  Ago(lino,cheil  fcntimciico  morale  non  dipende  ncccf- 
fai'iamcntcdall’allesorico,edairanagogico,  come  malamen- 
te  credeuano  gli  Auucrfarij  : ma  che  e l'enfo  comradiftinto  da 

3udio  . Hora]  per  piena  dichiarationc di  qucllaJmoralita cre- 
iamo, che  (ara  ncccHario  il  trattarne  cominciando  daprii^ 
principi]  ,accioclies’ incenda  bene  ciò, ch’ella  fu, e guanto 
lcfuclpccie,ecomeDancclcha  nel  Tuo  Poema  aliai  piu  mara- 
uigliol'amcnce  di  quello , che  fì  credono  gii  Aunerfarij . 


Si  ricconi ‘im  le  Specie  della  moralità , e come  Trance  non 
• ( iìàcofittanÌA.e  , come  credono  gli  Amer/arij  , 
Cap.fettantefimocjuinto  , 


Euefi  dunque  fapere  ,che  la  moralità  è di  due  ma^ 
^ ^ r„  nicre,  cioè  iòrmalc , e confeguente . E'  la  mora-, 

quella  , che  fcuopre  i collumi  chiara- 
nicicdcliepcrfonc,dellercgoledellaqualehabbi- 
V amo  a dietroa  baftanza,rc  io  non  m’ inganno, trac 

tato  . La  moralità  confeguente  è quando  il  fenti- 
mcnto  morale  ha  luogo  in  vnaconregucnzatacica,che5fàl’  Af- 
coltantc  ,o  li  lettore  per  le  parole  dei  Dicitore  i^ncontro  a qual- 
che perfona:  il  che  può eller in duoi modi , cioè, o con  paroleò 
coperte  , o con  parole  palefe . 

La  prima  diuidefi  di  nuouo  in  due  fpecic  ;Ia  prima  è quando  per 
qualche anncllo della  pcrfonali  fcuoprcil  l'uo  collumc,la  fc- 
condaè  quando  dal  fencimeato  allegorico  necauiamo  il  mo- 
rale, cioè  quaicneprececco,  o qualche  Regola , colla  qualcj 
polfa  ii  Lettore  e 1’ Vditoregouernarfi  inalcuna  occalionc, 
volendo  viucre  moralmente . Eflcrapio  del  primo  modo  ci  può 
cllcre quello , che  dille  Marciale  parlando  di  Thclefina . 

A ut  Min  ut , aut  certe  non  plus  tricefìma  lux  e/t  , 

Et  nubit  decimo  iam  Thelefìna  viro , 

Douc  dicendoli , che  Thclefina  prendeua  in  poco  tempo  ildc- 
ciiuoMarito,ci  vuolcin  conlcguenza  diinoltrare  ,chc  clla- 
crainbreuc  tempo  diuenuta  Meretrice  ; perche  apprelIoiRo 
mani  nOiicra  lecito  prendere  più  ,che  fecce  Mariti  fucceffiua 
mente , qualunque  Donna  ne  prendeua  più  numero  era  llima 
taimpudicacAleretricc,ondclollcilo  Marciale  parlando  pu 
' rem  ineieliiu  dice.  .... 
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' toticsnon  nubh  Aiultcra  Ic^e  <5/? ,’,  ■ i 

End  libro  nono.  v. . k : . • . t , „ -V  /, 

Fnnera poj} fepiem nupfìt  tibi Galla vtntritm  , . • . • ■.  !{' 
-...  • , Picentine  tfcquivalt  pHto  GaUavirot , .*  t - - I ’ 
Giuucn^lc  parlando  di  quello  nella  Sa  tira  fcfta  dice . ì, . 

Sic  crefeit  nkmerHS  tfic'fiuntoQo  Mariti  ! , ' ,Vj 

Dicendo  dunque  Giuuenale  ,c  Marciale , che  vna  Donn:^  hau^' 
ua  hauuco  otto  Marni  ,diceuanoin  couicgucnza^parlando con- 
forme alle  leggi  de’  Romani , che  ella  era  Meretrice  ,&  in  que- 
llo modo  naicc  la  moralità  confeguente  per  gl*  anncilì  intorno 
acoilumi  di  qualche  perfona  : dicendo  in  vn' altro  luogo  Mar- 
tialc  . Cocciiiaj amo/ f donas y& ianthina Mach f . , / 

yìs  dare  qua  meruit  munera  f nitteTo^ara.  ^ 

Moftra  in  confeguenza  ,chei  coftumi  di  quella  Donna  foflero 
dishonefti  .c  che  ella  fofle  publìcamcncc  per  impudica  conuiq- 
ta , pei  wioche  come  dicono  Acrone  , c i*orphirione  nel  primo 
libro  de’  Sermoni  . Le  Donne  convinte  d’  adulterio  , erano 
sforzate  di  comparire  in  publico  vellite  di  toga  ; onde  dilf^ 
Giuuenale.  -OamnetHr  y^vh  yCtiamC»rphinia:talem 
NonfHmctdamuataTogam, 

Ecco  dunque , come  dall’  habito  della  Donna  fi  caua  in  confe-' 
gucnzail  coftume  di  quella  . Hora  quella  moralità  più  collo 
appartiene  alla  conuc  neuqlczza  del  collume,  che  a quello  ca- 
po , Li  altra  fpccie  di  moralità  è quando  ella  nafee  dal  l'cntimc- 
to  allegorico  , di  che  bellillìmo  cllcmpio  ci  ha  lafciaco  Homerp 
nel  nono  dell’ Iliade  in  quei  verfi . 

Sorte  le'PrcciJìglte  al  grande  Gioite 
.'A'  S^**^*-*^^  tCguercie  anchor  negl  occhi  ^ 

. Le  qna*  vengono  dietro  ad  At  he  fiera  ' ’ 

, Per  medicarei  danni  ych' ellareca , t.* 

,,  Ate  ^refla  di  piè  j forte  di  corpo  , ....  ' ^ 

. ‘Pero  prefio  camma  all'  ettadi  . ' 

Primadi  tutte  arÌMitj  e con  offe/a  . 

'Lemortaliyihadopoadejfafono 
I , Lè Preci jchevornanoaccommodare  . 

' chefilafcia  Ate  di  tnalea  dietro  ; . 

.,  j,  ^ Plora chiquel le rinerifee  yeaf colta , K 

.Per  le  man  loro  ha  molti  beni  ye'nmoltt  , 

,i  fsii'  Go/evienfodisfatto il lor defio; 

IH,  • Ma f e alcuno  le  caccia  , e niega  loro  . .1  • . , ;•  ■' 

Ciò 
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CilchevorriahoAirhor/tnvMfioiiGìtiiiS^' 

Predandolo  j che  * (fueflo  Ate  rimandi  • • • • w i<l  i . . i 
Accioche  (ta  punito  con f ho  danno . - ' *'  '* 

Laoual  fauola  hà  il  fentimcnto  all^orico , comeerpongono 
Eultathio  , c i’ Autor  dc’Proucrbij  ,chc  Tingiuric  ci'oticfe, 
che  rifanno  agl’huomini  , fi  fanno  con  gran  preftc2za>  come 
• 'quelle  ,chc  il  più  delle  volte  nafeono  inconfidcratamcntc;ma 
che  le  preci , che  ficguono  1’  offefa , cioè  le  preci , che  fà  l’oflé- 
■ dente  perla  rcconciliationc  fono  zoppe  ,c  vecchie, cioè  tarde 
' perche  tardamente  nafccla  reconciliationc  doppo  roficfa,e 
fcpurc  qualche  volta  nafee , non  apporta  fcco  quelle  ; cioèap* 
porta  rilfa, guerra  ,quandoeflaèdifcacciata  .Da  quella  alle* 
gorìa  fi  trahela  moralità , che  chi  brama  di  viuerequietamen- 
‘ te  cerchi  di  viucre  in  pace,  tale  è dunque  la  moralità , che  fi  ca- 
"tiA  dall’  allegoria . 

L’  altra  fpccic  , che  è fondata  sù  le  paróle  chiare  dalle  quali 
‘cauiamo  il  precetto  conucnientc  per  viucre  coflumatamente 
ci  è fiata  non  folo  i nfegnata  ,ma  meflà  in  prattica  da  Tacito  nel 
decimo  terzo  de’  fuoi  Annali  ,douc  egli  parlando  di  Nerone, 
chcnelScnato  dille  vn'  Orationefatta  da  Seneca  fuoMacll- 
*TO,moftrò  , chei  Senatori  per  quefia  occafione  auucrtiflcro 
' vn  bclliflìmo  precetto  pertinente  alla  conditione  del  Prencipc . 
Adnotabant  Seniores  ,^uihns  ottum  eft  vetera  , &pra/e7irra  conten- 
da e f primàm  ex  ijs  jtjiiirerHmpotitieJfent  yNeronemalienffà- 
Xkndt£  Cduiff'e . Diilator  Ca/ar  fumniis  Oratorthus  fmulus,& 

Angtifto  prompta , ac  proHuens  , (jua  decere*  Principem  , eloquenti* 
fnit . T iberÌHs  autem  (juoejue  callebat , ^na  verba  expendortt , tum 
validns  fenfìbiis yaHtconfultbambiguHS  ‘^etìam  C.Cffaris  turbata 
/nens  vìm  diccndi  non  corrumpit , PJecin  Claudio  ^uniet  meditata 
dijf  treret , eledantià  retfuireret  ; P^ero  puerilibus fiatìm  annii  vivi- 
dtim  animum  tn  alia  detorjìt  ; calare  > Cr  pino  ere  cantus  , aut  redi- 
men  eejuorum  exercef-e  .Nelle  quali  parole vedefi chiaramente 
laraoraliù,  che  quei  Vecchioni  cauaranó  dall’ Oratione  det- 
ta da  Nerone  , fatta  da  Seneca  ,efù,chc  hauendo  fin’ all’ bora 
tutti  gl’altri  Imperatori  pofleduta  f eloquenza  propria  , no^ 
hebbero  pertanto  bifogno  d’aiuto  altrui  perfarc  Orationi 
ma  che  Nerone  per  haucrc  nella  prima  pueritiaimpiegatoil 
viuidoingegno  nel  cantare,  nell’ intagliare,  nel  dipingere,^ 
nel  cauaicarcnon  imparò  pertanto  l’ arte  del  dire  jonde  tutti 
cauiamola  moralità,  chei  Putti,  maflimc  quelli  (^’ Prencipi 

■fi 
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^dcuona  • piUtodo  indruirc  nell’ arte  del’4irc‘  >chc  nella  Mud- 
ca  > Vittura , o in  cpfc  fimili  ; Quefte  due  yltirac  fpccie  dii 
inoralità  fono  quel  le  quali  bora  gabbiamo  a rag  ionaré  ^ ' 

e fiirono_  da  Greci  eomprefifottqla  vqce*M.»r^/i*T#r^cioècO'* 
fa^chcgioyaaUaeonuerfationeciùile,  , 

Hora  dKO,  che  in  Dante  habbiamo  belliflinaiefrèmpij  delL’vf 
na  aC  dell* altra  di  quede  moralità  , Della  prima  polliamo  ha-  ' 
ucrc  eflcrapio  in  quello  4 eh’  egli  tante  volte  replica , cioè,  che 
non  Vera  altra  via  per  la  Aia  falute , fe  non  difcenderc  ncU’- 
Infcrno  ; dou’  egli  infegna , che quandovno  è habituato  ne’  vi- 
ti) (Iraordinariamcntc  , nonv'è  altra  via  dirilcuarlo,  fé  non 
folo  il  timor  feruilc , e però  non  potè  egli  faUre  al  monte , cioè 
venire  alla  vita  virtuofa  fpinto  dall’amor  filiale  folamcnte, 
ma  bifognò  rimediare  alla  Aia  vitiofa  vita  col  timor  fcruile  , 
Quella  anchora  è bcUìfUma  moralitè,pcrche  di  quella  maniera 
cwè  4 che  chi  fi  parte  dall’ Inferno , e va  al  Purgatorio  vaccr» 
condo  la  vera  libertà  4 cioè  , che  ehi  brama  di  purgare  il  vitiq 
per  liberarfcne>  cerca  liberar  fi  dalla  vera  feruith  ,c  dilegui-, 
tarda  vera  libertà,  cflcndocKclavcra  libertària  di  poter  far 
tutto  quello,  che  ci  detta  la  ragione  , come  fi  caddictrocrpli- 
cato . Cofi  fi  potrebbero  dichiarare  mille  altre  bclliffime  mo- 
ralità ,chc  fi  trouanonel  Poema  di  Dance  , le  quali  fono  tutte 
chiare,  che  fi  toccano  con  mano  4 come  credo,  che  fianole^ 
due  foprapqfte  , fi  che  non  fi  può  temere  4 ch’elle  fiano  fogni 
degl’interpreti  ghiribizzanti . 

Quanto  all’  altra  moralità  dico , che  io  non  intendo  bene , fcj 
gli  Auuerfàn)  la  riprendino  per  eller  troppo  triuialc:  pure  ic 
cofi  è dico.,  che  doucuano  auucrtire , che  Dante  fa  punire  li  cat 
premiarci  buoni  con  ordine  tji  pene-,  c di  premi)  ,c  mo-, 
docpnucnicnte  , la  qual  cola  viene  dalli  Scrittori  riputata  dif- 
ficiliirinaa,c  fpecialmcntcda Pindaro  ,c da  Plucarcho.  Quefii 
di  quella  cofa  ragionando  con  fcr  iue . Medicin.vn  lyf/sim*, , -7«4 
JufiitiAcogttominAtHr  y omntHfnejfe  urtlutn  yprétter/ex^ 

centos  Alias  , ctÌAtn  Pindarus  tefl-AtHr  Principcm  DomlnHm  omnium 
^AtrtmJOpHOl-ApptilfinsjfriSìoteihnAm  yideft  Arttficium  prtjÌAH- 
tljfimum  , quippe  lHj^itip.Admini{lrAtorem  ; quAre  i/ts  bAbce  deternt{ 
^AndiqtsAndo yq^otnod'o y& qn-ìftisi^squilibet  Af  \lorum  fit  punte 
dui  j|  Atq-JsAttc  Artem  Mtnos filiuslouis  didicit . Coq  ciò, che  feguc. 
Non  è dunque  quefta  cofacófi  triuiale  ,come  credeuano  gU 
Auuerfary  ,cs'  ella  appare  nel  Aio  genere,  almeno  tale  i fanm- 
j.  ’ dò 


ipdl  X / 2?  ''  . 

dociafcuno  ,chc  nciraltravita  li  cattluioftinati  fondpunfti 
ncinnfcrnòjli  pentiti  nel  Purgatorio,  e li  buoni  premiati  nel 
Paradilo,  dobbiamo  ricordarci,  che  la  moralità  per  douer  gio- 
tiare  a tutti,  bà  da  cflcre  di  (jofa,  che  fia  a tutu  nota , o^dc  Piu- 
tarchOjM.lirip,  e Dione  Prufienfc ragionando  della  mora- 
lità,che  li  trahe  da  pocmi  d‘Homcro  ,hannofcmpr  cpropo- 
llo  cole  nociflimt  al  Popolo  j & Horatiomollrà  aflai  chiara- 
mente, che  la  moralità  d’Homero  non  è afeofa , e tanto  igno- 
ta , checiafcunononla  pofla  intendere  . Dice  egli  adunque ^ 

Troinntbc/li/triptoremy  m*xhne  Lotti  , 

Ditm  IH  dect^Mas  Romf , 'Trftiefl cretesi  : ■ , \ 

■’  iQititqiiidfit  pitici  HmtqiiidtHrf>c^qndvttte,(iMidmnf 

•pÙniiisttcmeliHsGhryfippo&Craiitorcdtctt, 

Ne’  qua’ primi  vcrfi  propone  di  voler  trattare  la  moralità  di 
Homero,  inoltrando , che  ne’ Poemi  di  quegli  vi  fiano  piuco- 

l'e.chcfcuopronòilgiufto,el’ingiufto,chcne  LibridiCran- 

torc , c di  Cnrifippo . Hora  egli  feguita  promettendo  di  moll- 
rar  quello . Cnr  ita  crediderìm  ; nijt  <jnod  te  detinet , andi . 

E POI  feguc  inoltrando  il  foggetto  dell’  Iliade . 

fabitlaqiÌA Paridi} propternarretitramorem  , 

••  ■ ' Cra^ia'Barbariflentacotlt/a  duello  f 

■ StnltorHi!iRe^^iim,&popHlorHmcontinet  afiutl 
■ • yirttenorceu/ctbelliprtcciderecaufam.  , ' / ' 

i-  ' ' Quid  Paris ?vt/alitHire^netjfiat<]MebeatMt  ' . '■>  ■> 

C^ffipo£etie^at.NeslorcoMponerelites  . ••  ; 

' - . ■ * Iiuer  Peteidenfejìinar  , Cr  inter  ^tridem . \ ^ 

Ne’  quali  egli  non  tocca  altra  moralità  ,fenon  folocompari- 
do  1 coaumi  buoni , & i cateiui , e la  varietà  delle  pallioni  di  di- 
ucrle  perfone , la  qual  cola  è a tutti  notiflima , fc pendo  ciafcu- 

no,cheli'virtùèdilterehtedalyitioic  chelepaflioni  di  vane 

perfone  fono  diHercnti  .Soggiunge  tìnalmcnte  cauando  vn’al- 
tramóraliu dall’ Iliade.  • , i ‘ ' .•  * • 

‘ Huhc amor firdtj'ttldemconimtiniter vntvtrumque , • 

QnidqKÌddelirantre^estpletìuntitr'jichiui. 

Pone  non  tocc.t  altra  moralità fc  noàfolo  gli'crrori  de’  Regi, 
de'  Signori  fanno  a Sudditi  male  ;la  qùal  cofa  è anqhora  per  fc 

Ilcfid  conofeiuta  da  ciafcuhojpòicheogn’ vriow,chclcyircu 
de*  P rcncipi , cóine  la  Gmllitia  ,e  la  Prudenza  , c limili  ritor- 
nano m prò  d:  quelli , che  da  loro  fonogouernati  ; e che  al  con- 
trario li  viti; , come  la  ingiultiua , la  imprudenza,  & altri  fimi 
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[ recdno  nioltcrdahn&a  Popoli  >&  àgli . Eflerciti  iPifTandopói 
ioracioallamoralica^che  fiera  he  dall*  Oanica  cofi  Icnuc  . 

^ RkrfHsqHÌdvtrtMrfQ  qMÌdféf;ntUf»jjitt  ^ ^ 

t^tHeprofofkìtnobisexemftlMrl^,yJfem: 

X^ki  domttor  T roU  j mkltorkm  prouidut  vrhet , 

£r  morcr  hQmiuum  infpexit  \ lAtkmtjkC  per  tijkor  , 

Dum  fihi  f dkmfocijsreditkm  pArat , Ajpera  tnkltk 
PertkUt , adkerjtt  rerum  immerfAhiiit  vndit  , 

^c'quai  vcrfi  habbiamo  Ih  moi'aliu?d'  va  huomo  vircuoro. 
prudente  , & è che  la  prudenza  s’ augu menu  molto  per  pratrì« 
carvarijPacfi,e  vedere  vari)  coftumid’  luiominiiccheègran 
virtù  aiiatcicarli  per  li  fuddici  > c refiar  torce  , 6c  iin>nobile^ 
a colpi  di  fortuna  , le  quali  cofe  fono^r  fc  ikflc  canto  noce, 
che  forfi  non  ci  ù cofa  più  in  bocca  del  popolo  di  quella . Sog- 
giunge Horacio  traccandqpure  della  moralità  dell*  Odiii'ca  di 
hoinero . Sirenum  veces , C CinespoiulA nodi 

Qtu(ìcumfoc  'v\sflHltkt^upìdusef  \ bibìjfet 
Sub  Domina  meretrice  fkì^et  turpisy  & exeort 
, yìxijfet  Canti  immundut  ,velaitfica  hitofus  ^ ’ I 

Emoflra  colla  moralità , che  qualunque  fi  da  in  preda  al  dilet- 
to (cn'ualc  «che  c la  coppa  di  Circe  loccopone  l’inccilccto  aii* 
appetito  «c  viueaguifadificra  ; 9 quello  anchora  è canto co- 
nofeiuto , che  niente  più . Adunque  Homeroanchora  merita- 
ra  biar.no  fecondo  gli  Auuerfarij  per  hauer  trattato  dì  morali-’ 

1 i,  che  erano,  o fono  in  bocca  di  ciàfeuno;  e per  quello  il  m> 
clìmobifognarcbbcdirc di  Virgilio, edi  tutti gliaitri  Poeti . . 
'«on  è dunque  bialìmeuoie  la  moralità  de’  Poeti  perlachia7 
t^za.anzi  le  ella  ha  da  recar  giouamentoal  Popolo , talcdcué 
ircrc.nia  però  rapprefcniata  di  modo  innanzi  agl’occhi  de* 
peccatori , e de’ Lettori,  eh’ ella  habbia  forza  di  far  feguircic 
irtuofe  opcrationi , e fuggire  le  vitiofe . Plora  per  quello  fine 
lon  ci  ha  cofa  più  acca , come  ci  ha  dichiarato  Platone,  dcll.'u* 
oiifidcratione  delle  pene  , e delli  premi)  dell’alcra  vita:  e i>cr 
;udlo  narra  Plucarcho,chc  voThclcrphoroinfolcnceeUcndo 
iato  rapito  in  vnavifioncaiiaconfidcracionedellapcna  , 

Icl  premio  dell’ altra  vita,di  fcelcrato , & empio , eh’  egli  cra^ 
iuucnncReligiofo,c  virtuofo,cche  con  le  cofe  eh’ egli  lurra- 
a fù  cagione'di  fimilmutacionc  inmolcialcri  ,e  quello mc- 
clìmo  ccftimoniaellerc  auuenuto  ad  Piero  Pamphiio,ci'ap- 
iamo  , che  aiicliora  li  Scrittori  facri  perla  co.i'>e  -'io  le  ac* 

1 ' P p Peccatori 
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• Peccatori  rpèfTe vòlte  co^ràgionaiiò,^cIiécQiìcltien<iea^'( 
. do  dico  , che  il  foggetco  diDancc  èvia  piÌLditutci...i;!  ' 
gli’  altri  foggcccci  pregno  di  quella  mo- 
- ralita  da  Greci  detta  . 

• . che  più  di  tutte  Taltrccolc  • • •.  . 

gioua  alla  conuerracioae^  v . 

Ciuile . V . 
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tlBRO  Oy INTO 

HEL  Qf^ALE  $f  PROrA  , CHE  7^ ANTE  J5* 
‘ i BmN  POET.A  ,PER  i^ELLO  , CHE  ST 
APPARTIENE  A CONCETTI  , 


Si  ricerca  fe  fi  trout  la  definitione  del  Confette  Peetice , 

. .* .»«  Primo ^ . . - . . 

t.  i! 

On  volendo  fcoftarci  dall'ordine. 
. d’ Aridotcleegli  ò nccclTario , ebo 
doppo  il  traccato  de’  coftumi  rrap* 
paifiamu  a ragionare  de’ Concetcì» 
ncldifeorfodc'  quali  priinicramca* 
re  inucfligareiuo  la  l'ua  propria^ 
definitione  , aceioche  s’ jneenda.*! 
, diAimanacute,  che  cofafìa  quella  > 
diche  habhiamo  lurraprelb  a ragio- 
narc.  •• 

ire  adunque*  cheil  Genere  (la fenza dubbio  l’jnuentione* 
largando  quella  inuentione  tanto  > ch’ella  rinchiuda  a ncho^ 
il*  imita  tìonc  ; perciochcr.iinitaùonc  anchora  à inueotioiic* . 
1:023 queflàfarcbde  più  toOofurco «che altra  coTa.  Hora^ 
jcAa  inuentione  vicn  palcfata  fuori  per  mezo  della  fauola  ; 
:hc  poniamo  concludere  lin’  bora*  che  il  concetto  fiavn’ia- 
.ntione  dichiarata  con  le  parole  » ma  quella  dichiaration^ 
lòcllcrcdi  due  maniere, elTcndochc  alcune  cofe  vengono di- 
ùaratccon  fciuplice  narratione  , &c  altre  fono  dichiarate 
:ouaQdo*eriprouando,diuidcado,e  definendo  ^accrefeendo 
feemando* 

a prima  fpecie , che  è femplice narratione  fpctta  alla  fauola  » • 
:lla  quale  habbiamo  già  pienamente  trattato  . JL.a  feconda 
ecie appartiene  a’  Concetti,  de’ quali  fiamo fiora  perragi* 
lare  .Macgli  èda  raperc,cheapprcfl'o  li  Foeti  la  definitione^' 
diuifionc  ,e  cofefimili  icruonoperprou  rc  { laicliecofa, 
00  fi  valendo  il  Poeta  di  quelli  duoi  Arumeiiu  lenza  prouare, 
riprouare  qualche  Concluflone,  e perciò  Pcrlioper  la  de* 
aitionedclla  liberta  volle  prouare  quale  fifofic quell'  huo* 
lO , che  li  doucHc  libero  nominare. 

• Ppx  ^ 


5oo;  LIBRO' 

■ '.i  • ! jin  qMtfqHémtflulinx'liber  fiiìjidittert'vit'4my  . 

..Cui  luet  fVtvolMtt  ìvtvehvÌHerC‘\n$nfuaà.\.i.: 
Lìberhr  Bruto  ? 

Cofi  Catullo  per  mezzo  della  diuifilonc  prouò  ad  rni  Vergi- 
nella,ca'clladoucua  compiacere  alfuoMarito,'- 

yirgi\itttsnontotutuucft-:ex  pumPurentumefi  ^ 
Xertiét pars AiAtri data jparf data tertid  Patria 
i’  . Ttrtia  Jota  tu*  e/l  suoli  pugnare  duobus  ^ - ' *’* 

♦ idji^Gei.erojHaluraJt/ntflcuTnUotedeuerunt, 

! Adunque  cucodo  da  Poeti  indrizzata  la  definitione , c la  diui- 

fionc.egraltrillrumcnticofifatti  alprouarc,criprouarcnoa 
prenderemo  nella  dclinttionc  altro, che  la  proua  ,e  diremo, 
che  il  Concetto  fia  vninuentionc  palefata  con  parole  per  pro- 
uare  ,criprouarc  qualche  eofa  Ma  potrebbe  ragioncuolmc- 
ce  dubitare  alcu.io , fc  i'ampliticaciouc,e  fuo  contrario  fiauo 
contenuti  Ibctu  quella  parola  prouarc,eriprouare  ; nella  qua- 
• le  qucHionc  io  dico , chccflcndo  communiilLno  parere  di  tutti 

li  Khciori  ,chc  1‘ampiitìcaiione  fiainltrumentoquafi  proprio 
’ _ del  genere  demóilratiuo  , col  quale  pare,  che  fi  proni  la  colìu 

edere  più  grande  di  quello, che  verameiuc  fi  fia,li  può  conclu- 
i dcre,  che  la  proua  coiuegna  anchora  quella  amplilicatioue, e 

fuo  contrario  . 

Hora  fono  alcunhlquali  dillinguono  quella  proua  del  concc^i 
, co  in  tre  parti , cioè  m quella  ,chefcuopreicollumi,equclla, 

ì che  commoue  le  paiftoni  ,&  inquclla , che  proua  con  ragione; 

I ■ ma  fc  fi  deue  confellare  il  vero  quella  diuilionenoii  cbuoiu  , 

I ripugnando  alla  verità  già  llabi  Ina,  cioè , che  il  collumc  pane 

! ' ditlcrcntc  del  concetto  habbia  la  fuaellenza  neldeliderare  ,c 

nel  rifiutare,  fi  che  fc  quello  è vero,  comeò  .bifogna  dire, che 
il  coinmuouere  le pailìoni  ,e  lo  fcoprirfi  colluniaio  non  fi  polla 
in  alcun  modo  fare  lenza  palcfare  quello  , che  fi  brama  , 

! quello,  che  fi  abhorrilce,c  però  come  l'qppcuto  ila  rifiuto 

loao  cofe  proprie  del  concetto  , e come  quello  ha  luogo  ncii’ 
appetito,  coli  quello  ha  luogo  nell' intelletto.  Quelli  dunque, 
che  tra  concetti  ripongono  le  commotioni  delle  palfioui , & i 

• cofluini , che  li  fcuoprono  , conioiidono generi  per  fuaiiauia 

dillintilfimi , 

> Diquciloconcctto  hàragionato  a lungo  Ariflotclcnellafuaj 

Khctorica  ,c  Dionifio  Halicarnall’eoilquak  ha  fcopcrto li  vi- 
; - tij  di  cuciti  ,acuochc  ciafcuno  iene  polla  guardare,  bonoi 

ì - . * yiiil 
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ifUIj  di'concett!  toccati  dairHaliéaraatfeo  tré  i cioè  fuperflui* 
tà  i mancamento , e contrarietà  ; ma  perche  habbiamo  di  que^  .* 
Ho  a lungo  trattato  di  fopra  i però  non  diremo  altro  in  quclU  . 
materia  ;ma  trappaflaremo  a ragiohared’alcuni  altri  viti),  i- 

3uali  vengono  triouiti  a Dante  lì  riduconoa  duoi , il  primo;, 
c'  quali  ò ,ch’  egli  dica  alcuna  cofa  « che  non  fi  conuenga  a Po-> 
età,  U fecondo  è , cb^egli  ne’ fuoiconcettihabbia  detto  molte, 
cofe  falfe  j le  quali  non  li  polTono  in  luifcufarc,  comecrrore^ . 
per  accidente . t:.  . j.i  - . - : i.;.. 

• l'j'  ,^ii. 


tu.  .!■, 


Si  Korrdino  tuttt  le  ragioni  per  le  tiuMli  ^pétrehhe  credere  f che  il, 
Feeu  nendeuejfe  trMttMre  deile  cò/e'Pbile/ephiche, 

* « . ‘ « Cétp,' Secondo: i-  r . 

I.  • . • >i  •,  i ' .'!•  ••  • •••;•  ; . 


Are  adunque  a molti, & in/pecieagli  Auuerfarij,' 
^ ^ che  Dance' mericiriprcnfione  hauendo  trattato 

T3  di  molcccofe  dottrinalmente  con  termini  ripolli , 
cfcholaftici , per  non  dire  anchora', barbari  ,eJ» 
^ pci^mododidifputa,qùtichC  daAucrroeliprohi<* 

‘ ’ - bifee  nella  fua  Pa’ràphrafi  fopra  la  Poetica  dicen- 

do, che  la  Poetica  non  c llamtròliata  peri’ vfo dell’ argomen- 
tare ;e'del  difputari;,peròil  Poeta', che  non  liadi  talnome^ 
indegno deue  cali  cofe  più  tolìoacccnarlc.che  trattarle  ,come 
fa  Dance  exprofeflo  , pallandole  , fecondo  1*  opinione  d’aN 
cuni  intendenti  di  Pocuca  , e dell' arti  di' lei,  qua  lì  convita^ 
ccrid  magnanima  fprczzatura , come  quello,  che  hauendo  a_» 
parlare  al  popolo , ofiapcrgiouarii , o per  dilettarlo,  operi*  • 
vno , o per  l'altro  inftcìiic , fi  deue  ingcgnarc  di  parlar  in  mo- 
do,che  almeno  nella  feorza  delie  parole  .«ovogliam  dire  nel 
lènlb  lecctralc  fia  da  quello  intefo  ',  e non  trappailaredi  graruy 
lunga  la  capacita  dell’  inielleuo popolare,  lafciando , che  le 
Scienze , e Parti  lìtrattino  dallcrcholede*r)octori,eMacilri 
d’elle,  come  loro  vera , propria, e certa profcflìonc  ,&  in  luo- 
go a ciò  dcllinaco.  nealcriincnci  (fc  lì  guarda  bene)  ha  fatto 
Homcro,&ogni  altro  Poeta  degnodi  lode,  lafciandocfli  pe- 
rò da  confiderarc  alcun  più  ripoflo  concetto  fottol’ allegorie-» 
agp  ingegni  fpcculatiui . 

Maoitrelafuddeita  ragione  vengono  a nchoraaddotte-molte 
alcrc  per  l’opinione  degli  Auuerfarij  da  medefìmi  Autori  intc- 
dciui  dal’  Arce  Poetica la  -prinu.  delle  quali  ,è  che  il  Poeta.» 

delie 


Uè. 
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dcue  hauer  vn  roggectc>itnaginacp,eperque(loeglinohpu6 

prendere  foggctco  hinorico,,  emendo  che  per  que  lo  non  fi  co< 
nofea  fé  fu  buono  ,o  vero  Poeta  jcjoèfeiappia  bentrouar  cofe 
runiliair.vero  i crapprercncarlecome  vere^eperò  (ì  cooiclude 
per  quedo  iChc  rcicoza^o  arte  non  poifaefler  materia  di  Ho* 
cfia , conciona coCa  » eh’ elle  già  conftdcrate  ,e  compreTeper  ra< 
gioni  neccliarice  vcriUmilida  Pbilofophi  jedaPocti  tengono  il 
luogo  d’ Hiltoria , c di  coic  giii  aecea.i^tc , 

La  feconda  ragione  del  medefuno  Autorei,  chele  cofe  di  fei- 
enza  , e di  Pbiiofophia  oprano  dilliutainente  il  contrario  di 
quello  > che  li  douellc  fare  la  Poclia  , conciofìacofa  ,^cbe  ia  Poe* 
tica  fìa  Hata  trouaca  folamenic  per  diieture  , e ricreare  gl* 
animi  della  roza  molcicndine  j c del  Popolo  comnaune  , il 
qual  non  intende  i concetti  di  Pbiloibpbu  i'ouiii  , c lOuuuu 
dall’ vfo degl*  idioti,  c pero  non  gl*  iuxendendo  ,.auuicne  ^ 
che  quando  altri  nc  ragiona  egli  nc  icnta  npia , c djfpiacere  ,e 
coblaPoctica  xccarcbbc più.  tollo noia , che  diletto  ;'apprcllo 
pare  , cbcAriHotcleftcfloJIìa  dato  di  quella  opinione  , eden* 
docile  egli  habbia  cbiaxameate  detto  , che  Empedocle  fu  più 
tolloPbiGco  , ebe  Poeta  , quali  ebe  vogla dire,cbclc  colo 
infegnate  da  Empcdocleinycrlofuronotutcccofedifcienza.* 
«di  Pliilofojphia  y &indcgucd'cllcrlbggcctoPoctip  altri 
luogh  i,  egli  ba  detto,  ebe  altra  ^ia  dirittura  dell’Arte  Poeti* 
CQj  & a Itra  è la  dirittura  di  ciafeuna  altra  arte  : & altrouo 
vuole , che  altroGa  ilpcccatodclia  Poetica  «&altro  il  peccato, 
che  fi  commette  Inarte  diuerfa  , c che  pcrcuò  la  Poetica  deb* 
ha  andare  impunita  de* falli  commdfìdcll’arti  digerenti  da^ 
lei , per  le  quali  parole  concludono  , che  Arinotele  volcdc, 
ebe  la  Pxx-tica  lolle  per  riufciixlodcuolcfcnzaintromcttcrui 
dentro  Arte  >Scictua,c  Pbiiofophia  ,altriiuentcba  egli  detto 
in  vn’  altro  luogo  , cbcilragionamcntodiMcnaiippcapprcf* 
fo  Eurùnde  e icouucueuoie  < e quello  vicncJntcrprctato  dagl' 
Auucr/arij  perche  in  quel  la  Tragedia  Euripide  Icuiinòinva* 
rij  J jughi  tutu  ia  Philuibpbia  d’ Analiugora . 

^.citediuique  fono  le  ragioni, e l'autoritjd*Axinotde,per 

■ icqualiaitripotrebbecrcdcrc>chciaPbL(oi0pbudouelle  , 
ciicr  baudiu  da  concetti  Poetici  , e per  taiuo  Dante, 

; . il  quale  lu  nel  P oana  amanipicnc  fparfo  .concetti 
Linlufophici  liaueiic  in  quello  grauuucntc  errato, , 

. > «foli  e degno  digiuna  riprcnGonCj 

... 

• • • . ».  T.0 
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'éfm0uéartnntMttritÀ^mtr0rie\f''cke  ilfitttttntl  I > 

-’ft.v  \^it9P0€MuidcMetUrUor0(iiC0Mce$ndiPbilo/opbU,..,  a 

. f ••  • ••'>»  U\'  > .•  Li.\>  0*>  l'.ì.';-.».  • Miij  .•  • 

. . \ \u  ri4.^  . .IVI',.  ’•*  ' . .-.V 

‘Acertoamepare^nmarauigIIa>che  fìfiàf’ 
cA  ' ^otrouati  Scrittori  babbi  ao  portato 

' pinionc,thc  da  tutti  i Poemi  buoni  dcuafiban* 

•6  éL àSK  ’ Philofophia ,cfscndoche da quefta corno. 

Maellra della  vita  Humana uon  polsi  cfserló* 
tana  anione  alcuna  d’  huomo  > fé  dircnamente  ella  fì  deue  o«- 

Serare  ^ ne  ancho  come  teftimonia  Piuurcho  da  giuochi , e da- 
ilctti , che  fì  prendono  per  ricrcatione  , poiché  ella  è quella  # ' 
che  preferiue  il  modo  ,&  ilcoduroe  di  ouelli  : onde  babbiaino 
a dietro  nel  fecondo  libro  prouatocolteminonio  di  Snida  «che 
•Ila  ò entrata  a regolare , & a predare,  concetti  Philofophici  al  ' 
giuoco  del  Tauoliere  ;cM.Tirioin' vnfuobcllimmoSermone 
proua  a longo  ,chc  i concetti  di  Philofophia  conuengono  a tut- 
ti li  foggetti  I de’  quali  può  l' huomo  ragionare , c però  dice . ' 

Or At crii  commodHm  tempus  irr  ÌHdiciofre<juenti , Poctf  temput  tn^  SfriH, 
Dionìiijs  confifiit  ffi  ifHAndo  Ghornm  expofcAnt  ; eum  tAmcn pbil»^ 
fopbico  fermoni  nuHum  peculi  Are  temput(eceruAtHr  ,fed  potitu  vnA 
0Mmip/AvitAexoriejtf^it4idiconfunditur  , mifeetur^ue  At<jiOCu^ 

btlMr:At^ui/»Am  comprehendere  poJfttJ»hfe^ttÌMmoculihAc/HblA^ 
lAtAì  E poco  più  innanzi  modratcheillcuarela  Philofophia- 
da  ragionamenti  humani  è a punto  come  Icuarc  il  Pudore  dall^' 
ouile, e dal  fuo gregge  ;&  che  il  volere  preferiuere  tempo  dc^ 
ragionamenti  philofophici  è come  il  prefcriucrcil  combatte-' 
rcalfoldato,  che  fi  ritroua  nell' ardore  della  battaglia.  Aufer. 
pAflorem  ab  okili  tAttferfiJlulf  vfum  , 'pAfioritÌMmnej^ottumj un* 
ditltteMenù iob hoMÌnumfre^^e  ffiducem  , congre^atoremqHe na^' 
titnnm femouerts  fgre^em  ipfk'm  perdìderh  fAcdiJfipAuerij  fVtpot» 

^kide/h  ineenio  mhem  , impuritate  Oki^educatioait , maltii 
Anibmaddidkm  j a^entem(jke  effeit  Mafici  'Pa/herit , ncqkajMO. 

^AgeUo  f ve/ flimkio  eikj  cootumaciam  vlci/citur  ; idoamiikefAcere.  ’ . 
videtkr  <i’kif(ikit  pktet  Phtlofephi  reenpiu aliquod  extarerationit  v- 
tenda  fAtijke  is  m$liri  fCki  in  bello ar mandi  tiackl*ndi'y/ìke ex  e^fae 
fine  ex  enrfk  perite  paritertempksfecernit  f^uod /eparatumbabet  • 

^fkm À communi v/ktbe/licaefke fortuna , E nel  medemo Autore  - 
fi  prona  - , che  la  Philofophia  conuicnc  più  conia  Poetica  • che 
eoa  akuiu  altra  forte  d'arte,  che  fi  troui  ; anzi  che  la  Poetica, 

' ' • c la 
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elait^hDorophidronolamedefìmacoTai.  Sti9ttdmàinli4ràiiu 
\Strm.l^,  retHMqHÌenJJuMMs FhUo/efbUmf&  PottUéUnvexMrHttt  ^remtjiiU 
dcm  nomine  duplUem , fiéflMtixtninimttji  re  ipja  differcntem  ,t/e» 
, lktfi<jnis  diem  aliud  tjfe  , ijMm  So  Ut  lueem  dcflktnttm  in  terrnm  , 

; </p/  Solit  < krJkMfkver  terram  éUiud  tjf r qkamdicm  exiflimAret.,  -f/ik 

^ etìam  ad  PhiMophiant  Poetica  /e  babentjkidemmalikd  Poetica^ 

^ tjkam  Philofopbia  tempore  vetkfia , confoftantta  metrica. , argumtte 

^ ^abkiofa  f Porro  Philefophia  ijkìd  alìkd  qnam  'Poetica,  tempore  ‘V* 

I niotjbar  monta  expeditior , armamento  aperttor  ? dnarkm  irìtnr  reri 

, tempore  tantkm  tocfi^kradi/trepantìkbtdifferentiam  dikdicet . * 

, StrabonedifpucandoconEratonhcnc  molìra^chc  la  Pocticaj 

I c Ja  Phiiofophia  fono  vnitc  inficine  con  Orectiilimo  legame . , 

^ nutiriir  y-if  ipn  orina.  royi(%àaj  4oX*fky(af  ■*  «v’/iPafXaxiat ,rtu 

I farri  OfP'oim*^*ioioiKoo»fixr  Tiri  f^iyevtt  Tfii’Tnf  Tur  vunTixór  »«Va.* 

yevrar  \r  Ttr' fili r tìfcàt  ia  w'«r  , J'tPdti(ouo-ar.iSn  ribn  ig  rfx^Hf ..(?/  o 
Cioè . La  principale  inkentione  del  Poeta  , dice  e^H  , non  ia'inftm 
gnare  altmi  , ma  dilettare  foìamente  » di  ebe  tatto  il  contrario  dico- 
no  oli  antithi  y ChelaPoetitaèvnapnmaPhìlofophiadP.Gìouani, 
C induce  nella  vera  vita piacekolmente  injfefnandoct  t cofikmi 
^ effetti  te  te  operai  ioni' ’y& iAfoierni  del  no/}ro  tempo  dicono  foto  il 

Poeta  eff zrfakio  : per  la  ijual cofa  le  Città  delta  Grecia  inj tonarono 
alla  G ionent  'k  loro  la  Poefìa  innanx.i  <C  ogn'  altra  cofa  , non  per  ri/peta 
to  della  fola  dtlettatione  , ma  di  viri  kofo  ammaeflr  amento '^ftikanio 
O i M-nfìci  anc bora  t mentre  che  infegnano  a cantare  ,0:  afonare  di 
var  ij finimenti , di  epiefia  viri h fanno  profeffìone , nominandofi Ma 
eflrt  yeCorrettori  de'coffnmi  ; e ^uefio  non  foto  lo  dicono  i'Pithago- 
rici  : ma  jinfìoffenemafflmamenteildimofìra  ; & Homero appellò 
- UCantori  Cenfori  ffìcome  diffe.il  GonernatorediClitemnefira  ^ • 
yìhjkal  molto  Lommifi  andando  aT^roÌA 
'.yltride tCb'eigkardoffelafuafpofa,  ' ;•  ».i  . 

Emofh-ando  fChe  non  prima  Eg  i/lo  poti  haner  vittoria  di  lei  ^ 

Cbenela/oiitana/folahaktjfe  ,i-.  > - > 

LafiiatoquelL'antor  ypoilaiondkffc  : ; ‘ « 

DipArivoikinànellefnecafe,  v.i-»'  - « 

Hora  io  non  fon  deli* opinione  di  Strabene , quantoal  fine  del- 
la ircccica  jhaucndoadictrodimoftrato^,  eh’  egli  c iidilecto  ; 
naiocrcuo  bene  , che  Jai'octicafia  parte  di  Philofophia,  co- 
me hògia  pi  ouai.o  , c.ch’  ella  dia  voioncicri  luogo  a ragiona- 
multi  l'huofophici  ; cflcndoche  non  fia  parlare  ,che  più  riem- 
pa ui  uiicuo , cui  piacere  ^ animi .«  che  quello  > che  nafee  dal>t 
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Ii1>hil6r<»hi»’,  comcihAidimeftratoMaflìbiòTUfeiavri  ' 

belJiifimo  oerniono  /0noi  piìj  auamt^ròaaixinòpiéiiàmcmeV 
Hora  BÌba^  di  tnoftràrc  pcci*auK)riiii  digrauiffiaiiScrmoFÌp 
cbc'  la  Philófophia  non  èripugnaiicc alia  Jt'ocricajpcrò'ricor* 
handoa  qdcftomcdcfiino,dico,chciUftciioSq:abonchafcnf*  ' 
to,  che  la  Poetica  fìj  vna  Philofopbia  nafccncC»c  dice . ' ■'  ri  ’ ' 

llfi  K^yevtl  plKtro^Ì'*tTH¥  x '..XV?  i .V*  ; ■''.y  /iXiVii 

Cioè  k*  bkommiyMHtjJfimi  ,i  tjualih4nM^critté 

^U4lch€'e0/a della  Poetica  riaffermando  ih'eUat  tna  firima  PhUofù^  ' ‘ 

più  . Horluiomoftra  nella  Poetica,  che  li  concctu  della Poèì 
(andeuonoprendererdane  fcholedc'Philofophi , , • .*  ' 

Remtibi  Socrmnaj^oterMnt  'oftenderetbartà'  t " / ' ' 

r ' i-yu'.  f<èrbaf;ftrou!/ajnremnontnititafeqMentur,  ' 


« » 

•f 


’t’ 


. . *r  ^ ^ ' '’i  •» 

Etinvh>Epiftola  fcrittaad  Auguftomoftra,chciIPoetacru*«<‘  * ' 
<lilccconpreccttiphilQ/òphlciiri:oiLeUQri«(  - ir  l»:,  • •.S.j 

Qt tener um  Pneri  , haibM/nqMe  Poeta JìcHrat  : ' ' . • o i V • ' Xlì^.  jJ 

“ ■''  7’or^uetab0lffcafnisiamt>Mf,i;^e*motiìb/ttaaremi\'^  ' Epiff  p 
' ■Moxétiajnpt!Ì}urf>rpeef>tifj^rm4taMUts\\  ••  _ ; ••  * ' 

***^fperitath t&inkùtfcorrechr^àirf.  . 

EeSti f aita  refert , rat tettf** tempora Hoth  ■ • - - 

^ ^ /nfiruit  exemplis:it76Defn/oiaìkr  ,0-aòrum*f  ‘ 

''  ^ '^'^  CafilscMm  Pktrit ignara  f«edaM''riti  Jl, 

‘ •’i-'ijDt/cePetvndeprtcet  ffP.nem  ni Mu/adediJ/ir}  ' 

Douc  Top  l-a  quelli  dèli*  Afte  nota  il  Budeo , che  Hòra  tjt>  ’ 
,:^,,j*q'„j.)lj^s,chc:da  Greci  fii 

**«A^,.cioè/r/»it4/e';c  fdte^iir^rr,  conica  Jungoh!TdiinoUfattJ? ^ • - 
«Ho  Budcocorti-aotOfiu  d*  Alinotele', c di  Plucarcho  : però  fc-'  * •. 

«ondo  il  parere  di  Horaciononfara  vciOiChcill^^iiddcnfltJi  •" 
prendere cóncctti  corpmuni  yd notiàl  Popolò  jahai  m^ucliàf' 

precarcl^l,  vòlchdò'perógni  hiodo,tJi’egli  lùo.h»aco»iccttb^^  ’ 

McraJci  ■;  doè  Phi  lofopKlcr . Piatoi)c  rici  Jii  lidc  «onia  li  Poedi^’ • ' 
m'iMc della iSapicnzavco'fi  fcf luenxJo' ;■  ' 

'W;fitMt  •Poetaruin'àamìnictiih  Peripen4tita\hbtfamàx^ nobis* 

Pàtret  At<jke  Dm.ef  Sapientffjunt . Et  in^Jbci  incocfimy^' ’ 
laio^òiproua  Piawwjopcr  jVuvorltà  JkTPtAiW*;cnói*^ 


.'Jh  r » 


V 


I tia  non  c a«è  Vòho  foriclittiripcrfittufiinniwdiaef.c^^ 

.8.  • •rcplicaioda-Arihotcle j p qucHoconccito,  non è.cofi  criuiaUj' 

* ‘ qhe  il  Popolo  communc  ncpoflicffccc.  buon*  intendente . nr., 

■ Diogene  Lacrtioincdcli»namcnccmoltraL-,  che  li  Poeti  furono. 

* ' appellati  Saui;pctla  Dottrina  « ch’efli  haucuano  fparfa  ne’ 

* .‘lóro concetti .■  Athencohà  confirmato quell’ opinione conle^; 

Xii  .14.  . fcgiicmi  paróle  . Eteoim PhhagorMSamiui  té^timJftHt^hi- 
'i  Dipa,  X.  injoohut , vt  mMltìs ind;cij s rion pcr/unSiorìg 

' ’Mkjtiéy  7«i  'tiatxrkm  vniiterfi mujh  is  rarhHÌhMp/MÌ>ri^tafnfs4^ t' 

* detnovffr^t  ; *t^HC  *‘lei  intotum  GrfC9rum/*piemÌ4  Aiufi. 

► fijuit  aJdic^iffì/jut  ; ^$t*pr»pfer  yipoJUinefnex iJijt  tQrphfHmtx 

_ Scmideis/npientifpmDi  Sopbift*!  xppcUérHttt  H^cbylHsinkiii^ 

,‘Jìeindt  probe  teflHdtnempHliMS .Sopbifld  , 

Per  intendimento  del  qual  luogo  dcucfi  fapcre , che  apprcfso 
’ gli  antichi  li  Mufici  , c li  Poeti  erano  li  mede  (inu  jCDmeanS 

’ DeOrat,  chora  ha  dichiarato  Cicerone . N4m<jMehfe  eUo»MM/ìtt  «fui  erit: 
' li»  .1.  quondam  ijdem  Poetf , machinati  ad  vobtptatcmfunt  verfum 

atte  cantum  , Clemente  AlefsandrinOjC  Franccfco  Petrarcbi 
■ '•  hàdimodraioa  loiigo  ,che  li  Poeti  deuonoprendcrc-i  fupi  con; 

Libvìt,  cctcidallaPhilofophia,neichccftatofcguuo  da  Gio-.Boccac- 

' Guatai,  ciò . . • V 

i Cbt  il  dire , che  il  Popolo  cammune  fU  coaueneuole  jIx-^ 

1 diiore  de*  Poemi  i ripuaaoftt^ 4 quello  ^che  hanno  afferà 

mato  valentiffimi  Poeti  : t che qu^odettoporta/ec* 

ine^ricabili  dubitation  i,  Cap,.  i^uarto» 


^ ^ À A diranno  gli  Auuerfarij , chele  autorità  f^‘ 

^ pradette  non  fieno  dralcunvalorcipcrciKhc 

^ le  ragioni,  alle  quali  pih  fi  deue  credere  jicno 

•fi  iyA  ft|»  in  icontrario,pcròfara  benfatto  il  dimoftraiti 
•«-c  - ^ 1 1 rrtrindi  rant^em* 


tnr 


iiequan  pmn  wtnivivywiv 
in  «contrario, però  farà  benfatto  il  diwoftrait  1 
come  le  predette  ragioni  non  fono  di  unuefr 
cacia  , che  ci  debbano  rimoucrc  dall’ autoriti 

de’ fopradetti  Autori . . ' ' .*  ' » j* 

Vcnendodunquc'alla  prima  ragione  Auuerfarij  diKiM 

• primieramente  alcune  cofe  dirooftrandola  fiia  iconuenew 
Icaza,  mentre  che  è cofi  .generalmente  intefa,  epoi- 
fando  alla  fua  modi  fica  tionc  mollrarcmo  ,comc  polla  euc 
ra  ,ccome  non  ha  forza  concraDaute*  Dico  duque,  cheto 

bicojchc  negandogli  Auuerfarij, chencl  Palco, 

pici,  bifogni  recar  Phiiofophia  , ma  ccactacado.folam« 
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qittlinncettl  ; che  fono  dii  Popolo -commune  Irne  fi  iliibitd  dlt 
oo^  «lwnon^ifia'biragao4imAggic^.Piuioroplid»  ,ohciiiil^  / 
te iibcitiDcmc luogo lilaPihilolophii'itpecciQchc come dio^  \\y>\ 

Swi<kVc.fÙAncoconfiriiwtoda4icUanicQ.<'cdaFi^Qpono 
nella  Priore,  bifogna  phiJofopharcTfcfilu.claprDuarc>cixe^  V 
I non  fi  troui.Philolopluaicofi  poilkinodire  ,cncci  bi<bguar4v. 
molu  Philolbphia^er  fcacdarela  Philofophiatuoridc'i'oc'.  ’ 
mi , & imrodurui  fola  <juci  concccd  > che  ^IU)  dal  Popolo  in-  ' ‘ 

jtfijeflcndoche  Piatone coufuini  molte  ragiouiphilolophichc  *' ' ' 

per  trouarc.  quello , di  cheiiPopola  «•diuende,  c conclude  fi- 
Dalmente  $ cn!egli  non  sà  altro , Te  non  Iblopropriaracntc  fa- 
ucllare  yòc  -però  le  fi  ha  ne^  Poemi  da-  ragionare  di  quelle  cote  , 
che  vengono  (blamente  da  tuttodì  popolo  intcfebilognara  fo- 
lamenta  trature  della  proprietà  della  fauclla , & in  quello  mo- 
do diucranno^  tutti  i Poeti  Grammatici  ; fc  c vero  quello , che 

ci  ha  in/egnato  Platone  : apprclTo  le  folo  li  dciiono  riputar  bu-  ^ . 

Otti  quei  Poemi , che  vengono  dall*  vulgo  iiittfi  jbifognarain., 
tOulcgucnza  dire  , che  bora  niuno  per  valente  Poeta  ,che  fi 
folle (cclucndo in  lulialatino,ogrecorariadclno:ucdi  Poeta 
degno  ; poiché  il  Popolo  cammune  d*  lulia  non  incende  ne-*^  . * 
lamio  ne  greco,  ccofiauchoragiouaraco.ifcMai*»: , clic  nc-» 

Virgilio  nel  r.£neidc%  neiiomcro  nell*  Iliade  ,^endl'OJiuea  ' • 

fuiio  più  Poeti' , pcrc^  non  fono  dal  Popolo commuuc  ince-  I 

fi,laqualcofaètantocóueneuoleadirfi jchenonciaiiiaggio-  ..  ’ i 

re  ;aidujique  fe  Virgilio , & Homero  reftano aachora  Poeti , c ■ ' } 

Poeti  ccccJicnci , fiaino  slbraatia  confcUarc , che  il  buon  Poc-  ' 
ta  fia  tale,  fc  bencnon  è dalla  roza  moltitudine  intefo.  ^ \ 

Quella  verka  fu  conolciuu  da  M.  Tullio , il  quale  ra  eiona n-  iy^A,  ' 
dodclla ciiftcrcnza^ chcèfrailPoeu.c  1,'Qratore  coufeeme*..  v tv: 

^tc enim  ffotefi^ Uicm Demyl bene^ dit^erCffjuoddixiffi ; i *! 

,.jM^cttfnh9»Mflca(isaHdiiaribéu ie^ernf  ei^  , 
mt^rmm  ilUd, , qMod  nouiflit.  , volnmen  fuHm..  (jr  CMfrtit^eat$au\-  j 

*>Mei  ,prfter  Platonem  ,r€lijH:fent  flcvAm'tlHtt 
f Mtnhmjift  rctlt:  ^ 

rc(9fidif/i4ft  pA^ornm  àpùrob4fianc  iOrMÌo  yapHt4>-ts  ad  ftnfanu  . V ^ ' 

Riabbiamo  dunque  da  M.Tullip,  che  quelli  " I 

fono  riputati  buoni  Poemi , che  vengono  approjati  dapocni  I 
cioc  «i^Dotti , & intcn<Jcni;i  ( che  cne  l’opra  quello  fi  dicanog**  ‘ 

Idioti  ) oia  che  l' orationc  popolare  dtu'clicrc  appiovuui  da  tue.  • 
mii  i opoiQ  . dson  è dunque  vc<o  per  autOi  iva  *fi  d u.ùo  .cdi  < . 

1 . ..Aniiinacho 


5^ 


. . tùdine  ; ma  lì  bci>c  a»  Lctcccàci , che  fra  la  molti  ucdine  fonò  pt>i 

L’Kf*  chi . Horaclohadimoflraco  con  molti  vcrfì  ycho li  buoni 

Sm, IO»  dcuono pórre  oguicura  per  piacere  a»Dotti,nontcncndòcoai 
'loalcuaodclla luolcicudiac indotta . >i  : i . '•ló  , ' . 

. . ^ . ' Ncque ,t€vtmir,etMrtHrb4fléib0r9h,u  i.\> 

i ' CùntentusfAiic$sleSoribus,antuudemteià.' M 
• "v  ‘ » yHiS'usialudisdUiaricarminu  mAlis'f  \ ; 

.•  C‘.  ...j  • None^»<,  n*»n/AtiseJ}eqMttÌmihiflaMdert:vt'Mtdk»l 
- ! i • ' t . : t . Cotnc/ftptit  al^s  , exp(o/a  Arbufcul*  dixit , > 1 1 uii'u  i::| 
..  •/  '!  f^Mtcriuier  ftfuediur^'.l 

■ til^if^eiiiiet  ubfetitemDcmetfiuf  fautquodineptms  'y  ^ . J 
F*aniiu  tìer morente JediU  cenuiuétTi^eim 


j \ 
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•l  Tl^tìut  fMfcenAtyiTtr^iiiufqHe^  1 .f  ^ 

Suv  r-^y. ydl^ùtj  , &.prvberhu  Oj4u$ujeptimus  ,*tquè\-jv  j < i 
♦u  \*\>  ■ F ufcMt  : & bue  vtinA/H  lyi/e^rum  Uudeivterquè'^ii  .) 
r> : wimbitiene rete ^aia  te-dUircpoJJ'um • M.f.<  't  u o 
»ly^'Pe/ii*,  teAieJfalutu»ciemfratrt\/imutqM  ,',iv!».Cw 
1 1 . y tj  Bibuli  CT  Serui  , fimul hit  te  candide  Furnfi  *'  •.  'v  i 
Cemplureit  ajot  t docles  ej(»  quos  , & amic»t\ 
Prudempréutrta  quibMjhfC.ffintqualiacumqiftì.i.'X 
l-  jtrridereveiìm-:  dolitMrut'.,ftflaceantfpe  i •-* 

* "..(i i ji*.  i'Deteriéu  ne^ru  : Demetrì  itequeTijelli y v li?  j 
•''K  y\^'-‘  -P)'fcipularum' inter  iubee  plorare  catbediat,  u ;:!>  I, 
Ne/oloè  flatoquclloparered' Antimacho,diTulliOyC  diHo^ 
ratio  Mnjanchora  di  Platone  iftefloil'qualc  ha  lafciaioiaifcrìc!' 
losche  la  Potila  è da  pochi  iiueia,  elle  ndo  ella  per  Tua  natura 
oCcuriifiih.i'ìc  piena  di  enigmi  >.  > < Soc.  Immò  quadrat  peniti 

• veru-tt'per  a'ii^inat'a  j &.ficiateriemnesfernti  ‘Peetf  loquuntur  ; 

. , eftenim  h/.iV  'tiuer/à  Potfit  anigmatum  ' ptena^nècquihisea  di^nr- 
/cit  ; ad  nane  ìHìhs  naturam  accedit  -,  quod  fi  quande  infit  in  homint 
, inuUe  nolente  J ne fen fa  ccettrit  homtnibut  reuelare  stnirum  efi  qM 
dijfciieeognituftt  yjuid  Peetà-fen/erit  ■ v.*  ' 

A quello  .ne deli  no  parere  rimirando  Perfio  fcriflc,  che  li  Poe- 
ti inagm'hci  raccoglicuano  le  nebbie  d’  Hclicona',' volendo  per 
. , quello  diinoilntre , che  Polcuritil  era  famigliare  a* Poeti. 

-,  Grande locKt uri nebulatHelicone  legume*,  • 

Dirò  di  più, che  Apollo  Pr€ridcmcdellcMurc,ede’  Poctifii 
> gloriato  d’hauctx:  profondilliina  feienza  ; perla  qualfeccan* 
«bòra  profclUo  nc  *di  conofeerc  il  numero  dell*  arena  del  mare; 
'•  -j  eper 
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/f  JVi  7^  di  sofl 

k ^-qiitAóNoràtio  fa  'menttone-d*A|y>U6'.c5pficdf<I(Ktii&iii9 
jpio^cheper  calcrinuoopns’ Aioiyer(ìh  moAraddopcr  qucflo 
«libramare'ychcIafua'Pocfiafbflcripieiuidirdcnaa^.  :»  ‘ 

\ u-  i 'i7V  m*ris  ò\ttrréLft$émeiaqueiMtusu-:0rtitA,'  j . • ; 
i. , n^.  i Me»/0rcmcohibenr.f  j^rchytM.f 

Pnliierii  txÌ£HÌfropeiittHs^irHé  AiutnHm  . ' - 

. .'I  .lAfurteniTpecifuidjium  tJbiprade/f,-  ti  > t j ■; 

, i ! t d$moi , aittm» ■jxt  rPtiPidjtP^^  • - ji 

, }.  ùjftreutrijfe  Polam  •••'<•  c i i *<*•.».':. . . 

;m.  lioiii  V.'  . !:m  I 'i  < n / 

ÌSi  tràtté  deh  mod»,tol  <]MMlev]ktfiedMecontrarie»pÌHhni fipetrehht» 

• ; reittfiente c«ncil$are  ,e  fifviogiiè»o le dubitationi degli ÀMHtr^ 

» •*  /anjf  ! i & altre fapr-Aglnttte  a q ne  Ile . Cap;  V • 

!j' '.r>  l.V.-i- . ■ i.J.i.  • it 

-^<A  E Jefì  dunque , che  per  parere  di  Placonetd*  Aiui* 

T macho  , di M. Tuliio>cdiHoratio^edi Perfio 
noiideuc  ilPoeu  portare  nella  Tua  foiioia con- 
^ u ^ ceccicoficriuiaii , come  credeuano  gli  Aiiuer/k- 
: n'i-cma  dall' altra  parte  pare  anchoi*a  «cheicil 
Poeta  può  nafcódere  i Tuoi  fcntimcnti  fenzadillincione  alcuna 
Tetto  il  mantodcgli  enigmi  « egli  non  fìaperapporcarb  diletto 
alcuno  al  Popolo;<al  quale,  come  fi  è di  (opra  (kuo,.deu*egli 
|)ure riguardare  ^ ie  òvero , che  il  Credibile  Poetico  (ia  quello.* 

■che  è credibile  al  Popolo . Hoca  egli  pare  , chequefla  qudlione 
^ pofl'a  in  quel'  modo  determinare  , col  quale  Plutarcho  con 
d' Apologo  della  Grue*c  della  Volpe  decilevn*  altra  bellilU.na 
quciHoiie  ,cioc , fé  i ragionamenti  del  Conuico  do  u cuano  efler 
pròportionaciagl' bùomini  docci , o purea  quelli  «che  io  noi- 
gnoranti :mo(lra  egli  in  quel  luogo,  che  li  ragionamenti  del 
conuitp  i'  fc  faranno  conforme  alle  pecione  -,  che  non  fanno, 
jnon  fardono  in  ibmma  altro , che  ciancic,  c legierezze  , e che  . 
l>er  tanto  gli  huoinini  letceraci  non  potranno  con  Tuo  piacere*  ■* 
cifer  prefenti  a fiinili  rccreationi  ; & a punto  farannocume  la_« 
.Grucsforzaca  dalla  Volpcaprcnicro  i cibi  liquùii  dalla uuo-  *■ 
la  ,<  sii  la  quale  erano  vcrfaci  ma  per  1*  altra  parte  conclude:^ 
anchora  ,che  Teli  ragionamenti  faranno  canto  roctili,chc  non 
'pollino  cd'er  inceli  fc  non  dagl'  elcuaci  ingegni  ,clic  le  perfone 
idiote  prenderanno  poco  frutto  • e minor  diletto  da  quelli  ra- 
gia la.ne.iri  del  caa  aita,  oche  a punto  faranno  a’ gvuia  della^ 
Volpe  dalla  Gruc  inuiuta  a mangiare  uquei  vali , chehaue* 

^ • .1,  • ’ uano 


fift  /?  ir*  ic  o\  .i' 

uano  la  boccai&  H collo (Iretto  dimoda^cheV'til^iioithati^ 
ua  il  ronrodellaGiae  non  poccaajtrarre in  aictuia  ina&Mrafl- 
cibo . E però  conclude  ^lutarcho  '»  cht  boniilùnoxcmpecaaa^ 
fora  il  prendcrc'la  via  de^eao«c  £ircin  modo  • che  l' vna  & f 
traforccd'huomini  redi  iu  quelli  ragionamenti  appagau  ,e 
contenta.'  • • f > • . 

Co  fi  polTia  aio  dire  nel  nodropropofito  jche  il  buon  Poeta  deue 
adoprarfì  di  maniera  nella  tenitura  dcllaAia  Poelia  ,che  le  Per* 
fone  Idiote  ,e  le  dotte  rcllino  daj la  Tua  fatica  i'o^afatte,  ( il  chC| 
fe  io  non  m'inganno)  Tara  pienamente  eilcguiioda  lui  ',fecgli 

■ nel  fentimenio  della  ma  fauola  jwra  dudiu,e  cura  d*  edere  dai 
Ptmolocommune  intefoiòt  iniicme  abbellirà  qualche  voltai 
il  mo  Poema  con  qualche  degno  concetto  prcrudalle  rcholo 
de’  Philofophi  > accioche  egli  coli  diletti  anchora  quella  parte 
‘^Icl  Popolo ychc  è più  nobile  dell’ altra  in  quello  modo  fari 
vero , che  il  Poeta  deue  dilcture  ilPopoio  »e  iara  veroiuOeme. 

•quello  , che  hanno  detto  Platone,  ^utiuiacho,  M.  Tullio^ 

• Plora  tio,c  Per  fio.  . >.  » : i j;j  it  .<• 

Ma  m quello  luogo  potrebbe  apertamente  nalVere  vna  dubita* 

. Clone  cagioncuolc  nel  petto  di  molti, che  ha  origine  dallecolè' 
' fopradctto.òt.ò  >cheiciIFoeta.è.obligacoaeii;cUùncucodclIa 
.'fauola  rimirare  alla  capaciu  del  Popo  o.,[xi(;c.,chctiicpnret 
gueiua  fideuadire  ,chc  vn  Poeta , che  bora  (criueuelaono^o 
gl  econon  farebbe  vero  Poeta,  perche  non  povreobe  la  l'ua.^ 
uolaellere  incela  in  modo  alcuno  ualPopoto»  coli  biiognarcb^ 
be  anchora  dire,  che  a noliri  tempi  lu  Italia  Virgilio  > 6c  iio> 
.mero  non  fodero  veri  Poeti. '.f  — / 

• A quella  dubita tionc  E può  rirpondcccafl'crmando  , cheilPof 
poto  il  quale  c per  coli  dire  adeguato  alcolunce  dc*..Poenii> 
non  è determinato  perCitu  , per.Prouiucic,eper.JIcgni  ;ina 
per  iniciiigcnaa  delle  lingue  , di  luamera  , che  il  [Popolu.ai 
quale  hora  vengono  indi  uzaci  i Poemi  Greci , fono  tutti  gP 

■ huomini  nel  mondo  ritronaiiciiì , che  hanno  intelligenza  delf 
la  lingua  greca  ; coli  il  Popolo  comienienic  a Poemi  lacim  luao 
tulli  gli  huoniini  ,:che  -jiuendono  P idioma  latino à horafcl 
quello  Po]X)lo , per  coli  dire , greco  ,c  latino  pei*  iiitdligcu^a^ 
ucllc  lingue  V4  ha  lènza  Uuboio  moia. •ciieiuuo più  gotti  degl* 
alita  :,  ot  altri , cheVoauiueuo  «equUUfcruouopcraroaa-» 
.molticuuinc  , equcipi'imtpvr gi'iuicudcnci. epvt  u ao;u . ..-i 
Maaallccofcùc.u:nau;cauchgi:a «U4UX4 duòiutioud; » c vU 

» . . . maggiore  • 


priiaa>  & c ohe  fc  pcc  caf«  nUfìi^cro.tuai  gf- 
tmoinini  iateqdenti  della  lingua  greca  ,e  della  lactna  «fi  potei^ , 
fcallhora  dircychc  Virgilio  » &. Homero  folTero Poeti  vcrainft- 
«rcnaa  Popolo» che intendefle le fauole>&j  concetti  loro , .. 
Mqual  dubbio  li  deue  rirpondere^cheil  Poeta  è tale  peri* obtr 
euocrcdibiledd  Popolo  ^ eh* egli  (ì  propone  nel  Tuo  Voeina*,;. 
Hora  quello  Credibile  può  cfTcr  di  due  maniere.,  vna  virtuale  • 
&vna  n>rmale;  chiamo  Credibile  formale  quello , eh'  è palcfa* 
tQcon  voci  «che roiioinccrcy  eporcaccairincellectod' altri , di 
molo  ch’egli  viene  accqalaiente  ricouuco|  in  quello  per  credi- 
bile ! con  quella diUintione dico»  che  nel  fopradecco cafo  Ho*  . 
mero, c Virgilio  fariano  Poeti  ,rirairidq  alla  naturi  del  Cre- 
dibile virtuale  : ma  non  fariano  gii  Poeti  Tccondola  natura  di 
quclCredibile,cheformale  habbiamonomato . 

Ma  tornando  alia  prima  oppolìtione  degli  Auucrfarij, dico, 
ch'eiTcndollata  trouata  la  Poclia  per  trattcni mento  di  tutto  il 
Popolo  , e contcncndofi  in  quello  non  folamctc  le  perfond  idi- 
o’x  ,erOze  : maanchora  i Letterati  ,&  intcndenci  ,cbifogna- 
tpacccirariamente,  ch’egli  habbiatrouato  temperamento  di 
poter  trattenere , ò dilettare  1*  vna , c 1*  altra  forte  d' huomioi 
odia  maniera  ,e  mododi  fopra  dichiarato , col  quale  habbiir» 
moanchora  foggiunto,  ebeliponno  accordare  quelle  duco? 
piiiioui,  che  nel  pri  ino  afpettoparcuano  molto  contrarie  . • 
Q^cha  ripolla  al  primo  argomento  degli  Auucrfarii  ferue  me- 
dcfimamcate  pcrleuar  via  la  feconda  oppolitionefactadifo- 
pra  ; pcrctochc  confefliamo  ,che  il  Poeta  deue  hauer /oggetto 
unagmato,  affermando,  che  fc  egli  nontratcalTe  altro, chc> 
(orepbilofophicbc,ch’cgli  noniarebbe  veramente  degno  dei 
nome  di  P occa , ma  più  collodi  Phifico , come  hà  detto  Ariilo* 
tele  d’ Empedocle  . Deue  adunque  il  Pocu  baucre  vna  fa- 
uolx  vcriumile  per  foggetco  t manon  i già  per  quedo , eh*  egli 
non  pofla  dar  luogo  a concetti  di  Phiìosophia  , fcruau  la  con- 
ueneuolezza  dclcoflume  ; adunque  quando  il  Poeta  haura  il 
filo  della  fauola  tcfl'ucaatco  ad’eilcrcintcfo  da  quel  Popolo  $ 
nella  lingua  del  quale  fi  ferme , non  doura  temere  di  ingrapoc* 
recoacetei  di  Scienza  .cdiPhilofophia . ‘ . < • 

Era  il  terzo  argomento , che  i concetti  Philofophi^i  portaci  ne* 
Poemi  fodero  per  recar  noia  al  Popolo  communc , che  non  gl* 
inìcodc  ,&.in  quedo  modo  la  Pocfia  opcrarebbe<Uretu mence 
iicootraripidcl  fùo  fiju: , ebei  ^comc  fi i dic^araso  « il  diletto.^ 

- nella 
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ncllàJ^nalc  oppofitionc'  hi:  rirpoftòPìubrcìio  con'r-Jnfrarci'iti; 
tc  Neijue  4iieìi/tm  à>  rdtU'tttviden  dthet  "ip'^ututdmftr: 


DtHo^ 

mcrt. 


mìnb*^es'y& fdhutds  indicdkit-x-Héc  tnim  ^dx/a  tfl'Poefe$t iiftjxt 
mos  vtt  di /tendi JlÀdto  tcnentnr  ftjkàdd/n/nbtìliH',. 

te  Uiupf  eo/dciliks  in/kirerent  verttAtem  , nt^ke  inkcnirent  , & 
indociiet  f C?”  non  fontetnnerert  ^ tjk£  retjkirent  aJ/ tejki . Piefcìo  tnt 
tjnefnodoidtjMdotckitèdUitkr  in  AdntirAtione  hAbetkrJ  Mortra^ 

dunque  Pluiarchonellc foprafcriicc parole, che  alle pcrfonc  i» 
dioLc  recano  » concedi  Philofophici  marauiglfa  ,e  per  quella:^ 
marauiglia  appoaanoanchora  di  lecco  {elicndochd  la  inàra'ui*' 
glia',  coiHeh4dcdO  Aniloccle,  èdilctccuoleperhaucr  fcco  il 
defìderio  d'inDcndei'C  , e d' imparare  CumenimAdntirAmkr 

(dice  Arirtoicle)di/ierrr*pi^/<j  tCr.ejkode/f  AdrklrÀbVefde/idt^- 
rikmexiitAt . E però  quando  bene  non  iniendcflcroglì  vditonV 
o i Icdori  ro/i  iic'  Poemi  i conceccidiPhilorQphia  i reftanopcri» 
pieni  di  marauiglia  ,'ccondciìdcriòdi  faperli  ,il  quale  poi  vic> 
neappagacodapiìidoctiy  chcUdichiarino.  . ■ * , 

Dico apprcllo, che  per  illincodi  nacura  cucci  (lamoinclinatiai' 
fapcre,cpcrò  prendiamo  marauigltofodilccco  nell*  imparare, 
& per  quello  anchora  bifogna , cheli  concccci  Philofophicirb 
empiano  d'inliniio  piacere  grAntmrdi  quelli, chcgltimpa- 
nano  ; onde  dice  Ariitoccle • Difcere  tfkofjne  tuckndkf»  t/l , e po^ 
co  più  i nnJ  lul N*m  Ìn4/i  endo profii  i/t  intkr  in  enm  flAtum  , <}hìI 
mbti  nAt-tty-Aiit  l/l . NcUcquali  parolemoftraegli  , che  l'impa- 
rare cdilccccuole  ^perche  per  ^ncao  di  lui  armiamo  a quello' 
ltaco,chcci  c lucuraic-;  c quello  auuicnc  per  la  Natura, la^; 
quaic  h.1  generalo  nelle  nod re  midolle  ardenciirimodclìdcrio 
di  Ijpcre , il  quale  viene  adempito  dalla  Difciplina  ,onde  ne^ 
ficgue  neceliariaiucce  il  grandiflìmo  dilecco  ,che  prende  nell^ 
iir.r-arare  . • E per  inicnuercpienamcncc  quella  dofadeuedra- 
pcrc  . come  hii  intcgnacu  Arinocele  nel  Proemio  della  Mcu<^ 
pliificxv,  LUCCI  gli  liuornmibramanodi  lapere,,e  quelloèpcrin- 
clinaciune  naiuralc  , la  quale  ( come- li  eiboneda  doc-ciiliini 
Pni.oiòphi^c'i  heo)(igi)cdid\icananiere  ylecondochePincli- 
naCione  nacuralc  pnòciicvcprcfa  m diic  modi , cioè  ,o  corno 
coatradiUuua  oaii*  appccuo  ,chfc  ficguelacognicionc'joconv 
tra.lidima  dairappcuu>iibero  /.Nci-primo  modoimporu  1’ 
oranic  di  aacura  a qoaichc  obicuo , c non  è alerò  in  romma,ché 
•la  tot  ma-ticiióggCLvUCon  vna  habicuJinc  nacuralqpcr  còfi  dire 
3i  qua;chu«.oia , che  gii  |ia  cpnccnicoce  ,comc  i’-appeuio  delle 

. •.  - •••  . • . • cole. 
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)fcgriu|'a*nbucrfi  aì cèntro  jCcofrdiccfidaPKilofopHlattor. 
rlihpV  &in  qucftopipdó  ciàfcuna  potenza  dcfidcra  gli  obice-/  “ . 

, die  fóho conucnicnti  / JNrli'aitro modo!* appetito  natura-  ' . 

1 è Tatto  clicjtb , che  fc^uita  la  cognitionc  : ma  cofi  dctcriui-  . , 
iato  ad  vha  parte  degli  opporti , che  non  fi  può  riuolgcrc  ad  al- 
ia , In  querto  modo  natur'aimcntc  cytti  dciidcrano  la  Beatim- 
ene con  Tactoelicito  della  volunta  j che  ficguc  Tapprchenfio- 
tc, chc’far'intellccto  della  Beatitudine  . ' •*  * 

Hora  querto  appetito  naturale , coi  quale  noi  defideranlola.»’ 

IcicnzijC  la  Pbilofophia  è della  prima , e della  feconda  fpccic  ; 
jerciochc  T intellertiua  potenzapcrfuanaturadiccvnalràbi- 
[udinc,&'vn’ ordine  alia  cognitionc,  come  ad  obietto  conuc-  .*  • 
ncuolc  : appreflo  Vi  è anchora  l’altro  appetito,  cioè  l'atto  del-  • . 
Uvoluhtaclicito>colqualccllaèfofpincaallacognicioncdalT  ' 
in^cllcttp  apprefa  di  modo  che  non  può  volere  T oppofito , cioè 
l'ignoranza . Il  che  fu  anchora  conhrmaco  da  S.  Thomafo , li  frìmd 

come  la  Dottrina  fuperiorc  è pur  di  elio  Santo,  e di  Platone-*  Seat»,  tj, 
negli  Amatori  .•  * ^ ^ lo.a.ij, 

Hora effendo vero,  come  vcri(fimaè,chcper  doppia  inclina-  P.P.q, 
none  naturale , fiamo  fofpinti  ad  imprendere  le  Scienze , fic-  78,4.^. 
guencccflariamcntc  , clic  nell’  intendere  qualche  cofa  de' con-  . 
cctti  Philofophici  noi  fentiamò  grandilfimo  diletto , e per  qtic- 
lodiflc  M.  1 ullio , Aicns  hominis  di/cenào  aiiiur  , Dotirìi  A'jnt^ 

.'jks  tfifnaH  ’lfimns  ammornm  fajìus , & in  v n’  a Iti  o luogo . T rdhì- 
'UTomnesStientifcupidit^tefintjuaexceUercpHUhrMmptitiZnutf,  ' 

ifcriuerido  ad  Attico  cita  vn  Scnario  greco  di  quella  fcncc^, 

OvJ'^ryKvKvTtfirfnTxyTltHJi^¥'eu•  ' , 

iV/7  duii  ius  (jnaht  fi  ire pror/ui  omn‘^ , " ' • 

ucrctio  nel  fecondo  libro . 

S ed  mi  dHlcius  efi  bene  , <jkam  munita  tenere  ^ \ , 

Edita  doilrìnafapientu/nTemplaferenà.  ' '1  . 

tilPctrarcha»^  Ch'  altre  dilette  ,tbe  imparar  non  trono 

'!codipiù,chc  Arirtotclt  afcriuctuttoil  dilettodcllaPocti-j 
aU’impararc . Et  qma  dì  fiere  admita'i  mtundutnetl  yiffal'-  ' Hhet.p'^ 

“Of/zc  optnUji  iteragli  huinfmodt  ikeuda  ejf t ne^ff r per/ml-*'^'' 

'iofttm'fatì*  fnnt , vt  Phfùra  I jlrs  fiatuafia  , G*  Poetica \XSi*  • • 

tjutdijHid  hnìtatìonekene  exvyejfuin  fnerit  ^etimufìUinà  '• 

'•«ine  ine  undnm fnerit,  ifnodexpriixit  imitai  io  ‘^neqne  enim  iinif~ 

^^’ptxhoc  volnptatem  capip,fed:fuia  (olit^it-i/iild  ejft  , ^uo fr  vt  '•* 
^‘poddjfiere  vikeamnr . E quello  uicdefimo  viene  da  lui  rc- 

R r plicato  . • 
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pUcatóncUa  Poetica Hor^  fc 

conniìc  ncll‘  Imparare , iqnon  sò  PC^chcdaqufilU  fidpM 
ciarclaP^jflofophia  » lacuale  fra 

mente  imparare  f aggiungo,  chq  fcilP^ta  dcuchauercl  oc- 
chio al  diletto . viene  ih  confeguenza  artr.cctq a fcicgUcrcquc^ 
diletto  fra  gV  altri,  che  è dicutti  grhuoininicoinmunc  icpcf 

queao  deuc  mirare  quei  diletti,  a quali 

irtune  inclination:  della  natura,  fra  quali  fenza  dubbio  deuc. 
collooarfi  quello  dell’ imparare  ,pcr(!>?^qucfto  prinapalincii- 
tcdcùc  il  Poeta  rimirare  per  cqnfcguir?  il.fuo  fine  ; qiuis  egli 
Vorrà  torcerfi  da  quello  diletto  per  fcguirhc altre  fpacie  ,farà 
forfi  malagcuolc abbatterli  in  vna  di  quelle , che poQa  appaga- 
• re  tutto  il  Popolo,  perche  , come  dille  Perfio., 

Mille  homìmtmf^ecits  ,&rerHm  àilcoUrvnut! 

V'eltefuHmcnìy,  ejì  , ntc  votoyiuitMrvnp  ^ 
Et'Horatio  con  viubclliilLna  rimilitudincdichiarqq.uclio 

nicàcCuno  /r>ej  mihicoiiutuf  proffi  difentirevidwtHr  , 

Pofce/itesvArio.mitltHmdtHerf.ipàlAto ' 

■ Adunque  quando  il  Poeta  haura  per  fine 

fi , che  con  fi 'le  nel  renderli  piu  dotti , farafe.oz^  «lubbip»^ 

di  fcguire  quella  fpccie  di  diletto  , che  non 

huo.no  di  Tana  mente  i'icfideuclhinare,clj^quefti^ 

Philofonhici  non  pollano eflcrc  impara^  dal  Popolo com. 

n^^cr  Pofcurita,e  per  la’difficola  loro;  perciò  elle  non  ^ 
coll  grandi , quanto  forfi  aicri  itima . Placoficftiinti 
to  facile  la  difciplma , c*  hebbe  ardimento d* 

folle  altro,  che  rcminifccnza  .mchefcnza  dubbi^e&li  s g 

nò  • ma  eeli  è ben  vero  , che  con  altro  modo  fi  può  mamte 
la  facilita^della  di.'ciplina , cioè  perche  tutti  gli 
naturalmente  l’ intelletto  agente , che  ut  g ^ 
tciligibili , & hanno  infiem:  l' intelletto  poifibile  atto  a ri«v 
tutele  cofe  ,chc  li  vengono  porte  dafiji 

oltrcl’habitoJeiriotcìletto  , che hjji principi), nc  quaiiy 
. tuauneiKc  lì  coaccagono  tutte  ocrl' 

Viene anchora  fc^naca  qudla  ditficu  ta dell 
incliiiationi  della  natura;  perciocheleco  e , ,j  g| 

forme  agli  appetiti  naturali , fi  fanno  piu  facilmente  d q 

ctlifaSnopcrhabimicpWèlappiamopert^^^^^^^^^ 

fioiclc , chef  habito  c cagipncdi 

ApprcUo  dice  Piutarcho , n ponno  anchora  trattar  le  conc^ 
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ini  altiiìrime  di  Thiloiòp/hià  con  parole  confórme  all'  intelligé- 
a dc^fópolaccio . Portò  étuttm  ele^ìtntiore  doi^ri»4frfdi{thbmi~  • Prth.f^ 
philè/ophiohìur  ivi  id prò  re  band  oh/e'ùreferànt  iàm  Sjmpof, 
i àr4tìone'probdbiit  ,-dtcpieférftt*dendHm  Apra  vtantur  ^ 

itÀM  vièféhnÀ  demonfirAtionkm , Yìdes  tnim  vt  Plato  in  coriHÌub 
It fine  Mijferent  j & primarie  loco  , emnino^ue  Tbeolooica  trà^lat  , 
tmen  non  eontemnat detmnfiràtìonem  t»eciHe morufnJnhaPlatmìe  • 
ìftrt  qui  validis  » & ineintahilibut  jiduerfariorum  conflringiìt  • • 
\txihns  tf ed  melioribMr/HmptienibHs  » exempltSj  ai  fabuUtfdenu 
titHieijfdciat  ; ^ 

?cr  concludere  dunque'diciamo , che,  perche  li  concetti  Phi- 
ofophici  fono  occafione  di  far  imparare  a quelli,  che  non  li 
'anno , e per  tanto  chipiono  d*  infinito  diletto  ; c che  il  PoctaJ, 
n Quella  guifaficguc  quel  diletto,  che  è a tutti  gli  huoinini  co» 
muilc , e che  qucftì  cócétti  non  portano  feco  canta  ofciirit4,e-», 
tanta malagcuolczza,  che  non  fi  polla  vincere daireloquentc  ‘ v 
Poeta jilqualcjauò  trattare  l’altilIimcco!cdimodochcilrozo  . 

Popolo  le  intenda  ; c quando  anchora  egli  riufeifle  tanto  inJO-  ’ ' V* 

Cile,  che  non  poteflc  apprenderle  cofe  pertinenti  allefcienzc 
rcllarcbbc  nondimeno  pieno  di  marauiglia,come'lu  dichiara^  . • ’ 
to  Pluta'rcho,  c eon  dcfiderio  ardente  d*  intendere  le  cofe  dette  ; 
inche,comc  fi  è dithoftrato  con  le  parole  d’ Ariftotelc , ha  luo- 
foaqchora  il  diletto  & aQai  più  che  mezzano  ; e però  poffia'- 
lnoarditamentcatìerraarc,che  li  concetti  Philofophici  non  fi-  * 

Jno  per  arrecar  noia  a chi  che  fia  nel  Popolo  . , 

11  quarto  argomento  fìi  callo  nella  rilpolla  del  primo*,  doiieL> 
dicemmo , che  Empodocle  fu  nomato  più  toflo  Phifito  da__. 

Afiftotólc’ , che  Poeta  , perche  non  ha  loggctto  poetico , ma 
cllendc  cuttó  nella  narratione  di  cofe  naturali  nel  qnal  gerie- 
rchanno  fcritto  medefìmamente  llefiodo  , Oppiano' , NÌ- 
pandro  ,’Lncrecio,QjScrcno,OuidionCil’Hatìceutria ,Vir-* 
giiio nella  Georgica  ,c  molti  Autori . JNon  fono  dunque  quelli  , 
focci , perche  non' hanno  lafauola  , la  quale  com'c  h‘.i  detto 
Aifftotélc  è Anima , & etìcnza  del  Poema  ; ma  per  qucflq  nòti 

Ìiadue  dire  j 'ihc  li  Poeti , che  imprendano  fauolofo foggetto a • 
cnUeVc  ,‘noh  poffanp  qualche  volta  llcndcre  la  mano  lieli» 
iiuenoGiardinO'dclla  Phrlol'ophia  per  recarne  nel  Tuo  Poema  i 
uauitìimi  , c gfocondiflimi  frutti  di  quclia  ,'comc  nabbiaiAO  - 

innanzi prbnacó  . ' ^ . 

1 fello  Argowrciuo  anchora  c vano;  pcrciochccgli  è vCrOiCht 

Iv  ri  la 
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la  dirittura  poetica  jb  differente  d^Ha dirittura  delicfcicnac'; 
cfì'cutìochc  lefcicn^c  fcguitanojl  vero  ,c  la  Poetica  il  CrediÙ^ 
le  )C  molte  volte  auuicnc  cllcr  la  ragione  dell’  vero. molto diffe» 
reiite  da  quella  del  Credibile  .come  H è longamentemoflracò 
niel  principio  del  terzo  libro.*  per  quello  vengono  non  folarni- 
tc  feufati , ma  lodati  gli  errori  per  accidente  , come  fi  e nel  i 
mede  fimo  luogo  prouato  : tuttavia  perche  può  anchoraauuc-  ' 
«ire  il  più  delle  volte , che  il  Credibile , & il  Vero  non  fi  ponno 
fcpararc  ,fe  non  con  reciproca  deftructione  : pero  dico, cho 
quali’  bora  quello  auuicnc  nelle  cole  pertinenti  alla  feienza, 
all’ bora  la  dirittura  delia  Philofopbia  Tara  la  medefimacoiu 
quella  della  Poetica  .Apprcllodico , che  quando  il  vero  della 
feienza  non  e ripugnante  al  Credibile  della  Poetica, all’ bora 
può  il  Poeta  arditamente  valerfi  della  veritaPhilofiaphica, e 
che  in  quello  per  parcrd’Ariilotelchauradiretcainentepoc- 
tato,  e però  dice  egli  parlando  del  cane  . che  appreso  Home- 
tato  riconobbe  Vii  Ile  . ruì  ttotreu 

ToK  K*K«t  Tu  of‘UO3%0< , . -,  •>  •■•I 

Nelle  quali  parole  fi  deue  nowre^o/>5<?r  To^n<r^l  ,cioè  diretta^ 
mente  poetato  , per  le  quali  ci  manifella,  che  la  dirittura  delle 
feienze , e della  Poetica  può  cllcr  la  medema , cioù  all’  hor<L« 
che  il  vero  non  è ripugnante  al  Credibile  . . • 

■Quanto  agl’ errori  per  accidente  diciamo , chefe  il  Credibile.» 
è ripugnante  al  vero , il  Poeta  viene  bbligato  afeguir  il  Cre- 
dibile, & a fuggire  il  vero  ,&  in  quello  modo  l’errore  per  ac- 
' cidemc  Tara  degno  iifcufa  ,inanon  di  lode  scoine  all’ hora_i 
non  l'ara  degno  di  feufa , ne  di  lode  , chetralalcia  quel  vero, 

. fuori)  del  quale  non  fi  troua  Credibile  ',  adunque  quell’ vltiino 
errore  per  accidente  l'ara  impor  tantiffiino  errore  ,c  però  per 
quello  non  fi  può  pfouurc,cheil  Poeta  polfi  lafci  arilvcrofci- 
cucirico.  . ... 

Il  fecondo  errore  per  accidente  farà  pure  errore  anchora , ben- 
ché degno  di  Icufa  , & in  quello  farebbcmcglio  il  Poetaafc- 
guirc  il  vero  fcicmifico  , che  può  cllcr  Credibile  populcfco  jc 
però  per  quelle  due  fpccic  d’errori  per  accidente  fi  prou:^ 
tutto  il  contrariò  di  quello  , checredeuano  gli  Auuerfarij) 

ma  di  quelli  errori  poco  innanzi  ragionarcmodifufamcntc, 

Rclla  r vltimo  argomento  ai  quale  ha  intieramente  fodisfauo' 
ilSigi  .óiioloino  Zcippio  nella  lùa ditela,  e però  coll’autorità 
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" 5.  ^ T,  Ol  fif 

cpfl  Jotto  G<nriiHuomoirirpondcrcinpftnckof  a neri  ^Moftjpi: 
rgli  adunque,  che ^laM^nalippe  ^’jEtiripidcè  riprefadà  Ari-.' 
,ftotclc  pela  la  fconu«;nci^olc?,2adcl(;QÓ;una?,Qoneflc.ndo  veri*-. 
fimile , 9hc  vnaGiouinecca’  pocc(fc  prpuarQ,che  i fuoi  piccioli, 
fanciulli  cfpofli  alle  libile  de!  Buoni  foifeco  da  quelli  naturai», 
mente  generati , e per  prouar  qucftpè  ricorfoali'Homioaitera- 
,d|.  Anallagora' , mollando  per  quella  jdieifcmi  delle  cofe^, 
ioliero  tutti  vaiti  infieme  in  quella  malfa  (Commune , e che  peri 
.tanto  non  folle  uiarauigliaiche  dal  feinc  bouinopoteflero  naf*^ 
^cere fanciulli  hunaai^i , riprende  dico  Aril.locclc  non  jl cpacéc* 
toPhilofophicp  j inti;omcllo  nel  Poema d’  Euripide:  mala-», 
fconueneuolezza  del  conume,  non  parcndoa  lui  cpnuenicntcs. 
. chevna  Putta  fofse  tantoiiuendètedellecofedi  Philofophia; 
& è.qucfta  cofa  cofi  chiara  per  le  parole  d‘Ariftócelc,chcc 
graudiilìina  marauiglia  > che  gii  Auuerfarij,  huoinini  ingc» 
gnqd^q dotti, non  (ì.lìaao  accorci  di  quella  cofa:c  perche  quella 
Dottrina  di  Menalippe  ci  è inlcgnata  da  Dionigi  Halicaraalfc. 
ióncllafuaRhctorica  invnluogo,  doue  egli  ini'egna,  co.ne  li 
porsaipteodur  la  Philofophia  ne’  Poemi , però. nel  fcguentc-» 
Capitolo  trattaremo  di  quello,  c prima  dircino, che  il  Neot- 
.tclcmqd'  Ennio, del  quale  ha  fatto  mcntioac  M.  Tullio  nel 
principio  della  Tufculaua  feconda ,.  non  ha  forza  coatra  là  no^ 
liraòpiiiionc  , pcrcióché  come  ha  dimoili  a to  il  Zoppio  ,ctii 
detto iiellà  prima  Difcfa  .dice JMeòttclcma  di  voler  poco  phi- 
lofophare , hon  pareiidocoiiucnieni.c  , che  ad  vn  foldaroltafsc 
bene  r attendere  troppo  alle  cofe  di  Philofophia , e coli  ancuo- 
ra efpoae M.  fuliioilluogod’ finaio  , , , « 

•-  '\A  f 

ComeJÌA  le^ittper  parere  di  Dionigi  Halicarnaff  •o  ìl phtlosophare^ 
nc'  Poehtt  tetjueìio.ihebifo^nariaproHare  taccioche  Dante hà~  ,, 
yVeJfe  errato  in’^haner /parto  hcI/mo  Poema  troppa'Pbile-  _ , ] 

‘ /ophU  tCap.SeJfo,  ‘ , ' * .* 


I A perche  Dionigi  Halicarnafseo  dichiarando 
«fi  \ V f^uola  ,&i  concetti diMenalippc  Sapiente 

^ iVL  ^ ••  ha  di  inoftrato,  che  il  rocca  pofsa_» 

*§  ' philofopharc,  però  reputo,  che  fia  bene  di  fco.- 

prirc  quella  bella  dottrina  di  Scrittore  cofi  no- 
bile , & infieme  vedere , fé  Dante  habbia  nel  Aio  Poema  philo- 
fophato  qcl  modo  ^ che  ^ infegnaco  i‘  Acoxaa Aeo  . , 

. • - , Parlando 


Il  II»;  ^ ^ ^ ^ 

i ^ Tarlando  diin^ùt  ndeito^rltt^  del  pftrìftlt  leh^igfìèllir^ 
li  ma-»  ”‘ViCyofy^yàfi,rh^m  i Cio^ 

» to’di ijiaUBt  co/aij  che  horà  cofi mi  {ilact  d* ihterprctài- ^t»éll<ti* 
a parole  greche , fé  bene  il  Budéo  ne'  Comirientarij  vUole , ch^ 
a quelle  voci  fighifichino  parlare  ornato  i il  che  fenza  dubbfoè 
B vero  in  Hermogene, e. negli  altri  Rhetorl  greci;  ma  non  già 
i in  quel  luogo  dcU’Halicarnafleo  ,che  fh  allegato  , né  forte-» 

? conlìderàto  dll  Budco , dice  , ‘che  Euripide  in  tùtta  la  Ména- 

A lippe  fapkntc  adopra  q uefto  parlare  folto  pret  erto  di  pcrftià- 

B • dcrcie clic  in  quella  Tragedia  v*  hà  doppio prctcfto . Il  i>rirho 
i è del  Poeta,  l'altro  di  Mcnalippe  introdotta  : qucllodcl-Pocta 
j;  è di  voler  rimoucrc  la  memoria  ideila  Dottrina  d'Anallagora 

* * fuo  Precettore,  ilquale  difende,  che  tutte  le  cofe  fofleroinflc- 

* me  ,diccdunqucegli  Ei/V»t//w  o' «reiHTiV 

If  ’oi'Tm  Th  fefn  d**xi7 

d //tXsw  , ti  /**  » «V ’■«  »■««'’■"* • > '>•  ^ «ex«|i<irflO  VfwdtoV TÌff  MI»»- 

il  xiTvnt  . 9uyyiy»nt  A'nt^Ayéfet  <,'Bu  p/^tr/ /nf  /iti’'» 

li  ' ftv  , ’/i  c>»  «etrret  ;rpju*Ttf  . //ir«  tou'titfvy'ytréf^trài  , i«u 

I-  AiV"  /xiT«»^;«r,4.Vl>e/  J'oJiH  , 't^r»vA'f<t^ttyépeOKiy^rh*i^ 

i ToK  J'pdlJi<tvi^  ì^^nyi^ytf  rtt/'n  7*  J'oyt^  • » Vm  t»  ^ 

* E poco  più  innanzi  moftra , che  il  prétcflodcl  Poeta  di  trnouar 

► la  memoria  del  fuo  Precettore  fù  affai  da  lui  ^moftraio  ^ben- 

^ chcalqiuntooccultamcncc  . » yì>ù!!dLi>xi‘^«v^h<><*  ' *>'*V  f**l‘^* 

|i  Taj7Ìr'rpòfròvJ'tJ'dTXdA)r£'rei!tv,9>i^'ycip 

t ^ ùkt'iJiif  y.v^o<tÀ>A’il^iir  litiTpìfvipa, , . , 

Cioè  fi  vrhjcipio  duntjHC  uc  / no  parlari  Ji  occHltK  itìfàyM  àlPà* 
fnorcdeljMO  Alaefiro  tpcnioche  dice  Menatippc  I ' 

ii^tjìo  dir  noni  mìo^tpa  di  mia  Aiadri  t . , ^ -v 

i«  Qiiafi  che  volcll'c con  qucfto  dire  Euripide , ch'eli  haiicùa  im- 

parata quefta Dottrina  da  Analfagora  ,'chc  fù  Padrcdclla  tua 
Dottrina  ; però  par? , che  (otto  puicilodcilh  lode  del  Macftro 
habbia  voluto  philofopharc , e cale  è lo  Icliiimatifmo  , che  fi 

. ’ prende  nella  perfonàd*  Euripide  . . , -'"-.r 

I Ma  l'alcro , che  viene  prefo  nella  pcr<bna  di  ^Icnalippc  vichj 

' pure  dall’ ilkffo  Halicarnaffco  dichiarato  cffcrc , perche. Mc- 

' naiippc  haucua  cfpofti gl'  Infanti  nelle  ftallc  de'' Jtoui , c il  Pa- 

• drc ere Jcndo,  che  ciò foffcvn gran  prodigio  , ciocche  i fan- 
ciulli hiimani  follerò* nati  dalle  Vacche  li  jolcua  abbruciare; 

Mcnalippe  perfalutcloro'moftra  coiifagiòniphilofophicho 

cacate  dalia  l'chola  d*  Anaffagora , chc^ucftònoncraprodl- 
. V ■ * gio 
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conlègucnt^  4.  ferma  hutn^Q^ivÙ  fcin?,liwipq»<jij(;c(Ìiinque  ' 
e^li  . I^ÌSkM  5 *VT«t.’VfTltTcu  TTATfót BoVpÌfCl±»Ì^'W*Tnf>lytÌTas 

ìitìltfi[ÀUt^  uSfl^' dpl  f^a/^r^ ,&  U PA4.rf.»  f9nf^H4o\che fojpéro  nà^ 
tiiU^m  »s^ivoì((!C9fiprfiU£ÌI  akhrMfi^r^tf  W^ra  pcj:  quello 
nali^PC  Asfor;?a,dÌ  p/qrfeadprc  il  PadfC  j chc  qqelÌQ  polla  clicrc  > 
?arfRi)a?v/aJ^,oq4q  dipc  l^HalicarQa(^{:Q  ^ 7rf{^ipX‘>H-*»i  y*f 
tsr*f 9^W. Tfif»  ?rt'  «;"<r/ • . Cioè>  ^jf^rfoptif  tiprte  le.  c 4i«- j 

Appacuadwqwp  j fli.4  Mcnaiippc  mcr-v 
temano  a concccti  Philofophici  foito  pi;qct:jl!0:d‘a^niuoiiire  *9  ‘ 
d’clfpi  tare  il  Padre  » chc.no<i,vqcidailMÌf‘ansiiilli  |C  come  di-*, 
cc pjonigi  I r <^%fMYÌ3%^{^ppjit,Tt  piKtftpu  . Però, dall’  rialicar-  t 
wllcQ potrebbe  aitri  raccoglmrci  che  la  PhUofopliia  (idcui_*.! 
fpirgcrc  4ìpi.pQ«mirqi,topretcÒp  di  «gualche  cofa  > che, fu  a.*  » 
ptopofuo  della /auoia:,  e.  di  altra  coiadel  poema , qvuG  che-» . 
pfroeeafiQiie  dieiò  l4)PhilorQp.hia  fiaiotrodptta  aél  Poema, 
inqaeit  j.n  )do  veder  ladiifercaza,che  ètra-PhilorophijcPO" 
eli , nc’  Difeorft  Philofophici  * pcrciochc  deuciiPniiofopho 
trattare  di  quelli  per  fé  Pelli  contemodellafcienza  degli  Vni- 
ucrfalj  tm^il  Poeta deue  fauellarc  Poeto  do  (chiAiuttfmo  ,cioè 
<lcue  hngerfi.di  fapcllarcper  applicare  il  tutto  allcQofc  parti- 
colari del  fuo.Pocm^  ,,Come  feccEuripidcncllaMcnalippc. 
Vcdeii  adunque,,  che  ilPoecapuò  introdurrene' tuoi  Poemi 
difcorfi  Philo/bphici , purché  lo  faccia  con  occafione  oppor- 
tuna delIccQfc  , eh’ egli  dice  > però  bifognaua  per  riprendere-» 
in  quello  Dante  con  qualqhe  iondamcnto,dimoftrare  ,eh’egli 
haucua  phiiolbpluco fenaa  fchifmatifmp.cioclcnviaprodci 
fuuPocqaaiyÒt  inquchomodo  hanriano  prouaeo, che  Dante 
fo  se  degno  di  quella  riprcnlione  ; ma  pcrehe  non  1‘ hanno  fat- 
to, nc  vedo,  che  fiano  per  farlo,  perche  anoftrogiudicio  hà 
Dante  (èmprc  philofophaco  col  debito  /Ihifmacifmo , però  di 
Quello  per  bora  a 1 tre  non  di  remo  ; ma  crappa  daremo  a di  ino- 
ltrare, come  molti  concetti  di  Philofophia  prcfi  dal  Poema  di 
Dante di  fono  lafciati  vedere  negli  altri  Poemi  d’auchentichi 
Scrittori , di  modo  che , oltre  le  ragioni , ha  per  lo  più  Dante  1* 
cllcinpi'o  di  yalorofiilimi  Poeti  per  1 ua  difefa  , 


Si 


3ié' 


È-  lì 


6^ 


Si  froMé$ , t^e  Ì>ihte  hà'philof ìphato  'dellkf tìicit^  h'utMftàCoìt'eJPtn* 
' ' pio dt' Po^ti Greci  ,«  Latini  C4p,Settimiì‘'  ‘':y  ’ 

^ i'  i.' ■ y .ì  J ) . ji 


«y- 


• PcV  cominciare  dal  primo  principio  dico,  chcj 
«E  t ^ fcDantchaparlacodcllafclicitahumana  , hdia 
^ ^ qucftcrfcguicol'cflemplodi  molti  Poeti  cthnici,' 

^ ' c Ghrifliani , pcrci^hc  ritrouaridofi  la  felicità 

‘ * dcirhuoinodiftinta  iri^uc,  ciocìn 'qiiclla'ycbo 

conuicncin  quella  vim  , & in  quella,  che  dciraltrà  vita  è pro^ 
pria  , ritrouo  che  i Poeti  hanno, c deir  vna  Ve  dell*  altra  uu 
molti  luoghi  fauci  lato . " '*  Ui»;..  j?.*  i 

Hora  quella , che  è di  quefla  vita  vien  d/ftinta  ih  apparente , e 
reale  : e Tapparerite  quella, che  fiegucibcrii  vani  come i dllct-' 
tidcl  corpo , le  ricchc2zc,ccofc  limili  .•  la  reale  è quella , cho- 
cerca  di  confcguirc  la  Virtù  •,  ciiiviucré  inqueAomondopcr 
operar  virtuolainentc . L’ vna , c l'altra  di  quelle  felicita  fu  po*. 
fla  in  paragone  da  Silio  Italico  dclcfiucndo  l’apparente felici^ 
del  Piacere  in  queflo  modo.  ' ' ■ • 

uit  fi  me  comiterepuer  t non  limite  duro  • ••  ‘ 

Jamtibi  decurret  conceJfttempdris*t4i.'  ' - • j; 

Jdaud  vnijuam  trepido!  abrutnpet  buccino /omnos^' 
P^on^lAciemarSloam jnonej^perierifurentit'''.  i-'- '''' 

' * I uirdorem  C oneri  , nec  menfas /arpe  cruènto  • » • i 


ir. 


1"  '1  Cromine  compo/ìtot  raberunt  fitis‘a/pera'j& haujfht) 
' ‘ Sub^oieapuluis  jpartirjue  tiniore  labore/  ' '' 

‘ ‘‘'ufrju'  ■'’*  ' ■ ' -'••  • »•  ' 


Sed  current  olbu/ejue  dies  , horoque/eferiòp  • 

' Et molli iabiturvilìuf per are/ene^omi  ' . >■'  ‘J  '.i 
I i^ontos  ipfe  JJeui  utos ^enerauit  invfui 


r,  1 


‘ ■ Jies  homini , pleno/jue  dedit  bona  gaudio  dextra  J.  t 
ul ttjue  idem  exempiarlenìs  mortolibus-  oui  j t • • . / 1 


',  2 I 


: Imperturbata  pUt  idus  tener  otto  mente  ^ • ' 

, Jii*  e^o fum  ’f  Anchif  f y tnerem  Simeontis  od  vndoà 
ihioittnxi  , generis  vohtjvnde  editus  author , ;-  • 
Juo  egojum , verti Super um  , ejupfape  Parentem  -• 

’ Pinne  Huij  tnj  ormam  j mtne  torui in  cornuo  tauri,. 

,j  tìuc  aduerte  anres  ; currit  mortalibus  ouum  , ^ * 

Nce nafiibispojjedatur  iju^ithora^rapit^ue  .-.ra;.. 
7*  or  tot  CMS  torrens  , oc  fee  um  j erre/ub  vmbros 
Si  yta  animo placucre  , negae , ^tis Ime fupremM  ^ 
^ JL)Wéi/t/lc meas jeronon indenni tmasf 

‘ Popfq 


1 


DiQÌ:i?fKl  ,v 


■ B r / v r 

• ’ * # 

Dopporoggluiige  la  felicità  nafcente  dalla  Virtiicongl'infra^ 
crilU  ver  fi  . Florentts  <]Hond*m  iHxtit  ^Msvertertt  vrbej . 

nec  ira  Deant  tantum  ^nec  tela  ^ njtè  htfitt  '0 
i^aantum fola  noeti  animit  tUapfa  yblHptoj  , 

Ebrtetas  tibifida  comts  > tibiluxm  ,cr  atrit 
Cìrcate/empervoiitanj  /nfaniìapennis , ; 

Aiecum  honor  t&l^ndts  ,"0  Uto^loriavHltm^  • ' 

Et  decut  t & niktii  vUÌoria  toniolor  olii , ^ 

* Mccinclui  lauroperdhcit  adaflratrÌMnphnt-, 

Cajlamihidomus  f Ó celfoftantcodepcnatets 
jirdHafaxefoperdncìtfcmitacliHO  ‘ • ' . 

ulf per  A principio  {neeenimmthifalieremos'tfiy' 
ProJequitHr labor  admittendamintrarev  olentti 
i^ec bona confccndunttjMafori infida dedi(fet . . 

yUqueeademrapuiffevalet  : rnoxcelfut  ab alt» 

• •'Infra  te cernet hominkm^enMs ,ommacontra 
Expenenda  manent  y^kamfpondet  blanda  volupt4/0 
' Straminep!  ofcfbki  dkropatìerefkb  afirii  ” ';‘  II 

. Infomnes  noUej  fjri^kf^ke  ffamemtjkedofltahi/s 

7~  efieifaHorkm /tare  arbi traber  e Diko  r , -,  ; 

7” kpc  q notici  Patria  , rernm^ne  pericnlapofcent  ^ 
jlrmafertt prtmni  ,primkt  tein  manìa  t oliti 
Hofìk  a , nec  ferro  montem  vinciere  , nec  aura  , \ 
HinctibinonTjrio-nitiatHtmkricevefietf. 

AVf  donnm  deforme  viro  lia^rantiiamomi': 

Sed  dabo  tjki  vefirnm fan»  nane  Martefati^at 
Imperium  jfnperare  mann  ^ iojirkmqke fnperbdm 
In^remiolokiiexciftideponere  Pfnii.,  ,0 
3Iqucflc  due  medefime  felicita,cioò  apparente , e reale  hà  nar- 
rato Dante  anchora  nel  fuo  Poema  ; ma  moltopiìipoctkami- 

.Ali venne  in  fo^no  Tinafeminabaiba  .1!) 

C on^li occhigkerc fonra i pii  dtfiortA  j 
Con  le  man  monche  di  colore fcialbaf\ 

Io  la  mirftka  : & come  ’l^Soi  conforta 

Le  fredde  membra  , che  la  notte  a/^raud^ 

Co(i  lof gnor  db  mio  le  f acca  f corta  % 

La  itngua  ; & pofeia  tutta  la  drix.tjtua 
, Inpocod’hora-fC^  lo  f mar  rito  volto  ^ * ' 

Com*  amor  Vko]  , coti  lo  color aua  , 

*Poich’ ed’ hauea'i  parlar  coi)  dife  folte  ^ ^ 


jii  . z r Q V ' 

f i.  ■..  :c.'iComi»ciaMaàc4rttdrs)tCheconpen4,,i]  ’^uy  -c 

, ••  t i)4 /fi A4#rf| , J,  / •' 'ì i V 

x \ì\)M/orf',c4ntdi(ayio/(indoUt$irefl4t\  . . 

. ^ CheimArindriinmeiX»'lm4*-difttùi^o^l\ 

\ .Tdntafon di pt(tceràfent$r piena,  ., 

, • . Io  traffinijfe  del/tifi caminva^.o  . 

^ »»/o  ; & ^nalmeeq  s'^uifay. , ; ..  y. 

Rado fen' parti  \ si  tutto  /'  , • » , .v 

[jincor non. era/ua bocca richÌH/a,i  i',\%' 

•.  i.QHandvna  donna  par  Hcfanta&prejhi 
' ,,  LMn^h\ejfo  me, per  far  colei  confa/À^  " 

{ \0’ f^rgilio jf'lrgilio fChii qnefia 
•.V.  > JFieramentedicea:&  eiveniua  . ..  . j.-\. 
CongliocchifittipurintfMeffahoneflat'ì, 

V,  JL' altra  prendcHAì  Ò"  dìnartrj  l' apritUf  ' 

1 . Fendendo  f drappi  i&mofiranamiU  ventai  t 
. i^elmifuef^UocolpHe.x,o,chen’vfciua.'\ 
Horala  felicita  hunujiafù  collocata  da  Euripide  nelle  co 
templationi  poetiche, ond* egli  nell’ HippolitocOfi dice* 

l«^  TC.au  fO.  fiat  « xetMirA  < . 


Cioè. 


K«^Xl^«  ’fff  a*r’»\uju.-r»r  Tlt^trear  Apr^isi}'  V 
\Sai  To'r/f  x-AtATor  i^<tKtipaTk  ^ »'  - 

.AHfiàiraf  » ItTTitva,  ni^ftiirau  tófd't 
E*ii5’»Ti«#/^Jt»«f  (T  ptf0HT0trd  <.V\  : t J'vH\ 

è/ITAS*  Ttanfnfof  at9\^  àitHf*TÓr  v \ 
‘M»A/ar*  KMiSeai  nfit  ir  ItÌpX^^*ci  • ••  ‘ »“'•  i 

5 m^rrau.id.n  xwstìLh  ^ 

cf  artf-i'tla.xtir  [t-rtUr  «AX’iV  rìT  pùnr'' 


f/'  1':  ^ jf'Vi 


•l*  b i*i  . 

>V 


Tl' 


V*  fm}po*H»r T*  Tx'rr’A./ 

T«Twf  ; ■!  ■ < -,  i < 

Io  ti  f almo  , e'/opra  tutte  r altra 
Verginella delCiel Hianahella  , ' . 

Fate  confacro  quefia  mia  corona 
Vinta  di  varij  fior  di  Prato  intatto  y 
Ouè  niun  pafior pa/ce  le  greggi , 

Oue  non  fende  ferro  alcun  : nia  Capa  ^ 

Sola  vagando  va  per  la  fiorita  ' ■ •••.  :.  \ 

uira  del  prato  f e l'honefiate  irriga  - ‘ , ' 

Con  ruggiado/a  pioggia  fiome  fiume  f' 
pouenon-arte , ma  natura  fola  ' ' • ‘ 

’ . . - ’ g^ptcKU 
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Il  "^SapUnXjt:p>!'0jMce  ,'e/4mtdte  f • • y.  ■ ■■'•  - 
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;ii 


I I » ^ 

t Le  ijHAipwendoHo/ttnpre  dolci  Ifrutti» 

• I^e  vi lA/eUnvenirviiij  ,epecc4ti,  s’  . ..  ..j 

uai  vcrfi  vengono  interpretati  da  Arfenio  Coramentatord* 
iripide  in  quella  guifa  j cioè , che  queflo  Prato  ameno , o per 
r meglio, quello  tìorito’giardino  non  è altro , che  la  Poetica  , 
quale  , come  fi  èdimoftratodimcntediMaf^T^rio,cd'al- 
, è la  ftella  Sapienza,  la  quale  porge  l’ entrata  a quelli , che 
nno  la  mente  calla  ,c  ftudiofa  dell’  honefto , feparata  ,c  Libc- 
Jalle  cofe  humili  ,e  vitiofe  : onde  vn  Scholiafte  latino  d*  £yi- 
}itlediqucllomcdefimohain  verfi  latini  coll  poetato  . * ' 

J^i/ijuij  in  jionidnmfelicÌ4  Pruta  Dearnm 
Tcndit  iter  , re/eitvbijioribkf  omnia  rident  , 

*Do£lus  vbi  eft  Heltcon  , & ameno Jìnmìne  campot 
Irri^at  herbo/ot , geminaci ivbi/urgit  in  aflr a 
y :rtice  Parnaff it/  j refonant  vbi  carmina  Phatbid 
Ckm  Mnjis  ; vajh  vel  qualia  RtHor  Olympi  . > 

■ Miretar iCharitesvbidulciapeiìorafaltant 
Tee nm  Animamfine  labeferas  , mentàmiut  msUntm  i 
ExDertemrerum  .yirttfti  inimica y»ÌMpta$  > ' ~ 

Smd  pedibuf  caltatafìbi  iaceat , yigorinte  ' > * • 

Petlkt  inarde/t'Ot  fnatMrf^at(jMe  indolhaptàl 
u^dfikdtMm'fophi*fHec  man  ai /or  dida  carte  ■: 

T e contai  i a rebus /ìt  mensabìira£la  cadkctj  j ^ 

S ed  procul  bine  claras  Cfii  porrella fub  auras 
Tarn  libi  odoratampsiTO  dejiorecoronim 
I^etìes viridi ietus/paiiaberis borto i > ' ^ 

Horto  , quemnemo  penetrare  libidine  fordwt' 

Ob/c  ana  poter it  f nemo  temerare  prof  anus  i • 

Sdkippe  verecundi  mores , & confeia  retìi  - - . a L 
/ rr  igat  boc  'Pratam  meni , & ias  carperò  floret 
'PJktktbabetjiot&fertkme/kdiHinaPoeJisì  y . r ^ ' 

ogci^c  Xiacrtiò  nella  Vita  di  Platone  cica  vn’EpigrhmmadK 
Jil^hiiofQpho.,nclqualecglimcdciimamcntemolb!aua,choi  ,i  a 
contcmpiaiione  poetica  rcndeuafcacigUJxuómimf^oarfi  ^ 
'•Wdoii  dai  vitio . ;r  . . •.  * ’ i- 

a'  Kv-rpit  [iturain  . kofànta,  T«'r  A'ffoPÌTa»\,y, 

T//x»V  Ttr^fa  unfut  ipovKitofuu  

%'  aj  Myms  , Ttrr/Kurp/r>  £pnrd  fmftÙAa  T«mT»  ^ i ' . * . 
‘ nTttuìdfttr*  u..  ,* 

l § » i ' ■ ' U ■ . 
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llconcctco  del  quale  fìi  cran^ericoda  Luciano  nel  /uo  CupidoJ 
che  fi  legge  nogli  Epigrammi  greci , e da  vn  Poeta  latino  cofi 
tradotto , Hjc  <fHoq_ne  conttmnnnt  die  cur  tua/ vieuld  Mufd  f 

EtfH^itimperÌMmtHrbdNeHeHdtuumf  . 

oaIcas  vihrsrttctidm , Mut  haJtJlia  torqntnf  I 
Antfera  prftercMHt  Gorgonis  $rdtibif 
Aor.idcsvultHfunt  eCytberedpttdicp  f-  s . 

-,  ; i f^Kce  ,Mjfl4rMfnnomin4facraeole  ; . . 

Etquomamfefnpcrfiudiisretinenturhonejliti.. 

. - ■ luris  in  hij  pldni  nil  mcHS  ignh  habet , 

JnMigìlantcnntumoUes tducHntqMechoreds  : ■ , 

LnxHrUffedqHftieffidijfquevneMt, 

J^in  ego  nonnunquam  vocis  dulcedtne  cMptMS^ 

1,  /Jii  lungo focium  me , comUemque  'Deis , 

Hauendo  dunque  tanti  Scrittorrpoetaco  intorno  alla  feliciti 
contcmplatiua , e moldrando , eh’  dia  haueua  il  fuo  feggio  nel- 
la Tpcculationc  poetica  jccheper  mezo  di  quella  gl’huoinini 
veniuanò  liberati  da  molti  vitij  > però  Dante  ha  potutolcnzau 
biafmoalcuno  mettcrqueflo  medelìmo  concetto  nel  fuo  Poc 
nu  «come  fi  vede  in  quei  verfì . 
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O Infcnfittacurude'  mortdU  . 
j^Antifon  difettiui /tlloglfsni 
i^uei  fCbe fi f Ann'  in  bnjf i batter  t ali  f.  ■ 

Chi  dietro  a Giura , e eh)  ai  Afforifmi , 

^en  giua  , chi fefuendo  il  Sacerdotio, 

Cht  per  regnar  per f ortia  f e per/offi/mi^ 

Bihirubbare  ,echttiuilnegotio  i 

Chi  ne!  diletto  della  carne  inuolto  ’ , 
S'af4ticaua,echi/idauaalt  otio, 

- . iluando  da  tutte  queflecof e f dolio  . ■ 

>\  C'on'Seatrice m’ era/ufo inCteln  ‘ 

Cottanto glorio/ amente  accolto  , V. 

. Macome  hòdcttoquclUcontcmplationc  poetica  -^  la 
nu  , ohe  la  Philofophiadclla  quale  ha  parlato  alTai  piUchi^'' 
mcotcSophoclcinquci  verfi.  < a - ' 

..  • -ti  PfoYttt  d!J'cui*ertat 

cy’tfTor  vT<ipX^‘ ' *•.  '*•  ■'* 

, . . Feiicijpmaco/ai folfrdf  altre  *.  »•  • 

/l/aper  motte  co/e , , . > ^ 

^ Ouidio  dioiollrando  quella  fclidtà contcmplatiua 

U . * * ■ giu*'*' 
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ftuflfe  , che  Quella  non  fi  poteua  trouare  fe  nòn  folo  dagrhudf  ^ 
pai/iiVirtuofi  moralmente.  ' > 

, FtUcet  jinintàtiMihHshàcrognofcerefrimMmf  . : 

iTujHedtmotjMpemsfcMndertCMrMfuiti 
C rtdibile  cfi  illos ^Ariter  vitijs  <jke  , ioci/que  » 
jUttHs  humAms  txeruijf»  CAfnt  I ‘ 

FJon  f^enns , & Kir/um  f ubi  imi  a penorAfre^it  * 
O^iciHmtjuefori  f AfilitUifue  Ubar , ■ 

I\^cc  leuh  ambii  io  tperf u/AijMe^lorÌA fuco,' \ ' • 

A/aqnorumutfames  /oUicitauit  opum  , • . l 
uidmouereoculisdifiAntiAfiderAnoJhitf 
jEtheraque  ingemo fuppofuerejuo  \ 

t1  qual  concetto  fu  di  Platone  nel  Protagora , e nel  Gorgia  : 
è (lato  difiefo  da  Iacopo  Fabbro  Stipulenfe  ne’ Tuoi  Dialoghi 
Mctaphifici  colle  infraferitte  parole , SedfortètUi  non  obrepit 
iaculi  As  fi  hfc  ip/A  non  fini  fapientis  ofiicia  , & fortiter  , & tempc^ 

Ntè , & magnificò  ^ & magnanime  agere  , aiiofijue  ad  ita  viuendS  : ’ 
dirigere  dubitai  forte  ? an  ergo  malus  f apiem  eff r poffit  ? Ne.  dubita  > 
f lane  .The.  Hoc  prof  eiih  officia  nonà  fapientia  f/ed  afortitudine,  . 
itemperantia ti  magnificentia y magnanimitate  tAtque  /ufiitLz,  > 
^Tofeifeumur  wer'umt  amen  non  immeritò  dubitai  .die  agetputaf-  -, 
nt lorpui Agrumoptimui eiui operationes  habere  fipfafque effitere^ 
«/f?Nc.  Non  puro  .The.  Putas  maiitiAM  omnem  fVti  timidità* 
ttm , intemperantiam  , pufalinimitatem , pufiilitarem  , & iniufii* 
tiimquanaamejfe ^nimÌAgrttudinem?^C.  puto  .The  .fiitaqut^ 
iti  mentii  agritudo  ad  mentem  , ita  corporii  adcorpuifefe  habe* 
dt , malui , vt  timidui , & intemperatui  , Pufilanimut , (QT  ini  ufi  ut 
minime  optlmam  mentii  operationem  faciet  yuam  mente  agrotat, 
Nc.iV4e^.The  fitepercontorquitoptimui  oculo  fit  habitui  y quid 
cfpondebii  ? Nc.  optima  oculi fanitai . The.  Qttid  fi  te  rogoyquffit 
[</«j  operatio  optima  /Nc.  l^tfio  optimi  vifibtUi  arbitror  id  eff  r .The. 
ìvernm  dicii , vt folei  .fed  que  dicii  optimum  mentii  habiru  ut  ? Ne , 
•tpientiam ,'YìiZ.,  Quam  optimam  mentii  operationemì^c.Con* 
tiplattonem.  The.  f^crumdicii .ContemplabUit maluiigiturhaud 
u-t'juim  contemplari  poterit  optimum  , maximumque  contempla* 

•le  yVtneque  oc ului  nequit  optimum  , maximumque  vifibile  fu* 
pinere , "He,  ita  videtur , . 

Hauendo  dunque  Dante  a quòfio  rifguardo  mofirò  egli  an«- 
chora,chepcr  le  contcraplationi  theologìche  diuenne  libero 
Mia  fcruitU  de’  viti)  , coli  .ha  egli  auchora  moilrato  ,ché  la^ 
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felicità  còatèitlplatiuaTuppone  remprc  primreramftel'attuur^, 
cofi  dunque  dice  egli  parlando  a jbeacrice  « che  allegoricamcn*'  i 
teèlaXhcologia.  ■ . : ' • . y ..  v 

ODonnMÌnanUmUffer4nK4Htgtfy.^S‘- 
Etche/offri/H  perUmU/Miute  4., 

In  Inferno  iM/ciar  le  f uè Me^ije,<.  i-.  . 

Dì  tnnte cofe  f tonante ìoh'ouedHte  f > •.  Z 
Daltno  podere j& dal4tnabontélt.i  ^>i 
Riconofco  I4^r4ti4  ^e l4%'irÌHte  ^ .- 
^7‘Ì*fn’haidiferMOtrato4libert4te  . ;v 
tutte  quelle  vie  » per  tutti  t moM^ 

• Chediciòfarehaueanlupotefiate,- 

‘ ■ D4tu4munifiientÌ4Ìn  mefufiodi  ' 

i . Si ìchei' yinimu  fchejatt’ hai/und  'X- 

> \ Giacente  4 te  dal  corpo  fi difnodi.,  k ...  1 1 ; ' 1 . 

Hanno  anchora  li  Poeti  gentili  parlato  della  felicità  dell* al-  ‘ 
tra  vita  conforme  a quel  poco  di  lumc,ch‘  elfi  ne  haueuanOf  • 
conforme  fi  vede  in  quei  verfidiLucanOiOucraccontalala-  • 
Jiia  deir  Anima  di  Pompeo  fouo  il  coiicauo  della  Luna.)nel . 
qual  luogo  egli  la  fa  beata  > e partecipe , conforme  al  parere  di  * 
Piatone,  della  prouidenza  del  Mondo.  * 

^tnonin'Pharia  AÌ4netÌ4cueref4uill4,.  . . ■ 

Uec  cinit exi^uut  t4nt4mcompefcHÌt  vv>br4m^y.  . ^ 

Profiluit  tiulìo^femuftaqimembrareiìnquent ^ .v\, ..  * . 
Degeneremqi  rogum  f/equitur  t onuexa  T on4ntJ/^  > ; 

iluànigera/hiferuconnetlitur4xibui4er  ; 
J^odquepAtet  terr4s  in  ter  , Lunaq-,  tneatut^  i ■. 

Semidei  Aianet  hahttant , quos  ig.ne4  virtut  > •/  >.}  • 

• . Jnnocuosvit'fpatienteséuhcrisimi  v»,:,.*.. 

•V;.'  Fecit f& dternosanimameoilegit inorbe/ 0’./.  .Uil;...»  [ i‘ 
Plon*lluC4uropofiti  ,nec  tburefepultt  • k 

• Perueniunt , Illic  pofiquAmf e limine  vero  ^ 

.•.I  Impleuit  ffiella/quevag4s mir4tur só.nfird.  »>«',’>  . . . 
•«  . . Pix4  Polis  fVidit  qu4nt4  fub  noUe  inceree  ...^-1 

•5V  /Coltra  dies  frifi(que/ui  ludihriatrunti,  :\ 

" Hinc/upe>^/Em4tifC4mpott<!rfign4crMentl.-^  ’>*^,, 
Cf/4riSf4c/p4r/asuolitauìtin4quorecl4jfeJÌ.y'',i\<,‘' 
f . ì E,tjtelernvtndexin fnnilopeclore'Pruti  ..  > 

k-;  , .SeditfO  inuitìipo/uit  fe  mente  Catonis, . 

P2Ì.CA0  concettò  di  Lucano  c ilimato  da  PranccTcoDiacettOr 
‘ ■ ■ ■ ' che 
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che  fiaprcfo  dalla  plìi  profonda  Dottrina  di  Platone  jc perche'.  . * 

Icparolc  drquel Philofopho  dichiaranò molto liprédetti vcrli  • * ' 

di  Lucano  )però  le  metteremo quiui',acciothcfciafcunopofla  I 
conoicerC)  come  i Poeti  trasferiuano  volohtieri  ne*  fuoi  Poemi 
concetti preridallapiìifecrctaPhilofophiade'GentiU  , die* egli  Epii.f, 
adunque  ili  vna  delle  Aie  E pillole  . Necver9(juìi<pH4tnnofirHm 
ndtHS  efi  immortalis  , ne<jMtficui  td  conti^erit , ej^et  is  proptercM  fe~ 

Hx , vr  y Hlg9  Videtkr . Rebus  ^uides»  curètibniAnistui , nihilvelbani 
tjt  , vel  mMum  exiJHmAtione  digrtkm  ,fed  vnlckitfue  jinim*  id 
uccider  , Mkt  ànnsefiin  cor  pare  , xkt  d cor  pare  fepAr*u . Credendkm 
tjtrekerA  fesnper  Anti.’juis  t fAcrifqke  verbi/.  > qkf  nobis  nÀucÌAnt 
im/HortAlèefe  ^nimsm,  Ikdtce/^i  Con  quel , che  fieguc. 

Ho.-acom:  ha  Lucano  trattato  della  felicita  dcU'altra  vita.» 
conforme  alla  Dottrina  de*  Philofmihi  gentili  ,co(ì  nehara* 
gionatq  D.inte  nel  fine  della  terza  Cantica  conforme  alla  ve-  * 
nuchriftiana  , Òc  in  quello  ha  feguito  Pclfempio  delli  Poeti 
Cnriiliani PfuJcncfo,Sedulio,Alcimo,Vittorc,Iuucnco, Pau-  * 
lmo,& altri  Amili ' >>  . , 

che  XÌAnte  laÀ  phih/ophAto  ' 

intorno  Alle  inclinAtioni  nAtkrali  fegnendo  in  <jkefi»  P ejfempio  sP 
Ekripide  jed’Okidio.  CAp.OrtAko,  . 

I — • i.ir 

A Dante  anchora  philofophato  intorno  alle  in- 
jrw>  cliiutioni  naturali  moftrando  , eh* elle  fono  per 
euenci  buone,  e che  feguendo  quelle  gl’ huomini 
ttì(j  fariano  buoni  , volendo  per  qucfto  darci  ad  in-  ’ .. ‘i- 

iCderc,  che  là  noAra  natura  è inacftra,  c guida 
per  fe  alle  virtù,  come  contenente  inclinationi , ed’imacrio,  1 
che  è a quella  indrizzato  fecondo  ,che  ri(;hicde  lacoiluiùanza 
dd bene huinano . Sempre nAtkrA fefortunA  troué 

D:f  corde  A fe  cotf  ogni  altrAfemente  ’ 

Fkìrdi/kfitesionfAmAlA  prouA.  • 

Efe  il  mondo  lAgikponeJfe  mente  / ' 
jilfondAmento  ,che  NAtkrA  pone  ' . 

Se  rkenJo  Iki  hanria  bkonAlA  gente , ' • ' 

M i voi  torcete  A lA  Religióne  ' 

TaI ,cbefùnAtoACÌngerfilAfpAdA f 
' EtfAte  ReditAl  fch'edA/ermone, 

OndelAtrAccUvoJhrAtfkor  difirAdA,  . 

QmeAo  concetto  inedcfijaafùpoilo  priioa  da  Euripide  in  vna‘ 

• • fua 
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fulTragcdll.  KT/h  w»r' ÌKmi~fvKTSt  ir 

GmrSr  t^fitrit  t ■/rtf9*pr*u  $i'U  • • , - 

K«M  /“o/  • Jwitef  >r»fc»f  fu#i»  - 

Il/xtwir  KdìJor  . Eri  y^fTttX' ' 

H#W»or«y . Tjr/'^SfirriarTrf'/i, 

I ‘ M*''* 

•w’x  iWsi'»  (iir ,Àfyitu  v-r» 

• ’i  ••  jutA», 

‘ AWkin»  TiV  »<’#i /’ « /orai  1rc^X^«  » 

. . . . » • 

I.  4 K*Mf , 

. Cioè  S ^ tjf 0 ho  fenf ut  onde  lanche  notti 
Come^iàJiatojrrottn  de'  Mortali 
. /-;  Lavita ^ecome comrala Natura 

, I F acciano  male  ytjfendoche  ancor  molti 

‘ I Jiabbianneir  Intelletto  la  PrudenT^  , 

i Jl  che  fi  dee  f enfiar  , checofi  aunen^a  , 

-4  \ • Saliamo ttconoficiamlecofiehonefiet 

Ma  poi  T.on  lefac  ciam  per  darci  tn p>  eds 
, udlahrHttapi^rii.iay&  al  diletto 

. Che molteviteopprime  tC  molte fiono  ‘ ^ 

Le  vdnitadi , e l\ otio  è vn  mal^iocondo 
Hà  diftimo  Dante  philofophicamcntc  i mouimtntidqll’ Ani- 
ma in  primi  , ch:conili , & hamoilrato  , che  li  primi  non  fono 
capaci  di  lode , o di  biafmo  j ma  che  i fecóndi  fono  quelli , da-» 
quali  ha  l’origine  la  bontà  ,c  la  malitia  delle  anioni , 


i.i' 


't'iXi  I 4 
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che  fono  in  voificomefitudioin  ape 
Di  far  lo  mele  t&  tpuefia  prima  voglia 
Mertodt  lode  tO-dibiafimo  non  cape,  ’ 

Hor  per  eh' a <iHe(laogn' altra  fi  r accaglia^  . • 

Jnnatav' è la  filrtH  , che  configlia  f .4  1 

£ dell' aj} enfio  d'e  tener  ifi^oglia , 

S^aefi'  è il  principio  la  onde  fi  piglia 
Cagion  di  meritar  in  v oi  fi econdo 
Che  buoni  , & rei  amor  accoglie,  & uiglial 
Color  f che  cagionando  andaro  al  fondo  , 
S'aciorfierd’eflainnatalibertatei 
Pero  mortalità  laficiaro  al  mondo. 

Hora  quello  medefimo  concetto  è flato  da  Euripide  efplicato 
nell’  Hippolito , dou’  egli  introduce  la  N utrice  di  Phedra , che 
^ iacnuouc,dcl  oriuio  ,c  fecondo  mouinicnto  diinoflrando , cho 

cho 


Digitized  by  Coo^U 


k I 


; ■ f o,[  ; ; 

he  il  Tccondo  folo  è quello  ^chcdà  luogo  al  ^ifpprfo  «come  egli  • 

ICC  alla  fapicnza  . , T|P#.  ÙAamUt' i (iti- wviiptf*  dfriuf 

hVii' /«u'r  fe'ySor  * ^ 

Nkc/  ficu  ftuyiif  irti  • nju  fiftreTt 

Ai  J'JCTtfaj':rut  fifoni  ìtt  vofm'it^tu  , •-  ‘ 

Cioè  . o Acc  >nAnt'tk(u»iamitAae  . , ■ >.,• 

I • /•  1 , . •'a  W. 

kimereiAtohavnfuhito$.mc,e,  \ . ' 

tìor  ritorna  al  c onjìglio , «wfor  che  4(>iett4  . ^ . 

Io  fla  yf ciche  fruaente  i<)uei  f enfierò  f - • -, 

Che ftionàovemr/uoieai  n,ottali  , ) 

Dvidio  mcddiniamcnic  moAra  j'cinpi to grande  de' primi mo*^ 
imcnii , che  non  fono , comcdicc  Dance  mpotcr  noAro,allo-  ' 
iiigliando  colui , che  cerca  di  troncarli  a quello  «che  vuol  nu- 
narc centra  il  ranidilfiino corfo  dcU’acquc  ; c inoAira  infìeme 
vbbidièn^a  del  uicondo  nioio  al  la^  ragione,  allomigliando  C97 
ili,  che  cerca  di  temperarlo  a quello  , che  ouou  peri’ obliquo 
Idi’ acqua  ;dic’cgli  adunque.  ^ -,  ’ , ^ ' 

, . ut  or  (n  cur fu  eficurr  enti  cede  furori'^  . 

■Difiìtties adituj  ìmpetujomnij'hatet  i . 

Stultus  ab  ohlitjuo yCju! lum dtftedcre  fojfir f . 

I*kgnat  tn  aduer/aj  ire  natator  atjuaj , ...  : 

■f>fde//e7aJ/ìoni  dell' animo , della  virtù ytheirnediò(ritàdi(ju9 
'tf.ìJftoni  , {iella  f pecie  de'  vitif  hà  Dante  poetato  con  lyitoJophUiJ 
ffiietn  t /e^nen do  in  <jueflo  l' ejfcmpio  de’bupni'Poeti  '.fiap^^ono,  ' 


* • * . # j • 

A'  Dante  nel'Purgatorio  moArato,che  T/amòrtl» 
c palTicne  ,che  in  noi  ual’cepcr  conignip  tlcli*]ani- 


ma  hoAra , in  chele  parclic , ch’  egli  haucAc  traul» 

%ii«  'ato  aatonceuipotiici,nc’quaiièroiii,oa' tiicic 
. . pollo  come  Dio,  dico  uouariiàiichdrhiuoùi  Po-» 
a antichi  ,cnc  hanno d‘ amore  faucliaco  .comedi  paiilonc  ,c 
u bora  baila  qucAotAcinpio  di  buitca,  ilquaiC  ncii’llippo- 
‘Ocoli icriuc . leuìr  t£t  w /Kv.tn,  utpiiti  vinojaùcnt 
linxit libido  ;t}t/i(j}iìberior jot et  . ' 

Titnlum  / Hrori  Nnmìms Jalfi addidit , 

^tum  per  ornnes (titif  et  ’etras  vagu/tf 
’Erycina  mittit . / He  per  C eium  volane 
Proteritateneratela  m:lii;tr  mitNu  i 
fi^^nat/ìq^tantumn.immHsin Superiihal-et  f 
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Feh^i/tj*  NàHitiifi'nxtt , at^'tce  arcns  *Delf 
]uis / tc/ìndis  rébdi  exkit  di  iiimii  / 

Finit'tjjliticH  fétaper  iiilolìtk  dppeieni 

dinne  ili»  m.tgnà  diràjortun*  cornei * 

Snbtt  libido  ; non  pldcent  fttttfdnpes  i ' ' ■ 
iVonteitd  f ani  morii  , aut  ‘viìtjc  ibns; 

Cnriìi  PenàiHìràrtHs  iéhk'etfiibìt  ' 

Jixc  delieatds  eligVns  PefHs  d'onìòs  ? 

CHjT  fanti  a paritis  habitat  in  terris  P'enHt  / ' ■ ' ...  , 

Àitdiiiìii'f'yfdnosl^nl^Htafcihiftenet?' 

' Et  fe  coehint  modica  ? cantra  Di/titef • >*-  • . 
Ré^noii- f ulti  ,pìnra  ,<jttdm fai  ^ejfe'petiihit^^'^ 

' ' !|  \ nonpote/h  , vùlt  peffe  ,<JhÌ  nimìuniphttftì  ' 

Cófi  HàDaatC  ridotte  tutte  ic  fpecit  digli  apt^citi  àU*'An^ifòrèJ 
^ieiido,chc r aaadtià  fia ìrtibre delle ricclic^izc  ; l’ainbitionc 
a.norc  degli  hoiiori  , e fiinilin^ace  degl' altri  àpperiii  puri  eòi’ 
cilc>npj  degli  anciefii  Podti  i Oildc'SophOde'riferito'dalloSa)' 
beocofircriuc. 

CTPMertce'rief^ehktf  nonfòtkìnf^nki'e^  ' 
Sedomhinm  nàrticeps  Nokiinum'.  ^ 

...  . //xt  eadem  fi  ? u"a  , & intti'la  neceffitat  i 

Hfc  efiràbiésfuriofà  ,b‘AC  &' cHpidò 
•Aiors  Iniluteft^denì'j-f^iinfHntdmntd] 

Virgilio  auchora  ha  collocato  Eriphile  Donna  auarà  còrnei 


?ucua , chcbra.nò  troppo  il  monile , tra  l’ Inamoracc  dandoci 


crijuerto  ad  intendere  ,chcanchorà  rauaritià  ècomcfpcc* 
d’AiUOf  e,  concio  Ila  cofa  che  i’auaro  ami  le  ricchezze. 


aie  cjHos  durus  amor  crudeli  tabe  peredìt, 

• Secreti  celant  cadet  f&  myrteacircum 

• Sylua  te^it  ; cura  non  infain  morte  relin^Hunt , 

Hit  Phxdram  , Procrih^\  lodi , mxflafj;  Eriphyléii 

• * ' • C rudeiit  nati  moniirantem  vulnerai  ernit  t 
V Euadnenque  t & Pafiphanyhis  Laodomia 
It  Comes, 

Ne* qual  verfi  fi  vede, che  Virgilio  colloca  fra  le  Donne  inatn» 
race  ,che  fono  Phedra , Procri,  Euadiic  .Pafiplie , c LaodamUi 
che  amarono  i diletti  carnali , benché  molto  diiTercntcmcnte- 
Eriphileanchora , la  quale  non  è nota  per  le  hifiorie  ,o  pcrle. 
Xauolc  de’  Poeti  per  doiina  amance  d’ imo  mó , ma  fi  bene  per  a 

uora 
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lira, come  quella , che  s^qtffpofe  il  A(Iopilc  filji^yìudì  Amphi J 
irao  luo Manco..  pnde^;*Wipejpóqv»RO quei  vèr(o  di  V irgi-^ 
lio . Improbe  ^M(frqHiUppfJMprfttj$a^^^^^ 

[;ofidiflc.  T*ùcji\Uuà  i ; ’.i 

Aliti [ Air pj  Ama  » » 

hi  Am  Ó i/iic  notti  iji  .t.ictftctatìp  ^qHÌJecptidHm  Philofophot 

tmnikm  gtnctAl  ìs  eft  ì(fVHm  pAtCfif  » bino  cjì  qnpa  apnH  InJ  etot  £- 
rìphyie inter  yimai.tes  topttnemotMtnt  ^qfiAntÀntie  copckpierat , 
haucndo  dunque  Dante 'cou^clieinpió  qè’ ri- 
dotto tutte  le  pulU^in'  deliVÀ^imodii’ Aihofc/r^duWunchej 

U Virtù  alla  mediperKadeu 

^0  nAtffraij'Hjèmprejen^'  prroret  , . 

Ma  ì'  altro  puot’  errar  per  mal  obietti 
' ^ ’O’ per  troppo  fò  per  poco  di  vigorie,  i .■!  % 

Jbientre  ih' egli  ènei  prtmohenair^etiP» 

Et  ne‘/cchndifefieJfo(pt/lfrA\ 

Ejfer  non  può  eagion  di  mal  diletto  ^ , 

Aia  qHand’al'maiji torce i oton  pikCMTp^  . . ' 

O'con meliche  nqn dee , corre  nei^enfii  , 

C ontra'ijatt  or  adokrajkaf  attura . 

Ne' quali  ver  fi  moftra  egli  / che  là  Virtù  conili^' nell* 
mcdiocramente  i beju  tcrreru;  qqdlp  luedcfii^o  coqccitd c lU-  , 
loprima  detto  da  Euripide  . 

i'tS^da-ìUi  ^ p'o'vihvt  Éltf 
Xpr  ^ }i.tTiiAf  pf  «xxjiAvr 
4/A/df  SrnTof  dmKtfVA^eu  » 

Ktù  nd-rfèc  <t  x/»oK  /^UAoV  X'ilSf  » 

. ' . £vAMTrtcT’‘;'$r*Vj;l|Vpflt(J»  , 
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Tu  0‘ vyi^A  t»ai/*hf* 
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Cioè • La io/igà eiid tnjegua molte coft ^ \ 

Com'i ychebifognakaconmijkf^  ^ 

, C tkii2 ere V Ai/nicitic ue mortali t ftii.V  li 

f hJeamar  con  tutto  tl  cor  ,ipn  tutta Caltiiié 

Tei  • ' Co/iuemé  ^ 


rT  f\. 
0 - 

*1- 


i-lqoglc, 


I 


jji  'z  ^ _ .... 

:,' w!.cu‘u..J 

•V*'  ^ DipiUedimcftoimAchcvn'^^^^  , 

Sentati  dolor  , ch'efer  dt due doMf^ebbf  ..  j , 

r co/anoio/ijftm*  , CT  acerbu  ».,•.... 

Cori’  io , che  hor  m' afliijrctfìper  lei  : ; 

, r V*  •.  . ■ 'M*P*‘treiu(rionid*laf^tta  ^ 

. Sondi  noia  cAjriort,»ori  dt  diletto,  \ : 

• • ’•  Sr  a/lA/Atiita  fon  più  nemiche  p . ,,,  oK'rj  ;..  . 

< ^ si  che  non  prouo  quef  yt^' e troppo  fCom  j.  . . , 

...  ,j — ..  *j);ccit  pi  ouerhlOft  bell  trooryo  non  flit  ^ ,t  i 

Che  da  Sauii  drl  Mi  dovìen  lodato.  • 

Einyn'alcroliiogoden.1  uuull da» 

piJc  ,chc  le  ricchezze doueua. IO  clF-rc  .a.iiocri,  .'i 

fix aachor  di  Daatc  nel  fopradcuo  mo^.o . . 

4^  .S  utru'v*  > ‘lìpvr*  (i  wT.«r  , . . 

\ "ÒIU  Tt  (f.  <cp4» 
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oeo.P 
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Cioèv’ 


.V  1 i,  ' >.  • 


ì' 
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Jltf.ll, 


TiVìua,  ’i  * I . 

A(y  Pt» -iìn  *■■'  ^ 

T -/*"<.  »*/  «V/'udi  ’Tti 

ÙMUti , iiiLilt  * j:  ' 

’•  Iinomedimeliocre^^l'fchtvmce  .i.;-,, 

' Et  hdplaH/om  tortore  t è buona  co/4  ^ ^ 

E’ìlpoterlo  lun^amentevfare  : ;,«,i 

. jMiletroppericchet.ee  , non  eterne  p . 

X^C' fon (tìbUi  punto  allintortali  I . • 

^„z.i  orane  dolori' irato  Dìo  ^ , 

^ le  fain'O’  ìe  manda  de'  Potenti  .,  . 

Hi  mcdefi.na.nente  Dance  diuifo  ‘Ì 

thedaiiuliia  pi-occ  li.m  ;n  duefp«ie voico  to  ^ 

caao.da  vioic.iaa  , 5c. litri  » ^*^00  o * 

frode epeeeior della  Violenza.  - 

^^hrjrnìmeitUych'odìoinCle>oac<ìHilta  . 

Inoiuria  è il  fine , O o^m  fin  cotale  . , - 

O confort.*  ,0  con  frode  altrui  contriffa  , . 

Mà  perche  frode  i del'  huom  proprio  male  i , 

‘Più  (piace  a Dio  : & peroflan  difutto  ^ 

/?<;  j?v/>//dVMff  più  dolor  oli  ajj ale 


r?:»  Frodolenti  y&  più  dolorai*  ajfale  • . 

De 01?.  11  qual  concetto  philofophico  f ìi  . - , dy.4, 

ijibJ,  dOtì.COiiiCimc . f ,.n«itvideatur  ^vtrurni 
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Ttmum  Mh  homine , SedfrMm  odi»  di^n4  uiMÌore  . Ma  è flato  all- 
ora detto  da  Poeti , come  fi  vede  nel  Philoicto  di  iiophoclc  , 
uc  Ncoptolemo  moflra , che  1‘  inguric  dcel*  huomiiii  vengo- 
ifattc  o per  forza,  o per  frode,  e eh*  egli  è V no  di  quelli,  che 
ole  adoprare  la  violenza  , efuggirc  la  frode  ,pcrell*rla^ 
)dc  maggiore  della  violenza. 

E f af  ^ «’/i 1 1 * Tixri/f  K«x»f  , 

«r  «t/*Ta;  , SS' dir  ptmù  >tfura.e  tui  , * 

At\‘  H'i'  frtlfXOf  T^f  01  VTÒ¥  iLyifg 

Keu  ««'  . S -S  ivS(  m S'it  ''' 

H fJM.{  Tofùt/rSt  'irfdt  ^ì'tv  XjifdjtTtu  i ' ' 

i.tTr.lTOl  TV¥*fyd  TUf  ÒkvS  “ • 

KA^H&eu  . PS^iUau  J''  Afa.^  KdfJSt  ' 
/4lt.f>THrfxÀ/Xof  nHK-AV  KitKÓtf»  . * ■'* 

Non  fononi  {44tnra  attoafar  /naie  , ’’ 

lOC,  Ne’io  ,ne’ i,P.idre  miOfCOmcfidtce:  * . ’ ■ 

Aia  fon  ben  pronto  a vfar  violeniA  f . 

■Per  menar  1‘ huomo , ma  npn  età  laf rodi  *‘  l 

Ne’tjuelchehàpiedefolfaràbaflantc  '' 

P>i /ottonare  bora  che fiamottuoi  ' . 

Son  tuo  cond/ittor  caro  f ma  temo  *'  • ’ 

Di  non  effer  chiamato  Traditori  \ 

Però  iovo^Uo  0 Ri  peccar  ffatoiio  * * . 

^ Co/far  ben  tch'acijuifl'ar  brutta  littoria'," 
quai  verfi  oltre  tante  fitnilituimi  toccate  di  (bpra,  che  hà' 
ophoclccon  Dance, vi  ha  quell  aneli  )ra  ii  mettere  i Traditori 
M quelli , che  peccano pr'roic,  che  fùanchoradetcoda  Dice. 


■he  nella  eonfìderatione  d'  alcune  cofeduUi  hd  Dante fe^nito  Ctf- 
^ tempio  de^l’  antichi  Poeti  Gap,  Decimo,  _ ' • 

I " 

trouano  anchora  nel  Poema  di  Dante  alcuni  con- 
I C ^ «tei  Philofophici  pc  rtincnti alla facoltaciuilc  , li 
A 3 • ^uali  nondimeno  (i  fono  la  fci  a ti  primi  vedere  ne’ 

V .mw  Poemi  antichi,  come  per  eflcmpioèqucllo,  doue^' 
' Dante  diinoflra  la  neceilit.1  della  varietà  degl’ huo- 
Tiini  ,edegrelfcrctij  loro  per  viueré  nelle  Citubciic,  c beata- 
Ecntc,  nel  qual  propoficocofi  ferine  Da  nte , ’ 

Ond'  crii  /jj-  di  farebbe  paggio  • 

Per  /’  bnow  in  terra  jfe  ne f offe  cine  j ■ 


TàrAd,^, 
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• ■ . , ^ '>  > Pi  sfìf  rfis*p  mfk^ssf*  ? . • • • 

^»>crAv//f;/CPcr,^^^^^  . . mì,'./.. 

Si  fiftihc  a(dht.et/^o  thJino*e^HÌf.t  f . ' t • • ' 

^ * 'J^o/iià'toKch'wJc jt:Hf(^titi;Jl^r^jHtrfi^ 

X,otiHie>iae'%pjiiihflantc  radili'. 

Qiìcfto  concaco  c h^ip  puiua  datunpidcra^^^ 

Poema,  fc  crcdiaino  allo  i..9^^,’ac’^imVà  del  q^uaic  li  fcri^ 

uonoKÌ’iatra‘tcri'uivcr(i.  . 

AtfXHT  AV  ClKti¥  yOidM  hTi  nf  A'TdLC  , 

AAOÌ  O/To  TAlypWl' .* 

OvKÀr  r^OlTe  K<tKfi*  . y 

AV>^’oÌI  T/f  , iSr(x.iv  , 

A.«/N^  o}l  T^f 

A//aw^V’o^*TAi«Te^;e;«  )ctxT*^9(t,  '.  '1  , - • ' 

Twn: 

J'i,.fatevoi  fihcl^Città/ìppJf^  •«.  ■ •, 

Habitat  hen  f feti  Popoip  di  cfHcUd 
FoJfepoHerpi^ttofenz.ailUchìì  . \ 

Certociafijfn di Iq/ da^ì' aliri  fieitr9  ^ 

^onpotrinn menar commodavita  > 

Alai' è remperamenfo ,che^livn!/ce y 
Jjorinndoit  kiccoij/iel dichcgl'ab^ondAf^  ^ 
t • , El  Po:ter  dando  l'vjo di Ocfso' 

Prona  Platone  pdla  fua  Rcpublica , che  a voler  conftituir , (J 
coulcruare  le  Ciu«t  bcaLC  buo^parebbe  Icuarc  q^pclJé  fine  paro- 
le 7 Ao,thcloi.o  èàgioiicdituttclcdifcordicciunijO 

clic  in  vece  di  quelle  due  li  dourebbe  introduce  quella  fola  No- 
Jlro  .Plora  perche  quella  coinnuuun^a  di  Plàcohc  n llargò 
troppo  fuòri  dcldoùerè  , poiché  vi  coinprcfcnonfolamcniclc 
jiiceneii/cjiuaanchorp  le  Donne  , può  il  gentil  iffimo  Poeta 
Mcnaiuiro  voile  in  queflo  phaòlophare  megliodi  Platone, 
'nioftrahdo  , che  le  Ciiui  Tarlano  beaic  ,fcilA'o/ro  ,&ilAV« 
fillendcUc  loiaiucnicaìiTngiune  ,dinianicra  elici’ ingiuria-, 
fatta  ad  vu  Cittadino  fi  repiualiepublica  ^ e comune  di  tiiuii 

Siobeo  . ' £*<  T»/>,  Ter  <tJ'/»uVT«t^«r  il’rt^'jTo  ^ t • .. 

ÉXJtf'ó*  ffw»  >«I'lV«To  r,,-,.  ^ 

Icar  ioui^i»iÌìi»y 'tl'jùytyevof  • , 

Af  ixn.u*  ru,t-rrf*il9vd»^»^»K  ir(K»Zf»^ , 
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Kaì  Tuy-)(^£Y»riif  ili:  tj*’ HTifitifi't-f  ' '•* 

ìf  Tot  uìi^rioi  AV  ^^4^,utróVi  - 

S e ciaf  <;uno  di  noi  flUenàicaff  ; ’ 

■Dì  <jnel  fChefàV  ingiuria  fé  tktii  idfiemé 
Credcffìmo , chcfojfcfdttaànoì  ^ . -.itt  -‘i 

L‘ ingiuria  eh' altri  fentc  f é ch^cia/curtd  *'  •*  • _l 

d*orge(fe  aU’altroiifkofauorfnónce^'tò  ' '"’-i 
■Non  ha/iria  dahno , <fìtal’  horàijnèt  mais  • ^ • 

. Chevicn  da  Scelcrdti  pèrche  hóìi 

J-laurian  cafiigo  debito  jgi*  errori  ; ' ' ^ ' 

MiDantc  inoliò  rticgliddi  M;iiàndfoKl  è valirto  di  fucilo  có* 
tcito Platonico, inoitf andò  , che  l'Animè,thc fi  cròuanoin^* 
charità  nell'altra  vita,  nòri  còrìòfcond  Mio  .tTaOj'mafoia- 
jnchré  'Nòrtrb . Pèrche  j' dóp  umani vóst fi iefiri  • • ‘ 

Ditte  Vèr  cbrtiòagnià'pahe  ft/cètnÀ  ; ; •• 

Inui^a  motie'lmdktAtòa  fopiri  ' ‘ 

'JiPAfep  amordùliìfpérdfttj^émd  ■ 

. ...  ^•‘‘•Yorcéffe*Hjufo\ldèfictèriovoflr)ij  ' 

■Nonvi/arehbeal pet'tó^ièitdtkma  t ; ’ i •••  • i 

.Perché  qiidnìe  fi  dice  più  li  noPro  ; 

7*  dnto  pbjfted'e  più  di  béri  cidftuno  , ' ' ' \ • 

Et  più  di  càritaté ardé  'n  quel  chieprò  ' • | 

Uà  Infcgnato  Ariftotclc  ,chc  il  Vero  Monarcha'  ,al  quale  natu- 
rauncnce  appartiene  l' imperio  fopragli  altri  ideue  fupcrart-» 
tutti  di  prudenza , t di  difeorfo  , nel  modo  » che  foprauan^a_» 
r Anima  al  corpo  ; onde  fi  come  fiamo  foliti  dire  ,chcr  Anima 
è nacuralmcnce  Signora  del  corpo  ; dofi  vuole  Ariftotcìe  ,chc 
il  Prencipc  eminente  fopragli  altri  d'  inlellettò  fia  naturai  me- 
te Signore  di  quelli , che  maried  fthnò  ; & è quello  inedcfuno 
coiinrmatd  dà  Platone,  da  XenòphoiltCi  da  PiUtarcho,cda_» 
altri  . Hòra  Euripide  h.i  fpiègaioqudltìmedcliraoconcetcq 
ncii'Iphigcnia  in  Aulide  coli . 

M»!*' Ìtk' Àf\t¥TA  r!v  rp*TnÀ«TÌir  ^vlri 

ìliKtut  c!f  ÀfX.ur  À»ìf  rlff^v)*h'  i»»' l Tw';Cy  • 

Cioè , CoKuiene  ^cheilp-  ndentc  Capii  and 
, tì-'bbiafagacità  fejfendo  quello  ' 

PrettcipefChederi‘alrrthiìviùprudenx.a,  , 

Et  in  vn  alu-o  luogo  luoilra  E uri  pidc  ,chcnjii  è cofa  pHi  j^efnl- 

ciofa 
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ciói'a  alla  Rcpub,  anzi  a tutta  la  vita  Humana , che  il  non  voler 
ODcuirc  alle  leggi , il  che  fu  da  Platone  ,c  da  AiiUotcic  ai  mol* 
ti  luoghi  detto.  N#V«  ySrJrfiuV  nV»  pi5(t , , ,, 

Ksti'  /-I'  ì'iK€  tipit 

C)i  ut  r aiiA$<wV  uJ'mpOtftleirait 
K<ti n»  //xHi  ciTiYi;  fthrf 

KWi»*i“  tiitu*  i*pitT»\  HcSji  pur  f 
ttKiu»  «Vi?  <?fj'  ir  àt6paiT9if  iffor  • ; 

Cioè  • £ iOn  lAicjige  amo‘  vi  ho  noi' Dei  ^ 

E queUttànoi dcjìuijfci' ìnì^ho  * 

E 'i^ìhJIo  infietne  tcfe  per  teperìjf 1 1 
Che  non  Jian  pH[iiti^l  ’p^uìfori 
Zeri'  tlofli fuoì  t e tjkei eh'  hiìnrpo  inHoUÌ9  ^ . 

Le /acre  cofe  ai  Dei , non  hà  ragione  , 

/ ChepoJf.tre^erpìUlecofehHmane , ^ ^ 

Hà  Platone  dimoftrato  nella  Tua  Rcpubiica,chcan‘hóraIcJ 
Citta  viucr.inno  in  fiore  quando  elle  laràno  gouernàteda  liuo- 
niini  fapieiuijcomc  al  contrario  allhora  pafiàranno  male,  fé  il 
freno  de' Popoli  Tara  prefo  nelle  mani  d’hut  mini  fcinu  ,c  leg- 
gieri . Qiielia  opinione, anzi  quella  verità  Platonica  fu  crprcila 
inoiio  poetica  mente  da  Pruuentio . - , ^ 

IiiaTyrannoriimtHerat medicina  fViderè  . - 
i(ni fìatHS ante  ochlos praJentihHs  ,4c  pcmiirit 
Contpeteret  rebus  y nei  CHramadhihereJuiHrij  f 
Heu  mate  de populo  meriti  f mate  Patribusìp/it  ' • 

, JSianditi  fquosprpcipites  in  tartara  mer^ii 

C nm  Ione  ftnernnt , multa  ó cum  plebe  Deorum }/' 
uift  hu.  Imperinmprotendtt  lattns  auo  ^ . 

'Pojteriote  tfuts  lupiens/anitre  falutem:  ' ‘ | j* 

Himirnmpntchre  epuidamdilpQìmns'  t J - .</ 

Pttblii arts  f inquit , tuni J «>  tHnatafatis  t/i  ^ 
fei  j^f'ie  /aperent  tvelre^narent/apientesi 
Efi  r.e  ille  e numero pancorum  , qui  Diadema^ 

Sortiti athettf  coinè  unt  do^h  rt/ophipr} 

. C onii^tt  eue hominum^enert  ,gentique  togata 

Lux /ipìetéS  .Jctix  noftrp  Re/^  nbiUa  Roma 
Jnjìinate^nantevi^et , 

Qncfti  tré  concetti , due  de’  quali  fono  d’ Eurpidc  in  diuerfi  Ino- 
giu  , c 1’  altro  di  Prudeiiuo  , fonoliàii  in’  vnnicdcfuno  luogo 
^y>ngiOiiti  ca  Dau.e  cola,  doue  pai  laudo  dtii’ Anima  fiumana 

coli 
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Cfcniie.  X>i piccini ycfte in frU/ente/uptrii 

J^ÌMÌt*in^énm$  ; 4*etr*4€ff0C$rr«§  \\ 

Sc^MÌd*f0frtnn<ÌHt»rC9*lfi$oA>mr(È^,^t,\' 

Onde ionnenniU^vt per f re» porri :■  t .'jì i 

C onnenne  J^felfAMer  f che  dìfcernejpt  ' • , ; j . .»  * 

'De  U veri  cittdde  Alme»  U terre . ..  ^ 

Le  Icgi*  ftn  ; MA  chi  pen  ntAno  Ad  efte  P 
dVudo  : però  cbe'l  p*ftor . che  precede  ' 

HuminAr  pno  ^ ma  non  hii’  vnghìefefst  J' 

^Perche  lA^ente'f  che fuégMÌdA  vede  . ..\ 

Pur  à ^uel  ben  ferir  j on£  e/ia  è^hiettA  | ^ 

Dì  quel  fi  pAfce  ; & più  oltre  non  chiede  ^ 

• . , • ^en  puoi  veder  f che  lA  malAcondettA  ,, 

E' la  camion  jcheU mondo  hà fatte  ree  f 
Et  nonnaturAjch' invoifiAcorrottA, 

[oràEuripide  hà  piùdifuramcnte  dì  Dante  tnoftrato li  molti, 
icij  della  Tirannide  ,&dipiìil‘  ha  mclTa  in  paragone  con  la_« 
icmocracia  . Hà  medeumamcnte  Dante  in  altri  luoghi  in* 
liti  lodata  la  Monarchia  vniucrfalc  >come  forma  di  gouer- 
opublico  migliore  di  tutte  l' altre , in  che  egli  è d' accordo  con 
laione  , con  Ariftotcle  , con  Xenophontc  > e con  molti  altri' 
iiorofi  Philofophi , ma  fé  bene  ha  feguito  quella  opinione^ 
hilofophica  , 1*  ha  non  dimeno  fatto  coircflcrapio  dc'Pocti, 
ic hanno  faucllato  di  quello  m'edcmo,  c fra  gl’  altri  d'Home- 
),comctcllimoniaPIutarcho . Cfterumtriplexcum  fìtpelitis 

i ìnfiiauM  , & AqAÌtareMexeqMendAm,Re/numfj4rJJ}ecratÌA  , 

' ÙemocrAttA  : atq^hiscnm  rurfusoppofitffintAdinittflitiAm  t CT 
']HÌtAtem  exercendam  TyrAnnij  fOli^arttA  ydr  OchlocratÌA  ì 
t^rthAs  Homerus  t^norare  vtdetur  ^quippe  qui  Le^num per  oti» 

'nPeeJtmnominetaccelebretvtinhit^  ..  . ■ ' 

Efi  / OHC  nuncio  Regi  irAcundU  MAgnA  < ’ 

/Hi US  atque  henora  Ione  , quodperdìligit  ìpfut^^ 
^^bfcquAlemdeceAte/se  Regemperfpieuutnfncit  , 

C eu  mitts  PAterhic  Populo  imperitArefelebAt  p 
Lfderet  vt  ncque faclo  , nec  verbo  tenus  vUutn  ' 

Qttutn  tAmen  hic  fit  mos  Regum  j Oiìs  qui fìmiles  funi  ^ 
Ripide  citato  dal  raedemo  ncU'iftcflb  opufcolo  di  quello  me- , 
hmo  coli  ragiona,  . 

//AKiCiuitAs  prudentis  confino  f^ri  f * 

Veni temperatur Oomui ^inqtsebelliCA  " 

" ' X I & 
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PATAdl^ 


ZfeU^ 


m 
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P^l  plurìfhHm.Condj^ìthMc  ytfeUiceii^^'^»^ 

A/aiftis  mamts  tònfìUum  vificievfficMffi  , 

Bonum  ,'€l4Jnnòefi-  iufiiti4fhkltitiid$HÌ/  • 

Ma  potcua  in  (jucfto  luogo  Plucarcho  allegare  vrt  luiigod'  Eij, 
ripide  affai  nugliorc,  che  è nell*  Andromache.-^  >' 

irxoAtj»  • AiVru*#/ 

Mi*  f ÀfJLwmt  p»’/i«r  ’■*  • ' ''-  ' 

' K*i  r*>if'T#A/T«if  ,*  •'  y " ('■ 

Cioè,  Ne  formelle  Cittudi  ^ 

Ze  doppìeTir»nme dtttoUeràrft",'  ' ■ 

jy  vn'vnicn  migliori  ,fopr a it'pe/b  ' 

£ V/ pefotfempre  a iCiteadtn  dtfcordUl'' 

Prudentio  hà  poi  di  quella  cofa  parimenti  più  di  tutti  fauclli 
to , mollrando  con  ragione  l’ vtilc  ,chc  fi  cauàrebbe  da  quell 
Monarchia  vniucr  fai  mente  i c perche  voi  le  Dio  j eh’ ella  fi  ri 
trouaffcallhora,  che  nèl  Mondo  egli  nacqiic;  HI.!,' 

■ yisdtcamefuxcAHj'AtHos  y Romane  3 l^horet'  ! ' 

In  tantum'  txtuferit  ? efuaglorlafertihut auCfd'  ' 
Siccli(*r  timpojìtisvt  Àfundumfrcenetbahenisf 
Difcordeslingttis  Populos y& dìJJ'onacultH 

* ’ 1(egn4volensfocinre  Deus  yfubìungiturvni  ' “ 

' Imperia , ejuicquidtràEtabile  moribus  efset 

Cancordi^ueiu^oretinaculamo/lia  ferve 
' •;  Con  fiituit  y^uo  corda  hominum  co’nluntìk'rencf ii  ^ ‘ ' 
JHe/ligionit  amor  : nec  enimfit  CopiaChri/l'o 

' ■'  Digna  , nifi i/nplicitat  focìet  mens  vnicagentes 

. Sola  Deumt’ouit  concordia  yfola,benignstm 

* '•  Rite  colittranejuilia  Patrem'yPlacÌdtffnnHSÌUsfk$  f ' 

'•  ì • ’ Faderis  humanitost/enfus  profperatorbt  t ’ 

Seditionefugat  tfauis  exajperat  armis  , 

Alunere  pacit  alit , retinet  pietate  sjuieta , ' ' 

' (Omnibus  in  terris  y cjuascontìnet  occidualis  ,^.,4 
Oceanus  , rofeoegy  aurora  illuminai  or  tu  . • • . • • 

Adifcebat  Bcllonafurens  mortalia  cunElà  y ’ 
uirmaratt\’,feras  in  mutua  vulnera  dextras  y 
, ■ -t  - ' Nanefreenaturusrabiem  Deus  ,vndi<]uegente3 

•■‘  ••  •r  ■'  Inclinare  caput  docuit/ub  legibusijsdem  , ’ 

Romsnojcjy  omnes fieri  , ejuos  Rhenus  y & Ifier  , 

Quos  T agus  aurifiunt , quos  mclgnus  inundat  Hiberut 

/ . Corniger  Hefeeridumquosintertabitur  f&  qùas 

^ “.  ■/  ■ " ■ Gangt 
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• j * 0 loi  ^^4itóir ;’^  i:zi  r. 

*“  ìnsfccit  communi  fures  , &jtommc  codemrjK  •-> j u d £Ìó> 

yiMÌtMromniitnUMf*rtibMi',liiAU<tftCMS4c^  •'* 

Ciuci  congepifpjcfin.^ lHÀ0tJp<enihMf  vau ^ , / 
yrbsfufris^^tqueemite^UrcconcHicnturfmlfl 
Difiuntciirc^ianifù^p  ,diuijAqifon*<y.';.'K 
LirtorAC9nupni/in$,,nMncperv/>dimùnUiUÌv»tim, 

Et  commpn^  forum  tpuat  per  (omftiC.r«*A't(!!^^*rtes  ,1 
uidcaetumceìe^cm'tmncfcrgcniaiiufklerit  • 

Externi  ad  iufconniibij  i nam/an^uioemi^o  ’ 
TexItunUtemii  ex^entibusvnqprepagol  .1  % 

Hoc acìum^^ ta^tUfuccejftbut  f atque  triuntphh 
Romani Jmpitii jChK.ifioiamiuftevtpienti^  - '•*/ 

Credi^parat,*y\a^eJt-^.,quamdft4>*ff*pifbLic^inllré 
Pa<;isamic^iiii^ftruxit^moderamine.iÌom*»f>  X ' .Vv  - 

Nc' qual  ver  fi  li  vt^donóràpiy  concetti  di  Danw  >anchorchcj»  , . '•  * 
Frudenuo  meri  ci  pi  di  Da  n.cfi -.-^Hora  tra  gli  altri  ' * 

concedi } che  Dap^  luieuatoda  quel  Poeta  Chriìliaho  è quel* 
lo  anchora  , che  iJip  ypielìe;  yefur  Mondo  i»  quel  tempo  ^ 

che  la  Monarchia  l;l.ò\n.aPAgOijtca'naua  cut^caii  Mondo , accit^^ 

(k più  faci  Imence  fi  poteUe^JiroRagarc  i.‘  iiuqngenfia  legge . 

Poipr^^i{ffmpo,.c^ejutfp  i/  CiflJi  ,v»U^ . ...  ,*  fttrU.il 

ktdauri^^ndoafpom<>4pfeieìr^  • 

CefarperyplerxdiKpmpHtoUe^M-:.-  r , “ 


0 \ « o . >•  ‘t . 


Che  Dante  coll’  eJempio4fglipntìfhi^Poètìhàtrattàt»alcunecofi^ 
fer finenti  a quella  partp^di  Philofppbia.  > <he  Einnomia  vie/u 

yndecimp  " 

«SaS«5  Ella  l’^cQnocivia  che  U'vltima  parte  della  Philo* 

«&  T>  &»  fophuipoca*edcUaquale  ha  Dante  lafciate  alca-  ' 
ncpochecqie,jkinnmnero.molto-miooreaqucl- 
li, che  liicggopo^ie' Poca  greci  , otnaiiiinainentc  . 
*o>  V uA  in  Euripide,  che  tbèfeplù.di' tutti glialcri  ha  di 
quella  parte  di  Phiiofpplua  faueilacoi't . Hora  il 
fondamento  deli*  Éconpinia  è il  Matrimonio  ,cllendoche  que* 

Ha  contenga  la  parte  mancale  , d^ila  quale  nal'cono  la  Pater*  ■ 
na ,cia mule  . Coiujraqucfia parte , che ò iltbndamc'nco dell* 
Economia  ha  ragionato  ^ur  ipidcncU*  Hippoiuo>  mollranàoj 

y V a ’ ‘che 


•V>. 


J4d[  K Ti  ^ 

che  molto hfegilo farebbe  , fc  rimòmopoteflcTÌiièr  foiose] 
coli  male 'accoinpagnatOv  >».«.:«»'  uvmv.vv-  - 

Itw»  ■tiZ£'Tl'J^-KÌ0Xitka.^lfifm*W-K0Utt9-  ‘^^ 

«V  f j 1 

• ^ £<’  ><tV  nSt^.uatmftuyirof  f ò*  • ••  •' ■* 

f Oi/‘*  •*  ywMotw»  ' 

i A^»x’aV<Wi'r*f 

U'  H;i'*A»er  , nnJ^fef  »>f * 

••■•T?^  <t{/«Vx<tror»«V/«'  •'  •'‘•‘  ■ ‘■*- 

' , 5nA'M<!rr«j6T*^ 

. . 0 Hvr  J‘'iìt  J'otÀ’3v.  fJiù  ^Sror  A^iJteu  'àkiiiit''  ^ 

'■.  ■.*'  9At>^9fTtt  ahfiif  J'uficiror  •KTtyoiitr»  ► 

“Twt^  J'^ /«Aer  , mt  yuu»'  xcixtr  ''  ' ■ ^ 

*■  '*•  Tlpt^tit  yÀf  icaiifttt  T*  tat/p  r* 

X’V  ^ *x<t>A*;^^jr  jut»#!?#  ' '■ .'  . 

’ C>  i‘' o3  A*i0wrrtVif^V«V  «To'/tow  » ^ ‘ 

n i'<  .';  • It'ynrt  fiuA/^oif  irfoi-i9ttFÀy«l/,fAéiTt-  • • ' '**»  * 

,•  ^ 1/ .)  '.  K«Asr  jutx/rf«  ».  W^Aoinf  7)c9^rM  ^ ^ 1 Vf’?  : '•*i  •• 

T riAi.<  y «AiS«r /«/x«tr«r  tArtflAjy^  ‘ '- 

poi.  •«  0*6’ »o«e  ijuatgran  msle  aUi  mortÀli  •* 


.■J 


, .£fi*t9ti;hehaidat.of(^ttoilSole '{■'•  '■•  -*» . 


*2>t  L9  Dinne?  perche  feti fcrnchumìm  - 

StfognèfropngArnonfoJj'enlmene 
Coni' aiuto  di  Donnepnpn^Atòx  • \ 


AlÀ  douean  offerir  dono  dfuoiTempij^ 

'>  O’rAnie  f'o ferro, ope/o d’oro f no  «'  •> 


^ t • # te  < 


r -I 


Vf  tt 


<ì 


»•] 


lo 


I ‘‘ 


£ cofi comperar  li fuoi figliuoli  t.  u:».  *u:' 

Ciafeun  col  prttjuo  detC  offerto  doney 
tineirejh  menar  liher  avita 
SeniA  hauore  comerciocon  le  Donne  { * - 
C he  nonjon  piante  prima  nelle  ca/e^  ’ 

Che  non  portinofeco  pefie  odiofa  , ^ - . t 
C he  ficomf amale  nofhrefofianxjei 
che  la  Donna  fia  male  cefi  grande  ■ ^ 

JLtf  mofira  chiaramente  il  Padre  fu»  ^ I?  •»’  • 

Che  con  tutto  che  C habbia^  entrata  , 

E con  fpef a allenata,  non  dimeno  i * , ^ ••  •••'* 

C on  dote  ancor  la  dona  in  mano  Altrtd  .'rU,.' «• 


? ./j 
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ffer  Ubtrtfrfi  dafi^randcao^- 
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Se  n' Allegra  il  me/chtnc0»  ricchi  Miidtbl/i'  i ■ .< 

L’onta  spendendo  m*léimenteii/Mé, 

Et  in  quello  propodco  ha  Euripide  fcritto  molte  altre  cofe  puQ-  ■ 
fempre  biafimando  quella  parte  maritale  deli*  Economia  ; iru 
che  egli  fenza  dubbio  pallò  il  termine  della  modedia, come  dic- 
thiara  Arfenio  fuo  Commentatore  nel  fopradetto  luogo  fU  ' 

jionuto  >cioè  «dwrtfr  4<?//e  c da  Ariftophanc  nel- 

U Comedia  infcritta  vieti  biafmaco  ^cornei* 

jùmico  delle  Donne  intrattabile , 

Mora  Dante  in  quello  non  fi  è flargato  molto  > ma  hà  folamS* 
tc  toccato  alla  sfuggita  r infelicità  di  chi  s’ abbatte  in mogliq 
intrattabile , e cactiua  come  in  quel  luogo  , 

laccpo  RmJUcmccì fui  •fCP' certo  * 

La  pera  moglie  piit  ,ch*  altro  mi  noce  ^ 

Etaltrouc.  che  labaybagiadiSardi^naaJfai 

Ne  le f emme  fnee  piU  pudica  I ^ 

Che labarbagia  ,dou’  io  la lafciai , • 

Et  inaltri  luoghi , ma  Tempre  è aliai  pih  moderato  in  fimileJl 
propo  fito  d‘ Euripidei  il  quale  s’inoltra  tanto  nelphilofopha*^ 
re,chc  prende  anchora  ardimento  di  voler  correggetela  na«  • . 

tura.  Ma  Te  bene  ha  biafinato  Euripide  quella  parte  dell'  Eco- 
nomi a I hi  nondimeno  in  molti  luoghi  lafciaco  precetti  philo- 
Tophici per erudicione  della  Moglie , efpecialiacate aella  ’ 

dea, dou’ egli  cofi  fcriuc . ’ * 

^UfiUXK  . I ..  •*  , " 

vfSr  Affiti 

A<*;3«7k,  Jwtx» ^ ^ - > K 

''  ' ,S».e*StKxCnt^  , ' . i ' 

• * ’ .6  • . . ^ . i 

. EteKcuydJ'’i*S»  KO*ftf*otfdpiy/xtrlw$  ■ ’ ’Jf  v 

I ■ ^•^-■•  <‘■0*1  f*arr»  • . *r  'i  • ' k | ' 

‘ • '•tf-r;.  •ifiilTtTM/  PilU/Ltiurnm  “•'l  **•  «.  'i' ì ' • ^ ‘ '* 
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HVoV  V'^•"'T^I'’»  J,^\^  '■^  .,^ 

hVTÌp  /’ ìufM  ’k  \V 

*.  ;•<>;  *WMV/W»r  o l\'(}^'i  M .•,n*.  J^c*i  j 

K«x«f  4foycwÌ7tt  • Xlf  Tfì'f.ti*  i i.ii . 1 ;'.^  j j 

, KTwfdU  iJlAo//*’ fl#f»*Wv»r»  Tlx«»  «tT*§»r. iC.il : /.  .‘,;,.l 
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Qoè*'.;  Si^m» Donne mi/crtim*fr^gtnÌ9  . i>..,  i. ’..^c  ;\.'iojj.c<n 
~ ji letjMLibìfo^nAconrUchM^  . f.;.i  .ha 

AlereantAr  vn  M*rito  f&vnS tenore d a l i :>  i..  I ( j; . 

, \ Jlche  ci  Affligge pik  di  tnttti mali  f'- r rra'.U  ' . 

, ■ ..  £ pei  ci  è^rAn  pericolo  jfe  a buono 

O' àcAtiuo nutrito tìtt’ Abbotti , ; 

JVe  Alle  Donne  fono  honeflijftAi,  • 

X<  Repudij  ; ebi/o^nAfopportAro 
Fin'AllA  mortjt  qnAl fi fiu  il  tnofitO 
u^pprejjfo ritroMAndo li co/ÌMfnt\.^-ì  y j7. 

FIohì  t e none  le  legrt  e^li bi/ogjtA  a , i » •>?  '.i 
< .ÌKdokÌHArilmododeUA;uit(tt  ip  ìcn,  wIn^oì.1  ììjI'mI 
. Mà  s' Altrimenti  AHÌen  meglio  è m9KÌtfìi\.\A'i>  CviVo-' 

ilMArittyjfeben dolo/uADonno, , - :;l.x,j.q 

• i*ai  • dUon  è Appagato  tsfejAlo/MAnoiA  aI  nw  xlw  : 

•a. 0.4  ' F norifò  coti  qHAlche  AtnicA  jbin  Altro  nto4^  4 , '.j''- 

. . f.  „i  ' -,  diià  à noi  bi/o^nA  riguArdArper/ tntpre . j , • . -j;  -.yf 

7 i,' jininiAdelmAritothordicon'eip^  I 

ChenoifenxApericoloviutAm»  , , ii  , 

^fcofe fottoil tftto tetràle murA i 
£ eJJÌFuerre^^^ÌAndo  VAnno  fuori  > • i 
JVon  vedendo  in  ciò  ben  > perch'  io  vorrai,  . 
Fiùtofio^uerref^ÌAr  f chef Ar figlioli,  ^ 

'Arfcnlo  Comment.uorcinqucl  luogo  caua  fette  precetti p 
cruditione  della  moglie '.Il  primotie’ quali  èch’ella  non  fui 
pugnanteallc  voglicdcliVIarito.Xl.fccpndo  è, eh’  ella  fi  prop 
gavn  Anima  loia  da  contentare  >cioè  quella  del  Marito. 

teraocpartorirnglioli,!!  quarto  è,ch’clla^vi.ua  fra  le  murad 
la  cafa . Il  quinto , eh’  ella  riucri  fca.il  Mariip , cqme^Signore 
del  corpo  l uo . Il  fello , che  in  tutte  le  cófe  ella  dipenda  dal  li 
Manto  .11  letti  mo  ,ch’ellas’accordiacoflutnidclMarito. 
Irrora  le  è llaio  leciio  ad  Euripide  di  yhilofopUare  intornoa 
quella  parte  uantale , pèrche  non 
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_ f lì^  T è ^ 

»l||c!tò  1 Dante’,  eh’  egli  hi^bibia  pbrato  philofophire  intor^.  . 
aqucfto  mcdcfinio  foggetco  ? certo  io  non  vedo  la  ragione  p ^ 

rao  concludo  ch’egli  hà fatto  bene  nell*  infegnarci  alcuni  :{  ** 

ecctti  di  quella  parte  maritale/:omcfì  vede  in  queiUverfi..  . 

£t/iihlion  Bertivid' io  andar  cinto 

Di CHOÌO& tC ojfo ì&ven ir ddlé fpecabia  • 

La  donna fuaf entA*l  vifo  dipinto , - \ 

■ ■EtvidiqkeldeNerlif&^Keldtiy'ecchi»  , 

Ejfer  contenti  ala  f tilt Jcoktrta^ 
j . . ^ Et  le  fve  donneai fMfo»& al  ftnntcchit^  >>.,  a . 

. -I  O*fortunate :& ciafean’ tracerta  ^ . 

. 'De  lafka/effoltara  i & àncornaié  ' ‘ • 

Erafer  Francia  nel  letto  deferta,  ’i  . ' . 

. - L'vnavegghiaMaalJlndtodelacaiaf  i 

Et confolandovfaaaC idioma,  •’  *i 

Che  prta  li  padri  Ó"  le  madri  tro/tnSa,  •’ 

D altra  irahendo  àia  rocca  la  chioma  ' ■ t ' 


FauoleogiaMa  con  la/nafamirlia 

De' Troiani  f di  Fief ole  ,&  di  Roma  , ‘ • 

Iquatverfì  , ferideuonoconridcrarenelinodo,che  Arfenid 
u condderato  quelli  di  Euripide,  apa  riranno  ripieni  di  prc- 
:ciu  aliai  migliori  di  quelli  d*  Euripide  ; c fc  bene  non  faranno 
nauiiicro  eguali , non  hauranno  ancolareiteratione  quali 
ielicmedcriinecorc,comerivedcinquellid’£uripide  . Dico 
lu.iqae,che da  verll  di  Dance  fipóno  canarcfcit^lliilimipre- 
cctci  pertinenti  a quella  parte  maritale  . , • ' • 

li  primo  è , che  la  donna  fugga  di  lifciarlì , e fchiui  le  bellezze 
connaturali  . il  fecondo  , eh’ ella  fìa,  come  dille  quel  buori^  ' 
Poeta,  dotu  del  lino,  c del  la  cela  . 11  terzo,  che  ciafeuna  pu- 
dica iVlacrona  fi  contenti  d’ vn  fol  Marito , c però  loda  la  vita.» 
vedouiledoppo  la  morte  del  primo  ;c  quello  è quello,  eh*  egli 
dice, quando  loda  le  donne  antiche, comcqucllc,ch’erano  II- 
curc della  lor  fcpoltura  ; volendo  con  quello  dire, ch'elle fari- 
cuu  fcpolte  nel  fcpolchrode’primimariticilchccifuancho^ 
^accennato  dal  medelìrao  in  quei  verll . • 

7* ant’  è a Dio  pia  cara  C7"  pi*  diletta 

Lavcdonellamìa  , che  tanto  amai  I . ^ 

^Hanto'nben  operare  t pia  foletta, 

Iqnarto,  ch’cua  conofea  il  Marito fuofolo  per  fignòrcdcl  fuò 
:orpo  ,c  però  rclli  foia  nel  letto , e , couv  egli  diccua , deferta  io 

ab&ciua 


«7^.4* 


r.-T  ;•• 

^ibscnzafui.  II  quinto  ,ch*  ella  fi  prenda  curi  di  allculrèrpitì 
coli  bambini . H fcfto  è eh’  ella  raccontando  le  fauole  a fuoi  fi. 
cliuoli  fciclgà  quelle  fole,  che len'  honefte  ,comchacomman* 
datoPlatonenclla  Rcp.  e nelle  leggi  j e per  quello  Dance  ha 
lamcntc  fatto  nicntione  di  quelle , che  trattauaao  de’ Troiani, 
c di  Ficlole , c di  Roma . ^ 

Intorno  alla  parte  paterna , e figliale  è ftata  gran  difpuQ  tra 

Scrittori  antichi,  fc  il  Padre  dcuafpcrare  la  bontà  del  figliuolo 

per  la  bontà  della  genitura  , ovcro  per  la  bontà  dell'  educatio. 
ne  nella  qual  qudlione  è parere  d'Ariftotele  nell’  Ethica,  che 
la  bontà  dc’figUuolipiùtofto  Aia  ncll'cducationc,che  in  altra  co- 
fa -ma  Euripide  pare,  che  fia  di  contraria  opinione  > afcriucn- 
do  la  bontà  ,clamalitiaallagcnitura,piùch’alla  cducatlonc, 
fcbcnceglifa  mcntioneanchora  diqucftacQmcfivcdeinquci 
' OuKHfJivèr  i n'y>! 

***» 

O'  T»»np9  f V 

• oV’lVWfjlVflAof 


• ..  e /rt  *W  p^iK-o  <*«•’«*«.  ^ ' 

j?'f  oÌTtKÌrr  ti  lui  fi  f»inf  tnTfiTiùi  -i 

■ -^iroiTiiì > 

1 ^lìa^iv  t^A»'T»To  ìtbji  'TkJC^ 1 ’ ’ 

O?  7^y*  ficetysyiTK  ^ - 

• %i,$  TAyTcLfl^  J'ntoIf  ,,  '• ''V.  . 

Cioè»  Co/anHOManonè  ffelMcattiua  • . t 

’j" frra fatto  buon  CìelfMciabHon frutto  f , k é 

' £ che  Ì4  buona  terra  de//e  co/e  ^ 

Ch'eUarìcchiedefacciail frutto trìfio:  .. 

Jb/àfra^l’huominifempre  quelch'èinitjMO  ..  t 

fia  fentpre  inìquo  ,e'l  buonfiafempre  buono^ 

» ‘ ' JJoracheè  dicio  maogiorca^ione  , 

Jl  Padre, 0 puri' erudition del' huomoì  • *n  . 

Certo  1‘ EruditionehàdeU'honefìo  , i . 

*Per  qualche  parte  f che/ebenf-t'-wte/<*  t ^ 

pia  inte/o  ancora  quello  eh'  è inhoue/lo  . - . 
Horatioparlando  di  quefta  medcmacofa  ha  voluto  , che  alia 
bontà  de’  figlioli  concorrano  tutte  due  le  cagioni  di  fopra  toc; 
catc,  cioè  genitura,  ^ccducaiionc,  . 
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i , fif Péi^rtìcre/ifiÌMr firiihtu  \ cJ*  hhié  ^ Ir.m^ai.j'ivtr» 

•.^  ì!^’.  t'£Jftrèi»MCHii/\^intifkhpÀtH'i  r’^>* ''</>*■>'  'J*  *1 

■;!  . y$rtkj  t titcimb'tliemj erteti^  . r«»li’*.:^.>::i'}lt  clri| 

[.  ,j  Prb^cntbMnt  j1(féi'{tf  c0lM/HbÀm^  ì U'j-'fio , v'*J.rivl 

•r'J  •.>•’  l)0cirih*fedvimpretM<$(ttinfìtam0  ♦ «;ì! ^ 
■\Jlelìì(ji<i4ltMJptElorarobor*ntt  *'  ‘ ^ 

o!  ri  f^r't'iihij/fedefeceremtrey , ••  '—  J'.'.'K  if-U’: /;.i»rk;4 
, )i_  m;  •<  i Dedtttrant  bene  n»ta 'utlpf  I ’ l;ìIì| 

j«€0 più  intìatìzihàijcua détto.  M '•  1 ; r-  !--m 

(il  • . Sen/ereifHÌd mentrire f (jMtd ìndelet  n’ 

' ì f^HtritJi'jnMfiitfuhvenetrAlibut,  ‘ il  Lui  ; vj  i»  . ».;i 
■Arioflopnr^dd parere  a*  Euripide, cribuendoraoftb al 
jt  y.bcachefacxùanchor’cgli  qualche  niencioncdcii’cUuca-** 

jOC  . HH^AciAnAfcerCerHÌtnoH  vedefli I ••••••  li 

d^emaUotomb*d‘AijMtlA ,ne  fiiltA ■ ’• 

Dì  madre  infdme  di  i ofiumt  henefli  ,T  " • * • •'* 

Oltre  i he  a ramo  Ai  ceppe  j*  éjfomìjiid  t ^ 

Jl  domefiic»  ejf  tmpio  , < Ac  / ^ 

Pei  cape  cgn’  bar  fOgni  bontà/cempidltA  i " 

I.  Tullio  feguilò  il  parere  d‘ Arinotele  ,a(criuendopjùall*e> 

ucaiione , che  al  fangue . CniturA  Autem  Animi  'Phue/ephiA  ed  g 
it  txtrahit  viti  a rAdicitùs  ,C^  prApArat  Animos  AdflAtnÌAct  ipien~ 

»-,0  (jHA  mendacift  vt UAdiiAm ^ferit <]Mf  AdtMltAfruElmsv^  Tnt€,x\ 
mmosjerknt  . Hora  Dante  ha  iTKglio  di  tutti  cofloi*ophilQ- 
tfbato  , arcriiieriuo  la  bontà  de’ hgl.oii , nonai  lhnguc,ut-»'  * 
li’  cducationc  , ina  a Dio  vero  datore  della  bontà  . • 

PnUe  volte  ri/ur^e  perii  rami  • ^Pnrf  9 

L‘hMmAnAprobiiAte{&  ijnejìovole^  •* 

i^ei  j cbe  iA  dà  ; perche  oa  Ini fìchumi,'  '' 

. t ' • • \ 

^ Dante hXtrdttAto nel /uo  PoemAdellecofepertinehiiÀllemAthe»'  '■ 
MticbecentemplAriue  colP ejf  ;mpio  d"  Altri  Poeti , che pnmA  ài 
'lui  buune  dato  lue^o  a tjueUA  fpecie  di  Scienxji  ne'Juoo  • 

Poemi  Cap,  Duodeiimo,'  ' ’i'' 


•A 


i , l 


.1  è.  fin’  bora  dimofirato  ,che  non  bà  ragionato  Di-  ' ^ 
tc  di  concetto  pcrcincucc  alla  Phiiorophia  inorale,!' 
^ , che  non  habbiahauutoinnàzi  Poeta,  che  habbia  di 
I fimii  cola  t'aucllato  : ma  perche  potriano  gl’  Auuer- 

Ssu  tj  fur li  dire,  che  la  Phiiofophia  morale  conteneva- 
' '•  •■•  ••■  . X X concctw 
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concetti  noti  al  Popolo , poiché  ^coi^cdi.PC,  Ph»^>ne  ,-parc  ,che 
tutte  le  confultc , che  lì  fanno  daj  Popolo , fieno  intqcnoal  gì- 
urto , & all'  ingiufto;  il  che  da  jnditio  ,ehc  il  pr  poJo.c'reda  d’ ia- 
tendere , che cofa  fiagiurto,^  Ingiufto, pero  fata  bene  iltrap- 
paiVai  calla  PhilofòphiaCome'inplatiua  , cmoftrarc;.  che  Di- 
te in  quella  anchorà  ha  fpicgatondfuo  Poema  molti  concetti 
fimill  a quelli  d'altri  Poeti  , Eflendo  <lùnquequefta  Philofo- 
phia  contèplatiua  diuifa  in  due  Sette  principali;,  cioè  in  Dog- 
matica , che  fi  crede  le  cofe  pqtf  rfi  apprendere  nel  inodo  ,chc  : 
fono: & in Sccptica,£hc ftimanicntc poterli  intendere hclrao- 
doch*eè:mafiDcnc  ne  1 modo /cìic  appare,  voi  le  Euripidedi- 
moftrarcichcl’apparcnzanoncrain  tuttcle  cofc,.,comc  cr^ 
dcuanocli  Sccptici  ; ma  fi  bene  inalcunc  conmolto  fallo  degl* 
huomim,  ne  quali  fi  troua,  dice  adunque,  A . 

a /sf«l  , /Uuf lei #1  J'n  r 'W 

Ovìtfytr^ftfiiiTtrvfKvrdt  ' X 

E-l'xA.H'f-  X 

.fovf  J''u>w9  4'*'^^*** 

Oi/’n  <• 

Opihiore  , opinione 0 tu/ne jv- ; j in;  ’j. 
yl  inficiti  Mortai  ÌM/ft , e negletti  . i 1 V.  < 

' Con f^i vani inalUlaJor vita.  \ 

Ma  quelli  veramente  f in  beati  j ^ i « V. . 

r • ’ ‘ Chevannodietroalfodo  fó" alficuro.^l  , ^ 

Ad  imitatione  del  quale  polfiamo  dire,  che.  Dante  riprendelTt 
- -anchofa  la  vana  apparenza  feguita  da  Molti,  che  ^fannopro-j 
fdlìonedi  Phiiofophi.  . ■..»  . ^ i v *.  j 

^Parad.xp,  f^oi  non  andate  fiùpèr'v»/e»tiera.X\i'\\  1 

*■  Filofofando tanto Vf  trafpprta  , v.»  < i ’•  '-'.1 

L'amor  dell'  aparenx.a  ,e'lf empiterno , 

Hora  quella  Philofophia  comcmplatiùa  viene  da  Dogmatici 
dmifa  in  tre  parti  ,cioc  in  Mathematica  naturale  ,c  Diuini. 

La  Mathematica  è di  nuouodiftinta  in  contcmplatiua  pura,& 
in  Diuinatoria:dicodunquc  , clic  Dante  ha  ragionatodi  quelle 

due , c Tempre  con  1'  cHcmpio  d’  altri  Poeti , c però  per  comin- 
ciare da  quello  s’ egli  ha  parlato  del  Meridianó  del 'Mondo  ioj 
queiverlì.  Già  eraUSoleal'Orìxjonte^iuntO  f < >1^  , 

Il  cut  meridian  cerchio  couerebia  ‘,J’- 
lerufalem  colf uo  piu  altopunto' • 

L‘  hà  fatto  coir  elVempio  di  Lucano, il  quale  hà  collocato  quello 

mcdelirao 


Cioè. 
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medcfimo Mcridiaholbphìil  Jilòtìte.^^rnafo  T ■ ''  ‘ ^ . 

Spnma'di  Lugano  fu  dcttfó da  t*indarocòlà,cl6u'eeli  dìt’ì  eie 
€io«ic‘  defldórofo  di  f^crctjual  foflc  il  mezo  del  Morido  lafcii 

due  Aquile  m vn'iftcffo.témpà  iVyna  dal  primo  Oriente  le? 
altra  dall'eftremo  Ponente,  e che  vol^ndoiiidcotitro  ,8’incó- 

iraronel  monte  Parnafó’' , cpterq^ùclìofli  quej  nìcvitcda  latini 
dcao  Bellico  del  Mondò, del  quale  parlò  qucl  Poc  taT  che  fcrilTe 
DclPhos^ithiMi&rbhvUni^^^ 

Se  adunque  fu  lecito  à Poeti  latini  di  philoTopHarc  iniornoal  ’ 
mczódd  Mondo , perche  non  conccdcrémó licenza  a DaUtéLi 
di/are  il  ftiedefimo  ? E f egli  ha  transferitb  il  mezp'dcl  Móndo 
dal  monte  Parnafaa  Gich'ifalcmme  i 1*  ha  fatto  ràgioneiiòlMc- 
te , perche  Varrone-  anchora  fra'gli  altri  s'accorfe  ,ch*crail 
inezo  del  MondoaTlai  piìi  Vérfo  Oriente  di  qucjlo,  che  fi  fia  il 
monte  Parafò  oltre  Che  quello  (h  parere  dimoi  ti  Thcolod 

antichi  Hj ^ • ^ . u o 


V 


g^nnro't  • - 

0*diqucllomcdefimopariatoO\^idio;''^'" 

T erra pUtfithilunuttoìmcimineyttx^  ' ‘ 

A 'AerefubieÙiytAmgraHtpèndet  onùt , ^ 

Jpf * volubìHt às  librai  Htn fkfiihet  orbem 
i>HÌ^4*tprtmàt'fartes  ,ahxulus  om»h  'ahe}f 
CMmqaefìt  inmtdta rtram rèjionè  lùidrai 
Et  tannai  *tHllHm.plkjae  minkfktiatnf  ^ '' 

conkexaforet'yparti  vicinhr  ejffejV 
AVe  uteUinm'terrammkndiis  havèret  ortiu  • 
kirte  Syrackftajkfpenfai  in  aere  itdufa  ' ' 

S tatglobk  t , itnmenfi parnh fiX^ra  pbìi^' 

Et  tjuànt kinà/ ammis  ^taht'km  fei  e£tt  ^ irhis 
T erra  ./juod  w fìat  Ùormarotkndafacit , 

a:  /■ j » . . ; 


n - • ^ jj  vy  fn99riìfHncu9j^ac$f 

^taitroue . IVec drcknifkfo pendebat in  'aereTeUàt  '• 
lihratafHU , 

^ V --  - ■ 
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■ IHJglc 
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E Siilo  Italico  r».p’ .,f‘! . JJl^ha'ef^n.uf;  ‘..h  -..nhJj.v, 

Per^d/^MÌufiéìtiìiitcUHM  ,CMrf <9^9  ffftf  > * 

H9ricefuf9^lobMmThctbjscircùt^i£Mt  vndls  \ 

_Si  roar^iuiglìa  Dante I chcil3oIcfi5rpuMiili^l>'^n4a4cn’ A 
quilonc  I cAcnclorolitb  vederlo  reaiprc44Ha  banda  mcridioiu 

Je'.'.  ^Ciiocttiiprifnadriz.t^ÌA’l>9j[iJitif,^y, 

( ' w..  PofcU^^lialxMAlSole'i^ammirMtM^  '(v'  -p  . »•/ 

• ' •*,  li  ^hediftnìfir*tt'cr4HAmftriiii,  --.  •>,;ifjrn  :yr ',  i 

:...-•  if  Pfffta  ,cb’  ÌoJ}AM4rj^;.  [j]  v,..il.l;  .V'ii. 

• Stupì'dotutt9Àlc<»rr9dclilMce.0  ^\\  -.,\, 

, * ^,OHCtr4noi&  JÌ:juitontintraM^  .‘.t  ; h:'' 

* Ma  foluc  la  dubicacionc  Virgilio,  dimoio  che  celTa  la  mar 
uigba  di  Dance  dimoftrànJoli  , chccai  nouiuprocedeua  p 
(l'ccouaril  Dance  nell' a^craZonaceinpcraca  , . . i , .i,-,, 

’)■'  ,\  „‘  Onitej[li‘tmCiSeC<*fi9r^&  PaUitce  )y  >\  ;àV;V':. 

) f/^  ,v!<  (< . 

/.  Cbctu&gmdtlftulMme  tonduce^  . jr.,:, 

Tuvedre/}iU/ÌodÌ4C9ritbtccÙ9  -.J  i 

^moràPOr/epib  ^ 

Se  non  vfcìjf  tfnor  dél  c*mitf  vKcbìp  \ 

Come  di  fi*  tfe  */  vupi  po'tfr  penjare  y , >,  'à  ^ . 

DentrorMColtoim^ìn^Sfon'  • ,r.  u^. 

Con  c^Hoft»  Mpntein  ju  la  terra  (txri  fj^ , , 

Sich’  amendtte  hann’  vnfoloCìritfin.  1 
Et  diaerji Emìfperi  ; ond’  è laflrada  g ••  ^ 

Che malnon feppe earre^iar  Feto»,  r,.  ,u; 

P^edrai  tomf  a cofiui  fonaten  ebe  vada  ' . 

D-ti'vn  gjuamC  àcolnidat alrrofianee $ 


]■ 


i.' . 
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Se  lo’  intelletto  tao  ben  cbiarohada , 


everte  Maeftro  m/o , d///  io  j vn^uanc»  ^ 

■ J\/on  vid  iochiaro  fi  ,eon^  idi/cern*p\»\\^ 


■\M  l- 


La  doae  V mio  ingegno  p4rea  manco  r>  \x  ; 
Cb*  el  mexAM  cerchio  del  motofuperno  , i ' \ 

^ , ebe fi  chiama  E/juator  in  aienn*  arte  g 
Et  ebe/empre  riman  trd’l  Sole  eUverntg. . 
f erlaragion  _tfbe  di  quinci  fi  parte  a'*. 

..  Fer/oSettentr/on  ,qMondogli  ffebreis  . 

Fedeuan  lui  ver/o  la  calda  par  te,  \ 

Mas*  ate piace  fVolontier/aprei  ,,  i 

j^ant  bauem’adandur^i  cìs  I poggio/alf , . 
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r . ^ , 

Plk  ,che/4lir»onpoffon^i$»ech$mÌ9Ì 
Et  e^liame  i ^eìidfujntf^ai  t4te'f  \ 

CÌje/c>npr'ai  comimÌ4r  ai [otto  igratté  }\ 

\ Et  fH4nt’huompììtvÌjù,& menfómalt„ 

!^e(li  concetti  fpiegati  da  Da  nt:  ne*  fopradetti  verfi  Tono  cut* 
ti  d’  A(tro)ogia  fondati  nella  diftintionc  delle  Zone>.e  nel  f1:o 
deir  huomoiiiqucdobairo  Mondo.  Delle  Zone  ha parlatoaó 
folamcnte  Virgilio  nella  Gcorgica  , ma  anche  Outdio. 

ytyyditf  d<xtraCalHnt  ,totide»y^i(t/iifira  . Aitt 

■ Parte  fecant  Zonf  » ^ninta  efl  ardentior iilit  ; 

^ , ,S*c'»rtuiificlMfumnMmcrodifiinxitfodem  ^ 

Cura  Dei',  tùtidtm-^fpiagétellMreprtmMntitr, 
Qu*rifin<\Hxmediaeft  f non  eflhwitahilis «fiat 
Piix  tegit  atta  duat  : tot  idem  inter  viramene  toeamt  j 
'.il  ).  ..TftrtpfTtemqìdeditmtflacumfrigoreflamma," 
Lucano.  0:imSyrttser^t  pelago  ^penitu/j^natahati»^ 

Sed  rapldut  Tìitan  ponto  f uà  lumina  pasethS  . 

JE,quora  /nbduxij  vie  tua  per  ufi  f . 

Qaudiano  anchora . 


jiddit  (juifttjueplagat  : ttfediam /ub  tegmin%rubré 
Oh  teff tmf cruore  notat  : fifuallebat  adufiut 

• lÀmes  i^afiiduofititbant  fiamina folti  . tc'f'J. 

• uiM.,'y^talefVtrinjuedMat,jaaimiti»<dfcrrae  '■  jì 

■ .r<f|'  7'emperiet  kabitandavirij  itumfine/upremo  •,  t/I.' ;,l 

• èii'l  . ,Torpentet  traxitgeminat  ,brumayie  perenni 

; > Fue<i*tyÓatern»confiriitgitfrigore/leUat,  ; 

Del  (ito  dcii*huomo  mquedo  Mondo  haucndorirpecco  a rag*, 
gì , & all'  otnora  del  Sole  ha  parlacoanchora  Lucano  motto 
Cdiilbrmea quello >chc ha fcritto Dante.'  . . i j.  i 

..^u,Ignttumvobit  jirabetvenifiisinOrbemt  ..  :u...  t 

; V ,1^/ubras  noirati nemorum  non  irefinUirat , i.  . w.,,  »* 
H.i  (imilincnte  Dante  ne*  fopradetti  ver  fi  ct^locacoilPoIovi* 
ciiioall'  Or  la , adìr.nando , che  il  Ciclo  è foìko  dì  raare  intor* 
no  a qucllA  • T u veUreili  U Zodiaco  rubet  chio  ; 

, Ancor  ali*  Or f e piu  fot  toro!  are. 

Quedo  medefiioo  è dato  adrr.uaco  daiTiolti  Poeti  greci  «c  la* 
tim , ma  pi  udì  tutti  da  Lucano  in  quei  verd  . 

Pechrem'jue  ratijdeeunctitconfuUtaflrh^  : ' •*I 

Fndenotet  terra/  i'juafìt  menfurafecaridò  * . 

J£/luari/ in cuoiSjriamt^uo fidare ferMetì 


1 

t < 


f*rad,f. 


i 


ijot  irirs'iR:o'  j''  , 

jikXijMotMt  in  vlMufiro  Libyamhene  dirl/ét  tonisi 
JDó^hs  AdhtcfaturtnchifernntorOljmpl  t * 

Signìfero  tfuicun^ne  jlnunt  UbcntM  culo  , ' 
itfMn^HnmJbanre  polo  j mi/eros fAllentUntintM/ 

' l ’Sidera  non/equin$ur  :/ed^ui non Mer^rt/irvndis'^-  ’ 
tuixìsinocciduHi  tf emina  clanJfintMs  bircio,  i . . . 

. •,  ■ JUcre^it  pnppes  .aie  cnmmihi/emper  in altkm  I 

. ; Sur^et  t é"  inflabit fummis  minor  l^r/a  cerkchh *i..C. 
.V..-.  £»fporon  ScythUcMrkdntemiittorapontum 
SpeElamut  .<juic<jHÌddefcendet  ab  arbore fHmma 
uir£lophylax  & ypropioreji  mari  Cynofuraftretur  > 

. In  Syri p portus  tender  ratit . inde  Canopo* 

• .£xcipitu4k/tralicdlocontentava^ari, 
y’  • •’  Stellatiment  Boream . • • 

Fare  agl*  Auucrfarij  ,chc  Dance  habbia  to  ccato  vn  concetto 
troppo  riporto  nell’ Aftrologia  in  quei  verfi  '-‘V  .on//^ 

Sur^e  à mortali  per  dinerjej od  .•  ' ’• 

La  lucerna  del  mondo  .•  ma  da  <]kella^>~ 

Che  quattro  cerchigiun^e  con  tre  croci  i t ì xt.j 
*■  C on miglior  corfoi& conmiglioreStelia  • - 
£fcecongionta , . 

Doue a fatica  s’intende  ciò  che  fi  voglia  fignificaroda’benccf- 
fcrcitati  in  quella  profcfllonc  fenza  prendere  l’ inlltomcto  del- 
la Sfera  in  mano;  bora  fi  è di  fopria  a quefta  ragionèxifporto  di- 
mortrandojchc  li  Poeti  pqnnoalle  voltctrappalfarca  fimiltj 
forte  di  concetti  ; c però  rimm'cttcndoci  a quanto  inqucl  luo- 
go fi  èdetto,  per  bora  diremo  folamcntcichc  anchOra  li  Poeti 
antichi  hanno  toccati  i concetti  ,chc  non  fi  ponno intendere-; 
fenza  la  Sfera  inmanojc  qualche  volta  fenza  le  dcmortraiioni 
mathematiche  ; del  primo  ciprcrta  cflempio  Lucano  in  quei 

Verfi.  Deprenfumeflhunc  e^elocum  iquacirculusalti 

• I : 'Solfiit q medium fìgnorum percutit orhcm.i  ' 

• ..  i\lon obliqua meant  ,necTauroScorpius  exi»  •' 

y^eclior  ,aut  ^ries  donat/uatempora  Librf  , 
uiutjdfiraaikbet  bentos  defeenderePifeet. 

. . . t i*,.' -BarCeminis Chiron y& idemquodCarcinot ardeni 
..  Humidus  jEgoceroixnec plus  Leo tolliturPrna 

Fcr  dlchiarationc  di  quelli  verfi  coli  dice  l’ Autore  della  Sfera.’ 
Efl  enim  Regula , quiiibet  duoarcus  Zodsact  aquale s , &aquaiiitr 

dtjiamesab%iqsioqtiattsttr.pknbiorum.iamdiciprkwacaqualeshi- 

“ - ■ " . * bent 
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r'  /;  jvl'  7t  a * ifìi 

nfcen/Ì0fiet\-&  tfi  qw  i Lmfnus  llbr*  i x^liqùtws  de  fìrtgr^ v 
nisJbt  Libremver/hs  /EqMÌHoSHAle  iu  ' . i_>  '• 

j,  A'  I^in ohliqHJt maant , aec Tdur$ re^ier  exit  S 
, < I Sctrptus  t4Mt  Ariti donAntfaxiemptra  Ubrf  y • 

dicit  LHCArtHi  f quod  cxifltntìhHS fab  JE.qaine^iMi  Si^h«  eppe^  ' ■ 
tquAles  habcnt a/cenjìonei  t & occAfa/ì  t '•  j.»-'  ..' 

ilmcdcfimoLucànoaltrouccorifcriuc.  ‘ 
t v .i£thyopamq,folam,qaodnonpremeretar  eiiB4  i ibf.  V 
. ..I  \<  Signiferi  Regione  Poli  , cui  poplite  Upfo  tip  i'-j 

,,  ).  f^itima  caraari procederei vnga/aTAari  , i'  / ‘.i  O-  ’;*  • t 

rcrpoGtionc  di quenivcrfi il mcdefìmoErpofitore conferì-  i 

, Dicunt  qaidam  tquodibi Signam/amitar  eqaiaoct prodaodt» 

;4  parte  Zodiaci  , & prò forma  Ammali t > qaodfecandum  maio» 
n parttm  fai  ejf  in pgno  fqaoddenominat  : vndeTaarascamfit:  i 
Zodiaco f teandum  maiorem  parlem  fa*  y tamenextendit  pedenu 
m vltra  T ropicam  Cancri  ita  premit  Atbyopiam  f licei  nal» 

un  Zodiaci premat  eam  :Sc  enim  pei  T aaritde  qao  loq aitar  La» 

1HI  extenderetar  verfat  JEqainoSliale  » vi  effet  in  dtredo  Aria 
's,velalteriasjìgni  ftanepremeretarab  Ariete ,veiyìrgine,ael 
pfgnis  , qaod  patet  per  ctrcalam  iqainoShale  paraleUam  ejf  r da» 
m per  '^mth'  capitis  ipforam  A.thyopam , ut  Ariete/»  , & I-.. 

nm  j & alta/ìgna  . Seà  cam  rat  io phyjìca  baie  opinioni  contrarie» 

T ( non  enim  ita  eff  tnt  denigrati  , fi m temperata  nafeerentar  Re» 
one  habitabili)  dicendam  yqaod  i/la  pars  Athyopif  yde  qaa  loqai» 
ir  Lucana!  , e fi  /ab  aqainoÙiali  circalo  t & pei  T auri  , de  qao  lo» 
litur  , fxtendttar  versai  AqainoLHale  : fea  difiingaitar  tane  in»  i 
trfi^nacardinalia  .Cardinalia  dicantar  daofigna ,ÌH qaibus con» 
inynnt  Solfi  ina  t & duo  in  qnibas  contingant  jÈqainot'ha  , Regio» 
tiAiitem  appellantar  fìgna  intermedia  , & fecandahoc  patet , qaod  .. 
<ns  Mthyopìa  fit/ab  ^qainoCliali , non  premit ar  ab  aliqaa  Regio»  , 
e Zodiaci  jfed  à daobas  tantum  fignis  cardìnalibas  yfeilUet  Arie» 

■ ,&  Libra.  >.  ..  » •'  -e  i 

<c  mcn  quei  luogo  pur  di  Lucano  può  elTere  intefo  fenia  pri-  ^ 
cria  Sfera  in  nu  no  . >'  > .•  .;’- 

TancfarorextremosmoaifPomanatOlofhrat» 
'Carmanofq\  daces , qaorum  devexus'in  'Aàfirasn 
Atber  f non  tot  am /aergi  tante»  afipicipArhon 
)ilqualcnonè  anchora  diifitnilc quello, che dìfl'cScaciQ.-  • 

/hi  artmferosgeminf  ramfiderebrtemp-'^ 

"\  Orgia/ erreCetas t^anamqi/iitefeeredorfo  . .i.i  ì-jÌ 

Othryn 


ub.i: 


Lib.s: 

\ 


i Ìf**:.  £ r o 

|j  ì’  \ \'Othr^,Ó'/cAruRhod9Veri'aìi/MeitèraìvjHhr£l  '^^f,^ 

^ ’ llqualluogodiStationonèimcliìgibiic  Tenza  laperfettaoo 

gnuione  dc'Climi  ,c  però  Latunuò,  che  ciò  fajKua  l‘h4cf 
j , piicaco  con  le  infrafcrmc  parole  . £/r/4«rri’3r«M4/ «Affi/ 
fo/Mit^tt»nétfiMtes,tjMU  dpttd  Thraca  , & Getds  perptnfd/emfer 
j,,  hdbcntifr  Hyemes  ,vt  yìr^iliiit , .>•• 

Sempcr  Hytms  jfemperfpirAHtes frinirà  Vinti .’ì: 

> 'V  I Vedefi  dunque  , come  non  è nouo,  cheli  PoetideferiuanoT- 
horc  I e Cagioni , & i luoghi  non  conofciuci  da  tuui  con  i'aiu< 
tode* concetti  ailrologici;  c però  non  è degnodi  riprcnfioocj 

• • Daiuc  nel  luogo  fouracicaco , ne  in  quello  dei  Paradil'o  : 

Sichi/eilCdtJcrthaHfJfevn tdtCbriiidào ^ ■ i . 

lif^ermbaurebhcvfi^urnod'vn/oidt,  .>.•.••• 
Nc  meno  m queiraltro.  -.x'- 

k • . J^Mdnà'MmbedueliJì^lidi  Ldtihd 
' C «perii del mom one ,& de Idlibrs  \ ’ v <\  \n  w 

. ..  F«nnodel‘Oritj«nteinfìtme^n»f  • '>■;»  ' ’.y 

* ' td*l putti»  ,cbe li  tiene  in  iibrd  i*.  i\\f 'i  ti 

J • /it/ìncbe  f vn  & P nitro  da  ejueicitjt»  I .. 

. C ambiando  l’ emi/peno  fi  dilibra , . V” 

t Il4}ual  luogo  fìi  fattoad  imiutione  di  quei  lo  di  Lucano ^ ' 

ùH,  8 - 7* empMs crai  <juo  Libra paret  examtnat  bora»  ./.v- 

l\,’on  vna plus aifMa die  t fioiHij;  rependii  . 

• • . Lux  tnitiorbibernf  verni  feiatia  dantni. 

Non  folo  Lucano  > ma  V irgilio  anchora  ha  toccato  concetti 
flou  incclligibilircnza le dcmoHratioui'niatbrmatichc , come 
fi  vede  m quello.  . .•  >'  \t  , 

dEsit^^  , i^ideantumOceanoproperentfe tingere foleti •. 

, I Hiberni,vel^/urardisfnoranot}ibusobfiei.  ' v 
EncU'illeiroluogo  parla  del  cadimento  heliacodelle  Stelle.' 
Suadeniq-,  cadentiaSiderafumntt^ 

I Douccgli  vuol  dire  I che  per  la  vicinanza  del  Sole  già  ledellcj 

I ' , fLa/condooorccondo  il  cadimento  folarc , & haucudorilpctcc 

a quello  iltcUooccai'o  dille  aitroue  . 

. .-/i.  Fritmfq'icadeniihus  jìflris  . v 
1 /unoniferritepretei . i 

j ,r  ' Nc  fi  può  intendere  Teoza  gran  cognitione  dell*  AfirologiLi 
; " quclloclicpurl**ftciroVirgiliodille. 

ntine  Pont  ut . 
re  /Che gli  Aftrologi  prò- 
uauo 
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SpicnuctirtmHio/Hb  Ih 

per  intcliigcaza  del  quale  deuefi  Tape 


Uh..i 


uano  , che  li  Pianeci  per  effer  piìi  apprelTo  ,che  non  fono  IcJ» 
delie  tìlfc.hanno  illumefcincillance-,  cpcr'qilcftohoma  Vir-^- 
guio  tremulo  il  lume  della  Luna,  poiché  ella  e piò  vicina  de^* 
gl' altri  Pianeti { e veranàchte  quello  medefimo  volle  dirLu^^ 

Ci'Clio.  Sub  terris  ideò tremMiilifn  ht/ì(at  i^nh j 

te  la  quello . Dhì»  tremar  eft  Tpurns  , dum  cernitHr  érdor  earum , 

Che  fu  poi  da  Virgilio  imitato  nel  predetto  verfo  j ne  raen  bel-  ’ 
lofecrctod’Allrologia  habbiamo  nell*  illc  Ilo  Virgilio  cola.  - 

Il  qualluogocon  altri fimili  ,chc  fi  trouano  ne* Poeti vicn cf-f 
pedo  da  Piu  tarcho.  le  cui  parole  tradotte  latincfono  le  fcgucci/  Ciri . 

Et (jHtdem  non  vnico  mot»  Lun*  verfAtnr  yfed  efi  ,vtj'olent  Lu(, 

Ure  f tr iuta  in  "^diaco  fimMl  inlatum,  tà'lon£umj<Ìrprofund»ntJ-  ■ 

(il  CKmeans  primum  motum  circuitionem  , fecundum  vòlutationem , 
ttrtiumne/cioeiui  ina'jualitatemvocant  Aiathemattei , .j’.  . t 

Fulgcntio  ha  anchorcgli  fcoperco  vn  palio  di  Virgilionon  at--  Mytolte, 
tuadcHcrcintelofcnaa  Je dcinofirationj  mathematiche. i,fn] 

h i^itur  Mujica  partes  feptem , idefi genera  , hifiemata  ,Syfie~ 
mtayPatongaj ,Tonos y Aietaboiot ^elopoeiAs j vnde&f'lrri^- 
lÌHtin  Jexto  JEn.ait , ... 

. ^ nttmertt feptem dt/criminavocum , 

Diròdipiìj,cheiotrouoanchora,cheliPoctihannoinrcgna- 
tocorepertincnciaiic  Machcmacichc  ichci.on  fomifiatetro- 
uateda  quelli , che  hanno  fatto  profdfionc  d*  laltgaarlcdifiin- 
Uuiciue  , come  per  cllcmpio  c quel  bdiiilimo  cllempio  di.Cofv 
®ographa , che  ci  lù  mfegaato  da  Lucano  in  quei  vcrlì  » * ‘ 

Etjluminepure  ^ “ 

IrrigatAmphryfiosfamMlantispa/LHaPhfbit  ' ' Itb.ó, 

humcntet  nebulas , nec  rare  m-tUentem  * • > ^ 

_ ^nec  tenucsventat  fHjpirat  yinaurus  i . ^ l*j' 

Douc  l' ingegnofiifimo  Poeta  nomina  l' Anauro  nec  fiume  dh 
IjicHaglia  ,con  lutio  che,  ne  htrabone  ,nc  Plinio  ,ncalcrct 
t.^’iraographo  ne  habbia  tatto  alcuna,  mentione . riorafe  bene  -r  A 
Lucano  non  apparò  tal,  fecrcto  da  Madlri  di  Counographu , 

' ipparò  nondimeno  daaitri^Poeu  , come  da  Apollonio, il 
ìuaiccolì  fcriue  x'ìf^poi»  'fuSpu  kuJi  Trar/K  diavfoù»  j.,  f . 

A ìf.0  è^tTciettr  ù-r' (ÌKi.p  e f &)^9  it'  ;j,-  t, 

y A C'irai  TI'V'MoI' in<Vo..|;oK 

'quello  mcdciiiuo  lu  ui.i,o  utL  ■ o.iw  aacìIvÌuo  a^lfuo  Vaca-. 
^iano,cCaliimachoioquelvcrfo^  “ . . 


iU*. 


i ..T-  I 
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' AÌV  fit  I 


LoScholiaikdcl  quale  dice  chiaramente , i'Ànauro  e flumeJ 
diThcflaglia.  , ^ 

Dunque  per  mezo  di  qucAi  Poeti  habbiamo  non  folamente  im 
parato  vn  fiume  non  toccatodaStrabone^daTolomeo^da^ 
Plinio  ,c  dagli  altri  Cofmographi  : ma  infieme  onchora  vn  bel 
liilìmo  fccreto  di  Cofmographia  , doc  , che  fé  quello  fiume  è 
Anauro . che  vuol  dire  fenza  follìamento  d'aura  alcuna , noa 
è vero  quello , che  tutti  i Cofmographi  hanno aHìrmato  del 
urne  N ilo , cioè  eh’  egli  folamente  fra  tuai  i fiumi  corra  al  Ma< 
re  fenza  mai  fonti  re  fpi  rito  d’ aura  alcuna. 

Hora  I fi  coine  habbiamo  dimollraco  > che  li  Poeti  hanno  in  vn 
luo^o  cofa  non  auucrtita  dalli  Macftri  di  quella  Profeifionc, 
coll  fi  potrebbe  mollrare  quello  medefimo  in  tutte  le  Aru  >cia 
tutte  le  Scienze , fc  non  dubitaifimo  d’ allontanarci  troppo  dal 
nollrocamino;  però  balla  per  hora  d’ hauei  quello  accennato, 
& intanto  palliamo  alle  Mathematiche  diuinatorie  . 


Cheli  Poeti  fi  fono  mofirMticoncettofiinqMeUe  MAthemstiche  y(h 
rimirano  /*  yirte  del  predire  le  i oje future  » t-he  ijuali  he  volta  hO» 
fi  poano  intendere/eniA  ledemofl-ratiom  mathematic  he , con  »4 
fpofit tolte  (t  vn  luooo  dì  (Virgilio , dt  Statio  ,eaiP’ ilerio 
Fiacco  non  in  te/i  da  Scrittore  alcuno  ,Cap.  Decimot  eri.o. 


On  folamente  hanno  li  Poeti  antichi  prcfolicoo 
À ccttidc’fuoi  Poemi  dalle  Maihemaachc  fpcco- 

latine  > ma  anchora  da  quelle , che  diuinann'iej 

fono  chiamate,  perche  predicono  le  cofevciuu 

re, Di  ciò  fuorellcr  riputata  Regina  l’ Allroiio- 
• mia  , della  quale  ha  parlato  Dante  in  quei  verfi  ,dou*  egiicil 
olle  la  virtù  del  Segno  de’  Gemmi , il  quale , come  cafa  di  Mer- 
curio vien  filmato  per  buon’  Arcendcnccdcgi’  huOànim  dota. 
Partiti,  1%,  O ilorio/e/le/le  , o lumepreono 

*■  JUigranviitH  ,dal  ijuai'iorteonofco 

Tutto (i]ual chef /ia)  il  mio  in^rno  , ~ • 

Hora  ne  inqueilo  anchcra  ha  poetato  Dante  fcnza  l'cflcnip'i 
de’  Poeti  antichi , pcrciochc  Lucano  introduiVe  N ighliq<lotal- 
fimo  Mathematico  , il  quale  dimoftraia  figura  delCieloit 
quel  tempo , che  il  Mondohaura  ad  cllcr  dillrutto  per  inccJio 
« in  qucii'alci  o tempo  ,chchauiadaclfer  <iillrutto  per  aqai 

*■  * ^ . Sumn* 
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■l!tl  : u , Siut/mo/ùfi’igU^Cfiikt^  y.\  .v 

^ nociuti  »ip‘*sS4tur^ÌMfoìi^rttìiPtt'4 

. : :i . I jnkUftt  ^quarins  imkrets  ..u  u:  I f.  ».  t l't 

i ,. , (T.9t^qiu  diffJ/9Ì/VMtJl'tet  in  dature I 'i  • ^ i»  ri . 
..:.i  , fii/fHnmrndijtNtmfMtnPbdJitLeantm  ■■  . <.  ,1 

. / /Vnitfpr«n>erei,tattJÌHfr(ot  hctndiAmitn^i  ..j.i 

• $M^tifnfHiqHt/ituAA^r^<t(ierribMS4tbgr^...u\,i\i. 

{Uio^nchoraiaqu'cl verrai M ^ i;  .ì.uììj. 

Aecfr4rrijradiisQbnoA‘Ì4/ur^rfLjioé,i.  < ^ 

[>ofto  vn  concetto  «l’AflrolG^ia  giuiliciarìa  oCouriilIino  n5 
in  alcun  modoad  c0cr  iotclo  > fc  prima  oo  (bno  cooolcii»* 
icunc  propofuioiii  della.  P rQTpeccma  di  ViceUioiiCieccrto 
rcdojchein  Dance  non  li  croni  concetto  ol'curo  alparidi 
(U;^€  perche :(tn’  bora  none  Dato inccrodaSpoiicorealcunQ» 
iofappia  «perònoo  voglio  lalciarc  di  parhurncit^i^c  noti 
Lbbia  chiarainence  dichiarato  . E'dunqucil  /enciincuco  di 
'giiio>chcrcgaodit>uoaxcmpoè  ,quan^  laLunanafcenó 
)^],ca  da  raggi  deifra  cello  ; d(  coli  vicn  crponodaLacHA* 
Ibpxa  iiWvium  quelli  verfi  » 

.,,t  ; I DofiK PAtti‘ i^neuttrkan  ^ i, 

étqHtipfirécli$svgt9tcfft furari, , . 

' egli  dice  . Tfctet  ejf  t S*r»ri , j . ^ • 

vrùradijiabnfxia/MrgfrA  ptna  , Perlcqualiparolelì  vo* 

, eh’  egli  dichiara  i 1 verfo  di  Virgilio  nel  modo  «che  habhta-* 

> detto  di  (opra  . HoratiaCccla  Lunaimpcdiudaraggidcl 
hclloi quandoclla aafee  in  icmpoi  che  ilSolec /otto all'O- 

loiuciCf^cnoiidmienoi  raggi  iparfilianoriùaiu.daiiafrf* 
icaza  de' vapori,!  ehcndoche  ali’ bora  le  cofc  appaiono  fpuà- 
( inaggiori  di  quello , che  veramcoce/uao^  come  hjùua.chi-:  : 
opcria.wfcai'càttahgura..  ..  .........  . 


***  V 

orafiafì  ndladcctahgurarocchiolalcter^A  >ilSok,ibla!,i* 
chc.fi  ha  da  vedere  nel  circoio  E P XJj  quale  fes' ha  <U 
V y a . vedere  ' 


Theb, 

iUf.p. 
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vedere  cot  raggiò  driéio  i cnòn  rifratto  farà  cóprefo dall’  Ai 
golo  E‘  A.  D 'i  U che  tia  qvKinilo  ló  fpatio  portò  nel  naczo  ne 
Tara  alterato  da  vapori  : ma  jfc^r  auuentara’ vi  faranno  intn 
meiTili  vapori' nello  fpatio  comprefo  dalie  quattro  lettere 
N O P.  all’hora  aikllaO  P EioilSoleapparirainfieme 
lua^jgiorci  coneiotiacofache  i raggi  viftui  A G & A R 
quali  per  dritta  linea  dourianopcruenirc  a i punti  della  ,D 
delia  E per  gl’  intraporti  vapori  s'infrangono , fiche  là'  flei 
apparifee  più  vicina-,  e maggiore . Da- quello  fegue , che  il  S 
-le  ,la  Liina & le  ftclleqilandofpuntano  fuori  dell’  'Órieo 
te  appaiono  Tempre  nfaggiori  ; ilchea'uuien*- perche  all’  ha 
'l’aere  è pieno  di  vapori,  ondenafee  la  refractionc de’ raggi  \ 
cini  :e  quindi  e nata  l'oiicruanzaeom.nune  ,chcquàdoilJ 
le  appare  di  mattino  più  torto, che  nò  nocrrebbe  >os‘  afeonde 
fera  più  jirdi  del  luo  debito  tempo,  che  aa’  bora  ò ma  ni  fello  i 
duiodi  pioggia  futura  ,‘efl'cado  quello  fegno  di  vapori  elcuai 
che  fi  rilbluonodoppo  in  pioggia:  vuole  dunque  Virgilio  di 
che  quando  la  Luna  none  impedita  da  i raggi  del  fratello  qu 
do cifi appaiono  nel  tcpoalia  Luna  per  r^trattionc cagiona 
da  vapori  dimoranti  nei l’ acre  .Quv-fto è dunque  quello , che 
voluto  dire  Virgilio  in  quell’ ofcuriiliino  luogo, e sò  bene, e 

• in  Dante  non  v’iw  concetto  difficileai  pari'diqudtò>  conti 
tochc  Virgilio  inquellibroparlaflcfoioagli  Agricoltori, 
quali , fc  fi  doueua  accommodarc  , non  poteua  in  alcun  >na 
portare  concetto  tanto  intricato  • Ma  diranno  gli  AuucrLr 

• che  quel  Poema  non  è vero  Poema  , non  contenendo  fàuob 
però , chel’eilcpio  prefoda  erto  non  conclude  per  difefadi  E 
te , a’  quali  poiìiimo  rifpondcrc , che  lafciando  bora  da  parti 

'fc  Virgilio  nella  Gcorgica  habbia,onon  habbiafauola  ,pi 
. fiamo  crouare  vn  Poeta  Heroico , ilquale  fi  è Valuto  deli 
pra  porto  concetto  di  Virgilio,  &qucfto  fu  Statioil  qualcc 
ferme.  JVec  rare/centìbvs  vmhfrs~ 

. Lotica  repcrcujfo  nituerecrepttfi  nla  T^hpbo , 
Ou’cglìmoftra  ,chc  il  crcpufculofùlongò  , c elie  la  frequt 
za  de’ fuoi  raggi  rarcfccel*  ombra,*  il  che  non  potè  aùucnirc 
altro  modo , le  non  folo  per  la  ràrcfatcionc  dd raggi  folari.t 
fù  poi  fcgnodcìla  pioggia  futura . Anzi  egli  flcilodiraoftra 
altri fegnipeefi  dall’ Aftrologiagiudiciaria, che inqucllan 
te  doueua  ella-  grandiiflma  piòggia . llmcdcfimo  Poeta  fi' 
' purd  va*  alerò  concetto  dcll’Alliologiagiuiiciaria-:’*  ‘ 
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fHriàr  (Xienij  frn/h^A  frrddus  imokltt 

Iconccttodclqualvcrfo  pcrcfTcrc  ofcuroc  nototblamcnt^  Ui.y 
i^r  AftrólògJ , pcrb  tir  coti  dichiarato  da  Lattando  • * 

ki  fro^eJfush'fdortimferenHSt<]itodfiùttsfiHMÌAicej}inoi^rH,^»tà 
fcafn ferc»HmAeremf*cit iVt yìrgitiui . ^ t 

i^antusé^»ccàfnv€niens  flnkidlibus  htdit  » > 't  . " 

• ■ f^erberkt  imber hufukm  .>  ■ ’l  • ‘ 

ye>»/«f . F'  kfl'*  n.iktgtire  compklit  Oieni\  aflri putìor  ^rkdks -'t-  W 
Habbiamo  da  Lattando  , che  mentre  la  ftdla  del  Capretto  è 
Lof»  del  fuooricnte,&  del  fiiooccalb , Taereè  fercno:  ma  che 
quando  egli  c ncirorto,  o nell’  occafo  , fuor  eccitar  copiof;^ 

pioggia  jót  in  quella  modo  riduce  a concordia  Virgilio  , e Siaù-  ' . . , 

tio,chc  pareano nella  vinii  di  quella  Aclla  difcordi  ; & ci'* 5*  ^ 
gli  foglia  far  pioggia  anchora  nel  fuo  orco  T ha  dimollrato in 
quclvcrfoOuidio . • • • •'  ‘ ' ■*  ' f;' 

• N.tfi  itkr  OlenUfi^nkm  plkkUte  cape/U  • ' ' ^ • S* 

Karl  quefto  è pure  vn  concetto d’ Aerologia giudiciaria,& 
attacco  Ignoto  al  Popolo  : tutcauiafen’e  vaiutobeatiofenza  te-  ••  ^ 

ini  di  perder  per  qucl'o  fi  nome  di  Poeta. . ' 

Valerio  Placco  prima  di  lui  prefe  arditamente  alcuni  concetti 
purcdail’ Atlrologiagiudiciaria  , come  li  vede  . . • . ,.n  ^ 

• ••  J^in.i^ireò/«iij  micat immktAbiicC tlkin ^ 

' '<<  PurnqHC  tttegrakido  fkrrexit  Cynthiaiotnuf ' ^ ^ 

‘ *■'  PJuUus  inorerkbor  tCertkfq‘,adtaliaTìtan  ^ " «i.T.’J't 

Jnte^erinflkilkSy&invnodeciditEkrOy  ” " 

’ . Adde  quod  tn  mSlem  venti  , Caloque , M*rtqi  . * 

• •’  ’/ncumbkfJtm.i^it:ittkcìthrathocyorhorh;^i  • 

t ■ ì --  • At  qne  ideo  non  illa f eqki  mihifiderk  monfirént 

)M.-  j^nxdelap/jipolorefìcit  Alare  ita'itks  Orlon  ‘ ^ t‘* 

V . J.tmcadit  yiratoiamflridetinajko'e  Pe^fcHt:  «'v;  t • • 

• • V ■ Sed mihi  > Dkx  , veritis  qui  nunquam  conditktvndii't  ^ 

■ Axcmtet/erpensifcpteno/q;implicati^nejV‘-'  ^ - 

Nc’quai  verfi  non  fola  mente  ha  fpiegato  concetti  d' Aftrologia*’'  ' 

giudiciarìa , maanchora  di  Phiioiophia  naturale  ,cqm*  è quel 
I lo, ch'egli  dice,  che  i venti  fpirano  più  la  notte,  che  il  giórno, 
il  qualcòncetto  èprcfodallibrqxiii.dc'Probiemid'Arrilo» 
tele ,ou’ egli  rende  quefta  ragione  '1  < i>uoniam/ptrituj«mn«t,'^'i‘ 
{Hi'ehftmjrem  difun  lente)  proueniunt  }hkmor  antem  ,qki'anteà 
(onere fcebat , taiefcttìcumvis  calar is  tn  propinquo  efh  ; itaque /pi* 

titnmmouet  . li  iuedefuno  Poeta  toccava  altro  fiinilcpalfo  • 
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PlUÌ4  !tg0  Pfii  mmfhc/o  m^féU  afir» 

tr  . 'ur.b  Jitffittr , . . •.  . { • . ^ i.'J  '■  r:;- •;••,  ■'  - 

Ove  pare  «clic  dica  » ehc  U Pleiadi  fìaj»o  folite  di  coomoùeitj 
copione  pioggie^laqualcoTa  nou  dofleruacapcr.veradagiiA» 
Arologi  t ne  nel  nafeer  loro  > ne  nell'  occafo  Nascono  Colami' 
te  nel  principio  di  Maggio  ,nel  qual  tempo»  fecondo  l’ opini- 
onc  di  molli,  ha  principio  rellaic,  onde  dille  Ovidio, 

Pieiade:adtl/‘pkiefomHeft  tot  untali  Stroruf» - 
ivinontt /dMtvoxfitv»4fnper^  , : 

Tttm  mibi non  dMb^tédhrilmt incipit  gfiat  i 
Et  tepidi fiaem  temporn  verit  hol/ent . 

Hort  pare  ,chegli  A Orologi  da  quefto  tempo  pio«ofo,ofcr^ 
«o  fogliano  far  giudiciqdclla copia >0 penuria  dcii’ogiio,(y 
dd  vino,  volendo , che  il  tempo piouoiodia  manifenoiiidirio 
di  caredia  d'oglio  , edivino,comeilcontrario,(èjtiaferca9 
, ' . dia  chiarofegno  del  l'abbondanaa  di  quelli  liquori . 

Plinioparlandodi  quello  cofi  fcriuc  . 0^4  Terj'iVàipAwo 

^Lih,C,X,  ■^Htdeniinitnidjfimtwtvili eie*  ,^Koniam  tune coitut efi eantm, 

^ hoc  efl  efuotrìdHum  olerh  decreterinm . Et  in  vn  altro  luogo  niQll- 

ra,che  Dcmocfitofh  ilprimo,ilqunlcs'.accorfediqucilopre* 

• fagio  deir  abbondanza  , e carcAia  dcli'oglio,  moltrandoper 

f quello  quanto facilmcatc  poteflevn  Philofopho arricchirli' 

Forum  Democritum , tfni primut  imellex it  ,oJìeftdit^He  cu/n  terni 
Xih,  1 8 . ceeli fot  ietate/n , fpernemibui  honc  eurnm  eiut  epuiemi^imit  ciutkm 
(nptxS,  preui/aolei  caritateex  futuro  yer^iiiarumertu  jtjMdiximHt  roti- 
ene  , oiltndemuf/] ; iom  pleniùi , ma^nntum  vtilitnte  propterfptn» 
cltuo  coemiffe  tn  tato  tr/uiu  omne  oleum , mir/utibus  qm  paupertou, 
C quiete  m J)oihfnArutu  ei fc/ehant  in  prima  cordi  eff e . Atque  vt 
' appxruit caufn  , C/  ip^ens  diuitUt  um  (urfut,  rtflituiff  f mercedtm 

4U  xtcC  Auidp  dominor-um  pcenitentU  , coment  um  tta  froba(f : , eptt 
fi^t  incacile cumvelktjore  ,tìot  pofie*  Sextiut  i Fonutnijfapientit 
4if citai erthus  Atbenitfecit eadem  ratiene . T amaliterarum  otto- 
fi»  ffi  . Ariltotclc  afcriuc  quello  giudicio  a Talcte  ,bcnchej 
non  dica  11  modo,  che  tenne  , come  Pjinio,  le  parole  del  quale 
P . furono  cofi  breucmentc  tradotte  da  Cicerone  . Non plut  quavu 

' I)e  JDìuìt  Jiùi  efium  T aletem , qui , vt  obiurgatoret f mj  cenuinceret , ejiedt- 
^ V*t,iib.pm  retqueettam  FhHoJophum  ffieitemmodumeJet,pecuniam/atvt 
^ f » omnemMeam , amequampierere  t apìff  et  in  agro  AiUefio^tt* 

* mijjedictiur  ianintaduerteratJ'orraJleSciemiaeiearumcopiafort, 

^ ^ MariiornaAdoalooUro.propQQwodicotchciinalcimcmod^l* 

^ ’ le 
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Pleiadi  non  porta  reco  fempre  pioggia  e nembi  > e non  ; 
ò di  quello  Vai.  Fiacco  incendere  , ne  meno  può  intendere^^ 
ir  occafo  loro  , perche  quello  anchora  non  reca  Tempre  pi«' 
^ , conciodacofache  dalla TereniU , odali’ ofcuriu del t€« 
lin  quello  anchora  fogliano  gli  Adrologi  far  giudicio  deli* 
ucrnofegucnce  ; onde  rlinio  pur  di  quello  medefimo  coli  ra- 
ona  . Hoc  Cictr»  X^ouembrisimbrefitri  intcrpretMtMseB  fCum 
vcrsratio HOft prÌMi/trtndi tqH4mf0lUc»pertMe duidcrc  , Hot 
fo  vorjilUnim  oco^h  , fiero  pntant  » Alitiui  td  iii,  /dut  '• 

il , vt  diximitsfermtnt  j tfuonUm  id  fidai etitm  tefiit  iafliterit  eft 
’tfi  in  calo  notarafacilì^Mm , Ergo  ex  occnfu  eiai  de  hyeme  ongn- 
mnr , (juibus  efi  carAin/ìdiandt  ntgocÌAtorii  AXAritÌA . /tubilo  oc^ 
ì/h  pluuio/AmhycmemdenuncÌAt  Aulenti  ac  ernAruprt' 

xiferenoAj jcr Am  rtli(jt»ArAmvtfiÌHm Addane  . Coli  fi  deue 

:riucre  ,enon4CfeW«»f  , come  hanno  communementei  Te-  • 
ti  .Horamoftra  Plinio,  che  dall’ occafo  delle  Virgilie  ,cheal 
«ocempoera  alli  vndici  di  noucinbre,  foleuano  i venditori  de* 
fc<liinenià  accrcfccre  , e feemare  il  prezzo  di  varie  vedi  ;pcr- 
iiochefe  l’ occafo  era  l’ereno  dauainditiodi  verno  afproefred-’ 
kijecoficrcfccuanoil  prezzo  a quelle  forti  di  vefiiinenci  ,che> 
;>crquel  tempo  erano  foiiti  a portarli  : ma  fcroccafoera  in  tò- 
po nubilofo , daua  prefagio  di  vernopiouofo , e fi  aumentaua-» 
il  prezzo  a quei  velhmenti  ,chcfi  portauanu  nel  tempo  della_j 
pioggia  : bilogna  però  dire  ,che  l’occatò  delle  Virgilie  non  di 
fcinprc  cagione  di  tempo  piouolb  , poiché  egli  può  effere  an- 
chora fcrcno . Che  ha  voluto  dunque  dire  Val.  Fiacco  nomina— 
do  le  Pleiadi  fcgnóappqrucorc  di  nembi  ,c  di  pioggia , s’  egli 
conia  reca  l'eco  ncccliaria mente  ,c nell’ orto  ,e  nell* occafo?  ‘ 
locredo  ,che  Val.  Fiacco  habbia  nomato  Pleiadi  quelle  ,che> 
da  altri  vengono  Hiadi  appellate  ; & quello  iirio  pcnlìeiv)  non  è- 
fenza  ragione  , perche  come  lì-cdimofiratorKlpritìcipiociel: 
tcrzolibrOjiònomolti . chetìanao  collocato  le  Pleiadi  nel  lu- 
0^0,  doue  fono  le Piiadi , Òc  altri , che  mettono  le  Hiadi , douc 
fono  le  Pleiadi'.  Hora  può  cilerc^  che  Val.Flaccofcguitailc-i 
quell’ opink>ne,checrcdc  , chc-lcPleiadifianoinqucl luogo ^ 
douc  hora  fi  mettono  le  Hiadi  > dnnqucllo  modo  Tara  vero, 
chele  Plciadifaranno  femprceccitaaici di  pioggia  ,clIèdochc 
qucftoeltettolìapiù  proprio  delle  Hi.idi  ,Chc  del  le  Pleiadi  ton- 
de diife  Ouidio  , parlandodci fecondogiornodi Giugno, nel 
quaicaifuoccmpoic  Hiadi  fpuiuayano fuori  dcii’Orizoiu^ 

poco 


Lih.ìl 


d 


L •/  /r  .^  O jj 

poco  innanzi  al  Sole.  >t.<  t,  ,mv- 1' ' 

» J*ofler*iHx  HyAd4stMHri.n*<orttHdfrontìt  ^ 

^ Euocat  ,0  ìffHÌtAferrAmaUc/iit/Kj$(a.,,]  ^rt 

E'cofi  potremo  dichiarar  quel  luogo  <U  Val.  Fiacco  con  semi 
mento  contbnnc  alla  dottrina  aftrologica  louero  fi  potrebbe, 
dire , eh’ tgl’.iiKeudclle  dell* orcodellc  Pleiadi  foiari  maveipe 
tino  y cioè  qu.inHoclle  cominciano  a yederfi  tramontare  la  fi 
radopo  il  fole  i cifendoche  in  quel  tempoelie  fianoruliiedicò 
moucic  la  pio^<a  , onde  l' Alemanni  nella  Tua  Agcicouura'. 

Oiàs' AttUiua  Aprii  f giàverfoi'.-^d>A  • 

. /ifriidele  Scorpùnlactìda  a/conde  / , •.  , 

Che  tifutl  rtjutgliar  Zefito  ,G  OJtro  . • ' • . 

<Con  minaLciofoCiehpoiejuAndoilve/pr»  . 

Si  comifuian  veder  Uff  4r  tra  i'onde 
Le^^ltuo/e a’ Atlante,  aii’horne/embrA  -,  .• 

, C h' altro  verno  notici  ciguafir  Aprile  i • .■,ì; 

Si  potrebbe  vltimaincnte  dire  , che  il  verfo  di  V al.erio  fi  doud 
fe  luicnderc’  oeil'  orto  , che  fa  ii  fole  in  compagnia  delle  Plcia 
di  ; perche  in  quello  modoanchora  pare  , che  quelle  ftelle  bah 
bino  virili  di  ver/are  la  pioggia  fopra  la  terra , come  nel  medi 
fimoiuugo  dice  l'ifielio  Alemanni. 

i^inci che  il  vago fol  montando  alTanro 
S' ai  compagna  con  lor  f ci  dona  fpejfo  , : 

A i cre/ienti  Arbo/cei/oaiiipioggie,  , - .1  | 

Dalle  cofe  fopradeite  fi  può  faci  1 mente  vedere  quanta  dottria 
allroiogica  lìa  ncccliaria  per  intender  lanamentc'quc*  luogoo 
Vai.  Fiacco , il quAieanchora  tocca  vn’ aitiu palio d’Afiroio 
già  in  quei  yerfo . Et  luvam  ijnar^o  aet./am  videt  imbribntortu 

Doue  nana  quarta  Luna  nubiiofa  egli  fa  prefagio  della  pioggi: 
futura  i come  Virgilio  ualla  quarta  Luna  Icrena  inicgna  d 
giudtcarctmtoiimeiescreno . . 

S no.  tuin ijtiariof^namque  is certijfimtfs anthor) 
tnra  , nec  obttipt  per  i aeitim  coruibm  ibit  ; 

. , ToimÓ  ìUedies  quinajtentur abillo:^,  . . 

Exacium iid metijem  ,plHiii<tveniìfqiiecarebur,t , ' 
Ilchcfìianchora  prunadiiui  dettoda  Aratole  poi  dal  Poma 
no  nell’ Vrania  replicato  coni’ aggiorna  di  molti  altri  prouQ 
fiici  ^.fra  quali  c quello  Itelio  di  V aicno  . 

yuar  1 1 àtes fine  rnhe Jìne[  luta  ijtic nototjue 
SponUet  aaextrcmHmcoìiJtantijaUerc  menjem,» 
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, ..  Sittitiàisn»^m^4^€Hh 

InctdUcottéf&fmr»fefe€xtrifrtM  , .'••v  ’ 

/ p/4  e*dcm  Anito  ri^cAnt  fi  temporA  cornii  i * 

T'rtfiÙAkArflooveMttsfibitiuneiatAxAi  i.  ; !*:no  1‘.  <11 
-1  il  •^fiAliadepArtetrMce/ntibi/ti/cieAtAmffrAm}:\*'v 

7~*'t/lt4  si  Amorino  rijeant fi temporAcornM  , ."if 

. Ji AMc  (Amen  Ante  dtem fi  «hUa  efnlferit , ben  innt 
1 " Heu  mAle  ÌAélAtAs  deftnderit  AncborA  nAuet  • 

I^ilAbor  ftà"  plAcidifMCcurrAt  dexterA  Phorei- • *■ 
Sikid  dicam  , cumplettA  ochUs  rHtìlAntìbHtf  Aut  cum 
. 5 PligrAoenAs  duplici  circum  cAput  ubdiditorbe 
'■!.  > HorridAno^e/uAf  Hij  lattee  Auerttte  iniquum  "l 
Jmbremque  , pluuìAmque  ^ & Agentes  pquorA  ventes^  * 
il*  Alemanni  nella  fua  coltiuationc  cofi  fcriue.'  : . . * • :•* 

, E t' Al  quArto/uo  di  tch*  A^li  Altri  è duce  . ' i. 

. • Lftet  A Ia  riuedrem  di  puro  Argento  i k> 

, ,'Sen'^ volto CAttgÌAr lucente f e chiArAi  .fi 

..J^onptn'quelgtornoAlfhor ttnAquAntÌApreJfb  . . 1 " 
SATAn  ^nel  corfofuofereni ^efCATchi  i-'  » 

E di  venti  t e di  pioggie  AndrAnno  intorno  i . 

^ir  ber potriA  il  Noccbìerficuro  aI  Porte 
■Drit.x.Ar  lAprorA  jefeiorfie  urtinoti 
A G lAuco  , PdnopeA  , Netunno , e Veti , ■ 

Hà  dunque  Val.  Fiacco  .con  tuttoché  folle  Poeta  Heroìco  I 
occato  vn  bcllilfìmo  fecrccodi  Aerologia  , come  fi  è dichiara* 
ocon  r autorità  di  unti  altri  Poeti , che  hanno  in  yerfoparla* 
ode’pronofiici  afirologicidel  tempo  piouofo , o fereno , però 
lon  ha  Dante  lenza  rellcinpio  de'  Poeti  antichi  toccatoli  con- 
ctti  pertinenti  ali*  AUrologia  giudiciaria , 

btDAnte  he  pre/o  Alcuni  Altri  concetti  dnff  Arti diuinAttrteeeP> 
ejfempio  degli  Antichi  Poeti , Cnp,  'Decimoquarte , 

E folamentehà voluto Dantcprendcrc liconcet- 
S \T  3®  ^ AllroiOgia  giudiciaria  : ma  anchora  dall* 

V . altre  arti  diuinaiorie  » che  fono  a quella  /coinè' 
a Kcgiiiafoggctce  .e  cuttoquello  ha  egli  fatta 
con* eilcinpio d'antichi  Poeti , coiijc  di  mano  ia  • 
»no  chiaramente  dimtdlrarcino . Parlò  egli  dunque  dell*  ar-* 

: vana  uclia  Oeomantu , quando  dUlc . 
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G cornanti iot^'fim^iorfortu»é\w  V«.  . 
^fW»ft9ÌnOrkftte.  iìtMinjAÌ^i^lbàW,v\ 
SMrgcrjftrvia  , che pwàio/U brand  i vvV 

Ma  di  quefta  mcdcfiina  vanitàftaucua  ragionkcò  Vpritan  Siano 

cola  ou' egli  narrandoli  numcrodcirarti  diuinatorit  coli  feri- 

^cesnonldr^dCé.deÌHHem,dm 
. < dldcri  penne  , ddt'verjtm/pirdntibat  extlt , 

^ec  tripode  implicito  ,nameris^ue/e^Menribfit  aflrd  j 
• Thared  nec fKprdvelitAnte^Altaridfumà  \ A 
n\.\  i • ,7* dmpenitui , durdejHdmiMertis  Itmine-Afdnts 
. Con  quel,  che  ficguc.' 

Nc’qiiai  verlì  quellcparolc .Namerif ^ne feeiuentibnt  Afird%*\^l 
tcn.dono  dell'  arti  de’  Gcomanci'.coracciarcunopuò  facilmcn<- 
tc  ve^rc ,chc  fappiai  fondamenti  di  quell’arte vanil&nà.Ooì^ 
ragionato  delle  ruperOitioni  della  Magia  mifta 
che  fabrica  le  cole  in  quello  bado  Mondo  fotto  certi  punti  di 
nella,  credendo  poi  ,&  vanamente,  d’haiier  prefa, 'inzi  liba- 
ta la  virtù  cclefle  in  alcune  cofe  fatte  con  le  regole  della  preda 
ta  arte , come  fi  vede  in  quef'vcrfi; 

Sempyeconi’drte/ddldfdràtr)ffa-r'  - a 
Etfenonfojfe ,che'nfH'lpdjfoit  Arn§  ' ' • 

’2{imdn dncor  dilMÌdUundviJl-d f -^>  ' « 
jQneicittddin  t che  poi Idrifonderno  ^ *•  • >•> 

, ■’f  Sourd'icener fChecC AtildrimdJ\tf[  •’  vi.t.ic  '<  ''1 

' EJanrebber fatto IdMordreindd,  not  ;• 

' Ef^^iubettoàrnedelemiecafe ^ .n 

L*  hà  medefimamente  fatto  coll’  effempio  defPòetl'àiluchl,' 
come  li  vede  per  quello  di  Virgilio.  ' - * -j'  C.!  i • 

Fateihus  Ó"meff'fAdLkttdtf%  t^ufrimike  dbenie-'^  'H  " ■' 
Pubentes  herbp . 

Queèd'auucrtir,ché  Virgilio  fà  mentionc della  falce  di  rtinci 
perche  gli  antichi  credeuano , ’chc  nel  rame  foflc  gra^lliina 
forzapcr  li  vcnelìcij  ; onde  Ouidio . 

Etp//*citoiparttmyadice  reileSie  ^ »'  . ’ 

• . -•  P^f^tim/ticcidit  curuaminefdktt  dhenéi'  ^ ^ , 

Et.inlicmc  è da  notare , come  li  mcdefimi  credeuanò  /'che  V 
nerbe  colte  al  lume  della  Luna  fodero  molto  più  efiìdaci  a i Ve- 
nefiei;  , che  1’  altre  ,pcnfando  vanamente  , che  la  Luna  le.> 
rcndelTc  infette  con.*  vna  certa  Ipuma  ,efaliua  j che  da  lei  di* 
Icendcfie,  onde  Lucano  '• 


ù Dente 

. • • • 
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- potttefmpp»fitdrpr$fitrde/pumetÌHB^yÀsl 
E V;  Fiaccò  V SlMmuisdnthrAfh  hHnamfpMmartvènem^  '■  -1 
ContrtT4rtnrtiseotchisfpHm*rtvMtHif^  t \J- 

£ crcdcuaao,  kiieme  , che  haucfle  maggior  forza  la  Luns^ 
piena  « che  in  auro  flato; onde  Ouidio  parlando  de’vcnchcij 
di  Medea  dille . Poflqn*m plenijfimAjHtfit 

£t/olidat€rr4//peStaHÌtima^ineLuas,  Miti 

E però  fe  quelli  Poeti  non  fono  degni  di  riprenhone  per  haUer  ^ 
tocca  to  alcuni  concctu  d*  arte  ignota  al  Popolo , ne  meno  deue  ' 
edere  degno  di  riprcnfione  Dance  , che  li  ha  voluto  in  quello 
imitare.’  Ha  parlato  anchora  di  quell’ altra  Magia,  che  . . , 
fu  dagl’ Antichi  Geocia  appellata,  come  li  vede  in  quei  verfìj  ) 

ch’eg  i pone  in  bocca  di  Virgilio . 

J^fr'ètCh'*itrAfi*tA<jHÀ^iuf$à  , .i  i ..  . . m q 

■*  •■C9ngÌHrtuqd*<ìMtUip.rifnctHd4^^  \ /*/•  P" 

CbtrichÌ4mMMi’9»tyrcàcarpi/iu,  - u / ’ 

JDipccotrudimt  lACUrncnuduv- 
1*  V ■Ch’$U*  tmfcP  tntr4T  dentr'd  quel  Mirra  > 

P*rtr4rr^-vn fpi^t^  de/  cerebn  di  G iudk  # 

Etin  qtteftoha  medcfimamencc  fcgmtole  veftigiadegrai^-’ 
jtlEPocu peonie fiarede in (^ueivcrlì di iitauo'.  vr*  ■,  (.'•pi 

S>,nr  {rbfJfAtubAmduHt^ìnyéitt^tMif^rtctftti'^Ti.C-K . o « iil  Thth.f, 
.•v\ , . (^MtjenriltnepbdirbffmtMcrreitec/irtcAnendo^  " • ; ' 

•lielqual  luogo Latcantlbtsoli  rcriue'. Tbe^aiubsud  ^iierteth 
'l*>n/4,Jic  etUm  tu  Zmì^ìi»  Aìng*  videi ur  ejf  f defeript»  , reetmied» 
diufr  ^MM-enj  0CCÌ/Ì  himinu  j 'ctnfiM  entm  jinimds  tornm  , <fMÌ  bm 
Un  dtj HnSlifuerMnt , CMocari nonjnjfe . Per  ic  quali  parole  , appd«  , 
lacagionc  V perche)  diccffe  Dance  ,iche  i’  Anima  di  Virgili^ 
/4cnnlIrcttaia!di^cciidere.neli‘ilofernQ  ; quando  ella  era^^ 
frefeo  vlcita  dal  corpo  Tuo  . 11  luogo  drDucanQ  alleato 
da  Latcancio  è nei  fello  delia  Tua  PhaVlaglra',  dou’  egli  conca.»  \ 
IcMagicdiErithoncMagodiThelfaglia.* 

> Sedfipr4co^nyfierei*fMs  ‘w 

ConteHfHS  jjàciies  Adita  f\vtMithfip»tèbAnt  * • * 

uidjntrMm.:tellian<dfistjEtber(jMe.tCbAofi^He  , 
dE  ^uorAtfue  ,tT  C ampi  , RhùdopdAquefAxà  laqucntur  f . 
SedproaMmcHmtAtttAaoiuJn lepÌA  Afortis^  , 
j£mj»tbiftvnitmcAmpisaitoderecorptu\ . 
P'imododefttnùiiftepiditjuecaaAueriierM*.. 

Plin^vtetjoneanne  ruembri^JtleperMfiit  , 

ZZ  X jiHrihMì 


>r 


t •/, af-’  Ji.d* 


jit&ihus  incertt$mfer4iis/hideatvmhràl 

Etil  tnc<lcfimo  Lucano  hu  parlato  deir  vna  dell' altra  Ma< 

eia  ycioè  dcllaGcoda  ycacllaMiina.  Sophoclc  anchoraocll 
fcdipùTiranno  a lungo  ragiona  di  quella Geotia  • > 

X».  dAiaf  <t*/vi‘»wV«*r/,TiV  »«f»  ' 

Tàt  ‘trvitint  . ' ''  »0  4 i • 

A'/Attcr /jSecr  ' \ ’ . v>*-  • » . ' 


A«.u<tT/  • ' 'II-  1 ■ !<  >’: 


- * I 


, Fif'iV ^'<'1  ■ • '» 

•Scado  hà  fpicgatovnconccttopertincnte  all’ arte  della  PInj' 
Thcb,  IO.  mancia,  cioè  a quell’ arte  vanifliina, che  indouina  le  cofeauuc' 
nirc  rimirandolefiamme,& èinquelli notiffiini  ,c  purtro^ 
popicni  di  vanicàverli ' 'Pone tia  Altari* 

• > i^jtramHt/kperot  , facit  iHa  faete^He/agaco 

SanguìneotflammarHm  apicet  t geminum^utferara 
Jgnem  f&claratamen  mediafafiigiaiHcis 
Òrtadocet  .tkncinfpeeiemferpentitinanem 
Ancipitigjròn>olHÌ  ifrangiqtttrHhorem  ' ^ 

• Oemo’7firAtdtihio  f patriat^ntUlMniinatvntltrkf, 

1 quii  verfi  vengono»  efpolìi  da' Lattando  nell*  infrarcritti 

^ ' dodo  .Fiammarnm apicei,  fiocgviMj/atriJitv  KMrrtfiéurru^ahi 

' tur  qhia & ex Muifione ip/tHifumi j/ftura maflrantM'' ' cla>au 

ptit!  pei^  medtH/n  ( plendenttfn  apicem  Flctoria  7* htbana  monili t 
tur  f fafiigialMcit  fMmmHfn  culmenexorta  itijpefiem/er^tmit. 
Serpenti/ fpecieflammafigMrata Mortem  fignat  Aienfctt 
' ‘^J)raconisfemineoriginemtrahebat,  . . «•'  . 

Se  mcdeGma  mente  Dance  tocca  alcuni  pund  pertinenti:! 
l’arte  vana  degli  Auguri,lofa  conl’eirempiod'  altri  Pocu 
dice  dunque  Dante. 

*/•/,  Si  eh’ ahenefperarnf  tra  cagioni  • 

Di  (jnellaf  era  la  gaietta  pelle  .1:—.. 

Ìj' bora  del  tempo&  la  dolce  fiagione: 
~Aianonp‘fCbepaHranonmidefte 
• La  vifla  t che  m*  apporne  tC  vn  leone  ^ 

S^e/liparea  f che  cantra  me  vene/tet  * ^ • 

' Con  la  tefi*  alta,  & con  rabio/a  fame' 

• ‘ ‘ Si , che  parta , che  Calerne  temefie^  •• 

gtvna  Inpa’f  che  di  ratte  brame 
\ ‘ ^e^ioMC_»caconlafHa^grfXj^  ‘‘  '■ 
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mi  f*r/ttMté  digriUitxxMi  " A . 

I>,'i4‘.'\  ’ :•.  ' C»n UpMrd f€h* vf€Ì4M/ttM  vUt^  j ^ •%  • ' m'v 

C h’$  perdi’ lM/j>erMnxji  de  JT  éitexA4\ V- 
Ma  Virgilio  aflai  pib  philorophicamcnce  diDantehàdiqueA 
Ila  maceria  ragicxnaco  nella  Gcorgica  » come  fi  vede  in  ^uci 
ver  fi  ,,  /jMd  etjMidem  creda  f^MÌ4fifd$MÌmtit/iiiU 

b In^enium ,4ntrerumfmeprHdentitt  ttmiar-,  j 

, j ^ yerìtmvbitempeflm  f&  coeli  mobUishMmtr  ; '‘.'• 

JUntauerewas ,& lupiterhuntidiit  mefirts  i. 
Denfat  j erant  quf  r4T4  modi , & qui  denftt , re/4JT4f  | 
y trtnnturfpeciej  Mnimornm  , & pecìora  tnoteu 
jNuncalios  fMliis dHmnHbtlaventMs^ehMe  "'■•  ' i '• 

j CottcipiuHt  ihihciUeauÌHmcinceHtMJÌfim^rhf 
j 1 ji ' i £t  latff  pecudet  > & iÙAMteigMtturearni , 

;EÌe  parefic  agli  Auucrfarij  ,cherefiempio  di  Virgilio nelld 
jGeOrgicì  nu  ballalle , poiché  in  quel  libero  cg  li  è pi  fi  Agricolco^ 
re,  che  Focca  , ne  addurremo  vn’ altro  di  FoeraHcroico,do- 
uovi  ha  forfepifi  Fhiiofophia  , che  neircfiempiodi  Virgilio» 
fcàdi  Succio»  ’ Miruntvttde tfediiim  " 

1 i.yi.tìichomrétiitibtu  f/uperé/eMconMtirMMtf  • 

...  SiedeeUt ,effufHmCbmsinriotiA/emin4texeMti  , ’ 

• ii;^;  . luSeuqitùcmxfetàyno/irdj'fMbori^iiuverfisf  [ ( 

•.  .U- CirporibitsfitbiereNitot:JeHpiirìit'4xiSf  ''.  ''  '^1 
..,j1mmetumquettef4j'f&rarHmifiJìJiereterri$-  ■ i 
yer4dnent,  ' • •••  ; 

Lattantio  nella  rpoHcione  ditali  veri!  mofira  chiarameritei 
chcma^ior.Philolbphiafi  crouancl  luogo  di  Sudo,  che  in^ 
Cucllodr\^irgiliOydiceadunque  ; MirHmvndeinemrtmìm- 
tHcitur  ifi4  4dmirMÌo  cum  im$u4tiiat  . dVaav  qxafi yir^ilÌMm  ,/cd 
Mn  certi  ir  dine /equit  UT  f die  entm*  . j » 

Hdnd  eqnidem  credo,  quidjìt  dÌMÌmtM(  i/He 
' Hic  binar  aiitibicj , - , ...  * 

Xdtiiftem  reddlturus  efl  ,vnde  cinceff^nm  fit  Atdbns  futttr»  predio 
cere,  QMdytrgiltMt  quafi Philo/ophtit  explicM  EpicurpHtd>ie qujfi 
PUtonicHS . 'Primi  opinio  e fi  db  Heftodi  , futurA  predìcere  , qxix^ 
jHpernutorbijCine^torfMm  CbAosfigurdret  infeminAhic  iMispote- 
fidtemcencefftt  ,in  nouA  dutem  fimi»  a ,vt  getter  Atim  omnidpnere^ 
drent  , qui  tarpar  A vt  Epicxrfi  tefidntnr  i»AnÌA  fune  dtbimornm  » 
^ mHtdntHr  dd  ori^i/rem  ver/it  carpir  ibftt  » /Jqc  pbffict  ,4ÌMtet  enin 


"/  Vf  "ìR  '0  % 

& u4fjì»  fieri  j4tiim*rum  in  eerpaMl  vt:  upnmefiìn  HoràtU  3 
Nec  te  /\yt4j0r*f4Uwt  /U!e^t^\r^MS','.<\^ 

*Prim'um  eni/n  faim4  ein{4O\Eitf^0ì^^m»t^Mftt  fUcìtiirTrtÌAni 
frfUo , dn/n  de  ,dypeo  ^gtrttitrde  pterte  r^xi^  Secundo  in  J*ytMf$. 
■r*fn ’.TjfJ-f »ò  in  panenem. i i^Hdrtit  in  H^mernm  ,'ilMhio  in  Énnuun 
[Peetémi  E,rgtfin*m4t , in  tjne/nnteorpert  tandem  tenere  fapienti^ 
am. Hoc  anteìnfefHnda epinie ejhfeu pnrioroxii* Tenia opiniàii. 
cit  .Aues  fdéo  fxtàr.a  prf  àttere  , tjHiatn  aere./unt pHrijfint^ 
viuHnt  ; exinde  qnia  raro  terris  infidnnt,'^  '^na furù\nefafip  er^^t 
uiues  etra  dlesre  illa  rei facit  ./Sxix  pkritr  ,'  ■s. . . 

,JHocerat}hocvetisfin/]MÌt^nod/apepetìkL 
xiceipio  , cojn(\feoque  Deos , v •- 
Per  piena  nocitta  > & intelligenza de’qualibifogna  fapere  }Che 
erano  due  Torti  d‘ Auguri;  ,cioè  ablaciuo,&impcrauuo;ca 
r imperatiuQ  quello  eh’  era  richiedo  da  Dei, ne  era  in  poter  del< 
J'iimpechQte  iCricoucrlo>o  ilinon nceucrlò  : ipa  fdbtatijut9ria 
inpoUdadeir'Augurc^potendoeilbtciceperlo^lioraVirgilioliì 
nc'prcdetti  verd parlato  dell’augurio abiacuio;.  u\ 

. tior^  iiPoco  a^attehi  haunaauchora  traimeiro  ne-  Poemi  mol* 
ti  cuucecci  dell’  arci  diui natrici, che  ne*  tempi  della  geotiìlita^ 
riuano,  dclkf'quali  k.  bene  non  ha  parlato  Dante  'Stucca  via  noi 
porremo  aicuni  ^fletppiquì>di  lbuo/,àcciochcgk  AuucrTàrij 
rcflino  piùfomond\«eiìan9piìl'  chiari  >cheiP,octdnon  vanno 
Tempre  dicerpa  coniecci  triutali  /,  c Tolameote  noci  alla  roza^ 
plebe  ; Lucano  dunque  cocca  vn  cócccco  della  vana  ExtiTpicia . 

C errtit  tuie  iecur  madidnm  venàjqueminactt 
, •'  ,1-,  HoJHit  de  parie  videi  pHimonisahhelif'  . :ci  . c"  l 
- . -i:.'.  fièralatet,par^nn/fke/ef4tvitaiiaUime/;:A-i\i^^ 

Per  intelligenza  de’ quai  ver d deuefi  iafsre  ^chq  la  Vaha  gcnd* 
liu , ia  quaic  dagl’  iiuditni  dcgl’^Aniinah  indOuinaua^le  coTej> 
auuenirc  ,cra  folita,  quando  voleuaTapere quello '^chcdoucua 
eiicrdegl’  Amici , e ilegrXnimicT , dipartirelabediainduo 
parti , cribucudonc  vna  agl’  Amici,  o l’ altra  agl'  Inimici  ; dice 
dunque  Lucauó  , chela  parte  della  bcdiavccim^  la  quale  eral* 
atribuiu  agl’ Amici  era  cabida,emaldirpoda;  ma, che  quella 
chedaua  prefagiodeUe  cofe  de’ Nemici  era  minacciora,& in- 
tiera,onde  fìpjtcuaconieccurare  , chela  parte  nemica foifo. 
per  eiler  ali’  ainical  uperiore;a  quello  medeumohebbe  riguar- 
iopurcLucaaOjquanioaiiroaecodlcriffc  . 

. ^ceviUct  capiti fiifraramfnerefeere/nplem  s 

^Ijerijtt 
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I 

^U'O'aacbóri  fb  va  coricMCQ/ccre'co  )JcU’  aPM'nMtkfima^'. 

[bàcUÙo  lielia  Fhilofbphia  RMu^aky  ci^fbtot'cftRxlaU^  iftclii»:- 
Lncanó  in  quclk  parolc^,»'*^’  ^ ^ ov;»t\\  i > a .*  y\ 

Doue  Lucano  ci  da  ad* intendere  «che la  diulflone  della bcAUi 
vccifaeca  fecondo'  ebé  le  parti diptndeùaiio da  niembri  prin4  " •<j\. '• 

ciplli)«  I come  par  te  vitale  era  quella  eh’  era  incorno  al  cuore  :p 
& al  polmone  ; parcefatnigliai)é  qaella<^ch)cra  incorno  alfe*  ^ 

^to  ideikquaLtia'parlacoM4Tullioconquellcparole  i . - Cìr) 
il^tind»ea<^nojextij  ex<jHitimHi  ^ Mt  (jMmU  ulitjHtd  db-Arufpkè.  Lii.U 
iifpeclh  txrÙ  Mudiki/ifu'j  't  é^utéb  igne  perìexiA  monentur  JU'Duù», 

(ttM  héred$t4rej  ytMtA dAmna4éfi*meiaÀr  ) ntgocinm fdmifkure 

féiwh  ex  Ò'tri)^ttdiiigentilf:mecifiderdnt ^ 
VirgilioljSficfaof  ali  tale  d'yn altro feerbeo  dell’  Eacirpicianon: 
couDfciutoiirmodoalcuonòdal  Popolocommune^'>  '-'r  i 
: 1 1.  I : /JaKetibt  Eryx  mtlièrèM^Animaf»  prò  morteDureUl  ón  jEm. 

,\  ^ \ \\  Jfxrfoixo  i>':"  ' •-•  ^->1.  • Et  alerone,  >*-i 

«•'  » .1  Hockabèt  bfc  meliórm^nit detAvitlimA Dìhìs\>-  <«.1  *<£«.  11^ 

Fercioche  quando  il  primiero  Sacrifìcio  per  qualche  impedì*» 
ncQCo'-iioii  .(i.fodc.pptucopcr  fcccamentc  finire , conforme  ai  c 
litidclla  Gentilità  antica  per  placare  i Tuoi  Dei  vani,  e bugiare 
è*  ,:(acrìficauano'altiiràmnàali  quelle  erano nomate'Hqlliei 
(iicddanee  meglìori  ideile  quali  ha  intefo  Virgilio  ne’ fo^ 

pradetd  verll.  Si  è detto  medc/ìmamcnce  nella  Prima  Di«i 

icia,chcDant)e  hà  parlato  d*  alcuni  recrecidiPhironomia,co^| 
ncinqucl  vcrfo«  Cc/4re4rmataKangl‘ùcehigrifMgui,  t 
Cheiu detto  aconcofcnza  d*  Homero^ quan^  nomò  Minerà 
^yK*uKmxio  ,òt<heco*  raedefimi  fondamenti  di  quella  diuH 

^iqnc^ dicealtroue.  ; Gentiè/trAncen occhi tardi^egrMMiy 
■ ■>  I..JÌ.  A JDigrandcdutorirane*ior/eittbUMti^<\:-i.~  I 
- j.\.):.\pMyÌM4nradeconvoeifoAui  ^ 

Al  qual  dstto'ooncraponcndofi  gli  Auuer  fari)  coli  fcrùionb-  4 ' 

bìi/i  ptjgfo  Ancata  nbn  confeffaìxparcrmiàétiUjfimo  digomxntod  prai> 
ttr^uei  die  fi  dice  deità  tanto  granUe'^*t fi  vana  Ifturittadi  Dant^t 
uli'vltìtm  della  Particella  ) che  efia  volse  mefir or*  ìttfixcagntzJetP 
ii  F ifanema  , nei  nominar^ , eh  'ei fece  Crfar  con  gl  * ècehi grifagni  |l 
, fecondo* I Adazjumit^eone^remtjid’Omere tckenelfaoj’ea 
I tn*  và  chiamaniio  Aiinersta  , degi  occhi  glaaci  , ^uafi che  queflo  no 
1 4<^xw  da^.vuo, edaJi altre  diUre. , per  ^feriHtrtali ptrfoàt 


ì 


36^' 


€ùnqMàUtàfr«fruit'l»re«rfif^t$€t€k*ttAt  mJiJimt'Qmeriìnci 

pfà  i»dtf(rÌHtre  altrtftrjMtttpdf  Deità 0(9mta^hMomÌHÌ'ìfU‘ 
kiiÉMcbi  Diedi  : Giattéti  CéUidid^  lehrMeti*  • tritìi 


^itd  ,edi^HelPoetd , 

Piciamo  t che  EuHachio  non  paflaconrcccaracnte  quegl’ epi* 
ihcdd‘Homero,conicfipcnfano  gli  AnucrlariJ  , anzi  eh’ c* 
gli  ha  in  coiiumc  di  conddcrarli  molto  diligcmcmcnce,c  IpeiTo 
dimullrarC/Cheviibnobelliilimi  concetti  pcrtincmiallaPhi* 
fonomia  > & all’  altre  arci . Egli  adunque  fponendo  quel  verfo 
d’ Homero  , che  fi  legge  nel  primo  dell’  1 liade  moflra^chc  quel 
Epitheto  >AAvx«<nrè  pollo  da  Homero  per  darci  ad  incendere 
la  terribilitàdciranimo  di Faliade  »&proua quello  Aiodeuo 
nel  mcdelimo  modo  ,chc  prona  AriUocele  le  fuecofedi  PhiTo* 
oomia  >cio^  dimollrando , che  gl’  Animali  fieri  >e  terrihilibi* 
no  gii  occhi  glauci  »come  Leoni  ,Bafilirchi , e Dragoni  ,(bno  le 
Tue  parole  . 0*t<  y^Avxmwit  dòtti  $v  1*9 tf*  yftifiiimt  Jt  drKSt 

'yMUintvf  »^9V9*  T9Vf  • dt^d  uu  mt  £t  T/t  /ntw  u'i 

•-L»*  >$  t't^rKwKT/KM  tmrd  rd  yk^vMird  T«rrwMTwr,  yA«vxi»ir«rjM(. 
ìJUkyf^vM^mit  wuTvi  99/HpdKATd  7Ìrf«pitff»òttfiJiifmdtiti0t 
fuivòtr*:.  ...  ^ 

E icguita  poi  moftrando  > che  quell*  epitheto  può  dareinditio 
della  prudenza  di  Pailadc,  ea  lungo  ino(lra,come  gli  altri  cpi- 
theti  d’ Homero  fono  tutti  pieni  di  beilulimi  concetti,  corno 
può  ciafeuno  per  refteflo  vedere  Xo  Scholialle  anchora  deH’lIi* 
aJc  , & dell’ Odiflca  efponcndo  quella  parola  d’  Homero  mo* 
ftra/rh’clla  ha  inditio  di.terribihu , & di  paura  d 

yKtivxÌ9it^(/tf  , «*  >A«wJwwV  ig  jMtT^rAiiKT/xwV  mr*t  ' 

Aaunque  come  Euflachio , e lo  Scholialle  raccogliono  da  quell' 
cpicnci.o  di  Homero , che  Pallade  folle  terribile , c brada,  coli 
polliamo  dire , che  Dance  ha  cribuico  gl' occhi  coli  fatti  a Cefa* 
re, alludendo  anchora  egli  alla  Aia  terribilità  nelle  gucrro» 
òtalia  Aia  braiiura  . &no  anchora  altri  infiniti  luoghi  fUt' 
quali  mullra  EuiUchio  ,che  Homero  hà  voluto  laAriarecon- 


ccai  bclliilimi  di  Philbnomia  , c noi  wr  bora  n’  andarcmo 
fciegliaido  alcuno  lafciando  il  rcfto  a piu  Icioperato  Scrittore» 


ciponcndo  dunque  EuAaciiio  quelle  parole  d' Homero 

(xtòtf  /•  xi/uitrtAt  0*»a» 

. Douc  dice , che  Piomcro  h«  inbuito  la  chioma  bionda  ad  A 
" ■ • ' - -*  • chUlc 


I I 


,n  T./.J’T.i  ^ LoScholialkanchora^^ 

«ilmedcfimo 


. , , ~ ’ „ - - <■  * • uu  /<*  row  «>«»r . «/^  ‘ • 

TtiouTcì,  Et m quell* altro  luogo d*  Homcro . ' * ^>» 

r.  /UI^/Ui/^l»  .•  ' » • .t  i . ... 

loftraEuAathio,  che  Homcro  ha  tìrlbuico  il  petto  hirfuto  ad'»- 
.(.hillcpcrpalcfarcjch  egli  era  attoa  menar  le  mani,  alcò  * 
glio, volendo,  che  il  petto  hirfuto  mollri  calidita  di  cuore,  nel-  • • 
iqualc  vicn  fondato  l'ardire  i eia  prudeiua  : e però  moftra  . t 
f argo.-nenurc,  chein. 


.corpocor. fatto fo.rcAnu„o farai, e . 

t /*  r .*-r#  £,  x««.r  . ;5«i 


. O Aitnrt  . £ doDO  ha-- 

cudoniolto  difcorio conclude  finalmente , che  il  pctto^lò-  * 
.tTAcT«„r  -/.  •^;t-«..',cmcon(cgi.eiuaprudcmcT.V 
f iTÌT^t^uxj>t  Tf,x*i.  'Loòcholiaftcanchoradichiaraquel.'l' 
parole  d*  Homcró  nel  medelìmo  modotolì  fcriuendo  ; Vr  t«%--  ■ 

U.«  ^ 

> « Al>.«  . u.rt  ^ ra  rt/,p«  » *«///*, |V  ; ' 

Sl/.^xor  , Jud  #d««ijwr  T«r  40;^»» '.  * • ' .'t 

ccodiiuque  ,comc  lenza  paruici  dal  primo  libro  dell’  Iliade  • 
ibòiamoprouacoconl’auconud  Euftathio,<k dello iicholi-  - 
le, che  Hoineroncgl*  Épitheti  rimira  fpclle  voltea  concctudiì  ; 
ulonomia , cofa  ,chc  gi’ Auucrfari;  non  credeuano  : & pri- 
i,chc  10  ponga  finea  quefta  matteria  voglio  aggiócerc  ,-chc 
! a ^ i quando  ci  vuote  dare  ad  inf  cndcrc-.'  ' 

brjtiez^za  di  Icrficccifcqpcrlc  inlicinc  vna  brutcìUima  Phi-  - 
iioaiiadcii  huomo  ^ fono  1 Tuoi  verlì  . > 

aW*  , Ti'o/  «s-«/Tb  jiAo/ia  -■  • v 

/i' '* 

^eA»,'ii’„»,  ;t«A,V  /’  Ì7tf»y  ^Ua.  Té.'/»  »/  • - 

tri  VWX'»»-*''*'  ^ 

tw  At>«Aiii' , 41/vii'  / AMXn$  * ' 

■lirHttijJtmojràtHttitiiict ,sbc* rr$ÌM  ’ ' V. 
f^fff»cro,ejiierA^Mtttio  tC^Centtloppoì  ■ 

^ fucfpAUe tranctmrutte alpetta  ^ • * ’ 

pochi  peli  ^ 

Aè  ì 
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tib.p: 
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Nc'  quai  verri  ci  moflra  , che  Therficc  per  effer  guercio  e zojv^ 
po,  e pcrhauerlcfpallccuruc  vcrfoil  petto  , e per  haucr  p(^ 
chi  peli  j hipocacopia  di  caldo  veronaturalc,echeincqfcguc- 
za  ci  da  iitgno  grandiCfimo  d’  imprudenza  , &haucrcilcapo 
acutocipaiefa  vncalorc  naturale  atto  a follcuar fi  più, che  non 
conuerebbe  per  non  effer  debitamente  tcpcrato , onde  ne  ficguc 
nelle  ationi  vna  fumofa  inconfideratione  ,epcrò  dice  Euftathio. 

jicuto  dt  capo  fi  due  quello  , che  i‘  hà  terminato  in  punta , co  fi  detto  ^ 
onero  dalC acuteix.a  , overo  fecondo  gC  antichi  dalla footiglianta  , 
eh’  egli  hà  con  i vafi  cotti  dal  fuoco  »come  anchora  vien  nomata  la  Pi. 
ramide  quafi vna  certafiamma . Era  dunque  il  capo  prolijf  t a Ther- 
/ite  ì & per  ijuefioancoraera  il  capo  ridicolo  ; come  anchora  quel gra 
Pericle  fi*  f oggetto  a conuitij , come  racconta  Plutarchonellafutu 
Hifloria  per  hauer  il  capo  prolijf  o , 

Kelle  Copra fcrittc  parole  cidimoftraEuftathio,comcilcapo 
acuto  nafee  da  furia  di  caldo  nel  modo,  che  vediamo  l’acutez- 
za ne’  vafi  di  terra  cotti  dal  fuoco,  e per  quello  dice , che  il  capo 
acuto dimoftraua  inThcrfite animo furiolo ,inconfidcrato,c 
balTo^  & ò (limato  quefto  capo  tanto  cattiuo  fegno  nella?  hifo- 
jiOiUia,  che  anchora  Paride  , che  Thcbbc  tale  , come  dice  Plu- 
tarcho,fù  per  quello  foggetto  alle  calunnicdci  Popolo . A que- 
ftp  luogo  d’  riOiUero  credo  io  , che  miralfc  Martialeinqucl 
diftico , douc  dipingendoci  il  volto  d’ vn  maldicente  cofi  ferme 
Crine  ruber  ^ nìger  o e , breuispede  » lamine  ipfus  t 
Rem  magnam  pr^fiat  Zolle  fi  bonus  es  . 

Hora  (fc  io  non  mMngannq)  habbiamo  chiaramente  raoftrato, 
. che  fc  Dante  ha  nei  fuo  Poema  fpiegato  alcuni  concetti 
. Phifonomici , l’ ha  fatto  coll*  effempiod’  Hqmcro  ,e  di  ■ 
Martiale , fi  che  non  ha  recato  concetto  di  nuouo  a 
Poemi  in  quefto  ; come  ne  anchora  negl’  altri  de* 
fopradetti  ; reftarebbe  ,che  fi  inoitralle , che-» 

Dante  ha  feguito  anchora  li  Poeti  antichi  in 
quella  forte  di  Diuinatione  ,che  fu  da_» 

Plutarcho  Inartiàcialenoinaca  ; mi_t 
perche  di  quefto  fi  è parlato  a baftanza 
a dietro , douc  habbiamo  longamentc 
. ragionato  della  Soranifpicia,  però 

; . hora  non  ne  dircmoaltro,  ponendo 

. line  al  prefente^ 

Cipitoio.'  . • ' 


CetttC 

ih 


Digilized  : 


p*.  ì i/r  o j7f 

CttHf  Dmu  hi  prefà  Alcuni  concetti  dn  <^Hclt  Arti  , ehefonò/nbAlter» 
noAUC’ MAthentAtiche contemplatine fnr  coir ejfemf io  tt  * 

Anticht  Poeti  ,Cof,  Decimofininto  ^ 


•1 


-On  folo  ha  Dante  coll*  cfTempio  de*  Poeti  anti» 
. chi  prcfoalcuni  concetti  dalle  Machematichci> 

^ pure  tanto  contempUtiue»  quanto diuinatorie: 
% ^ ina  anchora  da  quelle  arti , che  fono  fubaltcrne 

*vi  • alle  Mathcmauche  contemplatine  , & hanno  il 

fuofoggetto  matcriale,&  vengono  per  li  Scrittori  Mecaniche 
appellate  . JHora  vuole  Ari  Itocele  nelle  quedioni  Mecaniche» 
che  il  principio  di  tutte  quelle  forti  d' arti  Ha  fondato  nel  mo> 
oimcnto  del  circolo,  del  qual  lì  caua  quella  bella  propolìtione» 
chcquautola  linea  è più  lontana  dal  centro  habbia  anchora.» 
ilinoco  più  tacile , e più  veloce  ; per  quello  dunque  dice  Virgif- 
lio  apprdiò  Dante  a Gerione , eh'  egli  lì  doucllc  mouere  cón  le 
rote  larghe , accioche  elTendo  per  ciò  il  moto  più  facile , c Dan^ 
tcchc  vierafopravillafse  più  ficuramcncc. 

£t  dijft  iGerioh  rnHOunibomai  : * 

* Le  rote  larghe  ,& lofcenderfiapocot 
Peti/ a la  nuouAfomA  , che  i u hai , 


! 

A 


Ui 


lef.li, 


Quello  concetto  fondato  ,come  hò  detto  nel  mouimento^del 
circolo  fù  primieramente  toccato  da  Virgilio  in  quelle  parole.*  * ’ • ■ ! 

LeuAt  ipfe  T ridenti  « • ^ i&.f. 

Et  vaflas  Aperit  ^yrtet , , • 

Nelle  quali  per  alirare  le  Sirti  accioch*  elle  pollino  elTer  vedete 
daNaujganci,Netunnoadoprail  Tridente, poiché  in  queltò 
modo  faceua  la  Linea  più  ionga  , & più  lontana  dal  Tuo  cen- 
tro,& in  confeguenza  folleuauapiù  facilmente  lifcogli  .Fù 
anchora  toccato  da  Dante  vn  concetto  pertinente  all*  arce  mi- 
litare in  quei  ver  li.  . • V 

Come/otio  li  Scudi per/aluar/i  V _ 

Kolgefi /cbierAfCr /egiraeoi  fegno  • 

'Prima  che  pojfa  tutta  in Jemutarfil 
Per  intelligenza  de’  quali  verli  deueH  fapere , che  il  riuoltarlì  ì 
cheii  faceuanogliLlicrciti  ,comeraccontaÉlÌ4no,era  didue 
maniere , cioè  o verfo  l’ baila , o verfo  lo  feudo . Si  riuoluuanò  . , ^ 

verfo  1‘  balla  ogni  volta  eh’  erano  per  oft'endere  ; c fi  riuoluua-  • ^ 1 
no  verfo  lo  feudo  ogni  volta  eh*  erano  per  difenderfi  ; & quello 
ua  yna  fpecie  <lcl  Sinafpifuio  , del  quale  ,per  aucoriu  a*  Ho- 
< - A a a a mero 


\ i r B %.  o ' 

mero  habblamd  parlato  di  fopra  nel  principio  del  ^Imo  libr(^ 
& modraio  in  che  modo  egli  viene  didimo  dalla  Teilugeine, 

, che  fi  fa  da  Soldati  con  li  feudi  leuati  fopra  la  teda  ; c pero  fe  fh 
lecito  a quegli  antichi  Poeti  di  traporre  ne*  Poemi  loro  i con* 
celti  della  Tellugginc,e  del  Sinafpifmo  militare , non  deu*  elle- 
re  in  confeguenza  biafmato  Dante  per  hauer parlato d'vna^ 
fpecie  di  quedo  Si  nafpifmo . • ■ 

Dora  perche  damo  entrati  a ragionaredi  quedo  foggettòvo-' 
gliodargarmi  alquanto  in  dichiarare  alcuni  luoghi  de' Poeti 
latini  flutti  prefi  da  quede  arti  fubaltcrneallcMathematichc* 
Penfò  dunque  Vegetio  ,che  Virgilio  in  quel  verfo . 

/nfpe:tHra'Domo$  j vehtHraqite defupertrbi , 
parlade  del  Cauallo  Troiano  > come  di  machina  militare,  è 
che  inficine  fi  fcoprilTcvn  fecreto  da  olTeruarft  nel  fare  quelle 
machine  , chedeuonoefpugnarelemura  delle Citu  ,&èche 
in  quelle  parole  . f^enturaque  de/nper  f'rbi . Virgilio  ci  ha  vor 
luto  dimodrare  ,che  le  machine  efpugnatricideuonb  fempre 
edere  più  alte  , & più  cleuate  delle  mura,  fiche  quelli,  che  vi 
danno  fopra  , pollano  più  facilmente  opprimerei  Tcrrazza- 
nidifenfori  . s 

A quedoanchora  hebberifguardo  Torquato  Taflb  nella  fua.* 
Gierufaiemme quando cofilcriue.  i,i 
x8.  Lancia  dei  mez-ovrt  ponte  :e/peJfo  il  pone 

sài'  oppofia  muraglia  , a primagiunta  ' 

E Jutr  da  lei  ,/it  per  la  cima  n'  efee 
Torre  minor  ych'in/ufoèfpinta  fecrefcel 
Coll  hà  toccato  il  Poeta  altroue  vn concetto  pertin^e  all’Ar^ 
.chiucana,6tcinquci  verd»  . .>  >' 

Carmineque  irriguo  magni  CortynaTheatri 
. /mparibusnumerofamodit  cadit  ajferegentis , ' 
Iqualinonfi  pollono  intendere  , fe  non  da  quelli  foli,  che  fìi-^ 
no  , che  dietro  a i Thcatri  fi  coilocauano alcuni  vafi  fonori 
chiamati  da  Greci  np^tTud  dalluono  de’qualifi  rendeiianole 
voci  degli  Hidrionic  maggiori  ,epiù  Ibaui,  di  che  ha  panato 
alungoViiruuio.  Valerio  Fiacco  tocca  alcuni  concetti, che 
non  podono  ellcrintefi  , fe  non  daprattico  , òtefpcrtenauh 
game,  c fono  inquci  ver  fi,  ' . 

. Li/currunttranilris  ,hicel/ocornuamalo 

Expediunt  t alti  tenfastn  marmare  fummo 
fr (tentai prorajunemlegit  jirgusaoaitu^.  ^ 
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£t  Qùeftff'>inedc(ìtno^hanno fatto  Lucano, SilioItalicO)  & vl- 
^imamento L'^Àriollo in duebellitfiine fortune , ch’egli  deferiue 
« mallimamencein  quella  di  Marfifa , come  fì  può  y^dcrc  uu 

Ì^\xà.VC[&‘,'  f^n/ott0 poppa fVn'*itr0/ottipnrm  . »•  !-v.- •.  C,X^ 

- ..  ) I Sitìen' innatn.i t ofiu0l dapolne , : ri  ;•» 

'■  >:i  fi  torna  artHedero^nimex.' bora  , . ..  , ..r, 

■(  QHantoèffidcorfo  ,& a che  via/t  volaci 

■Vn’.  altrobcllifTimo  concetto  di  qucA’ arte  marinarefea  Hi  toc- 
catoda  ValerioFlacco..  At<jueiìHdextraJtnevocéMigiJlri^ 

- ..  '■  Protinut  in  Proramreditratis  ornine  certo  \ •: 

Per  intelligenza  de’quali  egli  èdafapere  , che  ogni  volta,  che 
i Mari nari  haueuanofpinta  la  naueo  in  porto,o  in  altre  luogo 
ficuro,c  vicino  al  lido,la  riuoltauano  Tempre  con  la  Prora  ver- 
To  il  Mare , accio  non  ^olo  foflero  apparecchiati  al  ritornare  ,& 
a fafeaUranauigatione, ma anchoradimoflrandoper quello, 

-eh’  cili  prendeuano  augurio  di  douere  Tolcare  il  Marc  di  nuouo, 
onde  Virgilio  hauendo  ri  fguardo  a quello  dille.  ; ..  ■ 

i w ..  OknertHnt  Pelago  Prorat . r i'.  ' i 

Si  valse  anchora  Virgilio  d’ vn  concetto  d’ Agricoltura  inj 
quelle  parole.  Duo quì/^ne alpina coru/cant 

, . ,v  i'G (fa  manu'.  ' ' " • • . 

Nelle  quali  egli  ci  volle  dimollrar  la  fermezza , c la  Todezzal» 
di  queir  Armi , pcrciochc  come  dicono  gl’  Agricolcori  la  mat- 
tona i che  lì'fa  ne' campi  è aliai  più  tenera  , c molle  di  quella  « 
che  lì  fa  ne* monti  » douc  i legni  nafconoalfai  più  rigidi , e più 
duri,  conciolìacorachci  Monti  habbiao  vn  habito  aliai  più 
arido  ,cpiùfecco  dcllePianure  «onde  il  legno  più  finutrilce 
«più  vi  fiHringciapprclfo  ilconcinuoTodìardc' venti  col  per- 
cuoterli fpcllc  volte  gli  rende  più  Todi  ,&  più  ferrai , & per  que- 
AoHomero,di  cuiiù  Emulo  Virgilio, dicc,chcl‘hafta  d’Acnil- 
Jclù  tagliaci  dalla  Tommica  del  Munte  Pelia,  mudrandoper 
quello  labonudiquel  legno. 

.ha  finalmente  Virgilio  in  vn’ altro  luogo  toccato  vn’ altro 
.concetto  pertinente  .airartc  del  Cunio  in  quelle  parole , 

PerfeJa , atque  afperapgnis . 

Nelle  quali  egli  incende  per  figure  alpre  quelle, che  fono  no- 
uamen.c  cun.acc  eliendoche quelle  per  non  cll'cr  lifcic  dall’ 
vfo  continuo  ricfcoaoafprcai  tatto  , a che  rimirò  anchora_i 
Pcrlìoquando  coli  dille  . j^uidafper 

ytue  nummut  tuJet  f . 

^ ■ Dalle 
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Dalle  cofe  dette  poffiampihtenderc  vn  luogo  di  SuctohloTrti 
quillo  forfi  non  auuertito  da  molti , & è nella  vita  diNerono 
in  quelle  parole  .£xej^ii^'uc  inacetì fa/HMo  ì 0 *cerbitste  tinm* 
' » mum  A/per Hm , ar^nturt  pofiMlatum  , 0-  AHrnm  obrizMm  i JDoiio 

dimorfra  Suetonio  j che  l^erone  fufaftidiofo  amatoredcldc- 
raro  , volendo  folamenie  quelli  ,ch’eranodi  ^jerfeito  ,edi 
^ nuouoCunio,  ne’ confcncendo  di riccucrliinaltromodo,ncl 

• . -riccuexe  iTributi:  Mai  Creditori  anco  nel  patteggiare  folcul^ 

nocautarfi  jchelifarianoreftituitilinuramiarpn  ,cioèdinu- 
. X.  ouo  Cunio , onde  Seneca  cofi  fcriuc . Sed  monebij  tnihi  controntr- 
Ip  .P.  fi  *^fi  ^ Mciperé^ 

Hora  infiniti  fono  gli  altri  concetti  prefì  da  quell’ arte,  ctraf- 
fcriti  da  altri  Poeti  ne*  Poemi  loroinfigni  ; ma  perche  io  mi 
credo,  che  quelli  fiano  per  fé  llelfi  ballanti  adimollrare,cho 
.li  Poeti  molte  volte  per  fuggire  li  concetti.triùiali  , c popolar 
^rcfchi  varmo  rintracciando , e inuolando  i concetti  a queft'ar- 
ti  fubalternc  alle  Mathematiche  contemplatine  , faremoqul 
fine  , e trapaflarcmo  a ragionare  dc’iconcctti  , chehannoli 
Poeti  prefo  dalla  Scoltura  ,&  Pittura'. 


) < 


Difeorfo  intorno  a concetti  di  S coltura  , e di  Pittura  ^ che fi trouant 
infante»  Cap.  Decimofejìo  . ' i j • 


II 


fur^,  IO 


•eff  ^ ^ ^ A certamente , che  la  Scoltura , & la  Pittura^ 
^ fra  tutte  r altre  arti,  che  fono  alle  Mathcinati- 
•l,  '3®  che  fubalternate  meritano d’ cHer  fciclie  per 

cf  ^ la  nobiltà  loro  ,come  degno  fogget  to  ,fopi  a., 

^ iiqualcfi  faccia  particolare  , c diligente dif* 

corlò  ,c  tanto  più  dobbiamo  effere  pronti  tu 
far  quello,  guanto  , che  non  foJamenie  Dante,  ma  anchora-i 
molti  antichi  Poeti  ce  ne  preflanobcllilIinia(Kcarione,haucn* 
co  tlii  picio  ca  quelle  due  arti  molti  concetti  ,comefiamodi 
maitO  in  mano  per  moltrarc  . tinge  Dante  adunque , cheil 
luogo, douc  i Superbi  vengono  puniti  vi  hauelTevn  pauimemo 
tuuo  intagliato  di  figure  di  varia  Scultura. 

Majù  non  eran  mcjji  i pièneffrii-nio ; ' . 

J^and’  i conobbi  queHa  ripa  intorno  , 

C he  dritto  di  satita  haueua  manco  f 
I.Jfer di  marmo  candido  tC  adorno 
Jj'inta^lifi^ihenonpur  Poliiltto, 


Ma 
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V M^UnétMrAgtbMuierchbejfcornól  " * • t/'i  , ‘ ; • -* 

Douc  moftra  Dance  ,chc  lo  Sculcore  non  fi  propofc  niun’  Àrtò^  ’ 

ficc  per.  cccelknic , che  fofle  da  imitare , e da  vincere  * ma  la_» 
natura illefla  , il  che fiileuato  da queiiuogo di  Plinio  . » 

fum  S uyteniS  Jìnris  negAt , 7* uUìhs  tuìjf  • Vifcipnlum  affirmAtf/ed  LA.  J4* 
frimt  /ErAriu/MfabrMm  cndendi  rAtionem  CAfìff  r Pitìarii  EnpoM~  C*f,  8* 

fi  refponf  » ; eum  enim  interrogAtMm , ijne  fecjueretHr  Amec  edentid 
dix'Jf  : dernonfir  itA  hominu  m mHltttndinet  uaturAm  ip/af»  i/nitAn^ 
dam  ejfe  t non  Artificem . Cofi  anchora  Zcufi  per  dipingere-» 
pcrfcccamcncc  vna  belliifiina  Donna  non  volle  imitare  aicro» 
cbeia  natura  }&  imitandola  >iafiemc  la  volle  Aipcrare>  poi- 
ché le  perfcctioni , eh*  ella  fparfe  in  molti  corpi , da  lui  furono 
ia  vnfoio raccolte , di  che  parlando  medcfimaméce  Plinio  «coli 

fcr i ue . DeprAhenditHr  tA/nen  Z eHxìsgrAndior  in  capii  ibas  , 4>--  jy,' 

ttcHlii^HC  : Alioifuin  tAntus  diUgentia  ,vt  AgrìgentinisfAElHrHi  7*4-  Cdp.  p, 

, (fHAin  inT^cntplo  Iftnonii  Lmìxìa  pablicè dicarent  ,infpexe-* 
rii  Plrgtnes  eorum  nudai  « & tfuin:jtte  elegeri t yVt  <jModin<jHA^He 


l*Mdati£ì/numeJfet  PUlura  redderet . Seguita  Dante. 

L’A ngei  f che  venne  in  terra  col  decreto 
*2)e'  la  moli'  anni  lacrimata  pace  , 

Ch”AperfeilCtelda!  suolongodÌHteto^  ■ 

X)innanz.’  a noi  pareua  Jì  verace  • , 

J^iu’  intagliato  in*  un'  Atto  foAHCf 
Che  non  fembiaua  imagine  tche  tace  , 

CÌHratofì/aria  ych' eidicefP  Aue-,  , , - , - 

Pertch'  tHi  eraim^ìginatAquella  f , 
Ch'adaprirpalt' Amorvol/elachiauCt  ' ' 
^^hnueainAttoimprejfaefiafaHeUai  * * 

Lece  Ancilia  Dei  fi  propriamente,  i Ìl 

ComefigurainCerafi/Mgeiia. 

Nc*  quali  moftra  Dante  l'eccellenza  dell’ Artefice  per  haucr, 
ciprclio  i fentimemi , & i coftumi  dell*  Aninaa . la  qual  cofU  ' 
perche  fu  defiderata  nell’  opere  di  Phidia , pero  fu  auchor  egli  . 
per  quello  llimato  giudice  imperfetto  come  tefiimonia  Plinio , 
frimui  hic  multiplicajfe  varietatem  videe ur  , numeriofìor  in  arte 
Polycletus  , & fymetriadiligentior\ ip/etamencorporuma 
It'ifuicuriofut , Animi fenf US  non  exprefiìjfe  . Arillide  perche^ 
fu  il  primo  , che  nelle  Pitture  palcfò  l’Animo  interno  nc’fii 
lachoradall’  Antichità  lodato  ^ onde  Plinio  di  ciò  parlando  ci 
iWiarciaco  liifcritcogi’  cneiti  d’ vuafua  bclinlìmaPittura  coli,  • 
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Lìh,  j y , ■^qHAÌis  tiusfuU  A rìfiidet  T hehMus  Is  omftium  ff'imtu  Anìmuti 
^C«f.  IO.  piftxii j&fcn/Mt  omnes  exprtffIt\tjMdsvocant Grttci titi Ue»àf(r'; 

turbAt tonti  > durior  paulh  in  color ihut . Huttu  pitìUrA  tfi  tppido  CAp-, 
toadntAtrtt  morier.tis  ex  vulnere  mammAm' Adrepfm  infAnstin* 
teUigitMrq'Jtntirt  mAttr , timtrt  ne  tmortuo  tàSle fAnghinem  in- 
fansiA/nbAt . Ec oltre  l'affetto  moffra  Dante  » che  nella  Scoltu-, 
ra  vi  erano  quali  efprcffelc  parole;  in  che  fii  pure  anchora  lo7_ 
dato  Ariftide  Pittore  ,come  quello  > che  nelle  Pitture  diihof- 
traffe  quali  la  voce  , onde  Plinio  nel'  medemo  luogo  parlando 
del  medcfimo  fcriffe  . Pinxit  & eurrentes-  tf/tAdrigAf-,  & /Applli^,^ 
cAntcmptnccumyoce . Hora  di  quanta  gloria  foffe  a Pittori  ,& 
a Scultori  il  dipingere , e fcolpire  le  figure  le  palTioni  dell*  Ani- 
mo dimollranti  >lodimoflrò  chiaramente  ^ufi,  il  quale  ha- 
uendo  dipinto  vna  figura  coli  fatta  jfbttofcriffe  nella  mederaa 
Tauola  di  fua  mano , che  altri  piò  torto  inuidiarebbe  ,che  inii- 
tarebbe  limile  Pittura.  Soggiunge  Dantepocopiiimuanzi, 

p.rAÌntAglÌAtolinel  tnArmofleffo 
‘ . LoCArro  ,thHoitrAhendol'A*cAfAntA%  v.  ' 

• , ■ Perche fitemcoff.tio  noncommejfo  » • 

Dinanzi  patca  ftnte  i&  tnttA  (fuAntA  . 
l*AftìrAÌn  fette  chort  A due  miei  fenji  • - 
' ‘ pAceAdicer  l'vnnò  fi'  Altro  lìcantA,'  .. 

Si/^ììmenteAlfitmndefl'incen/tf 

Cheo/erA  imaginAto  fftiocihiò'l  ua/a 
PtAl  fi  & Atnòdifeerdifenfi,  ■ ■ 

D.  precedeuAAlbenfdcttovafo  ''v' 

^ ’ TyefcAndoAlxjttoPhumìleSAlmifl-A\  . 

• T ’ Et  pili  & men  f che  Pè  era  ’n  jmcIcaJaI  . f . V 

. • DtiontrAefffiatAadvnAviflA 

D' vn  gran  pklazxjo  MicholAmmtr ama  ^ ■ 

Si  come  donna  dJfpettofaÓ  trifia,  ' ' • 5 

t \ Ne*  quaivcrii  oltre  il  dimoftrate  l’artificio  dello  Scultore  coir 

I hauerpalefato  gli  affetti  dell' Animo,  come  fi  è detto  anchora 

i . ■ pocqdiropra,vihiaggiontoanchoravn’altromiracolofoar- 

tificip  ,&èdeli’ hanccquafifcolpiio,&ilcanto  ,& ilfumo: 

' 3 T»  lappiamo, che  Parra'lio  appreffo  Plinio  vien  lodato  per  ha-» 

( ap,  IO,  uer  rapprefentato  in’  vna  Pittura  il  fudore , e Tanhelito  d’ vno, 

I ches*  afiatticaua.  SM»t&  dugeiut  PifÌMrAnobìliJfimA  HopUtidet 

I ^ittrin  iertamineitadeccurrens fVt/MdarevideatHrsAlterArrpA 

deponem  ,vt  anhelare/entMMr , . ~ . . . _ 
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lKr<bioprel3antcanchora{vii’ altro  artificio»  &èl’eccel-’! 
coza  ^cilo  Scultore  tntornoair  efireme  parti  del  corpo  »pcr^i 
hcilfumoèrcftrcma  parte  dcliuoco>il  cantare  fi  l'cuopreJ»! 
xii’cfircma  parte  della  bocca»  la  qual  cola  è importantifiìma! 
npral’altrc  nella  Pittura  »e  nella  Scultura . di  che  parlando 
Filmo  ha  iarcbtovnbcUinimo  precetto  a tutti  quelli  » che  de- 
laao  far . profcllione  di  fimil’  arte  . PuTtafint  EpheJinatM/  » &; 


ifje  muÙ4  (onflituit  , PrintHt  fjmttrÌAm  fUiurf  dedit  tfrimus  » 
‘T^HttAs  VHltHs  yCLegitiamc Afilli  » vtnuftAttm  crii  c»nfc^i»/iC^  / 


ptifi cum  in  Jineh  ex  tremis  dtftfths . Hec  efi  in  piUxrti^ 

Ik/iima  fub  tilitaj  . Qorpora  tntm  fingere  & m^dUrerkm  , efl  qnide 
ra  gni  0 ferir  ,fed  in  qua  mnltiglerUm  tnlerint , Extremx  i '0rferkm\ 
(jcere,  & defi/ien tir  f future  modum  includere  ^ rnrnm  infuicejfn^ 
vtis  inuenitur  , yi  moire  enim  debet  Je  extremitns  iffm  , GT  fic  de  fi». 


lite , vt  fromittat  alU  fofi/e  » oflendatque  etinm  qttA  eccMttat . 
Nelle  quali  parole  di  Plinio  hanno!  Pittori  vn  belliflìnio  con* 


cato  » col  quale  pdnno  febifare  quei  vitij  »che  vengono  da  elfi 
btco  noine  di  crudeggiare . e di  tagliare  dimoftrati , ScguitA^ 
iJiiUte.  I moft' i fii  déhot»  ,d«H’ iofinnn  , 

, I.  *ni/Ar  àxft  ejfo  vn'  Altrn  hUÌerÌ4s  ' 

I . \Che  diretto _à  Miebot  mi  bUncheggUkA,  - , 

Doue  habbiamo  vn'altrobelliilimoconcetiodi  Fittura»edi 
ìciutura  ,cioc  che  le  cofe  » che  hanno  da  comparire  pih  riicua* 

:c , hanno  ad  el^cr  tincc  di  color  bianco  ; onde  Plinio  fi  roara- 
tiglia  di  PaufìaPiuot'e»cherendcllelefuePittureemincacis 
nc  parcuano  fpuntare  dalla  Tauola  folamcnie  col  color  ne* 

;ro  . Dein  CMm  emnes  t'qMf  voiunt  tminentUviaeritCAndicAn» 
i*féuUnt  jcoleremqicondtnntnigro  jhic  tetum  bonem  Atri  colorii  (Af,  i| 
teit , vmbr A^j  corfus  ex  if/x  dedit  » magna  fror/utArttift  Aquoex* 
•tntiaefiendent  ,Cr  incenJrAtlo/elidaomniA,  . v.  i ‘ . ' 

cl  canto  K li.  conclude  final  mente  Dante.  . 

^ SigAldifennelJumaefiro t 'odi JHleì  ' 

C heritrAhefio  i*  ombree*  tTAtti  fCh'  ini 
^ ^ Aiirar  jariAnovtf  ingegno JottUe  i , 

Morti  li  morti, e’ vini  forcAn  vini,  ’ . 

Non  vide  me  di  me  » chi  vedeU  itero  / 

<^4nt*  io  caIcaì  ,finthe  chinAtogini , 
l'egli  .tocca  alcuni  concetti  bel lillimi  della  Pittura  » e fira  gli 
ri cauella  deli’Ombre  .ede*'! ratti  : eflbndnche  1' 


.1  : N 


^Itri  c quello  dell*  Ombre  » e de*  1 ratti  i eflcndoche  l' oinbrcg- 
teà  tutto  sfumato  e dolce  » & è quello»  che  fifa  òilpeonel- 

b h lo 


il  ■ r / 

* lo  : ma  iltrÀtt^grare  cru^e^gia  ,c  taglia  f benché  con  màtllb' 
^ ria,cpcr  lopihiifaeonloflile,eperò  ne*  ver  fidi  Dance  loftÌ«t 
f . le  fideue  rifcrirca' tratti  ,&ali*  ombre  il  pennello^.  ' 

* Iriora  noo  (blamente  Dante,  {namolci  Poeti  antichi  hanno  la*. 
(ciato  concetti  di  Pittura  ,c  di  Scoltura, come  Virgilio  ,qui«- 
do  a lungo  tratta  vna  Pituita  della  guerra  Troiana;  e fra  gir 

f ; *>  V altri  V n bcUiillmo  couceuo  di  Pittura  non  Incefo  da  Scruio  io« 

^ . ’^uciVCffi.  Inttre4*dTtm^lumm»HàqHA'Pd/Ì4disib*n$^ 

1 Crinìbta /liMiàs  pàffis  f peplum^)  fertbant 

* . ..  ^^SHpplicitertrifies  fó  tun/ppethrapalmis 

■ _ Diu*  folofixos  $culoi  AverfatenehAt  t'  *’ 

* Ne*  quali  ver  fi  porge  marauiglia  grandilfima  a Senuo,cbmc  il 
pittore  hauendo  dipinto Palladc  auerfa , cioè  con  lafchicnaJi 

f volta  a ri/'guardanti  habbia  potuto  moftrare , ch'ella  tcnelle> 

gl’  occhi  filtì  alla  terra  , & però  i»  t rprcta  egli  quel  luogo  in^ 
» oueftomodo  . jinerfa^irAtAut  enim  pttcrAt  ,conktrtcttj% 

i jukuiacrum  f 'ìc alibi  tàiM/irg,  ■ > 

Ij  , .'Ta  iadicenttm  ÌAmdHdHmAHCrjAtHettir , 

Quomodo  AHerfanipiratAm  inteUigis  ? Horaionon  nicgO  jChé 
quella  fponcione  di  Scruionon  poflaciicrevera:  Madicobe* 
ne , che  credo  ,chc  Virgilio  nauelfc /occhio  ad’  Vn;  artihcip, 
li  che  Apclle  viibin  vna  Pittura  , dichehacofi  ragiohacoPlrniò. 

f Sii’.  35.  Eiusdem  Arbitrantur  manns  tjfe  & in  yìntonip  tempi»  tìercHlttiu 
1tAp,xo,  AHcr/nm  efi  diffci/limtfm)  fduiem  eius  QfltndAt  veriki 

il  'PUlura , ^uAm promittat . Et  queflohou  li  jpotè  in  alcun  rao Jo 

r farefenza  l’aiuto  dello  Scorcio , il  quale  fu  dagl’  Antichi  ap> 

»V.  *•  ’ pellato  Catagrapho,c  ne- celebrano  per  inuentore  Cimoiic-i 

< Clorco  , del  quale  parlando  Plinio  cofifcriflc. 

t innenit  fh<K  ejl  •blitjHAf  I m-gmei  yCr  varie  fofmArc  Vultus  refpi^ 

i €ientes  ,fufpicientes  t&  defpi^ientet  l . ' ’ ' 

, Civ.S.  L'illeflbdcfcriucndoriinagini  facceda  Vulcano  nello  Scudo 
del  luo  Enea  lì  vaie  di  moki  concetti  be  hifinii  della  Pittura,; 
delUScuUura.  /aie  res  Itala-.  , Rom  tnorumcj\  i-i.t/np'ìos  , 

Hvtd  ttnm  i^narut  > venturi  ijtte  infeius  JEmÌ  g 
, Fecerat  I^ninotent  ; iUicnenui  omne futura  - 

Stirpi!  ab  yì/caniofpugnara^ue  in  ordine  bella, 

Fecerat  , vìridi J atam  Mauortis  in  antro  , • • 

I .Procubuijfe Lu?ami  >emìnoj  huicvberacircum  .• 

k’I  • ' . • Ludere  pendentes  pueros  ,&  lambere  m ttixtrl 

f • ' impaMidojiiRAMtetttifcrMÌccteJùxaRo 

. Mnlctrt 
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-.'.if(i;  ••...sNcc^ft^CHlhprK  RtmMmitp’rM^tésfiatmore/Àhìtiàt  • . 

Doucfi  f)Onno  vedere  tutti  liconcctu  cflaìnÌDati  diTopraper 
(iicbiaratione  de',  verii.  di  Dante  > & infpeciale  fideuonono» 
tare  quelle  parole  tcreti centict , douc  il  Poeta  appunto  inoilrl.  • 
come  la  Pittura  tondeggiaua  f nc  meno  fono  degne  d’ cikr  nof  • . 
yicqucU'  altre  I , che  fìcguono  mMU*rt*lternos,  ^ Per  ifpofìtione 
delle  quali  Scrino  diccalcunc  cofe  , che  chiaramente  moftra- 
no  > eh' eglino  intefe  l'artificio  della  Pittura  toccato  da  Virgi- 
lio,dice  dunque  ; Mutart'éitcrnot , non  quHi in  Pi£li$r*  trat  dicit , 
j(d  id  quod  ipteJ/t^tfn/Uf4cÌMm  vt, 

£,*_  T.er€ircMm ilittc9srnft*McrAt HeEhrnmitroi i ' '.,1 

Maiocreda,cheVirgiliovoleflcdimoftrarc inqucUaPittur4  • ’ 
tu.’  artificio , che  fu  introdotto  da  Timante  Pittore , coi  quaie 
tgli  tu  folito  fempre  di  rapprefcntarc  nelle  Pitture  più  di  quett  ■ 
lo, che  mi  folle  dipinto  >come  fi  vede  nell’ infraferitte parole 
diPlinio . At ijHC  in  on^nibns  eìus  optribus  ìnfeUì^itHr  ^lui/emperf  Ub,  jf, 
fn4mpin^ifnr.-&  cnm*rsfHmm*ptyìrt^tnÌMm  t*men  vltrn  nrtem  fép.io, 
tjì.  Egl'è  dunque  vcrifimile,  che  Virgilio  volcflcdimoltrarc-» 
vn'artificio  fimilc  di  Vulcano,  come  farebbe  s’ egli  haucflcla- 
feiato  qualche  fegno  nel  fanciullo,chc  all'  hora  non  era  allena-» 
to  dalla  lupa , per  lo  quale  altri  potcli'e  giudicare,  che  poco  pri- 

Èiafqfleftato  allcuato;&poco  piùinnaiui  VirgiiiocIpreiUP  • 

liùiginc  di  Cleopatra  coll’  attcuo  del  timor  della  mone , 

Ik4THÌmcr  ctÀes  p^Uenttm  Morte JntHnr'- • 

Fecerdt Ignìpotens yvndis  ,V  liipjgeìerri» 

Ei  foggionfe  dimofirando , come  egli  haucua  dipinto  il  Nilo 
toa'i'  atquc  cefuìec . Co/itm  aute>n  m.tgno  Métrenttm  (orpor^  PdU-ÌM 
; , , .P*nden^mfinits yCr tota vefievotanttm  . > 

Cdruleumingremium  Jdtebro/dfiMejiitmindvìEtpt y y,  • 

Et  perche  sò, che  potrebbe  porgere  nurauiglia  a moie,  li  vede- 
re, cheVirgiliofacciadipaigereiilNilonumcconi’acqucco- 
loraicnelmodo,clicfonoqucilcdeimare,pcròvogtiotoggió- 
gcrcjieiicrc  quello  vn  lecrcto  , clic  lù  dichiarato  uà Ncalce^  ;* 

Piwtorpia  vaa  i'ua,l  auuia,deiia  quaie  ha  fauoiuciiìioue  Plinto  ’ .*..1-''' 

CDilc  fcguentijparOic  » Nedlcet  t^enerempinxit  tngeniofnt  y<T 
Joitrs  in  drte.,fl.e}Htdem  cum  PràlÌHmn«Mi9  /Egiptiomm  ,&  Per^  enj,  1 1, 
tt  j.<jttod  tn  Nilo c «Ila  scjudoli  mdrifimiliffdcbkm  vt~ 

Itbjt  inteifigtdt gnmentadecidruit  yfM*ddrtenonpoter/it,A/eUum 
$a  itttordbfffeattnt  pinxity<^,  C roioUiiHmi/^/idtdtfygm  ti , 

I i b b i ■ Silio, 

* " ..;U 


* i’"  /■  ’ S.X 

Ih,  6,  Siilo  Italico  anchora  hà  lafciato  in  fcritto  vna  Pittura  di  tutti 

la  prima  ^crra  Carthagincfc  i douc  vi  fi  fcorgono  mcdcfi  ma» 
mcic  molti  concetti  di  Pitturadi  fopra  toccati, oc  in  particolare’ 
vi  ha  quello  , che  volendo  mofirarc  la  rotondi»  rileii  auu 
d’ vna  colonna  finge , eh'  ella  fofse  dipinta  tutta  di  bianco , per 
• vna  ragione  ,chc  fi  e di  fopra dichiarata  coirautorita  di  Plinio, 

cioè  che  il  bianco  s*  adopra  a fingere  cofe , che  balzano  fuori  ^ 

:/EtiHoreum  iuxt* decus n4turAle traphdJtm 

RoflrAgcrens  f nÌHtxfur^cbM  moìecohtmttA 

, ; BxuuUsAi^rtifdouHm'qHeDMiUiusalto 

^nteomnet  mcr/4  Poenorun  cl^Jfc  dscabét , ^ 

Ne*  è dubbio  che  in  altri  Poeti  anchora  fiano  altri  cóceto  prefi 
da  queft'arti , i quali  certamente  non  fono  triuiali , ne  noo  ^ 
roMmoltitudinc,&al  Popolocoramuncnel  modojchedicc» 
uanogl’ Auucrfarij 

• 1 i • 


Che  D^ntehà  Philo/ophatohtornaAfrincipìj  nAtMr4tifefrueni$  i$ 
QHc/t»  i’  v/o  dejii  antichi  Poeti . Cap,  DecitHofettimo . 


' ^ A Dante  ragionato  nel  filo  Poema  de’ Princirij 

^ naturali  conforme  la  O.Jtcrina , che  ci  ha  inlc- 


•8 


■gnato  Ariftotclc,edèftacapoiin  qualche  ino 
do  feguita  da  facri  Dottori , & qudlo  fu  in  quei 
verfi. 

'JPdrad,ip,  Forma,  &A-fater$a  congiunte,  &parette 

. ' VJciro  ad  atto  ; che  non  banca  fallo  ; - 

C ome  d'arco  tricorde  tre  faette,  ^ ^ 

Et  inquefio  hafeguitol’vfod’aucoreuoii  Poed  » pcrcioche. 
Siilo  italico  ragiona  anchora  egli  de*  Principi)  delle  cofe  ni 
turali  conforme  all’ opinione  di  Platone. 

Nam'jne chaos  cacant  jMondam  (inc  edere moleno 
PJon farcente  die , ai:  Afundum  ^ne  luce  ca^ebat 
Tarn  Deus  vt  liifnidi  dtfcurftt  fiagna  Pro/uadi, 


EtOuidioanchora  di  quello  luedcfimo  par  la  in  tal  forma,' 


jìntemare  é-  t clini  f&  qnod  teff  ir  omnia  Cainm,^ 
Fani  erat  toto  Natnrp  vnltnt  in  orbe  , ‘ ' ■ 

S^uem  dixere Chaot ; rndis  ini^geftaqHe  molet  ; 

JSlec  qnicqnam,  ni/t  pondat  inerì  ;eon^e/faqne  eode* 
F7onbene  inniiarnm  di/cordia /emina  rerum , 
P/nlit^adbHc  mando prabeb^^  Titan 
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" '*^  'i''7^ecniu4cre/ctndóMp4fih4tcertni4  . 

y>‘'^>\^9C  circMmfM/0pe/tdth4tin  4ereteilMt.i\  <•■'  wvi.Ì.’mKuJ  • 

Pondf  ribus  libr4t4/ithyft'ccbr4cbÌ4hn^o.\.\ 
:^Ainrghitierr^MmfoyTextr4tAmphhrìtty^i 
■ Suaqutfuit  teUus  tilltcO’ f»utus&  4er\  . . 

. u'  Siceratiftfi4biliste//MSfÌHfi4bilisi/tid4^  ' ’-  ■ • . ^ 

. ’ •,  Lucis e^ens 4er ,nu//i/u4f orma m4neb4t i , ; ..a^!  j|*,A^  \ 
,’V'l  ■ t Ob/ìabatiiMC4lijs atiud  I ^MÌ4  carpare invné  ■■ 

-•■  ' - ^^*i'*d4pH^n^antc4lidis fhumentiajìcch f'''  i-jiiiul'” 

AioUìa  cum  duris , fine  pendere  babemU  pondsts^  r^iuO  j 
HancDeus&melierlitem  Naturndiremit, 

Uoicicflnio . f^irfuithicertuSnmiussfedfM^erntvnà  ' ' t 
EcSamen& dominoiiodio^Metyrannidis  ex/ul  'i 

S ponte erat',i/tjue,ticetcceii regione  remoto/ 0 JMtt 

Àfente Deos adijt ;&  ^ijua narurn ne^ahae . < C “ 

yifibiithHmanh  ,ocuIote4peCìerti  banfit  t "l  ‘ • 

CMm<ji4n$mo ,&vìjiliper/pexeratomn$4eurÌj  < * j' 

- .''i  - In  medium  di/cenda  dabat ccttum^ue fiientum  0-'^Ud'  l * 

.t  i;'v  'DUta^i  mirantum , magni primordtn  mundi , . ..  ti  o It  i *. 

, : j . Et  rerum  eau/as  f&  quid  naturn  , docebat *i  ' 
EuiTaipiìi chiaramence, ficconpiìi^fòndatadonrioa^  ' 

J^atisor aternusgenitaiiacarporn  mundus^.ìx  UJ.'/i  !.l  • 

.1  j ^ Coutinet  .exillisduo/untonerof4,fuoque:'>ii  jojDua 
; .Pendere  ininferiui  ttellusatquevnda  ,feruntkri\,ù.x  • 
Ettotidemgrauitatetarent ìnulloqueprementg’  rt } ji 
A/tapetunt  ^aer  ,4tqueaerepuriorJguis  , . ..u  li„.Ì 
. Sdp*  ^uanquamf patio difiant  ;tamenomnÌ4pHstÌixl.\.ì.t.  ' 

. j ^Ex  ipfit ì&  inipfacadunt  .refolutaquetelltu..  .>.0  lU  il 
j y.  iniiquidasrorefcitaquasttenuatu/  wastrdt..'.i  DuT.^s»»  . 

■ . ‘-'i  Aeraquebumorabit sdemtoquoquepoadererisr/Mi^j'^.  [ 

'■  lufuperos aertenuijfimusemiefitignes , 

Inde  retro  redeunt  .'idemque  retexiturorde,  i.n 
Ignit  enim  denfum fptjfatus  in  aera  tranfit  | , f I 

Hincin  aquAs  : teliusgiomeratacogiturvnda, 

Nec  fpeciesfu4cuiquemancti.rerumqueaouatrix 
Ex  alijs  alias  reparat  J^aturafifurao^u  . = i ’ * 

''jNeeperit  in  tanto quicqaOKji( mihi  er edite) xutndvp'^  ’ 

■ jo  Sedvariat  ,faciemqkenouat : a.tfciquevac/Lfut'p.  .'JA  ‘J# 

I l'ii  i:  dntìperccjfeali/id  fquamquadfuitantefmurJiug^  HAI» 

■ Ku...*2)^nereiUudidem^XumfiaSihMefarfitùnilld'.x  J 

" . Ha 


' -f  9,  JT  0 


f. 


• I:^ìy/tnJUu  %Uh(  céftJlMn  é 

Claudùno  ànchora  or  w ^.ytttremqM  le^itkihkltHm 
Di/(r<HÌt  JVktufd  ^*rtni  » &J<)nìné  utfiisi\ 

- fjF f ick^Jo-tur  in  nttkm  ; 

In  f»cMHfH^rkHÌ«rA  cndunt  : incandnit  jÈthct  : 
E^irflAmma  P^lnm  tflnxh  oraj^e  : térrk  fefotdit 

Allude  anchor a a Principi)  deÙe  cofe  Virg.inqùcl  vérfo. 

y nde  hfiminknt  gtnus  f Ó btcudes,\vnde  ihher , & ijnej] 
Euripide  nelle  Supplici  ragionando  dO'.  Principi;,  de;' qualità 
compoi\pl'Ìiivoino  ,cofi  fcriuc.  \v , ’ . V 

,•  ' nTJiv i*  1 ' .i\ 

È’tcu/5’  d‘r»k6tfTitu(xa,fiiri  Tpòe  >.  .i 

’Tcavfi*  hìkt»  fjL%rd  ‘ :a 

fi/ài t$for cii:n  ‘irKnr  tnixiìftii  0i$f  » ’i‘  • v.v'i  ^ 

Cioié  7‘uttt  lecojediiherhnomoèfAtt*  . • ' \ 

TbrnknonU'cJferfHa  tfoichcegUèmori»1 
• Lo f pino  ni  del  * In  terrn  il  corpo , ) 

Il  medeiimo  nella  Mcnalippe  rapieme,comc  fi  ò di  (bpra  dinuv 
tirato  cratt^a  lungo  i Principi)  delle  cofe  naturali , conformo 
alla  opinione  d' Analiagora  ,e  qucAo  medefimo  fì  deue  crede» 
xe , che  facclle  Pacuuio , il  quale  anchora  introduce  Menalippè 
in  Palco  j come teilnnonia  Sidonio Marcello:  none  dunquo 
suouoconccttodiPoeriailcrattardc-Principijdclle  eofe  nacu* 
xali, poiché  tanti  Poeti  l’ hanno  ardicamcnccfatto  fenxa  timo* 
re  di  riportarne  biafmo alcuno.  • 

Ha  Dance  mcdcrLmamence  fralecagioni  naturali  annouera* 
taJahnale  , volendoci  per  quello  dimollrare , che  la  Maturo 
non  opera  per  neccilia  di  materia  , cicche  l'opra  di  quello  (i 
dicano  Democrito,  Leucippo,&  Epicuro:  ma  eh*  ella  opera 
per  conìcguire  il  hne  , al  quale  ella  viene  indrizzatadal  Diui* 
xiointelleaoonue  coafegucnccmcnte , ne  nalcclà  prouiaca* 
aadclmondo,  dice  egli  dunque.  - ; . < ^ 

fUo/ufin  yn$id'Jfe  fAchir  nnendcp 
Llotn  non  pur  invnnloln  parte  f • VI 

Comenaturalofu  corfp  prende  y \ 

Dnl  diuino  intelletto  ^ e da arte';  ' • « VI 


Queftocoheeeto  li  è prima  laiciaro  vedere  in  vna  Tragedia^ 
d’  Euripide,  nella  qualccgii  introduce  1 creo,  che  inolio piìi 
difuramcntodimoilra  . ohe  la  Natura  viene  indrizzaca  daDio, 
occiuch'ciiapolianqllcracopciiaioui  coieguirc  U -debiio  luiCf 
vù  ‘ • ' & 


Digitized  by  Google 


r 7 jy  r ' >y 

:ènc*Supplici , $*S*i^vr<0lli.Ì4Ì**>^ 

{ ■r~'f  r:Ty£Ì9é/’xii;mfj\!r-,,Ì^^^  cùf/i 

é ^ ^ — - •?.  »*f'  * 
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•» 
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t • * 


’••*  ' .01v.‘r‘,>  i'J’H  J 

yXT*y»*ff.  v'J^fnf^t tmeTmyi»yàu*trféffi''''''-  '■*• 

lioè,’  \Jol0doD<M,pÌ1>^lilUvìtAhHmAH4',:-''  ..  ^ 

PÀdalritol^/fi4Ìdi/fistA^€/ceMrAyy-^''>'^'*^  ^ ■ . ' 

tìAHcndvitfrtìpriàifincìtff'oprUibti-  ')'^'^^'^  , 

PrimA  ìa  mente  ,efioiÌA  mejf *ggierà-  '•  \ V , 

1DeUinofi-npen/terÌAlin^Mfepoi-  '--^  'ììy^  , » 

*’■  Jlconofter  levaci  ,&jt  rmtrirfi  f /,  •.. 

X'lApioggi*delCitl ,che^l! Aiimentii  ^ ,■ 

/\ZafiripràfittifAn mentre  y che  U/moÌ0~  ^ , ’ • 

. ‘ ’-V'  ■“ ‘■"w  ^ 

IfoUf  àFi<y  vh'tiiiti’ò  luogò Dante  i‘  chetiti  Cielo  noh  hi *’ 

Kcefliu  ^ macor ih  , c però  * che  k macchie^ella  Lùtìa , hbiii 
>rocedo  no  da  diuerfica  di  maceria  ; mafìbeneda  diucrlìcafoP'^r' 
naie  , dalia'  quale  nafee  diucr  fica  di  V^irtìi , coibe  Gl  vedi  inL» 

\\X^\CxG , SerAro& den/oitòfAcejfertAntOf'  • • ■^4r4d,1ti 

ynA/olAvirtit/Arebhe  intinti  i -*v  * J.,  ilc  H.  i'. 'j  • 

Pii*‘&mendlfirihitrAt&Altrettdofh,' 

..  ^ fprtÀdtiter/eeJfer  contten^on  frutti  , » * d 

A v'^ •^'BfPrineipifotmAli ; Cr qirei  ffiìòr'ch^vnè’' 

' • • SegnitAriÀnaAtHArArtondiftrùtti  ,•  ' . ■ ^ ' . . 


Cefi l' intelligente fHA  han*Att  u-  ..  - ••  • ? 

>!.  MultipLicAtAper  leftellefpiegA'  > ' 

• K QirAndofefaHrAfHAvnttAte r"' ' 

■ \KtrtMdiuerf*fàdÌMerfAlegA  i > s* -Va' i/. 

' “ i''  • Calpretiòfo corpo tcbel' ahhìhai'^  ' '•*»'.  .'»•'•  I ' ] 
• NelijuAl-^  fiiomevit»invoi tfileg4l'"t' - . •'<‘•'^*'*3 

*Per*lAnAtnrAlietA  fOndedertHA  , ' ' 

' LAitirtkmifÌAptr  lo  corpo  iHCe  i .'  .:•.•«  • . 

, . ComeletitÌA ptrpupillAvittAi-  r .i  ■•  . 

.r  DAcffAvìen  yùocbe  dAiuctAlucé-t 

. - '£*t-differeine  ^nonc^denJoUrr^el' 
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^4  è formdl  fr^incifio  ; che  produce  , ’i 

Cenferm  4/HAbontàto tkrb^  fCUchitir^l  t . 

Lucano  affai  prima  di  Dante  ha  fpicgpu  quella  4iucrfa  Virtb 
de’  corpi  celcfti  , nafcente.da  var  i j principi j formali 
Siderìb^  , tfUf  folafn^am  moderantHr'  Olimpici 
Occurr'iffitquepolo  ,dmer/apotentiaprijn4-  , 

Mundi  Itgt  dataefi.  Sol  temporA  dikidit  Anni  4 
MutAt  «òfle  diem  4 rAdijfque  potentibus  Afirn  v.  . . r 
Ire  vetAt,  yCkrf  Hsqùe  va^  oì fi At  ione  mn-Afur^^, 

' LunA /kis^vicibks T e(hjn  yterrenAque mifeet^  ' 

FrigidA  SAthrnoglAcies  » & XA>nA  niuaiis  \ j 
Cejfit , habet  ventai  , ìncertAqkC fklmina  MAuort^ 

Sub  Ione  temperici , & nunquam  tiirbidki  Aer  ^ 

' jltfackndA  F’enui  cMnclArHmfeminA  rerum  , 

’■  Fojftdet  ,immen/ACylennikiArbitervndAefi,,^ 

l^ora  lo  non  voglio  rcffarc  di  feoprire  vn  l^cllidimp  j ma  ofettìf . 
ri^Gmo  concetto  di  Lucano  nc*  fopradetti  vcr  li  jnonintefì  dalr 
li.Spofitori  ,nc  dichiarato  che  io  lappia  da  . Scrittore  alcuno,  24 
• èinquchcparole.  Radqiquepetentibki  jifitrA  . , 

, , ' ' ire  vetAt , ckrfkfque  VAgoi fiAtione  njorAtkr^  . i . ..  v . , . . 

' l’cr intelligenza  de’ quali dcucfirapcrc.  ttt  'a 

i^tmAncAÌlteiiadelMAX^ni  ^ 

Che  DAnte  hi  trAfpertAtù  rei  fko  PoeniA Alcuni  cencftti  aneti,  earii 
iegici  non  fi p Attenda  dAUi  Poeti  Antichi , C Ap,  dJetimottAH  • * 


,%9* 


A ^ndcueanchora  parere  nouoadalcqnó  icht/ 
Xt'^  Dante  habbia  portato  ne!  fuo  Poema  alcuni  có- 
JN  ^ mctheorologici , pcrciochc  mollraremoj 

♦È  à»  anchòra  li  Poeti  antichi  hanno  di  fjuclloinc-» 

)i(r  dcfimo.foggettonon  raen  dottamente  di  Dame 
faucllato  accioche  quello  fiaa  tutti  chiara- 
mente noto  t primieramente  porremo  li  verfi  di  Dante  ,fog- 
giongcndo  dopo  i luoghi  degl' altri  Poeti  . Dice  dunque  « 


Perche  non piaggÌA  , non gr Ando  , non  nenCé 
Pian  rkgÌAdA , non  brinA  più  lù  CAde  « . " 
ChelÀJcAiettAdt’tregrAdibreue* 
j^nkole /pef  t non  pAinn  , ni  rnde  , 

I^e corrufcAr t nifigliAdiTAMmAntig 
ChediUcAngtAjonentecontr^e^  • 
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, \^^l‘^xJfÉeeoitap0r  ittp furgrpiìt  Matey' , \ i'»-* • lì’ 

..  Cb* alfomnitdc' tregrAdi^qli^^9.p4rl0t'gJìji,i^tJ^.Zi'!X 
, i',  :ni'/^i^b/^if^Uarj0iÌi'PJetr0lepiMte,.^  i.  ;y.^ 

u>K'>ii>^.re^sftr/c.pik^inp9C9^0d*fai  i^.^\.-^t^^^  ' ■ | 

■x\^^i,M4perveift».che*Httrr\Afi nafcfnd^jl  :^  'Ì\ 

, ti  c*mt  t]uàsH  non  tremi 

lora  egl*  è bene  di  vedere  » come  anchora  H'^Footi  altichi  non 
abbino  lafuiau,iauctax]tic(la  parta;  e per  comiiteiiir  da  que- 
llo io  trono  yChc^V;  Fiacco  hi  facto  mentionedelia  ^ran dine.» 
nollmudo-, ch^eUa  à folitadi  gencraxfì  nel  foiba m^to  di  mol- 
:i  vcnciper  l'acre  ; che  fu  anchora  detto  da . Ariilotdc  con  1*  Metbe^rm 
afrafcrittc parole . . lUh  igtt¥r vidttHn pajfnati  ctiftf*  eff  tbkinf^  cap.  i x, 

^gihV’i^ìéahcM>npr0pM^4fiitritjtMbctJ*tJitperforewtacMPtJtt^it[  ■ 

wfientem  frigidum  , <pr0pteria  tjjtod  defnunt  ibi  refrA^liatuc  na-i  • i . 

iiìrHM  Àttrr4  f& veniens  ìUhc  mh*  tongtlAttir  fqiiapyoprer  . 

|ly C &.  in  t Sfridi f reghnibtujfieri  grandines  , (juonìam  4«-* 

^i)iù0lidn/n/urfumpellit.firernt  tfabet-ì  Mftidhiuaenxin  timide 
ùtmiaimefierigrétidinei^,  i<fka,muh  aporttbat , (fHetnAdmadjtm&f 
fin  fi  y.i  demus  in  alti/  maxtnjfi  fi  èri  t adJjuc,  aHtem  fapc  vifp  fnnt  nU'^ 

\ì^dtlat (iCMinj'0n0 multo  ftcH*  ip/am  terram^vt ttr ribile  eJferoM^j 
iìtntìbMs,fG!!‘.  v,iden(fbuj.^t4nfi*am futuro- ali^uomaiori  ,aà^uatfi>'i  • 

^Wevr.tdf; fine  fono  talibut  vtpt  nnbihus.tgrandofit  multa  t&i 
*iilSv\tjtdine.ificredtbilu.,&fifurlinontotundai..,^  .J 

E&neof ha  confirmacoquefto.Aeflo  « cofi  fcriuendo.,  ,Orandi»i  nat.  Ub^ 
Vmenirnfierijcunube  atjuofa  ^riam  inbumorem  ver/a.ffi^affirma^  eap. 
hjt.tunqHam  interJjuritK  E poco  piu  fotta**  .Hyeme^aer’ rigxt  '*  • 

diòrtondumia  atjuam  .vertitur  jfed  inniutm  , futaerprcpior e/hg 
(•fòt  ver  capi/  > nfaior  inelinatia  terrori/ /ofuitur.»  (P.eaiidtore  etn^i  ì 

btMÌoràfiuntfiiUieidia^.  Horadicc  V.  Fiacco,  ^ v..*  ^ 

: .'.Certdeoveluticum  luppif  or  agminettubeue  ■s-.-y. 

■^\u  \ .<  \'iCantÌBUit.yeertant  Zepbyrifrufira(iuerigentem-\  '.\ 

■ fuUi])  Pu^etvtrin<juenotut,pendenr.mortaIitU^ngo^:  . \ V 

.':u  i.:.^for4^mfit/0t^uibwili4jrefù,s guibn/jneidat apjàt,^  M ' 

frale  (^iehiòn.imcjieO)rologichcofcurillnn?.cdifficiiilfin^  ^ 

qH?lladcLfl^ffo.|L-.c  reAuijoA^clmarc^dcUaquaicVuolepjimA  * 

pjpdQrò'  ;.chc  Arirtotclé  non  habbiapariato , perch’egli  vera-* .. 
lacnic  non  fapefle  chc.coCi  dirfcné  uutiauia.Silio, Italico  ne  hà  *. 

ragionaioa5ditaincntC|ilttribucrtdonc  lacagióncal  lume  del- 
llLuqa»,cpjBLC’iÌVcdcin^ucÌVCrfl  - ; 

^ \u. 

Ccc  ' Ftrt^ui 
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Fert^Ht , rtfcrrcfue  frrtv>0  ^ejMÌtmr  rtfipf^^  Theth  J 
Lueino  kà  iotOrt»-»  (jucftofóggcttD'longaTiiKii'cc  philofopha» 
tO).2lIcg)VjnJoMnalce'ragÌ0ni  li  ffrc4ctto>ctÉ:tc><lcl'  luarc  , 
Uterlmxfdabinfrr^tjModegrr» ,/  rei'dMfp$€. 
F€ndie4i4trernfr9Ì9Ìhìtf‘  fn^enr 

Oc  Cttfiu  X ^vri  fumé.  rtftt^iifeflÉtHhits  Mftn  ^ 

tì  '.I  ' '.'j  Fcntm ab txrrtran  ftc V9lmet  i>r  •.■•■'.  j u V' 

< V .,'Ftf^v»svnda^vKféetlHn/ttibMffflittrbot'ffS,  '.'‘Oi- 
Fiayr^fer ah7^rhìt>f  f-i>t xient'es haìoriat.vtrdafgi 

M * ^1.  ^ J /7j^^  ^ a 1 ..t* 


-.V»  %'  ■ ' m • — — ' •-  ^ -7 . • 

: * Al  • \s\  i i A.  •.»  . I Mrigat  Oatakamrfiacfìts^e’adfida^a  ftlat  ^ . 

V>vtpv  *\''  Sl^frite^k^t  »ritat  mnndr ; .IJ  '• . 'i<  ■ 

. .-j!  ,\w  lét  U'’fttcjc(uiioPocia^afctdtìccuttoquefl»cff€tt(fàiriiTO^ 

LmaribmmcrcmcnrH"i'^^  .\\  1 


£«f»rX<r  lasiLuna».-''- ■ 
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• ••■  htjftti adejf  'V  ■'■  ■ V -k  ■ , ' 

£’  (Tati  fenapre  grandifllina  dirpùtl  tra  PHi  lofopHfj  ctìWc  fl  fo< 
ocovdaneatochc  fi  troua  foccoi  I coìicaufovlellaLuiil-  ,<tt(ceqj; 
daallagcncratiDncdéliceofc  iiviltev-chcfi  fanno-  inqpeftòba^ 
fo  mondo'  niente  qpcftaqncltioncfoiuca'^rA* 

ocrrOC  y^  per  altri  vaicnwItìmi.PhiJofopiiiVChe' il  Acre  con  IsL 
(ui  humidiu!  coccandoPcoittAiuuuientc'  le  parti'  iafcviori-ilel 
f>iocovlc'  vidi'-m'confcgucji^ar  conci  nuaìnt  tue  humectaìiiiò'j 
.-  V onde  nclcguc',chcil‘fuacofin>qad[la.p'artc- ^aquillando  di  mt 

- ^ % 1- no  inmanomaggi(u1minidita»iprcng;i’fitwlmcntedefcwdcn' 

‘ . donetraere  ^qpindì'poi  fiaifpinto'tftrfo'k' terra’ dilla  fli rii 

•«,  de’ venti, -o’vcngaùnfièraeportittfcoivla’pioggiaJr^con'l'al 
'p€:tUm'..  ere  core  ,ehe(li*  latsueadònovdt  qpeAopacla^o  il!  Caed'Xoa 
tai’eaoxofi'fcriuc’.*  ^'er^imKximih$tjmdkrefii>t0eutdUkMf 
feitt'  pyoxtmymipie/tf,’ijMÌ'ffr«ptcyea'gtakibrfa(hàx  adfrM'ditr 
iocitm-deffOidi't  ,&  m tn/  , atma^U^.ifaut^ce>tr  atrhf»-tmìU 
f or  e mi  xtii  i»  reurrum  hoc  dólatuf  mixtarttm'  rerttm‘^€)tVMiont> 
Jacit Hora'^ucilb-bdliilltmt/r^diffidlUfim^^ 
lofophia'&' prinaa inregaa'ttyda \^irgiiio'  noUm Gcor|ica ntt 
Arando  a'punto  ,ehe  il  fuoco‘,eit''cg;}i  aoma'Giout  difcciiiid 
aclgremòoxlcila^  tnoglier cioè' nell'acre  nel  tcmpodtila'  Fr 
maucra  ,eheè  huiuKh  ftagione  ,onde  puòFaere  .meglioYCt 
dorchuinidàdapiùoalfaparceddiuoca'.-  ' . - 

• ■ Firadcofrondfin^orum'fXìer  ^tiìtfylxnì'i , . i .»■ 
Ftrttkmtxt  terra  i&f^nitàlUfMùk4pPfpMPU,^iiMv. 
TitmFaf(P^mxtfèunìf^ttttduimbribtnatht>> 

... 
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^ # Af  r • jtsf 

J„  ir. 

^^ueiUo  j[a;.4c(}inQ  pojuiffiuo  Jbcbbc  ù(gH4x4>^ioraùo 
crfi.,  Jt^Arrf.44 

.'l  ,,  J^tf^dtdHìtinn/$Mm,i  ''.i\{.  I ‘ •;  *■ 

c i|w»f  ili  Auiucr  farij  iJifpfl’cro,  cbc  jic  Virgilio  oeUa<korgi» 
a » oc  ^oraiiojDcgl*  EpcvJirooo  di  Eocii  > cb’.aG  vanno 

crcajfUppgravtbcntijCi  in^npLVopjropofiiOjcioàjcbcnoo  (bno 
*o««  *.cbpjbiab^Ao>afiola  > io/»w«dcrò>^bcnlmciios*ap« 

ib-qud(l‘;aiJfQejflaopio<riyirgijyk>>ii^^  . ? i .\  3?. 

ìiji^va»Ac^i«a|lRo^fgbèi^opjaiiram^  : v.  . uv*' /wj‘V 

itaqucflo  di  V4/^iipJLmAQrouragÌQogo  yn'ai(n»4l*E4ripnÌ9 

.Hf,yM.V  *9f^ÌTMF)l9P  il 

fS^Àvìi  <. 

méyr4 f Tftpvrdft*,'  i 

iPWffftaocborain  l y:.  jj  l:  *'•;  •<.  ;i 

ià  bangio  po^;iA>n(:  0' vn  ÌKdi(fiucu>  < ci'cpfctiiijnaofioainm 
plicf  off  ^wcpbforologi  cbf. pcrt iofbf  nouiinando  cgu  ynajT 
puf  pjblff(p(4^4fll‘.aJfrf  ,U  paragona  fOQlabrjuu  j ma  *or 
■^nif  gwp.rupa  e*  dimulira  > f bc  ia  orina  per  Tna  narura  » i piik 

df Jia  nfu<^>ia  ijuai  coCa  uoo  j^fiikrc  mtdk.&oi^  , . 
cpgnu^onf  dfiJAnatura  4fiU  orma  ^ come  borarijmot* 

'rarcino,  .v  •.  .>  v .Ci  vi'.',  j 

)cudi  dunque  fa»  ere , cbf  la  bnnA  fi  f rodùff  4a  ^uci  wp<vi# 
heiAd.cpa;itji4i/aria  perla  poca  A>iza  del  fuoco  # che  gli  àti 
ralK ,,  feendeo^  &b  in  terra  prima,  di  conucrùrfi  io  afjua.^ 
ilcAdolaitortcfrenda  > Jdcongfja  r^pt^ciii  fibtucil'lnuer? 

<> ‘OQiu? freddo ^ pfpcc Utmcnpc quando  il  0<i<i  è ferenp , <-» 
iQ;4ttucnga  cbè  nOnifijbdp  fimmojuon  potrcbbono(bl« 

^>iariiiqnci  vaport  y congelarli , ic  a^ncodi  più  i'piraiic  ik 
w»;i  e quindi  fi  ha*  che  non  moitoa  lineila  Q genera,  percho  * 
laj  li  vpdfwimonM  ipcrcbcafccnicilada  i luoghi  bqinidi  U 
^it4iii4r.cbp  1*  aurabe  non  può  moico  follcuarla^cotuc  la  ocuC( 

'^*.‘0  dhP.bPMAif  uncaivt;  coic  naiurab  » lequaii  fc  bene  noa^ 

Jiio  *ucf beorologicbe  / perche  non  6 fanno  nella  ;Rc  gione-a  ..  ! ' ‘ 

'tweni.a.re,cbcèiòpranoi>-Upollont>adognu?iodocorino- 
nre.poicbc  hanno  la  Minta  ^ivnaondiQneimperffcta/Comc  , 

Coi:>  e e e X anchora 

? ::  >.-Coo«I 


ancTiora  hànnò  tuttt  ^'altrocóTcmcthcwofógidi?;  dì  avcììtì 
. cole  naturali  ha nnoii  Poeti-antichi  Jn'rìiòltrltlóE^iragioaito- 
_^gPaltric<iueUoVcbcVii^iliodiircih'qùcl  Verro  J 
<^*•7*  \ •^  ■FiuQutvìhfrtitNo-cét,ffitium»H)ff€ertvént&,  .J'.'vV 

.Per intelligenza dcl^uale'ilcudifapcfò  >che  coinirdando  (I 
Vpntoa  turbare  y&aìVnefcolarcinficine  il  M.^rd  jd  J^J}.lrtlicht 

«ncbtira.nonfono  inoircap^ìaiano  a riguardanti  biimchc,<fi 
«he refe  ducragioni  Ariftotcldi'coniefi  i^vVcdercpcr Icfc* 
Prér,  ’^guenti  pa  rolc.V  <j «Hh'm  t tfiivi 
Seil»tl,  fromlJtuurni^rJcAt  ì ./i./t<fnlit(fitii^ntinufttrmmkrpi^Htse0'cxir 
*Fr*\i^vlt . detur  ? mintu Mhtemtemimni quodtueKetHr ^ijHifm'efuvdijuieftit', 
uìn  quenUmcddetitju»drran/picitur'nijre/tip-,^ithé{.4fi)eSta  prfkii. 
^ auttmtranffnitHr  t<^tatdìtnuètk^;-  y-  o.ì:  "[•  t .1 

Atiucfto  anclxorahcbbcfcnza  dubbiorirgiiàrdo!  Silialialic® 
>r-’  . ftcljibroottauojquandocofircriue,»’'  ' '.'v‘.»vo 

Nom.À^uvrtvetfp'-^.,  V’’0 

7’‘tnrcrcberJjMÌ}Tsa/b*/chfluifmshtvndif>,* 

Dou'cgli  prende!'  onderotte  per  quelle,  che  ibnOÉQòffe,&i! 
flutto  biancopcrqiAflIq,  che  non  è intieramente^  agiratcocl 
inoiof:'horacouichabbunaopcrlefopradcttect>fc,cbc'kpar' 
•ddcimarc  non  inonentifiappaiano  Wanebe  ycofibilbgnaiff 
confegueniu  dire  > che  qnciic  fchc  fi  mouonoappaiant>  ucgrcì 
la  qual  cola  fu  auucmta  dalionicro,  ComcliU  moftratò  Ari^ 
tloielc , quando  dille,  che  i!  mare  diuemaua  negro,  il  lof- 

éac  dct.vcnu  •#ondc&. -Virgilio anchoramofira-il  uiar negri 
per  io foAarcd' Aquilone, 

Jr  d^iudai^uea/rpj 'ul^KUncficMlrae','  ■ r'V'/i 

Diqaefiò  dcttoi'cndcndala  ragionc  AriftotcIc  ne'ProWcmi 
dice  molte co^>&tmainM:nic  cooclnde  in  qucAòmodo,''  " • 

Jt^tn  ctiajn  cum  AfptUui'ckn'Ktrfus  in  iutem^ttieQi^ 

. far ,(\uodfiert  ne^fkhxMtH^Ut  jneuttut.^  A qutftolirbgOil'Ar^ 
ftocclcmirò torli  Cicerone  quandofcriJ^c^dlr-A/.*rc/A'«i/;7^rcd 
nutH  Fau0tHana/t^n$e purpurcumwdetut  yidemhuk  n^r^vtdeo^ 
tur  f'nettumcnaffentKtw'.f'.tfuikntbifmetipfis  Utodè'tstruteu/uvf- 

debatur , Ma  Nonio Marccllo legge e 

plica  in  figoificato  dìjiuuS <i<iu0d^ue-(f$$*AAfoitto/iMttt , ntbeUiti 
, ■€?■  vibrai  , diJfimùe^jMe  eft (ontiuenti . , -Euripide  Domaìl  nwrej 

Eufiuo bianco cofiferiuendo!,  -t  uu  ;V.v ‘i- 

“f-t*  • -tSi‘\a.J‘i)U\t<hù->rra\tiMiyr4xie'K^  .il;  Vii-is  ih 


MkHytJr'dKTntÙHtt Uiivalti^’'' 

,I  ••  111;.  , -a  ZI  . • - Cioè 
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kI'j.  c»'f>-.‘Ui  n . , ,vf.:‘  V; 

.“i,  iiJj'  chi ktlT /fole fondeì  m*re'ÈH/th9t>*'-  vJu'tj  \y..  ; 


Ut' 


pcrlcuarla  fatica  a chibrainaiTcd’  intendere  facilmente ilfoi  Seff.l) 
pra  detto  iùogo  d'  Etìlrij)idc  ^ ’ Cht  'ntUrt  Ptnti  cAHdiiÌMs  <jjÌAm  Prth\ 

£. rgi  ejl  } VìiH*h  froptey  CHthryàrefaStioHimfAn^m  de:mari  in  ac- 
rtm  : efi  tnim Atr  PoHti  fryiffu/ytì  AlbUièt , itnijkejit  vt  etÌAm  ma^ 
th puri  fummi  talis  ef  t videatur . y£^AÌ  vero  <jHonÌAm  à lon^in(\Htt 

^j(^ut^'UrH$t&li^HÌdHÌ  éfiO‘klt!HSeiHteernitHr  y<fH0ctrc*mAre'cimf^_ 

"^iit  Acrii  retineÀt  colore  ni  ekkdetn  répr^f earat . l^n  quo'd  Iacu^  omj- 
maytCAndidiòtds /kht'.Pontkspr^emodnmiklkciùfpe^ 
tiem  tranfu^  '^eoqkod  multi  iù  tumflùkìj  efflnùm  J Pfec  vero  morì 
(olurn  cAìididior’e/Hockr^vet-itni  etiamfluk^  ; l'kde  PilìoresflumU 
n* pditidA  f mare  CArkleum  Jlacum  cundidem  non  intpt'eptngere^ 
etnfuerune . An  (fui a pcrAtjkonthibiidoneAm  vifus  penetrare  facile  ' i 
JuteJl  ,efHonÌAfklekh  aifkanon  eft  à & deor/um  projredienf/att^a* 
t«r  V ittKjue  ft  vt  Piare  ni^rum  ejftvideatkr  : AntjMiAPtart  epnod 
Ucum fìntiiat  pars  dulcls  per  furnm*  innatat  ’/a.'/a  veri  Jn  imo  efi  f 
•t^Homobrom  tpuodid  penetrÀreA/pclTut'non potej}  f/edadlucem  rf 
■fleaiiktAlbedtkeptpèy^jkPiktà'ofiendrt'.'-"' \ ' ' ,i. 

Qacflc  vltinw  dite  ragioni  fono  fondate  nella  frequenza  dc’fiii- 
im,chc  hannOfiiicnclnurcEulino  iiicnclùanchoi-aApprOf- 
lutoda  Valerio  Fiacca. ■ '’l/'  ''V  ‘ ■ . -V'-'t 

;i'  . i:>\ii.^ortaltlke^:<J*fC^Jferunr-lonoiÀsvndif'^  -A  ’ /•  <..* 

'•  \ '-'JUtrora,rrecrant/tffijHAmMÌjTrrrl><nkt,&/£j(m  -, 

•'  • '•  ' 'ifotuar-aquAi  j^eminii , & difìntfyrtihas  vndp  j 

...  ;>i  X^'am/Upefhknc  vafiotteliks  tjkoqi  e.  otoerit  amnet 
•li.  '.■.•wW'^ekftpteM^iminimemoiemqkAj'éxituiHìflrif  •'  V.‘. 
iiitj.  r V.-  MidudtT'akais  ^Id/titfquepyccn  , HypAnifqMtjAiela/qit9 
•.yi'uifìy:  Addatopei'f'qkiinto/qke/ÌM*iAìxofÌAl4xent‘  > . ''T 
•J..  ì.umÌ'.  uie'ìfkot^  ypttmirteofit  armine Jtan^it  amari-  «Militi. 
.*i,.\f..,'iAiVipr/dlu yhtnc  Bòreacèdeni ^lACtantibkJ  k»ri‘$ 

*2*ontiuiG’exortaj4tiliseontre/iirebrKPiA.  ^ 

Infinltlfono'gUaltriluof'hi  dc'Poeci  Greci , e latini , che  non 
poahodacliichtlia  imédvve  fctiza  cflaitacognitionc  diqiiel. 
ia  par te.di  Phi  tol'op  hìa  ic he  confi dcra  le  cofe  methe^f Pl oglchc» 

.ma  perche  iopnrcmivòiJiiMaiWo  , che  per  li  ]nòghiiinhòra_* 

I ^ddOiCi  gli  Auucriai  ij  iitik>perru;\(ì^hc Danu  noi\.h4  > 9c?to 
• ’ ■ concettò 


lih,^ 


. » 


jpot  l*r;  <1 

concetto  nnouo  alla  al^ecofc^ 

tincatiaUc  Mcttì29W  4’  4r*1^9PcJip  > ppjr»V  f(>fX&no  <jm 
ai  prcfctc.aift«)rC9  9^.‘iWArar?  ^«i>f  ' ^q- 

(cugfl^f  i?af»flLQ/#giq9Ji.^9<lcl  incip,i9>dcJV-/fWtfMkiau<^ 
flc , fppr?  Awf.r/a/Ji  .4i4W»9^tf.tS>  m^9  /Fj*i?W«WW» 
. tojatri.P.«WT  . i*'  •’ 

\sjU^fr4  héntitr^giéHOttd^^^  4^Uo^  . 'v  ...  ‘ 


fétréut. 


t ' *.  ».  a • • ‘ • ■ • % . . • « ' * n k ••  '.  t ^ 

• ©ra forcagli  Auucrfvi jcofa 
^ ^ là  pri.maDiicCa  fi  fia  iQd.acp,D<a.ot^  pprfiantrf 

% ^ dpUamcTifc  p.ariap  dp’  Autìwlr 

Jr/  .dya.tionc,jp9>9sfi  yp4pio<jupi»^crfi;'  , . . , 

fhìM  4Mt'  ■ ;.•  . ;•.  . 

f\ì9fìfià4’yf>/^odo'^  & ^trò/ftfp  Ì{/fi^t^  , 


V. 


Pa.rWo^  loro, che  qucl]iO!:onc?tfo,<;9mcfroppQ  rftilprppiMCff 
(Don  mefiti  i.p  alcun  inoJo  poipf  di  poctipo , ^ra  perche  ip  ira» 
vo/fhc  ^’a,ntiehiPpc|ti  ^Q.pp  dijcjudiamedpfimaeofaardi? 
ia.nic.n,tf  fi^iofj^U)  «però  io  mi  fifoiup  di  pupw>  a prederà  » eh? 
jjanic  apchp^a  in  ^uclì.o  hAW>*<a  i'efitnipto  d’nm  Jifil>iii  ^of- 
^iperfiuadi^eia  & per  piena  i.n.ulhgc^^ca  di<9nefiP^hfP<fi<>■ 
pc^:e>  ic.hc  del  ^r.wipwdcii'  indi.uiduai  J0#C  f ; ip^jp  diicopinift' 

I _ f I - _ ’ a_  ___/•_  •o^i__i_  i_k  lii_.i^  /* 1.1  ^ X 


• • i. 


ni  delie  pip  fa.iiM^c  ^ìchoic  de'  ^hijórpphi^^iioé  della  Viatooi» 

»e4‘i 


SA  ,e4‘lla  jl'cfipa.i^et.ica  , Cjrc4*lÀ  .4hplA  l'ff^pAlciiea  ,t)i? 
il  p.rmcipipdcil'|n«liu,iduatipne  fia  mie  w f e peifJ>Ticep.rron<) 
aHa.nuKria  leparam  aiv  lAha  .njAjei'ia  » & aIìa  Ipr.ma  »nii- 

cme  »|rA  hcfiola  di  ^la.toflcpcnià  ,ehe«wfUo|'fiogp.io  dipen- 
da dAAlefagioAiAfteVmri  A«ypi«P‘i«>»<;ftpl'ylli‘?Wdi»iecagio- 


dì  feponck  p.r^ptteie.icpogionia  fòl  reitp  deli*  Alire  pagioni 
-p;h  vniuerliali , eh?  li ibprAfia.no,. fiaqwl la >?hèprpdnecja^ 

T_J....  i... •-.U  .r.  i..uu..^u: 


Atu;-a  imim»dp.a  ;e  pcrehcd.cfidejip  ,'ehe  fi  hAhhw  ehlAra  m* 


cdichiarArlA  pm  fa?»  unente,  eh?  fiApoÀhAl? . 

.Penefi  dunque  lÀpe  re  ,che  ,épme  Ija  diehiarafpPprwfilpPK* 
• tpmp  i;i  VA  |■pphclliÙAl>pllh.r?ttp,'dou•eg)i  dirppee?.d«^l}?dif- 
fimm  ; efi?  (PAoir.a  i^iaipn? , fit  Ariiipiei?  f l'et-oAdp  i'ppini» 
. pne  di  ì’iatppc  lopp  lA'è  AloAdi.dcpe^Mk«PA>ppdAÌl’Aitro, 
.fA9ci*AAtei4t^AAÌ?iAi^^Udh»l?-i<ldA)^^  . JNpìr  JàlÀfllVir 

tualc 
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tatVfi'comengonoride*  yrk  I^rme  ictefot)oanpcr«flenr^. 
adì  tutte  le cor&,  NelSciWtbiltf(lra^chiudonocuctelePoraiel\ 
articipàte  i dr  in^inàera  chocatto-quiello  cheè  nelMondalno' 
ptee^lunza  f fi  erotta  nel  Sea(ibileperpamdpac40«i  ' 
o^N«^i''lH!^naile  giac<ciont>per'opiiibi>dc‘  f^a'contcii  U ftgytt’ 
(cri  dé  lutto  le  eo^>  ft  che  «(ucUtf  cte  & nel  Mondo*  lircenigi&tk> 
erciTenza  /c  nelScnTidilc  per  pakrtkip‘atione  i fr  crou»ncU‘l(W. 
crnale  perSiirnvUcro^  Prencij^'delMonMo  fatcHigiiAle  è l^ 
ntclligibilc'ydcl  Scftfìfairc  d l’ AniWtf  >cdoll'k»ffcrnaltf  ycfrott» 
IctFovUM  cfeUa'Terr:^iu  dia-  edStdceto' Plutoni  *• . 
inerti  crc'Montfi  yfccoindolzlor  6ptHÌon&  iaun4er2>< 

lOiicatenatiyChecutCQ^cllQrychcficrouanclprHiio  yficroua.' 

[lel  feeondo^c  dc^o  nel  terzo  : ina  còn  diocrrònàododr edere 
hf  ^ucifó>dif^ib  crtdoychefì  pofla-  inccadore^<uclio  » cho 
rotelle  dire  Sili(9<. 

/ji^rof»ttc  fokt ,C'uittytU ^tfnàUhtrdAf  g . \u  ' : :‘l 

...  àfrifàéfiitlmlifr>iÌn0»4Sa'eré!f4r4Ì4m'f 

ìikeit  ^'r4M  ir0tWtk$  f&  ir4ff*d4>*fi4t»>r'd4  -’l 

JfnftlijìrGermt4n4  Mi, 

EfurohOgH  antiicltt  Pltftohioì  .anizi  k naffgibr parte  de^^d^  ‘ 
Bhnv^lti^op^onttanto^zzi-  yck’elTrcredcùUao',-  chenitt* 

Aa  Amma  huinana  potede  (alleai  MondO'Mclligibilcreil  Sì* 
0iu  lacro*doUa)  noedefìima  non  ddl^enUcua  ali''  Inferao'.  de  p'quti 
ftodiiil^o'^e  r A nitia'  df  iHkr  eule  era-lalita  al  Cìeln  :■  uaiycht' 
k Simulacro  drqjaellh  y erarcero^all'^lA^erito'  y benché  <h  ^etkì 
CòTa  habbùluoragionatoalU’^  con>l''atttoritia>dl  Plafone  ^ 
fondaco  sii'  ^eda  opi  mone  antrhora  v olle  V'irgiho^chc  i 1 Pò^  it 
(tnualfe  neH''  lnfcrho>^  1 cheif-  dbue  hicddore  dd  giuiacf-or^-i 

'i  ! 'yikrhk4ì£riééntftr/ylii»kìiéHmifÉ)rMMnit, 

Hora  Siilo''  modra  / «hU'per  chiare  Itfjporhc^  in^ri'drt  doli? 
Aaima>  y che  iecondià»  ropinione  de'  Flaconiei'  d-  il'  SiinttlaUrO 
delUragionoUDleAntina  yricorfeai  Sìgnoredet  terzo  Keg^O^ 
che  d inconTcguenza'  ^gnore^tuccelc  cote yc’'ha'nno*l' edere 
^ISìmulacro.  Dh'quea^  prlncìpij-ct^ono'  iP  lAonic^  «che  InU 
Indiuidu'ationc  d^Uc  cofe  ihielligi^ji'ycHeglìouiradanO'ydc 
^pxialmentedd'qiKir  vluiiu^dacui^^iaaedtar..a<n)eooedipeif> 
de^ha  origine  daéie  cagioni  ioiciiigtbiiryeeolì'dicoaOddiafn^ 
dietd'uationé delle  Foriveparudpacoyd'dc'Simulaori*.  Hora 
^ venire  aii'indiuiduatione  dcgl'huoiniaidi:onoeiÌi',ch*cl-, 
•dipeùdedaUc  6i^^ioniortiil^icper  le aprodurire  quell* huo- 


iJAX. 

s 'V 


. s 


4».9l 


i. 


• . 


r" 


<S  't  t 

ino  V c^cfto-  >'lk’ftwffip»mcritc  di  «judlvvldnìii  vieònthHc  ^ 
humaniti  a <)uvtlo  clfcre  indmidualc  t pcfchc  crcdcuai\o cfli| 
chele  cagioni  feconde reOringeifero  li  vnìhcrfaljw  ^llcpri- 
lite  (ogg^'ungcuano  jchc  quclU  limiwiiohe  delle  cagioni  fc< 

condctì  ajifdaua  rcftringcndo  fin' a tanwVchc  CrfcrDuafic  vni 


C»ufaparricoldìriflima  da'qvihk  fbfle  principio  ddrindiuiduo^ 
^ queftachiamauano  il  Dlo^ della. fMacura  non^ud  Dio  ^ 


che  pitaduce-,  donfcrua; eprotegge^a  -Naturò  particolarcdi 
dfafcùno  .Pi  quello  Pio  dunque  ^chelhcondoii^latonidcr) 
Frincipio  della  indiuìduafìone  ha  parlato  plaùtqio.quaiuhque 
egli  fui' Autore  della  ^iccllidc', 

. ..V'  ' “ Vi  I.  ..  </ 

Flauto  ne’ Mcrtcchml*’  ’ /:.'  !'**  . A i -'j/nyjVi  tjd 

» r . • t*v . J^itneipf* Yìtif4n4c  mìh\- < >V V > < .1* ^ » 

^àolojifns ^ ^ . ..  •. 

PiìichiaraiiìcntcHoratfo,  ‘ a'. V' 

’L(h,  ,**Njrr»>  GenÌMt\nMaÌ€comes  ^liciHptràtiJ^rMml 

tfijì^  %,  ETiljUllo'.'  tH  'I^maHs  (jMoàUiH  Pttuomnidjtnttf  ^ 

fforaqueflo  Dio  delli  Naturò  , eh*  era  Principio  de  U’IndluK 
, diiatione,,  quando  fu  confiderato^comc  Principio  dcU'lndiuN 

dua tiene  delle  Donne  fti  dimandato  G tm^nt  AW4/e,dcllc  qu^ 
li'credcuano  ,chc  he  toHc  tanto  numero  j quanti  cf  ano  gl'indi^ 
viduidcllePonnt , ficducllo  rncdplJmoaticrmauano.dcgli  Gc^ 

• ni)  degrhuomini , Pi  querta  G i'nijone  hi»  medetìmamen^ 

te  parlata  Tibullo’,  .V*  .';••• 

XÌI>.4,  *i  ' /V>tt*h'/f/tfi9fAr.'&0seÀ^ethMrlt4C(rÀM,.i:'^ 

Jir.a,  EGittutn^ìc, Mt pei" /kKinc/hT}<fmì/tì iiiriVtrc MtftiJfrA,.  .ii  » * 
■I  pera  fi  come  erano  folicigli  anticbi  giurando  per  lo  Pio  deir 

, Indiuiduaiione  dell’  hupnlo  nomarlo  O'cwm  ,<cofi  giurahdq  peti 

lo  Pro  ;dcll’  Indiuidùa'uónc  delle Dópe  lo  nominauario  Càmh9* 
ì ’Lih,^  pc;ondcTibuilòfe>iucndo4cKicniódcU’.haonàp  cpft,dicc* . < 

EHI • y • ” • ' ■’  . * ‘ perQcntftpjqj , v •:  ; . . 

• Ma lòftcflo deilaponna eoft fcriùc ; i '•  a .(••/ 1?  . 

Lth,^.  •'  tibi/anlfAÌìéf  {{inotiii  JCHffìiffA  i 1 - 

Elc^.  la.  Hora  Dante  volendo  in  tutto  cancellare  qùcftà^oplljioncjftf 
guicadai  Poeti  v cpln’ ellorocdefuno  Poeta,  mòflro>che  lottò 
)1  .Qfcclo  non  ic^  era  altea  cagióneVfHeicnrc  dcglTndi'uidui  ixhd, 
•4  rittouauauom  qudki  mondo  ,pcr6dcdulìe  il  Principio  deli) 

- ìnditudu^uone-  aih\  materiit'kguata  riik\  egiinamòferrt  lU 

la 


,'V«- 
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ImócodelCiclo’tnefcolandoin'^iialche  modo  fhficmel*  opt« 
iòne  Platonica  ,c  Peripatetica  ; poich'  egli  non  fi  cótentò  dcK  ' “ 

: cagioni  intrinfechc  (olamcnte  >come  fanno  i Platonici  ; ma 
rendendo  il  buono , e dell*  vna , e dell*  altra  ne  fece  vna  bella  p 
nuoua , c vaga  opinione  » leuando  gl*  errori  d*  Idolatria , che 
iritrouauanoin  quella  feguita  da  Platonici.Hora  per  concia-» 
lere  dico,  che  non  è cofa  nuoua  ne*  Poeti  l'hauer  toccato  il  có-»<  r 
etto  del  Principio  deli'lndiuiduatione  fecondo  qualche  opt«  < 
lione  delle  Schole  de’  Fhilofophi,epcrò  non  hà  dcuiato  in  que*  { t . v'.i’i 
bDante  dall’ vfo  degl’ antichi  Poeti . 

Ihe  Dante  hà  dettt  4/cKHÌ  €9ftcett$  delU  PhiU/tphU  bMtAftd  perti 

tenti  aie  Anim*  ratUnaie  je^nendo  in  nutfi»  ii  camino  Primiera* 
mente calpefiatada^l* antichi  Poeti,  Cap.yì^efinoa, 


^ trouano  anchora  nel  Poema  di  Dante  molti  con* 
e£C  d*  philofophici  dell*  Anima  humana  , cornea 
^ quello  pertinente  all* opinione  d’ Aucrroe , che  di* 
iiinferintcllcttopoflibilcdaU*  Anima  fenfitiuaco; 


me  diuerfo  (oggetto . 

Siche  per/na  dottrina f e di/giunta] 
. Da  t anima  il  pajfibile  inte/iett»  j 


.>■0 


. .à 

Ji:  « 


rfì 

t 

I 


ì . 


Perche  da Ikinon  vide  organo  ajf anta}"  ' 

Coli  anchora  altroue  ributtò  quefi’ifiefia  Opinione' con  quél*' 
lidi  Philopono , che  fi  pensò , che  in  noi  follerò  trò  AnuneL;» 

<lillintc.  iinandoper  dilettantx  tuer  per  doglie  f'  1 -'Ji  Pt^,^ 

Che  alcuna Pirtunoflra  comprenda  i ' 

■ •VAnimebenadelfafiracceglief  ' ''  '’-  i •*  » -# 

•' par  eh’ d nulla  potente  più  tntenda:  '• 

^ Et  que^i  conera  quelio  err  or  j che  creda' 

C b*  vn’ anima f our’ altra  in  noi  faccenda  'ti- 

Et  però  quando  d ode  co/a  tò  vede  •••  - •* 
,Chetengaforteàfet'Animavolta\-^'\ 
yajf ene'l tempo ^&Pbkom non fe ni auedel'  ’ 

E iq vh*  altro  luogo  mofirò  là  grandilllma  forza  deli*  Imagi* 
naiiua'i  ’O intaginatiua ìchenenAè  ' P*CKS,  tjl- 

. Tal  koltas)  di f kor  tcl/ boom  non  P accorge  e '• 

X Perche  et  intornofuonin  mille  tube  f'\'\  ' 

• •-  eh)  maone  te  » /e  *l  fenfo  non  ti  porge  f ' ^ 

Aikoueti  lume  j che  nel  Ciel  i*  informa  L 

D d d . l<r 

. . , \ Iby  i'Oogl 


m 


t f:  S\  R ^ 


: >.‘t  • *.i  : 


..  I . .,Pa^fe fòpff‘poleAt<be^lc/c»j^l'v''^lV.  ' ••; 

Epci'chcfapcua  ,chc  fecondo  Platone  mortoil  corpo  fenfibile, 
anchoral’vnione  riccncuano  da  altri  corpi  da  Platonici  chia* 

' jnati  vehicoli  ,l’ vnodc' quali  c compollo  della  piìi  pura  parte 
• degli  Elementi  < l' a Itro  del  la  qui  nta  clTcnza  ,c  folla  nza  del  Cic- 
k>ifapendo  «chcil  vchicolo  elementare  è tribuico  da  Fiatoni- 
ciall' Anima  y che noncanchorapurgaUf  però dic&DancCf 
chcnonfipurgauano.  . • » ’.i'  ’ . 

Che/e^ne’lfuoiolàf0it/tn^iièJt,mMt4fi.  i;  - i'.- 
Scotte  a lo /pifto/no f orma  noMcUa, 

V • • ,-J>iròcJjcijaiftaih^po/cia/ka  parutd  ; r-*-  i/.-’ 

<,£’ tbiamat’ ombra  ifkindi  orjaaa  poi  \ ' ‘ ’i 

CiafeHTjftmirtinJirràlaveduui,,\ 

Bdoppo  quello  fecondo  la  mcdcfima  opinionedi  colloro  rellS* 
^loii<tìcÌle;.peròdiiquclloiiHcndcndoX)antcdiirc.  •-  , 

.1  . . iior a ftirmamà àmenuJlai' adombrai  • . 

•i!.  : ,^I^4ntimaranigllar,pìkehede’cÌ9li i <’ 

I Che  C Vft  à l*  altro  raggio  non  in^ombra'^ 

Hon  ne  in  quelli  concetti  anchora  hà  tramato  Dante  dall’  vfo 
de’ Poeti  antichi  > pcrcioche  ne’ Poemi  loro  lì  tremano  molti 
concetti  de’  Philofqphi , eh’  efplicanola  follanza,  & le  opcra- 
tionidcll' Animahumana  >o  conformealvcro.,  oconforme-» 
•iiir  opinione  di  qualche  Schuola  .Clemente  AJelTandrinò  pa 
icominciari  da  quello  mo/lra  ichc  Phileraonc  Comico  ha  ra- 
gionato dell’  ordine  f che  hanno  le  pafQoni  .humane  nel  nafee- 
re  involando  gran  parte  del  fuo  concetto  aiDaloghidi  Plato- 
ne, jin  non  et  iam  cHm  Plato  dixtjfet  ; Notwaem  hoc  forti  ofittt' 
demut,  non  ahfurdt , qnod  vifns  quidemefi  Amorts  Principium. 
affé Jtonem  antemfpet  minait  t alit  vero  memarta  ^cenfernat  aut» 
eonfuetudo.ifcribit  Philemen  Comic tt/ , - 

PrimUm  vident  emnts  fdein/abit  admiratio^ 
Ceindecontemplatftar  dein/pes  venit  ; 
JtafitexhitAmor,  . 

Virgilio  nel  fello  dell’  Eneide  hà  iongamente  poetato , & pbil 

fophato  inlicme  intorno  all’ Anima  vniuerfaledelMondo  >1 
alle  par(icolarldegl’huomim  fecondo  il  pareredi  Platone. 
PrincipioCatlam,  oc  terras  fCampo/qtie  Uquentet  p 
JLHcentemqHCglobitm  Lana  tTitaniaqxe  aflra 
SplrHHS  tntui  alit , totMquc  ittfa/a  per  art  ut 


’V* 


■Stremi. 

iib,ó. 
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'J^n$  &.  : 

JbìU  h0t»it$Hm  fftendHih^Ht^tnHs  ,vk*^i  •upUntuml 

• Et  <iHém4rmortQftrt  m0n^r%ftd}.tnu$rtftitttHs , ' 

■ /£neHse/totìhvÌ£0ri&e(tttfiitori^0  ... 

StminibHtttiH4ntumnon.tt0/cÌA  ctrftré  tttrdttnt  p ’ ■ 

t’>\K'ì'^'y.'!r€rreftKjMMhebit4/tt4rt^tpmorihMtid4^itemcmhrM,  •_ 

. . ■ V • 1.,  Jtiinc  mctMnt , cMpiifnt^/44  ; fgÀudint^nt  j ntt  Akrf/ 

,-y Rffpì.sÌHntcl4nf 4 ttnthrh p& C4r urterà, X ^ ■ ■' ' 

1!:;.  -iin  ^'fMprtmfCMpi tnmhevhà  reliqttit  t‘'  tirlf. 
.Akx’[^Jif9B\t4m4B Mta ft*n4i/iit/4mttAf.x 
■ n.r  Corporea cjnfedBBfpefii/xX  ftnititjtjiu necejfe efi..  I oÀ 

)'\x '\M¥l*<*dÌHtettfrtf4m9dh  iaoltfcèbémlrhàx,  ...0.1  . 

,•»:  Er^of^et'f fintar p4ms' fvèttrJtmqMC rnsfortm»  •.  . ’;i5 

. . . *i . ! ' SBppJit^M  txpendnnt  ^aiisptndunttapnMefi  1 /.  iih  ^ oi 

> Smìp%vU fid.ventn  4liit/Hbg¥rjite.v4/ì0.  !■  ..  i-j.';  jfrt 

Jnjefium  eluìtur  fcelus  , 4¥t.ex¥rhMr  igni^  t.  jjjprn 
SÌMÌfyu^/uojp4tlt4Mr,  manés  ^exi/tdeperaptp/itm  \» 

JUiithffHr  Eiy^ffmx*  ^ p4¥4i  Jft44r44  teaekm  »:.  '1 
J)onec  tonga  diti , ptrf  elio  t empori j orbe  f 


r->' 


Coperitam  exernit  labem  : purnm^tu  reU^nir  ’ r ’X’i'à  ■ 


. *.t  r 


Zi*.  3: 


^thereumfenfxm  ,4t<iH0  aHraifimplUh  ignem  'p 
; V . . < fJHof  omttts  t vbi  miMexKotam  voluere  per4hJto/ , 

■*  J,^tlt*Hnh4djifmÌHmDeiotuoe4t4gmitft  magno  p 

Stilifitimmemorts  pfnpera  vt  conutxé  ftoif4nt  p ' \ 

, jEur/Mt& ifieipiféttjiÌ9'f»rppr4V4Ìlcj:eHertf 

Vit.^4PCQApchora  hà  rAgionato^elUiuturadeU’AoimiCU  ò 
che  fono  vreite  fuori  <iel  corpo  humano  femprc  concoacctù 

{refidalUScboia^iPlatoiK  ,&intuttoroaiiglunti  a queUidi 
Virgilio , Mop£kt  & Aftra  tnens;  uonfimortalU  membr4  * '•  1 

Sortititf<jHebreHef^& pérxtJempora  fati 

.X  \n?E<rp4ti>»¥r  t/i^4f/ltpfri<jifond4migBÌtfily»pò:  j/.  ?;!• 
Eaode^mi/eerejte(;etpftrroy4emor4Htef  .l\ 

■ Erigere  bine  Atiimat , rsdttHr<¥jKe/emin4C otto , 

' !>' ■ ^tpptnecinventof.,nefinvlftmd/ol¥Ìm¥rt£f4lx.  h i 
'•  M - Jranutnet tdHr4t(fHe dolor *‘CHm  detti de/rem^di-l  i \ 

Ad foUnm  venere  IohU  > quefiMqHt 
J^doofutreneeem^pAter idi*. {4X44 Iftkt  * ••  ••*  * 

X.  r.i')  Àr$4e  ieerxmremtdre  I oawe.fVPf/firfrttfV'  .'.'.ri 

. M'.  uÀMtJtrp  P"  pariterterrA*  pAtfiHt  *E<Utor4Ì¥Ììr44P  p:i 

: - VuiL  :: 

; ' • ;>  D d 4 ^ JmplicM  . ' < 
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jy*. 


t.  ì\  3?‘  d: 


n 


>).  .ì; 


n 'Jntvtìcat  y& varidmeritos formiti i 

•’  ytt  «luibiu  inuitù madMcrunif inguine  dextré^  - 

Ci.  . ' - Sif  ort/M*  tHlit  miferós  .fcd  froxim»  enlf*  ‘ 

C Hosv^rijsmens  iffAmoditM^h  y&fuacarpMf 

f'irw refidci , C$-  »4;»  nil  *mptius anji  ' • 

. . ^ * /fl  iMcrimas  humitejejue  metns , t^rAmqUtf^tiJCHnt, 

' • " ;•  • . « Stgnititm , fJKoi  cf ff  viVe/  y/cdrioiir^ rttjHWtt 

• > . . ' C*r4  i;i4#» , mtmori  Umpridem  c»gmtA  KMt , ^ 

Mora  molte  cofe  tocca  Valerio , le  <mali  non  fi  ^nnointtnd». 
- refenza  perfetta  cognicionc  della  Platonica Philofopnia^t* 
ftnLdubbio , che  fé  i luoghi  di  Dante  fiano porti  uveompora. 
tioScon  qucfti  ai  Virgilio , & di  Valerio , io  mi 

chcliconcetti  di  Dante  apparirannopiu  intelligibili  al  Pop. 

lo , che  quelli  di  qacrti  due  Poeti , & auucrra  quello  parucolar. 
mJ  nte  nella  deferittione  degli  Vchicoli  dell*  Anima  vSimilmc 

te  quello,  che  diffe  Placco.  ' • 

Ex!^ere  bine  Anim*s  , redstxrMjucfemw^Cat» , 

• pii  affai  chiaramente  detto  da  Dante.  ♦ 

^ Parer  tornarfi  t Anime  Ale  S te  ffe.  . 

Secondo  la  fentenza  di  Platone  • cofi  qucUo,che  diffe  Valerio 
• Cemetvna /ororum 

■'Additur  t & pariter  terrttt , Mttjne  ttjxorM  Ixflrsnt  t 
• j^iftjHefuoj/ontes,  inimic4^ne  peSierapct/th 
• ■ /mplicat , & varia  medio/  fermidine  pxlf  ae  , 


•r:. 


Ou’  cgl’  intende  per  vna  delle  forelle  di  Cacodomonc , « q® 
^ a Kuifa  diPuriainena  l’ Anima  peccatrice  aU*  Inferno  »tuF 

t-  4.»  r\.i ir» niiM  Ticmonio.  cneiue 


' , ' 

. r 


I cl^ramcntc  mortrato  da  Dante  in  quel  Demomo,  cbeiw 
l’Anima  di  quel  fraudolente  Configheroall’  Inferno jaq 
ilo  concetto  hebbe  anchora  rifguardo  Virgilio . 
QHifquefHOspatimKr  Mane/ , 

Et  Aulbniol^octa  Chriftiano  accennò  qucfto  medefimo  ne 
fuaEphimcride.  Tormentaqme/eraGehefina 

Anticipar  patitunfite  fu»/  Men/  confeUAfane/ . 
Toccò  pure  Virgilio  vn’altro  profondo  paffo  della  Phil 
ohia  Plamnica . nehanc  ardorem  mentibu/  addHnt_ 

Enryale  f an  fna  cxitf  ue  'De///  fit  dira  cupido  f 
I quali,come  ha  notatoSeruio  , non  fi  ponno  intendere  li 
la  dottrina  del  gran  Platonico  Plotino,  il  quale  nella  tua  tei 
Eneadcdimoftròa lungo, come  kparti,  e lepotenK^l 
nimanolbadiucntino  il  Dio  di  ciafe^a  pcrfoiu.Ouid^ 
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Il  . spi, 

icKorà  introjuccfPithagorx  in  Cathedra  nella  fiiaSchola.» 
te  fà  yna  Ìettioi)e  A ragiona  in  quella  di  molte  coTe  dell*  Ani-  ; 
il , ou*  egli  dice  molte  cofe  pertinenù  alla  Palingcnia , & alla 
IctcmpficoriPuhagorica,*  > .ov  .. 

Morte  cArertt  Animpf  /emper^ne  friortreltflé 
■ Sede  noHU  domibut  v$Hnnt  « hébitantfMe  rfftptà  • 

Ldunque  concludendo  diciamo  ^ che  Dante  ragionando  dell* 
Inima  humana  nel  Aio  Poema , non  ha  ragionato  di  cofa  ,ciie 
lanouamente  introdotta  nella  Poefii  , poiché  molti  anUchi  . 
’octi  hanno  a mani  piene  fparfo  nc'Aioi  Poemi  Amili  concetti  • 


j. 


'he Dante  hai ratt4to  ftel/utToeméd’aUkHi ceneetti ÀfetMphifcif  : t '.. 
(iTcbein ^nefio ancborahdfegnitegli ejfempij dt^iiantùbi  ^ 


JPoeti Gap,  ITtg^jimeprime . 


— j. . 


; I * 1 li*-;:.  .i:  k-  . 

. Ella  MetaphiAca  anchòra  Centrato  qualche^» 

M j ^ » -volta  Dante  rpiegando  molti  nobili  concetti  di 
• quella,  come  A vede  in  quei  ver  A,  dou’ egli  có- 
A 9^  elude daireAercdc’mobilicclcAil'cflcre de* Aiol  \ , 
Mptori.  . i:  ..  . ' ' 

£tMntoléiréji$nhvedeÉl^M4nte‘f  '^  !.  , , :‘.:j  . ifériui.kjp, 

• ; ^ i'-  ..K.C  he  non  coHCtdeKehhe  che  motori.  ììil.j  . ■ ;j  i >. 

k' t./ent.<tfMaperfetti»nfo(fer.cetanté','i,  ' i 

CoA  altroueprcfe  i concetti  della  medeAma  >SapIenzn  > quan- 
do egli  parlò  dell*  intendere  dell’ Intelligeim,  :’<) 

Però  non  hanno  neder  tntercifù.  ...  t » ,'v 
Da  nono  obietto  j tir  però  non  bi/o^nà  . ..■ 

' Rimemorar  per  concetto  dit/ifo,  •>  :'  •>.•.1 

.Altrouc  hà  parlato  della  natura  degrÉnti-,  ■;  . o..;*.;  ‘ 

I ' Ondefimnonon  idinerfi porti  ' 1 i > ^i..  ^ , O ' i 

. 1.'}  ..  Per logran mardeP ejfer ciefcHMéP  u\!L’.  _ >>\  fi 

,.jC9ninIHnto4leidato.fChelaporti^  U,  -[t  'i 

‘ J^nefiinp  porta’l fuoco inneria Luna  f.'  :>  a 

» : : ..f^HejUne'cMormorta^iipromotorei  1 •!  * 

.....  iipejìi  ia  terra  in/e/irin^e  j&adnnM^ 

Et  in  quello  ha  inoflrato,6t  trattato  non  folamente  la  naturi 
degrEnti^tnaanchorarordinCfCh’cAìhanBoinquciìoinon-  . 

do*  Pura  Potentia  tenne  la  parte  ima:  . %•  Pdràd.tpt 

PlelmttMKjìrinJepotentia  con  atto.-  .... 

Tot  vime’^ibetiàmai  nonfi  di/nirnép.' \ ^ 

-f..  * O -fc  . * • 


^ •> 
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^alci^ou^àicynrò  fó(>r(^uttk:^  y ^ l^'iiatti'rA  degF  Emi 

• CÌQf^nonfHort f&(iìt€htfHhm9*irtp^’'  ' I fu  . '-r  i 

i^oniftnonfftfndor.M‘fMtl4Ìdet^^').\i  |'  j '; 

Ch9f4rtori/ceam4fid9  Unofirofirev'-^  • o m-  ; • ; 

'Ch^U(UAvwaiimifh(’/ime4^  ' •^'> 

• : •;*■  J)et p^luc(ntttCbenoHpdisH44\.;':.  >•• 

'li  oln  .r.  ^utui'^ntdaff'ap/pr  jcht^/m/.ìfirrts^'  auri:i  f 
y..;.  r.\.  ì pcf/k4l>ffi,t4t(il/H9rA^^tartkdHnÀ^i.  r 'rTr/n/diir  h 
i;  ^aJJ/ffpchÌ4tpw;iour/Mhfi^«»^ì!  '.'y,':4tM  ,' 

. iìì^jtiio  ; \E(4rnslfittn(trìm4tteniio/Iwi4-y  \ il;  • ‘1 

. 'S^iindidi/cendfàl'Hltimtfptem^ 

/(irr4y,  ■ cik  d’ àtipirj 4tr9t4nt9  dìH^nendtf  . .•!  ' >'.y  f’.  . ' > 

’mìt.'M  494 fd tfijc hreni C9t}ti»g€nt9l>\  ‘ > 

Nc’ quali  vcrfi  egli  allude  àUadiuifioncKiellf  Entcmetaphificò 
in ncccflario,6( contingente.  Hora volendo fcguirclanoftra 
fcdita’coi|fuctudincfiam6obligati  diniolltarc  * chf  d!a(Uicbi 
Ebeti  iiannoarichor'cflì  prefo  molti  «oueciti  dauueUa  prbna-^ 
Philofophiaf,  :i  - Dcuefidulìque  fapcrCi,  che  l'Ente  , iccòqdo 
la  diUiCoQc  Platonica  nel  Timco  ft  Uiuide  in  due  fpccic  cquiuo^ 
chcj  perciochc  ve  ne  ha  vna  fpecic,chc  fcmprce,^mainon 
Ifi  genera;  T altra  che  Icmpre  fi  genera  ,c  non  è mai.  Picej 
dunque  Platone  , » ' Prtncifh  it4mihi  dìfiw^Miadnm  ejje  vidc^ 
tur  t <juìd Jìt  <juod/n»f>€r  ^teut'ens  i^v^ftrurioneJtfuid  utrp  tjuod^i, 
gnhùf  fjMtdtt»  ^ue<j*c  é/f\  ufujuam^  ; iMud  intelitShn  par  rutìpmt  w» 
' dA^inempcrcipi  paù/^'tujn/empcr  fit  idem  j hac  opinKv^  pfrJré' 
’uionabUetnfeN/um  Attìngi  fCum gègnutur iutereAt,netjueutri 

unquAwJìt,  r JHora  ioritrouo,  che  li  Poeti  amichi  hanno 
a longo  ragionato  del  l’ vna , c dell’  altra  fpccic  di  quelli  Enti;  & 


!•; 


;;A:- 


quantoalla  piima.rappiamo,ch’ella!$'intcndc  diqudl'  £n\e 
Primo  > il  quale  efiendoper  yerita  d'clTcrc  da  tutti  gl’altri  di* 
flinto,  è nondimeno  cagione  y che  tutti  gl'altri  Enti  generati 
fiano  « di  quello  dunque,  come'di  vero  Ente  ,^di  vniucrfalif- 
lìma  cagione  di  tutte  ràltrc  ha  ragionato  dottamente  EfchilOf 
eomefuanchora  auuertitoda  Clemente  Alellaodrino  t le  cui 
parole  porremo  pui  di  fotto  latine, poiché  non  babbiamo  copia 
del  tclloGrcco  . Rur(Hs/E.fchìiut<^MdeiÌHTrA^UMs‘Deitxpinent 

potentidmn^n  verttur  ìp/nm  appellare  eti4th  ^ItiJfimMm  per  h^e, 
AÌ9rtAÌìnmàrehHs peumfeiunritò  , ' 

Ae^uefùnilem  uìujnAtn  eum  tifi  eredita'^ 
JVe/fijeumq'uartdoijuc^/feMttideritr/ 

fotettti^ 


a. 


..  XI  W'^\Ox 

EtSimUisip/cfit  ^Mapdwftit.htJi^At  n'.  \,.v. 

^K«ni^MeNfilt'HfHe fiUgttri>f4f^iHt'P.lMitÌ4*.  invC^:  .‘ii  * 

InferHÌHnt  <im*re  tPltiijpe/eqpMlij  , • v • • • ■ ». 

.F0rtsomnis  tf^nda<juetjì-^lleH^Jìmkl.  . f , 

Alontej  trcmi/cMnt  fterrt^ipe  ,&  VAfii  fnArit  _ \ . 

\Jngcm  profHpdHmf&JttQntiumcpfupùndt 
CHWvidfrint  J)amìniòcnloSitcrribiletj^,,x  ,i.-  > - a ( 
CHn£tépot€ptpAmglorÌ4(Jì- ,y  • . : . 

'!AHfiffitibi  viderMrcAfpik0r€  per  PArpphrpJimiUMd  )4  f4fÌ9D§m» 
trtmuìtTerrdì  . ‘ i . t . 

£c  il  medcHmo  ScrLtcoreocltnedcrmioJibro.aipl^raconauco-.  Strpm.^^ 
ricà  dc‘  Poeti , qua]  fia  l’ inefabile  eflenza  del  Creatore  del  Mò- 
do coli  feriuendo  . Afdgnttt  dutem  Pdrmenidet , ut  Pid$f  dixit  q» 
Sephi/fdjde'Deohecmoda/cribitt  , i . .1  . , 

. > Et  is  j & ingemtHs , ned»  hunc  UfjtjHdmcddit mIIhì  ; ' ì.  v 

i/nterìtHjgtetmfydey'nigendf{irmMJt&ortin,  - .4:,.. 

Exper/,  . r . ' 1 

EtHeJtodia,  CufiSborumt/udwortecdrent , Eexet DominM/jut 
• De  Imperio  poterit  nec  ijuit  contendere  tecnm . 

Tr^gddid  tfuoijite  dhducent  à Simuldcris  Uoi  et  in  Ccclnmfnfcipere  J 
SophoclesguidemjVtdir  Hdcdtfuf.,<fdicompo/iKÌt  tìiI}eridsV9Ìdg$f 
de  jibrdbdmo  de  jEgyptijt  in  feend  dperti  txlcdmdt , , 

Inveritdteejh  HHHs  Den$  . , v 

. .Catlum'ine  tTerranuiHe  fpdtiofemiseendidit 

Ponti rruc^tjue /luctnt fUinKjne  fldminune^  > 

Sed  corde  multi  aberrdntetmortdliumf  . • 

Hospofuimus  mdlorumprofoldtio 
■^x  Jntdoines  DeumfaltdtexldptdibHt 
\ .Ex  ^re , vel  durOfVei  ex  tooretypot | , 

Xif^ueimmoldntes t&telebrdnfetdies  . , 

FeJioSfpiotipie^uedgeretmcredtnms*  .. 
EuripidefdHtemcanenttr^^iceine^dem feend,  • . , 

^,uittumin(]kit fVides&infinttumnuftc jEtbtré 
SuohumidoterrdnKjuicomplexutenet  , xt  -, 

PHtdlouemhunCfetm<luecreditoDeum,  \ 

IndUpt  ditum , qui  infcribitur  Piritbut  j hpc  quoque  cdttitirdgici» 

y^ejquiperortHtet  fqjtifnimbre  dthereo  ..  * * 

• Omnium  pafut/tm  implicd/H  jcir,eumquem  ' 
..'.j.,.ItUx.quidAm,o^ÌMrHapoxvarÌPrmÌ4efoi9rHm,:.. 
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Ct  difcerni  nMfttefi  jlfirorkmftuihUkM  ■ 
jifidue  dkcit  Ch»re4f  t’  \ ^>  \ ' ' ‘‘  ' "• 

ffic  enìm  tum  , fcr  ft  ^ »rtns  mentem  dixìe  9pìficet»  $ iktt 

deinceptconfejHunturproAPMndo  pofcHHtkrin  ^koefinpM^nMntìA 
Ikcis  f&  ttncbrarùm  .Et  Ekphorion  ALfchyUttdtl>t9dtcit grck- 

ktjjtmt,  ÌMfpltert/t  Acthtr ,e(tT€rrklHppttcr  • • 

Ccclum^Ht  t&  omnia  luppiter  ,&fì  ^nid  fkpra , 

£ molte  di  qucde  mcdedme  cofe  , ot  anchora  altre  d*a  Uri  Poeti 
per  tutto  pertinenti  alla  natura  di  Dio,  raccontali  mcdefimo 
Autore  nell*  Orationc  Par  enctica  a Ile  Genti;  della  quàlMatfr» 
ria  hà  trattato  anchora  Thcodorcto  nel  fecondo  libro  della  cu« 
ra  delle  greche  padioni,  & Giurino  Marcire  nel  Orationc  Pa« 
rcncticaalle  Genti  ; alle  quali  rimetto  il  Lettore,  chehauer^ 
denderiodi  vedere  maggior  copia  di  cócctci  prefi  da  Poeti  dalla 

£rima  Philofophia  . 

)cll*  altra  fpecic  dell*  Ente , che  fecondo  Platone  hà  il  fuo  effe* 
renella  Ccneratione  hà  ragionato  Ouidio  in  quei  verfi . 
Ckn^afikHnt  : omtiìi  ìjhc  vagant format  ut  imago'* 

Jpfa  tjMO(jMe  aJfidno  labnntHr  tempora  mota 
• JNon  fecns  acjinmen . neqne  enìm  confìflere  Humen  \ 
^eclenishorapotefi  tfedvtvndaimpeUitHrvnda 
f'rgeturqMeprtorvenienti  fVrgettfnepriorem , * - 

T empora  fiefugiunt  pariter , pariterque feqnkntur  : 
Etnouafnnt  fempe^  .namquodf kit  ante  freli{ÌHm  ejh 
Fitqì,quod  ha'kdfuerat:  momentaq-yChn^a  noHOintur\ 
. Cernis  & emerfat  in  luccm  tendere  ntÒet  : 

, Et  ikbarbocnitidumnigrafuccederenoiH^  ' 

J^c  color  e fi  idem  cotto  , cnm  laff i qkiete 
CknUa  iacent  media  ; cumque  albo  Lkcifer  txie 
C larMs  eqko  : rurfkmqke  alikt , cnm  prakia  Imcì 
; , 7* radendkm  Thatbo  Palantias  tnficlt  orbene . 

, /p/e  Deiclypeuj ,terracMmtoilitnrima,  • 

Mane  rubet . terraq'y  rttbet , ckm  condiettr  ima  i " 
r I • C andidki  infammo  efi . melior  natura  qnod  iUie 
^therìt  efiterraqueprocklcontagiavitat, 

, I^ecpar  yanteadem  noilurnp forma  Dtana 
' • Ffi'epotefivnquamtfemperqiichodiernafeqnentep 

Sicrefeit , minor  efi  imaior  ficontrahitorbem, 

Dou*  eglidifende  quella  opinione  d’Hcraclito*  della  qualehà 
fic^mcntionc  Piatone  noi  fatilo  in  altri  luoghi  della^ 

“ continua  u 


4oY  f' 


óntinùà’ rrititabilità delle cofc - i ' ’ ■ • i '« 

)cll.i  Catena  anchora  degl’  Enti  dependenti  dall'  Idee  Platon!*- 
he  habbiaino  dimollrato  di  fopra  ,chc  ha  ragionato  Silio  in^ 
n luogo,  & Virgilio  in  quel  verfo  • • -f 

Plnrìmus  Eridani  per  Sjluam  votuitur  amnh . • 

'crifpoficioncdel  quale  habbiamo  dctto,ch’egIinonpuòèf- - 
rr  intefo  fenza  la  cognitionc  della  Catena  Ideale  di  Platone  « 
rcondo  la  quale  fono  tré  Mondi,  non  folo  femplicementc,co- 
ac  fi  è detto  di  fopra,  ma  anchora  nelle  foAanze  corporali, e 
[«erti  fono  il  Cclcfte  ,r  Elementare  ,&  Infernale,  di  modocò- 
itcnati  inficine , che  quello,  che  è nel  piu  nobile  in  vn’eflcrc 
)iù eminente  , enei mcnoin’vn’eflcre più imperfetto;e però 
uuendogli  Aftrologiconfccrato  in  Ciclo  vn  Eridano,ncpo- • 
fero  anco  in  terra  vno , & il  terzo  nell’ Inferno , moftrandoin 
incito  modo  la  dcpcndcnza , che  hanno  quei  Mondi  l' vno  dal- 
Nitro,  fecondo  il  parere  di  Platone  ^ Hora  hauendo  a que- 
Pamedefimo  rifpctto  l’ ArioAo , come  fi  è dichiarato  di  fopra 
untò  del  Ciclo  della  Luna . 


f * 


jdltri (turni , altri  la^hi , altre  Campagne  Càute 

, S otte  la  su  y che  non  fon  c^ui  tra  noi , 

Ilqualluogofù  da  noi  dichiarato  con  l’autorità  di  PI  utarcho 
nel  libro  delle  macchie  della  Luna,edi  Cvclio  Rodigino  nelle-»  '<  i 

fucantiche  lettioni.Fù  anchora  grandiflimofccreio  della  va- 
na Mctaphifica  de’ Gentili  quello,  che  fùfpicgato  in  quei  ver  fi 
di  PapinioScatio  per  bocca  di  Tirefia . 

Et  nobis/auirefacultas , 

Scimus enim  t & tjuictjuiddici  fUo/ci^ue timetit  j 

Et  turbare Hecaten , ni te^T hyt/tbraevererer , 

Et  tripUcis  mundi fumnsum  quem feire  nephafium  efi , 

I /Inmf  ed  tacco , » 

Douc  Lattando  per  ifeoprire  il  concetto  ofeuro  di  Statio  coti 

firiue  . Dicit  DeumDemogorgona  fummum\caÌHsnomenfcire^ 

fitnlicet'ylnfniti autem  Phitofophorum  marnorumperfeetiam con- 

ffnurunt  reuera  eje  prater  hot  Deot , ^iii  coluntur  in  T empiii  atiu 

frinì  ipens , &■  maxime  *Dominum , coiterorùm  Numinum  ordina- 

'»rtm  , cuius  generis fint  foli  Sol , atejue  Luna  ,cpteri uero  tjui  tir- 

^nmferuntur  , yf/fra  nominantur  y ^up  eius  clarefcunt fpiritu  ma- 

*tmtj  in  hoc  authorihut  Py talora  , & Platone , ipfo  T bacete  con- 

••fmentibui  i/ed  dare fentiunt  jejuieuminterejfe  nefandis  artibùs  $ 

'^fi^*/qHema^ich,trhria^^  • , 

^ • Ecc  • Valerio 

• •• 
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Val.  Fiacco  hà  di  quel  mcdcfimo  concetto  fauellato  in  que 

parole,  • • Non  triJNs  jEthere  Gorgo  • • >. 

Sp*rferif  anttàntts  nciem  raptancrttvmhrit,  . 

DoueGio:  Battiftà  Pio  Comemntator  diqucl  librocofidicc. 

Gorgo  prò  'Dentogorgoiteper  jlpocopcnpoeticè  fCfi  enim  y*Htlm 
JMUntio  Papiniij  interprete  Demogorgon  DemònUrches  t qm 
CHii^ii verentur  , &formìd.int , eint  verbafknt  in ^Thebaidu 
pone  dopo  quello  le  parole  di  Lattantiofopraferitte  . ‘ • 

Lucano  anchora  nel  fedo  fi  è valuto  di  quello  ofcuriflimoc 
cetto  iui  in  quei  verfi . Pateris  ? an  ille 

Compellcndm  erit , qno  nuncjHAm  T erra  nocMto.  > 
Non  concitjf  t tremtt , (jui  G organa  cer  nit  apertam  t 
Verberibu/que fnis  trepidam  cafHgat  Erynnim  ; » 
Indefpe^atenetvobisijui tartara} cttikt  . 
y"oseJlisfnperi  ifligÌ4s(juipeierAtvndasì 
Hora  appare , che  tutti  li  fopradetti  luoghi  di  Stacio  ,&di 
cano  fono  ofcurilfiini  , & pcranchoranon  hanno  picn: 
chiarationc  ; però  non  credo,  che  fia  per  eflerc  fatica  difcai 
io  mi  fcrmarò  alquanto  nella  lor  dichiaracione  ,facilit; 
in  tutto  quella  malagcuole2za,chc  nel  primo  afpetto  fip 
innanzi  a Lettori . . 

. Dico  dunque , che  trouo  come  molti  Philofophi  Gentili  h 
hauuiocognitione  d’ vn’ intelletto  afiratto  dalla  materia , 
belle  al  vero  Dio , ilquale  è come  capo  di  tutti  gl’  Intellet 
di  tutte!’ Ani  me  tramanti  dal  dritto  , e dalla  ragione.Di 
ftacofapare  , chchaucflc  qualche  cognitione  Platone  n 
cimo  delle  Leggi  air  hora,  che  coli  fcriuc  . Ath.  Animai 
Qagnbernantefn  , & in  omnibus  mouentur  habitantem  m 
C Cotlumgubernare  necejfariò confitebimur  f Clit.  Omnino . 
ynam  an  plures  ? plures  certe  vt  ego  prò  vobis  refpondeam , »< 
ciores  j (puamduasponeredebentut  yVnant  beneficant  t contr* 
- alteram  , 

Xenophonte  anchora  nel  fedo  della  Eruditlone  di  Ciro 
ditioamolti  d'hauer  creduto  anch’egli  ,chefitrouaffe 
podcll’ Anime.e degl’ Intelletti  cattiui  nelle  feguenti  p 

New  T«  to  ti  piKurouX*  ’■*•»■*  T»  dPi  rZopìTte  . « 

Sijtt,  , dut  *yt9n  Tt  t~ii'  .4P'  iu* 

TaZrd.  dut  HnKtroj  TO  ^ 4 H4K4T ti  TftTTtJ . 

* •4'*'^*  • ^ P P *>d9ri  KpATn  . Tet  x*Ax  Tfi TUI\  ÒTat  P(  P 
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fà  ìoh'o  fhìh/opÌMf  inttrntmU'  in^iuflo  SopkiStd  Jf/fiorCjptrcit^ 

■ non/ ilo  non  può  tjf  trt  infitme  hnono  t e cnttiko^  ne  injìtme  tjf  frt» 

/i  àAlC  Amore  di  co/n  inhone/ln^e  di  co/n  buona , & infìemedi 
e , & non  voler /nr  tjue/leco/e  : mn  e^ii  è chiaro  jche /itrounno  duoi 
limi , & quando  il  buono/ìgnoreg^in  egli  è cagione  di  co/e  hont/le  .• 

\ [e  il  cattino /ia  Signore  opera  le  co/e  cattine  . McgliodiPla- 
nc>c  di  Xcnophonte  hà  in  ciò  philofophato  Homcro-,  il  qua-.. 
Ila  nell’  OiifTea  detto,  che  nel  Cielo  fi  trouaua  vna  Dea  A thc 
»mata , la  quale  mantencua  vna  continua  lite , & difcordia»» 

;1  Ciclo,  onde  Gioue,  per  liberare  da  quella  noia  il  Cielo  ,li 
cfc  per  ii  capcgli  ,&  la  gittò  giù  nel  più  baffo  luogo  del  Mó- 
►,ond’clla  poi  fu  capo  di  tutti  gl’ Intelletti  ,&  di  tutte  TAni»- 
c cattiuc  jComeeuidentiffimanicte  fi  raccoglie  da  quei  vcrfi. 

. AuTi  jut  V'  mm/  KtpaJatt  /n'wttpoT^d.KAfialt 

' . ’Xii>»l*tweftnfnny»rjfìòllif^-07tKiipTtp»SpiCQ¥  • 

• .MtìroT' Of  oKufi'n'otTO iìffl  u'fArór  ÀctpótrTài  • c : ' 

AuTif  ÒTi-Jftàaj  ÌÌtIw)  n crstcTeif  daTai, 

he  furono  poidallo  Stcuco nella  fua  Perenne  Philofophia  fati- 
latini  in  tal  modo  . 

Extemplòcomprendit  Athem  de  crine  cornanti  ; . 1 
At^uf  Animitiratks/ormidabile  iurat 
ci;.  Sydereum  Catlum  ,/ummiquecacHminaolympi  > ; 

. • Admittatur  Athenonvltranoxiacunilis , , 

Ior4  quell’ Athc  ,&  quell’ Anima  cattiua  di  Platone,  di 
iCBophontc , è quel  Demogorgonc  di  Statio,  di  Valerio  Flac- 
o,&'di  Lucano,  che  fù  da  loro  nomato  per  Sommo Monar- 
ha  di  tutti  li  Cacodemoni , & in  quello  pare  , che  fra  elfi  inaf- 
imamcnte  Homero , habbino  alcuni  odorato  in  qualche  parte 
a verità  della  caduta  di  Lucifero,  del  quale  ha  poimegliodi 
Ulti  loro  parlato  Dante . 

Principio  dei  cader  fu  il  mal  adetto 
■ Superbia  di  colui  t che  tuvedefii 
»■  Da  tntt' ipe/i del  Móndo  co/f retto.  ' 

ì fcpiù  oltre  non  foffero  proceduti  i Philofophi,&  i Poeti  anti- 
chi , fi  farianoaccodati  affai  al  fcgno  della  verità  Theologica  : 
hanno foggionto  poi  alcune  altre  cóclufioni  in  tutto  trauià- 
ti  dal  vero , &sù  le  quali  fondali  Manethccoifeguaci,Valcn- 
>ao  ,Marcionc,  gl' altri  Gnoflici  ,'Taciano,Bafilide  , e tutti 
il’  Eujlhatici  emprirono  il  mondo  Chrillianod’ enormi, c di  ne- 
fande hcrcfic  ; .tutta  via  perche  quell’  opinione  de’  Pliilofoplù  , 
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' c de’  Poctr^  ofeuriOima , & ignota  a molti , però  ella  farà  polla 
da  noi  qui  fotto  nel  modo  ch’ella  viene  riferita  da  Clcmcniej 
Aleffandrino  neScroinati  ,eda  Theodoreto  nel  libro  della  cu- 
ra delle  greche  paiììoni  : Si  perche  ella  fcruirà  molto  all’  iincn- 
• dimcntode  fopra  citati  luoghi  di  quei  tré  Poeti  latini, fi  perche 
gli  Auucrfari;  chiaramente  conolccranno , come  li  Poeti  han- 
no molte  volte  prefo  li  concetti  dalla  piìiofcura  parte  della,, 
Philofophia  Gentile . 

, Pii  dunque  opinione  di  molti  Ethnici  , chcil  Demogorgonej 

Poetico  nomato  da  GellioVcgionc,Athe  da  Homcro,Capodc 

• Uci  Auucrunci  da  Varrone , e da  Xenophonte  ,cdaPauiania 

• Anima  malefica , da  Platone  foflc  il  fecondo  Principiodello 
cofe , che  fono  nel  Mondo , pcrcioche  era  tanto  cicca  la  Genti- 
lità vecchia  > che  fi  lafciò  indurre  a credere , che  tutte  IccoA; , 
che  fi  trouauano  in  quello  Mondo  non  poteUcpo  nafccre  da  vn 

• Principio  buono  :ma  volcuano,che  col  Principio  buono  vi  fof- 
seanchora  l’altro  cattino  .Horafrà  lecofc^chetribuiuauoal 
Principio  cattino  v’hebbc  coiitra  lagcncrationc  dcgl’huomi- 
ni , e pare , che  quefla  opinione, per  quanto fcriiiono  Latantioi 
Clemente  Aldlandrino,  e Theodoreto  ,emoltUllri  Scrittori 
Ecclellaflici  ,cGcntili  foflc  aferitta  a Platone , il  quale  in  mol- 
ti luoghi  diede  fofpctto  di  non  haucr  creduto , che  1*  A nimc  hu- 
inanc  foflcro  fpintc  in  qucfto corpo  dalla  potéza  del  Principio 
cattiuoper  cafligoloro  .E  perche  Clemente  A IcflTandrinohà 

tih,  f.  raccolto  tutti  i luoghi  di  Platone , per  i quali  egli  è venuto  i n_. 

Srro/n,  quefla  fofpettionc , però  li  porremo  qui  di  fotto  nel  modo',  eh’ 
egli  flcflb li  riferifee  . P/éUo  unttm  in  Cratilo  Orpheo  tribuit  id 

. ijHod  dicirur , quod  A nima pHniatnr  in  carpare  ^ etenim  nonnuHi  ip- 

fHmdicuntcJfe  monimentHm  Animi  inprf/entia/itfepkl' 

M , &!juoniam  idji^nant  ijiii  /tfnat  Anima  ^ideò  refli  appe/larì 

en(idt,  videtnr  qnidem  certe  Orphens hoc  nomen  maxime  itnpofnif- 

Je  ìVtqupeornmpropterquilkttlHat  panai 

(ir  Plato  confetjuenter  in  Phidone  non  veretur  hoc  modo  fcribcre. 

Porrò  antem  hi  nobh  bis  conflituti  / Ada^i/ferijj  non  aliefnid  aliuà 

vf<]nead  cttm  Dijs habitatione  • OnidveròcHmdicit , "Donet 

\ * (orpus  habtterimuf  fó"  confufanoflrafuerit  Anima  fCnm  ciuf  modi 

. ' malo  illnd  quod  defideramutnHmjnam  fatis  polJtderimus  fin  non  Ji 

guai  oeuerationcmejfecauf am  maximorum  malornm  ìiamveròin 

'Phidone  quoque  attefiatur  j euenit  enim  ve  qui  reElè philofophanm 

peoj^anJmadH:rtaptH^  abalijs  in  nnllam  rem  aliam/uum JrndinnL 
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tonftrri^  'quAm  vt  tmoriatur  ,&  fìat mortHÌ  t&  rurfut  trgo  bià  ' 
quoqnc  Philo/opht  j^nimé  corpus  maxime  vUipendit  j&ab  eofugit,  v 
ipfaautem  per/e  t{fe  , E poco  pili  foCCÒ.  Nibilomìrtus  am-<  • ' 

ttm  in  legiout  quoque  defict  hssmanumgenui  fquodfueritnatum  U^ 
horiosum  y vt  àlahorihut  conqniefcerent  dierum  fefiorum  confiitut»  ■ 
runteis  vicifit  udines'y&in  Epimenide/tc  quoque  pro/eqssitttr  casi-  • 
fas ycurfint miferì  , &Jtc  dUit  .Ab  initioipfismefegenitumejh 
frane  cssilibet  Animanti;  primumquidemejfepartìcipemeorumi  i 
qua ge/fantur  in  vtero , deinde  ip/um  nafii  , & propterea  nutrir i ,& 
trsdiri  perinnumerahilet  labores  vniuer/a  fiunty&omnet  dijcimfts'.' 

Tute  i qucfti  fono  i luoghi  raccolti  da  Clemente  Aleffandrino  , 
per  i quali  fi  fa  probabile  a molli , che  Platone  non  abhorrifcc 
jafopradetta  opinione:  onde  li  Poeti  fegucdoquefta  Metaphi- 
fica  di  Platone , hanno  inficme  feguito  il  mcdcfimoerrorc  . 
Sonogli  effempii  de' Poeti  ,chcdiquefta Mctaphifica trattano 
riferiti  da  Clemente  Alcflandrino  , & da  Thcodorctogl’  ia- 
fraferitti , e primieramente  quello  di  Thcogonidc. 

J]fuTer  iTi^dotleinf  itfiftf 

Mr/’i  icf^r  r cf  » or  « i|M  * 

iorut  uìi.tca'ìrÓKtt.fydtJ'atmtfHfect 

Cioè.  Ottima  co/afa non na/cer mai y > , . 

‘ * y P!e  mai  mir  are  il  Sole  ye  Piume  fuo,  ■ ''■■■• 

Overtoftoch'ènatoPhuomo  ali’ bora  - . • ' 

Mandare  Alma  a le  porte  deiP  Infernel 

ft quello d’ Euripide.^  ^ . V 

' ^ s ovt^eyet  urtittfsirtf,  r.  ... 

•titfuuTa  Bfnrfir.tsolf  ifX^Tcuaeu»  • . 

» *TÒt  P’  au  6ayitta»i'  ’nórenortravfiófOf  \ ' : 

•HcùfitTAf  ivfniJiorraf  tK-AfxTHr  Ptitoif*'  ~ - , 

QÀoh.  ' ''Bifognarsa  tche  noiconpiantograue  ' • 

Bueitefftmo  quel  ychenafee  al  Mondo  • 1 , 

• ' El  Aiorto  come  fuori  d’ ogni  noia  , J 

' Portarcon  lieto  t nor , con lietevoci,  • l;  ‘ 

Rifcrifccanchora  alcuni  altri  cfl'empj  Clemente  Aleffaudrlpo 
riferiti  dallo  Stobeo . Hora  per  ritornare  là . di  douc  partimmo 
dico , che  poffurao  per  le  dette  cofeconofeere  perche  quei  wè 
Poeti  latini  habbino  fatto  ricorfoa  Dcmogorgonc  per  richia- 
mar l' Anime  a corpi  > pcrciochc  fi  vollcrovalcre  di  quell’  opi- 
nione , che  credeua  , che  finpparicncfl'c  al  Principio  cattiuoP 

vnirc 
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vnire  a corpi  l' Anime  dalli  Defooti  ; onde  pnò  ciaTcunò  vede- 
re quanto  dj  fficilc , & ofeurofofle  il  concetto  di  quelli  Poeti  ,& 
d’altri  >chc  hannodi  fimil  cofa  ragionato  : ma  perche  habbia- 
mo toccato  vn' opinione riprouata da  S.Chiciacomc herctica 
negl* Eullhacici  e nc’.GnoIlici, ne’ Manichei, e nclli  Marcioni- 
ili  ; però  ben  fatto  fia  il  porre  qui  di  fotto  vn’  Antidoto  coatta 
la  detta  opinione  prefo  da  vn  Poeta  Chriftiano , e quello  è Pru- 
dpntiojil  quale  fcriuendocontra  i Marcionifti  fa  chiaramente 
toccar  con  uiano  non  trouarfi  quello  Principio  cattiuodciica 
Cofe.  QHoteprtiipitAtrabiestHADerfidcCainf  , 

, '•  Dfjif/frhla/pheme 'Dei  ì tiheonditor  vnuf 

••ti...  NonlitjHet  fdrbifidfcali^ant  rinbUalucist  ■> 

V ..  Infyrtcer<HACiejdkoperdÌHortiafemper 
• • • • Sp4r^i(kr  , in geminhvifumfrkJirAtaJìgHrìs'.,  ! 

.*  Terraritm  ttbifermA  duplex  oblndit yut  exsor s \., 

. . » . . £tÌHÌàuHm  regnare  Dentn  fuper  Athers  credaf  . , . * \ 
£inAbonÌ4t^ite.m4liglomer4t  di/friminn /ordenjf 
J-Jic  m/indns  ^ Domino  fedCaikfnobtemperatvni , 

J>7on  idcìrco  dnos  retinent  saleflik  reges  > 

Qkod  duo  fini  opers  hnmanas  agifantia  atras  .• 

Exterior  terrenus  homo  <■/? , (jut  taiiafernens 
Conijcit  ejfe  dHOVSriarum  nHmtnA  rerum . 

Dum  putAteJfe  Deum  f^ui  prava  effìnxerit  olim  ^ 

Et  <jMt  retta  it  idem  condens  induxertt  fambfis  ■ 
xiutftmaf  ejfedeof  natura  di/parf  fummos  ^ , 

tandem  natura  pote^confiijere  duplex  . 

•^ut  regnare diu  jtjuamfont  dÌHÌfutabarf§  ‘ ’ 

^ S epar at  alternatjue  apicum  dii  iene  recidit  f 

u^ut  vnni  Deut  efi  > rerum^  fui fumma  poteva/  ^ 
uiutqut  iam  duo f unt  ^ minuuntur  di/p  are/umm» 

P orr 0 nihilf  ummum  ynifi plenij  viribus  vnum  : 

Dìfi  antes  t quoniam  propr^um  dum  quij  que  reuulfe 
y indicat  imperio  , nec fumma  , nec  omnia  pojfunt , 
varium  non  efl  plenum  ,*  quia  non  babet  aiter 
.i'  .ii  . ^uicqitid dl/par  habet , cumulum  difcretio  carpit 

• > plenum  fine  parte  Deum  tefhamur^ , Q"  vnum  , 

• . '.-r.  quoChrifius  ineji  .idem  quoque  p lenus  vnuy\ 

m;.  ..  f.  t & viguii/uper  omnia  fquique vigebit ^ , ' 

f'.£aftieipem  nullum  collato  fodere  pjj^ut . , 

I j\:  ■ £ umma  pot  e fi  at  um  ,fìmplex  domi  natio  rerum , 

■Dilli, 


FirtHtumfMblimsc'MpHtjfohtvnicMìarbifl' 

• ' ■N.itKréUf  4pex *gtneriftjf  & orì^inh  Author,  • j 

;!,!•/.•••  -ii:  . i .S  * • . f ^ 

eh  C D*nte.rtt/(o /piegare  icancettidiTh'eohpMbÀ/ermto li Paetl 
C hriflÌMni  , & che  in  tftteflo  egli  hà  voluto  ejf tre  più  fucile  ^che  * ' 

< fiafiatopc/fitile . Cap.  yigcfmo fecondo,  < • • 

, . V « ••  . .1  . ■ ' 

Ora  fi  come  gli  Antichi  Poeti  hanno 
jpT  T Op^f^®co*'ccttipcrtincntiallaloroThcolo- 

S Aa  ^ culto  de’  loro  Dei  bugiardi , coli 

hà  voluto  Dante  come  Poeta  Chriitianolafcia* 

* <r  ,,  re  nel  fuo  Poema  alcuni  concetti  della  vera  The 
elogia,  & in  qucftohà  egli  feguitoreflempio  degli  antichi  Poe#  * 
ti  Chriftiani , come  per  eflempio  parlàdo  egli  del  Paradifo  ter- 
rcftrc  nel  Purgatorio , deferitfe  l'amenità  di  quello  accoftando.  • 
fi  a quanto  n’  haucua  primieramente  fcritto  Claudio  Mario 
Vittore  ne’ Tuoi  Poemi  fopra  la  Genefi  jeper  accoftarfi  intiera- 
mente a lui  fece  anchoramcntionc  dell’ Aura , che  continua- 
mente  fpira  in  quel  luogo  ; contuttoché  Dante  collocafle  il  fuo 
Paradifo  terreltrc  fupra  la  Regione  facitrice  de’  Venti , & pcc 
queAofoluettc  vna  bella queftione.  DiceClaudio. 

MotatjHC  dum  lenivibrAt  nemnsaurameatu, 

V’num  ex  diuerfo  neSl*r  permi/cet  odorem  ; 

Fitque  noHum  munus fibi , nnU^  quod  afferai  arbori 
Quaque  tremens  biànda fenfim  iaSlata  fragore 
Commotis  trep$datfolij s j fonai  arbore  cunda 

HymnumfyluaDeo yrnoànlataquefìbilat aura  \ 

Carmina  tnecvacHosvanum  quatit aera matHS , ’T - 

Dice  Dante  ^ & in  verità  affai  piìi  vagamente  di  Claudio . 

' ■ iTn' auradolct  ,fe  'm.a mutamento 

Hauer  in fe  , mi  feria  per  la  fronte  • Purg 

' '■  Nondipincolpoychefoaueventò:  '• 

•Per  cui  le  fronde  tremolando'pronte 

Tutte  quante piegauano àia  parte  y ‘ 

yiaprim' ombra gittailjanto monte s 
, Non  pero  dal  loreffer  dritto /par  te  • • • . 

Tanto  ychegl' augeffeiti per  ledmì"  . 

Lafciaffer  d operar  ogni tor  arte:'  '’''f  ' : • ' 

Ma  con  piena  letttùì  t bore  prime  ^ 

• • Cantando  riceuieno  intra  lo  foglie.  ' 

. - : . Che 


....  I 

nc’fuoi  'pQ^ 


I, 
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, che teneuan bordone àle/Mrhùè'',  ■ -'V 

RitrouaDamc  nel  Paradifo  tcrrcftre  la  Contcfl'a  Matilde  figù; 
rata  per  la  vita  attiui , volendo  dimollrarc , che  in  quel  luogo 
rhuomo  era  dottato  di  tutte  le  virtudiatciuc  .Quello  meddì- 
nio  fìi  primieramente  detto  da  Claudio  Vittorenclfopracita- 
to luogo , doue  hauendo  ragionatodel  Paradifo  terrellrc  , coll 
(oggiunge . -l^ec  dubìum  primi  ante  tjuin  deliCla  ‘Parentts 
tìicfuajìxìjfet  pariterTentoriafeckno 
.1  Gloria , SimpHcitas  , Studium  > Sapientìa  , veri 

Dinatenax  Prtidentia yGratta  , Honor^ne fSaUt/jue 
• • Prfclaritjns  Ammp  adfeclks  , atque  inclyta  Virtus . , 

Hà  parlato  medeHmamentc  Dante  della  Creationc  del  Módo^ 
c dell’ eternità  di  Dio  in  quei  veri! . . 

; PJon  per  haker  afe  di  bene  acquìfio  ' . < 

p,*  C h’  e/fcrnon  pkh  ; ma  perche/ko/plendore  ‘ 

Potejf  t ri/plendendo  dir  ifkbfiflo  ; 

In  fka  eternità  di  tempo f ore  , , 

f nord' ooni  altro  comprender  y come  ptacqkCt  • • 

■|  S' aperfe  in  nnok' amor  l'eterno  amore,  • .. 

. . Hi  pr  ima  qkafi  torcente Ji^iaccjke:  1 . 

Che  ni  prima  ne  pofeia  procedette  .<  ,'1  ; . . * 

, 1,0 dif correr  diÌ)iofoHraqnefl'  acqktl  , 

Forma  ,& meteriacon^mnte  y& purette  \ 

Ff  Ciro  ad  atto  \che  non  haneaf  alio 'y  . 

Come  (t  arcotricorde  trefàette . 

Di  quella  medefima  cofa  ha  ragionato  inveri!  ÀIcimoAuitd 
nel  primo  libro  delPrincipio  del  Mondo;  e più  dottamente  di 
lui  Claudio  Vittore  Coli  feriuendo  . 

Ante Poloj ,Ca:liqidiem,AIkndiq; tenebrai,  ; , 
Anteoperamformas yvel  rei ,vel  f emina  rernm  , 

»•  . ALternkmfinef  ne  yretrojtne fine  futuri  , 

Fffe fkbefi  cui  femper  erat  Deus  vnus , apud  quem 
Fiuebat gemtksy’erbum  Deus  y& fimulalmut  ' 
Spiritks  yàternivstalisfkmma  vigor  it 
F’natrikm  t^kos  concordi  SkbfiantianexM 
Conikngensfknunaaternkmvirtntebeabat^ 

' . F'noy  non  genita  femper  virtkteheabat  y 
■ Pkgnabatq;potensinmaie/latecreandt: 

/am  ret , & caufas  renim , cafufq-,fittkrot  y 
Ftfacieadavident  ygigttendaqytnviteeafaci 
. ‘ Sicutd 


il  r,  /•  ^ r.  o,  4P^ 

Secula  defficitns  » & ^uUquid  temp^rd  voluunt , 
Frtftn/ftmperbAbens  timnen/HiH  molebed*d  •' 
RtgnutHttdf  ipfifHum  , Regni  Mcnft^cATtbdt^  • 
f^irtMst^ÌHdJ)eHt^^uiprùttkmf«mì»enulh<i 
C or  por  a d(tns  rebus  , dum  res  <,xifiere  cogie  # • . 

y r nofirftmfaceret  munus , ^uod folsu  habebue  « 

Solus  norat  opus  : ditem  ubsoIucntU  Aiundune 
C unclujimulgenuit: /ed  partibus  edita  jrètrb 
Limite  dtfUnguent  //pedali  protulit  or  tu  , 

Aiotus  vt  in/eriem  iam  iempora  conderet  ordf  ’ 

^ofi  hà  ra^ionofo  Dance  della  nccctUtàdcllMncarnauone  del 
^erbo  Di  uino,cojnc  fi  vedeinc^uei  verfi 


s- 


;r‘‘ 


' Ref  non  /offrir  à lff.virtu  yche  vuole 


1 ► )rs**  ^ »*'f* 
• • ' * « « 


Freno,d  fuo prode;  quell'  hmm  , cfse  non  nacque > „ . 
Lannando /e  y danno  tutta/ua  prole  t ij 

rOnde  /’  humana/pede  infermagiacque  ù >v  . 

>»-\u  Ciuper/ecolimoltiingrand’ errore s ^ >. 

••  4 . Finch'  alverbo  di  Dio  di/cender  piacque  g 

yia  natura  , che  dal /uo /attore  . y 

* V t S'er'  allungata , unto  à /e  in  per  fona  , 

, \ Cont  atto/ol delfuo  eterno  amore  \ 

Jdor  dritAjt  7 vifo  à quel , che /trag  i ona  i . 
i^tefia  natura  al  fuo fattore  vnitay  • , . 

' idualfìtcreata  tfu/ìncerayebona^x"  >'  'vry  .. 

L'hà  fatto ^oU‘  cfTempio  di  Prudentio  il  quale  fauclU  dì  quella 


Rarad,yl. 


ofa  in  moda,  che  ben  pare , che  Dante  ne’  predetti  verfi  fi  fia_. 


iccofla  co  a lui . C ondideram  perfeSlum  hominem  Jpettare  fuperna 
Adandaramytotisconuerfumfenphusinniel  • _ 

. . Recìo  habitu  > celfoq;  /ìtu , &/ublime  tuentem  t-,  ' ^ 

. . ^edde/pexit  humum  yfeqì  tnclinanit  adorbit 
; r I •Dfuitiasjp(pulitqimeumdepèH'orenumen,\t  . • 

.<  Re/litHenduserammibimet  Jubnft/fntin  ilium  ’ 

• i SpiritHt  ipfe  meut  de/cendit , 0-  edita  lime  ri  i'  . - * 
;ii  yi/ceradiuinit.virtutibutinformauit . ^ \ 

. \ ..damqi  hoMinent adfuniptum/ummut'Destj in  Dettatene 
..  Tr anft uHtyOc_noSlroAocuit  recale/cere  cult n , . « 

^ le  bene  hà  Da  ntc  fpicgaio  quelli  nobiliflfimi , & altilliau  con* 


./nSym 

ltbt%. 


«fi  diThcologia , fi.vcdc  nondimeno  ^ch’egli  in  quello  cercòi 
> '-iViliia  re  le  di  dì  col  tà  loro  piu  * chc.fù  poifibilc,  eoin’  egli  llcfs 

nò 


KaimoniaucglUx^ra^crùti.vv^^^^  ^ .i»a :.-.v 
• ‘ P fif 
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I jSmo^r4r»H»»ff  pcfcbefyrtiré  . ' ■ 

: •■■  5»4f»ey?4/j»fr4V«r,Ji»4per/4r/#^0#./;ca'\;V  j . 

’ ••  DeléctlefiUt ,Chàm€n,fMtie^t-  ' - '''<Y:-^' . „ , 
'•  .»  ••  ;.  C«fi parlar (onMÌcnfiàv*fiy»in*9gtfi 
*1,  . . J*crg  che  fola  d*/e?t/4t0  4ppr9nde  0 ... 

; " »'  dèche  fa  foftiétd' imeUcttodegmt 

•<'  ■•  ■ • ^rtjtHfleUjcriitifrACondefcendò  • y».  -. 

• *•  AvtflrAfActtlréue t& fiedì ,&■  ‘ 

• AttrihuifceàDto  0 &4ltroi>»tendc}  , 

’■•  ‘tt/AntAChiefACon  effettobunncna-  , • 

. GAheiel AlkùlvirAppre/eAeMp  ^ i'ù.yA  :\i 

Et t Altro ^cheTobUrifeccf Ano,  ..  -.1  ..c  : 

Etècofa degna d’e(rcrauerdta.chcanchora;quefto  msdefin 
coaceno  è Aaco  poflo  in  Verfi  da  Prudencio. 

Collide  de  fimilì  fit  ne  hecfAtiurA  , creAnm 
Uempe  mAnns  Domini  corpus  more  Ale  , lutàm^i 
Comaofuit  diritij  , nunjuid  mAnm  ArticulAsim 
Efl  digef^A  Dei  ? nun^uid  voi  a ? nnnjuid&vn^utt 
ClAudere fiexibUet  ? petulAmfeu  tendere  pAlmemf 

• • . ■ IfiAfi^nrA  ntAnmnoììrfe/hf^uAmnonhAbetinfe 

Incircuntfcriptut  Domintu  , fedir AditAforntA  efi  0 
HumAnis  juf  note  dnimtt  dÀret  inteilecèum  , 

V \ ■ ' ■ ■ • • • 

Che  Homero  per  purere  di  AuoorenoU  Scrittori  ha  trAttAto  di  m 
■ ‘ «encetti  dt  Philofophia  ne/T  DUde  0 e neit  Odiff  ta , 

• CAp.fn^e/tAooterxjo, 


•«H 


•« 
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Abbiamo  (inhoracon  autorità  $ e con  ragia 
^ diinodracoychcil  Poeta  può  ,e  ragioncuoln 
^ te  deue  fpiegare  (jualchc  volta  i concetti  di  P 
^ lofophiaycfironoleuatevia  tutte  quelle  rag 
ni  ychepoteuano  porgere  occafione  di  dubi 
re.  & dopo  habbiamofoggioncQ,  che  li  concetti  di  Dante  f 
lo(bphici,&  Scholallici  fì  lono  lafciati  vedere  ne’  Palchi  ,e 
Poemi  Heroici  già  da  altri  Poeti  introdotti  di  maniera  , eh 
Poetica  per  vfu  rpatione  ; uò  dire , che  molti  di  quei  di  Da 
fiano  poetici  ; poiché  molti  Poeti  hanno  melTo  la  Poetica 
lunga  poHeifioncdi  quelli  j anai  fi  è dimofirato  di  pili  ,cl 
molti  antichi  Poeti'  Latini , e Greci  hanno  ragionato  di  in 
concetti  Phiiolbphici  aliai  pii)  oTcuri^cpiu  ai  popolo  igne 

. - eh 
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he  non  Tono  quei  di  Dantc^&  fcbcne  iomi  credok^hclecofe 
lecce  fin’  hora  tìano  fufitcieoti-a  volgere  ogni  opinato  intcllct» 
Ojchchaucflc  creduco.il  concrario  ,tuctauia  per  maggior^ 
hiareaza  delia  verità  'j  & per  rendere  anchora  ladifcla  di  Dà*’ 
c più  niuiwu  fono  in  quello  propofuo  per  foggiongerc  alcunf  ^ 
iole  di  più  . Dico  adunque  primieramente'  ,chc  pottcbbc  ef« 
ere  ,cùc  alami  diceflerO)  che  li  Poeti  fopi  a nllegan  hauellcro 
atto  molto  male  nel  prenderei  concetti  Philofophici  ,c  che.» 
Homero,  il  quale  è celebrato  da  Anftotele  come  vero  Poetai  < 
lauendo fugito  fiinili concctcti  inconfegueuza  badato  mani» 
fello  xlocumcnto,  eh*  cifi  lìano  degni  d’cller  fughi  da  ogni  buon 
Poeta  . Alla  qualeoppofitionc  rifpondiamo,  che  molti  vak> 
roll  Scrittori  hanno  dimollraeo  >che  Homero  ne’ fuoi  Pocum 
bìfparfo  infiniti  coneetei  pertinenti  all'  vna,&ali’ altra  Phi- 
lofophia  ,pcrò  non  douemo  credere  , ehcHomcro  fugilfe  tùl- 
io li  concetti  Philolbphici  jcomcfi  diceua  nel  la  predetta  oppo- 
itione  i Hora  ch'egk  fia  vero.che  molti  Scrittori  d'importan- 
za credano , che  Homero  habbia  ragionato  delle  cofe  di  Philo- 
fophia  lo  dimoftra  chiaraméte  Suida,  il  quale  parlandodi  Pha- 
Vòrinò'tofi  ferì  flc . St  riffe  tc  cefe  Philffeyh  ìchc  Hìfteritheu 

dtikfttàli  gr4ndiffuHò  Huttttr»  fi  trend  f fràf noi  libri fene  Id  Pbild- 

[tphia  d*  Homero . Ecco  comc  pcr  le  parole  di  Suida  fi  proua  » 
thè  Phauorino  ftitnò^hfe  Homcrtjhaudfc  concetti  di  Philoft^ 
phia  .pcrciochefecevn  librOjchcd’altrononparlaua.,  fc  non 
tólodclVa  Philofophia  d’ Homero^,  Plutarchohacompofto  vn 
kllfifimo libretto  fopra  Homero  ,&  entrando  a ragionare  di 
quella  cOTa , COfi  dice  a punto-  Or'dùe<onxtmpiMÌHà  Jit.  appeild- 
Theericdho , tfi^fiued  (fdf  TheoremMd  diikveur  tompleùitnr ; 
font  dHtem  tu  {Difcipli^drHm  prdcqrtd,  fitte  •veritatit  arrtfido/a 
'guitto  y per  'hec  ndtttrddiuirturSi  yhumdtjarumtj]  remnt  cagnafetrt , 
'viti*  y de  Ifirttttcs mortern  idifiittg-uer^  ddrdr  ^ac prdtered  inrtUigcr$ 
elhui  dlitjttd  differendi  ittdegMre  vefitdteftt'cetntetrit  j itdUdUtrmHt 
ite  hi , tfiti  Philo/fphUfiudiuitt  fuum  -y  addinernnt  ^ Ó «d- 

W pkrtet  Philofo^ie  hdbentttr  Phsfiod  , Exbìca  y & 'pidtecììcd..^ 
erge  dpprfhettdamMtemma  Iterum  iditid  .ydc/ebtindHeme^ 
ynm  fuhferiptii  itfferuiffe-»<Hr  rienJtMdioti  <pttdm  <juimt>dims  dd- 
'Mirktiedt'dienus  habedtttr  i ‘Angclo  Poliitanoncl  libro.! chci» 
fopra  la  medefima  materia  ha'faito  anchor  egli  coli  fcriue  v : 

L>kid  àUdm  de'Phiie/opbid  itt-^uA  nnUe  e^ fdmd  uohi(Ì4r  PofitrertJl 
'{ententia  ydttt  epidh-celebrdtdctnMitwt  iftPeetd  gemerò  origitteim 
^ P f f 1 t\gno/ttwtMt . •. 
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kgnefcamMtì  -.  \ , t . -ij  -.;  ; t'  • .,  1 fj.'i' *'n’>V . 

Hora  è cofa  degna  da  efler  notila , come  i l Politianoanchor- 
che  huomoliccratilfìmo,  nondùnono.per  quel  lo,  che  fi  vcde_» 

■ poco  i ngcnuo  hauendo  i nuolaco  tutto  quel  lib  ro  da  Plutarcho, 
non  fi  vergognò  di  pubi  icario  hiori  fotto  .il  fuo  nome  j di  ches* 
àccorfcanchora  Guglielmo  Budeo  nelle annotationi  fopvalc 
Pandette  aU'hora,  che  coli  fcrifie  . PlHtftr.chus  ineo  libro  ,^ucn 
de  Ho/nero  compo/uit , <ftti  tìber  nondum  Utinusex  profeJfoJatlHt 
tft  ,U  t et  Polii  ìétnus  t'ir  ille  tfnidem  excellentis  doClriruJcd  non  ani- 
mi/itti f ingenui  ex  eo  libro rcrHmfnmmat  ad  ve rbum  tranf  ti^ibens^ 
^ua/ìjitefloresprecerpentnon  enibutt  id  opus  pro/no  édere  finqlt» 
ttullam  prjiterejuam  tranfcribendi  , & vertendi  operam  nonerat  jù 
to  igitur  libro  P lutar chus  . Con  qucl , chc  ficgue . . - 1 . 
-Porphirio  nel  libro  infcritco.  da  lui  xifi 
Delle  queflioni  H omeriche  > hachiariflimamente  dimollrato, 
cheHomcrofi  c valutodi  molciconcetti  «che  furono  poi  da^ 
Platone  ,&  da  Ariftotclc  nella  più  fccrcta  par  te  della  loro  Phi- 
lofophia  riporti . 
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C he  la  Comedia  ^piìt  atta  a.rkeuere  i 'Di/corjidi  f>hilofophi^_ , chtj 
notti laTra^eaiaeil'PifemaHeroico ,^,Cap,  '^ig^/wtoquarto. 


.II;.' 


i I.  U ' I . 

^a  fcè  fiato  lecito  ad  Honacro.cagraltriPoc- 
' T T S*  Heroici,  & T ragici  io  fpargcrc  ne’  fuoi  Poemi 

À ^ concetti , c difeorii  Philofophici , feoaa  dubbio 
♦9  _ chcqucrtodeucclTcr  molto  più  lecito  aDanic, 


^ • chccorae fi èdettoè  Px>etaQirirtianOiC Comico; 
> . * 'Pcrcioche  la  Comedia,  come  ne  mfegna  Dioni- 

gi IHalicarnail'co  la  doue  parla  del  parlar  formato  , può  otti 
inamente  dar  luogoadilcorfi  Philoiophici , la  ragione  di  chcj 
è , perche  la  vita  comcmplatiua  ha  tutto  il  fuo  firggio , e tutto 
lelue forze  ncgl’huomini  priuati,che  fianoafiatco lontani ,c 
remoti  da  gouerni  ,&  da  negotij  publici  ,dc’  quali  è jToio  capace 
laComedia  ; pcrcioche  la  Tragedia>&  il  Poema  Heroico  caua 
no  i fa  tei , & i maneggi  de'  Rà , & de’  i Prencipi , ne’  quali  ricce* 
cafi  affai  più  chc  nc’Priuati  l’attionc  ; però  tanto  mcnoancho* 
ra,  che  in  quelle  ( fe  già  quelli  Rè  non  fotfero  fciclti  dalla  ll^ 
publica  de  BracmanijC  degl’ Elei  ) puocchaucr  luogo  la  con- 
tcmplatiqnc , & però  ben  dille  con  ragione  Dionigi  ,chc  la  Co- 
■ media  pljilofophaua  apprcliò  Orauno , Arifiophaiic , & EuF 

...  Il 


Uy  ViW.  :j 


Jv  r 'o  * ' 

li'.fonoterucpvole , W tuttui^u  in  wAmiirJrì# J v.r,  y'f^ 

Alla  quii  conriderationc  rirpond^UBulgarmi  . ÓhiMuì 
D>cm^>fidci,t  fftjl,  m>Ji'cÌM  cìUtdi 

ìKttcro  ( trattando  fero  altri  m maniera  intelligibile  al  Popóìo  '.aèìit 

l*lirafprefenta)  e <]h:/}o  fertt  tndoil  decoro  della  Perfonaintrod&r 
r‘rddM‘S»u . 

(olodi  Filofofia,ma  ancodiTeolooU,  ed' altra fttenxÀ  .ettarte^ 
fHrìpoJla\  , , . , , , ^ , 

Hora molte cofc  min  ponnoparàrc  innan2,^*nvn‘trattppèV 
rilpofta  di  quefte  poche  parolcdcglf  Aimcrfarij,& phonwe- 

danc alcuna  Je  dirqdilljntarnen^ctuticordinandokndnu- 

g lor  niodo,chc  io  mi  fap^a  .Dico  dunque  primieramente, 
ches  cflì  haucOero  veduto  Dionigi  HalicarnalTeo non  hariarió 
rifpollo  in  quel  modo,  che  bora  fi  vede  i pcrciochc  parla  in^ 
quel  luogo  Dionigi  della  Mena  lippe  fapicnted’ Euripide c di- 
moftra  Fpm'clla  fi  valfcdclla  Phiibìophlad’ Anaflagora  intor- 
noai  ^rincipij  naturali,  ^ con  quella  occafione  wollra  ,coine 
h Iccitwl  phfipfcmharca  Poeti  //oggiungedo,  chVancliora  la 
Umed/a  ha  philofophato  con  Ariftophane , cori  Eupoli , c con 
Crauno.  Adunque  ic  la  conciufionc  deue  nafcerc  fecondo  i tcr- 
mmi , che  fi  trouauapo  ncLc  Premefte  egli  c chiaro , che  bifo- 
para  nella  Cònclufione  intendere  di  quella medcììma  Philò- 
lophia  ,di  che  fi  è ragionato  nellc.Prcmefl'c  : ma  in  quelle  s*  in- 
tcic  della  PJulofopbia  d’AnalTagora , che  fenza  dubbio cflcà- 
do incorno  ai  Principi;  delle jtoic naturali,  ccontcmplatiue; 
adunque  Icguenccefiariamcntc  , clic  la  PhUofophia  coiicclTa 
ad-  Ariftophane  , & ad  Eupoli  ,&  a Gratino  fià  la  Philofophia 
comcmplatiua , & non  Tattiua , coriie  creJcuaqogl' Auucrfa- 
ri; . ApprclTo  Atneneo parlando  delia Magodia., dice , ch’ella 
lu  mggctio  Comico,  c moftrninconfegucnza,  come  il  fogget- 
to  Comicoè  capace  di  cpn^cnipiaiiopc^co,^  fcriuqndo . 
y Ma^odi pigliando  JpcJf  » H concetti (lon/tf  i y^hhanjjo accomodati 
ejmtda  laro , boraJùnoM/tta  A^a^pdia  per  le  te/e  ma^nifekt  ,che^ 
tn^nel/a  fi  centenenano  ,perche  in/t^Roudna  la/uultà  propria  de^ 
Pharmaci  , ^ ijediamo  adunque. , che  A^J^cneo.  noma  per  fog- 
gcito  .Comico  cofe  pertinenti  all^  Magia  ,c  pur  fappiaino,  eh» 
ella  non  ha  che  ^ccon  la  Philofophia  Morale  i anzi  diciamo 


1 


(bùraju  «cU  pih  alca  pane  dcllà  PhUofophia  concemplaciua  V 
the  della  Morale . Umedefìmo  Achcneoadduce'alcuni  yerfid* 
Anafìppo Comico  da  quali  fi  può  fàcilmente  conofccre 
ÌDqucilaComcdiav*crano  alcuni  dircòrfì  di  Philofophia  coli/ 
pimiirMl»  'noflrAfàx.ù»  Aita/ippo  Còmico  daijHtmjnt 
'jforiktndo , Ahi cht  tkpìfr  fbtlofopbétr  vuoi  mteo  ^ 


'to  di  correggere  vn  detto  di  Platone  : ma  dinvnho  gl*  Auucrfa* 
Irij)  che  quelli  luoghi  de*  Poeti  Comici  fìpoilono  incendere  de* 
■concetti  pertinenti  alla  Philofophia  Morale  , pcrò^r  conuin- 
•ccrH  anchorain  quello  chiaramente,  come  gli  habbiamo  eoa- 
'vinco  nel  redo, addurremo  alcunieilépij  de’ Poeti  Comici  ,che 
'parlano  della  Prouidéza  di  Dio , e dello  itato  dell’  Anime  neh’ 
"altra  vita d’altre cofe  fimili , chefenza  dubbio s'apparten- 
'gono  alla  Philofophia  concemplaciua  ; e perche  quelli  concetti 
%no  preft  dal  quinto  Libro  de’ Scromati  di  Clemente  « il  qua- 
~Je  ( come  habbiamu  detto  di  fopra)  non  c nelle  noflre  mani  fO 
^Ton  cransferico  nella  lingua  latina  , però  porremo  qui  di  fetto 
gl’eUcmpij  latini  colle  parole  latine  deiriUciroClemenceu 

•JarnverocHm  SpirituscUm^Merit per  //niam . i^kid mibi'mMlt$lih 
dinem  Sacrificiorum  , imjuit  Dominns  , Pltnut  fum  holòcÀu^tt 
Arictitm  y -Adìpen  Agnerum  » O fkngninttuTMitronim  itolo ì & 
pkultpofifMÌnMngit  .loMkmirfi ymundiejhte  ,aiiferteiki(jMhktttìà 
Artim,ih4J  veftrir,&  ijkic  deiftì  epf  conlt^kkntkr  .Mcnander  Cond* 
fHs/fri^itijfdcmverbis, 

S acri  fi num  at  fi  òfferens  h Tamphile 

TakrornmyaHthaedorHmAli(jHammuUitkdlfttmt 
Ant  kliorkn»  htth^modi  y vtl  qutdpiam  , 

J^kod  arte fit  lahorktttm  y-VTpote  kkre*s 


tJVfi  Ifom^^myyo  owooowm.^  v » «r  « * , 

Et altroue  racconta, che  Anafandride  Comico  hebbl:  àrdimi- 


Plon  fai  « 'thè  li  Philo/opbi  itt parolt 
Sonfolamente/akij  tCthe nelfefio  . . 
So»  pavJ  yCome  ruttai*  dltmgenitì 


• , r— .r-w  --rr-, 

i • 1 I pràbus  tfrkgitfy  oportet  Firfiet , ‘ .'*• 


^ ^ec  tikidfkrefir  h ytadem  neeperpét*^  f ,•  ‘ ' ^ 
Are  f*  Min  ^kidem  implkntam  (kfits  f 'P-atooft/Ue 


dVa»Ò 

tv-  — 


. 

f 


Di 


r 


infum^ia^itUper  4/icr, C.Xj|«  ’ 

& rurfmt  S{oi4»dcr feriffurém  itìÌcinMmlo^MtntU^«f$rt^(ée»^^. 
fifcàtc/Merificinm  «r  JQlMa/)M.^i^(Y4tir  . 

I . ..'  X^ifiéuitmuriffunc 
l)tJìdevH  vn^4mdlÌ4HMm  f ttém.Dt$.  '•••<••'. 

F4tt4h4nd  ÌMÌ^UAi/cd^HfÌMfiM/Mnt,fl4Ctltt^  - . V 

• . , . Sitttt  féh*rM.um/ed.4>^€ri  rem/MAm4  . . 

Tcrré$me»j€>ttemHoUitifi& interdirne  • ; *.  . 

J nJi$uDe9AHtem  affidai  f4erifieé^ 

JVonv^iliutnitidij^/edcBrdt/^ettjdidMi^  \ , . .i  • 

SÌ4itdÌMerit  t»HitrHa»*ft^*fOàee>*/dm-  ' t,  ••  , .t’ 

Si  nii  tUfi  fit  prnitHs  bere y nnm 
Terr/pitieprg/enfpr$pe^  . *.  • ••.  •.  \ 

iddhne  tetjnente ifHfuir  Scriptnrd • 
fbiii^nv'/nx Comunt  ^tudam hnikfmodxdtff' trii^df  Induca  .*:*;'* 

• , Tnne  MQrtHotpHtmhtits NittrAte a , ' •*  r‘ 

' jidnife omnibus rejflenerevolnptAtibut^  ììaò..  . 

•;  ;•  • 'jinjpDeumlAtMiJftntpenitkssJfeltbtrot^  . ..  ;*  ’f,’ ;i.. 
JuHnUcfi-oculus  ,tu€tur^MÌomnÌA  . ’ i . • ,v‘? 

^am:jMein  iftJerijds(aspMtAmus/emitéUf  -:\’^^i,’jiir  ^r- 
'ynAmSofwrumf/edAÌAlorumoJfeAlter4tH(tf^^-^[l\-^ 

..  f f^tum  tlictt  duus  teUusfisniU  te^At  , t ; * -t»  ; 

ul^edum furure alAcrtter munt  temporei  • .-  - • 

f PredAre adiripe tfpolÌA<iAtiieerrAuArit , -,  ..• •*.  ì j 

JuSciumefi  jfA€Ìet(juidem<js$od  in  Inferi»  , 

• ejt  omnium Domimus  Detis  tCsùnofne»^ 

\ Ter  ribile,  eS»  ^Aodneqsu  ,mminAueriito^  ' 

, • MortAliumpuustputAt  t/edindies  . . v^-V> . • 

V'  Dum Agit mele ifHktfuidalAsereUiud  Dei» 

MAleisputAt  .f.Aifiiinedeineoauìncitur  , 

In  orto, & quiete aduntdegit/u/hti4, 

yiieteqHÌeun<jueJ»Aud  Deunt  ejfecraditit ì 
E/i  , ejlenim  Deus  Jiifuisfuit  afedimprebè  . 

Dutnfit  malHstempuiiJleco/neinperet,^  , . 

pjAm  tempore  ille  paQer»^»Ai  dAbt» , ; 

Theodoreco  nel  fello  della  cura  tkllc  Greche  PaflU)nì  cita  ai^ 
chor*  e^li  alcune  aucorinl  dQ'Poeù  antichi  i che  tutte  fono  ri- 
piene di  molta  Philofophia cootempiauuaiÀ  c perche  non  hab- 


• • 


biamo 


' i o ’ 

biamo  altro  tefto  t che  qiwUotrahsfcritoin'ltnguà  latini  J 
però'  qui  ’di  rótto  pórrciftò  le  fue  parole  > e gli  efTempìj'  de*  Poeti 
Greci  tutti  in  lingua  latina';  PhiUnioh  vtrùCùmUusmmetfi  io- 
nio'àd  eìvciùnitim  rif umfttSlus  MpertiJJlmì'lUot  ack/at 
pcumeffcàixéntnt  ffìchniniexeUmAi I ,, 

Non  eft-  Dens  ForturUCitton  imjHim  Deui  « 

• Sedcafuìilìe  i<jui{ttomnevteontingit"''-:-  1 

^'~Quicunquevocarur  Fortun* nomine, 

Idem  etUM  Poeta  eoi , <jni  ahgurijt  ffortìbu/qke  vtuntHrUa  comici 
fnfamat  * Cumvidero  finquie  ^ obferuAntem;qMÌflernknttaHt 
Speculqtorem  /iquhaccedat , perdamhktitej^ 
No^inemèvefihioinforOfVbtqHUibec 
' Nutat , & ambulai , & loquitur  , & fiertiiotai^ 

non  enìm  illis  , qiu ftmt  in  Cikitate 
ItaresfikntfVtnatkrainfiitntffknt, 

E poco  piò  innanzi  còfi  fcriuc  allegando  rcflcmpiodiDiphiló 
Comicofopra citato  , traquclli che hò allegato; Clemente  A,, 
leffandrinodice  ,ch*  egli  hi  mefcolato  la  vcra'Philofophia-.* 
conlcfucfauolc'.  ' •.  . 

Ma  per  non  andare  in  tanta  varietà  di  Scrittori  incndicandor 
autoriu  de*  Comici  antichi  prenderemo  le  Comedie  d’  Arifto- 
phane,  delle  quali  molti  hoggi  11  leggono  intierc;&  vanno  tut- 
to il  giorno  per  Icmani dcgrinccndciiti  ,e  raoftraremo  >che^ 
in  quelle  v’ hà  tanta  copia  di  Philofophiciconccttitùttipcrti- 
ncntiallacontca1platione,chcnurauigliaè,chegrAuucrfa- 
rij  nonfianoarroniti  didirc  ,chcl’aucoritàdiDionigiHali- 
carnaflcojchc  paria  pure  delle  Comcdic  d*  Ariftophane  ,dcuc 
. c eflerintcfafolaraente  dell’antica  Philofophia;  egli  dunque-» 

nella  Comedia  infcritta0i7,t(«^9^/et^>i/7:'^  ^ Cioè  UCelebrantilt Ja» 
Cerere,  introduce  Euripide  a cofi  ragionare. 

fu.  ev  Tu  TauTk.  J'iiKf4'9nT»rt , ' J-'  ‘0 

AtSifp  Sto  rii  ^faTAj'i»Xkfi^**»v  ' • -f-* 

Ksu^^ìtoù'To^vnrtKrivKirovfitrdt,*  ; ‘ 

^ PxivMXfò  TpetTO.  (*nX<tròa-xTti' 

Of^dL^pir  eJrtfuu.o7nKÌM  ‘ • -v’  • 

Axsjj'r/i' SrAj'itTtTfnya.Tì,  ' ' “ • • ‘ v 

Cioè  4 C oji all’ huom fon  diflrutte  quelle  eofcf  >i  w 

•)lj  •;:!%  l'^Fkpruduuttir  Ethere  dtui/o->  >-  >‘.j  . ;ii  c.’.i.o*  <*r  T 
C>\: Ccfierbgl'  JintmaliineJibnatilf  i ;n‘ 

i'.  '■i'''EaccfòvcderpoteJfefec€p[ocehio4^.in\:'n'.i^2.il:,..:  'i 

- _ ’ ' ' Digitizof'”' ‘ oo^U. 
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'Jt la  Rk»td  deisti  m4lt»JÌMÌ le  s 

li-'  £ poi  fece  P Orecchie  oste  dofseka  ..  - i’..  Ltf>  I 
JnfohderfiPvditt'^i  vi’  i ..  J 

; quali  parole  jcoine  ha  dimoftrato  il  Aio  Commcntacorè  » 0 > 
uona  intendere  delvehicoloechereoydouevolcuanoliPla— < 


nici , che  fofl'e  fondata  la  virtù  fcnfitiua  ^ & in  faciale  quel- 
deU>ditó , c della  vi  Aa  i & il  medenmo  nelle  Nebbie  intro^ 
icc Socrate  , che cofi dice.  90h  CU  ^ aS-JflJtt 
♦ ÙfiZi  T«  (JLtTttff*  <mfdy(JLtL'TOL  . 

Liun  Kf*u<t9*f  ri  unfA*.  Kgì  TÙf  pfafTtìa^ 

M-vTiìr  H,eLTafii^g.ftf  rir  ojiclerÀtfk.»  ' 

ioè.  Afai  rettamente  turitroMAr ai  - 

Le  cof e follenate  ffe  prudente  ’ • 

Non  me/cbiarai la  cura  ,ep intellettel  ■ -> 
Ltilpenfierfottilnelfimilaere»  " * ’ ' 

lou’égli  feguita  l’opinione  philofophicacT  Anaffagora,'clie' 
credette  ,chc  nell’ intelletto  fodero  tuae  le  cofe,  penfandoV  ‘ 
k niente  fi  poteflc  conofeere , fe  non  (blo  dal  fuo  fimilc , c che  ' 
cctantQ  la  terra  douefs’cITer  conofeiuta dalla tcrrcllrtìtà del-'  . 
Animai  e l'aqua  dall’  aqueità , e cofi  nel  redo  : la  anale  opi*  ’ 
ione  fu  poi  riggettata  con  cfficaciflì me  ragioni  da  Ariftotclc  1 
d terzo  libro  dell’-Anima:  e più  innanzi  il  medefimointro-  i 
ucc  Socrate  a prouare , come  tutte  le  cofe  naAono  dalle  neh-  . . 
•|c , douc  fe  ben  finge , che  Socrate  dica  molte  cofe  empie  ,ep 
IO  fu  riprefo  da  Anito  ,c  da  Melito  Accufatori  di  Socrate  ^tut-  - 
ima  egli  vi  mette  in  bocca  molti  concetti  Philofophici  ,c  fot-’-  • 
Jlitutti  pertinenti  alla  Scholad*  Anaffimcnc , chcftatui  il  Pri-  | - 
•ipio  di  tutte  le  cofe  eflere  l’Acre  ; pcrcioche  cofi  in  quel  luogo 
^rate  riduce  le  cagioni  di  tutte  le  cofe  all'  acre  » c mallìnia'*  ' * * 
‘Jicnic  ncbulofa  > come  può  ciaf cimo  per  fe  fteflò  vedere  > che^  . 

loppolongo  farebbe  il  volere  qui  transferire  quei  difeorfi  di' 
«^cl  rnedefimoluogo  vi  fono  molte  cofe  pertinenti  al-' 

1 Meteorologia , come  la  dichiaratione  della  pioggia  c del  tu-  ‘ 

Orao  ifirAii^df'  vJ'*T0f 
xxTaxfii/crxtdoirtu  rrKÓfit  S(i0feu  /’  tur-x-yxfir  , f T« 

, ptt  Oft-wiroTavrtu  , foyrvrrcu  xg*  <m*'rayoi9*rx 

-•Oe,  Sinandoelle/ono  piene  di  mole' acqua  ^ <'». 

\Sonosforx.ateallhor£effer  portate  ■ 

£ipicne  pretipito/amente  > ■•'''■■  ■ »' 

pioZ/^ i*ntc eff «ria . e pciyr^ (mr^  <•  .. 
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Vrtandop JìrqfltJOon(>  ttfifHOn*p0^v  j -,  \.\\,. 

Nelle  quali  parolccgli  alcriuc  lacogiooc  dcltuoìio  all’  vrtarC 
; che  fanno  le  nubi  inheme , che  fu  1‘  ppiaioUcdeT  PhilOfophi  in- 
nn.Qzi  A cifloccdc  •.  Haffgli  paclatqAwbora  ifcIrfuU 

miuc.pQCQj>iù  innanzi  tnctcorologicamcncCj  inqucllc  parole , 

•f.  •.■'1  gJlitat  tri f HVSI^ PHOT f . »*»w5' 

Vn^eif  ojjTiùf  ffe0tf,fet  J'iK  Tini'WUKVo  tmta  , 

T-»9  TeÙ  f’ol  ffoìtv  ^7iit  fVflltf  toùrg'f  t\vrÒtK*TAl{gla4 

Cioè,  Quando  inf piritoeletoito  ,cchiufo,  «• 

"Dentro  di  quelle  poi  lefd^onjìare  i., 

mododi  veJJìcajepoÌKompend<dffs'  ''  ' ‘'V-  ' 

£ neeejf arto  fC  ìmpetuof amente  j 

£ per  la  den/kà  di  quelle  nttbi'f 

yln  chorperquefiopoijefiejfottccende^^  ^ ' . 

. Qu^ofth,^  molti  altri  luoghrlltcòuano  nelle  CojncJlcd''Af ift- 
. ‘ ophane , nc’  quali  fi  veggòno  molti  concetti  della  Philofophia 
Y\  contcmplatiua,  6tè  vcrilimilc  , che  in  Gratino,^  in£upoli 
,,  ve n* haucllc a nchora  molti aliridi quefia fpdcic  ,;dc’ qual» ia- 
tenJendo  r Halicarnafl^co  ltac|ctto.jcl\c*UC^mediaerafqlita 
philoropharc  nc’  Coiniaan^ichi  ,ÌÌir4di  P*ù'  >chc  in  Ariito- 
phanp  fi  trouapo  nipUc-altrc  cofb  pcTtinéti  tutte  alld  nobili  ipc- 
culationidcll’  Arti  liberali , coincne/SacrÀficij'‘jiGcrcre  qucl- 
labcllaconeipne,che£ivnaI)pnna  inidifefa  dei  Sello  tcmini- 
. . kcontraglihuomini';traCQncionanti.  vn’àltiabcllaOratio* 

• . nc  di  Prajeagora  Donna , nella  quale  ella  cerca  di  pemiaòcrca 
gli  huomini,chc  vogliano  lafciaircil  goucr.no  de’uegouj  innia- 
no  {ille  Donne , Nelle  Rane  -vi  ha  il  cpiut^ioÀ”ibichiió  ,cdi 

■ ^ EuripidcÌppral’ccccllcz;adpIiaPpefiauCvi.fignubca,s:h'  bf- 

^ chilo  fia degno  d’ eflcr anteportp  ,:Ncgl’  Achainànili  dnpuia-. 
innanzi  a’ iGiudicidcllaviftù  dei  Poeta  . Nora  tutti  quelli  con* 
cctti , c gii  altri  fopradetti  cadono  più  Conuenicntcmeiitc  ncia 

^ ^ Coihcdia , che  in  Poema  Tragico  , bHcroicoipercncycoaio 

ft  c detto  dì  Topra  , e lo  replica  molte  volte  Socrate  nelle  nebbie 
* d‘  Ariftophanc  , la  Comedià' ricerca  gii  huoinini,ehcpciiO 
‘ più  fono  ociófi  , & hanno  iiiconlegupuza  tempo  di  potere  at- 
tendere alle  cóntèmplatipni  phiioiophichc  jwchenon  auuic- 
ne  ne‘ Poeti  Tragici  , 6t  negli  Ticroici:, - che  nei,  Pocmaluori- 
chiedano  Perfone  ,lcquaiiiinincrfcnc'ncgotijpublici,&co- 

, naeablcutidagl'ailaricpinmuninonhanuo  tempo  -oaif-cnuc- 
• ' ic 
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nelle  rpc(jula'pni.i..  i ••  i 

ir  nitcc  i^(lc;,ragtóni  dùr  Dànfe^pòttitoailri  «iotiàto  philofo-  • 
are  nel  luaPocmi  de’  pììialti  ^'.fic-dc’  pm^ùWimr-concetti  di 
ailofophia , eThcologia^Ci  dell'  altre  arp>pm  ripofte  nel  ino- 

),ch*eglih»dittinAmcntefatia.-  rA 

'.'.ì".  ' Y-  '*  ’ ' '''  "•  i 

ì ^rtud  fchc'fe  vógliojoa  difendere  il  Poem4  di  'JDMte  per  Satird 
folt  ejf empio  d' Hordtio  di  * Ber  fio  , e di  Ginuendle  -e^li  vi  hà 
fotjttophilofophAre  dentro  ^Cnp;.  Fl^efmo^nihto  . 


T. 

I 


<«*  *j» 
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'‘t  ^ eli iaramentc prona to»,  che  la  Co- 

èc  ^ .iMcdiadi  Dame,  debba  prendere  li  concetti  dalle-» 
Scholcde'PhilofophijCheiopcrme  non'credo,che 
fi  J»  jetUpiuoccafiortcdidubiurc  adalcuno;  mapchc 
fi  è di  fopra  dettò > che  il  Poema  di  Dantk  può  dTerc 
:bmcdia , & Satira  , però  hauendodimoftratói  ch’egli  come-» 
[loiriico  ira  potuto  intraporrc  nel  fuo  Pocmaconcciti  Phiiofo- 
phici  : refta>chc  prouiamoanchoira  , clic  fe ben’ egli follc'Sa^ 
tuico  j.come  tale  ha  potuto  fpargcrcncLfuo  Poema  concetti 
Phiio/ophrei;  & perche  pare  ,chefiacommunc  opinione  dcgH 
Humanifti , che  la  Satira  fia  inuentione  de’  Latini  i & in  vero> 
che  Horatio  ne  fa  Autore  Lucilio  s però  inoftraremo  coll’elle-  ■' 
pio  de*  Latini  Satirici , chela  Piiilofophia  ha  prcfoanchora  il 
pollcifo  nelle  Satire  ,&-ha  in  quelle  tanto  fermalo  il  fuo  Teg- 
lia,cheXor^c  poi)  hatJil<tii\»iuii*.aJtcoPocmx;i  ;>• 

Horatio  qdunque per  cominciare  da  queflq,  hanclleiuc^ti-  •' 
re  fpefle  volte  ragionaiodi  concetti  di  Philofophla-',&  qualche 
volta  partendoli  daU’Dippothefiè  venuioalla  The<i  j volendo 
aguifa  di-Phiiofophodilputarela  cofa  nel  fuo  vniUerfalci  co- 
me all’ bora  che  nei  librò primo  volle  prouare  vn  cqnccttodel- 
la  Philofophia  Epicurea  , cioè  che  la  Giuftitia  depcnde  tra  gl’ 
huominidall’  vtilc  , e non  dalla  ISianira;  onde  poiché  ha  detto 
Icfuc  ragvom ,cQfi  conclude.  ^ ^ ‘ . 

lurA  inuentd  metn  intiifiif*tedre  necef  t efi  f 
Tempora(ifaJlQf<ii'vtliseHolMere Mundi  , > 

. ; .NecrÌAturdp9t0ÌMfiè'fecernereipi(jnuìn^  1 •; 

Nella  medefi ma  Sàtira  dilcorrc  intorno  ad  altmniParadolIi 
della  Setta  Stoica  mollrando  con  alcune  ragioni , eh’  dii  lono  • 
ripugnanti  alle  cóinuninotitic,ilchcprouoanchoraPlutar- 
cho  in  vn  fuo  bcàliiUmo  libretto  f .-ì-’ì 

..  . " *9  g 6 ~ 


^ f. 
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Nam  vt ferula  cadas  meritum  malora fuhiré-  | ‘ • 

''>c  yerbera, non vereorjcumdicai effe pareùret  '..i 
i!  I Furta latrocini i;0'magnisparuaminerit:‘ 

’ .,:i  i)ni\iFalcereci/urumfimiliie,fitibire^^num>  f • j ' 

Fèrmittant  hominet.  : fi  diues  > qui fapient  • • • <.  • 

' Ft futor  bonus  t& f olusformofut t&ejh rex ; 
i-  . '•  Curoptas  jquodhabes}  NonnosH  quidpater  finquit^ 

; . Chryfìppus  dtcat  : Sapiens  crepidas fibi  nunquam  , 

. JNecJoleasfecit  : futor  tamenefifapiens  .quo}  \ 

" • , quamuis  tacet  Hermo^enes  ; cantar  tamen , 4/^mb 

J Optimus cfi modnlator 'yVt  Alfenus  vafer  fOsssni 
AbteÉlo  in/frumento  artis  fClau/aq'ftabersea, 

V . Sntorerat  sfapiensoperisficoptimusomnij  ' ■.<  j' 
•^..vv  Fflopifex tficrexfolus .Vellunttibibarbasn  'C 
‘ J^fciuipueri t quostunififufiecoerces t 

: ‘I  yrj^eris turba circumte/lantetmì/erque  ' 

. » . li  Rnmperis  latras magnar um maxime re^sttsa' 

Quejflo  mcdcfìrao  fa  egli  anchora  nella  prima  Epiftola  del  pri 
mo  libro  fcricca  a Mecenate,  douc  hauendo  a lungo  ragionai 
concroalla  dottrina  Stoica  , conclude  lìnalmcnce  burlando 
di  loro  IO  que (lo  modo . 

AdfnmntHmSapientvnominorefiIoue idiuet 
. Liber  ,honoratus  tpulcher  , Rex  denique  Regum: 
Frdcipu'e/anus  tnifiquumpituitamoleflaefi» 

, Et  nell*  Epillola  fcritta  a Numicio  difende  1*  Apathki  de*  Sto! 

in quefli verfì . Niladmirari,propee(lvnayNìtmui^  • 
Pplfftó»  Soiaque qua poffit facere . & feruarebeatum , 

HuncSolemÓ fieUaSjé’dfCedtntiacertis  ' ' 

Temporamomentis  ffuntquiformidinenuffa  ' • 
Imbuti f petìent , quid  cen/esmuneraterrf? 
^idmarisextremos  Arabasdit*ntis&  fndotP 
JJédicra  quid  fplaufus& amici  dona  i^iritisf  i- 
J^iofpetlanda  modo  , quo fenfucredis  Qf"  ere  f , 

. , ••  ^ S^itimet  his  aduerfa  ffer'emiratur  eodem  f 

i^ocupiens  , patio ,pauor efl-vtrique moleifus', 

E nell'Epiitoia  fcritta  aTufcoAriflio  tocca  il  fondamento  di 
. ta  la  Morale  de’ vecchi  Academici  in  quelle  parole, 
lOÌ  Rane  egeo  jiam  meUitis  pattare  placentis  t 

y j,  . Fiuere  naturp  /ì conuenienter  oportet , 

£ nella  fcritta  a Sccua  mette  in  paragone  la  Setta  Cinica  con 

' Circniac 
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Circniaca, , Si:  conclude  »che  quefta  hauefle  mìglìorf  opinioni. 

' Si  frMnderttotus  fittitnter  ire^ibnjvti  Z.ih.fl 

'■  I^ollet  A^ifiipi>ks  .Sifciretre^ibusvti,'  *' 

F*ftidiretolut  .vtriuihorum 

' ''  ' " Fer  bit  probe/ &f4£Ì4f  dace:  vel  iunior  Mudi  s 
y'.'.  ! ■ Cur/it  Ari/iipptpotior/ententia,nMmque  ' . ; t 

i.  •>•..> '-'i  AfordMcemCynicumfic  eludebut  ,vt  Miuntè  ’•  'i-* 

' Scurror  e^o  ipfemihi  jpopuio  tu  : rttliu/hoc  tir  ■ ' 

• Splendidiutmultoefi  ytquutvt  me  potei  ^MlMtrtM^  ' . 

: ! O/ftciumfacio , tu po/cii viltà :verumes 

I)4nte minor uamui/ ferite nuliiu/e^entem  y 
, Ontnts  Ariftippum  decuit color  , & ftutus ,& re/',  T ' 

E nella  fcgucn^c  feruta  a Lollio  ragiona  di  quella  Virtù  , che 
èda  Morali  detta  Affabilità , 6c  fi  conforma  quaft  in  ogni  cofa^ 
conlaDottrinad' Arinocele  nel  quartodcir  Ecicha. 

Si  bene  te  noni , metues  Uberrime  , Lolii  , 

• ' ' Scurrantisjpeciemprpbere  tprofcJfu/Amicumè  ' 

' yt  Matrona  Aferetricidi/par  crii  f at^ue  , i 

'•  X>ifcolor yinfidofcurradijtabit  amicut * • J 

EJl  buie  diuerfumvitiovittumprope  maiut  i 
Afperitat A^reftis  ,& inconcinna  fgrauiftiue'i 
• i^tafe  commendai  jon/a  cute  fdentib/ti  atri/  , 

Durnvulr  libertà/ mera  dici  fVeracjue  virtù/ f 
^ ytrtus  efi  medium  vitiorum  » Ó vtr  immite  reduHuml 

E nel  primo  libro  delle  Satire  moftra,  che  r honcflo  ,&  il 'ùo 
concrarioritrouanonc'Bcnidcll’Anima,e  non  in  quelli  della  .*  A 
Fortuna.  Quodplacuitìbi  ,quiturpifecerni/hon^un4  • 

• Non  Patrepraclaro  fiedvitae/l pellore  puro  , 

E nel  fecondo  libro  delle  Satire  mòftra  ,che  la  vera  libertà  dell* 
arbitrioè  il  potere  operare  conforme  al  dritto  , & all’  honeflo 
lontanodalla  fcruitùdel  vitio,&  del  peccato,  la  qual  opinione 
ji  meutto  conformealla  verità  Theologica.  come  fiè  mollraco« 
j^uìs  nami^itur  Uberi fapien/fibi  jijuìimperiofui  f 

Quem  neque  Pauperie/  , neque  mon , neqne  yincula  terret/fl 

' Jiefponfarecupidtnibui  fContemnere  honore/  • 

..  Porti/ ,&  in feipfo  totuitere/ tatque  rotundui  '» 

''  Externi  ne  quid  valear  per  lene  mor.tri , 

■ /n  qnem mancaruìtfemper fortuna , potè/  ne  • • • v 

"‘Ex  hi/  vt  proprium  quia  nofeere . quinque  talenta  , ^ 

I ■'■i-‘\,Po/cttitMitUerjfyexatìferibufquer<pul/umf''^^ 

✓ 

_ , .L^•by  Gpt)gle 


4 


4Ì^  A A A 

^ J*0rft4nJUjelid4. rur/uswfatyerfpe /,v. ..  iCtII» 
Co/M  fit^o  Jiber  fliher/itm  , die  dgp^aon  quh 

L rVjf  f f f /»<>«  l/otftinft.i  mcfitem  no»  Itnìs  -,  tr^rtP 

Hi\  mcdcfijnatjicnte  Hoifatio  ragionato  nelle  {uc  Satire  di  al- 
cune cofe  pcrtiner^^i  alle  contem^ationi  dq>|*l;iilofophi , come 
ncU’cpiftoJa  fcrittaad  ,Augufto , vo.lciido  moftrarc»,.  che  quelli 
i quali  ftimauano  fplamcntegli  antichi  Poc^i , non  facendo  có. 
to  alcuno  de’  moderni , erano  ingannati  da  vna  vanq  opinione, 
fi  vàie  nell’argomento  centra  di  loro  del  Spritc  di  Chrifippo 
fopra  il  quale conipofc  quel  Philofopho  molte  fpcpulationi  di 
Logica , Ss  meliora  dia  , vt  vina  , Poemat^  freddi t : 

• Scirenfrtm^fretÌHmchartisquotHsarrogctannus^ 
Scrsftor fbh^c an^os ccntM^ qHs^ecidst finjtr  {/  •{ 

’ /*erfeSotyeterc/^’^refernd,ebet  f^ninter  - |,| . , 

" yUeie  Atqne.nouos  ? exc/ndat  ìurgÌA^nif . 

,c  Eftyetkj atqucprobus , centsim  qsiiperfifit  annosi 
J^sid , qui  deperijt  minor  vno  menft  vtianqo  , 

Intcrqsios  referendsts  erit  }.vetere/ne.P,oetas  ? 
y/nquoscf  prp/ent  Ó pofìerarefpuet  osasi 
. Jfle  quidem  veteres  inter ponetur  honefi'e  _ 

S^iveùnen/ebreui  fVeltotoe^  iunior  antfo ,,  • 

ytorpermljfojcaudfqucpilosvtequsnjp  ^ 

.•  ..  PaullAtirnvello j & demovnum : demoetiamvnHtnl 
. ‘’i;.-,*,  DumcadatelufusrAtionerHentisAcerHÌy^^^yyyY.^,’\ 

* v‘  - ' ^iredit  Adfaflos  y&  virtuteoiafl\mAtatnnUo  <M  » 

' ^ Afiraturquenibil  , nijtqttod  LibitinajAcrauis  . , j 
Del  qual  modo  d’argomentare  , che  fìi  riputato  infolubllc  da 
. Chrifippo  ha  fatto  mcntioncanchora  PcrrioncirvlcimaSa,tira 
. in  quelle  parole,  'Depunge  ,vbi^/f am , ^ 

InuentusChry/ìppc  tui/initor  ^certti , 

7-,  Nella  Satira  quarta  del  fecondo  libro  , dou’cgL’  ii>troduce  Ca- 
rio Epicureo  > fe  ben’ egli  ragiona  delle  cofe  piaceuoli , cioè  del 
le  cole,  che  fonobuone,efaporitealguftOj&vtili  allafani- 
‘ tà  , egli  nondimcnovitrarailcmcdtecoreprcfcdallaPhilofo- 
phiad’ Ariiiotcle  > &c  fpccialmcnte quello  , di  c|iefìcdifopra 
. ragionato  Longa  quibut facies  ouis  era  , tUa  mefuento 
Vt  (ucci  me/ioris , & vt  magit  alba  rotundis 

• P onere  -,  namque  marem  cohibet  callofa  vite/lum , 

^ fc  bene , conte  a dietro  hò  parlato , Alberto.  M^gno  hà  volu* 

’ .10 
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o’i  ch«y  ri  C€ftor  <l‘.Awftt>telc , Hai  cjualc  hà  • j>ré/b  HÒra  tip  il  fo’^ 
)radctcoi  concetto  Ha  feor  retto'  y &^dica-il  co.ltra  rio"  nòndimc*  ’ 
loia  ragione  ftàinfauorcd’Horatio,  edcl'  teftod’^Airillòcclc,* 

Si  contro  d’ Albcrto'j  pcrciochc  nòn  è dubbio',  che  l’ouo,che-» 
lenirò  fi  richiirdc  il  feto  mafcolinti  deue  ‘ iriconfcgucnzacffcrc 
dotato  di  maggior  calore  > che rtonhaurà  (fucilo  , che  dentro 
fi  cóiicnc  lafcmina, dùnque l'ouo del  mafchjodourà  eflcre  piU  ^ 
innalza  to  j eiTendo pròprio  del  caldo  il  follcuarfi  jche  nohiarà’^ 
quello  d ella  feraina,  però  pare,  che  con  ragione  l’ouo  del  màf-;* 
ctliohabbiaa  tor^iin^ircinpuhta:^lcliamedèfima  Satira  vihà^ 
altrccofetutte  percinehtialid  Philofophia  natura  le  i&^lla_.  • 
Mc‘didina>dòmepiiò  dà'ft  ciafcuho  vedere  j quello medefi ma  ; 
}‘  aficrma-nellali'ecohda^^atira  del  fecondo  libro,  nella  quale  fi  ' 
trouano  pure  molti  Còcntti  delta' naturale  Philofophi!i,&!dcl«  ^ 
la  Medicina'^  della  quale  ha  parlato  in  quei  Verfi. 

' 'Atjimnlaffit  '•  ' | 

» v ' MìfcHer'utHxàtfi/HHlconchyltuniràhi' ' ’ ' j ' 

DHlcinJeinhUemvcrtèrtt  ffiomac«qitctHa^ìn>Ày'i  ' ■■■■ 

Leritdferet  fititita  \ vides  vt  pallidus  àmnti  ' ~ 
■CceHadtfHrgAt  duhìity'tiHin  corpus  onuftu»  ' ^ 

Ueifernh  vit  ij  s afìtmUm  (juojue  prd^raujr  vpà  , , , , ^ 

tyi^'c^ue  a§i^ithumo diuinu  purticulÀm  aurs\'r‘' "V*'  ' *' 
E'diqueftomcdefimofoggcctoanéhoral'  vltima  Satira.de!  fc-' 
tondo  libro , dou’egli  narra  la  Cena  di  Nafiadeno;  c nell*  £pi« 
itola  fcritta  ad  luo  tocca  le  più  alte  le  più  fublimi  quefiionì^ 

eh’  habbia  la  Philolbphia  naturale . ' ' , 

Atàre  compejcant  cauff  ; ^uid  tetnpcrtt  4/^num  f 
Ss  ciuf  ponte  fttU , iujf fne  v^^ènttir  & crredt  : ' 
.'SiuiAprematobfcMrH/n  Lunt  ,<]uìdpraferAt  Orbfmi 
^^idvelit  f&pojfit  rerurn  coni  ordì»  dtfcorst  ^ ^ 

•T'ì'ì . ' .ErApcdocle/MnStcrtinij  defirèt  Acunien-y  ••  •*  ' 

Et  in  altri  luoghi  anchora  delle  fue  Satire , e delle  fue  Epifiol^ 
frirouarcbbcro molti  altri‘concciiidiPhUbrophia,iqualiper  , 
hbra lafcio ali' ingegnofo Lettore , ; ' r v ,,"  * 

l'rapailb  à ragionare  di  Per  fio  i nellbSatir.c  dclquhic  fi-tróiiiV  ' 
noanchora  motti’ concetti  di  Philofcmhia*  j & fbrfi  più  clidiii-ì'  I 
alcuAsiltpo>dah2ùafc  u'aùdarcmtì  rcicgli'cndo'alcunr‘fcbb(i-)' 
do, che  ci  verrannopcr'Iu  nKmte  .Eglrduhqùchpllaàiùraljr 

quarta  introduce  Socrate  •^'chc  ammacftra  Aiciùiadé  intorno 
ai  giallo , & all’  ihgiullo  liijnoiti  dogmi , & quelli  Philoibphir 

‘ • ?i 
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ci  «e  conclude  ìniine  moftrando^  che  per  viuere  honeflamente 
bj  fogna  viuere  conforme  al  dettame  della  ragione , & non 
a quello , che  dice  il  Popolo . . 

Si futcalmulmcaHtHs  vibice . 

V,/  I^eejHÌcejnaTHfofHlobibMlasdonanerisMMreì  ^ 

Jie/pue  eiuod , ncn  e/  j toUat /ma  /nnnerd  cerdo  s . 

T ccum habita  ; noris , t^ham fit  tibi curi* fupeUex ^ , 

Nc*  quali  egli  moftra  , che  il  vitiofo  Vfuraro  non  deue  depen* 
dcre  dalle  lodi , che  gli  vengono  dace  dalla  fciocca  turba  :ma_« 
ch’egli deuerittirarfi  nel  dettame  della  propria  confcienza,& 
conofeere,  & emendarci  viti;  da  quelli  feopcrti ..  ,n  . 

Nella  Satira  quinta  difeorre  a lungo  con  molta  dottrina  della 
libertà  dell' Arbitrio,  e moftra  eh' ella  confiAc  come  fi  cdichia-  , 
ratpdi  fopra  a fuo  luogo  nello  fcuoterc  il  giogo  della  fcruitii  ^ 
de’  viti;,  e nell’  iftelTo  luogo  moftra ,che  quclli,chc  non  fono  fa-  . 
pienti  non  fanno  cofa  alcuna,  che  non  fia  errore,  il  qual  detto 
ìebene  ò falfo  ,&  bora  per  heretico  dannato  da  fantaChiefa^ 
fu  non  dimeno  prefo  dalla  Fhilofophia  Stoica . 

iV»7  tibt  concejftt  ratio  ydijritum  exere  jpeccAs, 

Et  quid  tam  paruum  efì  ? fed  nullo  thure  litabh, 

Hareat  in  fi  uh  it  breuit  vt femuncia  reHi . 

Nella  medefima  Satira  ha  ragionato  di  alcuni  cócctti  pertin6^ 
tiall Altrologia,comcfi vcdcin  quei  verfi.  i 

^on  equtdem  hoc  dubites  tAmbor  um  fodere  cettà  i 

Con/entirediet  abvuafidereduci  , 
Aofiraveloquali/u/pendit  tempora  Librd 
Parca tenaxverif/eu nata  fidelibuthtrs 
Diutditingeminosconcordiafataduorum:  ' 
Sarurnumquegrauen  nofiro  loncfrangimut VHa\ 

JVe/cio  quod  certe  eff , quod  me  tibi  t emper/tt , àfiruml 
Nc’ quali  è cofa  degna  d'efler  pofta  in  queftionc,  perche  Per- 
fio  per  diinoftrarcvn' Amicitia  vera depcndentc dalle  Stelle-», 
habbia  folamcntc  prefo  gli  Afccndcnti  de’  Gemelli , c della  Li- . 
bra , alla  quale  Dotiamo  rifpondcrc  condire , che  ha  feguitola. 
via  di  NigidiqFigulocccllcntilfimoMathcmatico , la  quale  fU 
poi  cfplicata  in  verfi  da  Manilio , che  i Geincilipofti  ncU’Ho- 
rofpopo  rendono  l'  ingcgnoinclinatoadapprcndcre  la  dottri- 
na della  Philofophia , & dell’  Arti  piit  ripollc . i . . . j . ^ 

, SedGeminoj oquaprofertiumvinculacogie  , 
PxrtcMitfiudia,^  do^i^ro^cetadartes, 

' “■  Nec 

Dia  '■  ■ 
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• ì^ectrìfltin^enÌHm tjeddMle^tii^é 
CordAcreat,  \i.-«  ' t \ l'i 

Kora  per  dimoilrare  Perfio  « che  la  fìmtlitudine  dell'  ingegno 
di  Cornuto  > c del  fuo  era  la  mcdcfnna  nell’ apprender  la  fcien-  ' 
zi  ^ però  difl'c,  eh’ clUpotcuanohaucre  per  Afccndcnte  li  Ge- 
melli ; fece  anchora  mentione  della  Libra  > perciuche  quell'  A* 
fcendeiue  è roiicodidareimpcriofopraglihuoaumicoinchà 
dichiarato  il  medcfnno  Manilio  ; ' ■ • • 

''  Felix  dfjttato^enitMj/nh  pendere  librf 

Index  extreme fìfiet  viujue  , necif  jue  , ^ ^ ’’ 

Imponetifi  iitgum  T erra , legefc^ue  rogdbit  • 

iUum  f^rbes  , & Fe^na  trement , nutu^;  re^eatnr  ' 

VniuSfV'CalipofiterraslKrAmAnebHnt,  . 

Per  dimoftrare  adunque  Perfio , ch’egli  haueua  imperio  fopra 
la  volontà  di  Cornuto  fuo  Precettore,  & che  altrefi  Cornuto  1* 
haueua  fopra  la  Tua  dilfc,chervno,e  l’ altro  potcuahauerep 
Afcendcnte  la  Libra  . Soggionge  poi  Perfio , che  fra  loro  non_* 
può  hafccre  maligniti  alcuna  vcrforaltro,poichc  laAcllaJI 
ouligna  di  baiurno  viene  temperata  dalla  benigna  di  Gioue» 
il  che  fìi  primicramete  detto  da  Horatio  nel  (pcondo  libro  delle 
fucOdi  ,oue  moftrò , chela  benignità  di  Gioue  mitiga  la  mali- 
gnità di  Saturno.  Te  loMÌj  imperio  . ..  . 

Tutela SdtHrnore/kl^ent  ^ 

Eripuit ...  ^ ^ I . . > 

Invn'altro  luogo  Perfio  tocca  pure  vn’altro  concetto  d'Aftro’ 

logia.  T)i/crepet hisalìHs ,Gémines.boroJcopeVétr»  . i! 

Produci!  ^enio , ■ ' ' 

Giuuenalc  anchora , che  come  In  età  fu  l'vltimo  tra  Poeti  Sa- 
tirici , coll  di  valore  c il  primo , ha  in  molti  luoghi  ctcìic  fue  Sa- 
tire la  feiati  nobili  cócctcì  prefi  dalla  pi  il  occulta  Philolbphia  , 
& dalle  parti  più  ripofte  deH’arti  liberali  ; egli  adunque  nella.» 
decima  Satira , feguendo  l’opinione  de  Stoici  moflra , che  i be- 
ni della  fortuna  , 6:  del  corpo  non  lì  dcuono  annoueraretrà 
fieni  , eflendo  molte  volte  cagioni  di  Mali  , che  fu  a punto!' 
argomento , col  quale  Zenone  fondò  quella  fua  opinione , co- 
njc  idi imonia  il  Greco  Cbtnétatore  dcirEthicau*  Ariftotele^ 

. Omnibus  interri!  fijua/unt  a Gadibujv/^ue  - 
■ ■ > >uiuroramt&G.ingempanci  di^nojeere  pojfunt  . 

T'era  bona  , atejue  iìUt  mnltum  diuer/a^ , remota. 

Errori!  nebuiai  quid  enim  rat  ione  timemu!, 

H h h 
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jiattìifimkif  iiHidtamde^ctrtfedtconcifii^  vtH 
CouMtHS  non  pfnitcnt , voti(jMe ptraìli  f • ’ ' 
ri'M/tertertdomoj  tatéisaptMtihMi  ipfis’ 

.1  Jiijfaciles  tnotiturato^M  ffucìturépetHntMr'  ' 

. • .torrtns dUendi  (opUmuJth 

£r/M4  mortifera  efifjtcnndU  , virìbuj  i^e  i. . • 

il  .'r  Confi fktperijt  I adntirandiftjne iacertit , : j.\.- 
SedplHreiinimiaton^eftapecuniacttra  •.  '• 

StranguUt , tfr  cuntìa  exupcrans  patrtmonU  ctnfm  \ 

E poco  pili  innanzi  moilra  il  mcdcnmo  con  altri  cflompij  • 

Sedvetat optarijaciem  Lutretia  f(jnaJem  ' ' 

/pj4 habnìt  .cnperet  RntiUyir^inU ^ibbutn 
^ccipere  fat^ne/uum  RutiUdare  .fUusautem' 

• ò ' Corperis  egre^ij  f mi/erot , trepido/^e parentet  •* 

• Semper  habet , Rara  efi  adeo  (oncordiaf  orma  f 

i.f.  ^tìjMepMdicuUifan£losiicet  borridamores  . . 

: Tradìderit  domai  f ac  veteret  imitata  Sabìnat  ',  . 

E perche  gli  Auucrfarij  di  quefta  opinione  ft^lionOdirc  ,chc 
i beni  della  fortuna  fono  beni  in  quelli  > cheli  unnoadoprarc» 
pcròrifpódea  quella  opporitioncGiuucnalc,come Stoico fog' 
giongcudu  . Sed  Cafto  quid Joi  manocet } quid projuit  ohm 
tìippolytograuepropofitHm  ? quid  B e tieropbonti  ì 
Erubuit  nempe  ofc , ceujafìidita  repulso  , » ' 

Nec  Sthenobaa  minus  tqnamCtefj atxtaadHÌt  ft 
( C oncujfere'ambf , . • i ' ’i  * ’ 

£ nella  tncdcntnaSacira  conclude  quali  iiano  i vcriBeni  pure 
feguendo  i*  opinione  della  Schoia  Siuica  . ' v 

Fortem  dift  e animum  , mortis  terrore  careni em  ; 

J^ui fpatium  vita extremum  inter munera ponàt. . 
FJatura  ,quijerrequeat  quo/cunquelaborej  ^ 

FJefeiat  irafes  j cupiat  nihU  , & votioret 
HercuUs arumnas  eredat  f/auo/quetaboret/  ■ 

• Et  tenere,  & canis  fG  piuma  Sardanapali, 

. : Aionjfro  fquodip/etibipojfu  dare  ,/emttacertk  • 

. Tranquiùapervirtutem patetvnica^ita, 

• FI-Htlum  Numen  abeji  ,fifit  prudentia  ;/ed  te 
Noifactmut  Fortuna  'ùcam  , Cceloq ; locamus , 

£ nella  terza  decima  moilra  » che  la  fcliciu  humanaconfiAej 
nell' Apachia Stoica.  . 

l'iUrsx  Fortune  SapientU  j dìeimus  autem 

. . ■"  //« 

• • * 
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•*  ^«n^<fH0ii»efelkct,^ttiferrFÌ9(omm0jévtt4, 

.^ec  iu^ttm  vitA  ditUcere  m igifir/t . l 
Il  medc/iqno^ócll'  ocuua  dircorcndo  della  N pbilU  vera  moflra_« , 
ch’ellaiu’iiruafcggioucilarola V'irti!.  . i 

jitria , NohilitAs  fol4  ejt  , Atqut  vhìca  Ftrtks . 

E pili  oltrpjnoftra  qucdo  mcdciiino  prendendo  la  Npbiltà  dal* 
la  Giuilicia  >chc  fecondo  li  Philofopbi  è Viriùvniucrl'alc. 

^riptA  mihì  dtifcj  4nim  hona . S.*ni:hu  héberi 

^g»o/coprA«re/tt,/4lMeGetM(ùef/entM 
Sil*nns  t tjHocunque  Alio  de fangnine  rArpti  . ..  i 
a«it t&egKegÌMfpAtrif(.ofui»oisakanti,  i.'-il 

, , ExelAmAreùbet  fopmhtj quod  ciAmat  OfirÀ  , { u.  • 

/rmento,  j ^ .j.  ^ 

Nella  medefima  Satira^  cooiebuon  Peripatetico  >&  Acàde^ 
luico  modra,  che  i beni  della  vita  (ì  deuoao  ragioneuehnentcji 

Eicporrea  ibcni  dell*  Animo,  della  dirittura  del  quale  ordine 
i long'aiucncc  ragionato  Flacone  nel  primo  delle  Leggi»  ^ . < 
w.  . .E/ioboniu  oiiifs  ,/ut or  bonus  fArhìter  idem 

Jnt^er  t4mbtguffi<]HAndocitAheresefiis  ^ ■* 

' ini ertéju^  rei , PhAlArsshcft  ifnferet  . 

F.AlsuSt&AUntatodt^letferiuriAtAMro^ 

Sunsmum  (re4*»ejds  ApimAmfrAferrpf  udori  f 
ErproptervifAmviuendiperderecAu/As,- 
E coqic  Plotone  nei  predetto  luogo  ha  biafiinato  coloro  , che 
aidcpoagono  i ikni  della  Fortuua.a  quclli.dci  corpo  : coli  Gm*- 
ucnalc  beila  !>acira  duodecima IM  dcuo  male  di  quelli , che  fan* 
nopiù  conto  delle  ricchezze  , che  dciia  propria  vita . 

Sedj^ui pttruf  uiius  ,f«4  misadi PArte  t ^uis  Audtt 

^r^pntoprAferrecuput  frfbu/ijue/Aiurent,  \ 
dVon  propter  vitAmfAeiunt pasri/nomA  ,^uidAsu  , 
^SeduitioeacipropterpAtrimoniAuiuHnt  ^ < 

£ nella  Pcciinaterza  modra  con  rautonu.di  Cbrifìppo.,di 
Thaiete , e.di  Socrate  ,che  1*  huomo  giudo  non  deue  da  |c  dello 
f(ir  u vendetta  del  nemico  ma  lafciafiain  mauodiDiQ 

CJjryfippui non  diiet idem  ^ftei  miteTUAteru"  t ....n  ^ 

■:iJ,ngepii(mfdHÌciei\^ScrfèxuieÌHUiiiymett9^  ^.\'.  • 

1 . 1,,  ^ fdifi purtem  AfceptAjfuA ìnr^r  uinilA  cicufA  . . • i'* 

^icu/Asdriaodet  d-tre  ,'pitiri/nAjelix-f,  ..  . • . . , 

*i  li  h n a PAulutim 
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. *P*tiìdtim  vitU  j *tt]ue  errerei  exuit  emneìslt. 
Bri/ttadoce/tj  reifum/MpientU  :qiiippefnÌKUti 
J.“  • Semper  t& infirmiefi animi iCxi^guiejMevoluptus 

' ' yitio.tonthmo  ftc  coUt^e y<iModvindiila  . , • 

:mo  ma^hgaudet , <juamf  emina  . atr  tamen  ha  tn 
•''l^^PffepHtei  :cfHos  diri  conj eia  fa^i 
-•iy'fi''Adensbal)et  attonitos  yó’furdo  verbere cf  die,  * . <i 
f OccHltnmqHAtiente  anima  tortore fiagelinmì\~  i 

Pana  ante/n  vchemens^  ac  mnlto/pHÌorittii  , 

& C aditìusgrauis  innenit , or  Rhadamantbttt  y 
Ploile  fdiequejkumgeftare  inpeUoreteftem . 

Con  quello , che  fegue . 

Ideila  Dcciniaquarta  tratta  molte  cole  pertinenti  a quella  pai 
te  dell'  Economia , che  rifguarda  il  Ijaon  Padre  di  famiglia.* 
dou’  c»|i  di  primiera  mente  alcuni  precetti  per  la  ef  uditione^ 
de*  figliuoli  conforme  a quelli  di  Platone*  edi  Plutarcho,  6 
fra  gli  altri  è quello , che  il  buon  Padre  di  famiglia  fi  guardi  d 
BOii  far  maicofa  brutta  al  cofpettodc’fuoi  figliuoli , Putti 
, ■Nildiiìnf aduni  fVÌfitqkehfC  limina  tannai 
J nt  ra  ejkf  puer  ejt . prot  ul  hinc  , procul  inde  tnellA 
L,enomim  cantks  perno^antis parafiti^  '• 

Maxima  debetur  puerorekcrentia , fi <jkid  ' 

T'ttrpe  parai  ^nec  tu  puer  i contem ferii  annoi  ; 

I S ed  peccar  uro  obfifiat  tibi filmi  infarti  . 
dVamfitjkiddioniimCenf^oriifecerit  ira, 

• • Sinaadotjue , QT fimilem  tibi  fe  non  torpore  tantum^ 

. -•  • • P/ec  Vklthdederit  jinorum  quoque  fiUui,^  quo^ 

. r Omnia deteriui tuaper vefii^ia peeeet , 

■ C orrìpici  nimirum  , & cafiigabit  acerbe  ' . 

' ‘Clamore, ac pofihfc tabulai  mutare parabii,- 
ynde  tibifrontem , Ubertatemque  parentii,- 
\ Cumfaeiat peiora/enex  , vteumque  cerebre- 
• ^‘^^^pt'tdem  caput  hoc  vento/a  cucurbita  quardtl 

Con  quello  ,cliefiegue,  perciochc  a longo  ragiona  di  quella 
materia  ,&  nel  fine  della  Satira  modra  vn  Dogma  Ariftoteli- 
co  > cioè,  che  il  buon  Padre  di  famiglia  deue  hauere  vn  defide- 
rio  finito  di  richezze , cioè  intanto , inquantoellc  badino  per 
vincrcrobriamcncc  ; c prona  quedo  concetto  con  vna  ragio- 
ne  de'  vecchi  Acadeinici  * cioè,  che  il  Dettame  della  Natura 
c’infegniioftcITo;*  ;-  . 


i ^ 


’^Si^eUtccH/ut  ^f$^HÌsmec0n/MlMt',tÌ4'm]'' 

JntjMntumptij y4tqMtféuuet  ,&frirtr*  fofcknt^'  ' 

S^MtHm  , Epicttre  , tibi p*ruii ftiffech  in  b^rtit , 
Qkktitum  Socratici  caper unt  ante  penates  .• 

^HnijHam  aliud  natura  ,aiijtd/Mpientia  dicit 
E nell’  vndccima  moftra  ,chc  in  tutte  le  cofe , che  fono  per  fare 
gli  huomini  è necellario  a drittamente  farle , ch'ciUhabbinoil 
conofcimcntorcflcflb  di  fc  flclU . 


Ulttmegàiure  u. 

• Defpiciam  t^uifeit  tjuantoftdflimìor  jltlat 
Omnibus  in  Libya  fit  montibut  : bic  tamen  idem 
I^noret  ytjuantumferratadìfict  ab  arca  \ 

^ Sacculus .teoelodefeendit  ytZh  w%a\t"rSt  ! y ì j 
Fi^endum memori trahanàum petìore , /tua  • .‘i  fi 
C oniu^ium  (jufrat  , vel /acri  in  parte  Senatus 
» ' EJf  r velit . nec  enim  loricam  po/cit  jichiilit 
Fher/ìtet  yintjuafetransducebatFiiJfes 
' uincipitem  :/eu  tu  magno  di/crimine  cau/ant  -iij!  ;VC 

■ ' V ■■  ■ *Protegere  affeSias  j te  confule  , die  tibi  quii /ìs 

. Or  arar  vebemens  y an  Curtius  , & Aiatho  bucca  • i - ' 

>. <»  FJo/cenda  eii men/ura/ui/pelìandanuercbus  ..  j • i 
*-•!  ' Jn/ummìs  minimi/ifue’.etìam  cumpl/cis  emetnr i.  : 
Hà  diraoftrato  nella  Decimaterza  jlcgiadramente , che  la  Setni 
Cinica  , e la  Stoica  quanto  a Dogmi  è la  medefima . 

Et  qui  necCynicos  ,nec  StoUudaguuitaiegit . • 

f A Cynìcis tunica di/lantt* , - i f 

Ilcheanchorafìi  confirmato  da  Diogene  Lacrtiocoll'infraf- 
critte  parole  .NamSodetas  quadam  e/i  inter bas  duas/eEtas  yVU'^ 
dcO"C /hi/mum  dixerebrettem  ad  virtutem  viam  , atque  ita  dixit, 
& ZenoCitticut . Ne  folamcntc  ha  faucllatoGiimcnale^ 
delle  cofe  pertinenti  alla  Philofophia  morale  :ma  anchora  di 
inoltecoTc  ,chc  fono  proprie  dell’  arti  con:cmplatiuc  , cornea 
nella  ^tira  feda  dou' egli  parla  de’  fcgrcti  dell’  Allrologia^ 
giudiciariainquei  verfik  • ' 

JVec  tamen  ignorat  quid  ftdus  tri /le  mìnstur  > 

Saturm  yquolataFenui /eproferat  a/lro  t 
> J^imenpsdanstis  , qua  dentar  tempora  lucrai 
• lUiusoccur/us  etiam  virare  memento  , • 

. •'»  Jncuiut manibttt yceupinguia/uccina t trita/ 

‘ ‘ Cfrah£pbtm:ridas-qHgnuJlumcon/ulitf&iam  .> 

r>."  • 
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fritta  viri  ^pdtridmfi  ^etMe 

. 0 ..  .\l^onU>itf*rittraMmct^rtuoeéU4Tbr*Jilli, 

^ ' .^jidprimumUpidtmveiléviciimplMrt  fhorA 
SM^tMrP^e  ÌÌDro_:/spri4ritfrit}uitceIlf  . 

. uin^uliu  thfptÌlMjeneJIcolUrÌAfo/cie,  S ' " 

- j£jr4iicetiace4t  tCMiendon/t-i*videtiir 

....' . . . ^ptiorhor4ctbo,  »iji4j»4n$dedertt  Petofyrit, 

‘ Nella  mcdcfima  hà  ilimortratol’ inllromcnto  >col  (jualcèlaJ 
Khccorica  folica  nroiiarc  le  lue  cofe . 

Islon  h4DC4t  m4tron4  , libi  (Jk4  ianEb4  rccumbit  j 
^Icendigenns  fAHtcurtkm/ermonertt^té  » 

T orejue4t  emhymemA . , \ 

Mifopra  cucci  gli  alcri  luoghi  fupponc  grandifliraa  cruditio* 
nc  in  quei  ver  fi . » 

.Et  ver4s  4^it4»t  litesrAptorereliii»  t 
Fu/ * venena fìi  ent  y m4lus . ingratn/tj',  m4rittts  j 
Et  qn4  Ì4m  veteres/4H4nt  AIort4rÌ4  Caetos  i' 

Per  incclligcnza  de’  quali  deuefì  fapcrc  , ch’egli  fa  racncione;di 
alcune  nobili  Controuerfie , le  quali  fi  folcuano agitare  nello 
Scholc pcffcrcicio  de’ Giouani  Declamatori  ; c le  Concroucr- 
fie  delle  quali  ne’  predetti  verfi  iotcnoc  Giuucnalc  fono  di  Se- 
neca,& di  Quintiliano  y la  prima  è di  Seneca, & ilfoggctioè 
iajc . La  Donna  rapita  per  forza  haucua  libera elctione^i  pru- 
dere dal  fuoRattorc  per  pena  di  lui,  o la  dote,  o la  (ua  Vita, 
bora  egli  fu  vn  Kattore , che  rapì  violentemente  due  Donne, 
delle  quali  1'  vna  lo  condannò  alla  Dòte , l’altra  alla  Morte  ,& 
inqueitonafceil  dubbiodiqual  pena  egli  fi  deuacalligare  ,la_i 
Controuerfia,  che  èia  quinta  in  ordine  coli  dice  . l^r.4tjotlu 

*'  N,  V ^HÌdam  duAsrapuit  ; ^itcr4  Aiortem  optAt  y4iter4  nupti4t  jt]ufrh 

^vvÀ  ì»  *Ar  qufprejtrri  dcbcAt  yfeu  (]h4  pAH4  puniendHt  Di  quello  dun-* 

' qùe  intendendo  Giuuenale  fenile  quel  predetto  fuo  verfo . 

Et  ver  Aj  AgitAnt  litet  Rapf  ore  relieto. 

Cioè  che  lafciando  le  Controuerfie  fìnte  delle  Schole , come  è la 
predetta  , che  fi  ntigaua  da  douero . L’altra Controuerfia , del* 
la  quale  intcde  Giuuenale  fi  legge  nelle  Declaihationi  di  Qui- 
tiliano,enclle  Controuerfie  di  Seneca  in  quello  modo, 
trix  jìmiuori fuo pauperi  dedit  odij  potionem  , ytdotejeent destjt  4- 
mare , actàjAt  iliAm  vetiefii  if . Di  quella  intende  Giuuenale  iru 
quelle  parole. /*/4vr»«/74y7yewf.  ^ • * 

La  tei  ad  Conu  ouerfa  c meddimaincce  appreso  Quintiliano 
- . ■ nelle 
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le^la  Declamat  ione  própoOa  in  que^P  modo;  T Qm^Um  4mìf*, 
'HmJìliMmnotìt  vid(b4t‘ iti  ;fo/MTtio  i^dnakìf  Aijrite  tilt  adhibir»  »i  * 
^*g9Ìnc4nt4Hh  fcj>Hl(rnnt  jtAd*ttr  indire  filinoti  àecufotr'  ’ 

trailotionh , . ' ~ 

Di  quefta  intende  Giuuenalc  in  quelle  parole  .'  • - t . 

M*Ihs  , ingr4tHf(fHt  M.*ritHs , , ; 

Oprerò  pofljamodirc  , ch’egli  intenda  d'vna  Controuerfia  d| 
Seneca  propoita coll’ infraferitte parole . TortoàTyronnt yxoo'  • " - 
wnquii de  l^iri  Tyronnicidio  feiret  per/eMer^if-oe^dre  > ptfiexn 
eins  T yrannom  occidit,i  intra  ejain:jHennÌHm  non parlen^^  ' 
wnfiertiitatisdtmifìt  nomine  t 4gìtilla  Ingrati  ^ 

L’  V Itima  Controuerfia  è pure  di  Seneca  propofta  in  quello 
modo  , ' Filitisconferens  irtmortario  meditamenta  ad/ana^dot'. 
(xcifratris ochIos yCjua  nonerca  ejfevenenadixit tob  eademaceu/a^ 
tur , Pater  credidit , tefiamentum  matanit , 

Di  quella  intende  nell’  vltiino  verfo  . 

Et  qua  iamveteretjanant  Mìrtariacatcot , * 

Simile  a predrcci  luoghi  è quello  anchora  , che  fi  legge pure^ 
odia  medefima  Satira  in  quei  duoi  veri! . . 

Sed Rufantj  atqut  aliot  caditfua  juajue  luue  ituti  . • > ‘ 
kh^nm  ,qH’totietCiceronem  AUohrogadixit,  '• 

Per  intelligenza  de’  quali  è da  fapcre  >che  come  fi  troua  fcricta 
nc’  fragmeti  di  Suctonio  Tranqui  I lo  nella  vita  de’  Rhetori  Ru-1 
lo  fu  vn’OraLorc  famofo , il  quale  lingcua  nelle  Aie  Dcclaina-^  ' 
tioni  t che  Cicerone  hauefie  nella  Congiura  di  CaiilinacomfiV 
ticoagli  Allobroghi  >c  quella  Concrouerfia , per  coli  dire 
clainatoria , nacque  daii’Hilloria  di  Saluilio  ,cola  dou’egii  di«- 
cc , chcCatilina  perfuafcgli  Ainbafciatori degli  Allobroghi  ^ 
che  volclfcro operare  >chc  li  Popoli  loro fulferolccocollcgati 
in  quella  Congiura  , c che  gli  Anibaiciarori  dopo  longa 900- 
fulia  feoperfero  ogni  cofa  a Fabio  Sanga , & quelli  a Cicerone^  • • 
ond'eglicoinniandòadetci  Ainbafciatori  >che  diitiinulan.io 
mollraircro  a Cacilina  di  volerlo  fauorirc  .Horafolcuano  li 
Rhciori prendere  macerie  fiinilidalie  Hiltoric , e riuolgerle in ■ 
Controucrficpereircrcitiodc’Giouani.'- 
Vedefi  dunque  quanta, e quale  fiarerndicione  , chericcr^iLf 
Giuuenale  per  pieno  intendimento  de' predetti  verfi . Fiora  có^ 
eludendo  quello  Capitolo  diciamo  , che  chiaramente  appare» 
come  Floracio  , Perfio  , e Giuuenale  hannononrolaineiuc a ' ' 
mani  piene , ma  anchora  con  i cancllri , verlaù , e fpar  fi  li  có<> 
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cctti  Phi1oropìiicr.&  dialtfe  atti  pili  Hpoflc  nelle  teroSititc} 
fiche  fc  per  Satira  difendiamo ilPocma  di  Dante,  comehab- 
liiamomoftrato  ,chc  fi  può difcndcrc',birognara,vogliano,o. 
non  vogliano  ,chcgl’ Auerfarij  confelTino , che  wn  molta  ra» 
cioncha  Dante  (pelle  volte  philofophato  nel  fuo  Poema,  e per 
djmoiìrarc  cuelta  verità  anchora  piu  chiaramente  vogliamo 
prendere  nel  feguente  Capitolo  foggetti  delle  Satire  di  Mai  co 
fi-ì  mi  ri  irli  ^itri  Romani . c dimoltrarc cò 


Varroncdottillimo  fra  tutti  gli^ltri  Romani  ,cdimoltrarecò 
l 'automa  di  Nonio  Marcello , e d’vn’altro  valcn 


j auiuriw  ».  ... ’aliro valente  Scrittoio 

moderno  ,ch*tfli  furono  fcicliifra  lipm  Iccrcti Roghi , e ha- 
nelle  la  Philofophiahumana,  * 


Si  con  l*  di  Nonio  AììtccUo  , cf)t  M.f^^f’^onc  nellé 

S<*ttre  fne  hd  trartAto  per  lo  pii*  alti , & fablimi  concetti  dcUA  '> 

j>hiloJopìììa Gentile,  e *p.  yi^efimoftflo , ' 


^ A5  Ab  ErolamcntcHoratio,Pcrfio,  &Giuuenalchl' 
no  nelle  fuc Satire  trafincfli  molti  concetti  della- 
«TO  ^ Philofophia,&  dell’artilibcrali;  ma  anchora-, 

.a  V '1  ..  . . », ir H/*1  lo  ^ 


' I ^ ’ A UllW«v/^aa«w  j •••  ••  r 

«S  W H doctiilimo  Marco  Varroiicgran  lume  dclla^ 
^ rirtrrrin;!  Humana  .&  crcdo  ,chc  anchorainnà- 


iwf.  - - Dottrina  humana,& credo, che  anchora  inni- 

zialui  Lucilio  facefie il  mcde(imo,6t  agcuolcofa  farcbbcil 
prouarlo , fc  il  tempo  non  hauefle  col  fuo  dente  tenace  ,c  coni 
fa  fua  voracità  abforti  li  Poemi  di  quello  ,e  la  memoria  loro.^ 
Hora  fc  bene  egli  anchora  afeofe  tutte  le  Satire  di  Varrone  nó-: 

dimcnopcrchcilVocabulariodi  Nonio  Marcello  viue  la  mag- 
gior parte  cò  1*  iafcrittionc  delle  lue  Satire , però  fi  può  per  nac- 
lodi  quelle  venire  incognitionc  de*  (oggetti , eh*  egli  ncllcfue 
Satire  imprefea  trattare , quali  fono  per  la  nuggior  parte  tutti 
prefi  dalla  Philo.'ophia  gentile,  e dalle  arti  liberali , comcdi- 
luoftrarcmoqui  di  fono  chiaramente  jfe' io  non  m’ inganno  . • 
Egli  dùquc fece  vna  Satira  delia cognitionc  di  Iciklìomfcrit- 
ta  yZIici  itvTcV.  Nofee  teìp/nm  , come  ha  dichiarata  Nomo 
Marcciioiii  moltiluoghi  mdia  quale  inicgna  la  copinone  di 
futdìo ,c  credo  ,chc  ne  trattaflencl modo,  chchabbiamodi- 
moftraio  di  fopra  ,chc  ne  ha  trattato  Giuucnalc  , mollran- 
do , eh*  ella  è il  fondainétoddraccioni  humanc . Compofe  an- 
chora vn'aitra Satira  infcritca  v*fì àftujtdt , del  fqggecto della 
quale  A jfiaooTurncbo  ha  coli  ragionato  nc’fuoiAduerfarj. 
£oo/ù cti'j Ci cm  tnjcriuta/» Sat/ram Trm iaieTriJolÌHmpropier 
^ ^ tnpUcem 
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flMtitue  occH[MAMt,.&  in  ntlione  fojttam , vel  patini  tb  irinm  b*n»ri> 
gcneràjinimi  ycorporh  ,f»rtunn  , . Hora  ^ CUtCcqUdtc  tré  vilO  ' ' 

lu  Varronc parlato copiofamcnte  nello  fuc  Satire  . . Della  vita.  ‘ ' 

voluptuaria fece vna Satii-a infcritia in latino.C^pWw? FrfUS ^ 
étingrera  «i^  N/tr«V)  cioè  Dei  dilette  ewoerele  ^ biafman*  i u>.iy 
dolo , 6:  in  latino  prefe  l’ Infcr^ttione  dalle  <^pre , conciofur:  ' . ' 

cofa^che  quel  Animale  fìalarciuilTimo>&grandilIimoregut*  v;  A 
tatore  dd  piacer  corporale  , Ne  fece  ancho  vn’altra  intitola^  • “ » 
la  in  latino i^erinlU , & in  greco d^fUitw  » cioè  De/te  «/#  ittvtrU 
Veneree , nella  quale  egli  biafmò  quelli  > che  non  penfanoin.*  fénerti 
altro , che  al  di  letto  del  ^ufto  , & del  tatto  dimoltrando  1*  im-  ‘ ' 
pcfcttioiie  di  quei  piaceri  ,cofa  che  fu  anchora  trattata  da  Pla^ 
ione  nel  Philcbo . Qucllach’hcbbc  il  titolo  Endimienet  trattaurt 
della pigritia>  della fonnolcnza,  moArandp quanto ibHc inde- 
|iia  dcll’huomo.  Di  quella  ,Chc  portò  il  titolo  Pnpìn  Papeh^ 
cofi  fcrìtto  Adriano  Turnebo  . £/?  & cixrìorit  Satyrf  utkhts 
ìa  Pape  , ^Md  efi  Papa  ter  culi , quod  i/hmodicót  lanàntoret  ^ • &■ 
^entateres  vitaperahat , ^hì  in  admiraticaem  ffpefelentprotnm'- 
^tre  ajfcntatoria  lande  hominibut  aduiàri  t Etèropinionei»  ' 

di  quello  valcnthuomoprobatillima  » perche  come  nàdichia* 
rato  Nonio,  fìi  la  medcfìma  Satira  inlcricta  in  lingua  grcca_i 
nyì {yuifAttìt . Del  medcfimo  foggetto  quafi  fece  va*  altra  Sa« 
tiradtcui  fìlli  titolo  . AfutnnjtnAtMlitAiMli/cÀhnntCaJnumtCc 
in  lingua  greca  mift  » ndla  quale  egli  parlauadell-. 

adulatione  reciproca  d*  alcuni  « & infegnaua  il  rimedio , che  li 
haucua  d*  applicare  a quello  vitio  ,comc  ci  mollra  quella  paro^ 
cmiparecofadcgna  d’elfer  auucrtita,chein'  vn 
l«opdi  Nonio  fcorrcttamcnte  fx  legge in  vcccdr  /nverU 
oefi  «pclla  fuperbia  humana  fondala  invanita  ragion  Exlex& 

nò  in  queliaSatira,  che  p intitolata  Glaxat«rt{ 

Ragionò  della  inllabilita & incurabilità  liell'Auaritia  iiu* 
quellaSattra  intitolata  cioè  Deli'infia* 

pile  dejlderio  di  pajfedere  moli  9 argento  credo  ch'egli  moflraflc 

la  vanità  delle  ricchezze  nella  Satira  infcritta  in  latino 
W/M4 , in  greco  ««/n'.  ninfutrdp,  & tutte  quelle  erano  per lincncì 
^lavjtt  contcìnpJatiua  . v!  i .i  < r 

I»e  Sitile  della  vita  atiiua  fonqi*  infraferitte . Pricmleramentc' 
quella  ,chc  tu  inrccitcal«0^e/«f/r  qui fuosfugit , nella  qualPegli 
unpuguauaJa  PliiioropluaStoicqi^aic>parcndoiiapunu>| 

l i i eh' 

^ - s 

: by  GoOgI( 


r i.  ì B Tt  0 


ciE  fugiffcró^r  huoniini , c tutta  I4  natura  hnmana  cott  in- 
•rodurckit>riuatiónc\  delle paflìomhuinaac  . Dioiortra  in  vn* 
altra  Satira  dicuifìi  il  titolo  in  latino 
greco 1*1 9w  ,cioè , che  la  V irtù  h auci^  il  Tuo  Teggio  nclla^'. 

In  verbo  vned  iocrita  delle  paifioni  . Credo , ch'egli  moftralie  ychcla  vc- 
TcrcM/en-ra  Nobiltà  con  fidcua  nella  Virtù  in  quella  intitokua  Bvn^fkt, 
tA.  il  qual  titolo  feorrettamente  fi  legge  in  Nonio  ^»;r»4r/«/’,pcr- 

Jnverbo  ciocbevrhaocre  il  prenome  appreflb  li  Romani  era  legno  di 

JH4ndu‘  Nobiltà  jOndeHoratio  nel  fecondo  librodcUc  Saure. 

40W,'  » • i^inteputaaue  Pubti^auacntprffionxine  mo/les 

\ jtwrUt$lA,  Nclqoalluogodice  Acrone./*rdiVif 

tenderts,  nonnomUr  ffrdprA/itMtineboneri^fenùprJiet,. 

Horapcr  darf^noVarrone,  eh’  egli  in  quella  Satira  trattaua 
della  vera  Nobilu  la  inferi  flc  Bimarcus  ^volcndomofirartla-* 


\*  r 


vera  Nobiltà  col  prenome  j5c  puòanehoracllcrc^cheilfog- 
^ getto  folle  quello  , cheba  dichiaratoilTurncboconlcrnftì* 


^iucpOrolc.  B'unArcus  nomtn  $Atyrf  f^ArronisjHit  pinqknf<»0^ 

ttm  f <y  arrogMtÌA-n»Jfoiriism  ,0"  incptnm  Konmnorfrnt  incufahm^ 
anodi  Ronufuo prpromine pUcebant  ,dMpiieAt»indicintr , 
ijifafi  jgiffxmfemei  ffedlnj  A£*rcu*fkft  . Parlo  dcllaPrudcnza 
humaiu  nella  Satira , che  portò  il  titolo  di  ;&ftimo 

ragiooals’ egli  della  fortezza  in  qudla,cbcfuinfcriwB;** 
KAnr  .Difeorre  come  fidoueoanodiflribuireglihonorinell^ 
Satira  inticc^ta  Serrania  ,&  in  greco  * dou  c- 

eli  dimoAra  , che  gU  honori  fi  doucuano  diftribuirefecondola 
Virtù , come  furono  cribuici  a Serrano  > mentr'egli  araua  ,e-» 
non  fecondo  le  ricchezze  ; Se  c col'adegna  d'eflcr  notata, cte 
in  alcuni  libei  il  cello  di  Nonioè  fcorrctto , baueado5er4«*rin 
c ' • • r • \ vece  di  Serrarmi  ; bota  quella  Saura  miraua  ilgoucrno  poliu* 
v'.*  ‘V  codc'PopolijComeanchocaqucU’aitra  intitolata  FiexataU, 

òc.  ingreco«i/at»tt/uci«»,ilfoggetcodellaqualcbftaiocofidal 
Tumcbodichiarito*  yArronh  ernit  SAtyrA FlexAbnlonun  mood’it 
in  junde  Froiamifi  Adatinijiandii  <$'  tanqMaficOeadit  ,re^eMdiSft 
froitineuUibHf  diJferdrAt  \nAm  Flcxtdrmlnm  tnifrmmtatmmadfief' 
eevdum^  ,amita^^f/r  Maj^iJfrAtimm  pÓ"  KeBorwuOMànttAmfi 
fqirdeiàiifHtédjat.  Di  quella  mcdcfima  materia  croio,  cbc  ra* 
jgionatic  anchora  inquell’ altra  Satira  iafcritca'i)e 
greco  *1^'  ftA«r<fxAtr , diede  le  k ggidel  tempo  ,e  delle  occ^iv 
ddico^craiiooi  humanc.Ijivn'altrainlcrictaE’Jf 

,iiBcgBò  inficme  k leggi  pcrtiòcmi  ai  cuUo  ac'fuoi  Dei 
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tUì  .]jiqUellaV<heinrcriirc/ft«r«ft)jj(  anchora 

il  modo  t ch(  fi  haucua  a tenere  nelle  Scpolaire . lo.  vn'akra  ,<M 
fui  fii  il  ni  colo  '/arr/vW  » irurimt .»  nclijual  dcoloperf 

Vltimapacola  fi  può  conieccurarcych’cgli'difputanecoacrajk 
quelli  y che  teneuano  opinione  contrariaaiiaiuay  parlò  dicoi> 
loro  « chccontradicooofcinpre  .Fcceanchora  molteùkrcSa-» 
tire  pcrunemi  all’  Economia  ycorac  quella  dou*  egli  parlaua^ 
della  generationc  de'  figliuoli  intitolata  da  lui  T§V  «rp  *V  ««/#• 
iiv«ipiV«r/e9^^Ar.  Difputòanchoradclla cruditionede'figiiu* 

Oli  neUaiSacira/»ip/t£a>«*Mr,chcinlatinonjinrcricta-£fò/luux.  yyv\  , 

Ideila  Foicfia  del  Padre  ^ & dell’ autorità  foprai  figliuoli  ragir*  i 

può  in  quella  ychc  parlaua  della  Legge  Meuia . Nei  Aiarc^»ré  Géngréa» 
ti  attò  della  parte  fignorilc  verfo  li  Scrui . Diede  anchora  pre^  Biuiu 
cecti  a Padri  di  famiglia  vecchi  nella  Satira  intitolata  Ttfòrru  Editti 
ìtìdffMdAit..  Della viu  contemplatiua ragionò medefima* 
mente  io  molti  luoghi  delle  Satire  y come  in  quella  intitolata^ 

MdonìHs  yiktomrdon,  dou* egli  trattò  in  chemodoìGioucnifi 
potcuanoerudircpermezode'Poeti  ; il  qual  concetto  fu  an-  * 
choradifiefoin vnbcllilfimolibrctcodaPlutarcho.Credoanr  • 
cborayCh'eglicratafiedcllaRhccorica,&dcir£loquenaa  in  . 
quella  y che  portò  il  tiralo dudx  ,doè  yitbe»icnfisCké>i  luverU 
; per  piena  intelligenza  del  qual  tiralo  dcucfifapercycheji . Cunu 
gii  Athcnielì  natiui  folcuano portare  nel  capo.vna  cicala  finta:  Guttur 
Dc’  loro  capelli , la  qual  cofa  efià  manifefio  fegno  > ch’era  Cic*.  Co/urc» 
tadioo  di  quel  paefe , onde  dille  Virgilio  nel  Ciri- . >i  • < > t * -.-n  y ftrg  ' , 
omitii  cano  ^efidehét  cura  capili»^  ....  • .t . j : rv.»  • 
^^Mrea/(fiemnicomptumjkot]Kefibulanticoì^t'r..  /.I 
C0r/e/Uteretìne£}ehcr  dcffft^ifada». 

Fcceanchora  vna  Satira , dou* egli difpuiò dclicSett'dc’Phi- 
|oTopfii  y& delle  opinioni  loroinlcrittaperquenoTt/w^AVr»»  fnvtrU 
I» . £ poi  ne  fece  vn’altraint^olata  CrA/rrrdo  » b'jtUcmhil  ,ucl>  Diktin» 
la  quale  egli  diinofiraua  y com*  era  neceflario  di  confiderar  he-  Satolli^ 
pe  i Pogmide*  PhilQrophìvinhahzichc  fir.gliprcAaflcilcónf 
fenib  y la  qùal  cofa  fìi  anchora  accenna^jt  da  Epicarmo  Codai» 
co  « iccui  parole  riferite  da  Mi  cTqP.io  nell’ EpifiolcaaActicò 
fono  q^ue tic  , ita  tamtn  n^nif  amici tij s implicai  i fumas  » Vf 

irebrpmihi  vafer  i de  Si^Mltt^ih/i^iirret  Epiebarmus  cantilenam  H» 

Um/narn,  J-'  ■ 'H.  ■ 

le  quali  parole  furono  da.  .Cicerone  raedefimo  cofi  porte  latine 
;peiu  Pcutioqc  dei  Co<iiòlato.  i iJoamebrem  Epicharmicam  idudi 
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t€n«t»nerM0t  f dKjMeArttuelf^fétpicntiàtnontemfritrtJert^'.V  \ 
V n*  altra  Saura  di  V arpone  fu  i ncorno  a giudici; , che  fi  firn  no 
per  le  Stelle  dc)la  naciuita  dcirhuomo  » & hebbe  quello  titolo  « 
ii»jfp7nfU  vnptytttÌKiKX^t . In  vn  altra  ragionò  de*  Principi;  del 
le  cofe  naturali-  hebbe  quefio  titolo  mpimfxMt  .Trattò  della 

natura  jcdeirorigine  deir  huomo  in  quella , che  hebbe  il  titolo 
greco  -Ktft  A*9f  tÌ7r»i* , & in  latino  ^Itonjenet  ,la(cgnò  in  vn*al- 
tra  t che  cola  folle  la  fortuna  « che  però  li  fece  il  titolo  Ttft'  tJ* 
Parlò  della  corruttionc  del  Mondo  in  vn’altra  il  titolo  di 
cui  fìi  mtf*  t Di  quella  parlando  il  Turnebo  coli 

ferme  . f^ttrranU  tr.tt  S^tyrAelegAntinomìntCoftmtri-wtfì^^fìt  : 
y vk  enimctchlcAri ,qkoeiyvpx0>àlgrtci  dhitnromnittinollcu 
commifctntHr  y/ìc  cfegMtter  Aiundi  intcritumcochl€*r  Mppellauit' 
ob  pertH  r bationem  renim  in  antitjuttm  Cbaos  tnm  rediturum  y&in 
con/kfionem  prijtinam.'Vi  hebbe  vltimamente  vn’altra  Satira^ 
intitolati  Prohebdemadon , nella  quale  pare , che  trattafle  di  ciò 
facefie  il  Creatore  del  Mondo  innanzi  alla  produttione  dei  ti»  i 
po  . Quelli  adunque , & altri  erano  gli  alti  > e fublimi  conccni , | 
chcildotiiiIiinoM.Varroncriputòdegnid’cflerfpicgati  inSaw 
lire  ; fiche  il  Poema  di  Dante  le  fi  dcuatener  per  Saura^come 
ragioneuolmente  fi  può  tenere  ,vi  ha  potuto  intrapor re  con* 
cctti  di  Philofophia  con  reflempio  di  antichi,  Stinlìgni  Poed 
Satirici;  e però  egli  è fiato  meglio,  che  Dame  fegucndol’  effd. 
di  M.  y arrone , di  Perfio , e di Giuuenale  habbiadoctamentcj 
come  Satirico , ragionatopoctando;  perche  facendo altrimcn* 
ti  hauria  hauuto  per  contraria  i'autorita  di  Scrittori  coli  cccci- 
lend ,c  fauoreuolicapriccid*  vn  Cominentacore  della  Poetica  d* 
AriilocelercguitioalBulgarini.  • 

.•J  i-  .> 

Si  rende  rd^icne , percheil  Pcèmà  S^trico  (ìa  oiA  de^lt  nitri  ’T^oerd 
fAp»(ediPbilo/épbU\Cnp,P7^e(imofettim9»  « ' 

• ' i'  • j j'  j . ( , . ..il. 

♦8^5*  perche  la  Philolbphia  vera  ricerca  ^ che  oltre  1 

TU  autoriu  Sa  Tempre  anchora la  ragione  in  pronto 

JC/  ^ ' P®*'  fondamento  di  qucilochc  fi  'dice , però  poiché 
w ^onautoritaflitprouatoconie  la  Satira  per  entro 

V*  * ^*^‘***“®8®^^n**òfophici concetti,  reità  vche-* 

Tediamo  di  prouarlo  ambova  cot>chiara , de  efficace  ragione  • 
Dicodunqiic  ,chc  le  Perlonc ,al  difcttodcllè  quali  i Poemi  io* 
WUidfi^ti  fofiotU  due nwiucrc  iVduorijc  Lettori  ico.nc 
y.  • - ' • i ' *•.  ha  ' 
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!orii  Poemi  Drammatici  riceuono  le  perfoneàfcolcatrici  ,(k 
irò  non  fono  mai  nomate  per  alerò  , che  per  fpectacori  >&  V«' 
tori  >quaA  cheqaci  Poema  rimiri  priocipalmdcc  quegli  ha* 
nini,  che  veggono  recitare  in  Palco.  * 

li  Poema  Hcroicoanchora  , fe bene hà qualche lìrenezaa di '• 
ili  con  le  Perfone  , che  leggono,  poich’egli  è raccontato,  e^ 
ourapprefencato  , tuttauia  per  Tvfo  antico  rirairauapri nei* 
ilincnce la Perfonaarcoltante  ^poich’egli  era  rolitod’eflcre 
intacoin  Palco,  come  (li  chiaramente  a dietro  prouato. 
olaadunque  la  Satira  fra  quelli'  Poemi  fìi  rinouataperlaPer* 
ma , che  haueua  a legcre,&  per  quello  li  > Satirici  antichi  qui* 
lo  fanno  mencione  delle  Perfone  « a prò  delle  quali  fcriuono  le 
unno  fem  prc  nomato  Lettori  >onde  Perfìo  nella  prima  Satì* 
rivolendo  dimoArare,chcla  lettone  delle  Tue  Satire  è per  re* 
rar  vtilca  quelli  ,che  lelegcranno  prega  il  Lettore  jchedili*  .t  . 
^ncementc , & curiofamente  voglia  inuclligare  ,fc  le  Tue  Sa* 
ureconcenghino  concetti  buoni  ,eruditione,& dottrina  tale^  ' 
chegl’huomini  allcttaci  da  quelle  le  legonopoi  con  tanto  de-  ' 
ddcrio  ,che  per  impedimento  che  fi  llanon  lì  pollino  poi  fpic*  ' ‘ 
urcdaqucliaktcione . 

» hfc  tfi forte àli^kiddeco^ius nuditi 

ìndevAporatMleìlormUnferueAt  aure  t ^ 

jNonhte  ,quiin(reftdasGraiorumludere^e(Ht  " j 
, Serdidus  lu/coqHÌfofJit  diccre  tlufce  i 
, Se(jHealiquemtredent,Ital»^Hodh9norefupinus  ' • /* 

I Frej^entheminM  ^retèadìUsini^iuat» 

Et  Acronc  nel  principiodc’luoi  Commcncanj , che  fa  Ibpra  le  ' 

Satire  di  Horatio,ino(lra,  che  fempr’ elle  lì  fcriuono,  ancho* 
ra  che  haueifero  la  Pcrfon;i  prcfcnce , perla  quale  erano  fatte; 
fit pcròdiuidecglilcSacircinScrinoni  ,&  EpiOolc, Volendo, 
clic  i Sermoni  liano  quelli , che  fono  fcr  itti  ai  prefciui,&l’£-  ' 
pi'.lolc  quelic , che  fono  ferine  a gli  abscnci , come  fi  è dimoH<^  v 
ratoadieir’o.Pcrchcdunquc le S.\circ vengono  ferine, &non 
rapprefentace , pcrù.nccrca  no  il  Lcnorc , c noti  i’  Àfcolcame  ; 
pcrcanconaucadoiananziPerfona,chepu6agiaumcntecó- 
iivlcrarcqacUochcViendectodal Poeta  , eTehaanchodi  bifo*  '' 

1^0  róminaruifopra con PinKllcnòpcrloiigo  tempo  *^ciò 
t idiucouto>ehc  la  Satira  h.1  potuto  dar  luogo  .i  concetti  della  ' 

'v  ' Philofophìa 

L ■ DI.: '«yJbyGoogle 
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Philorc^hia*&  dell* arti  liberali  piìmgbneuolmeatfe 
gli  altri  i^ocq  ^ilora'cbc  Dante  anchoraconfideralTe  ìH'uq 

:rocma .come  cofa  » ebe  haueua  daclTer  pia  collo  propoAa  ali] 
rLcttori  fCbeagli^fcoltantì  irbadimollratochiaramcote  iiu 
-molti  luoghi  > nc’rjuaJi  npminaDdo  le  Pcrfonc  a prò  dt^le 
licglificramcflbafcriucrc^lcnoma'fcmprcjLcitori.  . 
t . ^ i\Iotdo/Mndàr ,Lctt«r fCht nonio /crÌH»,  * 

. Ricordati , JUtttor  t/e  mai  nell' Alpi  . . . ' 

Et  altrouc . Jji  tjaefla  ComedU -,  Lettor  * ti^iur» . 

Ettjucdo  mcdcrimo  fì  troua  ia  infiniti  altri  luoghi  i hauendolj 
djjoqnc  propoHo  Dante  di  di  Iettare  nei  fuo  Poema  i Leuori« 
€ non  gli  Afcpltanti  > ha  in  cooXègucnzapotucophilolbpharo 
con  pin  ardimento  >che  oohponno  quegli  altri  Poeti  » che  pai 
•lanoagli  Afcoltanti , Veditori  .Per  concludere adunquej 
quella  materiadiciamo, che  il  Poeta  pu6  yedeucphilofopha’ 
re  y 6t  che  ruttigli  antichi  Poeti  hanno  ne’ loro  Poemi  ardita 
mente  philofophaxo  « che  Dante  non-ha  recato  concetto  nuouc 
ne*  Poemi  «cllcndo/i  pronato^chelifuoi  concettili  fono  laici 
jiiiprimavedcrc  recati  in  Palco  , &infcritturadaaliriPoeu, 
-che  il  Poeta  Comico  può  meglio  del  Tragico , e delPHeroicc 
darluogpallaPhilolbphia  che  però  Dante  comeComicol 
ha  potuta  riccuerc  anchor  nel  Aio  Poema  meglio  di  Efchilc  .<l 
Euripide  ,diSophoclc,  diHomcro,di  Virgilio, di  Valerio; 
di  Lucano  , diStatio,  & di  Siilo  che  finalmente  il  Poctau 

Satirico  pu  ò nicglio  del  Comico  ornare  il  Aio  Poema  di  cóccct: 
Philoiophici  t come  hanno  fatto  Giuucnale , Pcriìo , Horatio 
& innaiuia  loro  il  dottiamo  M.  Va'rfonc , & A deue  credere 
che  innanzi  a luifaceneilmédenmo  Lucilio';&  che  per  tante 
X ante  come  Satirico  ha  potuto  intromettere  nel  AioPòcoi; 
la  Philofophia  ^ ch’egli  ha  voluto  però  polliamo hornu 
■por  fine  ai  prcfcntc  fóggetto , fc  prima  auucrtiremo  vna  Cola 
.chcquaAcieravrcita  di  mente  ,&ò  che  Horatio  in  vnluogi 
.delle  Aie  Satire  ciba  jiflài  chiaramente  accennato , come  i 1 Po 
età  Comico , 6t  i 1 Satirico  è più  vicino  al  Philofopho  di  tutti  g 
, altri  Poeti  ; & quello  è cola  dou’  egli  mette  in  cópagnia  di  Ha 
:tonc  Prcncipe  de*  Philofophi  Meuandro , Eupoli , & Archilo 
cho  Comici , e Satirici  ,non  fiiccndo.mentionc  d? altro  Poeta 
che  polla  cfierc  degno  di  quel  fanjofo  Philofopho  w 

^or/nm  pertinnit fiipare'Rlutona  Aienandro  1 ; 

. Enpotin  t^nhiloctmf  Comitei  edHi^epMtofì 

“ ~ ' eh 
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tì  fwi  h4iMo  pien0  tu$torifà  W*  Af  « w fnl/M  P^e^fifoMcetii  ) 
deUe Stttt de* Pbilt/«phi $& fi dichìdrk “vpJh^o defP ArhfÌ«.[  i . 
ittttrno  dlC  'Ahi ma  di  Ztrbina  maUmcntt  imtfi»  d^rli  \ j:j 


5-pi^  ricctii  campi  delia  rniioiopau,  per  attor  .urne  11 
ìfaoPocina,tutX(>gucll(>yCbcpiìiiiiua\^rado;& 

^ r inqucftopu^'nwifolamcncc'fcgttirclcpiùfaiuo- 

le  , e kpTiu  illuftciopittloaide’ principali  PniloK  ^ 
jphi  , 'mi  quelle anchora  , chrcfooopiùignotc^tSCoccultc,  ^ 
lurchc  fwuio  aicricce  a qualche  Schola  del  le  fop*.  a lette  Setto 
'iiilofophicher&  perche  (liqucrto-foggcuo-lrè:  picnameato  - 
)arlataaltrooc  ,pcr6  non  ftaremoper  horaare  plicare  altro', 
cnoaquanca  ci  porge  occafioncvnaoppoTicioivc  , chefaano  j 
jli  Auucrfarij  ad  vn  KiogodclP Atiofto,chcfudicbiarau>ncW  / 
a prima  Difeiafopra  il  quale dEdicnnol’infrafcrittc  parole;  r 

lìMe  a/uora  /ccondff  il  creder  nvfiro , oerld  medefima  r anatre  del  • 
ng fi  pater  il  Foetxcofntntdire  netl'  lfiejfv  Paemx^ fgiumrebhe 
:»ntradivùon deli’  Ariofiv  etn  laiUfef(*delAitt.tAni  delt hmttrts  . 
fi»  parlata  vna  volta  poeticatrxnee , o vo^Uam  dire à mente  dFPoe»  ■ 

I» , e P altradi  Platone  ; là  oueparlando  irrvn  luogo  de^  Animedi  ! 
Zerùinodijfe,  .Ch’andrà  ,s*vatrattoilco^iequcUaifpaJaiV  „ 

. AritrouargPinnamoratirpiru.-K  . , ^ 

Ch’cmpionlafckaadegr  ombroG  Min»,.  • • 

EtùevtP Atro laagopar landa infieme di (jue/ia drl/akeiia,  - ..  j. 

" t'è  l’almacaftaadtcrzoCiel ritorna  r 

E inbraccio  alfao.^crilMifiricondu(rc.  • L 
Ctuemo/hapale/cyche lafojlfe  nei ttrKoCielo  . Potremo  Iten  forfe»  • 
iirefrer  faluar  l*  Ariofio  ^henFprimi  verfi  non  parlò  ajfaiutamem»  ^ ; 

te  ychei”  anima  A Zerbino f offe  rreOd  felua  de  Mirti  , cioènelT/ir*-^ 
fernatma  chela  vifariaandata  yfcejfoventuacalto  v»  tratta  dail^ 
fpadadi  M-tndricardofyhauendo  per  auentut  a co» fiderato  fclòtt^-i-^ 
liéjoffcnoprtain  auel  nuda  nella  battaglia  , /ubir  amente  d’  vm  eoipA 
(OS I fiera  f/eaxjoiiauer luogo  , e tempadi  domandar  mereededìdém  ^ 
de' fkaèfaili  f.vi/arebbe facilmente  andata  s E np/econdi  lagtaditò 
tjf  tr*  ita  in  Cieiei  poiché  ,/e  ben  Zerbina  mtart  per  lef  erite  rienmé 
in  <§ueUa.SÌeJfahateaglia  ,hebkenùndimenetempodi  pentimeneOfC^ 
di  raceomandarjt  al  Signore,  perrieeuer perdona  ,£  ^MoHamifem^ 
{eebeJbaaffaipikficMradifefa,i^‘ . ^ 
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• Cì^a  dictu'aratìohe  d^l’  Auucrfari)  fopra  il  predetto  luògo 
dell*  Ariolto,  fcbcnccingcgnoCi , è nondimeno  inconftderà* 
ta , &|KKO  a propodco  del  luogo  , che  li  ha  da  dichiarare,  per* 
che  chiaramente  appare  pei;  le  paróle  dell]  Arioflo,  che  Zerbi- 
no non  morì  pentito  de*  Tuoi  peccati , anzi  oftinato  nella  difpc^ 
raiiònc  ,&con pcufiercdi'gire.all* Inferno  j 

J^enfttefidbaccdjò  per  ^ue^'ecebi^iuro^  '• 

. ferf^efte  Chiome  ontttoelldccidto fui  t 1 ‘ '/ 

Che  iii/pentto  nel  profonde  o/curf  ^ V.  • 

f^ò  dell' inferno  t . 

Per  le  quali  parole  vedefì  rche  non  (i  può  dire  , che  1*  ArloH^ 
poi  faccia  mentione  dell*  Anima  di  Zerbino  in  Cielo  ritorna^; 
an  quei  ver  fi . F'e  t almn  CAjhk  ul  terzo  Ciet  ritorno  , i 

£ tn  braccio  alfuo  ^rbin  fi  ricondujfe . 
Comedìaniraa  ychevimcritafic  andare  peperò  per rciogliere 
quella  contradittione  , o almeno  quello  graue  nocumento  di 
reafO|bilognaricorrereadaltradichiaratione  , che  a quella 
degli  Auuerl'ari/ . Sarebbe  adunque  più  a propofito  il  dire,che 
rAriortóhafeguitovn’opinbiicPhilofophica  ,laquale,  fe  be- 
ne è falsa , & vana , & bora  più  degna  di  rifo , che  d’ al^ro  , tut- 
tauiaperche  è ILitafeguicadaPhilorophiyrha  potutoanebor 
TAriollo  t come  Poeta  per  priuilegio  della  licenza  poetica  fe* 
guirc . Credeua  quella  fciocca  opinione , che  1’  Anime  di  colo- 
ro , che  anchorameritauano  pene  ne^’ altra  vita  , tornaffero 
alle  proprie  Stelle  , & quiui  follerodalle  Stelle  ifiefie  acerba- 
mente caltigate  . Sentì  quella  opinione  Statio  in  quclverlò» 
Indi^namem  Animam  Propr^j  non  reddidit  Aflrit, 
Doue  Lattantio coli  ferine,  moltrando  , eh' ella fofie opinione 
de’  Platoijici  - Injens  «{uefiio  e(l , quare  Anima  adAflra  redeant, 
fo{l<}Mam  fuerunt  nefando corpM/culoexHta^yt non foLumbeni  me» 
ritorum  ,f ed  edam  fontium  iltucferantur  fVt,autprò  vira  preti  0 
ectima  mercede  aterna  lucis  donentur  , autpro  mali  commi ffu  ab  ip*. 
ftsAfiris  ^StellifquepHniantur  tat^ueconfumentur , 

S^uendo  quella  opinione  Valerio  Fiacco  pare,  eh*  egli  man; 
<li  l’ Anime  alle  Stelle , perche  iuifiano punite . 

Mxcipere  bine  Antmas , redituraquef emina  Calo  . 
f^uippenec inuentos ìnecinvltimafoluimuroffa. i . ^ 

> '/ram-tnet  idmratque dolor fCum  de/inde  tremendi:  . 

•*  : s • . . Adfoliumventre  louix  iV  ■ . . u V ^ 

Per  liberar  dunque  PÀrjofiqda.  quel  gran  npeumepto^  fH 

fo 
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oilpredetto,'  poiché  li  Poeti  (1  fàano  lecito  d|  prender  tucce  k 
)pinionidc’Philbrophi per  credibili  .fi potrebbe  dire  .ch’egli 
li  fatto  mentionc  deli' Anima  di  Zerbino  , che  fitrouaua  nel 
:crzo  Cielo  1 come  d' Ani  ma  che  iuifodcpuniu  cailigaca  j 

icnche  )S*cgli  fi  deuc  confelfare  il  vcro,nop£  m tutto  degno^ 
[icufa  perche  non  dourebbe  il  Poeta  Chriltiano  proporre  quelle 
opinioni  Pili  lofophiche  per  credibili, che  fonoi:epugnanti  aita 
verità  chriniaiia  : tuttauia  daU’cHempio  di  Statio . di  Valerio  , 
c deli*  Arioso  cauiapio  quella  conclufionc  pertinente  alnollro 
propofito . Che  i Poeti  non  foiaineacc  feguono  i concetti  deli* 
opinioni  Philofophiche  piìi  note  & pih  chiare  : ma  quelli  anco^ 
che  fono  pili  ripolli , e occulti  di  qua  Iche  Setta  fola , come  féza 
dubbio é quello  , che  nel  pr.efencc  Capitolo  fi.  è dichiarato. 

Che  non folamente  li  Ponti  fi  partono  dall'  intelli^enté  del  Popola  -, 
commune  per  transfer  ir  nel  loro  Poema  li  difi  tilt  eoe  et  ti  di  Phi^ 
lofophÌA  t C?  dell'  Arti  liberati  : ma  anchora  perehe  molte 
volteriemponoiloroeoneettidifatioleofcure t Cr  in 
““  **  ■ ••  tatto  i^notealla  moltitudine  . Cap,  . ■ . : 

. ;■)  i..  . f'ijefi/sfonoao.  . a • ..x  m ì ; 

‘ I L*.<  'ili  l-i.  .1»  .»■  ...1*1  i,  ■ '!•  U . ■ ‘ 'p  • -i  ' 

^ E.  folamentchanno.li  Poeti  ritrouati  li  concetti  ^ . 

À ti  ofeuri  Ignoti  alla  roz^  moltitudine  perhar  •. 

ir  K.  uef  transfer  Ito  ne’  Poemi  loro  le  cofodi  Philofo  \ 
phia:  ma  anchora  per  baucr  toccato  molte  volr  j 
te  alcune  fauo  le.  che  lenza  dubbio  fono  ignoto 
al  Popolo  comiuunc  j & di  quello  fé  n’  ha  tanta  copia  d'cfsémpj  f 
appretto  li  Poeti  ,,  che  forfè  l'ara  iliinatavamuianollra,  feci 
stoiziamodi  prouarlo,  tuttauia  lo  vogliamo  f.irc^fcicgliendo  ^ 

Srò  alcuni  cliempii  ,chc  forfè  non  l'aranno  noci  a tutti  . • . a 

ICO  dunque, che  Homerp  ha  nell’  vndccimo  dell’  Odifléa  toc-  , 
caco  vn’olcuriifimafauola,  e fenica  dubbio  molto  rimota.dali* 
imcUigcnzadcl  Popolo  in  quei  ver  fi . . 

to'  i fi  J''  *t’  Ifiiu  tir  riMfm  TMsi  ' « Bforotm  " ■ 

T«V  it  HnKtjt,.  . .4  , • 

..  «AixAf  Bo«if  ivfVU'lTmmft » 

!.  P’  oTof  i duv.UtiO  x-l».  - 

, ;t*x»TiT  /«'  fli*  ij’  hMipa  •*/»?•/ H li., -) 

Atf l*t*  \T’  af  »<' , B¥Jti  Kti  d^foiirat  • < . ' 
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Tori'  /./  /uii’i’Aual  '''M  l;ii 

0iVp*T«T*rr’»*V9rT*  ,AOf i 

1 0//re  auefli  e Uà  fece  Mnchora  Per»  , ■ ; • - 1 1 

Chef M. mar AMtgliof*dlli mortati  : •,'.  :>:i  < lù.. 

j^efiavolean tatti fer moglie i& Neleé  -U.v.  mim 

uid  alcun  non  la  daua  ,it  qual  ti  buoi.  . 

1DalaforxjtcC/phiclenonrapijfe0 
Et  da  Phialtoli  menajfe  alui  , '• 

I Co/a  f che  fi*  difficile  f&  chefolo 
. Promife  il  yate  egregio  di  compire j ' * 

AfàpergrauedefiinoegUfhmeffio  ./ 

■ Prigion  ne' ceppi  ,ef :co  i buoi filnefirt  t 

. 1.1' MàtfHOndo  t meji  te  igiornifur  finiti 

' • \ : \.  ■ Z)eM*  anno  intiero  jfu  il  tempo  prefi (fo  > ^ \ ^ 

; Po fciolfe  Iphicle  alt  hor  da  la  prigione- • 

i.  Hauendo  indouinato  intieramente  ^ 

Nc’qnai  ver  fi  tocca  Homcro  vii'ofcuriffinaa  /&  ignotinuna. 
fauoUy  la  quale  è fiata  dichiarata  dall'lnicrprct«d'Honttct 
per  quello,  che  lafciò  fcritto  Pheracidanel  mqdo,^chcfipo 
taqui  di  fiotto  nella  nortra lingua.  ‘ * ‘ ‘ 

^euefi  adun  que fapere  , che  Perone  fi*  vnafigliuòla  di  , 

quaie  ejfendo  morto  il  l'adrereflo  neUa  tutela  di  Dioneo  > Iphiclt 
quale  li  fu  Succejfore  nel  reggere  l*  Imperio  della  ’Prouincia  di  Pi 
lace  t occupò  vna parte  di  quel  Paefe , ch'eradi  T erone  onde  Un 
figliolo  di  Terone  pervindicarfì  dell'  Ingiurie  materne  ipromij 
-^inafua  F igliuolaoelliffiima , chehaueua  nomePeroneper  moglie, 
icolui  , che  hatieff  r ''apiti  li  buoi  P I ohioleych'  erangenerofi /opra  tu 
' gl’  ultrt  buoi  : que/ìa  co/ a parue  diffitlilijfima  a tutti  , effi tndoche  i 
folchi  con  robufitffiimiy&ferociffiìmicaniiuflodij/erogli  Arment 
/phicle : ma'P ianthe figliuolo  di  Amaithaonc  , ch'era  ardentìffitn 
mente  acce/o  dellabellexjjt  di  Perone  ,pregòflrettiffiimamente*l 
lampo /uofratel.o , & pr attuo  Indouino  , che velejf t prendere 
impre/ a . Hora/e  ben  Melampo japeua  d'hauere  adejfereprigi»‘ 
t ut  lauta  andò  perxompiacere  all'  amor  fraterno  j egli  fu  adun^‘ 
fre/o  , & dato  nel.  e mani  d' Iphicle  y&  cacciato  in  prigione , era 
ligentemente  guardato  ytr  furo  in  particolare  la/ :iati  •alla/ua  c 
Ai  trito  y or  Mjglie-yfrà  quali  era  il  Aiaritè  a/iaifac  ilOy  &aret 
Ksne  al  le  voltile  del  Frizione  : malaAioglie/uperba  , C/  ritro/a. 
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tfstnàotxl*  ÀAunt{ue  t/Mlcbe  tempo  flèto  mpriiUne  tèecèdàecììe 
foprèilteitofentVflrtpitoeflridi  ; esiierèttv4itofl perfetto, ihe^ 
intendena  anco  le  cofe , eh'  erètto  dèlie  he  flit  dette  , fk  he  intefe  i To^ 

pi  t che l'vno  ^l'*ltrodiceHèno,eomevnètrèkeerèeorr'efèdimodo, 
eh'ellaerèper  tofio cadere M^ftendodkntjHeMelèmpovditè  queflè 
cofa  dttbitando  tt  efsere  opprefso  dalla  rouina  , finfe  d' eficreamalato 
fr èkement e , fiche  egli  nonpotif^eik  èlckn  modo ca)nin  '<r e ,e pregò 
grettamente  il  Aiarito  y & ìè  Atoglie , che  lo  voleftero  lekare  da^ 
^nel  luog 0 , done  egli  dimorakè  •,  ef'e  tanto  , che  il  Marito  prefe  la^ 
ff^[^ffteriore  del  letto  , e la  Moglie  la  pofleriore  , e cofl  io  portanan» 
fuori  del  luogo , bora  mentre  , che  vfciuanofkori  ycf tendo  già  ilMè^ 
xitj  , (jr  quafì  tutto  il  lettof  uori  del  pericolo /ubito  cadde  la  traut , tì* 
tfprefìe  la  Mìglio  fola  . Il  Marita  refi  atò  viuo  hauendo  conoteiutk* 
tuttala  cofa  di  Melampo  Id'racconto  a Philace  Padre  d’/phicle^  &~ 
telila  dif te  al  figliuolo  ; onde  Iphiclefece  ihiamare  a /e  Melampo  , 
Smandandoli  , ch'tegUfofse  , & achefinefofsevenuto'petYkhbare 
ìfuoibkoi  ja  cui  Alelampo  raccontò  il  tutto  ycome  flaua  y aiChorcLjt\ 
dunque  Iphicle  dt/se  yvatti  dunque  a caf a libero  , e mena  reco  i buoi» 
dtfiderati  ,fe  pero  tu  mi/ tarai  in  fognare  modo  col  quale  io  po/sa  ge-\ 

nrar  figlikolt i Melampohauendogìi detto ,& che flaf te  dt  buonaj 

vaglia  ifeceprima  ilfacrficto  ,cr  poi  diffe  le  ragioni  per  rkeuére  gp' 
dugurif  flìorawi  volarono  tutttgli  fTcelli  , eccetto  l' Akoltoioy&i 
Alelampo  ricercò  da  t urtigli  \ elli , chegl'  infegna/scro  lavia  per  la  i 
juale  Jphicle  potefse  generare  ,'4  che  tutti  rifpo/ero  dinon /aperta  t , 
vtodoalcuno  t vennevltimamentel'  ^uo^toioye  di/teprimieramen-  ► 
iti  impedimento  della  generattone  , che  era. , thè  Phitace  Padre  tC  t 
Iphicle  per  ira  cèt  etta  centra  delfigliuologli  corjt  dietro  oolpugna^i 
f<  ; ma  non  hauendo  potuto  ariuariOytirò  il  pugnale  in'  vn  Pero/eiuè»  [ 
ito  yfoggiongendo  yche  ilpugnale  era  flato  pot  coperto  dalla fcoriA* 
dtll'  Alipero  ere/ 1 ente  , Ct  infieme  gli  moflrò  C A Ubero  •;  a.  la  purtCL,  | 
i»te  fi  flaua  afe  efo^  il  Pugnale  y affermando , che  ilttmor.c\ali'  horx^  * 
aucettod' Iphicléfu  cagione  della flerilttà  fuà'yihimediò  d' efui^  i 
^‘/te  , eh'  era  il  rompere  la  feorut  di  quella  pianta.yO,  il  trarfuori.tl  i 
ugnale , & mete  ere  la  rug  ine  di  quello  per  dieci  giorni  nei  mino  ,ehe  > 
aueua  daèfterheuuto  da  Iphicte  , hauendo  egli  a dùnque  conquefioi'. 
‘oiedio  ricuperata  la  poteflà  delgenerare  donò  la  libertà  promef sa  i 
' ibuoiè  Melampo , 1/  quale  li  diede  al  fratello  , & ilf rateilo  a He^  it 
‘a, onde  hebbe  lajbramata  Perone  per  AfogUe . VcdcG  aduncjnc^  > 
3iu(>anrura,&  ricoadita  per  coli  dire  Ha  quella  fauola  ,dciiac'  < 
[Udic  hapariaco  iiotnero nc’  verll  fopVauctu  Ad  imiiauoQpT 
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4' Jklomcro parliti  anchora  Propcrtiòinqucl  vcrfi  •’i 
,v\  ’^nrpta  ptrpe/jMs  v4tefefi  vinciti  Mel*oipittx 
'»  CÒgnitHf»Iph\cli/ubripui/scBoues\  r- 
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dimcPréirt'che  cofajU  errare  per  accidente  fi  defin{fceprmìè» 
rAtnènie lA  Pteti.cA  tedatjMe/ladefinitionefi  eakane^Ueneri  . 
L».  .v>'  ' ffr/ede'  Peett.  Cfp,  Trentefitn»,  • 

I ( 1. 

A ” ^ ^ prosato  cori  ragioni , con  autorità  ,& 

^ ^ I coiiciicmpj  ,comciion  è laiio  in  Lame  i ch’egli 
i-,habbia  in  molti  luoghi  del  fuo  Poema  lafciati  al- 
dilà cuni  concetti  difficili  di  Thcologia  ^ e di  Philofo- 
, j 'I  3phia,edeilcartipiùripoftcdiPauole^d'Hisioric 
ìncognité al  Popolo  , &alla  rozà  moltitudintjreftapercom- 
pimcntodiqucfto.quinto  Librodi  prdlotrappaflarealla  falfuà 
dt‘. concetti-,  & vedere  fc in  quella  fi  può  ragioneuolmenteri- 
prcndcrc.Dante;&  perche  quella  faifita  de’ concetti  cper  Ari- 
lioide  ditefu  r.e’ Poemi,  qnando  ella  nafee  per  ignoranza  di 
qiicirArti  , che  fono  uitìercnti  dallaPoctica,  afier,mandocgli 
ali’ bora, che  Terrore  è per  accidente , e non  per  le  i però  egli 
mi  pare  ntceflario  j che  vediamo  come  fi  pofla  dilUngucrt  ia_* 
falùca  de’ concetti  ,chc  farà  errore  per  fc  nel  Poema,  da  qucila, 
che  fara  errore  per  accidente  . Appreflo  bifognara  vedere  fc  T 
errore  per  accidente  feufa  fcrapre  ,o  te  pure  qualche  volta  non 
fcufail  Poeta  Loia  perche  quefla  materia  nonpuòcflcre-» 
picnaqiente  imcla  lenza  la  dcfinitione  della  Poetica  ,cfiendo* 
che  per  quella  conofccrcmo  lacilmcntc  quelle  cofe , che  fono* 


pcrlcinciiaPoctica'richicftc,&  quelle  , che xi entrano 
cidciice  , però  egli-,  è nccciiario d’ inucfìigarc  prima 


^ ^ la  dchni- 

tioacdciif  Arte  Poetica. 
làico  adunque , che  la  Poetica , come  il  è di  fopra  prouato  * & i 
parte  dellaPhilofophia  morale  ,cli'cndoche  tutti  gli  habiti  in- 
tellcttiui  lìano  di  cofe  contrario , ne  folocontrarié  poiìtiuo»  ma 
contrarie  priuatiuc,  comepcr  cilempio  la  Scienza  degli  Ani* 
nuli  non  o!o  coiucmpia  Icditi'ercntiipecic  , che  per  le  diitet  i:* 
ZQ  contrarie  fono  fra  loro  contrarie  , ma  anco  molte  cofe,  c X 
fono  fra  lorooppolte , comeHabito  jCkPriuationc,  fraqucllTè 
y igiiia , c Sono , V ita,  c Morte , òc  altre  cofe  fomiglianti  ,hori 

mcdclìmamcntc 


it 
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nedcllmamCtela  Philofophia  morale  non  folò  tien  conto  deli 
[c  opcraùoni ma  anchora  deli'  odo  « che  fì  deue  traporre  per 
non  iftancare  fuori  di  modo  gli  ottani  nelle  operadoni  con^ 
tinue  ; queft’odo , & quella  cefl'adone  fh  introdotta  dalla  Fa- 
coltà ciuile  colla  inuentione  delle  coTe  poetiche, per  le  quali  vol- 
le , che  i Tuoi  Cittadim  lì  haueflero  a ricreare  ,e  però  come  a 16- 
go  fi  òa  dietro  prouato  ,polfìamo  dire , che  la  Póetica  fia quel- 
la parte  della  Philolophiamornlejcherifgaarda  ilmodo per  co- 
fi  dire  d'ociare  hoiicllaincntcj'ondelì  puòinconfeguenzaaf- 
hr  mare,  che  la  cagione  elhciente  della  Poetica  fiaftatala  fa- 
colta ciiiilc,&  che  il  hne  Ha  il  diletto , poiché  la  facoluciuilc  ha 
introdotto  la  Poetica  per  dilettare  gli  Animi  faticati  nelle  ope- 
rationi  j fappiamo anchora  ,chc  per  Arillotele,  & per  Piarono 
ilgencre della  Poetica  è Timitadone  ,la  diHcrcnza,che]a_» 
dillinguedairaltrc  imitationi,ò  d’ attione  Humana  ,chc  fia^' 
credibile  efpreflà  con  parole  piene  d’ harmonia  trouata  dalla.* 
facolta  ciuile  per  trattenere  con  diletto  honcllamence  gli  animi 
aftatticati  nelle  opcrationi  , : 

Per  tale  definitione  appare  quanto  fia  manchcuolc  quella , che 
fiiallegnata  davi!  Commentatore  volgare  in  quello  modo  . 1 , 
L*  Poe  f tea  t vna  rajfomìgliantjtcon  parole  bar monix.*tp  tC  vn’  attie»^ 
tte  h/tmana  poffthile  d’ OMMCnire  , dilttreuoleper  iaaouità  deiP.aect- 
dente  . Percioche  primieramente  diciamo, eh’ ella  hxquellt^- 
imperfettionc  ,chc  noncfprimc  la  cagione  efficiènte  ; apprclTo 
quelle  parole  pojfibile  ad  aunenìre  non  dichiarano  bene  il  parere 
d'AiiftotclejConciofiacofa  ch’egli  non  voglia  ,chcilpoinbile' 
in  quanto , eh’  egli  è polfibile  ,fia  /oggetto  degno  di  Poefia  ; ma- 
li bene  il  credibile  ,e  però  riccue  l’ imponibile  per  degno  fogget- 
to  Poetico,  quando  egli  lìa  credibile  : vitimamcni’cglicrprime 
il  hnc  della  Poetica  in  modo , che  non  pare , chcl’ habbia  per  fi-" 
ne . Concludiamo  adunque, che  è molto  migliore,  la  npdra  de*' 
hnitione della  l'ua . Hora  tutti  gli  errori  cómclTi  da  Poeti , che.»' 
diUruggono quelle  cofe,  chq  fi  fono  dichiarate  nella  definitione 
della  Poetica  fono  errori  in  Poetica  per  fc , & in'confcguòzain^ 
cfculabili . Primieramente  dunque  pecca  il  Poeta  come  Pocv 
ta , quando  egli  non  imi  la  • & per  quello  tutti  quelli,  che  fi  prcH 
pongonoi’Hilloriainuanabile  * o altro  foggetto  incapace  d'» 
inmationc  per  parere  d’  Avifiotclc  pcccanoin  Poetica, cofir 
peccano  quelli, che  (ìprop.mgonoaltra'imitatione  , ched'ac-1 
uonc  Humana  i come  la  iiatré^omio^ukia  ; ò infiemeeriore^ 


:u... 
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io  Poetica  r imitate  le  attioai  humanc  fuori  dcllc  régolc  delli 
\cra  imitationcjcorac  rimirare  piìi  attioni  d' vno,  o vna  di  più; 
è mcdcfimamcntc  errore  p«  fc  il  prendere  per  foggetto  cofani 
incredibile , e cofi  gli  errori , che  fono  nell*  arte  dei  verfeggia- 
renonfi  deuono  perdonare  al  Poeta  ^comeanchora  non  le  li 
deuc  menar  buono  tutto  quello  V che  follie  d etto  dal  Poeta  cen- 
tra r honcflà  della  Philofophia  morale  fe  non  folo  nel  modo , 
che  fi  è dichiarato  di  fopra  :ma  anchora  inaltro.Vltimamé- 
te  larcbbc  errore  per  fes’ egli,  incambio  di  dilettare,  rccalleL^ 
noia  agli  Vditon*oa  Lettori  del  fuo  Poema  ;&  pcrchcdcfir 
deriamo,  che  quelli  errori  fiano  intieramente  conofeiutida^ 
tutti , però  ripigliamo  ciafeundi  loro  cUaminandoli  dillinta- 
mentcconpiulongodifcorfo.  i 

• • • I . . , . 

Comegllerrori  di  Geo^raphia  fono  nlcunavolta  errori  per/e  ne*  Poi 

■ ì <]ueflo  fi  fcuoprono  au  uni  errori  di  Poeti  G ret  i j Luti- 

i*  • ni  j e To/cuni  yC fi  din/ofirail  modo  di  difendere  alcuno , 

Gap,  Trentefimoprimo, 

r***  * ■ f 

I è dimoflratoa  dietro, come  il  Poeta  deue  pro^ 

• po^l*icmprcvnalauola,  douchabbia  luogo  lain- 
uentione dell*  intelletto  proprio  , & che  quello, 

• che  fi  proponefle  Hiftoria  humana^o  naiuralcda 
diftendete  in'  vn  Poema,  vfcircbbc  fuori  di  quelle 

Regole,  che  fono  ncccHarie  per  poetare  conforme  all’  opinio- 
ne d’ A riftotclc.  Però  intorno ’a  quello  non  loggiongcrcmo 
altro  per  bora , rimctendoci  a tutto  quello  , che  ne  habbiamo 
pollo  in  ferino,  fi  è mcdclimamcntcdilcorloncl  icrzolibro, 
cornei’ attionedeu'  edere  vna, & di  vno  folo  ,&  inconfeguen- 
xa , come  hannno  peccato  perfe  tutti  quei  Poeti  , che  hanno 
imiuiopiùactionidivno,ovnadipiù,e  però  nc  di  quello  an- 
chora vogliamo  altro  rcpplicare.  Egli  anchora  è tanto  chia- 
ro, che  i veri  Poeti  hanno  lòlamctc  prefe  le  alcioni  humanc, che 
non  occorre  dubitarne,  & fc  pure  parefie  ad  alcuno , cheOp- 
piano  nella  fua  Alieutica  hauclic  prefo  altre  , che  attioni  hu- 
manc,hauendocantatogli  Amori  , eie  altre  attioni  de'pefci, 
diciamo  , ch’egli  ne  ha  piu  torto  ragionato  come  Philofopho 
naturale, che  come  Poeta  ic  però  qualunque  confiderara  le  co- 
le, che  fi  fannodagli  Animali  bruti,  cdaii’aiirc  cofe  naiura- 
ìimccitaraicniprc  più  torto  ^ cooicha  aaioArirtotelc  d'  Em- 

■ '•*  f .IT  . „ r . , pcdoclc 
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wJocle  -,  li  nome  di  Phifìco  > che  di  Poeta  ?:.  /.i?i  / 1 d . -i  ji  /X 

Tutte  lecofc  dunque  , clic  leuanodavnPoen(ia/rattIone  hii^ 
mani  d’ vno  fono  errori  di  Poetica  > che  non  fi  ponnoin  modo 
alcuno  fcufare.  Diròdi  più,  che  tutti  gli  errori  ,che  fì  fanno 
inquellecofe , che  fono  neceffariq  per  condurre  a line  quefta^ 
alcione  fono  errori  per  fe , & tali , che  per  quelli  fi  può  il  Poeta 
ragioneuolmentc  condannare,  onde  ne  cauo  vna  conclufio-’ 
nc , cheparra  forfè  nuoua  : ma  è fenza  dubbiò  vera , Che  molla 
volte  gli  errori  di  Geographia  fonoinefcufabilinc'  Poeti,  òe 

Jucilo  auuicne  qualhora  è ncccHaria  la  Cofmograpliia  per  có»i 
arre  aline  le  ateioni  imitate  , comepcr  ellcmpiofe  io  voleilì- 
condurre  in’ vn  Poema  Enea  da  Troia  in  Italia  ,cgliènecef-  ‘ 
fario  , che  lo  facci  nauigare  nel  Marc  Mediterraneo , efsen-^ 
dxhcnonlia  inalcun  modo  poifìbilc,  che  Enea  li  conduca  d^^ 
Troia  in  Italia  per  Marc  fenza  la  nauigatione  del  .Marc  Me- 
diterraneo,però  farebbe  errore  per  fc  ,feio  diuioAraiTtjOh'er. 
gli  fi  parti  da  Troia  ,&poivcnillc  in  Italia  nauigandofempra. 
nel  Marc  Oceano  . Dico  dunque  ich’ egli  farebbe  errore  pciT(^ 
poiché  cflendoqucHo  viaggio  parte  di  quell'  actionc,cheiomi 
propongo  a cantare,  farebbe  inconfeguenzarcrroreneirat- 
tioiieiUcira  ,e  non  fuori  di  quella.  Di  lìmi  le  errore  pare  «che 
li  polfa  accufare  Propertioin  quella  Elegia  antepenulumlii^ 
del  primo  libro,  dou’ egli  parla  del  Prato  d’Hi la  ypaich-clfendd 
Htla  caduco  m*vn  fonte  di  Bicinia  fotto  il  Monte  ArgontoinO^ 
del  quale  ha  parlato  Scrabone  ;defcriuc  bene  in  vero  quel  Pa- 
efe  : ma  vi^xmcancoil  Monte  dfPhlcgrai,che  non  li  (roua^ 
in  Biimia  : ma  lì  bene  in  Thracia  in  iiaiia  vicinoa Cumà  i 

Hic  erAt  Arganthi  Pe*t,  fub  vertice  AdoHtii  ' i.  • ./ 1 . 
i C il..  GcAtA 'Domui  Nymthrj  hUmùÌAT‘hyt>ÌAjìm  , i *I- 
‘Hora  le  Propertio  fcrillc  in  quello  modo  non  ha  dubbiò',  cheJ 
*fccc'  errore  ,‘non  folaiucnce  kx)llandolì  dal  vero', ■nlaanchora 
daquello>chchaucuanóÌcritto di  quel  PaefeOrpheoiòr  Apol- 
Tonioncgli  Argonauti'yValerio  Pjiiccó  nel  terzo,  Theoe rito 
•in’vnldilio,  ^liimachbinf  vn’'£lcgia  > &doppo  Propertio 
MarcoAntonioPlaminioin’vn’alcraElcgiabellacerco,cdol- 
cc  al  pari  dell’ anàchc  linaio  credo,  che  Propertio  non  Icri- 
uclle  nel  modo , che  hora  fi  legge , & c he  il  fuo  tcllo  lìa  paifaco 
feorrctto  ncilc  noflrc  mairi , & che  però  P viti mo  vcrlo , coma 
anco  ha  notato  il  Moreii  fideuacoiìlcggcrc.  ' • 

•:  Hìccrat^uìrgenth<>rAÌJubverthcM7ntis»  '' 

' ” r-‘  ’ " pcrclochc 
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^8^,  - if*  /V  Sj\  JTs  t 

Pcrcioche  veramente  ApòUoniò  nei  primo  dcT  ■ fuoì  Argonaii^ 
ti  lo  nomina  I - > * . ■ . • ? / t 

li  mcdcfimoPropercio  nell’  Elegia  decima  terza  del  primo  Ih 
bro  raccótando  l' amore  di  Nctunno  verfo  Tcronc  figliuola  di 

Saimonco  coli  dice.  't.  . ; i • • . i;.  • > 

I Nanfic  J£,monio  Salmtnidamlxtits  Enipeo  f 
I .>  T fnarÌMsJ^aciUpreJfit  amore  iJeus  . •.  • ■ ■ 

Don’ egli  pare,  che  metta  il  fìumcEnipcoinTe0aglia,iI  qua- 
le fecondoStrabone,cgi’altri  Geographi  fi  troua nel Pclopo- 
nefo . Philippo  Beroaldo  còmcntatoi  c dell'  Elegia  di  Properùo 
■fentendo, com’egli  veniua  acciifato,!'  hadifefo  conTinfraf- 
Crittc  parole . frinir  ^uare  d Properno  Enipeus  vocatur  y£c, 
tuonias^CHm nonfit  in  T hcjfatia , qup  df  Alemonux  difitHr^fed in  A- 
ehait  ’f/cire  dches  dnos  effe  Eniptos , alternm  Ac  baie  um  , labcmem\ 
vt  di. ri  fu  fu , ex  font  e Salmone  ; altentm  in  Thejf *lla , qui  ex  Phar- 
falò  ìngreditHr  Apidanum  , vt  ait  Strabo  , mine  Poeta feittjfmè , rì- 
tnqne  Poetico^  epif  beton  vnins  tribnit  alteri  . ' 

in  quelle  parole  il  Beroaldi  dice  due  cofe,  che  non  fono  vere; 
la  prima  c , che  per  parere  di  Strabone  fi  trouino  due  fiumi  no- 
minati Enipei,  perche  quello,  chec  in  Tenaglia  viene  da  lui 
nell’  ottano  Libro  della  fua  Geographia,  nominato- Enitco , 
pon  Enipco  ,&  fe  bene  il  tello  di  Strabone  ha  Enipco  ,eglic 
ppndimeno  fcorreito,come  appare  col  teftimonio  ip Eullachio 
pcl.la  cfpolìtione  di  quel  verib  deir  y ndecimo  dell’  Òdiflea . 

^ mroraM*  E/tIT  -,  ' (rr  • .ni. 

Pou’egli  inullra>ehe  nei  tcjtp  diScrabone  quandoparla  del  fiii- 
medi  Icflaglia  èintrato  errore  per  fcorreitione  feorfadipor- 
rc  Enipco,  m vece  d' Eniteo.  -•  v 
L’alcroerrore  del  Beroaldi.è  indire  ,;chc  li  Poeti  fiano  folitì 
fn prendere  vnluogopcr.l’ altro, pcrciocheper  molto', chfej 
egli , e qualche fuoDifenforc.scrfiaJle.eliempio  di  quello  deico 
in  lodato  Poeta  ',  non  ne  irouarebbe  aieuno  ,però  egli  è da  con- 
cludere, che  Propcrtio,o  per  ditfecto.di  memoria  ,o  per  altra 
cagione  comeLiclic  vn’  errore  per  fe  di  Poefia  non  feufabilc  ìoj 
modoalcuno,  < ' 

Ouidioanchora cornette  vnograndllirao errore  nella  Geogra- 
pbuin quei  tre  verlì.  . , . • . : ) . .ii- 

J*  f^n^fdt  (ap-fgUm  i(fHÌJqucAmphtifiaremis 

Sax  ‘Jugtt :dexuraprfrnptaCerauniapajfte„  , 
JiofnfcbfHm-^itei^it , iSaHionaq-^Naryciantque^ 

. Di'jiii'Sd  by  i 1-  >oj^l( 


Nc’^iiiiir  pòrge  grandiflima  marauiglia  «come  egli  ^c^do  na* 
ùigarc  11  J^are,chc  bagna  la  riuiera  di  Calabria,  nomi  gli  Am* 
phrili  lafli  ycne  fono  monti  d*  Epitome  minor  marauiglia  por^ 
ge,  che  cofa  egli  fi  habbia- voluto  dire  nel  nominare  i ladiCe'* 
rauni  , & Roinecchio  , che  non  fi  trouano  in  itaiia  , ne  ci  hi 
noincantico , o modcr  no , che  ci  polla  feoprire , che  cofa  fiano 
quelle  due  cofe , di  che  inentione  la  in  quei  verfi  Ouidio  però 
$' egli  cofifcrilfc  peccò  lenza  dubbio  con  errore,  che  non  Ka* 
pace  di  feufa.  Sono  molti  «che  per  difcfa  di  Ouidio  pongono  nel 
tcllo  muccedi  ^mphry/ta , ^mphyfta , per  ciochc  vi  lìa  vn  Pacfci 
che  fi  troua  per  quello,  che  non  fi  troua . Vn  Commenuiorcj 
antico  di  quel  Libro  legge  pare  yimphyftaf  e dichiara  in  que^ 

. .*  *y  ^MphyfM  me  Loi  rorum  ditìa^ 

tfe^  mibi  videntur  , nam  Locri  iUns  /talif  oras  tenHÌffe  etiam  à 
litio  fnon/olnmà  Geo^  raphis/cribnntur , i 

tìic^  Ndrycij  pofuerHnt  nutìia  locri . < , 

Dichiara  dunque  quefio  Commentatore  il  luogo  di  Ovidio  in 
quefio  modo, eh’ egli  nomini  li  Scogli  vicini  a Locri  d’ Italia», 
^'”/’7#*'haucndorifguar^^  di  Amphrifia  habi- 

tata  da  Locrefi  in  Grecia  , da  quali hebbero  origine  quelli  d* 
Italia , & quella  fpccic  d’epitheto , non  è nuoua  ne’  Poeti . ‘ • 

Quanto  all’altra  voce Celiennia  il  medefimo  Commentatore^ 
cofi  ferme  . y^idetKr antemCellemumeJfe  Promontorium Brutto^ 
Tkm.de  Quotarne»  Alibi  me mhìl lej^ijfe  memini  ; f,rfitanAHtenu 
litri  CelemA  yfed  Cenetale^cndum/ìt  : nam  Cena  vt  Phitiitifcribit. 
Premotonum  efi  /telUerepone  Pelori  Jnnt  juidam  ohi  Itfunt  Ce- 
unniA  . Ma  IO  filmo , che  il  tefio  Ha  feorretto , 6c  che  in  vece-» 
iiCelenntas’  babbi  dadireC«/#OT»M  hauendorifpctto  alla  Co- 
lonna di  Rheggio  di  Cclabria , della  quale  ha  cofi  parlato  Stra- 
onc  . E £&^  «•«/)  n ribi&cu  roiof  T,wr 

fnymi  Tl^  cnK,^  tùtrxrrtw  ^ Tii?yitm\  ' 

y^*  U ViKttTOt  w't/xhTo»  TOì,T«  TiTmiVl. 

uoc . ftt  tofiuMe  ae^i'  ^micaidi porre  //  lonltni  di  ejnej.  a maoie- 
Rhe^tm  vnA  Colortena  , cùÌvha  Torre fottuefoprA  il 
contro  a ijueUa  C olonetta  tpoji  a la  torre  nomata  di  Pe-.  ' 
«''•«.i'oirebb’eircrc  dunque  ,chcOuidio  haueffe  (crkioColum- 

'°P‘'«**ato|Coraraentatoréia 

O . JJe  Romei  tbto  yfiae  Rc/aijio  y^vtd  qatl/ttidum  ie^itur 
y L 1 l nttUant 
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«nrttpttmhi  Icgi.  vuUttfT;  -ffort/iffl/MHtc»*  Rht£Ìnm.l9Co  ìKìks  rep^ 
tH'ndiim  eft.,(*XHm^\fHh*HàiendHm »t(i  enim-Rbcginm ^ ^hs ùr  litr 
toj't  Qnlahrit^'fre^ionc  Aitjf^n^xjtd  aikUanfirM  MjftrmAre  ^fkm^ 
fm/htmvidtrim  exempiar , in  Rht^iu^  le^AtHr  „& mhitttmtf 
ri  *(k  »!f  'nrtndtin*  , ifiorum  fìmìlesj  qui  omnia , qtti  ntn  tnteUi^ *»- 
tftr  ^fxcommodafHo  andai} fr  imtmttent  ,/ìmiItf.ofr,depralìenda^ 
eoo  quello, che  feguc.  ' . .1  !■  . • 

per.  le  quali  parolcaffai  chiaramente,  appare  ,com'  egli  non  far 
pcua  che  cofa  «iirfi  per  cfplicat  bene  .quel  luogo  d’ Ouidio  ; 

•r.ò  ftiiixo  ,chc  fenza  d ubbio  a lcun.0  ;fe  s’ hà  da  difendere  Ouidio 

'fiamcgliodircqycllo,  clic  diconoalcuni altri  Humanifti,cioè 
che  in  vece  di  quello,  ^o«;«A/M»<7A»CjS*habbiaadirc  .^e»i<ff»9j 
e.RevtigÌH»tqne  ;«V  io  queflo  modo  verrà  difcfoOuidiada quel- 
li errori  ,clic  nel  primo  afpctto  parcuanograui  ,&  incapaci 

didifefa.  Vai*e>che  nelle  Phcniflcd’ Euripide  fi  troni  an- 

chora  vu’  altro  grauiilìmo  errore  in  queiverfi  detti  dal  primo 
ChorO. 

via,  1 . 

^a<Ki  «ottr  «To' , ... 

(*iAÓ,9fe0yl»  v/wi  . j;  J 

' JWTti'itiS'»»'',  ..  . .,  1 . 

• u’.  lòfio* MTÀiTìvroftAdTàLvAguvitrtt 

. ; .•.<«  Vùfóir  eiKap^irtif  vtJ'tcr  ^intAtaf  vi.'«...  , , 

, j’  .•  2*pwV«'»i'«<7f  <VxXV*»T«r*r  Kjpoir® . . I . 

KtAÌSima.  •xiAtòti  %>i.TfoM.fAHr*  Ìnfi($  ^ 

• , Iji)^irXf**Ta  Ai^ta.iKAJi/aHair  iiatKatyar.t  .l,'.  . • 

CÌO^«  DaTirionauigandoCondc/alft 

jlcciachefejJe  maMj^Hratad.'Rbtb».  . 4 .u  ; ' ■ 
DelfuoTempiocnflode tcAncelUhttmile  ' ^ ^ * 

Sortoci  ncHi/ocapo  di  Parnajfa  u-  ,1*.  j.i’ìò',  ” 

■ JDall' /fola  Pheniciai> fon  partito-  j.  ^ 

- '.‘s ..  .>*. ..  Rfor  trappafsandoeott la  Nane  il  Ionia  . ».  • •••  » . '•• 

1 V;,.,  ; Alare  jeifferili  campi  di  Sicilia  V*. --j 

. ;l  . ,ji  lo  fpir or  di  Zefiro  dal  Cielo  • 

J)a lamia dlolce Patria (onvennto  .’t.; 

A laTerrapofsefiadaCadmei.  ',  »(  .i  . , .4 
Nc'quali  verfi  porge  in  vcrograndiffima  maraviglia  ,con 
il  Choro  di  quelle  Donne  dica , ch’egli  fia  partito  da  Tiro  ,< 
veoueoa  Jht^e^nauigai^  il  Marc  iooio/  & trappafiandt 

-Campi 
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CaAi{^ì dì  Sicilià , àlJò'  fplrart  citi "v^ntò  dh^cphlroVc  ’perdie 
-non  può  cflei‘c  in  alcun  modo  , eh’  kdripldehabbia  propórlo  iù 
'^uei , &rcouitoihoprapo4lo  Tentimcnto  ,che  troppo  grandciL» 
ignominia  darebbe  itata  ldiTua , l’ errore  fa  rebbe  veramente  vn 
di  quelli , che  non  fono  degni  di  feufa  e-di  perdono  ; però  io  fot- 
ftnlcriuo  nella  fpofitionc  di  quefti  verfiaqucllOjClic'dié^é'Afil- 
^ioCoiiUhencacoi'cdi  Euripidei  cioè  > eh’ egli  volle  diré-, -chèli 
^Choro  niuigò  dalla  Phe-uicia  in  Bcocia  non  coni*  aiuto  dtììi> 
•uonio  fpirantc  ,c  riauigandò  il  mare  Ionio  in qliclccmjlo  zè- 
‘phiro  (pira  fopra  il  Alare  Ionio , cioè  ne*  tempi  di  Primavera  , 
& la  voce  S iVi/m  fi  deue  fcriucrc  non  ^ ina^iVe/M  ,'ch* 
è vn’Isolctta  porta  fra  Chalcidc , & Aulide  ,è  manifertofegno,  • 
che  Euripide  intcndadi  quClta  ,&  non  di  quella  , che  c Isola  d’ 
Italia , perche  la  nomina  SKo.frrii'ù f ycioc  Sterile  f il  che  noni! 
'può  in  modo  alcuno  intendere  de  campi  dell’  altra  Sicilia  ^pèr 
che  fono  fertiliifiini  >&cofi  verrà  anchoraEu  ripide  difefó  dai. 
quegli  errori  ,chc  nel  primoafpctto  parcuanoimportantilli- 
mi . Ala  io  non  sò  già , come  pofsa  difender  fi  1’  Ariollo  in  v- 
na  fua  Geographia  in  tutto  falsa  , ch’egli  pone  in  quel  viaggio 
fatto  da  Aftolfo mentre  eh*  egli  dall’  vltima  India  Orientale-» 
fc  ne  ritorna  verfoi  Paefi  di  OccidcnteieregiiAuuerfarijha- 
ucHerofopraDahtcanchorapcnfatò  , liauriano'fcnza  dubbio 
qualchccofachedirefópraqucrto, fupporto  jch’cgllpatifdà** 
•in  duqi  luoghi  oppofitioni  pertinenti  alla  Scienza  della  Gcó- 
graphia  .La  prima  è ncll''Infèrho  > doù’egli  defcrkieiidolPft- 
to  del  Lago  di  Garda  ,cofi  ferine. 

'Sù/oin /tal(altélÌ4^Ì4àtvn  laco  ’ 

yì' pii  del' all>e iifit/erréfLAìhÀffnd  •-  • ’ ’ . 

'•  SoHr*Tit‘4lUità‘hàv9me  tìe»*còi'  l 

Ptr  mille  fonti  crédo  y&pÌH/ìbnr»*’  ' ' •!'.  «'  •' 

TraGirda  fÓ" l'^’AlcimóniCM  Apedhitié'. • t, 

' . ■ De l’ 4ccj»A ;ihe'riel  delta lAoofli^a'l  W - 'f  .- 

■Dou’cglidcrcriuendq  il  firo  delLagodi  GaVdart.valédèir  A- 
pennino , ’cpaie  che  non  fi  fàppia  in  che’ modo  ,'pèrc1ochc  s'iB- 
gli  vuol  dire,  chel*  Appèninofi  bagna  dalli  fonti, che  poi  lìà- 
■gnano  ncl'Lagp  J^naco,  dicevna  grandilTima  bugia  icllendo- 
chc  nello  fp.itiodcU'Apennino,  che  èportoa  dirittura  di  Gar- 
da,edi  V'alcamonica  nonfia  fontcalcuno,  chcpoìlapoi ftà- 
gnarc  nel  l ago , & fe  per  auuencura  vi  hauc^e  qualche  fohceJ» 
<iinuine,o  d’altra  cofa  non  potrebbe  haucr  foce  nel  predetto 
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polche  darebbe  prIniA  4*  capo  io  Pò , che  corre  nel  Mare  Ad^iJ 
aciconclfpatiojchcètra  l’ A pennino,  & il  Lago  di  Garda  :ne 
meno  fi  puòdirc,chc  l' Apennino  fìapoHoinquel  luogo  per  có* 
fine  del  Paefe  deferitto  in  modo , che  il  verfo  haucfl'c  fcritco 
T^ràGarda  yC  f^alcAmonica  ^ e j4pennino . 

Perche  troppo  lontano  , e troppo  remoto  è l’ Apennino  dalla 
parte  di  mezo  giorno  , cffcndochc  egli  flanella  Liguria,  eh' e 
troppo  dinante  dal  Lago  di  Garda,  adunque  fe  è vero  quello 
che  habbiamo  detto  di  (opra , cioè  che  gli  errori  di  Geographia 
quando  fi  raccontano  i viaggi  necelfarij  allaFaubla  fianopcr 
le.  Arguita  che  Dante  habbia  nc’ predetti  verfi  commeflo  vn' 
errore  per  A: , che  non  è fcuAibilc  in  alcun  ino  lo , come  già  fi  è 
dichiarato.  L'altra  oppofi  tione , che  in  quello  foggettofi  po- 
trebbe fare  a Da  lite  è nel  Paradifo  colà  dou’  egli  parla  d*  Eccl- 
lino  Tiranno,  doue  volendoci  dcArriuerc  il  luogo  di  Romano 
chcòapprelloBazzano,  ce  lo  deferiue  in  quello  modo.  . 

Jn  ^juella parte  de  la  terra praitA' 

Italicache (tede  intra  Rialto , 

E le  fontane  di  Brenta  yC  di  Piana 
Si  lena  vn  Co  ile , e non  farge  moli'  alto  ■* 

. ' ..i.  Laonde feeje giàvnafaceila 

I j ChefecealaContradagran  aJfalto\ 

JS.  pure  la  dcArrittione  non  pare  propria  di  Romano  jefifendoebe 
. nc’  confini  podi  da  Dante  fi  rinchiudono  molti  altri  luoghi , & 
molti  altri  Colli , doue  fenza  dubbio  non  è quel  Callcllo , di  che 
egli  volcua  fauellarc . 

Qtiantoalla  prima  oppofitione  dico  ,che  Dante  prende  l’ A- 
pennino  per  quei  due  mond  , che  fi  alzano  dal' vna,  e l’ altri 
riua  del  Lago  di  Garda , & è il  fuo  fentimcnto  , che  l’ Apenni- 
no, cioè  quei  bracci  di  Monte , che  corronodi  qua  ,c  di  là  sii  la 
riua  del  Ligo , fi  bagnano  dall’aqua , che  (lagna  nel  predetto 
luogo,  lorgenc-o  dalle  fonti,  che  fono  nel  fondo;  nedeue  parer 
Jiuouoad’  alcuno  , ch’egliqueidue  Monti  col  nomcd'Apen- 
ni  no  c h ia  m i, pc  he  pa  re , c he  1 i Se  r i ttor  i s' accordi  no  i n di  re , che 
•li  Monti , che  fono  polli  nel  confine  d’ Italia , e la  diuidono  dal- 
la Magna  ,&  dalla  Francia  babbi  no  il  nome  d' Apennino,  cf- 
sendoche  veramente  i Monti  dcatroall’  Italia  fiano  ,o  loftclTo 
Apennino , o nalchino  dal  detto  Apennino  per  alcuni  bracci , 
Sporgono  in  fuori , c icorroiio  in  diuerfi  luoghi  per  li  Paefi  del- 
xU  deca  Italia  » 

Quanto 
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Quanto  alla  Tcconda  oppoficioneconfcflb  «che  Dante  non  bà 
viata  vna. propria Topographia  del  luogodi  Romano  hauen- 
do  (largato  canto  li  contini  ^chcfrà  quelli  vi  cape  anco  altro 
luogo , che  la  Patria  d’ Ecccllino  : macoininciando  da  cofc  gc^ 
ncrali  fi  è poi  riilrettodi  mano  in  mano  canto , che  dimo(lra_i 
badeuol  mence  il  luogo  di  Romano  , come  è chiaro,  perche-» 
haucndo  prima  prefo  li  confini  generali,  cioè  Vinegia,&  le-» 
fonti  di  Brciua  ,e  di  Piaua  ,hà  poi  particolareggiato  coi  nomi* 
nai  e il  colle , & doppo  l'ha  dilhmo  meglio  col  nominare  l.i  fa» 
celia , che  da  quello  nacque  , dunque  perche  tanto  opera  la  Gc- 
ographia  particolareggiata  dalle  debite  circolante,  quanto  la^ 
propria , & vera  lopographia,pcrò  diremo  , che  Dance  hà 
dcrcriuolulKcienteinenccquelPaelccoiraggiontc  particólari 
a quello , che  gcncralmèce  era  (beo  detto , e però  hauendocgli 
inquedoconfeguitoilfuo  fine  « deue pertanto  in  ciòpiìi collo 
elici-  lodato , che  accufato . 

Simile  al  predetto  luogo  è quello  anchora  del  predetto  dell’ In- 
ferno doue  eglideferiuendo  Vcroiu  Patria  de’Signori  dalla.^ 
Scala  le  da  per  confine  Peltro,  cioè  . 

^efli  non  ciberà  T erra  ne  Peltro  j 
Jid.t  fapicnzjt  t & Amor  , & f^irtiite 
Efua  Nat ton farà  trà  Feltro  , e Feltro 

Che  ^li  errori  commefft  indiroofa  ,che  fia  incredibile  fono  errori  per 
fe  ì or  con  ijnefìa  oc  cafion  e fi  ragion  a delia  Coppa  di  Neflore  no» 
mata  Nefloride  , r iferendo  tutto  quello  ycbe  per  dìfef adì  H(h> 
mero  ju  detto  primieramente  da  Atheneo  j e poi  da  Enfia-  - 
thio  quafi con  le  medefime parole  .Cap.Trentefimofecondo  , 


^^i'^'choradcttonclla  definitione della  Poetica  , 
AA  ^ .A  che  la fauola  imitata deu’cfscrc  credibile  , onde 

^ T ne  licguc  , che  tutte  le  cofc  , che  vengono  porte-» 
^ dai  Poca  al  Popolo , che  fono  daquclloIilnnate_» 
incredibili^St  ripugnanti  al  giudiciocommune-» 
dell’ Intelletto pratiico , tutte lìanoerrori per fc , & diquclli , 
che  nonameteano  feufa  , che  vaglia  per  ditela  del  Poeta  ; & p 
. dare  etìempio  di  queìib  dico  , che  ad  Komcro  nella  deferit- 
tione,ch’cgli  fa  della  Coppa  N ertoci  de  fu  oppollo  da  alcuni 
Antichi , ch’egli  vidiccfsc  inoitccofc  , cheparcuano  incredi- 
bili , ét  difurmi  a quello , che  cucci  gl’  huomini  penfano 
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XporfiiK  VKoitrwt‘ra,fii*for-»vM,T4,  /'  «iiJtbv  j 
Ti«yatp’  •rt\i±J'$tÀuptt  ildrc» , 

Xfvmrj  fuuJ''  vvatrvOutnrMdAn 

pCiJ\ot  ^ l^oyiw'ÀvìKiviirArKt  Tgt^ì^tit  , •'* 

•TlKuir  la  r , N*  fa^  ó yifa>f  Ài/.oynTt'  * 

2Sr4  U Coppa  htUd  , frf/rt  ' 

X'haiicapornUit,&itiqMc//aeranfil}l  • 

'/Chiodi  d' oro , & hauea  quattro  orecchici 
Ciafcunade  le  quali  hà  due  colombe 
’J  ' fD'  oro  puf  centi , c /otto  hauea  due  fondi  } 

, L nluu  j/e  non  folcoii^ran  fatica  ' 

'LapoteaAalamenfafolleuare  f 
'■  • '‘Ma  U buotrf'^ecchio  quanà'  era  piena , e colina 

, Farilijfimament  e la  leuaua , 

J^c’  quii  ver  fi , come  ha  dimofiraco  Athcnco,  & Joppo  luiEu- 
ilathioquaficon  le  mcdcfiinc parole  > erano  inclTein  confidc- 
rationc molte cofe,  chcnonpareiu,chepotcflcrocfscrc  . Fri* 
fieramente  era  quello , cioè  , come  quella  Coppa  folle  tutta^ 
trappallata  da  Chiodi  d’r/iO,pcrciochepare,  chequeftoorna* 
mento  recafle  più  tolto  danno  ,chc  vtilc  alcuno  'alla  prcdeita-i 
Coppa ;apprcllo è cofa  degna d’ eflcrc inellain dilpuca , come 
'liomero  tribuifle  alla  detta  Coppa  quattroorccchic , eflendò* 
che  tutte  l’ altre  .come  anchora  auucrcì  Afclcpiadc  M itelcnco, 
ne  haueflerofolamentcdue  . Di  più  come  porcuacircrei che 
due  colombe  per  ciafeuna  orecchia  folTero  polle  in  modo  ,chc 
■ par cHe , eh’  elle  fi  pa fccficro  ? Ne  minor  du  bbio  porge  il  dire  > 
ch’ella  haucllc  due  fondi  > non  fi  potendo  incendere,  come  ciò 
‘folle,  poiché  tutte  le  altre  Coppe  fono  contente  d’vno  . Vlti- 
'mamente  quello  pare  al  tutto  incredibile  ,cioò  ,chcniun'alt- 
To(renoncongrandiifima  fatica)la  poierse  follcuare  dalla_i 
]rocnra,&chcfoloNeflorc  Vecchio  . 6c  decrepito  1’  alzafs.e-» 
col!  agcuolmentc , percioche egli  fi  sa . che  nell-  Hofte de’ Gre- 
‘ ci  vi  haucua  Achille,  Vlifscj  & altri  afsai  robullilfimiGioue- 
ni  .eh’ era  no  molte  più  funi  di  Ncllore.  Pare  adunque,  chej 
’ ìlei  primiero  arpetto  Homcro  habbia  ne’  ludiictti  verli  detto 
molte  cofe  contra  la  ragione , & contrala  credènza  comiuunc 
degli  huomini  ; & però , eh’  egli  babbi  a commclioUi  quelli -òr* 
Iròri , che  ne’  Poeti  non  Ibgliono  fcular fi . 

Hora 
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Jqrdp«f<lifódcr«,  Honicro  hanno  ri^pcolto  alpunccpfc  Athc»v 
ic,&Eullachio  , che  faranno  da  noi  folto  riffcritc.  _ . 
picono  adunane,  che  quanto  allapruna  j.confidcrationcpurq'  ^ 
inch’  ella  mo(«da  Afclcpiadc  Mitelenco  erano  alcuni , che,* 
fifpondcuano , che  li  Chiodi  d’  oro  erano  folamcntc  p»olli  fuor 
fi  nella  Coppa  dell’ Artefice  acciò  ella  riufcifscpiùordinara,fiC  ■ 
jnqiicftomodoancocrano  podi  liChiodi  d'oro  nello  Scettro  4* 
Achille,  il;  <rx.Ù9Tfw  lStìx$yei4f 

TlfUfHOH  ÌÌ\<.l<t  9tTAfuÌVQV'  Ì(»TaJ'' 

Cioè.  Cefi  dilfei»  ira  f e interracene  . 

Le  Scettroou' eraufiffigt' anreiChiodi , ' 

Quedo  mcdefinio dinaodrò  anchorà  Homcro  nella dcfqrittlof  . 
nt  della  fpadad’ Agamennone . 

aueiaty  /Si’.’AST»  * ìvìé  ti , { 

XfuV««<Tat/u?«4fay,rtTa'p  T^ntuMjriTlit  , . 

A'fyilfM  ■ ' ■ i’  1»  I 

Cioè,  . Si  po/e  interno  aj^i’homeri  ta/pjda  , 

I f^'ti/picndean iChlodi tutrid'or».  , 

Coperta  poi  dal  fodero  d' argento. , • 

Apcllq  Artefice  dimodrò , che  ne  lauori  fatti  alla  Corinthia 
fi poncuano  li  Chiodi , ch’erano  in fqmiua  vn!cinin:nza , c cl^c  ' 
porgeuanoambianzaai  riguardanti  dc’capi  di  Chiodi , ondo-» 
quaòto  a queda prima queUione viene Homcrodit;hiarato  ,c 
difefopcr  1*  Equiuoco  dell’  apparcza, perche  nomina  quei  Chi- 
odi firn , noapeichc  foffero  veramente  tali , ma  perche  parcua- 
aotali.Quanto.'illaqucdionedell’oiccchie  pareadalcuni  ,chc 
ella  fiad.i  cfsere  deafa  in  quedo  modo , che  laCoppa  di  Nedorc 
hauefse  due  orecchie  nel  modo,  che  hanno  le  altre  Coppe  :ma^ 
le  altre  due  intor  noallo  fporto  di  mezo  dall'  vna  p.ircc , dSc  che  i n 
quel  luogo  elle  fofsero  picciolc  fimili  all’  Hidrie  de' Corinchi co- 
me nella  fottopoda  figura . 

Ma  Apellc  folcua  inaltro  mododcfcriucrc,  & molto  artificio- 
famentequedi  quattro  manichi  iperciochc  egli  volcua  ,che.^ 
da  vna  radice  congionta  col  fondo  vfcilscro  due  Rami  nota.* 

■ molto  didanti  l' vnodall’  altro  ;ma  fcorrcndo  finoa  i labridella 
Coppa  ,c  quando  fi  pofano , fi  congiungono  di  miouo , & coli  li 
fanno  quattro  manichi  ) hora  quella  forma  non  appare  in  tutte 
le  Coppe , ma  in  alcune  folamcnte , le  quali  furo  dagli  Antichi 
nomate  ^Icucidi.  , . 

Quello  I che  apparsene  a due  fondi  ^ d^to  per  alcuni  foluto 
, ' ' ■ quedo 
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gucrtomcxlo.  Sono  alcune  Coppe  ,che  hanno  folà'mcnté  vrC 
londo  congiuncocon  cucu  la  Coppa  ,&  coli  erano  le  Cimbie , le 
Phiale , & altri  vafi  foiniglianii  : tua  le  altre  Coppe  haueuano 
duoi  fondi  t come  gl'OnoTciphi , i piccioli  Cantari  > le  Seleuci> 
di>liCarchcsij  ,&  altri  fìmili  » dcinqucAo  modo  dicono  ,che 
vn  fondo  è congionto  con  tuttoil  vafe  ,ma  che  1*  altro  aggiungo 
comincia  in  punta.  Stermina  inlarga  fuperficic  , il  quale  fi 
forma  tutta  la  Coppa:  fiponno  anchora  dichiararci  duoi  fon- 
di , che  1’  vno  folle  quello  ^ che rollcncfsc  tutto  ilpcfodclla,, 
Coppa , cqucllo,  chchaucua  maggior  circolo  , &clcuatione 
proportionata  all’altezza:  ma  apprcfso  al  maggior  circoloac- 
cade  «che  quafi  fi  ritiri  in  punta  il  fondo  naturale  della  Coppai 
&inqudlomodoellahaucra  duoi  fondi  . 

Le  colombe  erano  podc  due  di  qua.  &ducdi  là  da  ciafeun  ma- 
nico : tali  adunque  erano  le  rifpoftc  date  da  molti  Antichi  per 
follcuarclcdubuarionimoflefoprail  predetto  luogo  d' Horac- 
ro  : Ma  Afdepiade  Miteleneo  foleua  dire  molto  diucrfamcntc 
daloroinqncftopropofito  . Diccua  adunque  egli  ,chc  ve- 
nendo in  quello  Mòdo  clemétarc  gl’  infiulTi  celelli  del  corpo  cc- 
'^Iclle  gli  era  necefsario  ,che  le  cofe  ,chc  qua  giù  fi  faceuano^  ha- 
ueflcro  qualche  fomigliàza  del  Ciclo , onde  per  qucllogli  An- 
tichi faccuanoi  tré  piedi  confecrati  a Dio  , & le  Placente,  ou' 

• erano  alcune  cofe , che  haueuano  fembianza  di  Stelle . che  furo 

■ da  tutti  Lune  appellate, & coli  formauano  il  pane  tondo;  & li 

■ deue  credere , che  coli  le  Coppe  follerò  formate  , accioche  elle 
contcncfscroin  fé  la  imitatione  del  Mondo  cclefte  . Dora., 
dic’cgli  quella  di  Neftore  fù  tale , c i Chiodi , che  vi  erano  den- 
tro rapprcfencauano  le  Stelle  , &conmoltaragionc,ellcndo- 
chc  il  Cielo  fia  di  colore  argenteo  ,0:  le  Stelle  fembrano  d’oro; 

■ in  particolare  vi  haueua  poi  d’intorno  a manichi  della  Coppa-, 
le  Pleiadi  , c però  malamente  fi  fonointefe  le  Colombe  per  le 
Pleiadi , le  quali  furono  fette  fra  tutte , per  ellér  quelle , che-» 
mutano  llagionc,$c  fanno  generare  ,&  maturarci  frutti  ,&  li 
deuono  dunque  intendere  le  Pleiadi  ,& non  le  Colombe  ,c  non 

' ci  nniuouc  da  quella  credenza  , che  vi  aggiongaTcpitheto  di 
timide , poiché  elle  fuggono  Orione , ricordandoli , eh’  egli  fc- 
guiPieione  Madre  loro:  ne  la  mutatione  del  nome  ci  deue  ri- 

• piouere  da  quello  parere,  percioche  le  Pleiadi  fono  fiate  noma- 
te Piciadj  ,cioè  Colombe,  come  appare  per  molti  cficmpijal- 

>■  ledali  da  ÀvhcuwO,  ne  voleua  Afcicpiadc  , che  quelle  Pidadi 

s; 
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ìÀt&Ierrcit)  t^Tsere  di  qui , & di  li  ^pcr  cinfcun  aia  mc6  in  modovt 
eh*  clic  haucflcro ad’  cUcr  otoo  : ma  diceua , eh*  elle  cranofola*, 
mcntcquatcro  ) intendendo  ,ch’ elle  foflcro  gemei  le  per  ciafeun* 
canto  in  quello  modo,  cioè  che  le  due  orecchie  fodero  diuifep; 
due  rami  ,&chein  ciafcunacongiuncione  di  rami  vi  hauede 
vna  Pleiade  in  quello  modo' in  duoi  manichi  ve  ne  haueri) 

foJamcntc  due  ,&  intatta  la  Coppa  quattro  . Difende  adui>- 
que  AfclcpiadcHomero  col  ricorrere  al  primo  Equiuocodcl» 
k lingue.  Qiiatìtoàdiioi  fondi  foggiongcua  ,chc  le  parole  di 
Homero  non  erano  da  eder  intefe  diuife  ',ma  in  fenfo  compof-* 
to , & comedice  Atheneo. , JVon  eft  intellìgendum  duo  ejfe/un» 
ìa  j netjue  etiìm  per  dÌArefim  tegendum  , v<o»  ffitut  Jbìo*  , 

T hr/ix  Itgit  ^fed  perconuinEtionem  vtov^u(aì ne . 

Écofi  vico difelb Homero  per  l’Equiuoco della compo’lìtionc,] 
& della  diuifionc  . Ma  qui  parmi  d’auucrtirc , che  centra  que-c 
Ila  opinione  è Martiale  j il  qua  le  intende  le  parole  di  Homero* 
in  fenfodi  diuilione , e non  inrencimèto  di  compontioae,come 
fi  vede  . Hi  duo  long  può  cenjentur  JVefiore  ftwdi 

Pollice  de  Pylio  trita  columbi  nìf  et . . . , ’j 

Reda  l’ vltima  qucllione  moda  fopra  i ver  fi  d*  Hoinerò , cioè 
come  fofse  poflibile,che  Nedore  Vecchio , & decrcpiio  aiaafsc 
facilmente  quella  Coppa , chea  gli  altri anchoraC^oucni  era 
nialageuole , alla  quale  quedione  rifpódc  Atheneo cofi . Sedalf 
bis , ijui  ’Poetamaccufarunt  conuerfione  vtetcs  àej  cndamus  ) ab  toc 
tnìmhcxametro , 

C um  plenumforet  ; ac  Neflor  nullo  ip/e  labori 
Tollebat  Senior,  ' *** 

De  medio  tollunt  illitd , Senior  , priorie  carminis  inttio  adiungimus 
{Hhqutfptam  alius  , atquejicà  principio  dicemus . 

PJamqueaUutfenior  quifquam  mouìjfe  laborant  • 
i^ix  valuit  plenum  , Pfefior  nullo  ip/e  labore 
T ollebat  . . ’ 

£ difponcndo  in  quedo  modo  lacondruttione  appariua  , che 
Nedore  folo  fra  tutti  gli  altri  Vecchi  alazaua  facilmente  la,. 
Coppa,  6dn  quedo  modo  verrà  difefo  Homero  pcrl'Amphi* 
hologia , della  quale  habbiamo  trattato  di  fopra  nel  difeorfo 
degli  Equuuici . Quede  adunque  fono  quelle  cofe , che  Athe^ 
neo , & Eudatbio  hdnno  lafciato  in  fcrittopcr  dimodrare  ,ch6 
Homero  noniiabbia  detto  cofa  ripugnante  al  giudicio  coin* 
ntunc  dell’intelletto prattico , le  quali. lo hò.voloiitieri  transfo 
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tice  inquèfta  noftra  lingua , perche  per  la  nouiti  ,&  perla  va-  I 
ghezza  della  materia  i bò  Aimato  di  far  cofa  grau  alli  StudìoG  ' 
della linguaTofcanaapròde’qualiiiò  drizzata  cucca  la  pre*  ' 
fcncemia  fatica.  " j 

I , • • 


Che  gli  errori  di  GrémrndticM  tU  Poeti  eoprthefft fono  errori  per  fé  , 
& fenefcHoprono elCHni ne' PoetilMtint  ,C*p,  Trentefimotertjo^ 

À ^ ^ ^ definendo  la  Poetica , ch'ella  deue  imitare 

•fi  C?  à*  con  parole  harmonizatc, ondcficgue,chcglicr* 
rori,chcfi  comcttono  nell* arte  del  verfcggiarc 
•9  'i.fc  ff*  fiano  orrori  per  fc , poiché  il  Poeta  per  compito 
intendimento  dell’  arce  Tua  è obligatoad’  incide* 
re , & ad  offcruarc  le  regole  del  verfo , & per  quello  egli  è infic- 
mcobligaco  difaperctuttclecofe  , che  fono richielledaii*  arte 
vcrfificatoria;laondclxcguc  , che  gli  errori  di  Grammatica, 
come  di  arte  ,chc  è fuppolla  da  quelli  ,chc  hanno  da  verfeggia- 
re , fiano  errori  per  fe  # & che  non  fi  ponno  in  modo  alcuno  có- 
pnre  .quando  veramente  fono  tali . Hora  nel  prefente  capi- 
tolo pariaremo  degli  errori  di  Grammatica  , ù nel  (eguente 
di  quelli , che  fi  commettono  nelle  regole  de’  verfi . E dunque 
errore  di  Grammatica  , quandonon  fi  feruano  le rtgoic , che 
vengono  date  dalla  Gram  matica  : di  tal’erronc  parcìòlie  ri- 
preìo  Virgilio  in  quelle  parole  daSeruio, 

Clainydemjue  dedit  auro  intertexam 
Frena jMe  bina , 

Ouc  Seruio  co  fi  ferì  uc  . Duo  dehnit  dicere , bina  enim  fecundum 
C'teeronem  non  dicitHr  nifi  de  bis  , tjnf  tantum  nnmeri  plu>  alis  nam 
C icero  per  Epifiolam  culpat fiUum  , dicent  j Male  eum  dtx/Jfe , di- 
cent , Uterat  duat , cttmlitera,  qnotient  fignìficant  Epifiola  numeri 
tantum  pluraiisfint. 

Però  fc  in  quello  folTc  l'autorità  di  Seruio  degna  di  eflcreantc- 
palila  a quella  di  Virgilio  jbifognarebbe  dire,  che  Virgilio  ha- 
ucHefallatofenza  feufa  : ma  rauionudi  Seruio  non  c tale, che 
per  quella  fi  debba  condannare  Virgilio , & rcfscmpio.chc 
Seruioadduce  di  Cicerone  mollra  ,chc  non  fi  può  congion^c- 
rc  la  voce  duo  ne'  nomi , che  non  hannoaltra  declinatione,ch( 
nel  numcropluralcimabenfi  con  quelli , che  hanno  anco  fin- 
, KoÌ3re . In’  vn'altrò  luogo  fu  medcfiuiainenteriprcfoVirgilio 
M Carpioio  d' haucr  vfaca  la  locuiioiic  viuofa  ,c  fuori  dellcrc 
• . ‘ gole 
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■ ■ . Pont9  ttndtns  vtraf^Ht  Cl94nthus<.\  . ; 

Oue  Seruio  coti  dice  . C Arphius  dicit  per  t$Ati$rAm  viti»/4m  héme 
tjfe  elocMtioncm  ffiue  vtramtjue pAlmAm,fiue  vtrAf<^ue pAlmAs  dixt* 
rimHi  : ma  bifogna  rifpondcrc  a Carpinio  ,chc  le  locutionJ  non 
feguono  la  natura , ma  1‘  vfo  de’  Scrittori  più  antichi  di  lui.  , 

L Anodo  c accurato  di  limile  errore  in  quei  verfi,  dou’  egli  ac- 
corda/<ffj«4^^/«dcl  fefso  mafcolinocon  »oy?r4,chc  è del  fcfso  fo 
minino.  ChefoJfecHltAintHolin^Mg^hhpenfo 
) iteranellAtto/prataleilfenfe  , 

Madiqucdoli  è ragionato  innanzi  nel  difeorere  degrEquì. 
VOCI  abadanza  . Viene  medefimamente  incolpato  l'Ariodo 
di  non  bauerintero il  lignificato  , chehàndla  lingua  volgare 
* conciofiacofa  eh’  ella  lia  data  prefa  dagli  anti- 
chi Scrittori  per  hccs  in  numero  del  fìngolare  >ondc  Dante. . 
fìrinols'aijkeU4enfiat4labbÌA  . 

Cioè  enfiata hocc4  : ma  l’ Ariodo  hà  prefa  quella  voce  fpcfltfllme 
voltcper/rfèi«4,comeinqucl  verfo . . 

Dnn^uet4cc$an  fi  belle , e dolci  labhi4^  . • v 

Ma  egli  è da  dire  per  difefa  dell*  Ariodo  ,ch'  egli  volle  acco- 
munare alla  voce /4iii4  illiginficato  latino  fecondo  le  regole 
di  fopra  date  nel  trattato  degl’  Eouiuoci  . Sono  dati  ancho- 
ra  molti  , che  hanno  voluto  riprèdere  Dante  ,comequcllo  che 
fallafseinGrammatica  * quandoegli  prese  la  voce  /«rainfb^ 
enificato  latino  . Hora  io  qui  non  pofso  Ciré  , che  non  ridi 
diGio;  Giorgio  Trilfini,  il  ouale  nella  feda diuilionc della fua 
Poetica , ragionando  di  q ueda  voce  fopira  di  Dante  prefa  in  li-i 
gtuficato  latino  dice  , cjie  quedo  fù  veramète  errore  di  Dante  : 
macheper  difèfa  fua  dobbiamo  dire,ch'  egli  fo  errore  per  acr. 
cidcnte;rifpondo  ioalTrilIino,che  Dante  non  comrailccrror 
re  alcuno,  perche,  come  gl*  Antichi  Latini  prendendo  alcune 
greche  ,chchaueuano  più  lignificati  nella  lingua  greca  # 
che  haucndole  prima  dimedicatc  in*  vn  lignificato  le  fopragiù-; 
gcuano  l’altro  non  dimedicato,  cofiancoli  Scrittori  Volgari 
prendendo  alcune  voci  latine  > chehaucuano  più  lignificati,  a 
“‘dedicandole  in’  vno, le  hanno  anchora  voluto  lopraporre 
^ltro,ficquedo  non  filmai  di  maio  errore  , ma  più  todo 
degno  di  lode , c tale  fenza  dubbio  fi  è quella  di  Dante  nel  pre- 
detto cafo . Dico  appreflb  ,chc  quando  pure  li  hauefsc.da  diinak 
^pcitrrorc  quello  di  Dante»  eh*  cglinon  potrebbe  in  giòUo  ab. 
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aifciidcrcjcomcqucllo,  cbchaiKfscfàllatopcr'aociifcTité',  peri 
ciochc  laGfainmaticag  viia  di  quelle  arti , che  v iene  fuppofla.» 

• dalla  Poetica  j ond’  ella  deuc  dal  Poeta  cfserc  conofeitrta  , & of- 
•fcruata,pcrò  gli  errori,  chein  quella  fi  conamettono  fidcuono 
jpcr  fe , e non  per  accidctc  appellare  .Si  cheilTriflino-(  huomo 
per  altro  veramete  dotto  ) mentre  che  hà  voluto  con  poche  pa- 
iole fcufarc  vn’  errore  di  Date  è cadutoegU  ia  doui  grolfifTuni 
errori. SonoanchorafallidLGrànutica quelli , chccóntctteil 
Poeta  per  non  intendere  quello  Scrkoi:c,dal  quale  egli  inuo- 
la  ri  concetto  ; come  perctìempio,  fé  io  proualli,  che  Virgilio 
non  intcndcifcPIoincro,  menir‘'cgti  vuol  dirqucllo  ,chc  ha  det- 
to Honiero;  quello  farebbe  fenza  dubbio  errore  di  Grùmatica  » 
&dcsnod’cllcr  notato  per  tale . Di  quello  errore  fi  deuonoac- 
cufareo  Virgilio>oCiccronc  ,oAiueno,i  pcrciocIie dicendo 
Arato  ne’ fuoi  Phcnomcni'..  . • •’  •••  ^ . 

Pare  ,-chc  Virgilio  parlando  di  quello  medcfimohabbiatrali* 
sferito  quello,  eh*  e nomatoda  Arato  in  lingua  latina.> 

. Cnm  meiiùccleretreitoiitnt  e.vtjHoremcrgi.  ' 

' Hora  fc  e buona  la  trafiacionc  di  V irgiliocrrò-  Cicerone >il 
quale  dich  tarò  l' Erodio  Folica:, 

/•  I . • C'>tMitfnlex  ittde/j»Cftffie/rs  Ponti  f ' • v‘ 

: ■ :i-.  > ^Nunciathorrihilcseia7n*nsinflareProce/las,'  • 

P fc  Cicerone  hà  detto  bene , bi fogna  che  habbia  errato  Virgi- 
lio, che  volle  ,chcfofsc  ilMergo^&  Auieno  , che  volle  >cbc 
fofscr  Aghironc..’  > 

CHmproccrét/eiitmrtpirrt  clangore  frequenti  ' 

Ardea  , 

E con  Auicno  confcntc  anchora  Plinfo  .. 

Ne  minore  varietà  cnclla  dichiaratione  di  quello  , che  Arato 
ha  nominato  m xi»?o/,pcECÌoche  Virgiliopha  nomi- 
nato peri’ Agh  itone  , • . ‘ f*  ... 

PTot^ftjw  Faìuder  ‘'  a. 

...  • .1 . *Deferìt ,attptcaltam fuperuoUt  Arde* ìiuhem\  * ’ • ■ 

Mafcquclla  fpofitionc  di  Virgilio  èvera  ,bacrra«>  AuicnO; 
che  r ha  intcrprctatO'pcr  Storno-  • ‘ . • 

di^oxpitìkraticonuertitpelloruMrrMf  • • • 

--  j:  StnrnUfed*xpre/»ttvtte7JMejvijoh/fr*p*fm*r'.'^ 

Et  altri  l’hanna  dichiarata  per  Eolica;  di  modo  ^ eh' egli  e ne 
'ccfsario,  che  due  almeno  fi'ano  caduti  ncl  failodiGi>att> Astica 
t ......  0 Quello  . 


. Quello  anchot"» , che  (ìi  detto  Ha  Arato  della  Cornacchia  incfc- 
,p:ch'eilaxlàil>preragio  della  pioggia  ^parcy  chcnonfòflciiK 
ticramcnteefprcffoda  Virgilio  . Diffc adunque  Arato. 

TUt.p‘  n'7»ri-ìfpii)ytii  ^ufiAT^  ;^»oyfl#w*T«  xih4t  Kofein* 

I Dou’cgli  inoftra,che  la  Cornacchia,  quando  chiama  la  piog- 
gia dimora  in’ vn  SalTo-’,  o in' vn-  icogliorprcmincntc  ;tu«a  via: 

I Virgilio-  transfcrcndo-in  lingua,  latina  quello  luogo  di  Arato 
dice,  che  la  Cornacchia' palleggia  peri* arena  .■ 

. • e orntx  plcrut  plautam  vocat  improba  voc e - 

* ••  EtftflainficsafecuynfpAtidtHr  areni , 

• Si  può'  dire  , che  Dante  habbia  vn’ errore  fìmile  nel  fine  del  dt^ 

' cimottauo  canto  delP  Inferno  r . 

Thaida'e laT^Mttan/t fcherifpoftr  • ’ i * ' 

; >'  yil'Z^r  udo/no  fiprandodìjfe,  ho  ìvAratfer  ‘ 

• Grandi  appo  n- , anti  mat-aifirli^  , J 

Nc’quai  vcrlTeglialladaad’  vn-luogodlTcrétio  , non  dìThl-^ 
iadc , ma  di  GnatoneParafita,.  come  fi  vede  nell*  infraferiete 
parole didfo nell*  vkimafccnadcll*  Enucco . 

Th.  Benefecifh  ,oratiamhaheomaxintan» 

Nunfjnam  cnantfHt-  tnan^inani  qitintiKomnes  amaretu  plarimmnf 
C'n.-  IXixi  c^tìvobis  fin  hoc  effe  uitrìcam  eloijhentiam  , _ 

Mafi  puo  dii^  ,,  che  Dante  peccò  perdiffettodi  memoriale 
iinaginandofi  ,cht  IcTifpoftcdiGnatonc  folTcrodi  Thaiadc 
€ per  quefio  mcdefimodiffcctopofeThaiadc  fra  gli  Adulato^,, 
douendofipiòcofloporrc  Gnatonc  ^ /'  ’ v ‘ ! 

Che^a  errori yche/t'comMetnnoveir’ane dèlverfe^pare fono  neU0 
^Boeticaper fe fÓ"  chefrÀ  Latini  in  qnefli^fortedtfaUohàpec-^ 
catofoeff • volte  Sidonto^jipoUinare  jC  pf  tieoprono  medc'-  " 

‘ f •/Imamente  in  tjucfia  materitv alcMni' errori  del  Pet^ 

I.  .1  . • rarchave/lalìngnalatina  ,enellavol^re p • f 

' ni..  ;(  ri  Cap..'rrentefimojftarto  ^ 


•S  4^  ^ Ghoatichoracrrori  perfe  quelli , che  fi  coramtt-i 
^ ^ tono  da-Pocti  nell*  arte  del  vcrfcggiarc  ,perciochc: 

^ ^ ■quell’arte  c vna  di  quelle,  ohe  è neceffaria  per  ip- 

ticra  pcrfettioncdclKv  Poetica*,  pcrò^uando  iri^ 
4'*  ’quella^il  Poeta pcccavpcccain’  vna  delle  coferi- 
chrelle  a*  còmpctcntcmcntc  poetare  : onde  fenza  dubbio  crto-^ 
re  faTcbbcftatOmChc  Virgilio  nciXuo  Poema  haucUolafciatoa*' 
, . IWIO  • 

. I 


t»' i.  B.'R'Q 

. bello  iludloatcìml  ver  fi  imperfetti  , fc  non  foflc  flato  preueoii^ 
to  dalla  Morte , la  quale  ci  fa  anchorafeufare  qucllo,che  fi  kg* 
gc  nel  fecondo  dell*  Eneide, . 

Eneniunt  ^ nec  hirtc  ttcomittm  a/portareCrtM/am^ , 

Se  pure  Virgilio  lo lafciò  cofi  ferino, come  pare  ,chej 
. legga  Seruiq,pcrcioche  quel  verfo  non  fi  può  fcandcrc,  fenon 
fi  leuap la  parola/^mc , o la  parola  tc  ,c  non  $'  incrapongonoi 
come  anco  ha  notato  Seruio,  e cofi  non  v*  terrore  alcuno.  . 
Viene  mcdcfiinamcnte.  incolpato  Virgilio  nella  fcanfionedi 
quclvcrfo.  ^ L*uruf.fue  Dct , $otu/<jktmoHeri 

Oue  fi  vede , ch'egli  ha  pollo  la  parola f «e  ,chedi  fua  natura^ 
è breue  per  longa  ,fe  però  crediamo  altdio , che  viene  efpoio 
daScruio.  Ma  di  quella  forte  di  errori,  non  ha  Poeta  lati* 
no , dal  Petrarcha  infuori , che  ne’  fuoi  componimenti  ne  fia 
più  ripieno  di  Sidonio  Appollinare  ; equello  c molte  volteadi- 
. uenuto  per  l’ ignoranza  delle  lettere  greche  : ond'cgli  fece  bre» 
uc  la  prima  fillaba  di  Scyrns , come  fi  vede  in  quei  verfi , 
f'" ;l  Se  yrium  VACHUrefolnm  , vel  Serica  fila 
Percànnas  tor/ìjfejeuet . 

Nop  accorgendofi  ,che  Virgilio  1*  haueua  longa  in  quel  verfo 
^rmi^cr  jintumedon  tVH*  amnis ScyirU'Pkbes , 
EcOuidiomedcfimamentc  in  quell*  altro  * 

/^naratetigi  Scyria  membra  manu* 

Credo,  che  quelli  Poeti  faceflero  longa  quella  fillabahaucndo 
trouato , che  Homero  haueua  fatto  longa  la  prima  dj  Scyrm , 
in  quanto  lignifica  rifola  con  quel  nome  da  Latini , e da  Greci 
, appellata  Si  mile  a quello  errore  à quello  anchora , dou' 

egli  fi»  breue  la  prima  di  Ste/ìphonta  in  quel  verfo , 
NeCientemci^rij bine Stejìphonta datar  . 

N on  s’ acor^endo  ,che  quella  voce  in  greco  viene  fcritta  da 
Strabonc,da  Tolomeo,  da  Marnano,  da  Sello  Rufo  anchora 
fOndecllendo  fcritta  nella  prima  fillaba  per  n , cho 
cioiiga  vocale  de’ Greci,  raollrò  bene  Sidonio  facendo  breue-» 
. quella  fillaba , di  non  intendere  punto  la  lingua  greca , e però 
• io  non  sò  ,comc  fc  gli  polfa  credere , eh*  egli  hauefle  tanu  prat- 
cica  nelle  fauole  di  Menandro,  quanto  egli  dice  . 

Z,*  illelio  Sidonio  ha  in  molti  altri  luoghi  acconciate  ,&  allega- 
te icfillabecótra  le  regole,  &fenzaelfempio  , e in  quel  verfo* 
jt^kid  autd  Pyt baderai , 'Demoiritus  , JJeraciita/tjHe , 

..  Pou*  egli  haat^breuiaio  la  penultima  d'  heraciitMs , dovendo 

’ cflerc 


rèrcloh^ , e coti  è Tempre  nella  greca  la  voce  M*fiÙAjiT*«  ; 

I quei  verfi  anchora  ha  fatto  longa  la  prima  di  ' 

^uétveljlrilfotilejpMrtUujmemhrMto^MenM  * 

■ jfrgHmentofis  dAt  Ctacìa  SyUtjfi/mìs  . 
apendofì,  che  nella  lingua  greca  quella  fìllaba  è breùe  :maj 
arfeSidonio  volle  inqucAorcguitarrvfodella lingua  latina^ 
he  fa  longhe  le  fillabe  per  V appoficione  di  due  coufonanti . 
slella  Morte  anchora  di  Claiidiano  fece  breue  la  prima  lUlaba 

llPhonA/co,  P/Almorum  AfodÀlAtor  yó"  PhonafcHS , ' " <. 

Douendo  elTer  longa,  poiché  in  greco  fi  fcriue  peri’*»,  che  è 
longa  vocale.  Qiiellomedefimo  errore  fi  trouain  quelverfo. 

Si  plAcidam  PythiamfernAre  DÌAflemA  tjktntHm  . 

3u*cgli  fa  breue  la  penultima  di/)iV»y?r«*4,contuttoch’clla_i 
vada  fcritta  in  greco  per*,  con  quello  fi  può  aggiongcrcan* 
chora  quello , che  fi  troua  in  quel  verfo . 

Qua  nunc  HcUas  » nane  iubet  ire  IoAnnts , 

Ou’egli  concra  ragione  fa  breue  la  prima  fillaba  di  huAnnts^ 
perche  fe  bene  i nomi  propri;  pare , che  dipendino  quanto  alla 
bi‘cuita,&  longhczza  dalla  volontà  del  ver  fificatore,  quello  è 
vero  nondimeno  in  quei  cali , che  non  fono  concra  laregola_^ 
chiara  contraria  , poiché  in  greco  /oAnnei  fi  ferine  nella  pri^ 
ma  fillaba con  l’« , onde Giuucnco , Alenino , Scdulio , Prudi* 
tio,ecutci  gl*  altri  Poeti  Chrilliani  hanno fempre allungata  la 
prima  fillabadiquel  nome  j fi  può  adunque  concludere, chc-> 
Sidonio  errafle  ne'  fopradetii  verfi  in  modo  , che  non  fi  polli 
feufare  ,comc  Poeta  .Non  faprei  che  altro  dirmi , fc  non, che 
la  ignoranza  della  lingua  greca  fu  cagione  di  tutti  quelli  erro^ 
ri  ; però  vedefi  chiaramete  quanto  fia  imperfetta  la  lingua  la- 
tina fenza  la  intelligenza  ucìia  lingua  greca.  ^ 

II  Pctrarcha  medcfimamtnic  nella  fua  Aflrica  ,&negl'altri 
fuoi  Poemi  Latini  è caduto  in  ioiniglianii errori  ,&  incanta 
copia , che  fi  potrebbe  comporre  vn  libretto  ; ne  le  he  nondime- 
no mcr  ita  egli  qualche  feufa  ; poiché  quelli  erróri  fi  utuouo  ;-iìi 
torto  attnbuircallà  Infelicità  del  Secolo  nelq  .aiC  ville,  che  il- 
1*  ingegno  fuo  ,& alla  lua  con'ditione  .• 

Nella  lingua  volgare  gli  errori , che  fi  commettono  nciverlb 
fonoquando  vi  fi  mette  maggiore  o iunior  numero  di  filla- 
bc  .chenonfidourebbe,  quandogli  accenti  non  fonooporni- 
namcntc allegati  .dolche  habbiaino  nei difcorfo degl’ Equiuo- 
ci  difci'o  viiiuO|io  di  Daui.e'  f cnc  aou  era  fauamauicntc  laccio 

da 


diluiti  i Pafcanchora^chcfla^rroreit replicare m* vii Sà2 
nccto , in  vna  Caii2onc>  in*  vn  Capitolo , & in  (ìmili  Poemi  piìt 

A -J  I»  m A ^ ■ a*i«  a»  aa  M ^ L ^ aj  É * ■ A aa  ^1»  «•  A • • aj  ■ a a a/1  A.  ^ _ 


volte  la  mcdcHma  rima , benché con)diucr/e  voci  ; dì  qucHocr- 
rorc  e accufato  il  Pctrarcha  nella  Canzone  alla  V ergine ^come 

Duello  jchehabbia  reiterata  la  riraaerr . nella  terza  j&nclia.^ 
:tunuAanza  a Dice  egli  nella  terza  itanza^ 

Sola  thfofti  eletta  ; 

4 yer^int  bencdttfM-  . < • •>  .,  • 

EnellafcttimalLinza , . •<•.•• 

Id)  miei  piìt  correnti  che faiett A v - 

Tràmì/erìe ,epeccati  ..  . 

Sonfen'  andai  i,  efolAiorte  ^ afpetta»  < 

KclTrionphoancbora  della  Caftitàiiarcplieatoakune  rìme^ 
come  quella  d’ ate , onde  dice  primieramente . 

Bel/' ofco^t^Iienzji  ìeaccorj'imemo forti 
C'-^tefia  intorno  intorno  , c puritate  j.  • ^ 

• Timor  à' infamia  y e fol  defìo  a' honortl  >*■  ' 

T*cnfter  canuti  in ^lonenil’ etat£  : 

E Uconcordiach’ ifìraraal  mojido  i ■ \ -• 

y'craconcaflitÀfommabeltate  , 

Et  lui  fc^gionge  la  ftefla  rima  in  quei  verfi . 

yir^iini/tapprc/fo  a f ero  padtc  armato  j.-. 

» Di  disat^no  ^ di jtrro  » e di  pittate  : 

Ch'afHafigliaf&  aRomacan^ibfiatol 
V vn  jt  l’ aìtroponendo  tn  libcrtate  ; 

Boi  le  Tedefche , che  con  afpra  morte  , • 

Serttar  la  lor  barbarica  ho»  eli  ate , ' 


I 


Hi  pure  replicato  la  rima  ido , onde  dice  nel  principio  del  Ca* 
pitelo  , Che  t' io  veggio  d' vn"  arco , e d' vnoflrAte^  ‘ 


Bebo  percoff  9 , e ’lgiouine  d ’ ^bido  , 

V vn  detto  Dio  , /'  altBhuomo  pur  mortale\ 
E veggio  ad  vn  laeciuol Giunone  t e Dido  , • . 
eh  ' amor  pia  del  fuefpofo  a morte  f pinfe  , 
Non  (juel  Enea  , com'  i il pblicou grido  » . 
E nel  mcdefi  mo  Capitolo  appreflb  il  line  cofi  ferine 
r />i»/  vidi  fra  le  donne  peregrine . 

Stuella  tcheperlofuadilettoef  do 
Spofo^nonper Enea f volte tr* alfine:  , . 

ì;  - Taccia'l  vulgo  ignorante  ,i  dico  Dido  , 

: • Cidfiitdiod’ honeflateantortef pinfe , . ^ 
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^«nvMtto  ^mor  fCom'iUpitbiicé/rltty]  • ' 

ìt  è quefto  errore  tanto pib  grane  degli  alt^r,  quanto  che  noQ:  x 
òlo  vi  (i  replica  la  medeuina  rima  ^ ma  ànchora  la  medcfìma_« . 

>arola  Dido  . Nello  ftclio  Capitolo  ha  replicato  altre  tre  rime 
olle  medcfime  parole  nelmedefimo  lignihcato,  almeno  in  due 
;heccrto c notabileerrore  .Sonoipnini ve. fì . 

£ vtggio  aa'  vn  lacciuoi  G iunone  ^ e Dido  , ' 

C h’  amor  più  dei  fuo  fpofo  a morie  fpin/e  , • 

AVw  quel  à'  Enea , con/ e UpubiUo^t'tdo:  ^ ^ ‘ ^ 

lui.  it/onmt  debbo  doler  scaltrì  mi  vtn/e  ‘ ^ 

CioMane  fincAuto  j difar  maro  t e foto  f ‘ 

E/e  la  mia  nemica  rìmor  mi/lrin/e . 

ili  altrfverfi , ou’  egli  replica  le  meddìme  parol  cfono 
T Alda' Ivttigo  ignorante /i dico  Dido  I 
Cui  /indio  (C  honeftate  a morte  /pin/e  . ^ 

Islonvano  Amor  fCom' e' Ipkblico  grida  \ ‘ ! 

Alpn  vidi  vna , che/ichiu/e  , e/irin/e  j 

Supr*- Arnoper/eruarfiy  enonlevalse: 
ChefortAAltrui'l/hobelpen/ìer  vinfe , ' 

anchora  nel  predetto  Capitolo  replicatola  rima  int , 

Iicdcfìma  parola/ne , come  lì  vede  in  quei  verlì.  ...  ' 

idone/t Ate, e vergogna  A la/ronf  era  : 

Nobile  par  de  le  virtù  dittine  , 

C he  fan  co/ieij  opra  le  donne  altera  i • . f\  ' 

Senno  ye  modeflia  a l' altre  due  confine  i ' 

Habito  con  diletto  in  mex.x.o‘1  core  t " 

Perfeuerantia  tegloriain/Hlafine  , ‘ 

Porto  dal  finme  al  tempio  actjua  col  cribro  t ' '•  I .* 

Poi  vidi  Her/ilia  con  le  fue  Sabine  t ‘ 

Schiera  fChedel/uo  nome  empie  ognilibrO^  ^ 
poi  vtdifra  le  donne  peregrine  .•  * 

Snella  yche  per  lo fuodilettoe  fido  > 

Spo/o  tuon  per  Enea  yvoìfe  ir' aifine , ^ 

^cl  fecondo  Capitolo  anchora  del  f rionpho  della  Morte  hi^  ‘ 
C|)licatL.alcuneriiac,coiuc«M,&<»rtf  . Della  pii nUdannofi^ 

»iicjiempj  in  quei  verlì,  che  fono  gli  vltimi.  * . 

Pinti  vuò  dir  t per  non  la/ciartijentA  ' 
ynaconclHfion ych'  atefia grata  ' ’ • 

Forfè  d' vdtr  in fuejHefiapart enz.a  : : ■ 

Intuite / altreco/eafiai beata  ~ ' ■ 

• . ■ ■ W n n ■ ‘ In  . ' 
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4/J»  2^,  l 3 O r,  - 

• ^ / ffi^na/olamcfleJf4<iijyUci]H$,ì,  . ..-f.  • 

• ,.  Chc’n troppo humilterren mi troH4U4t4^ 
EtmqucUljChcfonoiprittii*  , , ........i, 

S2*f<*ndo  donnAfcr»bÌ4nte4t4/l4^iont 

Digemme  orientai  incoronata  • ,.  _ , 

Mojfe  ver  me  da  mille  altre  corone  ^ ' ,is*,‘ 

E ^Mc//4  man  già  tanto  defiata  , . . ^ ^ 

me  parlando  f e fo/pirandoper/e  ^ \ ' 

’Ond’ eterna  dolcexj^  al  cor  m' inatti 
Onde  fi  vede  replicatala  parola  n^ta  ^benché  in  ynaOà  proprif. 
amcntc  1 c nell’  altra  mctaphoricamcnte . Dqlia  feconda  cidi- 
noclTcmpio  (juefii  altri  ver  fi  . .;ì  " 

£im  di  mille  fiate  ira  dipinfe  . T ’ • 

Jl  volto  mìo  y eh*  j4mor  ardeua  il  core  ; 

Aia  voglia  in  me  ragion gia^nai  non  vinfel 
Poife  vinto  ti  vidi  dal  dolore  j ^ 

Drizjut*  in  te  gli  occhi  allhor/oa/temente^  ^ 

Saluando  la  tua  vita  e ’l  noftro  honore , 

£ più  oltre . ifuefio  nò  y rìf oos*  io:  perche  la  rota 

TerzA  del  del  m’ alzana  a tanto  amore  ^ \-y\x,-.  > 

Ouun^juefojfe  yflabile y& immota.  , ; .h  ..1- 

ìJor  che  fifia , àlfs’  ella , i n*  hebbi honore  , ■ w 
eh'  ancor  mt  fegue , ma  per  tuo  diletto  . 

7*  u non  t*  accorgi  del  fuggir  de  t hore\ 

Ouc  fi  vede  due  volte  replicata  la  parola /;<»»ore  nel  medefimo 
fignifìcato . E finalmente  nel  Capitolodella  Diuiniia  hà  repli^ 
caco  le  inedefime  rime  »we,  & 4«wfl . 

Aia  tarde  non fur  mai  r rade  diuine’y 
Jntjuellef 9ero  yche'n  me  ancor  faranno 
.Alte  operationi  , e pellegrine . - • 

Cefi  detto  j e rìfpofìo , Hor  fe  non  Hanno 
Qttefle  cofe , che  'I  del  volge , egouernal 
Dopo moltovoltar yche fine harannoì  • 

B poi  nel  fine . U obUuion  ygli  af petti  ofeuri , & adri , .'t 

Più  che  mai  bei  tornando  ylafceranno 
ui  Aiorte  impetuo/aigiorni ladri 
Pie  l’etàpiù fiorita  f e verde  haranno  • . 

Con  tmmortal  èellezjut  eterna fama  ^ • , 

Aia innanzJa tutti ych' arifar fivanno ^ ' ' ' 

Ouc  fi  vede  replicata  due  volte  la  parola  haranno . Cofi  bl  nel 

mcdelìmo 
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nieilcfìino  Capitolo 'replicato  la  ri®^  i»e  , e con  alcune  voci  » 
chcfonolcmcdefime.  ' ' ' ' ’ * ' y ’’ 

ChelacolpsèpMrmÌ4',chepurfff‘tf'"p^  "' 

“ ■'  Douea  aprirgli  òcchi  f e non  t^ydar  alfine  ‘‘.j. 

s.  w Ch'adir  il  vero  fhomai  troppo^  attempo,’^' 

BpOi*  ' ' Matardenonfur maigratieaiuin^  » 

• • ' In  quelle f però  jChe'n  me  ancor i >/, 

•^Itcoperationi  tC  peffe^rine  , ’ ' 

pili  oltre . Of  elice  quell'  anime , che  ’n  via  ’ j 

' • Sono  fO  far  anno  di  venir  alfine'.  >• 

r>ichr  hr.p^^^^  ^ ‘ ^ 

EtràlMmleiC!>AÌrt,,tdUsr,nt,  • 

Seatijjimalei  ,'che  morte  anctfe  t , '*  » 

^(faidi  qttà  dalnaturalconfine . 

Ouc  fi  leggono  le  mede  fi  me  parole  fine  tZpeaejfrine . Ma/»e  fi- 
gnificanegi'  virimi  verfi  la  felicita  compita  dagl’ huominire- 
fufcitati,e  ne  primi  la  Morte  ; ma  pellegrine  nel  primo  e nei  fe- 
condo verfo  ha  il  medefimo  fignificato  . 

Vi  hà  nel  medefimo  Capitolo  la  rima  vi  iterata  con  alcune  vo- 
ci, che  hannoil  medefimo  fignificato ..  ' ’ ' 

Rifpofi , nel  S ignor  , che  mai  fallito  } 

■Nun  hà  pi  oMcffa  a chi fi fida  in  lui  : 

Afave^’gio  ben  jche’l  Alondom’hàfchernito^ 
Efento , quel  eh'  io Jono  , e quel , eh’  iojui  ì 
'•  • ‘ ' E veggio  andar  tan:LÌ  volar  il  tempo, 

^ E doler  mi  vorrei  j nè  sòdi  cui. 

,FÌh  oltre,  guanti f pianate  dietro  ^e  innanxA  poggi  , ^ 

* Cb’occMpauanlavilla  f enonfiain  cui 
• ■ Hofirofperar  t e rimembrar  s*  appoggi , il 
La  qual  varietà/àfpejfo  altrui  ' i 

< ■ fi'aneggiars) , che  ’lviuer pare  vngiuoco  f '•  , *,  • 

^enfandopur tchefaròio  tche  fuiì 
Dante  era  riprcfod‘haucrin*vn  luogo  reiterata  la  mtdefinaa 
voce  in  rima  ; ma  nel  difcorfodegl*  Ei^uiuoci  habBiamo’^mo- 
llrato,  còme  quello  non  ò vero. 

’ • Fu  notato  anchora  per  vitio  del  verfo  da  Scrittori  Greci  rare 
. quella  forte  di  verfi , che  da  Greci , fecondo  l' opinione  di  al- 
' cuni , fìi  nomata  e’xmi»4.»V*  > cioè  comitiali  ,e  fono  quelli  ,chc 
• troncano  ia  parola  dandone  vna  parte  al  verfo  antecedente, 
< f altra  ai  confeguéte , di  che  diede  1*  eflempio  iìullathio_  nel 
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Xiv.ddr  Illude  fcriucndofopra  qucfti  due  verfìdiSitnonide} 

H j>  A ilw»!  elfi  9tatt  j’iVi V iuùJ K A'fiCtm  ^ 

^ f-TTTifXof  kthH  hai  A>.M»V<9r,  _ / * *••••• 

/*>*  tM9r4.«uTtf,À>X<t/Àifir  f*^V  TiTlìt  TtXkvTUIAt  Kt  ^tv(7u 

"TvriXv  , 7Ì  /i'  rf  ftXvf**fi{efrA , iV/Aii^j, 

h*  Benché  IO  mi  creda,  per  di  re  il  vero,  eh*  egli  noivhab- 
bia  voluto  dire  , che  quei  verfi  fiano  caduchi , o.comiciali  : ma 
che  fono  degni  di  riprcnfionc. 

Macon  tutto,  chequcfto  melodi dire  ne’ verfi  fia  notato  per 
vitiofo , nondimeno  Horacro , Pindaro , Euripide  , Sopho- 
eie,  Ef(fhilo>  e gli  altri  Poeti  Greci  n’ hanno  maggior  copia  di 
Dame,  il  qua  le  in  vn  luogo  folo  vfò  quella  forte  di  vcrfo.cfh 
• in  quei  verfi. 

féTtid,  c»/t  qutUc  curale  digerente-  ' 

mente  danx.4ndo  eie  In/na  rtcchexxA  . . < 

■Mi /ìf*iettnfihfhir  veloci  lente , 

Ma  l’ Ariofio  è degno  di  molta  lode  . il  quale  trouò  modo  di  dì- 
niollrarc  quello,  eh’ era  tenuto  vicio  negli  altri , Ibllcin  lui  bel 
_ Inuaici  modo  di  dire  , hauendo  con  molto  artificio  troncato  v- 

na  parola  in  due  verfi,  quando  dille.  , w , 

■^e  men  tiraci  amando  la  mia  Viavài- 

Ma  dir  non  pati  ligi , e qHÌfornio , 

• • 

» che  li  Poeti  commettono  nell’  arti 
dtfferenri  dalla  Poetila  ,t  quali  nondimeno  non  fono  fiati  (cufati 
come  errori  per  accidente  . Cap.  TrenteftmoqHinto, 


I^t^nnofiratoneHaDcfinitioncdella  Poctica,cIie 
e ^ cagione  finale  di  quella  fieli  diletto,  e quello 
^ ^ ^ conicguitodal  Poeta , come  ha  dichiarato 

^ Arinocele, permczodella  vera,  &buona  imita* 

- **0‘iCiCperò  ficguc,chcquandoegliiniitairc  ma* 

Jamcntc  non  confcguircbbc  1 1 fuo  fine , onde  cadrebbe  in  vno 
di  quegl  errori , che  fono  per  fc  ,c  non  lì  dcuono  feufare  ; ma_i 
perche  delle  regole  della  nuoua  imitationc  fica  ballanza  ragì- 
oiKuonel  terzo  libro,  però  non  vogliamo  hora  ' replicar  altro 
lopra quello foggetto  . Horamiparccofadacircreauucrtiia, 
come  U Poeti  ponilo  anchora  errare  nellearti  differenti  dallju 
Poetica  -,  di  modo, che  il  fallo  non  Tara  llimato  per  accidente, 
e qucllq  amnene , quando  f aree , dou’  egli  pecca  è proprio  fog* 
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wto  Jcl  Poema  ; pcrciochc pare, che allhòral' arte fiaolaj 
Pauola  , o parte  della  Fauolaiflefla  ,epcròcomc  gli  errori  di 
quella  non  li  efeufano jpcr  cflerc  la  Fauola  il  foggetto  poetico  / ' 

cofi  non  fi  deuonofcufarcgli  errori  di  quell' arte, che  viene-» 
prcfuppolU  dal  Poeta  , come  proprio  foggetto  ; onde  gii  erro-  • 
ri  fatti  da  Oppiano  intorno  alla  natura  de’  Pefei  nel  fuo  Poema 
fi  deuono  ftimarc  errori  per  fe  . Fìj  anchora  errore  per  fc  in^ 

Virgilio,  quando  egli  dille,  che  per  la  fcrtiliudell’aanocra», 
nccellano , che  l’ Inucrno  folle  poluerofo  . 

^=lu/nìd4folJìiti4  fat<j',hyemes  optate ferenàtf 

yf^i'tcoU  hyherno  Utijjì/»it  pHitterefarra , • . . ' * 

Lptus.i^er^nMllotarJtnn/eMtftacitltH 

ipfafuat miratjtnr  Cardani mcJPes„  \ 

Perche  , come  ha  diinoflrato  Plinio  nelle  infr.ifcritte parole  * 
quella  dottrina  di  V rigilio  in  tutto  ò falfa  . memo aHÌdepu.  ‘ 
pHluerelp^toret fieri mejjes  , luxHriantit  in^enij fertìlitAtedi^Mm 
f/?  .^Ito^uivotaariorumfrugum.^itccommttmafknt , niuesdUti^ 

nas  federe . C aiifa,nonfolHm  tjaia  animam  terra  , euanefeentem  ex^ 
halatiofte  includtint  & comprtmnnt , retrocj-,  agunt  in  vires  fm^um  Uh.  if, 
At(]ne  radices  : verttm  <jHod  & U^itorem  fenfim  prabent , purumpré-  cap,  X,  * 
tereu  leHifimHmq-,  ijuando nix .'ijuar/tw ccelefliHmfpnma  ejh . Erre 
hnmor  ex  htsnon  vninerf Htingurgitansdiiuenfy^f ed  cinomodo fitti-, 
tur  diiìiltans  fVelut  exvberealit  omninejHtnon  innndat  . Tellut  ' 
(jtto^ue  ilio  modofiermenteficit , &fucci piena ^ac  laSleficentibut fiatis  ' •' 
mn  efiaeta  ycum  tempus  aperit , tepidìs  arrider  horis  . Ita  maximh 
frument a ping  uefi :unt , prater^uam  vbi  calidnt fiemper  aer  efil , vt  ite 
'^sypto  . In  qudlo'hioJo  quei  Poeti , i quali  raccontano  le 

anioni , che  fi  tanno  su  la  guerra,  deuono  lapcrc  lecofcdelP  ’ 
arte  militare  , poiché  quella  diuentaallhora  foggetto  proprio 
del  Poema  i & però  fi  deuono  sforaare  di  apprenderla  da  Libri  ‘ 
degli  Hiftorici  : per  quello  pariiii , che  l' Ariollo  fi  polla  ragU 
oneuolmentc  acculare  in  quei  verfi  , 

^DiqHkdildgrìdarCtfientealPArmet  , Can,\i 

. . Cotn  vfiati  eranfar  quafiognigiorno . ~ 

Monticbièapi'e  ,chinontarM.ito/arme 
, A la  bandiera  ognvu faccia  ritorno , .\- 

Diieacon  chiaro , e bellicofio  carme 
J^iù  ttvnaT"romba  jcheficorrea  d‘  interne  2 " - 

Ecomeqitellcfiitegli.tnoi  Caualli 
Sueglianot  Fanti  ,iTimpaniye  ir ahalli.  ’ ' • ' 

V Pcrcioch* 
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Pcrcioch’  egli  hà  moftrato  in  quei  verfi  di  non  intendere  l’ordl« 

• ne  de’ fuoni  militari,  quando  gl’  Ellerciti  fono  per  applicarfu 
menar  le  mani  : per  intelligenza  di  che  deue  fapcrli  ,chc  i fuom 
antecedenti  della  battaglia  da  Latini  nominati  C/4^c4  erano 
di  due  maniere . 11  primo  daua  fegnq  a Soldati , che  apprettaOc- 
rorArmij&ftcfl'croappareccrnati  per  coaibattere  , quando 
'foffeilbifogno  . 11  fecondo  era  il  legno  , che  fi  daua  a Soldati 

• acciò  attacallcro  il  fatto  d’ Armi  ,&combattcflero.  Di  quelU 

duoi  foni  ha  chiaramente  parlato  Dione  Hiftorico  nel  qua- 
rantefimofcttimo  libro  , le  cui  parole  transleriic  in  lingua  la- 
tina fono  l’infrafcritte  . SccundHmvftHs  i,tnmquc  Buccnm, 
€la[fuHm  intonnit , deinde  ttUm  rcliqni  concwmtrnm  -yprtoresqi'M 
dem ii^quilocoin rotundo qnodsm  covfiitnti  ccrtumgenus  niodnU- 
tiomscaieb^nt , quo  vi  ìu  ordine fiurcut  ^rmaexpedtrene  M 

iites  mouebAntur  , deinde  autem  reHqnt  , qn*  ammos  MiUtnm  ctr. 

^ citarent  y&  adcongrefum  inBigurent  fdetnde  fitbtto  altum  coor 

'■  tum  efi fUentinm , panlifperqtte  ac/ecxndo  tp/imox  dita  voce  cecino 
■ runtfimulCldficnm,  dc  clamor  vrnu/ ?«c  exercttns  efi /ublenatui 

• rum  vero  lc<rionArijAIititespyld/ci:tij  collidere  ,eademtn  hofies  co 

' • nijeere  yfnnditoresyacfaghtarij  lapidee  , 4f  tela  emettere  ytum eqn: 

‘ tes  conLtre  , 4f  coricati  AliUtes  eos/iib/eq liuto  manus  conferete 
' Hà  dunque  fatto  male  l’ Ariofto  nel  preiier  tire  gli  ordini  inil: 
> tari  di  quelli  fuoni , anteponendo  quello , che  da  il  legno  di  ni; 
Darle  mani  a quello  , che  da  ilfcgnodi  apparrccchiarfi j It 

• già  non  volciUmo  dire  per  fua  difcla  ,ch’  egli  nel  polporrcqut 
' lo  , che  andana  inaiìzi  ha  vfaior-W//?c^<>^"^»‘«»checmodo. 

• dire  famigliare  alli  Poeti.  Apprcliodico^hc  quando  ili  oc 

prende  occalìonc  d’inoltrarlitantonclleScicnzc,chechiar. 

' méte  moftradi  farne  profcilionc  ,s'egii  allhora  vi  pecca  , pc 
' ca  in  vno  di  quei  falli , che  non  meritano  fcuia  ,come  per  cis 
pio  lì  vcdccluaramcnte  ,che  Lucano  negl  infralcritti  vcrli  li 
ic  profcilionc  a intenderfi  della  natura  de  veleni  ,che  nafcon 
dalle  Serpi . At  nonfiarefuum  mi/ertstrafuracruorem . 

Squamiferoj  ingeni  tìetnorrhots  expiicat  orbes  : 
XVutus  & ambigua  coler  et  qui  Syrtidos  a rua  ‘ 

Cerfydros  ytraLliqueviajumameChelydro: 

Et  femper  retto  lapfurus  limite  Cenchrot , 

Plunbut  ille  notit  vanaiampingitur  aluum» 

ilMmparuhtintlusmaculisThebanusOphites:  , 

Concoiorexufiii  jdfqueindijcretuiarenis^^^  J 
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lAmmodyes :fpinéi^itevàgit^reiHenieCer^!Ì4i . > 

. . ■;  Scytule fparfis etiam nunc foUprHinis . . , 

ExHHÌat pojitHrafH4si& torrida Dtpfas : / • 

Et  ^rauis  ingeminumfsirgem  caput  u4mphis$hf»4  ’ • ••  / ’ 

Et  Natrix  violator  aejua , lai  ulttjue  volucrct , 

Et  contentus  iter  cauda  fulca>  « Phareas  : 

Oracjue  difiendens  Auidus/pumantia  Prfiteri. 
OjJ'a<j',dì]foluenscumcorporetabificMsSeps., 
Sibila(jueefnndenscunEiasterrentiapeJieSf 
jìntevtnenamceni tlatefìbtfubmouetomn^  ' ; i 

•j'.'/Ci  f Valgus y & invacuaregnat  Bajilifcus arena , .C.  .t 

Et  pero  fc  non  ha  parlato  conformcalla  Dottrina  forfè  ,ch€> 
fipotria  riprendere  ; certo  ch’egli  nel  diftingucre  ilChereftritc 
dal  Iaculo,  che  fecondo  Paulo,  Aetio  ,e  Nicandro,  & altri  è. 
falfo,puòdarfofpettoamoltidi  non  hauer ragionato.con fó- 
damento  di  quella  materia  . Ma  egli  è da  fapere  , ch’egli  hàv 
intefo  di  differente  Chereftrite  da  quello  dc’fuddetti  Autori  ,&  . 
fi  è in  tutto  conformato  con  quello, chene  fcriflcPauloEgi- 
ncta, e Diofcoridcj  e forfè  fi  potrebbe  dire  , ch’egli  hafcguito 
vn’altra  opinione  differente  dalla  predetta  , eh’ era  pure  famo- 
faper  leScholc  de’ Medici'  Coli  nel  diftingucre  laNatriccdal 
Cherfidro  ha  contradetto  ad  Aetio,  il  quale  moftra  , ch’eftì 
lianoilmedefimo  ,diffcrcntifolainente,chela  Natrice  viene- 
cofi  nomata , mentre  dimora  nell’aque , e il  Cherfidro  mentre^ 
ella  alberga  in  terra  . Ma  Nicandro  le  fa  in  tutto  differenti, 
la quantoameiocrcdobcnc,chefallafrecglinel  diftingucre-». 

Il  Dipfadedal Prcftcrc,cfrcndochcqucftoapprcffogli  Antichi 
lode  tenuto  il  medefimo , come  appare  per  le  Ibttopoftc  parole 
diEliano  . Dip/as  cuiusvintyO'  natMram  eiusnoMennobtt  de^' 
cl.trat  tnferiorquidemefi  magnitudine  , ijuarnvipera  y fed tameng 
VI occidendo tjuam celeritate Juperior  , cuius mor/u confix iy&Ji af~ » 
lìduam pottonem hauriuntad fitim  tamen exardefeunt yti"  ad biben- 
inm  entenus  inflammantur  , tjuod  celerrime  rumpnm  ur  . Softraiut . 
l im  tum  albam  ejf  r dicit , tum  duas  in  cauda  lìneas  nigras  habere  , 

C ficut  audio  y vano  , & multiplici  nomine  nunenpatur  , (juidanu» 
frcflere  vocant , alij  Caujonem  , nonnuUi  Cantrida  , alij  Annoba’- . 
ftfn^à<juibuidam  Afelannrusappeffarifertur,  , : 

Horatio  perche  medefimamentc  è entrato  a ragionare , come 
perito  Mathematico  dell’ Aftrologia  giudicaria , però  ha  dato  , 

'‘'ipafionc  a Critici  d’ esaminare  s’ egli  habbia  detto  il  vero , .Se 
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h flato  in’  vna  cofa  da  cffi  riprcfo  i come  quello , che  non  Intcrt- 
dcUc  bene  quell*  arte  della  qualcegli  fi  volfc  feoprircper  Mae  ; 
Aro  in  quei  verfi  .ScMLibra^/eu  me  ScorpÌMSAjpictt  ' 

Formìdolofns  pars  vìelentior 

F/Atalis  hard  yfeu  7* jrannuì  ' 

He/pertfCapricornusvndt  .* 
l^trumqHe  neftrum  incredibili  moda 
Confentit  yljhnm  . te  Iohìs  impia  ' * 

Tutela  Saturno  re/ni^ens  " ’ *• 

, Eriptiir . ’ • 

Dicono  adunque  , che  Horatio  hà  parlato  malamente  /menr 
tre  hà  moflrato , che  l’ afpct to  delle  Stelle  fia  verfo  l’ huomo  ge- 
nerato, conciofia  cofa  che  gli  al'pctti  denc  Stelle  fiauo  tra  loro, 
e non  fra  elfi,  egli  huomini  generati  : niaioftimo^chefipofla 
dire  , che  prcle  Horatio  1'  alpctto  delle  Stelle,  non  già  nel  fi- 
gnificato  delle  fclfioni , della  circonferenza  del  circolo  fecon- 
do la  linea  della  figura  cxangolnre,o  della  quadrata  ,odella_, 
triangolare  /)  del  diametro  del  circolo  ; ma  fi  bene  in  fentimc- 
todi  tauorc  e protcttionc,  volendo  dire, che  quel  Segno  celcllej 
loguardaua  ,e  proteggala  ,cchclofauoriua;  mabene  fipuò 
ccrcarecon  più  ragione  , perch'egli  fra  tutti  i Segni  prendcllc 
la  Libra  , lo  Scorpione  ,e  *1  Capricorno, c perche nomafleiT 
Capricorno  Signore  del  Marc  j perche  fé  gli  ha  poflo  a cafo  nó 
intendendo  quel  lo  , ch’egli  li  diccHc,èflatofcnza  dubbio  er- 
rore volcrfi  appalefitre  per  intendete  di  quclfartc , eh’  egli  nó 
fapeua  ; fé  anchora  ha  parlato  con  fondamento  porge  grandif- 
ma  marauiglia , come  habbia  prefo  Segni  tanto  difterenti  fra-, 
loro.  Hora  per  rifpondere  a quelli  dubbi)  modi  per  dichiara- 
tionc  del  predetto  luogodi  Horatio,  dico , che  quanto  alla  Li-' 
bra  babbiamodi  fopra  dichiarato,  eh' ella  fecondo  la  via  di  Ni 
gidioFigulo , c di  M.  Manilio  rendeua  l’ huomo  inclinato  al  fi-i 
gnorcggiarc  ; c però  volendo  dimoftraie  Horatio  ,chcMccc-f 
nate  era  lignorc  della  fua  volontà  ,cch’eglialtrefi  haucua  al- 
cuna autoritaapprcllodi  Mecenate  , prete  la  Libra  per  dimo^ 
Arare  quello  reciproco  imperio  proportionato  alio  flato  loro)| 
onde  nafccua  la  foda , e ferma  concordia  della  lor  volontà . Pch*  ‘ 
trebbefi  anchora  dire , che  Horatio  voicfle  dimoftrarc  , per  et?- 
fere  unto  beneficato  da  Mecenate  ,dihauer  il  mcdcfiinoHo-’ 
rofeopo , che  haucua  Mecenate  j & per  quello  bada  folamcntt  ’ 
a prendere  quei  Segui,  die  foflero  conforiui  alia  grandezzata 

■ ‘ Mecenate  | 
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&f^n4te',0Qdeprcre  la  Libra  )Come  Hororcdpo  di  grandei 

iaiCd!imperìo,eperòManiliocantò;','  ^ 

SedcHM  AMtMmnalcs  Cfferunt  fur^trt  Ck<U  s 
Felix  4tfM4t9  natHS /uh j>ondere  Lihrf  ; r. 

^ . i \ \ .-..  jHdexextreméfiJletvttéuiintcifijHtt 

JmfonettjHt  iugum  territ , lege/que  regéiit  ; 

„ . . ~JUumKrbett& Regna trement fnHtktfHeregtnti» 

ynÌMs  CctUfofi  terrai  iuta  manebune, 

Frcfe  anchora  lo  Scorpione , o perche  li  Caldei  non  lo  diftin- 
gueuano  dalla  Libra  ,0  pure  eh* egli  era  anchora  Scgnod’  ef- 
alcacione , & conforme  alle  grandezze  di  Mecenate , onde  Ma« 
nilio.,  V ScorpiusextremacHmtoliit lumina caiids 
SiijuiseritStelliitumfu^ragantibutortHS 
yrbibutaugebit  terrai  ^ iunttisf e] iiuuencit 
I Aìxniafuccinllui  curuede/cribet  aratro.' 

uiutjltrnet  fojitas  vrbes , inque  ama  reducet 
Oppìda  , & in  domibut  maturai  reddet  arijfat 
j.  ' I TantaeritC^yirtui  cum  yìr tute  Fot e/ìar. 

Quanto  al  Capricorno  potrebbefì  dire  t che  Horatio  volle  di 
Oiòdrare  la  conformità  t cn  hebbe  Mecenate  con  Aùgullo  Ha 
pendoli, che TheogencMaihcmatico (limò  la  Genitura d’aT^ 
petto  molto  felice , come  dice  Suetonio  per  l' influirò  fnolto  fauQ 
rcuoledei  Capricorno.  In SeeeJJ u ^polloniaTheogenii Aiather 
tnaiici  perguiam  coma  e yignppa  adf tender  at  fCumyigrippptqu^ 
prioreonfulebat , magna  pene  incredibia  pradieerentur  ^retUer 

ip/egenirura'm  fuam , nee  velie  edere  per/euerabat , metuju.  pudor 
re  ne  minor  inuemretur , qua  tamen  pofi  multai  adhortationei  vix^ 
ili' cunilanter editatex/ttiuitTbeogenei tadoriiuitque eum  ; tantano 
nox  fiduciamjati^  ulgujlui  habutt.,  vt  Thema  fuum  vuigauerit  , 
tiH/nmumque  argenteum  nota  /ìderiiCapriconi  , quonatuteflfper» 
eiiferit.  Egli  ha  poi  nomato  Capricorno  Signor  del  Marc, 
perche  li  credeua  dagli  AUrologi  di  ^ucl  tempo  « che  tal  Segno 
dalle  particolare  inefinatione  a nauigare  il  Marc , onde  Mani* 
1*0.  . yitimus inCaudaCapricornui acuminefummo 

, IWlitiam  in ‘Ponto  dicat  spuppeiq}Colendai , 

Hà  detto  finalmente  Signor  del  Mare  di  Occidente,  perche  for-»- 
1*  *o^d  tempo  Augnilo  era  Signore  deli*  Occidente  folo,  clifr* 
dol*  Oriente  in  manp4i  Antonio , 

Lafeguente  Tauolarappre/enta  fuccintamente  quanto/i puojiritf 
lift  f ir  Sé  gli  errori  dcHa  FoetUa , 

C <'  ' Ooo  Gli 
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t rScrhtwÀSji^ÀiJre$/ll 

minano fc -^ttAli.  A, KdttUcj^féeMonÀuuo^iCU 


^ >' ’ fonoqHeUif€htvv^»^.\\.\'V^^ttrarfii^i\.-  L 
no neiU artir^.  ^ibe  ii.  V , 

Vo^ta  dcue  pr€/Mfof»'\\x  'Cofmographin-, quando 

•;  rc#£*M  n€iis  . . .'‘kv;  -t.iai  necejfaria  per  /<t» 

r~  .Jrauilaff  ha/i  racconta 

l 'ì*  ir> •.  .* . ' ••’■  '» 


I.*  i.« 


; il  , '),  *>.10:  'jf>temtlÌMre  quandi 


Oi  Ji--  \ Poeta tàì(o>itaco/e4i 

• I ••-Uj/  lA  il»-».:’.  jl<  r.*”?'.!  f.  .guerl'a;  e coji incunea 

* ’ 5!  • n.  . I ig-arti , quando  egli loLs 

T)..'»  1 x\u-T-^:*‘'-'>‘'-^\-,'i)rendeper/oggettOfO- 
r ' i‘.  , ■ •.  . •'  li-  Itero  che  ne  tratta  moji^ 

< . .•. . . • . xandofarlo  conte  Aia^ 

< ,,  efiro  •• 

, \ v.  .j  -vo  f» 


..  '..C'VV  7V.  Crammatica  , e qua  >!• 

r j..t  io!  1 donon'P'-intendonogli 

Cli  errori  lAi  Jil:  I*.  > • ^•‘‘Jtiutori imitati,  ••  • 


t «ij.i.i  . r 


atmmejftds  'i  ..iti  ili..»”  c ..! 

«efl*  4. i. .j.  ^rtedelverfeggiarti 

mi  differii  . *.v  . quandofi  e/ce  fuori  deh 

tiualia  Po»  - I.  'kv  . Vi* ''  io  regole  , che  (i  deuonk 


mica,ouert'  .".i».  1 , 'i‘,i*-c  s. ‘j'i  . • off  cruore  ne'uerfi, 

thè  fona  i'.*:  »-  t:  : . *.  • *'v.  i ' 
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•'  • ’ ••  • Scuffili, iquefiioùt-’  >•.  S/olamenttfcùsM t&l 

, • eqchementano  “ ' quando  il  Poeta en tu 

• *.  ’ tJ  ..  ' nell*  arti  differenti,, 

I il-  J l'Ji...  c.:  . 

• V.  1 •>  -'*•'>  « ;^;«iiC. »n.*>  • .iìodoi  &iquandoiì 

tn  i II.  l.  :’>ci?  ^Credibile  poèticoedif- 

v..'\  I.  : .1  fererrte  dal  vero  dtà 

• ■ )i'4’  ■ ' , ',i  . urti  tperebeaUhorade. 

’ •'.'I  ' . ' . . ..*  1 *.  .>  i'  ne  lajciarilCredibtltm 

• ....  . .^n’..  . ”[  -§fegnirf  il  vero, 

. i-;i  « ..  • ■ 

iV.ty.'.M  ..-.0...;^  l U 
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éoh  ^EÙ  i^rjfLE  srPMQf^jt  «!  y r^oii 

. ir/.  v ' '^yOl^P(^ETA\f  E,liiirElWC(1EAi>T,  i,r  : ,,^ 
.1.1  -i,ii  .PAKTiEmALLA  FAVELLA,.  q 

*m.m  J ».<  . •;i  . . l",..»» '.  M^r*'  - fr  • .,  . 'li  1 I ' ' ni 

^$rtMMMÌjton*iUqHtll»fpff:,ehfis'h4nnti9  4^  trMtartim  j| 

•jt.ic.j.iri»  i,  ìs\Oi  Jikf'P»'  C<*y>«  »ji  -iolf  I ! /!'».i 

jl.riurr  I ,f .' et  • m:.  r • . ynr.  ^l,rr  *it  j » ; r 1 1 r yi 

;.  TralepartidiQuafitàr^na  (blola^j 
; PAPCÌU,.hauC44o  gÌ4.dÌiWQ<lifaxo.ij 
che  nell’ altre  'partii,  chq  a qMedQt 
■ Predicamento  appartengono  Dante 
>'>è  biiOQ  Poeta.^'  che  le  oppQriiioi\i 
. degli  AuuerTari)  non  fono  di  molto 
momento  . ' ■ 

liriorapcf  crdtjarc.dcHa  FaudU  QD%j 
i n ordine diftÌ4ito,  ficichiaro.dh;aìifoj 

chclcoppofuioni , c4c  fi  fan’noJaJ^ 

Dance  in  queAa  materia  fi  ponno ridurre  a duoicapr;oche’‘ 
può  riprendere  Dance per.hauer  hauuta  cattina  cletdonc  dr* 
parole,  o vero mucatipne di  quelle.,  • PuòcUcreattìua  l’clet- 
tione  di  parole .overo  perche  il  Poeta,  fcclga  i corpi  de’  >^oca-!> 
boli  nonbuoni,  overo  perche  elegga  «quelle  voci , chehanhò't 
eattiuo.fignificato  1 corpi  delle  voci  cauiue  ponnò  elTercV> 
0 proprij  della. lingua r oftranieri  ; 1 propi  jj  vocaboli.cattiui , ' 
overo  , che  fono  tali  per  éfler  abbandonaci  dall’  vfo , come  lo-, 
iiugli  antichi.  ,&i  noni  ;Qvcro  perche  non  hanno  i’ vfo  legit- 
timo, come  fono  libaflì , e li  plebei,  , >i 

Le  voci  forafiiere  fono  anchora  di  due  maniere  G^condo  , ch*.t 


elidono  forafiicredi  corpo , ^ di, pronuncia , overo  di  prò-*, 
nuncia  fola/&  il  Poeta  può  cflicrc  riprcfoper  vlarnedcli'  vnt^j 
& dell; altro  modo  . ^ X,c  voci  di  cateiuo  figniheatofonori-'» 
picfc  ne;  Poeti  ,e  negli  Oratori  perctìcrcdishoncile  , & fpor- 
cDc  ,c  ca,li  fono  le  voci , che  fi  poflono  riprendere  nc’  Poeti  per  . 
elettionc  cattiua  , La  mucatione  delle  voci , che  è mcdefima-  • 
picqtc.cactina^  overo  , che  è intorno  ai  rorpo  della  voce»©-, 
intorno^),  fignificato  ; intorno  al  corpo  può  elicre  ,o  per  trai- 
J®ff^5*opwf/lctcrC/Oper  foprapollc  leicreaila  voce  ;qioncOj 
l ì,  ' O o u i ai 


I 


Lth^xù 


L'  r"  B ' R'^  O' 


al  n^alficafo',  & 'criiJrcfoll  Poeta  fsvcgli,'ìlcUfanrferir|  il  (ì- 
gniiicaio  da  viu  vocc^ad*  vn’altA  nbaAflcrda'lc  dcbicclleggi 
dc’Tropi  , 

Hora  è n>rcrabanicdigliAuucrTliri;i*i  wttt  quelli  cioè 
pcrhaucrvfato  vòc  r a n t ic  1k  > nùoucsplcbcc  per  cor- 

po, e per  pronuncia  fola  ,dishoiìtflc  ifpórchc  , per  hatier  crà- 
l'poftc  le  lecere  nelle  parole  ,aggionte  quelle, chenon vi  van-  i 
no,  tolte  via  quelle, eh’ erano  necdìaric  ,& vltimamenre  ]^r 
non hauerferuato  le  leggi  comicnienti  aTropi  ,cfpccialmcn. 
te  alle  Tranflaiioni,&  alle  Similitudini  : ma  noi  rif^ndedo  de- 
bita mentea  tutti qucfti capi  molharcmo'ircio hòn  itrin^'nncl  ‘ 

rvijtrtr»  in  minili  nnrhr^rri  hnrktlO  Pf^ndiflilTÌO  * 


chiaramente , che  in  quelli  anchora  hanpogrMdifl^ojprto»  • 
ri  prender  Dante.  • ’ ■ ! 

Jk  ibA*  _ 0 rt%0  Ìm^  . 


e «me  le  par  «le  antiche  fiane  riprefe  tté"  Scrittori  e che  Dante  itu 
‘ tpueflo  non  ideano  Ai  ripr enfitno  , IC/»^, ' 

■’  • ^ ^ ' :‘v  ; 

«fii  Oranon  hàdnbbio'yehctifrcqucnzn/dejtcvod 

^ Y sni  antiche  cransferite  ne*  Tenui  altrui  ia  degno  di 
Jr-|  riprenfìone  il  Tuo  Autore,e  moltra , che  in  que-r 

hocgli  fia  pocogiudiciorojc  per  quello lappia- 
mo  ,chcmiolti  Scrittori  hanno  dato  precetto  » 

: . che  fra  l’ altre  cofe  ^ habbia  fpccialméic  a guar- 

dare daqucftotrarportaihentodellcvòciamichc'iK’Tcrituno- 
ftri, e però parlandodiqucfta  materia  AuloGclliodicc  ,'che-» 
Caio  Cefarc  Oratore eloquentiltimolafciò  cori  fcncto  nel  fuo 
libro  dell' Anologia  , '^  f/ttbe/entper'lnmémot^iàf'attjneinpeUon 
re  , vt  tantfuam /copnlnnt  ype  fagìas  ìnaHditHm , attrae  inf  tieni  ver- 
barn  . E poco  prima  haucuamoftrato, come  Phauorinogiufta- 

mente  riprefe  vn  Giouine  amatore  delle  parole  antiche  . che^ 
finalmente  li  dice  . yiae  ergomaribHiprfteritts  , io/jnere  vcrOit 
frfjentìbns  . Et  in’vn' altro  luogo  moftra  il  mcdcTimo  Autore  i 
che  queOo  vitiofù  da  Rhetori  Greci  noiniiiaio  i-l^piaòU  ■ 
cioè  Mr<T4cr«difio;Tc  , del  qual  vino  ragionando  egli  coti  Tcri* 

ne  , EtacleoidMÌtÌHntplerMm^Me/eraerftdirhnh  f (jHamGrfci  *• 
•lifjuL^itir  appeUant  , nunijuam  di  die  eri/  , din  ignoraueris  , i * 

idfcìrtaliejHitndo  ocperis  ntaj^ni/atiajefnoinlofocknejue  , & tjMA“ 
eSejkt  in  re  dicere  . Et  a quello  propoficoniofira  egli,  come  fii 
barlico  vn  huomo , il  quale  in  vna  compagnia  diErùdici  ragi- 
onaaciodi  soo,  che maiiguuaiipaiiedi  iUcdiaitira'^cbeucfia 
“ . U 
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Il  vino  co’fioiri  ^ difft  ; AfbtéUm  tdh  pX^Jltrtt  hihh  ^ onde  per;  . 
l'anctciMtà  di  quelle pàrole  fece  ridere  cucca  la  cdpagnia 
che  yip/ttda  era  vii  vocabolo  > col  quale  gli  Antichi  fìgoiuca-’ 
uano  quello  « cbeflipoi  deuo/«r/jw  dapiii  moderni  Latini  ; . 
ancho  ra  che  Plinio  ; e Gellio  ripugnanti  dicano,  che 
vocantur  pJtr^amenta  miUif  , & JPanifi , E la  parola flores  ncnifi-|  ; 
clua  antioamwte  la  feccia  del  vino , che  poi  dilTcro  i piu  mo*'  ' 
éerni  fctxvinf^  f 

Suctonio  anchora  nella  vita  d'  Augnilo  nK>(lra , come  egli  fìi 
ragioneuolmctcìlemicodelparlare  ripienodi  voci  antiche , de 
(bggionge,ch‘cgli  legiadramcnce  foleua  burlare  quegl’. huo-  . 
mini , che  haucuanofìmil  vitionel  dice: . 

quarto:  fVtdiker/oj^ener*vitic/at  fpArifaJìiJiofpreuit  , Exaptà»  " 
iat  nonnHnejuam  in  primi:  MeeanMtm fuum  , chìhs  > 

vtaJt  f cincinno:  v/rjHetjMdque  per/ctfuitur  , & imitando  per  iocut»’ 
irrider . Sed  nec  T iberio  parcit  & exoleta:  interdum , '&  reeonditas 
Vice:  aucupanti,  M.  cfitidem  Antonium  , vi injanum , increpati 
qua/i  ea  fcribentem  qua  mirentnr  votiu:  ho  mine:  , quam  inte/Zìgant , ^ 
Deinde  inden:  malum  & inconfian:  in  el  igendogenere  dicendi  ind 
lenium  eiut.j  addiditbac  jTuque  dubita:  Cimherne  Anniutanf^t» 
raniu:  Flaccut  imttandifinttibi  f tra  vt  inerbi:  quf  C,  SaUkfiius 
txcerp/it  ex  Originibu:  Catoni:  , vtari:  ? anpotiu:  Afiaticorumj 
oracorum  inanibu: /ententij: , verborurnvoinbUita:  in  noflrumfer» 
monemtrojferendaì  Et  quadam  epifiola  AgrippinfnepthingeniS 
totlaudan:  : Sed  opu:  e(t , intuir  , dare  te  operam  ne  moie/Fiferìbat 
aut  loquari: , • Quintiliano  ha  racdefimamcntc riprefi  tutti* 

quelli  jchctrafpongononc’  Tuoi  Scritti  le  parole  antiche pib  di 
quello  ricchiede  la  Regola  di  fcriucr  bene , & ornatamente . 
ilui*  nihil  efi  odiofiu:  affetiatione  : nec  vttque  ab  vltimi:  , obliteri- 
th  reperita  temporibu:  f quaiiafunt  topper  f & antigerio  ,&  exan^- 
clare  , & pro/apia  , & Saliorum  carmina  vix  Sace>  detibu:/ui:fa*. 
iuintetlelia , Focopiùinanzidiqueilamcdefiniainaceria^ 

fc  riuendo , coll  fc^giongc  « ‘ Ncque  enim  tuburebinapundunt» 

& lurcbabundum  iamin  nobi:  qui/quamferar  flicetCatofit  autor  : 
nec  ho:  lodice:  , quamquam  id  PoUion:  placcar  : nccgiadiola , atqni 
Melfala  dixit  : nec  parricidatum  ^quodin  Caliovix  tottrabile  vi- 
dei ur  : nec  collo:  mihi  Caluu:  per/uajferit  : qua  nec  ipfi iam  dicerent . 

C.  Tacito  nel  fuo  bcllilTiino  Dialogo, eh’  egli  ha  fatto  fopra 
gh  Oratori  del  Tuo  tempo  fì  fottofcriucaqucftamedefimaopi- 
oione,colìuiccndo.  , Nec  qnemqaamadeoantiquariumputOf 
. f-  ' » ' ' or 
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Nc  sò  com’egli  fi  guatdaflcicntfoiii  queft^yvUi^^WtJDidofcij^^ 
prciini^toSAiultioVil^imlccomaiii  IcriHO  lÒjéuiiiiunpfùQo. 
taiQ  in  (jucl.dUUcQfamoruucoinc  peb  u;opipi0^m4cots,(KÌlc  ;Oii* 
tichc voci . KerbAmtiiff  tvfritMm/Mff4(c.Q‘V9^ifnvh. ^rl v sr.  in'-  • 
.Grifpc  ln^HrtbiaAC9n4i^9rMifl»rÌ4i..  y-,.-'  , 

Fare  anchora  > che  Qiuuenalo  fibbrìaflc  vll^^ucAi.  afflanti  delli 
paiole antichein quei  vcrlo , i.-. . t. 

i l - ' ’ i>.’ . ' ' ' 

Mora  quelle  fono  le  au^oriu , per- j ije  quali  aUrlpotrebbc  crede* 
tc,chcic  voci  antiche  folfero  ia  eucreinggite  ,e  • perche  Dante 
meritò  riprèfione  per.hauer  nel  fMoFoonw  fparfe  alcune  paroi 
leantiche;diconondiincno>chenonmeritaia\  queltoaccufa  « 
che.  vaglia  ^e  chele  bene  lianoellammacele  (ueragiont  riufciri 
piiuoiTodcgnodilode^chedidifera  > e perche  bramo  ^-^cb’ciie 
liaiiodillincamcnce  intefe^eperò  lok^llenderò  qm  focto  bre> 
uementc  , i . ; a.'v.  «v.\  \t.  . 

Dico  adunouc, che  io  trouo  , cheUvfo delle  parole  antiche  è 
(latoconceauioallaipiùlargamcncealli  Poeti-  ,chealli  Orato* 
ri^coinehadicharato  L.Crailb  nel  terzo  deirOracore  di  Mar* 
coTullioconl’infrafcritcparole  ,•  /nH/ìtafu/untprl/iajerif 
mcver/t/f.t  ab  v/h  quotidiani  fcrmonis  iantdtk  inttrmiff'aj  q»f 
flint  Poetar Htn  licentia  Itbenora  , qaam  nofira  yfed  fame»  raro  ha» 
bet  etìamin  oratione  poecicam  alìqitod  ver  barn  dì^nitatem . •.  NeqMt 
tnimillHdfngerin%  dicere  fVrCatltMs  qua  tfmpeilate  Poenusin  Ita* 
liam  venir , neepro/èm , au  fobolem  » attt  efari  ^ fiut  nitncuparif  autg 
Vf  tìt/oiei  Catuie  fuon  rebar  , aut  opinabar  ^ ^ alia  multa  , quibat 
ioiopojìtis^randior  ,atque  antiquior  orano  fot  pivi  deri  folet\. 
Perche  adunque  le  parole  antiche  fanno  grande , & magnifici 

rorationc,comcanchorahaconfiimatoOumtiiiano 'V  • 

V :rba  à vet tifiate  reperita  > non folum  ma^nos  ajf  :rtoret  habent  » fei 
etìam  afferunt  orationi maieflatemaliquam ypbnft'nedeìellationei 
nam  & autoritate  antiquitath  habent  ; 0 quia  tnteimijfajunv^ra^ 
tiamnouitanfìmtlemparant  i . PcròcftaVocancciiovolon* 
ticrirvfo  di  quelle  a Poeti , che  agli  altri,  elleudoth’eai  più  di 
tutti  fianoobiigati  a rcnder.magiiihco,calto  lo  fine  conche-» 
fcriuono  ; onde  V irgilio  non  fi  guardo  per  innalzare  li  luo  dire 
vfar  qualche  volta  voci  antiche  ,comc  in  quel  verfo  - f ■ 

ifuadr/tpedante putrem Jomtu  quai tt  vn^uia  t ampitm  « 
ftinqueil'aiirOi^>  . .v. 

rrej 
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fci’l  lìì  TWw!,  Httiiilk/iiefMMt  dnui*  dì/crimneh/AeU',  ■ x i,3 
EcmqucUo'r  Mtu^uianÀmumcijixerjuujBtherMaimbi',  .ip' 
Efinàtmcntc  in  quello  j irlji-Mii  ài  r.-ioiln:;:.  «'ij 

I,  I é»J  »l 

Apprafloadouiamoricortlare  >ch(c  Dance  cancico  . &cheJ 

Eerò  li  fu  lecito  vJarc  molte  voci  di  quei  fccoli , le  quali  fe  bene 
ora  paianp  antiche  > erano  nondimeno  al  Aio  tempo  vla:a^ 
da  tutti  li  Scrittori  cali  credo  io , che  fiano  ‘ ^ , a j^4 

gì*  Jjtndjt  ; branda  , Smjuc^c , Lucore , /ug^Ure  I 

^orueciere  » 'Imt(^glto^^'iCiro$i6'\T-recotuntju  ^Aiio  yTeo  y Deo^ 

Acquali  fcfcwc  hanno  la  luaoriginciiparicdaJlaiinguai 
lacina'^'parcedalik'  Prouenza , tutta  via  ptrò  fono  diineAicate 
da  Scrittori  di  quell'età , come  dà  Guido  Guinicclli  »da Guidò 
Caualcantc,  daMificrÓrefte  jda  Miller  CinO|  da  Miller  Pie*  • 
tro  dalle  Vignò,  da  Bonagi  unta  ,&  da  altri  Poeti  Profato- 

ri  d j quel  fccolo  ^ fi  che  bora  elle  paiano  axiticbe , a quel  tempo 
chino  fenza  dybbio  vi'^tc , e cònftituic^  per  le  fcritturc , & però 
diffe  PhauorinoapprcAo  Gelilo , che  lo  parole ahticjic nell  an» 
tichi  Scrittori , non  fonoantichee  ^kr.tus  inffHtt , c 'F>*ericiui  i 
tr  Coruncunns  aeti^kijìmi  y’ìrinoftr.i  , & hUatm^HÌoret  iiaiMifi 
U't  trigemini'planè  , & diluctd'c cum/MÌ.(  fabuUtifunr  ,netjue  Ane^ 
fkìtcornm  yUkt SicanoruM  ,nkt  Pelafgorkm  tquiprimiltaiitun  in* 
colktjfc  dituntur  yfedk'ntis  fktverbis  locHtiJunt . 

£ coh  nella  lingua  latina  £nnio>,Ncuio  , Pacuuio , Accio, 6& 
Lucilio  vfarono  molte  Voci  del  Aio  fecolo  ; coinè  appare  nel. 
vocàbolariodi  Nonio  MaFcello>cheal  tempo  di  M.  Tullio  era* 
Ao,  come  antiche  comparate  ali)  Agli  alle  Cipolle^  fccre^ 

diamo  a Nonio,  che  lo  riferifee  nella  voce  Loep*  coA  . Aui , 
& dtkui  noflri  cum  aUinm  , & Cccpf  v<rb*  torum  oltrent  tumen-op. 
timi-  Mnimati  er*nt  . > > ; i . ^ . 


I 
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E le  voci  degli  antichi  ronodìfferenci  da  quelle  de* moderni  non 
folamence  per  r vfo,  che  di  mano  minano  1 uole  a Iterar  e i vo- 
caboli :ma  anchora  perche  le  voci  mone  volte  fi  prendonoda 
Vii , &cnllumi  antichi , i'quaii  poi  celiando,  lafcianole  voci, 
come  per  cofi  dire  obfolcte  . ' Cnp^xy 

Di  queAo  ne  habbiamo  dato  alcuni  elTcmpj  nel  primo  libro  nel 
capo  degl'  Equiuociprefi  dall'  vfanza  degl' Antichi , &hora 
potiamo  mohrarlo  nella  parola  decniant  ù*»-;  ,la  quale  cornea  * 

Ì appare  nell’  autorità  di  Nonio  fu  vfata  da  Scrittori  antichi  del 
Uiingualatina,in  figaincacodi^fpogliarc^cdi  priuare,pcr- 
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doche  decMUnticare  voleua.  dire  torii  UCal&ntlca^rltefuIfQ 
qucHt  tempi  vn* ornamento  > che  ieX)onne  portauanoiin  Ca!4 
po:cofi  vuuanoanchoràgli  Antichi  U verbo  in  fentU 
mento  di  perdere  fpercioche  gl’  Antichi  folenano  attaccarli  la 
borfa  a 1 collo , c quando  la  pcrdcuano  vfauano  quel  verbo . . \ 
Concludo  adunque , che  le  voci  antiche  non  fono  tali , quando 
elle  vengono  vfatc  da  Poeti  antichi  > nel  tempode’  quali  fidcue 
prefupporrcjch'elletuttauiafollcroiavro  . • < u 

Vltimamcnte  fi  fanno  lecite  le  voci  antiche, quandoellefono, 
polle  dal  Poeta  in  bocca  di  Perfona  antica,  parendoalJhora  , 
che  per  ridca  del  collume  elle  Alano  bene  iaquel  modo  pepe- 
rò so  , che  da  molti  Grammatici  è lodato  Virgilio  ‘,  che  nu' 
bocca  di  Vulcano  Dio  antichilTimoponcAcvo’aniichiflima^ 
voce,  come  lì  vede  in  quel  vcrlo  . , 

S^ftod  fieri  ferro  , UquidoMC  fotefiur  elettro , 

Dico  adunque , che  Dante  non  ha  voce  antica , che  non  fi  pof> 
sa  difendere  ,&  lodare  per  vno  di  quelli  tré  Capi  lòprapoAi« 
Se  diranno  gli  Auuerfari) , ch’egli  li  deua  biafmare  p haucrne 
vl'ata  troppa  frequenza , rifpondo  arditamcce , che  non  è vero, 
cAendoch’  egli  Ha  Aato  molto  più  parco  di  tutti  gli  altri  Poeti 
contemporanei  ; onde  di  ciò  parlando  il  Pembo  ,quaiuunqu<L» 
nonfolsetroppoamicoaiioAilcdiDanccdillc  . Pafforjuefi* 
•vjo  di  fi  no  a Dante , CT  4/  'Òoccaccio  alt  refi  : tntta  via  ,&  ad'  vno , & 
a/i'  altro  oer  Henne  ho^^imai fianco , (jHant  untjne  Dante  molto  vago  fi 
fia  dtmofirato  di part  are  nella  T o/cana  le  PronentAli  voci , , . . 

Ecco  come  il  Ecinbo  parlando  come  d’ alcune  voci  antiche  di 
queAa  lingua  ,c‘habbiano  origine  dalla  Prouenzale  ,dimoAra 
che  l’vio  di  quelle  fu  debole  , e Aracco  in  Dàce,  che  vuol  di'*  { 
reinfoinma,ch’cgli  vsò  quelle  voci  parcamente  ; dicia- 
mo adunque,  che  Dame  in  queAo  non  merita  riprcn< 
j fionc,iciionpcrviiiodc’mailgnigiudicij, corneali-  . . 
cuora  dilie  Quintiliano  di  alcuni',  che  riprédeua- . 
no  Sa  lu  A 10  di  ùmile  ticcull.  yt  dHllareexereitut 
C patrarebeilum apHd SalkfitHm diUa/anll'e^ 

C/antitjk'etidentttrdnobiSiùDiit  . . 

. placet  ijHam  CMlpam  no 

Jcribentikmijtttatfn 

Vi.  • • . ikditiajjed  ;(  - u . 
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'ftrktià ielle t>4fù!e none mo/frund»  » come  ffjt lecite  diformtrie 
^cbe  Dente  hà  in  ciò fe^nito  leregole  ièlle  debite  ^ & le^ìtimaj^  •. 

formetione  ,Cep,  terKj»,  " t 
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' Ella  formatione  delle  parole  noue  vien  riprerp 
Dance  dagli  Aiiuerfari  j , come  quello , che  noii 
habbia  fcruatolc  regole  debite  per  introduce  iql* 
vna  lingua  le  nouita  delle  voci , pcrcioclie  dico- 
no elfi , che  fe  per  errichit  Dente  le  linone  T of^ 
rene  4 /noi  tempi  poaere  ,feruendofi  del  precetto  d’OrnxJe  le  out^ 
iìjfe,  , ‘ ••  • Licuit  femperque  licebit  • / 

Signatum  prefente  nota  produccre  Nomen,  ‘ • 
Vtlfe  trouer  nuonevoci  ; doneue  ancoinfer  ciò  feouir  le  redole  fCbt 
jnejl  i de  intorno  a ejueflo  là  doue  /opre  hauee  detto . ‘ / 

In  verbis  cciam  tennis  j cautufque  ferendls 
■ D ixeris  egregie  notum  fi  callida  verbura 

' . BcddidcricIun(fluranouum:fiforcèncceflceft  ^ 
Indicijs  monllrare  recentibus  abdica  rcrum. 

Fingere cinftutis  non  cxaudica  Cethegis 
• Concingetjdabicurquclicentia  fumptapuderitcri  ' 
' Et  nona , ficlaque  nuper  habebunt  verba  lideia  fi , ’ 
Gr^co fonte cadanc'parcè  detorta  . 

Certo , che  fe  DentehaHeJfe  ojferneto  quejlo  aHuertimento  , &for^' 
mate leperole  nuone  deUitlin^uelatine  t le  quel' è o^i per  enenture 
in  quel  Ikoj^o  alla  Tofeana  jih'at  tempo  tC  Oraz.io  era  la  G reca  eà<ù 
Latine  fòia  altra  ^che  tenere  vn  Jìmil  riguardo  alla  mcdejtmalin-^ 
^na  T oj canale  dalla  quale  ella  hanelf t hauuta  in  parte  t oripn  e , non 
banrie  alcun  pento  da  dannamelo  : hauendoef/o  pre/e  levoct  f&  $ 
votabolt  de Iw^Heverfo laTofcene  in  tuttoftraniere  » & differenti 
dalet  , co/idi  corpi  ycome  d'eccidenti f&  in^randiffimo  numero^ 
iionfipHopitffarlitalltcem.econlode,  • 

S: mai  caminò il  Bulgarini  al  buio , vi  camina quefia  volta.., 
pcrciochefcnzadubbio  egli  non  incende  bene  la  maceria,  <U 
che  ha  trattato  nelle  foprapofte  parole  : ne  meno  intende  Ho- 
racio  addotto  da  lui  per  prouare  la  i ua  opinione , e non  Talle- 
gaa propolico  ; però  tìabene  per  illuftrargli quella  dottrina  , 
piendcr  (uthciente  lume  dalla  Khctorica  , accioch’  egli  vi 
poilacaininare  vn’ altra  volta  più  ficurainente  . Deuefi  dun- 
que fapcrc  , che  la  formatione  delle  parole  , per  quàto  n’  han- 
no. infcgnatoiKhcion,  cipecial mence  Ciccione  nelle  Parti- 

P p p noni , 
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titioni , e Quintiliano  in  vari;  luoghi  della  Tua  Rhetorica  naf- 
conoda  quattro  fonti , cioè  dall’  Analogia , dal  Piegamento 
delle  voci , dalla  Coinpolitionc,  & dalla  Imitationc.  Di  tutti 
queftiluoghi  hàcofi ragionato  M.Tullioncllc  Particioni  .& 
''Simulici*  verb‘X  sarttm  natÌM*/unt  j partitili  rcpcrta  ; natiua  ta  jut 
-fgnificata/Hntjenfu:  reperra,qnt  exbìsfaiìafnnt  ,& ntnatafi, 
miUtudinet  *>tt  imitai  ione/iut  in/ìex  ione  fatti  aMun^ione  verborS, 
Il  primo  Capoda  M.  Tullio  nominato  èlafimilitudinedetta 
da  Greci  per  mc20  della  quale  , come  gli  Antichi  for 

mdiWO  tì^'BoHHs  Bonitat  tàx^crut  t^eriiat f àx  Falfttt  Falfttm 
coli  vuole  Qccronc  formare  da  Beatus  Beatitas  ; coli  altrouo 
vuol  dire Fa/ior } come  gli  Antichi  haueuano 

■ detto  Sapientia,  & PaHor\ e coli  come  altri  diflero/(fr*e/fff,  cefi 
Horatio  dir  vuole  /nHenefco . 

Et  Utit  iuuene/cit  inherbit . 

■ Et  altroue  Ignefcttm  irf, 

E Cicerone  formò  la  voce  herbe/co  quando  diflc  ^ Terraiu 
fttndii  ,&  elicti  ex  eo  herbeftentem  viriditatem , Et  altroue  dilTc 
SUaefeere ,NeSil»efcatfermentis , Ecofì  diflcroanchora. 
Fratricida  ,&  ^fcgucndol' Analogia  di  Parricida, e 

coli  fii  de tto  •S’ omnolentia, come  Fiolent  ta,  C uriofitat , come  Pr*' 
nitat  f Potnitendur , come  Padeadat  f Ramarìo , come  Pafhtrit, 
' Detenf are, come Defveif are, fedenim  fComeetenirn  , 

ItJh,  9,  DiqucllocapodclUrormatioae  hicolì  fcritto  Quintiliano,' 
^ti/ttra.f-tS’  tiecli/t.ttio/te  laliafitftr  , (f Malia apitdCieeroaem 
titat&beatiiMJ»  : f ita  dura ^uide/emitejfe  ,verMmtamen  v/m  f> 
rat pojfe  mtlliri .Necà vsrbìt  modo ,/edàneminihMt  ^mo^mc deri 
rajitnt  jJttdam,  vt  d Cicerone /itllaturie , & ab  \aJìhìo fimbriaturlt 
C"  figitlaiMrit  , & altroue  dice , che  la  rxgioae  della  OaoroJ 
topeia  c fondata  nell'Analogia  ,e  nella  Etimologia,  Horacó 
quello  fondamento  , c con  quell*  autocici  Dance  hauenio  st 
à\iio,comz{id\ce\Ji\ifife'itare f^imbo/core  penncctcre ncllcj 
(clue,ene’borchi,&m/;ri^<<»««/-epcr  mettere  nelle  prigioni) 
^ irrutare  per  mettere  in  via , coli  ha  il^ccoiacielarc  per  inctiertJ 

in  Ciclo . Perfetta  vita  , & alto  mirto  iftciéla  . 

'Et hacoii quella medcllma  llmilicudinc  formata  Iavoce»«p 
. . radi/ar e bella  f&c  ibaorainlìgnificatodiracttcrcinParadifo, 
iÌMella  eh*  impar  adìfa  lamia  mente, 

Ec,  ifaandoraxjtfefelMaticos'invrba, 

Kcomc  ò Haio  letico  ad  altri  il  formare  la  voce  mfeminìre  p’i 

. dimoflrar 
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dlmoftràf  Tamor  rduuerchio  , che  fi  porta  alle  feinine  jScim- 
piV/r4ryrperdiuenirpictra;  i»/of4ryTper  diucnir fuoco, 
nerirjf  ,&  altri  foiniglianti  : cofi  hà  conaucfla  fimilicudinedet* 
to  Dance  irdfViryi'pcrditnofirare  vnatràlmutauonc  delia  crea*  ' 
tura  in  Dio,  per  quanto  è pofilbile.  » 

DiSeraphineoÌMÌ  fChepÌM/indÌ4»  . . 

Et  in  vn  altro  luogo  hà  detto  indrofArfi^cr  vcftirfi  della  natura 
del  Drago , & diucncar  fiero , e crudele  a guifa  di  quello. 

JL4trAcpt4ta/cbUtt4  fChe/ indrMS  /*' 

'Dietro èchi fu^ge . . . ' 

E fi  comcgli  Antichi  volendo  fignificare  la  vicinanza, che  ha^' 
ucuano  due  di  coda , da  cofi4  formarono  la  voce  uteofiAtt  ; cod 
feguendo  quella  Analogia , volendo  Dante  modrare  la  vicina'*^ 
za  di  mufo , dam«/»  formò  la  voce  . 

S^ammufA  P vn4  con  f altra  formica . ■ > 

Hàanchora  formata  la  voce noMre, che fignifica cantare, de*'  ’ 
riuandola  dalle  noce  , in  quanto  eh*  elle  hanno  fcntimenco  del  > 

Canto.  jinù  H cantar  di  t{Hei  f che  notanjempre . • . . 

Seguendo  r Analogia  di  quei , che  didero r4/rr0  r4i7Mrr , 

me»  e nomare  , Scaltri  fimili;  dad«/>^i«gli  Antichi  formarono  • 
doppiare  fòicffo  di  due  addMJre,  i 

Sopra  la  <jual  doppie  lume  s*  addua  . . 

£*  il  fccondoCapo  propododa  Tullio l’lmitatione,&èquS*> 
do  (ì  forma  vna  voce  ad*  imicatione  della  lingua  foradiera  ,&c> 
cofi  li  Latini  non  hauendo  molte  voci  le  formarono  ad’  imia*  • 
tione  de’ Greci,  Di  quedo  modo  M.  Tullio  nominò  molte  vo*>  ’ ! 

ci, che  non  haueua  la  lingua  latina  formandole  ad’ imitatione  ] 

della  lingua  greca,  che  le  haueua  : onde  nel  libro  de  Fateàiiìc,  . | 

Moralis  Phiiofopbta  , efponcndo  la  voce  greca  Ethica  ; cofi  difi'e  • ì 

nel  Libro  De  vniuerfitate  medietatis , crprimcndo  la  forza  della  | 

voce  greca  f»»«Ti»T4f  . Nelle  Tufculanc  formò  altre  voci  ad  i- . 
mitacione  delie  greche  « come  vitiofitas , Muliebritat , Pajfibile  , ' a 

Lftabile  ; c fecrcdiamoa  Sidonio  Apollinare , formò  anchqra  ^ . 
Indolenti*  per  efprimere  l’Apathia  de*  Scoici , c molti  altri  fi- 
mili. Di  quedo  Capo  ha  ragionato  Quintiliano, comeda  in  . 
quede  parole  . Multa  ex  Crpco formata  nona  , 4c  plurima  à Ser»  . làkX 
gte  Flauto  , quorum  dHraqufdAmadmodumvidentur»vtensy& 
tjf tntia  , qua  cur  t antepere  a/per  ne  mur,  nihil  videe , nifi  quod  ini* 
qui  iudices  aduerfus  nos fumus  , ideoque  paupertatefermonis  lahora^ 
5«/.Ediqucdoanchorapar  ‘ * j 
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Auucrfarij  ^ttnouUtfi^^^JMnuchiéebMntverhéJìdefn/^fi  {tr-'tì; 

Gr£co  fonte  fadantp^rcidètortM,  i:  . i'*  . • 

Ne’  quali  fenza  dubbio  Horacio  loda  quelle  voci  nouc , che  fi 
formano  ad  imitatione  della  lingua  greca,  il  che  mofiraegli 
affai  chiaramente  formandone  a punto  vna  nel  modo , {che  hà< 
no  li  Greci,  & è in  quelle  parole.  • ; . . 

E^ocur  aquirerepAuca  , .'in  : 
si  pojfnm  inMÌeleor  . • - , ^ 

Nelle  quali  hà  formato  la!  voce  tnnìdeer  Teguendo  inquefioli 
Greci,  li  quali  non  folamente  differo  pWa>  , che  vuol  diro 
inuideo  ;maanchora  ad’i  imitatione  della  qual  voco 

greca  forma  Horatio  la  latina  . Di  quella  forte  dun- 

que di  parole  noue  ha  ragionato  Horatio  ne’  foprafer  itti  verfi  ; 
onde  appare  quanto  fia  ridicola  Tcrpofitione  del  Bulgarini  , il 
quale  voleua,  che  bifognaffe  formare  le  parole  latine  con  gre- 
ca Echimolo^ia,  & le  Tofeane  con  Ethimologia  latina  , la., 
qual  cofa  fé  folfe  vera  darebbe  occafionedi  mefcolar  le  lingue 
arditamente.  / , 

Non  ha  dunque  ragionato  di  quella  formationc  Horat  io , che 
haurebbe  infegnatovn  cattiuo  precetto  : ma  lì  bene  dell’altro 
formationi , che  lì  fanno  ad’  imitatione  della  lingua  greca  ucl 
modo  dichiarato , il  quale  fu  mclfo  in  pratticada  lui  con  la  VO' 
ce  inuideor . Coli  anche  ha  formato  Giuueuale  la’  voce  latina , 
con  Ethimologia  latina  yintiejuartHs  ad’ imitatione  de’  Greci , 
che  di  (fero  Cicerone  dille  mediutn  iniefìinH  con  eihi- 

inologia  latina ci'primencfo  quello,  che  i Greci  dilTcro  Mifentf 
rio , benché  neircfplicatione  di  quella  voce  commeticflcro  vnj 
grandiiUmoerrore  per  ignorantia dell’  Anatonoinia  ifcce  inc- 
delìmamente  la  parola  latina  A^n/o^Mii^mderiuandcla  da  origi* 
ne  latina , ad  imitatione  della  greca  Ethimologia . 

Hora  feguèdo  Dante Tautorita de’ Scrittori,  che  hannoforma- 
• to  le  voci  in  quello  capo  dille.  A//rr/>o  in  quel  verfo  . i ... 

Hcbbel4/ama,chevoJontierMin-ho, 

In  fentiméto  di  vngerdi  mirrha  per  confcruarla  dalla  obliuio* 
ne  ,ncllaguifa,che  lì  conferuanoi  corpi  morti  dalla  corruttio 
ne  vagendoli  mirrha  , fcgucndo  in  quello  1’ elìcinpio  de’ La- 
ti ni  li , quali  deriuano  da  Atirrha  il  verbo  mirrharcwa  l’eliein* 
pio  di  Silio  . ExhanJiotnfHtkitpontksvainareierebro 

Oravir/im  j& ion^kmmirrhatareponit  in  dUkm , 

Ouc Pietro  Mac fo  fcriuc  Mirrhata  Mirrha  condita , <}kf  con- 

1*  ■ . . . - i . ‘ * 
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ftKttit  àpHtrtf anione  V;  ' Onde  fi  conofee  chiaramente , cheJ  ' 

Dante  anchora  1*  bà  vfato  inqucfto  fcncimcnto , cofiegli  vie- 
ne cfpollo  in  quel  luogo  da  Bcnucnuio  Imolefe , e cornei  Lati- 
ni da  rf//>er«auuerbio,ofV/'’«^  nome  hanno  formato  il  verl^' 
vefpero , o ve/perafeo , e formarono pernoQo  dcriuandolo  da  per  , • 

& ma:,  che  fignificapaflare  tutta  la  notte  , a quella  imitationc  ! 
difle  Dante  pernottar^  . ^ ^ 

Lungo  7 pecfiliofuo  lieto  pernotta . 

E dilTc  anchora  annottare  in  fignificatodi  farli  notte  imitidoi  i 
Latini,  che  dilTero  kdue/peraf cere  in  fentimento  di  farli  fera. 

^uando'l  di  dura , ma  <ju4ndo  s’annotta  . PjwyilÓI 

Et  in  quello.  O quando  l' Hemìfperionojlro  annotta,  /iif. 

E con  quella  deriuaiione  deriuò  «i4m>4rr  dai  mattino.'  . 

A mattinar  lofpofoperch'e  l*  ami.  . Parad.lO, 

Benché  in  quello  prenda  Tenti  mento  di  quella  voce  meconimi- . 
camente  per  le  orationi , che  li  fanno  la  mattina 
Ma  potrebber  dire  gli  Auucrfarij , che  quello  capo  di  formar  le 
voci  non  deuefeufar  Dante,  ne  altri  .-poiché  egli  fu  riprefoda-  * 
Quintiliano  nella  Tua  Rhctorica  in  quelle  parole  . Sed  mi^^ 

mm'g  nobis  coneejf  a ejl  Onomatopea  , quis enim ferat  ^uid fimile^ 

ilUs.meritolaudatis , ai  ,CT  n^n  ifòaxuìt  fingere aude-^ 

amus ? iam  nc  latlare ejuidem  , aut binnire fortiter  diceremus  jttifi 
indù  io  vetufiatis  niterentur  . A che  rifpondiamo  , chc 

Quitilianohain  quelle  parole  parlato  di  qucllaOnomatopela, 

/per  la  quale  fi  formano  le  voci,  che  imitano  i Tuoni,  e li  llrepiti . 
delle  cofe,  come  appare  per  gii  eilcmpij  polli  da  lui,e  però  non  ' 
hi  voluto  riprendere quclT  altra  imitationc,  della  quale  hab- 
biamo parlato, mollrando  infiemech’ellafìi lodata  daQuin-^ 
tiliano  .-nudi  quell’ altra  de’ Tuoni , la  quale  non  cin  tutp  ri- 
prouatadalui,inamollraegliTolamente  , ch'ella  non  ci  Tucr 
cede  coli  fcliceniccc,  come  a Greci . Nc  piiotc  Quintiliano  iru, 
tucco  riprenderlo  nella  lingua  latina  , poiché  Tappiamo, che  vi 
furo  introdotte  molte  voci  con  quella  Imitacionc , come.  Tiar 
ino,  Jiugioj  Dagio , Salo  f'/iidentes  , Murmur  ,C  Langor  y Hombas  , 
FremItuiyO-  Taratantara  y chz  dille  Ennio; ad  hnicauone  di 
quelle  voci  formò  Dante  quella  parola  CriVi^.  . , • • 

, Con»  era  ifuiui  ycne  seT’abernich 
• . l'ifolfesh  caduto  j o Pietra  pana 
. « PJanhauriapur  dai,orloJattocricb\‘  < 

Il  piegamento  delle  vocrc  quando  y lU  voce  deriua  4a  vn'alu^ 
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renzac(Tcmp!6>  ^fenzà  fìinilitudia<^;Hico  rcnzaersempìòjc 
fcnza  fìmilicudine  > perche  inquefte  parole  confìftc  tutta  lai* 
differenza  ,che  è tra  il  piegamento , c l’ Analogia  ; eflendochc 
r Analogia  confideri  quelle  deriuationi , che  fi  tiinnocon  effé- 
pio  proportionato,e  fimile  » come  fi  hi!  di  fopra  dichiarato  : ma 
nel  piegamento  bada  > che  la  voce  di  nuouo  formata  habbia  de- 
riuationc  da  vn’altra  voce  della  medefìma  lingua  ,cheche  fi  fìa 
di  rimili tudine  -,  di  quello  parlando  Quintiliano  ha  cofi  fcritto  » 
VhX  yt  Um  nobh  ponerealU  homwes primi^nefece- 

'V'i*  f^trÌH*re  ffle^erc , comungere,tjKód nms poflt* 

^ eoncejf'umejt  t^funndo  desijt  licere  ? 

I Hora io sò, che  molti  Rhetori  non  hanno  faputo  diflingucrc 

quello  piegamento  della  Analogia , c che  per  quello  non  ha  n** 
•'  no  fatto  mcntione^fc  non  di  tre  modi.  Chirio  rortunatianofìi 
' di quedo parere,  quando  nella  Tua  Khetorica coli  dilTe.  ' 

A’o/iantur  autem  verha , ahi  ejuadam fiatone  j Aut  dee Unatione prèti» 
fumptA  yAHt  dkarnm  , (jMf  vfitAtAjknt  comAnnìonecompoptA  , 

Giorgio  anchoraTrapezuntio  forfi  per  non  intendere  quella 
roteile diuilione  , contufe  quelli  duoi  capi , facendo lolomen- 
•.  . tione  della  deriuatione  lardando  l' Analogia  , onde  nella  fua-i 

W.J,  Rhetorica  ha  cofi  lafciato  in  fcritto  , innoHAntHri^ìtHrverbeu 

fHAximtfi[lione  ideindederÌHAtione t&Tropis  t<jttos motns  quidS 
latini  AppellArunt , his  enim  modis pluriniA  de  nono  , etUm  d Aìaì- 
p oribn:  ver/ a , deduSÌA , & JìEIa  putAfX/ts . Tuttauia  dico  , cflC  frà  l* 

. A.nalogia,&  la  deriùatione  vi  hà  differenza  : onde  per  quello 
furo  da  Ciceronein  duoi  capi  dillinte  ^ & fi  è poco  di  fopra  di- 
chiarato, qual  fia  quella  dmerenza  «o  quello  modo  . Laberio 
Mimo  da  Bìbo  deriuò  JBìbo/us  ,chc  non  hebbe  limile  alcuno 
^ in  tutto  il  rello  della  lingua  latina . Ovidio  dalla  parola  MaSh- 

• itia  fece  Motfiitkdo  ; cofi  Mellala  da  Reus  deriuò  ReitAs  : & Au- 

gnilo da  Muntts  AiunerArius  ; Terentio  da  Obse^uens  Obseqiiiìtm 
& da  Cura  CurAturA  ; cofi  hà  dcriuato  Salulli  O NecejJitAsàz  Ne. 
eejfitudot^àz'TlAnQus  PlAnjor  . 

Perche  dunque  è flato  lecito  agli  Oratori  di  formare  nuoue  vo 
ci  conpigliarle  in  diuerfo  modo  dalla  fonte  fcnza  Analogia, e 
fenza  ellempio , per  tanto  deu’  elfere  molto  pi  ii  concello  a Poc- 
à ; ti,  a quali  Cdouuta  maggior  licenza,  che  agli  Oratori;  e però 
' , non  è marauiglia , fe  Dante , conferuando  i Priuilcgj  Poetici , 
ha  formato  alcune  voci  con  fimllpiegamcnto  , onde  da  LetitU 
' deriuò  Xcri/^rc  in  quel  verfo. 

Die:  ' ‘le 
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'ìA  \>r>Letittn»  JcI/m9 orbine formàti I ù.l'  • .-  , ♦ ; PdtrMj.j]  . 
Altroue.  Per  letitUrlàik fulgor  s'AcfuifiA,  . t 

Ec  alcroue  dall'  aduerbio.SrOT/7rr  deriuo  la  voce  /n/em^r^rf. 

Seno» colà doueilgiornos’ in/emprs,  . / , • ■ -i 

Coli  da  da«ehàforinaco  il  verbo  i^dW4rr,  P^tmìì 

L’ im<*go  tcU  cerchio  come  vi  s'indoHé',  vlt, 

£ dal  nomc/(/f'md  ha  formato  il  vcrbo/r/»ViV4re 

Felicitando/e  dicura  in  CHra,  i . . Pdr4d,lH,  . 

Cofi  dal  nomc/«'  ha  fbrimco  il  verbo  ilboUre , che  è trSfmu*  i 

tarft  fi  fattamente  in  lui,  che  fìconofca  la  voglia  di  quello  «ia  . 

che  fi  transforma . Dìo uede  tutto , e fuo  veder  FiduU  . . PttréU.  fi  | 

Et  da  Mfè  & da  r c hà  formato  le  voci  tntuare , et  imeare , che  haa« 
nofignihcatodi trasformarli  inte^in  me,fìfatcamcacejche 
ficonofcaildcfideriodite,&dimc . ■ 

‘Perchenon fatisfeci  à miei  disij 
Giànon attendereno  tua  dimanda  ; 

, S'iom'intuajft  ycometut'immij , 

Le  quali  voci  non  lì  deuono  tanto  riprendere , perche  notti 
hanno  Analogia  ,fapendo,che  perii  Rhetori  è conceduto 
chora  il  piegamento,  come  capo  attoa  formare  le  voci  ,dp* 
ue  fe  bene  non  lì  troua  fìmilitudine , balla  nondimeno,  che  vi  * . 
habbia  vna  primiera  voce  della  lingua  I onde  fi  deriuano. 

ApprelTo  io  trouo , che  li  Greci  hanno  con  alcune  voci  mollra- 
tolatransformationed’  vn  Indiuiduoall’altro  per  fomiglian- 
za  di  cofiumi  « e di  concetto  ; onde  Suida  parlando  di  Philone^' 

dilTe . l’arAw  r»y|Ti  , ‘ri.pofiUtvriKdrvfi  tutrrjù uoìrxpuuiM  vtft 

' ÌMuToTo  ^aipno-cu,»  n^*Tt>r  piA,ai*t^ti  , h TA*Ta»w^H  • TofoUtH  Shf 

tfitit  THfXuyc/*fp^ppdtri/oo-TKxt\Ppif  Tpìfrtr  TlKaTeìtut , Cioè,  //fi» 

’becopiadidire/ìmileaquelladi  Platone  dimodoché  andò  in  prouer» 

• bio  apprejfo  li  Greci  f oche  Platone  Philonixjt,a , oche  Philone  Plato- 
~ nitJUt  f tanta  èia  fom:glianz.ade' concetti , e della  locutione  di  tjuelP 

huomocon  Platone . Adunque  li  Greci  per  dimoftrare  la  fomigli- 
anza  di  Platone  con  Philone  vfarono  vn  vocabolo , che  mollra» 

• ua la transforinatione dell’ vtio nell’ altro; però  non deueelfec 
riprefo  Dante,  fé  hi  formato  voci  per  rapprefentare  quella-* 
tràsformationc  : & fediranno  gli  Auuerfarj  molte  cofe  eflcr  Ha-' 
te  lecite  a Greci  nel  formare  le  voci , che  non  fono  lecite  a Lati- 
ni  j&a  Volgari  ,rifpondcròconQ2Ìntiliano',che  quello  giu- 
dicio  non  è buono , c per  tanto , che  Inopia  fermonh  , come  die* 
egli , lavorarnat , quia  iniqui  iuÀicet  in  net  fumai  • Lic^  di  pih  ot^ 

"■  ■“  tre 
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oltre , che  fcriza  dubbio  fii  lecito  a Dante  formar  le  vóci 
ficatiuc  nella  transforinatione  di  vno  nell’altro , per  parlare  di 
vna  tràstbrmatione  più  vera , e più  reale  di  tutte  quelle  tràsfor 
mationi  fimilitudinarie, delle  quali  parlano  gli  Antichi  per  ' 

! • ' * quello  fu  ncccflario  ,per  rapprcfentarc  concetto  nouo  , ricor^ 

rere  a parole  noue , fecondo  le  regole  infegnate  da  tutti  li  Rhc-’ 
tori  Jlchc  cifù anchoraingegnofaracntedimoftratodaPlau- , 
to  in  quei  ver  fi  deir  Epidico . 

fqH^ve/H^iiOtanmsnomirtaìnucmunt  nùuA?  ' _ *'• 
T unte  Am  rallAm  , tunicAm  fpijf *m  , linteolum  CAfìcium  j 
' InduJtAtAm  ,pAtAjÌAtAmfCAtulAm,Autfr9CotulAmf 
» Suppurum  , Aut  /ubmintAm  ytìcAm  , bAjilicum  , Aut  tx'o'ticum\ 

• CumAtilt  Aut  plumAtilCyCerinìi  Aut  melinum  tgerrA  mAxiniA,  ' 

E’ il  quartocapo  della  formatione  delle  voci  la  CompofitioneJ  * 
. . de’ nomi  fcmplici,  della  quale  hi  ragionato  M.  Tullio  non  fo- 

lamente  nelle  Partitioni  : ma  anchora  nel  terzo  dell’ Oratore 
cofi  dicendo  per  bocca  di  Craflb . NouAntur  Autem  verbu , 

tjUA  Ab  co  qui  dicit  ìpfo ^ignuntur  jAC  fiunt  lontungcndis  verbis  ^vf  • 
hAC , T um  pAHor  mihi fApìentÌAm  omnem  ex  Animo  cxpeblorAt  j 
‘ Nnm  non  vis  huts  me  verfutiio  quAs  mAlìttAs  . 

Videtisenim  y&  f^erf ut  ih  quAs , & expe^orAt  comunElionefAilaà 
ejfe  verbA , non  nAtA  . Di  queflo  medefimo  ha  ragionato  Quin- 
tiliano nel  primo,  e nell' Oitauo  della  Tua  Rheiorica , mentre 
di  ciò  faucllando  cofi  fcriuc  . Num  memini  ihuents  udmodum 
inter  Pomponium  , & SenecAmetÌAmde  PrpfAtionibuteJfe  traila- 
. tum  , AngrAdus  eliminAt  Apud  Adiu  in  7* ragedÌA  dici  oportuijf  :t  : 

At  yeteres  me  expecìorat  quidem  inuenerunt . £ colla  Regola  di 
quello  Capo  hanno  formato  gli  Oratori  latini  quelle  voci  , 
Circumueticum  , /nteni/um  fContrucidAtum  fC'omprAfien/oret  ^ 
Collufores  , Combibentes  , 'Percerpere  , Perfringere  , PerfonAre , 
PerpupUus  tCrAndtloquus tConfcelerAtus , al- 

tre fimili , Li  Poeti  mede  fi  ma  mente  ne  hanno  formato  mol- 
to maggior  numero  , come  quelli, chclcgicimanicnteerano 
' , liccntiofi  : onde  fono  nate  quelle  voci , Veiiuolstm , VelificAri  ^ 

ArAThuriferf  fTbnrhremA  , CupelU  ^Bellìgera^  PhcUa  , /gnipo~ 

, tens  t Igntuomus , Igniuomens  , Armipoi ens  , P ndijonum  , tìorrif 
altri  infiniti , . 

Hora  valendoli  Dame  di  quella  Regola  formò  la  voce  trSshtf 

mAttAre  7* rAnfumAnAKpgnificAr  per  verbu , 

, Et  in  yn’ altro  luogo  dalia  prcpofitionc  ncgaiiuad#,  & il  verbo 
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'4‘ttétré  \ gettando  via  1*4 fece lo fentlmento didimi 

gijiCclaTctc.  ChcmiiiJfct.tctnlcdoUifliUtt  i \Parài,^\ 

Con  quella  (ihiiglianza  formò  la  \occ  diffoKfrjt  in  (icAtimento, 
di  vfar  dal  Tonno . 

. ; Etcomeallumenccef9/ì dìjfonn*  I,  ' « \.L.‘  *‘1.  ! ^ 

Coll  dilTc  r^(f«/4rtf  per  ritornare  in  fentimcnta 1 
Fintante  f che  fi  rifens)  laviti , 

Concludendo  dunque  ) che  la  formationc  delle  parole  noue 
quattro  fonti , fra  quali  non  è quello , che  poneua  il  Bulgarini« 
il  quale , come  li  è diinollrato  di  fopra  ,ha  in  quella  cofa  ragio- 
nato molto  a cafo^&rcmza  fondamento.  Diciamo  apprclfo« 
die  Dance  hà  formato  tutte  le  Tue  voci  noue  con  le  Regole  d* 
vno  de'  quattro  capi  Toprapodi  , & Te  pareflc  ad’ alcuno  jCK* 
cglin'hauellc  fonnato  in  troppo  quantità  ^ racordllì « che.> 
vn*  huomo  di  canta  autorità  > di  quanta  egli  era  doueua  recare  . 

in  quella  fauclla  più  numero  di  voci  >ch’  egli  hauefle  potuto^ 
accioclTclla  rdlaO'c  più  douitiofa  di  voci , chcfoncjxiaibile  ,e  . t,..\  V 
potefle  di  quello  pareggiare  con  la  Greca  , e con  la  Latina  lin- 
gua . Ricordiamoci  vltiraamcntc, che  Opintilianodottillì- 
raoRhecorc  ha  Tempre  biaTimato  quelli  che  fono  dati  timidi  *,  ' 
nel  formar  le  voci  nuque  al  contrario  lodati  quegl* altri  , 
che  l’hanno  fatto  arditaméte  ;;  qucdohaegli  replicato  in  mol»  ' 
ti  luoghi  ^Tpecialmente  in  quello.  Malta  e.xGraco formata 
N4  , ac  plurimi  à Sergio  F lauto  t (juorum  dura  qufdam  admodurtu 
vUentur  , vt  ent , & effentia  : qua  cur  tantopere  afpernemur  , «i- 
hilvideo  f nifi quod iniqui iudicet aduer/us nos/umus  , ideoq\  pau* 
pertate/ermonh  laboramus  !,  J^uadam  tamen  perdurant  . Nam  & 
qm  voterà  nunc  funt  ,fuerunt  olim  nou4f  & quadam  in  vfu  per  qui 
recentia^vt  Meffala  primusreatum ^numetarium  ^ujruJfiMi pri^ 
nus  fdixerunt , Firaticam  quoque  vt  muficam  tJabricam  dici  ad 
huc  dubitane  mei  praceptoret , Fauorem  , & -vt  bau  um  fC  itero  nouq 
credit,  Nam  & in  epiftola  ad  Brutum , Eum  f inquit , amorem , & 
eum  ( hoc  verbo  vtar)  fauorem  in  confilium  aduocabo  ^Etad  jipp  ii 
Pulcrum  ,T e hominem  non/olum  fapientem  ^verumetiam  ( i/t  nunq 
loquuntur)  vr^anum.  Idem  putat  à T erentio  primum  dtiium  efie  ob» 
ftquium  .C^ciliuf  ad  Sefennam  ^ullbenticcelo  .Ceruitemvidetur 
Hortenfiusprimus  di.\ifse  ttiarnveteres  pluralitepappeifabat . u4u* 
dcndumitajue , Ncque  enim  accedoCelfo , qui  db  oratore  verbafin* 
gi vetat  , Nam  ,cum fi(it  eorum  alta  (vt^  dUit  Cicero  ) natiuie  , id^^  ; 

■ ' .0.9  9-  ■ 
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mt  Um  nohìs  ponere  ^jHàiiliriulej  bominès  pt-imufifcet^ 

runt  tfasnonfit  : at  derUuire  tfiechre  ^ conÌMn^ert  f ^MtdnMtitpH. 
^caconeefsuNteJi^ ^tjndndoiLeJìit iiccre}  >.  .1 . u,  ■ '.‘'‘v;  . 

^ t » ll'lt/  >,} 

Che  Dante  hi  con  ragionev/ato  qualche  volt  antodi  di  dire  , e votai 
holi'Flebei , Cap,\  J^u4reo,i  . * /i.'.  U'r 
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^ A A5  anchora  gli  Aunerfari; , chcDante  Rii 

degnodi  biafimo  jpoiche  nel  Aio  Poema  non  fiè 
^ \/  ^ aftenuto  di  vfare  alle  volte  modi  di  dire  baffi , t-» 
vocaboli  plebei)  c fé  bene  effi  non  prouano  que- 
llo Tuo  detto , tuttauia  diciamo  > che  lì  può  facil- 
inente  prpuarc  per  alcuni  luoghi  infraferitti , Modo  dunque-» 
di  dire  plebeo  è quello , il  quale  vsò  Dante  ragionando  con  Ch 
acco . Et  to  alni  t $ i vegno  , non  rimango  , 

Tale  anchora  pare  quello. 

Del  nò  perii  de/tarvififàità',  ' 
E con  li  fopradetti  verfi  vi  fi  può  aggionger  quelloanchora  ] 
che  fu  detto  m altro  luogo . 

li.  Che  più  non  fi gareggia  mò,&  ifsa  * 

^Ciy.AltrOue,  Aialaptoggìaconùnuaconuerte 

In  Boz^utcchionilefu/ineverci  " 

Hora  fc  bene  potrebbero  dir  molti , che  li  predetti  luoghi , «h 
me  continenti  modi,  & vocaboli  didirplebeo  , meritafferobh 
afiino  ,e  foflero  degni  di  eficrc  ripprouati  da  Critici  : tuttauia 
dico,  che  la  cola  lU  molto  diuerfamente  , & che  Dante  a belle 
ftudio  ha  lalciato  quelle  voci  nel  Tuo  Poema , & che  non  l’ ha 
uendo fatto, egli  non  farebbe  riufeito  cofi^ran  Poeta , come. 
hora  è veramente  ; percioche  hauendo  egli  infcrittò  il  Tuo  Po 
cma  Comedia , fi  obligò  inconfeguenza  di  hauere  alcuna  voi 
ta  a ragionar  humilmentc,  & bafiamente  ) eflendo  ciò  richic 
Ho  da  fimil  forte  di  Poemi . Onde  Horatio  ragionando  di  que 
Ha  cora,mo(lra,  che  furono  alcuni,!  quali  fiimorono  , chcl; 
Comedia  non  meritafl'e  il  nome  di  Poema  per  la  bafiezza  de 
dire  • Idcircò  quidam  , Cornee  dia  , nec  ne  Poema 

Efset , quafiuere  : quod  acer  fpiritus  , ac  vii  , 

Nec  verhii »nec  rehusinejt tniliqHodpedecert^ 

' ' Difertfermoni  f fermo  merut , , 

Hora  fé  bene  giudicarono  cofioro  fcioccamente  ìncrederjcl 

b Comedù  non  fofie  Poema  » tuttauia  dilT  ero  bene  jfiùnaiui 
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he  «’abbafSaffc molto  pih  della  Tragedia- dc|  Poema  Hcroff 

0 . H<i  dunque  vfato  Dance  qualche  volta  qucfli  moui  di  dir^' 

humili  per  rifpecto  del  Poema  :&alil^oraTpecìalraen«> 
c } eh*  egli  ha  trattato  di  cofe , oue  farebbe  itacoérrorc  il  volere 

1 partire  da  quella  balsezza  ;&  inqueAompdoanchoraparci 
he  Callimachofi  volefse  difendere  da  quei  Dettrattori  «che  lo 
liafimauanoi  coinebafso,  e plebeo  Poeta,  mollrandOi  che  ai 
uofoggccto  non  fi  conueniua  maggiore  altezza. , .. 

o'  P^óror  A’róf>MV9t  ifm'  av*Tn  ttvift 

, Ou*.  iyAH«u  T«r  ttotì'ar  tt<ovJ'’  fo-<t  ^rrof  , k'm/h 

Ttr  fitrat  T‘»A<<rfr,«JV  ::  . 

t,  . t^cfvfiaurtaTtiliaia  foSr TÀ 

jiTf , >tju -»-9?iA#rlVwVxTi  ff-y/ìfiT«’r  »A*«*  * 

-,  . . euK  *‘3trTaf  ùJ'Mp  Captava  Mt?JeTcu  f li 
A Wk'  HT//  ,|yii'«;^*4trrof  1 ij; 

n//xAor  ìtftif  aKiyn  KÌ0±f  , xjtfor  auTav  » 

/V  quello  hebbefenza  dubbio  rilguardo  Propcrcio  , che  In  vn£ 
Elegia  cofi  fcrifse , 

. Sed  riedite  Phlegrfos  /om$(  , E>tceladi(jf  tumulins 

/ntonetan^MfiopetìoreCallìmacbMS  f 
^ecmcaconitcniuntdkroprscordUver/M 
I C^faris  in  Phrygios condere nomen  Ah9sI  i ì.  i 
Inanità  de  ventis  f de  taurit  narrat  Arator  f : 

Ennmernt MUes vulnera  tPaJìoroues , ^ 

. , tJos cantra an^nfloverfamHtpr alia letìo^  •'  •v 

' i^apoteqHifqHeineaconterat artediem\S  . * • v 
Madiciò.!!  parlara  ncldifcorrodelleSimilitudinicopioramcni^^ 
te , fi  che  per  non  hauerc  a replicar  le  mcdefiine  cofe  per  bora  ii 
poniamo  qui  fine  al  prefentefoggetto.  .T  • r ...t 

"■  ' = • ■:  -V  . • ; * ' J* 

Che  Dante  merita  lode  per  hauer  vjatonel  fuo  Poematkttelt^  W. 

' veci  delle  PreaindetC /talidt  ' Cap,  paiate , 'k 

9*  oppoficloni  j che  fi  fanno  a Dante  lfltornò>» 

«fi  'T*  ^allafaudla  vi  ha  quella  anchora  ,ch'c|li  habbia^ 

Jr*  ^ • ,cou  troppa  liberta  vfato  nella  lingua  volgare  lo  <■ 
è»  ! P^^rolcloj^dlierc,  pèrche quefte vengono diftinto 
; 5 : . . f con  molto,  giudicio  in  due  l'pccici  fecondo  t^’elic^ 
rÒQQ  Ibrafiierè  ,o  per  corpo,  oper  accidcte , come  alla  lingua! 
[aiina  fonodc  parole  greche,  o P hejiree  : o foraftiur?  folan^M^^  ^ 
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jpcr  accidente  >còm*eranó  le  parole  della  lingua  Attica  cbm» 
parate  alicparolc  della  lingua  Eolica,  c dell’ alireduc  lingue 
della  Grecia  : però  ragionarcino  delle  voci  dell’  vna  , e dell'  al- 
tra lingua  conordine  didinco  ,c  primieramente  di  quelle, che 
fono  forafticrc  per  accidente.  • . • 

£’ dunque  riprelo  Dante  , perche  nella  Tua  Comediahà  qual- 
che volta  vfato  tutte  le  voci  di  tutte  le  Prouincic  d’ Italia  > co- 
me Venetiane  , Lombarde  , Romagnole  ,Marcheggianej', 
Romane  ,Napolitane  ,Genoucfe  ,Siciliane:pcrdifc(adclla_i 
quale  oppoficioncfìi  nella  Prima  Difefa  detto,  che  Dante  fece 
jragioneuolmente  quello , poiché  per  eflcr  Poeta  hebbe nellea 
lingue  molto  maggior  licenza  , che  non  hà  l'Oratore,  e ch'e- 
gli Icrilie  il  fuo  Poema  in  Capitoli , ne’  quali  fi  vede  ) che  Dan- 
te, & il  Petrarcha,  Faccio  de  gli  Vberti , & il  Boccaccio  fi  fono 
accordati  i n ifpargere  molte  voci , e rpecialmentc  della  latina, 
dello  rpargimcnto delle  quali  fi  fono  guardati  ne’ Sonetti , ncl- 
kCanzoni , bauendoper  auucntura  reputato  quella  manifr 
radi  Poema  (come  dellinato  alla  narratione)  più  capace  della 
varietà  delle  lingue , e fpecialmcnte  della  latina , che  non  fonc 
Valere  j fi  vede , che  anchora  appreflb  li  Greci  l’ Epopeia  delli 
. nata  alla  narratione  era  molto  più  capace  delle  fue  lingue , chi 
non  erano  Valere  maniere  di  Poefia , alle  quali  ragioni  gli  Au 

• uerfarij  fi  sforzano  di  rifpondere  cofi  fcriuendo . ‘ 

X^on  verrà  Ane  orAfcnf4to  ijueflo  Scrittore  con  dir  jche  l* Epofeix. 
•••  appre{foi  Greci  concedeMA  ltcenx.AA  /hoì  Poeti  di  poter  v/at  tutte  i 

• maniere  delie  lingue  G rechc  ; perche  Ancor  noi , per  qnellA  medefim 
tA^tane concederemo à DAHte  f eh' ejtli  hAueJfevfAte  tuttelerhanh 
re  dellA  Uh^ha  TofcAnA  ^ le  quAli JÌ vede  pure  hauer  Alcun*  diiterl 

..  tàfrA loro , à fìmiiitudinein  vn  certo  modo  de'  Greciidiomi ; ejut 
che  dellA  Fiorentino , e dell*  Sene/e  Auuiene  j per  lofcìAr  di  dir  de. 
. Altre  : ntA  .non già  eh’  v/mc  C hAueJje  dell*  linguA  LombordA  , del 
Venet.ÌAnA  , dèlio  G enouefe  , dello  '■  SicilÌAnA  , dello  AiorchigiAn, 
dello  ProHent^ile,  dello  LotinOfC d' ogn’ Altro forte yt Anto  ItoliAh 
1 tptonto  OltromintAnA;  e cefi  delle  lingue  viue,  come  delle gi^  mori 
..  perche  ^ueft'o  è fuord ogni  ef tempio  di  Poeto  opprouoto  , , r 
•*  Parc/cheilBulgarini  nclfuppoftofuodifcorfofivo^ia  val< 
•.  di. vna.  ragione  dl  vn  Commentatore  volgare  della  Poetica 
•:  Ariilotclc , del  qualccgli  li  fcrue  volonticri  in  quella  accufa 
. Dance  . Pù  egli  dunque  di  parere  , chp  Homero  hauefle  vfato 
; quattro  ùn^'^  deiu  Gì  ccia'i^perchc  fra  loro  foaq  di  pari  noi 


5 s ’s  r o 

\ > e ^rcggiahò'Jel  Principato hancndò alcuni  Scrittori  a»^ 
òrcuoli  ychchànnofcriccocon  vrtafolalingua  di  quelle <iuat, 
ro  : ma  che  qucfto  Priuileggio  non  fi  potelfe  concedere  agli  &-• 

)ici  ,i  quali  fcriuono  in  lingua  volgare  ; cfscndocho  fra  le  li  n-# 

»ùc  della  Pcouincia  d’ Italia  v’  habbia  vna  fola , che  è la  Tofoa**  , 
aacopiofac  ricca  di  Scrittori  ; ma  le  altre  ,che  non  bino  Serie: 
tori , fé  non  forfè  burlcfchi , non  pofsono  (lare  a paragone  deU 
laTofcana.  Pare  dunque,  che  il  Bulgarini  voglia  dire  ,chej> 
il Poeta  può  valcrfidi  tutte  le  lingvic  dclUTofeana  ,coratpart 
fra  loro  di  nobiltà:  ma  non  giadell’ altre  .chefono  molto  piìi* 
ignobili . Horauuefto  fonda  mento  contiene  molte  cofefa^, 
le  quali  farannodiftintamcatepalefate  . *.  . « 

Dico  adunque  primieramente  , che  haurcicarodi  fapcrc  ,dor 
ue  habbia  trouato  quel  Commencatorc,  clic  al  tempo  di  Ho- 
mcro  quelle  quattro  lingue  deila  Grecia  per  copia  di  Scrittori 
follerò  vgualmcntc nobili  j certo  iosò,chcègrandifpucafrà 
gli  Hiftoriographi , fé  innanzi  ad  Homcro  fi  troua ITc Scritto • 
realcunoGreco  : & per  quello  non  sò  io,  come  poifinohauer 
faputo,  che  Homcro  prètlelle  tutte  quelle  quattro  lingue , co- 
me in  nobiltà  pari  però  fi deue concludere,  chequellofia_» 

vn  puro  capriccio  di  quell’  huomo , che  non  ha  fondamento  di 
ragione  :appre  fio  dico,  che  li  Greci  nominano  ciafeuna  delle 
quattro  lingueper  vna, anchorch’cllc  colitene  ficroalcunc al- 
tre , come  la  Beotica , la  Thefialica , la  Crctefe , la  Cipriotta , 
la  Siciliana,  la  Rhcgina  ,laTarcmina,laChalcidica,  l’Argt 
.ìia , la  Laconica , la  Siracufana , In  Pamphilica  , Òt  1* altre  del- 
le Città  particolari , volcndo,chc  l’ vnica  delle  lingue fofic  con- 
ilituitadair  vfodi  più  Popoli  ;fcbcntra  loro  follerò  in  alcune 
poche  cofe  differenti  ; coli  dobbiamo  dire  noi , che  l:Uingua_» 
Tofcanafia  vna  conilituita  dall*  vfo  de’ Popoli  della  Tofeanai 
■pcrciochc  troppoci  farebbe  che  fare,  ft  volcifimodiucrfilìcarè 
le  lingue  per  l’ vfo  del  Popolodi  alcune  Citta  ; & però  hauendo 
vfato  DantC' molte  voci  ,chc  fono  communi  a tutta  lai  ofoa- 
na , febene  non  hi  vfato  tutte  quelle , che  fono  proprie  diciaf- 
■ cuna  Citta , fi  deue  dire  nondimeno  , eh'  egli  habbia  vfato la^ 
^lingua  communca  tutti  *i  Tofcani‘,comcogni  GrCcoSericiort 
fc  habia  fcritto  nella  lingua  Dorica  • fc  bene  non  hi  vfato  tui>- 
”tclc  voci  > e tutte  Icxcrminacioni  ,ch’cranopropnc-di&ittc  jC 
iCitta  de*  Dori;  hauendo  nondimeno  vfato  le  voci  communilk 

^tuctlquei  Popoli, iidcucdirc*ch’cgli»habbiavfawla‘lin2M^' 
• * ' Dorica 


P»et  : 

fap.Xl, 


Peer'. 


Dc>ric»'i.  : Ec  il  voler  mettere  il  Poeta  Epico  ip  quell’  obligò,ck 
egli  habbia  amcfcolarclc  proprietà  delle  voci  de’ Popoli  della 
l'ofcanA  per  rapprcfentarc  1’  Epopeia  Greca  > che  hà  vfaii  tut- 
ti gli  Idiomi  della  lingua  greca,  è cofa  molto  flraordinaria  ; cl- 
scndoche  le  lingue  greche  fìano di  Prouiucie,  clcToicanedi 
Città  ; e poi  non  farebbe  conforme  a fuoi  principi! , elsendoche 
non  fiaci  cdiitochc  ciafeuna  delle  lingue  Tolcanc  habbia  Scrit- 
tori proprij  : ma  ben  fi  crede , che  li  Scrittori  fianodcl  comrau- 
ne  : dunque  c vanita  il  dire, che  Dante  doueua  vfarc , come  Epi- 
co la  varietà  loia  delle  lingue  della  7 ofeana  , Dico  in  terzo 
Ippgo,  che  quando  Anllotde  hà  parlato  delle  lingue  , che-» 
_ fono  lecite  all’  Epico  Poeta,  e non  ad‘altri,hà  fempre  dato  efsé- 
pio  di  1 ingua,  che  è fuori  delle  quattro  principali  ,come  in  quel 
luogo  coli  fcrific . Mytt  J'i  Kup/ei'  fSift , a;i<unM 
irtfot . fl?r»  fcutfiór  oti  kv PtwiTtr  t»  «tV/s  , fui 

ra7f  Àurot  . Cioè . Dico  oroprio  quello , cne  vfu  ctajiungtne- 

rei  ,que/l0yche  v/tinoaiuerfi  ; perche  manifefla  cofa  i,cbeyt 

lingnu  ye  proprio  può  ejfer  quel  medefimo:  ma  nona  medejìmi  , Et 

in’ vn’ altro  luogo  nominando  pur  le  lingue  vfate  da  Homero 
mofira , eh’ egli  lideue  ditendere  in  vn  luogo  per  haucr  vfata-* 
vna voccconformeairvfodc’Crctefi  . ’ià.ìivfSttlÙKi^nyo* 
fMKTcu  Iti /iiAi/wr ’rtty yfniiì « . ev piìttf  (3j/ì  irfuTtr ,tf»f  ^ ou  fov' 

toi(hiyi,dì>},tÌTtìt9uMKtL(,xgjrÒYCioKoyAy  hPo{  n*Me  » ow  w 

CWfKtrtyw'fCfUTJsr  ,ct>A4  70»fOtf'«T«l'  aì^fóf*  79  •^tVuJ'Koi  KfUTIflir 
é^CÓffat^orKAMCn  . ^\OK.  ^ Aia quejt e tof e , tn  riguardo  della eiocu* 
tione  yfì  deuono fdorre  cofi  , fi  come  per  la  lingua  evfnAt  ^ erpvTof  j 
*J]ercioche  forfè  non  AiuH  dice;  ma  diceiCufiodij  & dtDoione . 

Jn  vero  era  cattino  di  fpeciey  e non  di  corpo  dif  compofio , ma  dì  brutto 
vifo . Jrnperoche  i Cretefi chiamano  la  be/lezxut  del  vi/e  »’v«/»V  , 
^cco adunque, come  nella  Poetica  parlando  delle  parole  lira- 
■ nierejChe  fi  trouano  in  Homcro,prende  fempreeflempio  di  lin- 
gua , che  non  c principale  ira  le  greche  : ma  da  quelle  ,che  fono 
più  ignobili  delle  principali,e  che  non  hanno  Scrittori  da  qua- 
li elle  riccuano  autorità  alcuna  . . Adunque  fc  la  conclufione 
iìdeuecauaredalle  Prcmefle,bifognadirc  , che  le  parole  fìra« 
jùercconcefie  all’ Epopeia  da  Arinotele  fianotali , quali  fono 
quelle , eh'  egli  adduce  per  ellempio  : ma  quelle  non  fono  di  lin* 
gua  principale , ma  delle  più  ignobili  . Adunque,  come  potè 
JUomero  v/are  non  folole  voci  delle  lingue  nobili  della  Grecia^ 
fua  anco,  deile  ignobili  ^ cofi  ha  potuto  Dance>  non  folamente 
^ ■ ■ vfifcu 


^ # 5^  7^  (f. 

'fòrèlfr^òciilcllalinguaTofcanà,  che  6 la  pili  nobile:  maan»’ 

:hora  quelle  dell’ altre  Prouinciciche  fono  pili  ignobili  : Dicci  ’ 
n quello,  & vltinio  luogo,  che  è molto  meglio  l'vfarc  nella-.  ? 
ingua  volgare  qualche  volta  le  voci , che  fono  d’altre  Prouin-*^ 
:ie,chedellaTofcana,chervfarencllalinguagrecalcvocidii  , 
tuttequattro  le  lingue  principali , cioòdellii  Dorica, dclla_j» 

Ionica , deir  Eolica , & dell*  Attica  i perciochy;  le  voci  volgari  ' 
dciraltre  Prouincie  d*  Italia  vfate  debitamente  con  la  lingua-,  * 
lofcana  hanno  vna  certa  attributione,  &vna  certa  Analogia^ 
alla  lingua  Tofeana  , per  la  quale  da  ella  riceuonoperfettione’ 
nella  prOTuncia , e nelle  defiuenze,  onde  fi  può  dire  ,chequel-* 
k fi  faccino  del  corpo  medefimo  della  Tofcana,inmodoche-»> 
la  li ngua  fia  vnica , e fola  : ma  il  mcfcolarc  le  voci  delle  quattro  « 
lingue  principali  della  Grecia  non  può  riceuere  quella  vnità  di 
lingua  per  attributione  ,&  per  Analogia  ; poiché  farebbe  vna  t 
più  perfetta  deir  altra  ,eper  quella  ciafeuna  ritiene  fempre  la' 
propria  pronuncia  ,e  la  propria  definenza  : onde  ne  auucrcb.  '• 
bc,chcqualunquccofafcriucire,rapprcrcntarcbbcaLcttori  • • 
nouo  Itile  monltr  uofo  , come  compollodi  quattro  capi  diffe- 
renti, che  non  ponno  in  modo  alcuno  conuenire  in  vna  natii-5 
raj  & però,  parlando  di  quello  medefimo  , mollròQiiintili-* 
ano, che  quella  millione  delle  lingue  greche  principali  cra_*^ 

In  tutto monftruofa coli  fcriuendo  . Zih.^ì- 

tur  ^Midum  mi  fi  a ex  varU  rat  ione  lìnguarum  oratio  f'Vt  fi  Atticit  • cap,^ 
Dorica  f fonica  y Aeolica  etiamàUlaconfundas  , Cuifimile  vitiii> 
e[i  apud  noi , fiejkis fuhUmta  humilib/tt , vetera  nouit , poetica  vut’-  - 
garibus mtfceat  . fdenimtaleefi  monfirnm j tjualc  Horarìus 
primaparte  libri  art, poet.  fi  ngit , 

fiumano  capiti  cerHicempiihorecjMÌnam  >*  - 

/ungere fi velit  ,&  ccttera  ex  diuerfis  naturi j/uhifcidéZ- 
L’iftclToQuintilianoaltroucdiccjchciLaeinipotcronovfarcr ’ ZJi.fì 
più  ficuramente  le  voci  dell’  altre  Prouincic  d’ Italia , auuertft- 
dofijCh*  elle  per  vna  certa  attributione , che  haueuano  alia  lin* 
gua  Romana , come  a più  perfetta  fi  poteuano  nominare  Ro^ 
ma  ne . T acee  de  T ufeit  & Sabinii  & 'Pranefiinit  quotjue  : nam  vtf 
^or um fermane utentemVefUumLMciUiusinfeflat UT  t tjuemadm»^ . 
dum  Pallio  deprehendit  in  Liuto  PatauimtateM  ; ticet  omnia  Italia 
€a  prò  Romanit  habeam  . Appare  dunque,  chea  Dante , coi  * 

me  PoctaEpicoèllatolecitod’vfarclevocidituttclcProuin- 
4.  mollo  più  lecito  i ^toa  lui  £ai^: 

^ ' i 
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quefto  , che  fion  è fìato  a Scrittori  Greci  di  fnefcolare  tùttO 
quattro  le  lingue  principali  > de)  qual  habbiamoaflcgoatora* 
gionc,& autorità  valcuolc  . , 

Ma  per  le  cofe  dette  nafee  vn  belIilGmo  dubbio , che  non  fì  deue 
in  modoalcunolafciare  nella  penna  ,&  è,cherequeiiaminio< 
ne  delle  quattro  lingue  principali  merita  di  cller  riprefa  > come 
cacciatricc  d’ vn  ftilc  inonftruofo  > & per  cofi  dire  quadriforme 
egli  èncccllariodi  riprender  Homero  » che  ha  mUcolaio ardi- 
tamente quel  le  quattro  lingue  inficme  ne’ Tuoi  Poemi  pure 

rapiamo,  eh’ egli  perciò  è dato  lodato  da  Plutarcho;  & Hcr- 
mogene  nel  Itb.  deli’  Idee,  dou  egli  parlàdo  dell’  idea  della  dol- 
cezza , molira  ,chc  queda  md'culanza  è cagione  di  dolcimmo 
itile , & a quello  fine  vuole , che  Homero  ,&  Herodoto  vlallc- 
ro  quella  lingua  mefeoiata . Dionig  ì Haiicarnalleo  mcdefima- 
mcntc  ragionàdo  dello  itile  d iThucidide  dice , che anchor  cgl 
VH>  tutte  quelle  lingue  per  foprauanzare  lo  itile  degl’ altri  Hi 
dorici,  lochc  fìi  fcguitoanchorada  Philiflb , ma  però  da  lonta- 
no, cllcndo  in  quedo  ThucididcmOitofuperiore  :comc  dunqui 
può  edere  ,che quello, che  tanto  è lodato  da  Plutarcho,da  Her< 
mogeno,c  da  Dionigi  venga  biafm aio  ,&  riducato  da  Quin- 
tiliano, come  modruofo  ? Hora  per  folutionc  di  quedo  dubbie 
iofonfolito  di  dirc,che  le  quattro  lingue  principali  della  Gre- 
. eia  cranomcfcolatc  in  due  modi,cioc  o naturalmente , oartifi- 
ciofamete  ;cra  la  midione  naturale  in  quella  lingua , che  fìi  có- 
munechiamata  contradidinta  dalle  altre  quattro  come  lingua 
di  Popolo , che  l’ vlaua  ,c  qiieda  come  naturale  fu  vfaia  da  Ho- 
mero , da  Thucididc  , c da  altri  Scrittori  « & queda  è lodata  da 
Plutarcho , da  Homero , e da  Dionigi  : 1’  altra  midione  fli  arti- 
dcialc  nonfondata  nell’  vfodei  Popolo , & di  natura  : ma  fola- 
mente ric’capricci  dello  Scrittore  , & queda  fu  biafìmataca^ 
’ Quintiliano  ; onde  fi  f.i  manifedo , chi’  egli  non  è d ifcorde  in  ciò 
da  Bhetori  Greci , poiché  non  biafima  quella  mcdcfimami' 
llione , che  fu  da  clTi  Lodata  : ma  vno  Spofitnre  volgare  della  Po- 
etica  d’ Ari dotelc  y uolc , che  la  lingua  eh  iamata  da  Greci  com 
munc  non  fia  lingua  di  Popolo , ma  vn  trouamento  de’  Grama 
tifi  per  potere  agcuolnienccinfegnare  la  lingua  greca  ; la  qua 
cola  t fc bene  non  èda  noi  negata , tuttavia  diciamo  ,chc  quella 
lingua  cominunc,la.qual.eda  Quintiliano,  & daValerioMafll 
mu  fu  Elilinea,  come  did'ercnte  dall’ altre  quattro,  fu  lingua  d 
Popolo , come  ci\iar»wcntc  modraiQ  Strabene  jPc)l;,oitau( 

u;.  . - - - - 
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Wli  Wa  Gcdgraph'itt  yil  aualc-difcorcndo  di  qucfte  lingue  dcU^ 
la  Grecia  ^ uioftra , che  fc  bene  clic  fonoftimacc  quattro  j chc-r  • 
nondimeno  elle  fi  poteuano  ridurre  a due  j efscndochc  la  Ioni-  v 
ca  ; l' Attica  fiano  le  medefime , differenti  folo  ; che  la  Ionica  : 
è nuoua , c l’ Attica  è'antica  : Et  che  la  Dorica  ,& la  Eolica  na- 
no anello  le  medefime, non erecudo altro  laDorica  ,chelaEo-  ’ 
lica  antica  . Doppo  di  feor  re  intorno  alla  miftione  de’ Popoli-  ' 

inofirandojchc  partendo  dalla  terra  Athcnicfeli  loni,cvcncn-  • 
do  yerfo  l' Ifimo  fi  mcfcolarono  con  i Popoli  d’ Eolia  ,ch’  erano  ' ' 

dilàdall’Iltmo  ,&  coni  Dorici,.!  quali  furo  chiamati  in  quei* 

Faefi  dagl’  Meraclidi , onde  perla  mìfiìone  de'  Popoli  ne  nactjue 
mijiione  delle  hngue, . 6:  finalmente  conclude . vfanano  lafaueJkL»'. 
litica:  migli  altri  vf arpanano  vn  parlar  mxjhdeJP  vna  deli  \ 
altra  Dialetto  j accofiandofi altri  mt::o  fUltripiit  all'Eolica  , 

Nelle  qual  i parole  là  egli  folo  mcntione  della  mefcolàza  di  due 
lingue  ,pcrciie  prima  haucua  riddotte  le  quattro  lingue  princi-  J 
pali  a due . Hora  liimo , che  quando  Qnintiliaiio,ValerioMaf- . 
limo, altri  Scrittori  hanno  detto  ^ che  lelingue  della  Grecia  v m 
erano  cinque  annouerando  la  comune  j oltre  le  quattro  fempli  j 
ci  non  fi  fiano  ingannali , come  hi  fiimato  il  predetto  Spofitore . 
della  Poetica,  iliache  habbinointefo  diquefia  lingua  miftapcr; 
la  millione  de’  Popoli , come  fi  è prouato  con  l’autorità  diStra-:  i 
bone  ,c  forfè  chea  quefto  modo  (come  fi  è prouato  di  Copra)  li  j 
potrebbe  accordare  il  parere  di  Quintiliano  con  quello  de’  Rhe»  . v t » 

lorijC  de’ Scrittori  Greci  intorno  al  biafimo,»5£  alla  lode  della-, 
millione  delie  dette  lingue  greche.  » • ^ 

Dalle  cofe  predette  polfiamofoluercvn’ altra  bella  Queftio-’*  ^ 
nc , lopra  la  quale  tutto  il  di  ragionano  molti  Scrfttori , c forfc'-’ 
non  coll  rifolu tamente , come  fi  richiederebbe,  & è Se  la  li  ngua  -, 
con  la  quale  hanno  fcritto Dante , il  Petrarcha , & il  Boccac— . • , 

ciofiaTbfcaaa  ,oItaluna;percioche.fcnoi  confiderairimogUi 
accidenti , come  la  definenza , la  pronùncia, e cote  fimili,  ella, 
c fenza  dubbio  Tofeana  :<Sc  quello  è quello, che  habbiamopo-i  • •' 

codi  Copra  voluto  dire , cioè  che  la  lingua  Italiana  fia  Tofeana-, 
pcrattributionc;  poiché  tutte  le  lingue  italiane  hanno  rclati-i  . 

One  alla  Tofeana , come  a più  fonora,&apiùpcrfctta:  mari-', 
lornandoal  noftro  propofito  concludiamo , che  Dance  per  eC-, 

Icr  Poeta  Epico  hi  rjgioneuolmctc  potuto  vfarc  le  voci  di  tucry 
le  le  Prouincic  d’Italia. 

R fecondo  modo , col  quale  fi  fà  lecito  a Poeti  di  v fa  re  le  parola, 

' ■ R r 1:  111  anici c 
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ftr^nicrc  per  accidente  è fondato  nell’ Idea  del  coftume  ,e/s6do 
^ ragioneuole  » che  fé  vn  Poeta  volgare  i ntroduce  nel  fuo  Poema 
qualche  Perfona Lombarda  , od*  altra Prouincia  d’ Italia  11 
ponga  in  bocca  qualche  parola  ,&  qualche  voce  delle  Prouin- 
, eie,  dou’egliènatojdichcbclliirimocflcmpioci  hà  lafciato 
Ariftophanc  Comico , il  quale  con  tutto  che  fcriuefse  le  fuo 
‘ C^mcdic  in  lingua  Athcnicfc  ,tuttauia  ci  ha  lafciato  molte  vo- 

ci di  Bcotia , hauendo  introdotto  in  Palco  Donne  di  Beotia  ; & 

» cofi  anchora  ha  vfato  le  voci  di  altre  lingue  differenti  dalla  lin- 

gua A theniefe  , hauendo  medefimamfte  rapprefentato  in  Sce. 
nalePcrfonedialtranatione  . Hora  con  quefto  fondamento 
hàpoftoDante  nell’ Inferno  la  voce  ,che  e Lombarda, &fi- 
gniAc3.t4po  in  bocca  di  Virgilio , eh'  era  Lombardo  • 

7* ofiochti' mcjha  4 correr  mette  co . 

E fe  alcuno  mi  diceffe , ch’egli  hà  vf.no  la  medcllma  voce  per 
bocca  fua,  come  in  quel  verfo  . 

Po/cìapafsòdilàdAcòdelpoftte. 

9 Altroue  . Ondeiontra(feinftroéìcòlafpo!a  , 

I Polliamo  ri fpondere , chcs’eglinonl’l.àvfataperferiiareri 

dea  dclcqftumcjchc  l'hà  vfata  come  Poeta  Epico  ,al  quale  per 
parere  di  Ariflotclc  fu  lecito  l’vfarc  , come  di  ibpia  fi  è detto, 
limili  voci . A quefto  Capo  anchora  dcH'idca  del  coftume  ù d«u 
ucridurre  quello , ch’egli  dilfe. 

Adimmo  dire  ;o‘ tm  iàctt' io  driijut 
La  voce  , Ó"  che  f^r/Aui  mò  LotnhArdo 
Dicendo  ; /JfA  teh’và  ^ttik  non  t'AÌxx.o . 

Et  in  altri  luoghi  anchora  ha  vfato  Dante  limile  artificio, e ne 
ha  vfato  alcune  , come  la  voce^fr44>4  Vcneiiana, 

E molteoentif  't  ttiàviiter^rAme . 

'E-t\n(\iìc\\o . "Per tAntofentirAtle^iàfire^^rAme . 

E la  voce  C'd  in  fignificato  di  C4/4 , che  è Romagnola  ^ 

£ riducimi  4 cà  per  <fue/i»  cAlle  . 

< Et  altroue  alcune  altre , e però  ci  dobbiamo  fcinpre  ricordarci 

eh’ egli  come  Poeta  Epico , hà  potuto  ragioneuolmcnte  vfarlc. 
Oltre  quefti  duoi  Capi  pare , che  Anftotele  nella  Rhetorica  ne 
habbi  ragioneuolmcnte  moftrato  vn’  altro , nel  quale  concede 
■ egli  licenza  di  vfarc  limili  voci  ftranierc,  Acquando  in  vna_» 

Orationel’Oratorehàrapitiglianimi  degli  Vditori  fuori  di  fc 
--  nella^qual  cofa  ha  egli  coli  fcritto  . T-t  /•  iti  JU4T4  Tilt -ri  òtfA  mt 

p-9ÌHKÌ'^r7t9*^tfTt»Àit  fvyy*!** 
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^ fitr*/  tvfnuiiiiAU  tiw*t$  {^Vi 

TiitAHf*ATÀt,t(gl  Toinnn  i*vò«tntrtu,n  tTeùrnt  » i tffi » S ti- 

tii'ei  j IO*  r^'  IrnKfÀrut  tuit  ifrti <w*.nyvfiKm  ivi  7Ìt.n,friulu/ii  xg* 

(ixifAUju't^tot  rittfÌTKxf*r  • Nelle  quali  parole  fa  grandilTimo 
dubbio  il  non  vi  ii  veder  voce , che  polla  dar  rofpctco  di  Arahie- 
ra  i & perche  quello  luogo  c vno  di  quelli,  che  non  è anchorsu» 
flato  incefo  nella  Rhctorica  da  Scrittore  > che  fìa  «però  voglio 
per  dichiarationc  di  quello  dire  vna  mia  congiectura,  per  quel- 
lo che  io  mi  credo  aliai  poiGbile  : li  legge  adunque  nel  Panegi- 
rico d' liberate  • To//ii({r*r  ,nOn  , couie  fì  Icggc 

in  cucci  li  Telli  d*  Arinocele  ma  ìtìkumm  . Pietro  Vitto- 
rio ha  flimaco , che  il  Tello  d’ Ifocrate  fia  fcorrctto , & che  vi 
fidcoba  riporre  la  voce  iTwritx  , che  fi  legge  nel  Tello  d'A- 
riflocele  : ma  io  flimo , che  Iq  cofa  fia  tutto  al  rouerfeio,  che  nel 
Tellou’Ariilotcic  vi  fi  debba  riporre  quella  ,che  fi  legge  inl- 
focrace , onde  la  voce  irxwMt  Tara  la  maniera , della  quale  hà 
voluto  intelaia  c AnlloteJc  ; ne  ci  deuc  rimouere  da  quella  cre- 
denza il  veder , che  quella  voce  non  fia  formata  conforme  a lla_« 
rw^^olad*  vna  delle  quattro  lingue  principali , percioche  fi  può 
dar  «che  folle  voce  di  qualche  Citta  fola  , come  fono  quelle^ 
dei!.:  quali  ha  dato eflcmpioAriftotele  nella  Poetica  ;&  forfi  di 
qualche  Citta, che  vfalìc  la  Eolica, olonica,edcdochel*vnay 
^raltrafoglia  volontieritrapporrela  inalcunevoci;  on- 
de nell’  infinito  dell* iflella  voce , di  che  bora  fi  ragiona  in  vero 
dice  riTKA(jLveu  ,& gli  Ioni  Tirerai  ; e forfc  ,chc  ilTcflod' 
liberate  ,&  quello d’ Ariflotelc  dourebbe  haucreT»TAtf/uiv*r, 
la  qual  voce  potè  edere , come  hò  detto , vfata  da  qualche  Città 
delia  Grecia  ; & però  di  quella  intendendo  moflrò  Ariflotele^. 
coni’ eficinpio,  coinè  l'Oratore  , che  ha  rapitogli  Vditori  fu- 
ori di  fe  può  vfare  le  parole  flranicre  .Di  quello  medcfiiao  par- 
lando Cicerone  nel]' Oratore  ha  coli  fcritto  . Factieeftemm^ 
verbum  AlitjHffd  Ardeus  ( vt  ita  àicam  ) uptarg  , làque  extinUij  iama 
^aimorumiftctndiji  irridere . x 
Hora  IO  llimo  « che  per  quello  cafo  fi  faccino  lecite  non  foto  le 
voci«  che  fono  llraniere  per  accidenic  : maaachoraqueile_>> 
che  fono  cali  per  corpo  . Per  quello  adunque  hauendo  nel  Pur- 
gatorio introdotto  Dante  Vgo  Gapecca  , che  diccua  male  dì 
alcuni , li  mette  in  bocca  nel  fcruore  del  Tuo  dire  aineot  voce./' 
imbarda , c Romagnola . • . ' • ' * 

I • T gtapg  vegg'  io  n»»  tnoLtg  dopg  aneoi . .> 
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Che  Cicerone hÀ  vfàtole  vociflrAmere  dìeerfo  i'nutidemil 
come  prof/rie  della  lingua  latina  ; &che  Dante  in  quefto  l' hà 
imitato  Lodiuolmcnte  Cap.  . Seflo , 


■ •fi  Anno  anchórali  Scrittori  antichi  vfatc  molte 

i J Y T W rtranierc  di  corpo , 6:  accidente , come  pro- 

■ > Jr*l^  prie  della  lingua  loro;  6c  torli  in  più  copia,  che 

■ Uanié  ; la  qual  cofa  , fc  bene  pare- 

.«<.»  4 ràinarauigliouijcmiouaagli Auuer/arijènort- 

dimeno  vera,cciobligluamoa  prouarghela  per  tale  ,eper  nó 
conlumar  il  tempo  in  parole  vane  ce  ne  verremo  al  fatto 

■ alle ftrette quantoprima. Guglielmo Budeo ne’  Commentarii 
della  lingua  Greca  prende  la  difefa  di  coloro , che  fcriuendo  la- 

• tino  tra  porta  no  ne’  loro  Scritti  le  parole  greche , e prona  quella 
■fuaopinione  conautoritàdi  tali, che  gli  Auuerfari;  non  lapo- 

• tranno  negare  in  modo  alcuno,  fe  u vorranno  mantenercj 

• quella  rcpìitacionc  di  Litteraci , che  hanno  aquiftata  . . Dice 

• egli  adunque  in quefio  modo  , Neeverover/Hrat  pt)d<»  àOr*' 
cu  Ai.Tnllittsfecit  yfed  etiam  ìjma  mutuatos  e^'e  Aiaiores  fnos  ipfe 

■ ttoHCrat , quidem  irfctanqtt.tm  litendarogauerat  ^abinfare  Pt- 
- fieritateinfuamdocHÌ:yprofuifqttetneii,&pojfidere  , /taeninu 

Crfcis  permaltis  dkHonibns  vfut  eft  , quafi  aut plani  latinit  t aut^ 
certe  eommunibnt  etiam  ( qnod  fortajf  r mirerit  ) tn orationibns , itL» 

■ UbrifqucOratorijs  iCnin/modi/nnr  ,Syngrapha y Cbyrographttta, 


X yfins , Acroama , Diploma  , Jiibliotheca  , HyppodidafcMus  , P*' 
rtftroma  , Exedra  , Emblema , CoHybnt , Phyjiologia,  Dica  , Gaza, 


Cynecaum , Pfendotrinm  i Apollognt  , Analogia , Ephemerit  » Ape- 
, thtea , cr  Aimomogrammi  Dij , 7" roica  tempora  prò  T roianijt  & « 
•Verrem  LetHca  oElophora  vehebatur , in  qua  piduinus  vnus  eratper- 
lucidus  ì&  in/ecundaad  Cecinamfratrem . Agemini  enimcumht- 
' tninem  portarem  ad  Baias  IVeapoli  Otìophoro  Antiana  , Machtrt- 
phoris  centum fcquentibnt  mirot  rifui  nos  edere  i cum  aliquibui  in 
pifiolisfentenriasintegrasfapi greci  enunciati  ' ' • 

A quelli  tanti  di  Cicerone  aggionge  il  Budeo  1*  autorità  di  Cc- 
farc  ,&  r vfo  di  lui  foggiongendo  ,Et  Cp/arin  quarto  debeli» 
G allico  Ephippiatoi  Equites  dixtt , & ptalatiam  mari/ . 

. ’Epoi  applicando  alfuo  propofito,&  aciò,chc  rifiutare, & 


'infegnarepretendefoggionge  . Atnuperquofdamvidimkt 
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tmdiutmits  alfurda  religione abfiringere  ‘funenummentes  qui ha- 
n/modi  vjoca^ula  quafiabfona  , & indecora  i/t  oratjone'latina  vitan- 
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ila  ejfe-d^icerent  )ijuii]U€fireMm  loijni , & interJnm  dìcendìt^éuer^ 
initteremalentji}uàmgrétcsquic^st4mvrol<yfiti  j (juadfi  Ctceronlt 
exemph  mt^is  fejuàm  natta  reltjrionc  attci  velimnt  jintithcta 
Jjoioia  qttis ium  -tereatur  dicez^  ? etiàficontrapofitd  , &4<fu4lihut  • 
ijttjUa  relitta , Cit  erà  dixit , wc  Grtcis  credere  Latini  viderentur , 
JìjfintUidfortaJ'e  m.t^ìt  , ^//4«  Paronua  dicere  tatijne/unt  huim-^ 
tnodi , vt  nojìra  per  inde  fiert  nolint , cantra  Schifma  Ecclejit  non  ve, 
tecHnde  dixeris  j & vfu  multo  latinunfailitm  . Etiam  fifìjfum  fe* 
earit  Arufpicetdicehant  ^vt  ed  apttd  Ciceronem/criptum.  Fiffana 
familiare , & vitale  tratlant , caput  lecorit  ex  aatni parte  diltgen» 

ter  confideratit , * 

Et  Dionigi  Lanibini  huomo  nelle  polite  lettere  molto  erudito 
elpoiiencio  quel  vcrfod’Horatio  nella  Poetica  . 

G reco f onte cadantpareè detorta  ^ i. 

Coli  ferine . Si  crunt  a Greca  lingua  in  v/tem  latìnifermanit  iejie^ 
xa  t (jualia  J unt  . Ephtppium  j Acrotophorum  apud  Ai.  T uUiunu 
Lib.  de  finibut  ,& ibidem  Praegmetta  hacvulgatifftma ,GrS-» 

Mitica  f Poetica  , Phetorica,  Dialecìica,  Aiupea , T ricliniumt  Aer, 
jEther  , iteritm  apud  M.  TuUium  'Pancheflumt  A4edicamentum  , 
PenpetafmatajHcmicycìtit  t Pfeudothyrum  ^Sympathia^  Sympbo- 
nia , Atomi  f Apotheca , Epitaphium, Epitoma ,Sophif ma,  S9K.ite ^ 

Ephìmeris yThefìs  yToreuma,  . ^ 

Hora  fea  Marco  Tullio  quantOaue  Profatore  fìr  nonfolamS- 
te  lecito  dì  fpargere  tante  voci  Itranicrc  nelle  fuc  Profelati- 
nc:ma  ne  fu  anche  per  queflo  lodato  da  Guglielmo  Budeohuai 
mo  dottato  di  molte  lettere  ,&  di  molto  giudicio;  perche  non-* 
vorremo  • che  Dante  Poeta,  ilquale,  come  fi  è detto  innanzi 
tante  volte , hà  molto  maggior  licenza  dell*  Oratore , babbia^ 
potuto  lafoiare  nelfuo  Poema  fparfe  quà  ,c  là  molte  voci  lati^ 

* nc^certo  che  io  non  sò  vedere  ^rchc  Cicerone  circonfcritto 
''  da  più  ftrette  regole  habbia  da  elfcre  lodato , c Damerai  quale 
■ meritamete  fi  deue  concedere  in  quello  libccLà , e licenza  mag- 
' giorc,  habbia  da  cfl'ece  biafimato:  ma  noi,  che  pur  vogliamo 
con  qualche  fondamento  ragionare  ,nelafciarci  fottotncttcre 
dalle  friuole  lettere  di  ci  nque , o fei  Grammaticucci , concbm- 
diamo  con  GulielmoBudeo,  che  degnodi  lode  cCiceroncpcr 
' haucr  vfato  nelle  fuc  Profe  latine  le  fopradette  parole  greche  ; 
’ raacbedegiao  di  maggior  lode  c Dante  , il  quale  hà  come  Poc- 
; tapotutomcglio  di  Cicerone  traportar  nc’ verfi  volgacialcu- 
^ nc  parole  latine  , come  ^'/ercnc ,,  L^to  , * 'Difcedaf^Con^i 
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. gtutdere  » Kotàtelà  , Sod^Utìt , Pingue , Oblitu , Dupe , 

•.  Ambage  fGaiuxiU’ytìelice  ^Litare  , yDecuriOy  Luctrtt^ 

It*  t jimen  , Recenti , ^fr4  , //r/»e  j Concolori  , Orbita  , C4D(,  2)f. 
rewrc  > PfalmodU  , Fefhna  , Corafco  , //low  , Sub  /ulo] , 

. rente ySillogizArt, Gratulando  , Ludo jNef eia  y\^i/quUia yln. 
- dulfe  , Leno  j T orpenti  , Phiala  , . 

. Vcdefi  dunque , che  fc  bene  hà  vfau  Dante  molta  copia  di  voci 

• latine  l’ha  nondimeno  fatto  coir  cflcmpio  di  M Tuliioilqua- 
. • le  nelle  Tue  Profe  latine  vfa  non  minor  copia  di  voci  greche^  ; 
' prc0bv.iciamo,chcqucllofù  raoltopiù  lecito  a Dame  per  efler 

rocta , che  non  fìi  a M.Tulllopcr  cflcre  Oratore}  e perche  defi. 

• dero»chcfìa  ben  iniefo  quanto  habbia  il  Poeta  maggior  licé< 
2a dell’Oratore, però  prenderemo  dilliiuamentch capi  perii 
quali  da  valcotiifim  i Scrittori  fono  Hate  conccllc  le  parole  lira* 
nierc  di  corpose  di  accidente , oue  fi  vedrà  chiaramente,  come 

’c  al  Poeta  c lecito  per  più  capi,  che  all’  Oratore  il  dar  luogo  nc* 

• Tuoi  y crii  a fimili  forti  di  parole , & eccoci  all’  ordine . 


Come  leparole  flranier»  di  corpo , e di  accidente  fono  da  Scrittori 
vj'ate  quando  hanno  il  fuo  fignijìcato  cono/ cinto  nella  lingua^ 


''  A L primo  capo  dunque  nel  quale  fì  concede  licen*' 
za  a Scrittori  di  poter  trasferire  nella  propria  lin. 


chclcparolcHranicr>  fianoanchora  più  conofciutc  delle  prò* 
prie  della  lingua  ,&aU'hora  lo  Scrittore , che  prende  le  Hra* 
oiere , c lafcia  le  proprie,  non  folamentc  è degno  di  feufa  .•  ma 
. anchora  di  molu  lode , Hora  come  polla  eflcre,chc  le  voci  fo 
rallicre  fianopiù  note  del  le  proprie  , ha  brcueraente  dichiara- 
to Plulippo  Ikroaldo  ne’Counnenurij  foprail  primo  Libro 
deli* Afinod’oro d' Apuleio, ouecofidicc  . Multafuntgre- 
• ta,  velgrac  anica  vocabula  latinit  notiora , vJitatiora^i<ju.^pt  mfira- 
ita,  ejuod  pppido  tjuath  mirum  videri  aebet , Ó aut  ex  empii  caji/é , 
faucaquàdambreuUotjHaoratione/kCcingam  . Isonne  multa  ini  tr 
tnorboru nomina grac unica funt  norifftma , v/ìtaiijfiutaqkepcrind» 
• . i vernac ula  AiedUis  nofirt  temporit  quorum  aurei  latinas  tori- 

■ . dfm  Sir  beri  dà^ientt  peniuu  a/pernantur^uidjìt  Dyjenttria,qù 


nella  quale fi ferine , Cap. Settimo , 


guale  voci  Hranicre  di  corpo  è quandoché  le  voci 
itranicrc  ,comc  doineftiche  fono  già  da  ciafehedu. 
nointefe  , in  che  egli  può  auucn  ire  molte  volte, 
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it  nàruhromttes , tjufgràcafunt.  y 0‘fiT^rmÌHAt  ^ f 

trmitiofosdixeris  yp  Ut  ini  dicHntMr  verbi  nouit  Me  fere  nifi  , elf  '■ 
Hfefcent:  iter»  ejHÌdfìt  Mpttd  HyffoerMem  , &,G*lenumSyn*nehq 
erutti , efHam  tamen  perperàm  SchirMtnu  dicere  con/neueruntìquiÀ 
fro  fit  Àugi»*  nefcinnty  cfutt  Utin*  diilio  eft , Synanchemq ìfignifi^ 
ut  y LienterUmtjMf  inteftinorMmlpuitasefi  ;é‘/olutioprrob'ecMletg  -• 
Iluinos  tiefciitnt  j ita  etiittt  Utinè lienterici  vocanturjEpMbices fcU  • 
ut  dici <jmì  morbc  labirant  Epat bario  jqMagrpeadiCtioefi  y /ectrri>- 
tsdicine/ciitnt  ytfut  coapmiiitcr  , vt  adpropofìtHttt  reuertarSpa- 
b»m  tamf^tri  ytamftrnina  vulgo  neminant  , cum  dUbiogracafìt  p I 
\Hf  Ut  ino  fernione  dici  tur  enfis , gUdUt  Mucro  yftd  iHudgruum  p ^ 
^uàmhfc iMÌtttecognofcibiliMS  yVulgMiufque . : 

Enc’fopraJctti  cfTcmpij  poflìamo  porre  anchora  noi,chefoflc  • 
liìi  conofeiuta  da  Latyii  la  T rachea  Arteria  col  nome  greco  , t 
che  non  fù  fi  fiuta  fpiriiale  col  nome  latino . E cofi  l' Epigofftde 
greca  non  fu  conofeiuta  da  Latini , che  Wgorgo^lioue , voce  ,chc  ^ 
fecrediamoa  Lattando hebbe  il  medcfirao  lignificato,  caci’ 
Ipì^oftide  in  greco , e per  quello  cred’  io , che  Q,  Sereno  habbia  ' 
vCato  molte  volte  le  voci  greche,  come  piiiconoiciutc,  che  ic 
Ialine , che  fono  più  ignote , come  in  quello  . 

Corrupti/ecorisvitio  fVelJplenisOcerito 
Crefeit  Hydrops , 

Et  in  quello . Curt»  colus  irtuif  um  Aiorbigenutintimaeétrphò  • ; ' 
Et  in  quell’ altro  . ' 

gUfdam/untrahidétmedicamitTadignéPodagrf,'  **■  '■ 
Ecofi  anchora  in'altriluoghi . Hora  con ‘quello  mcdelimò  ‘ 
vfanogli  Antichi  Latini  la  voce  Zona  greca , come  domeOica  ’ 
nella  lingua  lati  na . di  che  fi  è di  fopra  prouato  con  l’autorità  ' 
di  Virgilio  > d*  Ouidio , & di  Claudiano , & hora  potfianao  proc  ' 
uarlo  coni’ autorità  di  M.Varrone,  allegando  quei  bcllilliini  • 
verfi,  che  fi  Icggeuano  nelle  Satire  Mcnippee  & Ciniche  ,&  in  .1 
quella,  eh’  era  infcritia  il  Dolio  ,come  appare  con  l’autorità  di 
Probo  Valerio  ne’  Commentari)  di  Virgilio , 

Murtdut  Domnt  efi  maxima  homult 
j^aam  tjuinque  alt ijfona  fiamme f Zonf 
Cingurit^er  quicm  Limbuspi£ius  bit/ex  pg»ÌÉ 
Stellismuantibut  altus  in  obliquo  atbere  Un f ' 
Bigasacceptat  y&  dppeUatur a Colatura  Ccelutà  ‘ r. 
Grati  ab ornatMuiapue, 

fono  Hate  y fate  da  Proiatori  «Or  da  Poca  Latini  le  infra^  ‘ 
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rìtie  parole  ZephÙMf  ^Ar^os.PhAUnx^  PàMntrà  ,Po^U4;Mt> . 
fcA  ;"‘PoImj  tOri^t)^«diacM  , RorcAt.,  ^(jHÌlo  , Ephemerh  y nel 
lignificato  dell'  Hillorìa  ,chefi  fi  di  giorno  in  giorno  > ondo 

Juidio.  Inter  Efhcmeridas melius  t tiihulajci\  iaitreut  ^ 
/rKjuibtisabrHptasploret  yÌH*irujapa . ^ 

Etin  fcmimcQto  diolTcruaiionc  di  llilc  di  giorno  in  giorno  o, 
colUaprcfeCìinucnalc.  . ■ . ' \ 

...  InCHÌHso:Anibnsctupi»^Hui/MCCÌnAtrUds  . • V i. 

Cernii  Epbctnerìdas . 

Hannoanchora  vuto  i Latini  Rheda  y^Gefa  parole  de’  Galli  i . 
come  domcfticate  > e altre  infinite  : per  quefto  anchora  ha  Dà, 
tè  vfatOQUCllcvocÌ^^o«<_ji?^‘i»**<'®>^'*/<’>^ :fproydepte$ntrioney 
Orix.ontej  M/erere  y Sub' fillio,  &c;x\trc  alle  quali,  come  a do* 
medicate  hi  potuto  con  ardimento  dar  luogo  nel  fuo  Poema: 
cofi  hanno  fitto  anca  il  Pctrarcha  ,&  il  Boccaccio , & gl'  altri. 
Scrittori  di  quefta  lingua  nelle  predette  voci , & in’  altre . 

/Jor  ab  expertovc^re frodi  intendo. 

Che  dice  il  Pctrarcha  j & il  Boccaccio  nel  Labirinto,  dice,  che 
Jddio  ab  antiquo  colà  preparò . E nel  Rc  di  Cipri . f^na  parola  per 
fc  ,e  molte  per  accidente , non  che  ex  propofito  dette,  cnelprinci- 

pio  della  Giornata  feconda . Ella  la  qiujeeraf ormo/a, e di  piace- 
uole a/petto, 6iconc\}ic(ic  fiponno  mectcrcaltre  vfateanco  da 
Dante , come  branda  , Ro'^o  ,Sco/cendere  ,T racotanz.a , & 01- 
tracotaniAs  le  quali  voci,  le  bene  fecondo  il  Bembo  fono  tutte 
Prouenzali , furo  nondimeno  da  Dance  vfatc , come  già  dorac- 
fticate  nella  lingua  Italiana  per  altro  Scrittore  j il  medefimo  fi 
deuedire diqucllccioè  Alma  , Fora,  Accidere , Augello, 'Primi» 
cero , Conquido , Follia  ,Cred/j,  vfatc  mcdefunaincntc  da  Dan- 
te ,àdal  Pctrarcha , le  quali  tutto  che  (iano  ftimate  dal  Bembo 
Prouenzali,  furo  nondimeno  vfate  datila  Ungua  Italiana^come 
già  trite  per  r vfo  de’ Scrittori . 


Che  molti  Scrittori  hanno  vfate  le  parole Jfraniere  di  corpo  , ediic^ 
' cidente  ,eche  Dante  in  qucflogli  hà  imitati  xag ionenoltnent*  # 

’ ' i . Cap,  Ottano , 


L fecondo  capo  ónde  fi  fà  lecito  agli  Scrittori  il  poter 
vfarclc  vocitlranieredi  corpo,  6c  di  accidente  c ia.* 
ncceffiti , percioche  quando  nella  lingua  propria  noa 
fi  baparOia  , che  polla  cfpiicarc  qucUo  > che  vicn  di- 
chiaraco 
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chiarato  per  la  voce  flrankra  » pnòanzi  ^eùeail'hora  Io  Scrit*i 
torc  prendere  le  (Iranierc  ,&  lafcrarele  propcie . Quello  capo 
pare , che  fia  famigliare  a quei  Scritcorì , che  trattano  delle  co*- 
fc  di  Scienza  «eflenctochc  quella  lingua , che  non  ha  anchora.» 
didefa  la  feienza  nel  Tuo  parlare  c necclTuata'prcndcre  molici 
voci  da  quella  ,che  1*  ha  in  fé  pienamente  narra to  > ài  per  que- 
llo è auuenuto  « che  la  Medicina  apprclfogli  Antichi  uà  reità- 
u piena  di  voci  greche  ; onic-le  fpecie  dell’  Hernia  apprello 
Cqrnelio  Cclfo  tono . EntetoceU  « Epiplocela , Hidroceta  « cle^ 
fpecie  de’ fono  PatoccIa  tCircoceUtCirfoccUf  c lollcf- 
&o  Cornelio  Celfo  inoltra  nel  Libro  fedo  della  Tua  Medicina 
ch’egli  è neceltario  al  Medico  di  prender  moke  voci  greche  » ' 
come  può  da  fc  dello  ciafeun  vedere  . 

Di  quedo  fublimiinmo  Edeinpio  ci  hà  lafciato  Q.  Sereno  par«- 
imdo  dell* //e . 

Mirtifernm  ma^ii  efl  tjuid  gricit  Hemitritcan . i 
f^ulgatur  verbis  , hoc  no(irA  dicere  lingM 
Non potnere  vili  yputo  nonvoluere  PArentet , 

I qual  verfi  furono  fatti  a Ginilitudincdi  quelli  di  Lucretio  do- 
uccgn  nomina  ancoTHomiomerica  di  Anadagorai  moltri- 
dodi  fario  per  mancamento  di  parole  nella  lingua  latina.  ' 
NtncQT  jinAxAgorf  fcrHtemitr  HomeeomerÌAm 
yjfAm  Grfci  memorAftt , nec  nofirA  dicere  iingM  . 
Concedit  nobis  pAtrij  fermonis  egeiÌAs , 

A quedo  capo  fi  puoi  ridurre  la  voce  Hippomanes  vfata  daJ 
VrgUiO.  tiippomAKesdenfumdijlillAt  Ab  ingHtne  virus , > 

HippomAnes  ijuodfépt  meUlegere  Nouercf, 
Elamedcfima  voce  fu  nclmedefìmorignilicatoanchoravra- 
cadaGiuuenale . 

HlppomAstet , fArmenq;  hquor , eecum^f  venenum  • 
Priuigno<]ke dAtum , , ..  i' 

£ coli  hà  vfato  Horatio  la  voce  Dìotà , che  apprelTo  li  Greci  fi- 
gotiicaua  1*  Anfora  di  due  orecchie  in  quei  verfi . 

7)eprome  ^uAdrimum  fAbinA  • 

OThAliArehe  merumdiots,  ' | 

Benché  Fedo  Pompeo  voglia . che  li  Latini  hauelTero  anchor^ 
nella  Tua  lingua  vna  voce  , che  diinodralTe  il  medefiino , cioè 
iduAdrAnsAt  ; ma  ioltiinoych’clla bene  haucflc  qualche  fitnile 
I figni Acato , ma, che  non  fodelamcdefima  . Cofi akrouc hà 
ylata  la  voce  ì?4/4//«ì,  che  apprello  i Greci  fienificauavna^ 

. . Sff  - glande*’. 
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Tenet  infurtAbtle  mnltts  . V<.  " •' 

« Scribendi  Cncoethei  , • ' i .-  r.  ! ': 

Ecofiddcue  leggere, come  anco hànDtatoilPoirialno  |C  non 
C4«f/bcw  perche  il  verfo  non  ftarebbe  bene , 

AhroMZ,  CardiaconunejnamCya/ummiJf'Hrus^mice,  ' ì: 

Nel  qual  verfo  fogliono  i Orararaatici  efporrc  la  yoctCMrdijt^ 
e*  per  queir  Infermo , che  ha  v na  Malaria , che  [Procede  dalla^ 
gaaladirpofìtionc  del  Cuore  : ma  ella  fìdeue  interpretare  chi 
Jbà  1*  indirpofitionc  di  Stomaco  , ciTendoche  la  voce  greca 
//et  Tigni  fica  non  folamente  il  Cuore  ; ma  anchora  la  bocca  del- 
lo Stomaco  : che  la  parola  Cardiacus  nel  fopradetto  verfo  di 

Giuuenalehabbia  il  fencimento,  che  bora  li  viene  da  noi  dato 
è chiaro,  perche  il  vino  fì  da  per  rimedio  a quelli , che  hanno 
la  foprapoila  indifpofitione  delio  Stomaco  ; oirdt  CornclioCcl- 
fo  di  ciò  parla  ndocofifcriuc  . Tertinm  ttuxilium  eji  Imbedé' 
tatiìAcenternvinocibocjuefHccHrrere  , Et  Seneca  nelle  Tue  Epi- 
(Iole.  £ (bere  ,&/udar  e vita  Cardiaci  , Ha  mcùerimamciuc 

Giuuenale  fatto  mcntione  del  Ceroma,  che  ccà  vn’oglio  inefco* 
lato  col  fango,  col  quale  s’vngcuano  quelli  ,ch’erano  ^ler  lot- 
tare .come ha  dichiarato  Hermoiao  Earbaruncl  vocabola- 
rio fopra  Hi  aio. 

Et  Ceromaticofert  Niceteriaeolh,  * ” • ' 

Ouc  è anco  la  voce  NtceterU  greca  ; & Marciale.' 

Rara  nec  tn  lento  ceromate  brachia  teudis , 


glande odoi’ifcra  1 •>*  /'ri-.-  • 

> 'PrejfatHÌs'BttlMHtCAftHh^  • • » . ' ' ' 

Giuuenale  vsò  la  voce  C4foer/»f/,  - • • 1 - 


Nomi  nò  anchora  in’vn' àltroluogo  Giuuenale  la  voce  greti 
Popy/maia  feiitimcnto  del  Tuono  , che  fi  fa  col  bai  cere  palma: 
palma,  Prabebit  f^atierebram  Popyfma  rodanti. 

Et  Marciale  ha  vfatalaraedcfima  voce  in’vn’al:roTentimcn 
to,  ma  brutto  ,&dishonefio  . "Hora  Te  io  vòlcili  raccoglierci 
. voci  greche  vTate  da  Scrittori  Latini  per  mancamento  delle, 
proprie,  io  credo  , che  farei  vn  libro  maggiore  di  quello, eh 
fiora  fi  c compi  lato  , & però  facendo  fine  coi  Toprapofii  elicti] 

rij  dico , che  Dante  ha  anchora  per  neceifita  vfate  i.ella  lingu 
caliana  molte  voci  latine , come  Sub/ijìcntie  ,Continentia , /'i 
lentia  ,jittOy  Sodaiitioyrc^z  in  Tenti  mento  di  compagnia  ,che 
- babbi  da  eflcre  in  vna  Cena  . Vecario , Orbita  yjinteiucane  .1 
• A quello  capo  fi  dumo  ridurre  ii  nomi  propi  j,  e ilcnJ 
~ ' • nwccliario 
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neceiTario  I eh'  efli  Hano  vfati  pel  modo  |Ch?  .dTifurouopolH 
dagli  A ntichi  « benché  in  lingua  Araniera  -,  & perche  diqucilo 
haobiamo  vn  bdlilhmó  auuercimento  nelle  annotationi  a'iim^l.  . zj\  .t 


ane  del  Barbaro , però  qui  di  focto  porremo  le  fue  parole . 

J)e  Par  adi/o  ^ (jkoque  fit  hic  ,&  à Strabone  metttio , apad  impti 

riti , vt  inulta  , yiridariutn , Hortumef,  non  fì^nifeat  : Jed  ejuod  n»^\ 
mina  Oppidorum  propria , Jìcuthontinum  tjuaritkmqi  Uno  uà  retini 
ri /olenti  i^ua/n  i^itur  apirpcolon  , Ó abfurdk/fieJfetCre^oriuttt-»^ 
T bcodorum , Phrontbi/fum  votare  f'if  Uantium , ‘Deodatum  , 
dèntium  ; tantumdem  & hoc  etiamfi Laurentius  yalla  ,hotnoaliox 
qui optÌMt^de  Romanofermone meritus  Promontoriuto in  Peloponnen 
Jq^  Huiftynà  Plinio  , 'Ptolomioq;  vocatum  ,ip/e  apud  Thkcididenut, 
in  fecundo libro  Pi/cei.^fr  ati/inì/t , Radeniratiotorumt/l  ,(/ui  //c»:-* 
bis  t C7  ylnimalibus  , qua  yeteres^raci  nominis  vfurpant  ,ip/ì latU 
MJ  imponunt  vocabula  , quod  tnihi  nunquam  probatum  ejì  , vbi  nuHa^ 
(o^ar  nei  efitat . l'erquefto  bello  cdoitoauuertimcnto  del  Bar- 
baro polliamo  venire  in  cognitione  ,che  V irgiliohà  fatto  bene 
attener  moki  uoiai  propri)  Greci , come  Aracynto , Hyades  , 
PJeudes  , Phlegcton  , Aeberon , & Hmi  li  j & che  Dante  in  ciò  fe. 
guendo  le  incdcfiiuc  vcAigienon  hà  trauiato  dall’  vfo  diBuon.» 
Pi^ca . Di  qucAo  n’  habbiamo  vn  belli0ìmQ  efle'mpio  in  Marti 
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Alcidetn  modo  yindicit  rogabam 
Ejfet  cmìmj  opus  laborq;felix , 

Rijìt  nam folet  hoc  ) leuique  nutu  , 

. . Crfce  numquidait  , Pa»ta  ,nefcit  ? 

, _ /nftriptaefibajìs findicatqynomen , i ' , . 

Avn  vmo  lego  ^ Phìdta  putaui . 

ApprelTo  dico  , che  quando  fi  nominano  da  Poeti  nomi  perti- 
nenti alla  Religione  jchevolontieri  fi  trafportano  nella  lingua 
propria , nel  modo';,  che  ftanno  nella  Araniera  ,di  che  parlan- 
do Quintiliano  ha  coAferitto  » Et /aliorum  cdrmìfa  vixSacer- 
dotibui/jus/atisìntelleila:  fedUlamutàrivètat  Religio  é &con/orr 
fratisVtendume/H  . ...  .... 

Hora  qucAo  deuc  effercofferuato  piti  da  tutti  dal  Poeta  Chri- 
Aiano , & per  queAo  ha  vfato  Dante  . Hofanna  » Sabaoth  ^ A^ 
tnen , Mi fer ere , Gabriel , Pfalmodia  altre  j ne  voglio  lafciaré 

ndla  penna  vna  correzione  fraterna  dello  fériuere . che  io  [o\t. 
oqiigatoa.  forc  al  Rulgarini  è che  egli  fà  malamente  in  feria 
ticrc  il  Santimmo  nome  di  N.  S.  Giesìi  Chri Ao  fenza  1*  h , per? 


■w  V 
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cipcUc  comedice  Suida  j & è hora  noto  4 ciafeuno  . Xfior^^ 

V..  j 
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x/Uf^rSTnt  tdnXHUff  aam  .Cioè  .* 

■ stiverò  Hi  i&  veroMfftA.^  & ia 

X.  S.  Gio;  n^itonem  babcm/tt i Spìritu  S-tn(lo  , & in  Isàia  . SpirituS' 

• vnxit  me . Hcbbc  dunque  cofi  nomo 

Jl  noftro Signore  , perche  egli  fìi  il  vero  Kc,&  il  veroMcffìa«i 
d’ Israele  > vie  di  tucte  Icgenti , il  qual  fentiincnco  non  riteieno 
fcgli  vienelcuata  1’  h' , percheadunque  non  fi  deuealteraro 
quel  fantilfimo  Nome , per^  male  ha  fatto  il  Bulgarini  alteran- 
dolo ,&  fc  bene  fcgli  pcrdona,perche  fcgli  puoi  credere  ,ehc_» 
ci^  fia  amienuio  per  ignoranza  delle  lettere  greche,  tuttavia 
Kora,chclosadcuc  emendarfiper  1’  auucnirc  , & tanto  più, 

2uanto  jchc  vn  Dialogo  dell’empio  Luciano  c prohibito  da  S. 
Ihicfa  per  haucr  voluto  alterare  quel  fantiflimoNoinc,. 


Che^Ii  Scrittori  burlando  fi  d"  altri  panno  vf art  It  parole  fir  anitre  ì 

Cap,  JVono , 


^ ^ 
<E'& 


Il  terzo  capo  nel  quale  fi  fanno  lecito  lì  Scrittori 
di  poter  v far  parole  ftranierc,  quando,  eh’  cflì  fi- 
vogliono  prendere  gioco  di  qualche  cofa  «come 
in  quello  propoli toè  fiato  allegato  Giuuenalc  . 
/fi  Perula  (juottes  lafciuum  inter  uertit  tllud- 
(un  4''^»  ntodojub  lodice  relUltt 
f^terisinturba , 


A che  rimirò  fenza  dubbio  Martialc  quando  coli  fcrifle  coiw 
tra  di  Lelia  • C um  tibi  non  Ephefot , ntc  jtt  Rhodos  , aut  Mitfltnt , 
Seddomusin  vtco  f Lalia  fpatricio } 

V-  ' ' colorai is  nuntfuam  lira  mater  Etru/citf 

''  ‘ Durus  Aricina  de  regione  pater  j . 

^'Juvh  lafciuHmcont^erisvfejut  f " ‘ • 

^ ' Propitdor\HerJiHxCims  Egerlf^ 

Marciale  hcbov  pare  nfpetto  a queflo  medefimo  in  qucldiftico  j' 
P*  Editane breuibuj pereat mihtchartalibellis f • ' 

• Xy»  r.  ' P^icaturpottut  tif  P d^apHjìóuiuj^'  * ' ■*! 

Nel  quale  mofira  egli  (Teffcr  rifoiutodi  voler  far  vn  librodi 
giufia  grandezza , le  bene  haucllea  replicar  fempre  quelle-* 
parole  greche , che  furo  da  Homcro  molte  volte  replicate  ; & 
in  quello  modo  fifa  beffo  d'Homero  eh'  habbra  troppefreitera*, 
ie  quelle  parole  in  vn  luogo  : c burlandoli  di  Candido , eh*  era, 
- Vn  huoma  di  molte  profer cc  ma  di  pochi  fatti  diflc  

‘ ' Candith 
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t ' CdmdìJe , M4HÌ  yhàcfunì tmd tCaa^dt  ^vttrr«.»ii 

ilHÀtumt^nilòjUMt^ttti^dìttit^/MMs  ,'é. 

£ nel  fine  dell’ epigramma  coli  conclude*  ;•  - ’•  • . •■  •••  » 

*Z)4/  nihil  1 0"  dicis  ,C madide  tutti  ft  fu0 »■'. 

Et  altroue  ^ burlandofi  di  Fabulla  Meretrice  prodiga  ,cofi  fcrù 
nc.  Sotdfil'mC  Unici , FabnU»,  . .•  • ' ; :• 

, ‘ Deferto fe<^HCrìtC Utum mxrito  y . '^r  • »')v 

Et  donas  f&  Amxt  jix^*  ••■•tj 

In  vn*  altro  epigramma  burlandofi  di  Rufo , il  quale  noq  vòle*i. 
ua  faluure  alcuno,  coli  dice.  ' \ ,y  i,..  m ..%-.kX 

tìicejniUbeìlisfrttgraMemgeritlttHamg  . v-- 

" • ^ ^^otariorHmquemfrefnitchorutleuitB-  u ”*  •*, 

■ QuìcoduilUshinc y&indeprolatti t ■ l’i ‘ 

Epifioitfqì  commodat  ^TAttem  vultum  j 
. • SimilhC Atoni  ^TmIUo'Jmc , Brtttà<jke i 

’ ■ " ■ Exprimere t Rkfe  tfidicHlAlicet  cogAMtf  ' . 

uine LAtinumxtufi»onpote/h  GrcecHtn ‘ •'  , 

' St  fi  ngere  me  ifikdpMtAs  yfAlHtemut  i ' »-»  ■r-'K: 

Etaltroue  , fcriuendo  a Procillo , & fcherzando  (èco  « oiett^ 
nc’verfi latini  vn’ intiero  Endecafillabo greco,  <-  * 


Lib.S: 


i;«‘  <•  VI 


II 


j 


yi 


HefiernA  tibi  noife  dìxerAmut , 


UMV  *.  . 


V 


Mfi! 


Siutneuncet  ,pMt»ypoitdecemperA£}di^  ■ 'f/f  • l* 

‘ Caenaret  badie  yProcìlleymecum,  , ’ ‘ ‘ ^ 

''  TnfÀ^AmtibiremfiAtimputAfiif  . .v’*.  L 

■ * ‘ ' £r  /70/7 fobrÌA  verhAfkbnotAfii  j ’ < • ' a; ^ 

• , * ^ Exemplonimìxmpericulofo'’.  *'  • ‘ 

. ' U[i(tS  nnieirlu  » ProcUle  t ^ 

Aufonio  Gallo  , burlandofi  di  duoi  Fratelli  ,l*vnode*qtialila2  ..  • 
ucua  vn  nome  greco  ,che  fignificaua  bontà  , e Taltro  n^haueiira 
Viiò  ,chd  fignificaua  ficnreijU , mcfcòlò  i verfi  greci'còn  i lacL 
ni , dicendo  , ch’egli  era  bene  leuarc  1’  a vn  nome  > c porla.* 


Moribut  Ambo  mAlit  nominAfAijA  gernnl . 

*•  • . jO’u/’ «T®»  S*7I&*AjiI r/vro’t  ojw  , 

. , P^nApotefi  Ambot  UttetA  iorrigere  , • *..‘  5 ^ . Il 

Ai*w  A*/»Àr<>**fAp’a’<rflXtiii^  * V -.,.,,  »f  * ■ 

' nUtPvtO- hiefiet  FrAterèLxs^^^*'**  • 

Riamale  ÌQ  vo’ altro  luogo  burlandofi  di  yno  ) ch’haueóim^ 

' ' ^ ■ nome 


.5ip  té  t,  a Q 


, • • nome  fitnilc  ha  coti  rcritta;^)  ' V.  ;. , \V.*.,4  i ^ • . < . - 
f.ìb.p.  Si  dtret  autkmnuimìhimpifikfiwvtt^^tjftm't 

IJ»  JHorri(ittfibrHm*fificKÌ  o‘  1' . f. 

*DìfÌHs  4b  aIHho  libi menje  vocarer  , 

.’  ‘ . TffnP9racHÌ nome» verna dedereffjtitefll 

,z  Et  in  tanto  egli  è ococ  di  notare , che  gli  Auuerfarij  fì  fono  in< 

^ • gannatiin  crcdcrc^chcfiacorafcazacflcmpiorintroractierc 

* ' vcrfi  intieri  di  lingua  ftraniera  nella  lingua  propria  > pcrche_> 

habbiamo  hn’  horamodrato  > che  li  {’octi  Latini  hanno  traf< 
mciro  nc’fuoi  vcrfi  molte  parole  greche  / & qualche  volta  ver. 
} y.  iì  intieri  pi b. innanzi  lo  mofiraremo  più  chiaramente  coir 

^ ò elicmpiod’ altri. , Hora  ritornando  al propofitCKlico,che-» 

* ' per  qucflocapodelgioco,ciocdibwrlarcaltrinonfolofifalc• 

' cito  a Scrittori  drtransferire  nella  fua  lingua  le  voci  ftraniere, 

ma  le  antiche  , & le  nouamcntc  fatte , il  che  è anchora  conti r- 
’ahti.’j,  mato  da  Arinotele  ,& fu  meflb  in prattica da M. Tullio  nelle 
M.  5.  fucEfiftoIc,  quando  che  giocando,  coll  ferine  . Wllam 

tatem  , auf  LentHlitatem  galere  apkd  me  flks  ornamenta^ 

_yirtktis (xi/Hmai , 

Si  è anchora  dimo^rato  di  fopra  , che  Augullo  burlandoli  di 
,*  * Mecenate , & di  M.  Antonio  era  folito  di  vfarc  molte  parole^ 

: . •>•->  ftranicrc, anziché nuouc  : c Macrobio  in  quello propofito  ci 

( ' ' hàlafciatovnaEpiftolad' Augnilo  a Mecenate  col;  fcritta. 

Satura,  Idem  /ìugufius , quia  enatem faum  n9ueraty(f  e ^ylo  remijft 

' {ib*X,  molli& £jj olkto  ftalemfe in epiftelis  ^quotad  eum/crìbebat  j/or- 

piuj  exhibebat , & centra  c^ijrationem  lo^fuendt  ^ <jkam  aliàs  illt^ 
jeribendoj eruabat  in  epifleia  ad  Macenatem familiari  plnra  in  it» 
jeQtefufafkbtexkit  , ^alemel^entium,melcule fcbkrex  EtrurUf 
, iaf  tr  A retinum  , adamas / npernas  ,7* yberinum  margaritum  , Ci7' 
■etierumSmaragde , iafyifigulorkm ^beryllcTor/ena  ^carbnncklnm 
^ habeasirtL  ewriyet  tAt*  fiiKeynrtmacherum , , 

Mora  credo  ,chc  Dante  yolcndofi  burlare  della  Superbia  di 
. Membrotte,  & della  llrana  fauella  Tua  trafponciTcquclvcrlO 
frafuoil'ofcani* 

7^/el  Alai  AmechZabi  Almi, 

' Et  forfè  ,che  con  quella  medefima  intcmione  mife  qucll’altrO 

wbocca  di  Fiuto . ' . 

tape  Sm an , Pape SatanAUppe  y ‘ . 
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• • méU  4 


Diyiti^  . ■ " sogle 


X r ^ . T o. 


fli- 


rt» li  Patiti! fonofhté leéìia v/areie Parale firstiàere per accen^^ 

% tiare  alca»  Inora  dì  Scrhtarejamofaper  li  oreeehtc  de^U  Intende»  • 
ti,  Cap,  Decima,  i ’ . , 

1 fopradctti  tré  capi  per  li  quali  può  il  Poet^pren.' 

T ^ P-irolc  ftranicrc  fono  itati  porti  in  coaGde-* 

I ^ rationc  da  vno  Scrittore  moderno  > il  quale.fì  pt- 
lO  ^ , che  fuori  di  quelli  nonpotcfleil  Poeta  valerli 

di  quello  Priuilcggio  : raanoimortraremo,ch«-» 
venefonoanchora  molti  altri  lafciati  da  lui  ^Scmellìinprac* 
cica  dalli  Scrittori  Latini  :&  primieramente  diciamo,  che  vi 
ha  quello , quando  il  Poeta  tocca  qualche  pa rtbfamofo di  Serie- 
tore  antico  , che  habbiaferitto  in  altra  lingua  ,perciocheall' 
bora  pare  bene  , che  vGno  volontieri  le  parolcgràfaraofc,fi£ 
note  per  l’autorità  dello  Scrittore,di  che  ci  hàlafciatocifempio 
Marciale  in  quel  diftico , i - . 

I^on  erit  in  turba  efui/<fuam  ui<r4uv9‘  ìfla  : 
Sedpoterittjuiuirejfe  II • 

Nel  quale  egli  prefe  due  voci  greche  fainofc  nelle  Coraedic  di 
Menai! Jro , come  proua  Pulgentio  . Nam  & Menander/ìmiii» 
ter  ih  Di/exuporhoComfdia  ita  ait , ' . 

* yi  '^Q-itiveu  . 

Et  però  io  credo  , che  per  quella  Comedia  , opcrpiìid’ynadi 
Monandro  forte  famola  tra  gl’  intendenti  la  Perfona  fiiav'ntv<^ 
cìc^  odio/a  f & l'altra  fut^i-xì^lb'ciQh  amabile , & che  per  quello 
'Marciale  volcrte  dire  , che  quei  GioueniHiftrioni  amici  folle- 
rò tanto  amabili  , che  fra  erti  non  li  faria  potuto  ricrouare  alcu- 
no , che  forte  proporcionato  a rapprclcntarc  la  Perfona  odio- 
fa;  &invn’alcroDIrtico  ,toccando‘vn  luogo famofopci  la_j 
Co.ncdia  d' Arirtophanc  infcritta  Ax*p''»f , fié  va'  altro  aeli'cpi 
lloicdiGccroncad  Attico,  VI  pole  due  parole  greche. 

’ Comedi  trei  funi  :fedamat  tua  Paula  Lu]^erce 

^uattHo  r fó"  Paula  crpìae*TX  aniae  , 

Pcrintcnditn:iico  del  quale  dcuelifapcre  ,chc  nella  predetta.^ 
Canicdiad' Arirtophane  sf  introduce  vnMelfo  mandato  a Di- 
ccopoli  Spofo  pregandolo  , che  nfinvogna andare  alia  guerra, 
ma  reftarfene  a cafa  dandofi  buon  tempo  con  la  Moglie , il  che 
negando Diceopoli  di  voler  farc^ , .Ibggiunfe  il  Scruo^,  eh’  egli 
haucuaalcunecorcdadircaluifoioanjMnedePaSnora  * &cT- 

cndofegli  accortalo , iadiceinlccrao' , iU  dopo  iiug;  Anltp- 

phanc 


LH.if 


l!f  /i  3:>  R 0>  ' 

whanc  » che  Diccopoli  lo  dita'  in'publico . Horà  ìnquel  luogo 
ilCómentatQrc  dice  i che fu  quella  Pcrlooajle^ 
parole  dclla.qua  le  furo  riferite  da  Diccopoli;  volle  adunque 
mollrarc  Marciale  ,chc  Paula  hailcua  anchora  vn*  Amante  oc*, 
culto , il  quale  tratiaua  fece  per  m'ezò  d*  altri  : dille  poi , cke^ 
quello  Amante  era  laquarta  Perfona'jhauendorirpcttoaqucl- 
k)  . che  ferine  M.  Tullio  ad  Attico  ou*  egli  ragionando  delio 
fuc  Queftioni  Accademiche  coli  dice.  T»cs  ternus  injtrmm 
'Koflra  ,fi  Cor  tara  y & l^arrottcmfeciff tm  interfe  dlfontantet  ,vt  art 
froxì/nh  Uteris  admontor  menni  xaipo'r  tjf  :t  yhoc  inter 

jirjnas  Per/onar/'iiauìter  Jìt  yVt  G tìeraciidet  in  muttis yCr  noiiru 
fex  de  Repub.  Ubrij  fecimus . Per  le  quali  parole  fi  vede , come 
era  coflumc  de’ Scrittori  antichi  d’introdurre  tre  Pcrlone  a ra- 
gionare nc‘ Dialoghi  ,&  che  la  quarta , cioè  quella  del  Poeta_i 
fofle  muta , a che  lenza  dubbio  rimirò  Horaiio  trasferédo  que* 
Ao  Precetto  alla  Come  dia , quando  dille . 

A/er  rjuMrts  loijui  'Rerfòn»  laboret  . 

Et  forfè  ,chc  di  quello  Precetto  fi  volle  valere  Marciale  nel  fol 
pradecto  dillico  molìrando  , com’  erano  tré  li  Comici  palclii 
che  amauano  Paula  : ma  cheoiire  aqucftivihaucuavnaPer- 
fona  muta  j che  irattaua  il  Tuo  amore  occulumentc  per  niczo 
d'altri  quella  era  la  quarta  . Cefi  appare , come  Icggiad* 
bramente  fi  e valuto 'Marciale  d’vnlut^od’ ArirtophancdiM. 
•Tullio, & forfè  di  qucllod' Horaiio  , & come  per  quello  intra- 
pofe  ne’  fuoi  verfi  le  parolcgrcch-  . Credo  anchora  , che^ 
•Lixrctio  vfaflc  in  alcuni  fuoi  verfi  le  parole  llraniere  hauendo 
rifpetioadalcuniluoghi  di  Scrittori  Greci  forfè  al  fuo tempo 
famofi.Soiioifuoivtrfi  , 

i\hgrA efi immurrda  ,(S(  fatida 
1 C^a  .*  neruofa , & lignea  , r^pKtit  ; 

. , Rat uHia  tpumiih  y^AftiNUAtotA yrnerum/ali 
• ) Magna , attorte  immani^  KrtT<tirA«|/f , flenatjue  honoris  S 
£alba , loqut  non  qutr  , Tfofjia^i  • mura , pudens  efi , 

' • ’ • ^tjiagrant  , odiifa  ytoquacuia  ^ Aaii-iraJ'ioifit  : , ‘ 

iXyòt  ov  rum  fit  , cum'vìuere  non  qutt 
Rre  macie  : P'altvn  veri  efi  , iam  mortua  tujfi , , 
jìtgeminaó  mammofa tCetescfiipfaab lacihes  . 

’ji  Simula^ihUnacfaryraefirliéiofut^iKniiA».  ; 

Horaiocredo  , che  Lucrctio  transferilicne’  fuoi  verfi  quelle 
paiole  greche  . perch'cilc  follerò  fiate prtmicramence  vface  da 

• Di  qualche 
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qiuiiclCBoctJtj  p la  «ijdbff  «ne  itìSéh  póirf 

^4i»p(lrand  ii^^ujiiUà'di  ^MaJ(fhei>6n^^Mc^x*«i^e;^^  p((S 
f^ic4tS<%liAoia(^  iQonuonc  «i  <orao  cU^ÌAl  (Uò 

iiSymOrCli  :»'ci>*'','V".e  » v ;»  > >»»  m W l » » * >C»*.  »T«1  g#T 

^PUcniU  Ofic4cu:i&qticn(><>pcrchc  la^vode  nòttitfH/  deti6hH>  ci# 
lpi;.dql,iiHdc^,,^,è'V9j:ifijniI©|cbccofi^\jaichl  Potcanomaflè 
Donna } &'vol8nd<r<limpftraro  iUiktcoi,‘  eh'  egli 
dcoa  dc\l’  amore  di  J^i , piglialSe*  kiM^raphprà  dalU'A)ai/ti  dd 
jpidclc'/,'0  £ar£ixokndof  tcufaiv'ia'fua*^bonna\  cht  hòMricj* 
bianca  di  colore  ^voUedìiT^  «hó (Ujeheclld^nembhaota^‘|  • 

eh’.cUa  eca.nondim<aoamabiJe''perHa  Tua  foauicàagUfTa  del*. 
xniclC)*  &.focrocl\eiymii^^iieIlpdiircTJicocritó  inn^  Aioidi»- 
lio  • o.'i'.f  'i  nu>v.t  *Rvf<vir<t^'Mft£7v.it*yrif\ù.  or  r;;.)? 


4 ii^ .'  ol'ay'tfr’.fc^Afimi/rur.,  lyà  /•' in:  ) ‘ii 

, vkij»  j., 

,,  |£  adti/}it^0;_htkfbtAm$foltbiohéé] jo  i ;i  'jrcc:.!^  • 
. ;a  . •?»V#7r»'^#V(>w/«/b.  •;  *■•  '''*•  '1.  r tj»vr,  . -.vi ..  i p. 

Kè  deue  il  Lettore elTcr  diduafo  da  quella  nollra  credenza  perì 
che  habbia  il  telto  di  Lucretiò-f(iAi;cpWf  &qiicllod^  Thcocrno 
,pcrcÌQch‘cgli.àdii-dire.,£hciitcliadtTheo’crixo  lia?  • 
feor  retto  , & chc,in  vcce.di/a;lf;tAi'^ar^vifi^habbudariporref  - 
l^u^l^oir  : ne  quella  nollra  corrctcionc  cfoilda!^vananience>> 
pcfciQch’cgli  è chiaro.chi?  io  ScholiaftcdiTheoccito  legge  net* 
modo, che  habbjamo  detto  quel  verfo  ,Pc,peròcfpancrolì 

hUKipf^tYÌi^iynr  ,taiKÌieiy)^n;^mfjLfbf^t>aTitTtTÌesm‘n.;tpaf.v'ettti^  : 


^eb  tW.'n  T»nTn  ,*f 

A» jti» , • j»4  /u«A/^Aw^r . ^tr  , tìftfia.  ,ióu  MJ^ÌM>fi$Xaadi> 

iVcdcfidunque , ch’egli  dpoucqucllavocepcrlalìóiilùudutèT 
-alcolore  dei, miele , ^ non  alla  bianchezza  :.  Piucarcho  nel  Ii>c 
bro , ch’egli  >a  ^attp  del  modo  ,con  cbc'lidillingue  i*  Adulato»: 
re  dal  vero  Amico  mollra , che>ii  predetta  parola  era  in  boccai 
degli  Amatori, iufìnganti , i quali  volcuano  ,che  la  Pcrlona  a*^ 
mata  di  coipr  negro  non  fi  hauefie  a nominare  in  quefio  oiodoi'. 
madi  color  di  miele  coli . i^iiemttdmoditmMlickhi/trihit&  Pla^ 
to  Am*ntem  , ^uonia/ft  adnlAtor  tJHf$  qftos  Mutar  , ettm,  qHifimipcJP. 
narihus  , atMabilem  appfl/(tr^^  j qki.nafo fitainne» ì.qttl 
> tfìriles.;  qui  faqdìdf  fi{ias  : Porrh  mcHd  (ogiio^ 

4t/»JoffC)/r,ii  ffoffUqae /eretti  AtjJ 
mantit  pa^rpr»  .•  quamquam  età per/ua/ti^ejl ^p/umt/fe'/«m9^ 
i^»*ii*>*mflUj/itrpnUiafttjxqcer  jR’iJt?, 

^ ì M luogo 


X ^ t h ft 

Ittogodl  q\i{nto  jelhRépublkSi  •;  (Joueedd 

. •’ * (?T*  n 9f»t<(fofrxttK$tt  ; • 4»  fri  Ì4^ 

T#«  rwiftfUTfm  t«t*  i . aXju/VJ»^ 

' T5 Htflyaùùfin  « t4i<if7y7r«>X«t^ 

W>vw<iit^»l^u»f  u )»ì  dt’>CV«»*  rljìùXfi-Wt, 

.Cioè  . Non/(ttVoidì/^ofti/rierf0lcbctkP€r/ontftìcr*f^tjf«rt 

y &lnÌAt4e\ AtjuilitfM fCMle ; */fr# tht 
•<T<Ì  (hefìsmioltjagMrùuéirtoftuuihfptcÌKM 

Jùrìfije  eAaÀìÀefiiliwdt  de  Dei  f^UfAltid»  i iitftngàtrdd  'ttelnm^ 
e nom  i/fl  colàr4ta4gui/4.di:a3Ìc  , cont;>ored/>da  $»  (juelU  etÀ  facip> 
‘ mpfftfjé  fullìdtxxA  . - Hora  egli  i da  notare , che  il  teiiodi  Pia- 
tonc  cfcorrctto,&  fi  può  fàcilmente  cmcndarocon  l’aiuto  <klk 
le  contrapollo  parole  di  Plutarcho,ncllc<|uallcitàdocgli  Pla- 
ton e legge  non  & però  nell' iUcflbtcfioJl 

Platone  in  vcccdi  qiicfU  fi  deuc  rimettere  quella  Dico  dun- 
que, che  Lucretiovsò  quelle  parole  greche  ,hauendofcrnprc 
tdpcttoa  qualche  luogo  di  Scrittore  grecoall’  hora  falnofo; 
con  nomò  puzzolente  ,e  fetida  vnx  Donna  ^ la  quale  fu  dal  Po- 
eta chcramaua , nomata  cioè  tnotìuuA  y percìoch’cgli 

•.  vuol  mofirorc  in  quei  verfi  , che  le  impcr  fettioni  delle  bellezze 
alleggerite  dagli  Amanti , Tono  gran  bruttezza  a chi  le  mirÉLi 
conocchio  fano;cofi  mollra,  che  quella,  th*'era,nomata 
• ««r  da  qualche  Poeta , folfe  por  l' agilità  del  corpo  y per  la  quale 
egli  r allòmiglia  alla  Capriola  ; o forfè  ; pcrch’  egli  volle  rap- 
prefentare  quanto  ella  fofse  polita  ,efcnzao<{orcatciuo.pcr' 
che  come  dice  Alcfsandro  Aphrodifeo . Tor  /»/»*/?  *#» 

TÌ^0  , Cioè  »■  Loficrc0de//cCapiiÌ0lehàhMort'0tioytiH.Z\lC{lÌ 
altri  v.tij  confegucnri,cioèpocacarne  nel  corpo,  onde  per  cifci 
tutta  neruocra  dura  come  legno  ; credo  ch'egli  volcflcoppor 
re  quella  a quella , chedi  fopra  noinòinornaca  ,1'a  quale  forfn 
per  effer  troppo grafia  haucua  catciuoòdore;  quella  da  lui  no 
mata  n^xx.^/' ov , ili  cofi  detta  da  qualche  Poeta  per  hauer  feinbt 
anzadi  Pallade  :manio(lra  Lucrctiopcrqudto,  ch'ella  era. 
brutta  per  efser  glauca  « come  anchora  per  glauca  fù  fcopcna. 
Pallade  da  Poeti . Quella  jchc  per  la  venufia  era  nomata  vna. 
delleGracie , moftraLucretio,  eh' era  canto  picciola  ,chcfi«l< 
ucua  nomar  Nana  ,come  al  contrario  quella , che  fu  nomata  d 
altri  KATA/wyti^ft  per  hauer  la  fembianza  piena  d*  honore  , & d 
nlacftj,comc  anchora  dimollra  Macg^ncsipprofiò  Atheneo  : mi 

(Ira 


\ 
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ihyil^cretlo^he  Kebbe  wia  regniàlàta  Vfltté\Ért'|)er  (bpraùlJ^» 
lare  il  termine  della  debita  grandezza  ,‘6éeòfi  di  diano  mSna<^ 
no  . Dico  adunque  yChcLuc^iiòtramelTe^ucllcparole  gre* 
che  ne’  verfi  latifu  per  accCnarealcuni  hioghidi  Scrittori  grci 
ci  famofi  del  Aio  tempo . Alcimo  mede/ìmamente  nella  Aia  Gu 
nefi  trapoac  Vna  parola  grecane*  verfi  latini->  eh*  era  però 
piofa  ncifuo tempo ncllafcrittura greca j 
^is'Protoplaflumfen/umfrimordid/dcr»  * 

; Ctnrtruterehonisi  l A /.Cj 

^t  ,vn  altro  Poeta  pur  C^ifiiano hauendo a qOefio  m'cdcQmó 
rifpccio  fi  volle  valere  di  .vna  parola  greca  InvnVcrfol^tij»,- 

Mora  imitando  Dame  quelli  Poeti  Latini  hà  Irr  motó  iubghV 
della  Aia  Comedia  tramcfsc  alcune  parole  latine  accennando 
fempre  qualche  luogo  famofodclla  Sacra  Sarinura  >tome  iiu 
Quello  • 'Ma  luca  rande  il  SaIvio  DeititAjfi , . r • ■ > ? . : . 

Ét  in  quello.  7" atti  diceen  BenediShu^ni  venite  ' *. 

Etinqucll’altro*  ,1  <•  ..  • i * . ..  .. . .. 

•i.  ,i^j.Saj9*Ai<fittl/4nt$  EHttngetk»f$»»f  . j'.  .ìou  . 

Chediee  tnequenubent  fùtteadefii-^  iu>;l 

Etaltroue.  Continuo colfiadifkepérote^  '*  ••  .. 

-C.  , "Se*tÌi^uorumteQA/HntpeftAtM,^---^\'  ^ ''ti* 

Et  finalmente  in  quello  t . i . iv./..  ’ijuj.-i 

MAultrApedejmeoinonpéjUTére,  ,it  n/i't.c  i Irti  j I ì j 

Et  In  altri  luoghi  anchora  fi  è valuto  del  priuilegglo  drqueflo*^ 
capo,  folamcntc ha  trafracfso  Jeparole  latine , accennando! 
luoghi  della  Scrittura  gentile,  come  in  quello  doue  fii  a.9cen-  ■ ' 
nato  vn  luogo  della  Phificad'Ariftotcle.  t*.- . .i  ' t ’ , p ^ 

■ t i<  ij\v.'7>l9n fiefl^dare pr$Mum motftm'ejfe ^ ^àràd.if, 
Nclqual  verA)  io  leggo  volonticrirwor»/ jcdico;;'’  ' 

I Nonjiefldéreprimummotutejfe, 

Q.uafi',ehe Dante  voglia  accennare  quella  Q^fiione  tràttakà^ 
p;r Arinotele  «cioè, Se  Aritrouiilprincipiodd  moUimento>^  : 
nella  quale  egli  conclude  di  nò  ,accioch*  egli  non  conceda- , ' 

che  il  fine  della  quiete,  & il  pi  incipiodel  mouimentó^fiano  in*  ^ 
ficrac  contigui , oc  conuenirse  anchora  concedere  > che  il  tempo 
i'iCPmppneracdipunti  iadiuifibiU  9oncigui;ovnt>ch*egli  co*ì-^- 
«dcfsc  in  vn  medefimo punto  la  mcdcfimacora  feeondoil  me-*-  • 
defunq  punto  fi  poccrscmoucrc  ,criporare  Di  quello  idefiò 
arufictolì  ^ auchora  valuto  il  <Pctrarcha  craponcndo  vn  ver(o*X 
'•  T % t X intiero 


fiér  ^ ai  » 

intiero  PrQu?nzaI?  ne*verfi  Tofcàatv.’hatt2(foi1fpetóttl|>?iÌ5i 
cipio d' vna  Canzona  d!  A rnaldó  X)anicle  1 '>  '»  ^ ^ J 

^Peràirlihjrovffd)fràC:))td^M'yt4fitriyi\>U^  . oi 
: - ,v  ? Ì>rtxj<StjMl9n  ,& ^HtÌ9i£^nt  iC  AM^ri\}yi}  i»  'vii  ;.w 

1 liv.”  ’ “’f  ' '-<••  •'* >!'*«'•- o 

(i(  P*'.»  tramet  ture. le  Parale f or  ì^frrejftrtopriri' 

VH  Concetto  inhoneffo yePi^h<9'^i  jCctp,*  J^enmoprttti9,  \ . Ic;’;i 

i.'v-  ' 1.  , ••  • ' ‘ "'••■'• 

«6  ^ volonticri  anchòra  il  Poeta  vfatc  le  parole 

“ — ^ per  coprire  alceni  concetti  inhonefti , 

? plebei,  dc'.<iuaiduccapi daremo cfsempi dift- 
inti;  Del  concetto  adunque  inhoncflòci  puòcf. 


•6» 


^ o *“w  * i-'W com-eito adunque innoncitoci  puoei. 

;fr  ^;$crccr$pn)pÌD quello,  eljcdifsc Catullo’ (criuéda 
1 ,i;'  M.cpntr;^ di Vettio,!  .!•;:»•»  u.'.'.i  ‘ i‘-.  -u,  '..i.,:' 

. , Eurepidasl^fferèCecroJlptv J A •V:'  i*  in*l 

% /l.  « ••  « •!«  • •». 


L Si  t.^K‘*«gliu^’^«»i‘'^parola-grccacompóftadclla‘coda,é'^clIapin^' 
’ ov  ! ■ ^ ^guedinc  per  afconderc  il  Aio  concetto  dishoncrtifTiino  »:ilc  de»*- 
\ ■ *'*  uo  tacere,  che  il  Policiano,  il  quale  nelle  Centurie  pchiò  , che! 


•t*  ^ ^ >«^A\yAAW  W gliAUiVi  wl  \^Udll 

rame  della  lingua  greca , della  qualeei  nondinacnom’era-lnttiii 
,0'  .t.«,v'-5^cntiflimoi  onde  diede  occaiionea  Marull9,che  gliportaua 
^ odioinfinitodi  fargli  quel  diftico.  : t . >.i  r-/.t:  •'. 


1 1.. 


JfinX  r'"*  C Arb*pnA3  vult  f'eCHon  Ecnomui  ip/tt.. 

K^P^JP^fftpidat Ungere Cecrolipet^i  . ..’t;  :)  . .'1 


* 'V* 


tei  : * 


f «p/<ie dicit  auar  itie  ,•  ■> 

Gjuucnale  ,che  medefimamente  conobbe  'quello artiiSoIó de*' 
Poeti  ,pcrò  nella  Satira  nona  nafcole  vn  concetto  fimilè’;quafi 
in  vnverfo greco . - 

V y^fdcrit  f&hlanJeaJfidxf  fden/equetabeff*  ‘ ' 

• . I " . ..  p^llìfttent  •aìToV  -fi  tfixnmrot  Àr/pte  •'  • '* 

Et  ditroùc  parlando  d*un  appetito  bclbaled'  alcuhvhuofnini 
loxopqrfe  in  una  voce  greca.  ’i.ìA.:a:i‘  'Ajì-.  ai  :u  urjA 

vi:/ Uncitur ante cibnm rahidajnfaSfjtnuOreximX l’ uq  oi.  • 

J^’jVriono  wcborajloiundo  dire  'vna  cofa  dishonefla  la  vbpei^ 

■»’t*  ■ ‘ * ^ DigitiZ!  rS  1( 


suf  R:  7\  ^ ^ 

(fe(bteoilM«intd<liV£Ke]fttiiuyhquekvtrA 

-1  :;  (' .0 1 j . i V»  Jr^^hf/finrìfromllà-^  u vs*  ■. , 

-ui  »;i  JI^C#Ja•/^ri#«^ie,^<</tfJfrt4i/(<4/ff^^  ‘I^rb  mi» 

Qudi>vo(^c0«r»f>r^rhi  U rcivùiiaisnt»  41  Virgbiid 
puìdp^icbc.ò'tiau.cUI^tinb^remdiamaa.NtìmaidV^  ’ - 
onde  LiuiondprimQ4QlÌeracHi/kfficr.i3cnrp:<^' 
jd  Vefldlis  cM/n\tmiti9s  Pdrtfu  edijf  ;r.  -.  £'  lìcita  anchora  prefa  da 
Litini  perogni  altra  (p:cie  di  quell’ atto  br  atto  ,'Coins  pera* 
dultcrio  la prefQ Plauto , ^ •.','9.  ' '>\A".  ^ ■;• 

Jsumureoccdpit  jllcumvtdmcléuuyìrmm  f 
.y'T  ibi.  yfHrt\m(])tÌKt corpqrircépif fihi^w  rdltumo?  /ìlj*  l’uO  . 

Ènei  Truculento  iV  vfa  inicntiincatodi  iWdcadone  « j.-va  'Jb 

Nunc ad didmq pofi^^thtn4*^iiìél\i.'dAT  -V  . , 
Vifo , (juan$  p-aHÌditin,reii^(fi  meq-compreff w jif  «A^e4  agat  J '•  ' ! 

Quindi  po^a  ino  intendere  vn*  altro  luogo  ignoto  a.  I 

ipoiti;,  douchauendo detto  Mercurio  . '"Ji'kt.  . f .uO* 

>.".1 . ' £g»tìhì  hanf  comprimam  lin^n^nt  ' oijiI.'im.  i ioa  , , 

RirpondcSoGaalludcndo  al  brutto  ^&.iliihoneilorcnc2oieiito«  ^ 

.'.‘u:  i..  >.pWlV<fweiK^CTUriU*ni..^‘j'UOOilia  , . i 

Hora  può  dTere  t che  Punte  anphona  per  oafcond^Ie  parc>  \ •V«^' 
Icconucnièiui  a Kembrotte  > lo  quali  non poteuaoO  effere^, 
fc  non  appiè  jcrceleratc  loponeiIeinv.VQaliiiguau]jOltalìraiù^, 
era  dalla  ixo(\ra..\<  ' 

RàfclAd4Ìj4mech2i^ii(k.'JÌlmi.\,\\^-^^\^^K\.  . . , 

Pare anebo lecito  a Poeti  d’.vfarc  Jc  voci  ftranicrc  perfoggirt 
le  proprie,  che  fono  trc»po  balTc  ,jcfporclic , il  quale  auucrcif 
»;otQ  ^datoda-ScrUiolopraquciluogoii  ^irgiiioi  .ti-  c*i.  U 
-ji  .ooi  j\c'..  -Pppf’t4ef*t.lichnH^uffriimf.afireij.».-  . •.  uj  ?oa 
f>?-i  w wò:  i»/f?w4  i^;]r»/rr?T» 

«VM.  >.„<>  ^ vjodjt tilif  ttnAras^yO:  epafom,  vdrftert  wQem  -j. , <-\  . ;n \ 
*\ì  .wux  >>vy4Ì;ggrcifi  tc/jdMfAnram.vhytl4.lyfhnis,'  -,  x ò im  i 
JLavUUUio  coft^elpooo  jOtaud^humilhatii  diuupialiftpj^ 


;5*v -J/^»v\Waììa\u  J )'/.  , »•'  i , 

\x\^.J^pen^t{yt:b/TÌiatjMearihMSéVirtÌA  :%  ■ 

indi£nk/nenhnì)^hfr9i(0  carmintfmeras • ».j  s 

Fortunatianò  anchgia  lvtUa^  fw^K^hcto^ica-inTcgnando  le  Re^ 
gole  dell’ Elocuciooc  j coli  fcriue . iV«r  lamen/erdidh  fitifi cutru 
tti  f/entmtiaqi  vhtxigit  fi/t  C tetro  volens  erudtlitatu  inmidìamu 
l*f<rcMt,GurffHÌionibHJ  c/e^ù  ^tli^ucrunt  f&vir^ù  PlthemJ^ 

- • - - ^pttnam 


, ménam coneUere  I tfetiHdttèrifnr^itiiuvitàiidiChiùkflltéUis 
cupio  lychnos  prò  IhcemùM 1 quai  luoghi  Co  folTeroilad offer- 

uaci  dagl*  AuucrCini^hduriàna  hauuto'chcdinrcontrolalu- 
éuua^dclMoiùlódi  Dahce  (ma  di  ciò^ragionanmopocoiniO-' 

' . £Ìaba(lanza«Hora^per<^ueAo  mcdefimarAf^oaachoprc^ 

.foia voce ftxaiiicra-£j?rtf  inqucivc^fi;  •-  jm:..)!  i 

k\j!‘  t/\.  ScniA cbt trombe tOfcgnosltrc'ACcenfiMffcf  m ’ ; v'. 
^ ..  i^nAndoemoMeri'haiteéfifetiteMeefiro0  . i 

Chelofchermo fCUfcrir lorricordejfe f ..  oii.'ui’:» 

EìfirpHngeJfdlcoràfAnimo/eflr», 

Ou’egli  vsò  (jucUa  voce  ftranici^er  fuggire  la  propria  di  T*-»/. 
feno, eh' eri  troppovilecol  fìgoiheato di  gualche  immondicia|. 
&forfc  cbeSt^iopcrgueiiomcdeiìmonclProciniodellàAuL» 
Thcbaidelafciò la  vocclatioa  ,e  prefe  lagrcca  * ' • ■ • /• 

‘ ^.TempHstritCMmP$criotHmfortt0raftr§ 

■ *;  t iw  1 »'  ' ;ui«:  0 

j . Oue  I^ttamio  jnoftrò  chiaramente , che  la  voce  Eflro\.  grecai 
. ' cofi  feriuendo , Otftro  , infiinfhu  ,fiijnftlo  , quem  /(emani  jifilum 

VocMtJSrjùi  Oeftrum , Vicncijudlo  Animale  deicrittoda  Viri 
gUio  04’  egli  meddìmaincotc  moAra  il  nome  grecò;  latino . 

i'^^E//ttiCMcSilericire4^iUicib«/yjVÌrentim^^.  "y>  ; vj;  u 
' PlHribks j^Mrnfimvolitatti- , cninomefi  i 

i..\. i>. PottfOUitmefi jOeSronQraìi vtrttrcvocantti^  ì 

tt^/per,aeerb4/on4nt,ynotptafxterrit4SyUtiii'^i>^'- 
J/tffngiunt  ^rmcntA,  -'S 

Per  fuggir  dungiie  la  baAczza^crimmoodicia  « chef!  ritrona- 
uànefia  voce  propria  , prcfcroScatÌQ,cl’Arioftolaparola-» 
fìranicra  ; ne  voglio  reftar  di  dir? , che  li  Medici  ancHora , per 
coprire  alcuni  lignificaci  brutti , hanno  rittcnuto  le  voci  gre* 

, che  y di  che  ci  fi  piena  fede  Cornelio  Celso  nell' infrarcrittepa- 

fole.  Proxtma/unt e* ttjupmdpì^esobicognAspcrtitmnt ,t]H4rum 
mpud  G rote  OS  vocabule  &.  tòlcrabiltks fc  habent  , ,&  Mcctpta  Um  vfu 
/nnt , cum  omxiferè  Medicar  nm  voiumine  ^aujue ferttsónt  $4QetMr\ 
^ud  MS jeediora  verbo  , necon/uetMdineijuidemalifSievertutndi» 
itslo<fHentistm4ccesnmod4t4/Mnt  ivtdijfcilit 
h^cexplanatiojst tfimMlÒ  pudorem ‘•i ^ 

•;  **  r.L:‘i  ‘ 4rtispr4£ept4/trst4sjtibits,'i':'(.:  <ii<  \U'.:u  ri>^  i 

^ .**V'  .*»  .‘rf  » , 1 

^ W .V*  ' • l.  - \C  » • o 0 m *.  *.  t i 4*  I * ' 

by  Google 


• i ■ 

*•  f 


VJ*  IL. 


. 4 J ^•4'-  0, 

tbt 


* , » 
^kéìklSùrìhptichtui^ìxMt^  itmtcBetiktMfiàra^j/huòtiertfer  firU 
'•>-}]mérÀUr^»tB.dtJti49A  iitlet!/héfitt.iXÌtJSfùÌH^ui.^H^0àfr9i  ytj 
ìu'j\  v^^Jttol'ek^kmÀts^uiMiMrJjà^.c  C^ 

1 .^.r.nr^niiA  i.j'un.i m 5:icl>iQ  . £i;^|-tii‘I  L-r^w.l  .r 

^^'^iiirctxurel’idcaldclcorti^  /petviddic  pareragio* 

2 ncuok  .che  il  Vocca , pèrifcopritticggiadraine- 
^ S i tcU coftumc del faucUar laaternodcllcgenti  ,pof- 

< Hi  '.fa  Hictteminhbcca-allc  Pvfonc  ‘^ch’  cgl’  induce»# 
a fouBllaro  .qualche  parola  ddlo;lingua  materna;  fopra  chcfli 
detio nella  prima  DUuTs  > che  Daqte  pofcttri  i l^oi  verfi  vx>|gad 
molti  dcMacinipcriccuarbl'iddi^ del  coifluihe  ,pcrcioch'l^  lì 
fa.rcmpredire>oa.Pérroncancichc^comeaVirgilk>.  ' ’ >'  •• 

"y’<xù^*R^uprodcMni^fer»l\f  • •tv'.';  i’(i  t.’i'  * ■-?: 

Oacale  .cui  ilcofidirc  per  qu  alche  ragione  era  coiiocncuolc*, 
corne  a Penitenti  nel  Purg^rio  iacciochc’vfàffeto  a puntò 
quelle  parole  | che  vfa  laChicfa  y&'pcrò  per  bocca  lorùdice. 

s;  jidhffu>P*HÌmento  Animai  mea,  ' 

Bfunili  ;ccofiperquefta  mcdcfiraa  ragione  fa  dire  a Beatrice. 

• V : {.  Beati qkvrttm-teSid/unc  perk-^r#  •'  ■' /’  • ‘‘'■■'  ii* Parad.io, 
^ITXvcoxìC  i Othàfma/anihtsDeus/aìfaoth^^  ^i^  ^ ' - ^ > Pur^,if. 

Cofiàltri  rimili.*  vsòaucho  per  faiuarequefta  Idea  delcoftume 
parola  Caldea  ^ òt  Prouenaale;  Caldea  coinè  quando  fece  dii* 
rcaNembroth.  ^ ''  " 

I > Bafel  Mai  Amec  Zehi  f & Almi','  ' V 

E le  Proucnzali  per  Arnaldo  Danielle  Proucnzalc  ';  ' * 

- ; »>  TannP abbe Ut s^votreeortoh deman,' ' - 

Ma  non  piace  al  Bulgari  ni  il  fopràdettodifcorfo  diccndo;  clie 
aitrè^heJkorM  quefle  occa/iani  anfora  di'  hà  v/ate  viuenào  nel  xf 
del  P aradi/o  in  per/ona  di  S.  Bonanentura  ^ 

•'  ! Nondcciinas,quq  flint paupcruraDdi'’;"'  ' 

£tini xiij .‘facendo dire  a S . Tommajfo,  • ^ : 

;•*'  Nonfieddarcpriinuin  inoturacflc,'  - - * '* 

Et  moitopiù  hel  xv,  della  detta  C antica  , dotte fà parlahtakìmid 
^CaecÌM^HÌdajMo  Tritauo  in  tal  maniera ,'  ' * • 

lA  O-fanguismcusjòfupcrinfufa,  ' ' /* 

- 1 j.GratuDcijficuttibi'cui ' ‘ t"’ i'»* 

V : Bis  nunquam Coeli ianu^  reclufa ‘‘‘  ^ 

Enel if'xx.  dei  'Pm^atorie  iti  perjona/tmproprìaanctmarten fintar 

- Silcuarcento  advoccuuanàScnis,'  • *' 

"*  ^ - - - . . - , 


Af.rf 


SMf[. 


Dico 


c!^  o'  %'ssi\:s^r  o 

ftncfior  Mi«'P&^fe'*«nellé1oaj($ 

( tioni  il  obl^dl  ^&Eu;ir^  >aii«  iàèoi  iielcafiiiith»,ìmftkv^ 

j rcbbc  /atto  V ^lc<vol^£Ae:p^V^i  fuoi 

; compagni  in  lingua  Phrigia , Didonc  inlingua  Affricana,&  i 

1 (^^{^<-h*cglÌ4ntind^icclnclhlDMiùtifaar^bi^ 

I ' ^arcaiKb^raHómecQ  dbglfinthidocdiHa>iaLdaldiullrreH;uit^ 

( *flia  6<  linguaggiijLWrdjelC^eco  il  médcfimoi  »cheadi  ^ 

^ ^ice , n può  atHrmarc  ancho  deglialtrì  Poeti  ^ISafp^^llricò^ 

; ile’.CoroiÙ  i & dc''irragid  iGrcxi  J[du;inii>£&Pa£^ani  Ifchb  hàlk 

' ^lojptrpd9tl9^c.cap?*fcfcmatDiniUk!Ìi>cn;fiu!idJoHerfiM 

L /a  lù)gua:‘><:hc  quiPlÌA4  nella  quali: £&  bamuilcritco^  comcGcd» 

I Ahìi^^jClArtagineO  >Pci:iiannl.Mikcichevcilmij^'Ì4£acxmlidi.nù 

I dimeno  parlari  UCÌla  lingxuliineJJaiqiial^iivpon):uaqa^<clià 

. ,•  . fé  altrimenti  haudlcro/acta^noafariano  ftihc  le  opere  loro  in- 

teiligibiliàfColofQ  #a^ittli.parlquao9icficriueuano,c'làrEh> 

' ibcro  lUti  anche  vn  Cbivps  didiuerrilinguaggL*ondc  a ragiono 
’ haurebbero.  luegitatointoriiQ  a ciò  il  ndme,icbe con miodi^ 

' 2 ^ - piacere  da  alcuni  il  dà  a qucA’.opra  di  Dante , di  Uabaldone'* 

. * ’ ■ oGpàzza^ug[Ì9<lilingua(,'diparolc.,>cdi^ccmcctu.-  , 

,.i  • vQy^ihdofidicc  , cheli  parlare  c'conucnient^a’vna  perfonafe- 
' . condo  l'idea  ilei  coiìume.iì  vuol  dire',-ch' egli  dcua  eflerebori^ 

ucnieptc, zlla -qualità  d^Jla  periòqa.diciiricc  , come hadim(> 

' %ato  ^ci]qiogcpc  ncj  Àiobelliinmo.lihxcttodell!jdcc , colìidit 

' Cendo . Z) 't 0 emm  nunc  moratnm^enus  non JimpLicftcr 

quod  per  fptam  arationexn  , peri/j4c  »»  COKpore  color  necejfarih 

habt4t4pp4rerp tfedadimitaH4Mrppht<lue.i(^tiim.yVtvehemà/2ti4t  . 
afperit4te  , *c  ceteris  opnrfihHf  ^ i/lHd^nientfitCHtftfukte^tttperfo- 
Ufi  idpneam  y Af  decei/te/n  eraetonem  qatf  ìfffomn/fidAHtnìt  iVtWu^ 
ctbns  ,4ut  his  f qui  proprie  »w4Uf.4ppell4nutr 
rii  tCupidis  :xc.  u’ i.-:.'»  '.  »» 

^ Per  le  quali  parole  vcJefi , chp  termogene  pretende  il  parlare 

fecondo  r Idea  del  coilum^non  rQl‘am.cntc  per  quello  che  fi 
Icuoprc, cioè, che  i’huompappetifcc  ( chciuiqucl  modoan- 
chorapAatopreroilcoilumc  da  ÀriilQcclCxda.  ^indliano^e 
da  altri  Rhctcri)  ma  anclipra  per  qudllOy^che  fcuoprc  l’aJtre 
, qualità  dell'  huomo , )c  qualj  fono  ppi^slargatc  da  Diònigi  Ha- 

licarnailco  tanto, eh’ clic  vcpgbiqo  aqchora  a,.cpnrencrci*i- 
dioina  materno,  rip^dcqdp la. regola  deli', idea  fdelcoAume, 
che. U Poeta  ponga  iàfbocc^  d?lle  perlonc  qualche, .volta-» 

* mo^^dn:e,evo^ad^eriq\ì4iiiipoila,fcoprirelaiiiiguaj 

* "■  ■ ■ ' Sà’ 
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eh*  egliap'parò  dalltfNutrici'  j onde  i Lettori  s^aceorgorio , che 
ibdlo  ftuoio  ha  cofi  detto  il  Poetaper  alludere  a quella  fauclla> . 
eh’ egli  Ai  mò  propria  della  per  fona  ,che  ragiona  : di  qucAoau» 
ucrtimeuto  è Aa  to  il  primo  Macllro  Homero , il  quale  ci  hà  ià 
alcuni  luc^bi  accennato  , ma  però  con  pcKhc  voci  ,chealtrQ 
ò r. Idioma  conueneuolc  aDci  altroè  quello, che  è degU 
huoinini  proprio  , di  che  accorgendofi  Platone  nel  Cratilo  hi 
coli  fcrilto,...  . Socr.  Maxima  vero  fulcherrimaf untila 

itt  quibits  diJfin^Mit  circa  ea  , quariomiuahomines  ,& quf'Dij  iffi 
ittducùnt  ; an  non  cenfes  if/um  in  bit  ma^nificumaliquid  mirandutif 
decreta  rat  ione  nominum  t rader  e / con  fiat  eni  m ’Deos-  nominibnt  iUi^ 
àdreUitudtnfmh/am  ufi , qua  natura  conilituunt  lannonputatj, 
Her.  Certe quidemfeio  yfiqua^ijvocant  freiìèadm^dumeósna»^ 
minare  j verkm  quanam  ifia  f ^ Soc.  ignorai  quf  de 7* roiano firn, 

ntne  , quodfingulari  cer ramine  cumf^ulcanopugnauit } inquit  ^7,  ■ 
-’i  -1  ^od  XanthumDijvocant  fFiriScamadrum,. 

Hef..  Seio.  Soc.'  ain  noHcenfeimagntficumquQddamcognit'umj 
tjf  t hoc  qua  rat  ione  re^iiùj  fifiumen  iUud  X anthum  , quam  Scamaa*. 
drnm nominare^  Jtemfivis animaduertere ifiud  quodaiufme^ 
andem  dicit  Cbalcidem  quidem à Dijs  ,Cymindim  veri  abfiómtni^ 
bnt nominar i ? leuem  cognitionem  haaeputat  ,vt feiatur  quantoreC\  , 
tìiii fit  eandem  jiuemChalcidemyquàmCymind  im  nuncupqre ^vH 
Bateam , atque  Myrinem  j,  ajiaq;  multa , & apud  bunc  Poetam  j * 

apudaltostalia}  verùmiUarumrerum  inuentioacutius ingeniumJ^ 
quam  noìtrum  exigtt . Scamandrius  autem , & uifiianax  quid  fi- 
giiificent  f humano ingenio,  vt  mihi  videtur  , compraftendi  , Ò’faciù 
leverctpì  potefi  j quam  re^hitudìnemejfe  Hotperut  velit  in  bit  nomi% 
n'ìhus  , quìbus  Hetlorit  fi  Uuninuncupat  ficea  carmina}  mfuntque. 
d/cfl/Hcr.  Omnin'o.  Soc.  ynum  ifi or um  nominum putatfiomc^ 
rum  axìfiimajf r conuenire  magis  Puero  ,^flyanatla  ne  ,an  Scam^ 
drium?ìicr.  Ignoro. Soc,.  Sic  autem  qonjìdera  ;fi  quii  ^ròinterr 
rogaret  , vtrum  puteiSàpi'èntioretreQtUiytominarcbujimponere» 
an  minut  fapientet  ? refp  'onderes  ,vtfque sàpientioret , tìér.,/if  ^ 
eertb , Soc.  Ktrum  MuHeret  in vrbtbttt f ipte^ntioret  tjf  r ttbi vidéy  > 
t//r,ànf^iriquantumadte  attinetì  Hctfi^ri.  Soc.  Nefcitquod^ 
inquit  Homertit , He^orti filiumàT rpiànis  AfifanaSlti , d Multe»  * 
ribui  Scamandrum  appellar i } quandoquidem  fjirt  iÙum^Afiyanac» 
ta  votare confucuerunt . Hcr,  Videtur  ,Sqc.  ffioune  (iomeen^. 
*T rpianoi  Virot  fapientioret  f quatto  Muliepeseqrumaxifiimaui(  \ 
Her,  Ar^trer  guitUno  ^ ' ' 
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Vcdcfi  àduiìquè  come  Platone  hà  lodato  Jlornéfo  ] oh«  Uabbli 
poftcalcunc  voci  in  bocca  a’Dei  ,&  alcune  altrcin  bocca  degli, 
huomini  , moflrandoci  per  quelle  poche  voci , come  altro  è l*-. 
Idioma  de*  Dei  , altro  quello  degli  huomini  ; nc  pcr  qucfto 
hà  ricercato , che  Homcrofaceffe  Tempre  parlare  li  Dei  di  fa<» 
«ella  differente  da  quella  degli  huomini , parendo  a lui  i che-» 
bafla(rca  . cennarcquefta  differéza  d’ idiomi  con  alcune  poche 
parole  y il  chefii  fatto  raedefimamente  nella  ditlintioncdclUu! 
ftuella  degl’ huomini , da quelladelle Donne. 

Hora  perche  Platone  hà  difilmulaco  d’ intenderca  pieno  il  dif*- 
segno  d’Homero intorno  aqucftadiftintionedell’idiomadi- 
«ino  dall’  humano  , però  fìa  bene  per  intiero  intendi mento  di 
quella  cofa  transferire  in  quello  capitolo , quello  che  fopra  a_» 
quello fqggcttohà  Eullithio  lafciatoin  fcrittOy  Dicedunquo 
EullathioychcHomerq  ci  hà  voluto  dimollrarc.  che  la  fauci- 
la  de’Dci  era  immutabile  , come  a nchora  (ftcódo  >' che  crede- 
«ano  gli  Antichi  Gentili)  era  immutabile  la  vita  loro  t & che,» 
per  quello  egli  pofe  Tempre  in  bocca  dclli  Dei  le  voci  piìi  anti- 
che . acciochc  per  quello  noi  conoTcclfimo , che  le  primiere  vo. 
ci  non  lì  Tonomaialteratenella  fauclla  dc’Dci,noncflrcndoc(Ii 
ioggettiallemutationf,allequali  Tortogli  huomini  Ibttopolli. 
Quello  incetto  d’ Eullathio  è (lato  breuemète  dallo  Scholiafte 
éTpoUoinquel  verTo  d*  Homcro  , che  è il  primo  di  quelli  }Cbe 
bà  al  legato  Platone  nel  IcTopradctte  parole. 

Cucio  Scholiafte  coli  dice  . «VW/u  Jr.  r«^  T^o]4rfraf«r  9r»|Udi<( 
9 ‘Tunr te. ròu%Td,T(ivteopofHf€ifìpvr A . Cioè  . flnomeì 
doppio , UvtH  antico  e rijferito  da:  Fotta  a 'Dei , il  £»«  nnotto  agli  bu. 
mini. E’  il  Tcondo  luogo  di  Homcro  adotto  da  Platone  neldcci- 
ino  quarto  dell'  Iliade . ou'  egli  dice  y che  vn  Augello  fìi  noma- 
todalli  Dei  Chalcide  yC  dagli  huomini  Ciminda , '*  ' 

II  terzo  luogo  allegato  da  Platone  è nel  Tecondo  dcir  Iliade  yO 
«e  parlando  d vn  Sepolcro  dice , che  dagl’  huomini  fìi  nomato 
&tia,c  dalli  Dei  Mirine.  • * . 

•_  ' y'ÒyHTyiar/plf 

^ ^*fn:**<n9^urKtifi9uti9fivpf¥tiey' _ 

Doue  Euftathiocoli  Icriufe’.  ip7Ìfi!b>dÌTt\'tt-if9f  t^'itf  »i 

^ fU*FpeÌTc(  iytara  I r gioir  Tot  Fi  »'  >»<» 

lyu  .<tf . li /t iunfirtfiv 
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Cioc»  vtpmegl* ./ivtifhii  dtfonfUfÌMfopolé» 

re  t &eepò/e*Mt9  e quefl» i fi^m*k9Hera0e,rttte.JeMpiuemenn pre^ 
nunci^tMt il pik fotfero,  <jr  ilpin^rfue ,&  eomegU  jiaetcbi di-% 
(orto  il  pii*  vero  fi  fonfede  4 Dei  , teme  fjferme  U Peefie  d' Piomere  , 

Eidoppo  JiiofirjL  £uQathÌQ  eoa  rautoriti  di  Strabono  > che  il 
nome  tribuito  da  Dei  èpiìi  antico  «comequellQ»chehcbbe^ 
origine  da  vna  Mirine  ahtichUSma  Ama;tzone , che  fu  inquel 
luogo  fepolta  > <H  che  apuoco  ^rabone  ndditodecimo  della.» 
liiaQeographiaeofiiniittifcriuo'J  id^mferunt  in  Hìfierift 
vnem^mex^nvm  extiiifft , canteilurem  eh  adiunilo/kmentet  % 
Kifuienimeh  celerifmemKefSfiit  >*defl  eeleripedes  nttncupMntitr  > 
t^ume  dr  ipfn  fh  e^kernm  celeriféte  rot^vee^M»*  "*>^1^^  f^lf''  ejh 

epfeUmn ,&C »V»/44 tfh ip/<* htup/ a* efh tiuntupeté  . Ecco come:^ 
moflra  Strabono  «cheii  nome  tribuito  da  Homero  a Dei  fu  an 
tichi0lino 'perhauerhauiito  origine  da  Hi Aorla  vecchia  : ma 
oltre  quei  luoghi  adotti  da  Platone , ve  n'hà  va’ altro  non  men 
bellodi quelli  t ch‘  cilb  adduce^  fitinclprimo  deli’  Iliade.! , 
ouc dice  Homero  >che  il  Liberatioce  di  Giouefu  daDci  noma* 
p Briareo  / & dagl’  huomioi  Egeone . . . • ; < } 

i*/3flefum*o^$iin9itl • Àyif.if/tTiwdfTte  i ..  ,i|  ■.  . ...  • 
A/’iwV  - ' - , ' 

Doue  Eudachiorcrponendo  quelle  parole  fOofì  rcriue  <>'  irptìèiC 

fUMrtf  TMJTl«!T4A</a^«  Tij'rW^'  i*tMe,Ta>r.6tur  PiPémt  it 

9ti»mtm(  SioTtferniìt  MetettrretdripuTHe mfmif' tfrmUTmTa  Pplmpuit^ 
dvyin’r«^i!  r»  aùyeuZt  . Cioò , Henne  net  megli  Antichi  , che  il  put, 
frtfiente  nome  concede  4 Dei  la  Poefia , eomeanchera  più  dittine , & 
quello  téle  cenfede  bttomini  , cerne  in  qutfli  il  nome  di  'Briareei 

p/‘«  Antico  4i  tjuelle  eC  Egeene,  e piùgraue , e pii*  fenere  nelle  vote  ,* 

£ fuggionge  molte  altre  cofe  ,moftrando , come  Homero  con 
alcune  j^chc  parole  ha, fecondo  le  regole  dell'Idea  del  coftù* 
me , diQintbi’idioma  dclli  Dei  da  quello  degU  huomini  : ne  p 
qucAo  ci  ha  Scrittore  alcuno,  che  biafimi  Homero,  perche.» 
«loahabbialcnjprcintuttclc.pcrfonc  , & in  tutti  li  ragiona*» 
menti , & continuamente  hauuto  l’occhio  a qudta  diftintionc> 
parendo  loro,  che  affai  baftaffe , ch’egli  le  haueffe  con  alcune 
poche  parole  a giudiciofi  accennate  ; cpmc  anchora  ha  ffimato 
Platone,  che  Homero  con  la  parola  fola  d’ Affia natte, & di 
acamandro,  habbia  diffintafa  proprietà  dell’  idioma  deirhuo* 
moda  quello  d^^c  Dojme;  foprachc  haano  detto  li  Cóm^* 
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tAtori  d’Homcro,  che  quelli  huomint  jli^finalirpcffe  AroltC 
trattauAup’fuori  delle  Mura  Troiane  coi  Greci  imprcfccoan* 
chora  molte  voci  della  fauclla  greca,  onde  per  micfto  nomina» 
ro  con  voce  greca  il  figliolo  d' Hcttorc , cioè  Altianacte  jche_i 
vuol  dir  Prcncipc  della  Citta  : ma  le  Donne , le  quali  mai  non 
vfeiuano fuori  della  Città  lònominarono  Tempre  col  nqmefra 
lorovfatodiScamandro. . '•  ' j ; * '!•' 

liorac  Aato  lodato  Homero  da  tutti  li  Scrittori  ,che  ha^a 
con  viu  voce  fola  dimoflrato  ^chealtro  è il  parlare  degl*  huo» 
mini,&  altro  è quello  delle  donne,  acci  è Àato  alcuno,  tie^ 
ancho  Zoilo  lidio , che  habbia  detto,  che  Homero  lo  doueua 
fareanchora  nell’altrc  voci;edcndo  verifimile  ,chcgl’hu(ij» 
mini  Troiani  vfaro  molte  voci  apparate  dalla  prattica  de* Gre* 
ci,  le  quali  non  follerò  in  bocca  delle  Donne  Troiane , perciò* 
che  quella  accufu  pareua  al  tutto  impertinente  ballàdo  al  Poc4 
tad'haucrc  come  alla  sfuggita  toccata  quella  dillintione..  -u 
Virgilioanchora  ci  hà  dimollraco  in  alcuni  luoghi  con  pochej 
parole , che  i‘  idioma  delli  Dei  c diuerfo  da  qucllodcgl' huomi* 
ni  ,&rpcciaimentc  colà  dou*  egli  introducendo  a ragionare^ 
V ulcano  vi  mette  in  bocca  la  voce  Potefinr  ,chc  è quaù  afeofa-, 
nelle  tenebre  deli*  Antichità.  • 

^od  fieri  ferro  , lìijHidoue  potefinr  eleflro  •’ 

Per  cfpoficioQC  del  qual  luogo  vn  Scrittore  modernò'’  bauertdÒ 
prima  dimollrato  coll’  cflcmpiod’  Homcray  che  l'idioma  de* 
Dei  è nc’  Poeti  dillinto  da  quello  degl*  huomini  coli  roggiongc, 
Cn/rt  igitur  diuino  yir  in^enio  Maro  ^nMituionh findio  in  hkùifi 
modi  locornm/plendoremintueretHr  , non  ahfimill  colore  fuam  /c> 
^HOifue  f'enerentfrMitMrum  axi/Hmauit  ,yX & ip/e  circa  Deorum  di» 
^nitatentoptimèverfans iCornm  fermonipri/caverbainjeret  ; 
quefuaatateiam  defita  ,qu*fitn  Deorum  tonfi uetudine  permaiift- 
tint  ,cnÌHS  confili]  ( nifiailor)bpcfiuitTatio  f^uoUmaxtmèconueni- 
trevidebat  fficutì  atatem fitaaUmDeorumfietmonem  immutahi» 
' le  , immortalemtj;  fiore  : & profieflò  qua  liuguama^is  decuit  immof» 
' pales  ipfioj  t cum  Hlos  loquentesfiactmus  ^ quam prefica  vti  i acque  tt 

• *pfiaquaprtm'umaMaioribusfiolemnitèrcancepeatprecese'xaudirea 

tonfiueuerunt  fhinc  acque  f'trgiltanus  Juppiter  in  ' decimo fic  inquit , 

T roc  t RMtutufiuefuac  nullo  dificrimine  habecor^,  - • 

£è /uno ah  ad  f^enerem,  ' . . ì .:  >j  . i i 

* . 'J^amquarationequodinfiae ,<  .ìiIj  ••• 

^onficripoJfiCjpaueij^ertc,  ddceh'l  • 

4.  . "V  Xi 
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,,  no\\ìì\’,rQji9À  fieri ftr.ro / lixfuìdoià ? J;.  .l  of.' 
Hora.';  come  hanno  Homero  Vir^iiio  con  poche  voci  mo^ 
(Iraco , che  ci  ha  dtucrricà  firà  l’ idioma  de’ Dei  , & quello  dcgU 
huo^u  « c coli  bà  volino  Dante  con  alcune  voci  latine  «diftin^  . 
guerc  If  idioma, deU!  lÀnima'cicròhandofì  ingrana  di  Dio  ,dalV 
idioma  degl’ huOqiai  /j&  dell' Anurie  daniuc e > dandoci  per  ' 
, quello  A<i  intendere  vcbel'iiiioma  latino, ctimc  più- antico  jpih 
alto  ypiùxiohilc  d^volgarcfia  propnio.'déll’Anima  Cicuth  nau 
dclCtclo  . NefùTpcròinccdrariovCh’c^li  concinuadefempre 
in  mettere  le  parole  latinein  bocca  di  quell'  Anime , come  noq 
fun:coirarioaeaiHa  n:ra,ne  a Virgilio  di  continuare feni* 
prela  dillintioncdciridioruaxielDei,edegl‘  huomini,' bollar 
do  ali’.  vno  ,&>  all’ altro  di tliftingùerli  con  poche  pdfòle , Se 
quafipiù  tóAo  accennandoi'chedimodrandolayariecàloro^ 
Ma  forfi  che  il  Bulgarini  fari  tanto  per  ci  nace  nell’ accularej'' 
Dante  , che  fi  lafciara  vfeire  di  bocca , che  Homero  habbia  fat- 
to (naie  la  inoj  lafciac  ragionar  Tempre  liDci  il' altra  linguau» 
di  rt'crence  da  quella  dcgThuomini  ,s’e»li  pus?  volcua, che  quel- 
le due  lingue  folfcro  dilli  nce  , il  che  Te  ira  ,biTognara  «UrCyCheL» 
Dance  fip9tra  difendere , anzi  lodare  coll’ciìempiqd’  Homc- 
10 ,CSt  di  Virgilio»^ coll’ autoritlJi  Piatone di Enftàchio, 
-ripugnando Toloquclladetfiulgarini'coticrario  : ma  fauoreuo. 
•le  Homero  i>  Virgilio,  Platone  ,Eullatliio>&loSchotiartc-;; 
Conoindia !mo  adunque , che  Dante  hai  mclfo  nella  Tua'  Come- 
•diaalcuni  verfi  latini  per  rapprdciicarc  idioma  nòbile  deli* 

.Animedcll'altra  viu  «che  firitrouanoiagratiadiD.o  . £c 
fcpurcileirinfcrno  vi  ha  vrìa  volta  fola  vii  vcrib  latino»  che  è. 
* yexiU-*  Rerixftrodeust  J'/ferHi^y  ni.  <-'• 

•(Ricordiamoci , eh*!  egli  lo  poircin»;  bocca  di  Virgilio , che  fìi  \i^ 
tino:,alij(iPrcncipedc’DicitorUatim . .QudiochciÌicgg<in 
'■-bocca di  PiutO:pur  nell*  Inferno i,i  q ii  '»>  - 

•i:J\  ,'ujt.  Pape  Séttafif^^peSufou  jileppe^iii 

' E’coibpofto  di  voci  di  pi  il  lingue,  pcrdoché5^<*i^èvocchcb-’ 
' raica , che  fu  poi  ti  ansfcnta  ncllaiingiu  greca  - Pape  ò latina. 
Sci  talina commune-.  M^/>/>eRomagnuoia,  c credo, che 
->  bello  iludio  riiniràdo  ùU'- i^citdel  Coitumc  Dante  vi  inefcoiaf- 
; se  più  lingue  ; Sc  cofi  Tappiamo'  jchc  i opinione  di  iuolti*,eho 
( Homero  vfafie  tutte  le  quatcrolingnc  delia  Grecia  per  dare  kd 
: mrendere  a quei  .Pòpoli  .plichi  gcacili  ^ eh 'egli  foÌf<{  figliuolo 
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d'vn  Demonio  j & che  però  a romigliabct  delFadreegifcd; 
nofccffc  tutte  le  lingue  ,'  'Diciamondumjue  per  «conclunone 
-che  Dante  nclj*  vfareparoJe  ,&.vcrfi  latini , hà  fcmprchauutó 

TÌIguardo  ali’ idea  del  coflumc , vfandoli  in  bocca , o di  perfonc 

.lacuvc,Duero  di  Penitenti  ichc  non  volduano  alterare  le  para 
Aé.detcedaSanta.Cbieni.^'O'  d’  Animcdci£Oatéy&  che  li  trona» 
• •.u^npingratiadiDioneU*  altra  ilita';alloquali4fomiglianza 
1 d‘jHomero,&  di  Virgilio  hà  tribuJtoi'idÌQinailatina,cóaio 
tpiu  auico  piunooilc  jicpcr  tantopiiidegno4’c£rcridiooia 
.4clGcio,chcnonèil  volgare  italiano v'  J-’ - . o'.  ^ -!v 

• ' ;■  * . /.v.i.d* < ,1  i 

.ghei  vtrifimìlt. , cheli  primi  Scrii  ter  i greci  mefeoUffere  U /ue fÀ 
ueH^son  moltevoci hcbrAÙheÓ  cheli ScrituriUtimme/ce^  ì 
s - lilfguaceomvltevòèigrUhe^ch^  *j  j 

•.  li  volger  i me/colajf ero  là  Sere  con  molte  voci  lati*’  i i» 


gapi,\DeciimaterfAfi, 
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‘ ledette  ragioni , le  quali  appreflb  me  fono  for« 

' X?  nflimc  * non  quietanaa  baftanzagli  Auucrfarij, 
‘ S ii.  3®  ri.cordinfi,  che  Dante  è il  più  amico  Poeta  Epico, 
' ' «^^-babbia  la  lingua  volgare,  onde  per  quella-. 

, T antJchità  /c’glipuò.conccdcrc  jich’eglihabbÙL, 
..  '■''■'j  ‘ lras^itoaicuncvoÌBÌ,lBc.verfilat!Ìnincl£uoPoc- 
iPà  jcffcdo proprio  delle  lingue , che  mentrtehe  fono  anoho* 
■ Principio  prendinomolte  voci  da  vn’altra  linguali 

*,  '.piu  ànoca , & piu  famofa , & coli  mi  lì  £i  vorilimile , chp  Ja^ 
lingua  greca , quando  era  vicina  alla  fua  nafeita  delle  luogoà 
, molte  VOCI  hebraichc,  di  modo  che  ogni  Scrittore,  cheali'ho* 
rahauelle  voluto  confccrare  aJl’.cternitai  Tuoi  concetti  coiu 
lo  fcnuerc  a quelli , eh’ cranoper  venire  fofle  allretto  a ricjO< 


.r 


‘ P***f  Scritturedi  vocaboli  ,6tdi  inodididircJhcbraici  • 
Et< — ^ ' ■'  - . 


cquefto  mi  fi  fa  tanto  piupcrfuafibile , quanto.chc  fin’ hoca 

Jaltngua  greca  ha  molte  voci,  le  quali  hanno  manifdla  deri- 
..  uauone  dalla  lingua  htbraiw , come  la  voce  da  eiìm  tra- 
fiutando  r in  1 , che  è muta  tionc  ordinaria , & la  parola  greca 
< nella  fua  lingua  il  mede  fimo  fignificato,  che  la  hcbraica  nel- 

, . |a  fua  icroc  d’htomini  iUuilri.,e  quaÈScmidei . jJ.  ,che  ha  iiu 


frecQ.il  figoificato  della  Terra , viene  da.  */che  hà  nella  he 

" • ’ - - 


raica i]  medemo  lignificato .* dalla  voce  «r  hebraica , che  figoi 
deriu^ie^cigrcchej/*, che  lignificai!  tt; 
P? 


^ a ^ 

poicffirttoidcUalocc  > e làvoct^wV/chefignlfica  il/iWf#,Uj 
dual  voce  c-mdto'£naile  all*  hebraicay>oialllmamenté'pr^^ 
ferita  per  Hwr , Hora  Platone  fleffo  conobbe  nel  Qarìló , cho 
quella  voce  greca  haucua  origine  dafauella  ftraniera , Soc.f^ 
de  it*<]ut  rtenomen  hoc  crvf  barbar icumfit  ;ne^ue  enim facile  e/l  l(htà 
frfcaltnrutaecommodare , con/latef^,  itahac  Phrj^ios  nominare 
rHtn<iHÌÌ declihantei\fdt t(/r xduf  yide/l canti  tÓ" aita perntuU 

ta  . La  ^pcc  adunque  «d/l -jOverainentCtf/afjjtui^r.,  la  quale-» 
Plarancric(puiqrce  per  barbara  ^ ficbbela  fua  origine  dalla  voce 
«47'w,  che  in  lingua  hcbreaivuoldireA^w/ia fìgnificaiWotii 
lingua  greca  pri  ma  Y acqua , & la  voce  che  (igni fica  il  C4Ì 

ne  è pcr.parer  dLPlatona  anch’  efla  barbara  |C  nacque  dalla  vo» 
cchcbraica  cbeleb  , che  ha  pur  il  lignificato  di  cane  : if%rtattntA 
lriyiencdaco/t7jef^,chcineddImaracntc fignificarwW  ,.n 
ffincif  jChcfigriificala  derma  dar  verbo  cioè 

^irè/jp/iV4re  le  cofe  difficili  dal  dtAi^re  bene  quelle  « che 

fono moke,dalla  qual  radice  flirono  anchora  fiòinaci  llPhart* 
lei, onero pcrchecrplfcalTerO , &.inrcgnaflcro'la  legge, oueró 
perche  per  le  vefti,&pcrgli  habiti  loro  fòdero  diuifi  da  tutti 
gli  altri  huomini  ; e qui  fi  può  vederci  quanto  migliore  fia  que- 
lla deriuationc  , che  non  c quella  i;chc  pone  Platone  nel  Cra- 
tilo . '^fivnn:ìdefl  Prudentiavtpéf^fKfvrioitide/t  latiofut  fÓ"fiit* 
XHfonimadHert»  fpgnificare  qnod  potefl  recipere  oitnryaifùtMefl  14. 
uofasvtilitaeem  . voce , che  in  greco fig'nifica  la  Stfpiencje 

viene  da  chocbmah , chc'vuol  dire  fpeculare  ; 6c.  intendere  inJ 

quello  credo,  che  fia  vera  la  noftraideriiiationc,& vana  quel- 
la , che  hà  moftrato  Platone  nel  Cratilo  . ’z^pi*  idefl  fapientUu 
aohathnh  ejl  talfus  ob/enrius  autentf&  atienutshoc  a n^h  * Perum 
animadvertendnm  efi  in  Poeti t,  quotiet  volant  adventatem  aliqne» 
^irKnehttmexprimeredr\j^A  Ìde/l  ernpit  f profili/ 1 dicere\qum&^ 
'Vlkfiri  ckid^nt  apud  Lacedanomos  tfiro  nomen  erat  idem  prapet^ 

'fi^nÌM  Lacedamouei  conciraiionii  impetum  indicant  qua/iitaq)  one. 
'niapy^erantkr  thulnt  ipfh*s  a^tationtt  qùach  dicitura  fignificatar 
^diripòv-ide/l'eailuin^prpreptionemqiSophiademò/h'ai  . La  voce 
'•AfiTif  nafee  da  Addir  , cioè  dall'e^cr  forte  ; & fi  è di  fopradl- 
'moitratO  j che  ia  fortezza'è  fiata  prefa  da  Scrittori  per  Vir tè 
^fohólicementci  .•  , cioè  l’ Arte  dcriua  da  melacbab , che  Q- 

' « gni ma ihdriaxore , Mta* dcriua  'dn'iiktntadb' /'cioè' irudUtènellt . 
*'iL'4i.hb'0nbfio  di:naeho>i  ,'CÌoè>‘è;T4/rrÌKr/r//«,tlTend(>ChCPhont> 

rfiafia  ^rfcttioncdi^ttuclccoft . v/M'i  che  èii'^Verfr  vienc'«à;^ 

heden  - 


.SD  /t  ^ i6L  A 

kùtft  ,-dòà %5beaiiaVi^Hàragfcii^ 

Cratilo  ycoia«<U  voccfcnàadubbiòba'rbara'..  Her;^jWK»Vji4\ 
dc/hnalnm  jf(x.<j^ì*f^oferióyUiMsoutUUixifli  ^quiàfiblvultì. 
■SoCffiMrr/vreÙM  jdàdtUmfer'JoMem , & ìnHentHdi§cilt'i  ttAjuc^ 

4àhócetì4mmticbÌHtmentMJifiHuà/uperit^s4^tram  r Hcr. 
i/iudfSoQ.  7iArh4ricMnt<fMÌde(4m&  h$c  eft  dicam  , Etpcrò  cre- 
do icbcquclla  voce  venga  dxXMhen  ,cìotdMro-Cci»^e^»o/9,> 
La  ifve^Morcdcrivxdi  9bek \ cioè  udmore  : fi» , che ia  la» 

lino^^Wrtj'.dAw4^Wf,lCh^.mlTQfcano^ìgnificat4wp//4  . ; l | 

Sodo  infinite  l* altre  voci  greche  > che. hanno  1*  origine  da  voca» 
boli  ihcbraici -Roride  fi  può  lìmilincnic  credere  ,chencl  nafccrt 
della  lingua  greca , fij alcuna  hauciTcdouuco  fcriucrc  in^ucllV 
idioma.,  folle  fiatorforratp  irlLnJcctcrt  nella  fauclla  greca  al» 
cune  parole  hcbraichc  j & quello  fi  <icuc  anchora  alfirmarc  dei 
la  lingua  latina , la  quale  nel  fuo  principio  doiictte  dar  luogo  a 
molte  voci  greche;  cllcndochc  fi  troiiinoanchoramolti  corpi 
di  vocaboli  latini  ,chc  fi  fanno conofcwcpcf  grai  di  origine  1 
Dicono iGrcci//?nf/>ii&7^w^<i^®',&i  Latini  hì/annj  , & tri^ 
ftiriMs:  cofi  hanno  i Greci  detto p«Air*Ai  , & i Latini  Meditar  ; la 
voce  cdchinnus  dcciua  da  Kt.KArfi9^  )fcopnluf  da  ì Muleta 

d&fJiaKÌ»  ; rixarjdii  ifì^»  ; /uld^ldM  ifuhes  dzi^n  , cofi  li  verbi 
C4lere  f 4nthi4re'.jex4xthl4re  hanno  la  loro  deriuationc  da  .verbi 
grcci,Cifonoanchorapihdiraillc>e  mille  altre  voci,  le  quaU 
dimoftranOjChc  l’origine  della  lingua  latina  è dalla  greca  ve? 
nuta\  Plutarcho  nella  vita  diNuma  Pompiliocihainfegna- 
to  chiaramente, che  la  lingua  ajitica  latina  haiacua  infinite  vo. 
cigicche  ,&  molto  maggior  copia , che  non  hebbe  poi  ilfccolo 
felice  di  Cicerone,  dice  egli  adunque  , N4M&pri/ciFÌ4mìnes 
rtamin4k4ntHr  4 PUeis , ^uìbut  caput  te^ekant , quafi  Pilaminef» 
prodituM MCMorif  e(t  ,gruis  dWonibus\tutic plus  qu4Mh(i(j4Ci>l» 

^4tin(  lingK4ÌMmixtU  . Al  qualdctto  di  Plutarcho  pare  , che,* 
fia  ripugnante  quello  ,che  dice  Fedo  Pompeo  . 

jLaotnedome Aveterihus  T^Monit nec dum  aJJ uetU lingut^rfCf  di- 
flumeli  . In  che  egli  è da  dire, che  fra  quelli  Scrittori  nonv» 
Labbia  contradittionc  alcuna  , percioche  Fello  ragiona  delli 
jglioranza  della  Grammatica:  greca , volendo  dire  ,che  al  tem- 
po antico  pochi  conofccuano  la  lingua  greca  per  Regole  :n^ 
Plutarcho  ragioA<'t  dcUafauclla.naturaJc  de^Romani  antich|j 
.jdimofirandOr^lchcin  quellav’  haueua  pib  copia  di  parole  g^* 
..£he>chenoA.^’ficbbcpoi';^v  ^ici^,dwqwe  nc^vcccfiia^ 


• ~ m n’  a’-  ■ 

tfelh  àt*  Komirà  « Vibrano  lùblcivocaboli  ^r<ci>  auuenga  che 
Kiìque' tempi  lafciorono  ne'fuoi  vcrfì  latini  inciti 
vocaboli  greci . Onde  Lucilio  in  vna  delle  rueSatirc»  che  fi  lcg« 
ecua  nel  decimo  fettimo  libro , per  quanto  riferifeeNonio»  coH 

jutAM«A#jc4uorjwc^/rfi>fw  0Ì/ém  y ■ .a 

: ' iteitum  ejf  r vtcrum  , »tqut  ctUm  injfàrtM 

• ‘ t . Couperne  aut  F<U€m  jktJJ r ulrfhjittionis  uofaM'  i 
jilctnsaéim , *t<jkeMliés  , Lddam  ipfkm tkniqnt  nòtk  uri 


» I k.*>  • '.Diccre»tkt(tvidéiàtqkt'diffyll*bontli^qkodMÌi 
.f.  ' ■ ivfifititkrif<tpaliquiimreminjì^nemha»kiffc 


'.V 


V/M 

•VI»' 


.•  • VtrrMkntfnfHHm piiìkkit  dentem emìnenttm v/tkm^  ’i 

Queiverfianchora  citatida  M.  Tùllio«  che  fono  pure  di  Lu« 

«ilio  hanno  molte  parole  greche,  -•  - • 'V*'  :J  {?pr^ 

^uMm lepide  lexeis  compaflp , & ttjf  *.rulf  entntt  «j  • . • j 
1 ?r'jit£ep*kiment9,*iqHeemblemktevermukUte»  '•  ,i  J 
^fcum  dixijfet  in  Albutikm  iUkdens\ ae.à  me qkidem  kbfiiithiti  * 
j !•  , I.  « <Cralfkmhabeoj^enerkm ,ne rbetmeoteri 
Et  quelli,  eh'  egli  mcdelìraocitaaltroueé  • ' ^ . *:•?. 

. ' ^Mf%iniju*mTite , Le^areslurmé  00kHiìC»hor/qkt  .1 

. Xui  fi  ri  bine  bofi-ì  muti  Ih  utiut  bine  inimUkJ . • ■ .v 

Cofi  egli  cita  vn  altro  verfo  di  Lucilio  ,douc  è vna  voce,gf ecih! 

U . in  (fuoLeliusclamantem  ffofò fi He/elebétcfUre,,  ' -yi  rj  Zkfia.i, 

Eialirouemortra , che  Lucilio  fh  quello,  il  quale  npmònc.I/^ 
fuc Satire  M.  Graffo  aV perche  non-rife  mai , altro' che  Defiu.^ 
vna  volta . Macrobio  riferifee  altri  duo!  verfi  di  Lqciiio , che^ 
fonopur  tutti  ripieni  di  voci  greche.  •.  . 

Porro  chaenopAdas  , clinopodoj  , lychno/que  * 

Vt  diximus  femnos  Ante  pedet  ieài  Atque  IkCfrnàs 


ì 

? 


;i 


» *1 


t *•  n i 


• » •;* 


: ^ Aiifckit  t ò/eri fikdiprkm.tqui  ne putetis  .,•» 

, ,jyì^cile&mirkm,RhodioqkodPitholeoMtf(^^  v., 
Conti^it,jitjermolin£kAconcinnusvtra<jia 
,SMAHÌor:vtChioH0È4ficommt/^AFAlernie^^  ,,, 

' i^um  ver/ktfaciés , te  ip/xm pereuncìor  ^ ^ Squami 
\ JJurA  tibiperA^endé  ^eifit  tauf  Abetini 
I ScilicetphlitHspAtriAqkepAtrifqk^,  Lutine 
• ^unt  Ptdiks CAi^AsexfudAt  PoplieolAyAfqnt 
,\[  C9ruÌ7^tf4triif  intermif(erfpetit4  ^ 

X n s * 
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- ; / yerhtfitris malti tCanufini more  f *'  j • ■ 

'Alchcpoffiaraorirpondcrc  ,chc  Horatiofù  ^àXLatini  flclrl*  ' 

£ render  Lucilio  Cngolare  j elTcndochc  tutti  gli  alcrf&rittorl 
atini,  che  hanno  ragionato  di  quello  Poeta,  rhabbinomol-  ' 
to  lodato  : & fri  gli  altri  A.  Gellio,& Quintiliano^  che  fono';  j 
moltòdifcordi  dal  parere  dlHoratio  ; & per  piì»  chiarezza  di 
ciò  porremo <^ul  di  focto  le  parole  di  CLuintiliano,  il  quale  par, 
landodi  Lucilio , cofi  fcriuc'.  $*tyra<^hidem  totanofira.e/1 , in  qua 

crimuj  infign  em  lande  adept  MS  efi  LhcìUui  ^stiqKojsiamitafihiatU 
kuc deditoshabet  jimatores  fVt  eamnon  eiasdem  modò  'aperijanto^ 
rtbuS  f/ed  omnibus  Poeth  prs^errenan  dubitent  j egoquantstm  ab  il» 
tu  , tantum  ab  Horatio  àiff  :ntio  , qui  Lucilium  fiuere  lutulenikm'g 
& e/seatiquid,quod  to/lereoojfitputat  ; nam& eruditioia  co  mira , 
Cr  hbertas , atque  inde  acerbitas^  & ahundefalis  , » . 

Lafeio  da  parte  > che  Hadriano  Imperatorè  l' antepofe  a tutti 
li  Poeti , come  n'  appare  nella  Tua  vita  per  quelle  parole  . Haàr, 
rian/is  Imperator  cundem  Lucilium  omnibus  Poctispraponebat,qui 
Satyramfcripfìfsent . Di  modo  che  non  deue  il  parer  di  Horatid 
folo  preualereatanti  altri,  che  li  fono  contrari  j.Appreffo  di- 
ciamo ~t  che  Horatio  hà  riConofeiuto  quel  vitio  di  Lucilio  di 
’ rtcfcolare  ìt  voci  greche  con  le  latine,  come  vino  proprio  di 
quel  Secolo , come  chiaramente  appare  per  li  verfi,  ch’egli  iut 
fog?Ìongtl*'  ' ' Fuerit  Lucillius yinquam,  • 

I Comis&  vrbanus'ffuerit  limat iut  idem  f 
~ jQuàmrudis Cricis intani carminisau^lorp  \ 

Slftamque Pottarumfeniorum turba  Jedi/iCf  ì 

Si f or  et  hoc  nofìrnmfaro  delatus  in  auum  o 
' * Letereret /ibi  multa  ; recider  et  omne  quod  vi  tra 
""i  ' ^ -PerfeSlumtraheretur:& inverfufactendo  't 

Soepe  caput  fcaberet  fVÌuas&  roderetvnguet,'.  :•  i 
Vedefi  adunque, che  Horatio  ha  feufato  quella  raillionc coinè 
vitio  proprio  di  quel  tempo  , onde  Tappiamo  , che  molti  di 
quei  primi  Poeti  Latini  faceuanoil  titolo  a Tuoi  Libri  Greco  # 
■quali  chela  lingua  greca  non  folle  allhora  differente  dalla  lati- 
na, come  può  ciafeun  vedere  nel  vocabolario  di  Nonio  # douc 
■ Ibno  molti  vcrfi  di  Poeti  antichi  pieni  di  parole  greche  ; & l’i- 
••  heflb  Plauto  non  fi  èguardato  di  lafciarnc*  fuoi  vcrfi  latini  pa* 
' rolc  greche , c carthaginefi . Durò  quello  colliime  apprello  li 
Latini  fino  al  tempo  di  M.  Varronc  , il  quale  # come  fi  è di  fo* 
rr<i  mollrato , compofe  molte  belle  Satire  -,  alle  quali  fece  fem- 
■ j i . pre 
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^HtiicJcrgTécoij^  htina^c  ficomcMUelnrcrictiMirocféi^ 
lò  quelle  4ucUogue>egIrè  iiificmc  vcrlilmile,che  IcincAiola^ 
se  anchora  nel  corpo  de^.Poemi  ; an2Ì  ouedo  ^nchora  fi  proua 
chiaramente  per  due  verfi  allegati  da  Nonio  j eh’  erano  ndla^' 
•fatila infcritta  nella  lingua  greca  i?e^  . ”•  ^ 

AifrcntgivttikietMs  Ac  dcmijfiarprohàndits^^  f>‘  . ^ 

Horacome  li  primi  Poeti  latini  > ni^ntrechctuttauja  nafccui 
ia  lingua  loro  > ritrouando  il  Tuo  idioma. <pieno  di  molte  voci 
.greche, non  vollero  per  qucfto.cffcr  fchifi  d'  vfarienej  Poeny 
latini  ACofiPante  antichiilìmo  Poeta  volgare  ritrouando  nei 
-.Aio  cemporidioma  italiano  ripicnadi  molte  voci  latine  f nofi 
•haabhprrito  di  framcttcrlc  nel  Aio  Poepia  'Rigare, & noi  dob. 
biamo  più  tollo  amirare  ,c  lodare  quella  miOione  delle  Hnguq» 
come  tcAjmonio  d’ vna  reuercnda  antichità^  che  biafmarla,  if. 
•vituperarla  ; come  anchora  i Latini  poHerl  a quei  primi 
hebberopiù  tollo  inainmiratione  la  lingua  ancicadi 
& degli  altri  mcfcolaca  della  greca  , & della  latina  nel.  modo» 
che  fi  è detto , che  hebbe  la  Greca  dall*  Hebraica  la  Latina^ 
dalla  Greca , che  la  biafmallero  ;&quclloàtanto.chiaro,chc 
non  occorre  metterlo  in  dubitatione , come  anchora  credo, che* 
fia  non  meno  chiaro , che  a tempo  di  Dante  la  lingua  noilrn_» 
volgare  folle  ripiena  di  molte  voci  latine , diche  fanno  piéna^ 
fede  rOrtographiadi  quei  tempi  tutta  lati  na^bcnàpltc  voci  al- 
l’horavfate  dalli  Scrittori  di  quel  fccolo,  Come<i^  expertojob 
knttcjMOjpro  tribunaU  tpro  ex  peno , calere^  mìferere  »phc  è la  lati- 
na translatiuajondeMarco  Tullio  dille  , PoJlea^MAmfAtiscA. 
Arerei  Celio  feriuendo  a Ciccron^di  Ile . 

ttbi fuprafcripft CurtQMem /ridere fia/tf  calet , Hxm  terffeatlfftmi co- 
cipitHr  : leni  (fimi  enim , qnia  de  interf  alando  aon  obt  infiorar , tranf- 
/ugit  ad  Popnlnm  ^&.pro  CafareloejMi.tapit  flegepufkty'ariam  ^non 
dtjfmilem  Agraria  , ^Umernattam  quibmjubet^dìles 


tnetiri  yto^lanit . . ; \ 

Concludiamo  dunque,  che  quando  Pantc  non  potelTe  faluarfi, 
per  l’artificio  poetico,  conche  nondijnenoame  pare,ch’cgli 
nonfolamentefi  debba  fcurarc , ma  anchora  lodare  ,fic  cclc- 
,brarc  , & credo  che  coli  lìa  per  p.arcrca  mólti , per  non  dire  au» 
.tuctti , eh’  egli  fi  debba  nondimeno  difendere  per  l’.antichiu  di 
-quale  pare  j che  Tempre  porti  fcco  quella  millionc  delle  lingue 
nclmodo,chcpicnamétc.(fi:  io  non  m’inganno)  lièproua^, 

Xxii 
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di  rtgitnurt  i»,  vtrfofiàmùh»r^'^ì^'ftf^f^i»tìL 
•i  debite Rc^tU del Jl^etro  ^^ delittPiuM. tv/ATt lavaci '.  \ 

. fir^Afiitre  i.  Caf,iDeeithe^k0rta^i' 

A-  ^/^.•^^’vlumocapo  , onilcpuòil  Poeta  trarrele- 
«fiT>  3»  ■ ^^^“^aditraporrcnc’/uoiverfi  Icparole 
^ 1 V?-»  straniere ->e  per  la  ncccflità , ch'egli  hà  di  ragio* 
il' verfo.,  il  quale  richiedendo  debita  mifii- 
radipicdijcdifillabc  , &apprclToliTofcaniU 
■confonanza delle rinacjobliga pcrqucllo  tantoil PoetaaTcrua 
re  le  debite  leggi  richielk  de*  buoni  verfi  , che  per  quelle  egli  è 
•qualche  volta  difobligato  di  fcruarc  incorrotta  la  tauclla', nel- 
la qualccglifcriuc  . Hora  li  Poeti  latini  per  quello  feritroua- 
tianoqualchc  voce  nella  lingua  loro  , che  folle  in-tutto  ribelle 
■alle  regole  del  ve  rfo , lafciando  la  parola  latina  per  accommo- 
dareilvcrfodauanoluogoallallranicra  . Di  quello  ci  b*ia; 
‘faaiobclliflimoeCcnìpioMartialc . . • .f 

^ N»mcnf»mviolij yrtJtfqHcnAtum f - 

Quo  jMrs0ptim4riknckpatffr  anni  f ■ . 

- Hyblamtjkod/Apit  fjitticofejueflores  ^ 

- ilftodnidosolet Alititfupcrbdt,*  .a  . . . .. 

* PJ$men nt^AredHlcijìs beato f . s\  ..  .. 

*■  ' j^omalletCybelejpkervocarif  »!  ; . 

*■  ' ■ ' Et  tf MI  poeula/emperat  Tonanti  f ' • * 

«.  . '.\  fi Parrhafia fonti  in  aula  ; 

A - Ee/pondent  frenerà  f e kpidine/^f^  ■ vi  >•  -.i, 

-V'  - ' JVonten nobile f molle jdelieatunt  i,-n  . 

' - ’ f'er/n  dicere  no»  rudi  volebam  / < . 

ts'.  . SedtufyUabaconrumaxrepMgnas0  • ■ .'i  i^. 

•ri-''..  <.T>icunt  Eiarinontamen  Poeta , ^ 


^edGraci jtfuibujefi nihtl ne^atumy'.'y\y<\>"<‘ 

\.:jI  Et (f'teis dtot  iftlicet  fonare ) ' . :ì*  iV  ».  •‘- 

dVobisnon  lUet  ejfetam  di/ertis  , Vt  » ..  v 

. I;.’-  . Jffu/a/eolimui/eueriores  t r"  y/  . .j”!  i 

'Ou'cglrut^ra  ,cbc  nonpotcua  prenderli  licenza  di  lare  vna 

• f»Harocomraunc,cioè  longa , &brcuc  , »* egli  non  leguiua  1* 

* Tfrodc'Grcci^i  quali  fonofoliti  di  fare  nu>ltc  ullabc  communif 

• come  fi  vede  ncll'efleinpiopoftodi  Marnale  Ouidioanchora 
•*'  fi  lamentò  in'  vna  delle  Tue  Elegie  di  non  poter  metter  cornino- 

* damentcilnomcdi  Iutticanoin'Vcrfipcrlaribcilioac*>che.i 


<9  r iFrr.'fh  ;lj0f 

aHefcgofedè vérfitarìni  eff^iBetrijepciP  ' 
.Umetri»'  jQ^o'mitiHfh»n^yiìf0/tMrisfaimtC9flib€di»‘^^  il  : d 

, ^vmìtihe§HÌt»rC9ndithnttiti,'  " V • : . DtPtfti 

^Jfe^9»inM{Ì6rtpriushocdi^nMrfrt$ntre%  /ii-4 

EfiétliqHtsnoffnMmJJmadacMrmtnhonot ^ • ‘ f/^tU 

• • Lex  pedis  offici»  nafftrÀ^}  nomhh  tèfiémt/ 

f'.  V ^^fuemeosadeaxje^vUujit/lfafmodofl 

' • X ' l^ampHdetin^emi»»s-it4nt>menfinderever/nf^  „..\  . 

^ Jye/tnat  vtprfor  hoc  jwcipiatcjut  minori  . •» 

.*>  •>  • ■ Etpttdcar f/trtfejun/ydAhapartimoratifrf  \ 

Ar[iikjappe/l€mtTMtic/cnnm<jìX>ocem^  /.. . ^ 

•.  . '•.-<•  -Necpotti  invcrfnmTHticmtimortvtnirei  " , y j, 

Fiofuttlon^a/yffahapriniabrenif,  ••  i/i/;./i 
..  ■ jiktproducatHr }tf0cAnknccorreptiiuexlr§ 

Et fitporrcilalonynftcknda morite  ,.;i; 

<.•...  tìtsegoffivitifs  Ak/irncorrkmpcrenomeu  é < 

Ridettr  , & meritò  peEtkj  nnhere  negeft  , s 

pone  mo(Tra  Ouìdio  /ch’egli  farebbe  neceiTand di  fhr brèocla 
prima  fiUaba  di  quel  nome  , & la  pcnukinta,  il  chenon  fi  poc>  • ^ 
rebbe  fare  fé  non  folor  rendendo  la  prima  ,&  la  penultima  con>* 
munefecondo  rvfodc’Grcci  ,al  quale  non  fi  c voluto accoflah«'“  ^ ^ 

reOaidio.  Hora  parendo  degno  di  fcafa  il  Poeta  lotinoifeMr  -< 

la  regola  del  metro  egli  fofic  qualche  voltaafireitoaU'vlodi  . 
lingua  firaniera  ^ pare  ^ che  fpecialmcme  gli  fia  fiata  conceda 
' liccnzanell'vltimometroynclqualenonlolamemehàpotnto  | 
alterare  le  fillabc  fuori  dellad^ua  natura , ma  anchori  traporre 
qualche  volta  le  parole  forafiierc,dicbcci  hà  lafciatoeflempio 
mole’ opportuno  Aufonio  ne’ Tuoi  monofìllabi , come  in  quel 
verfo.  JEacidà  ad  tumkikm  maltataejt  yindr,  matheylts,  • 

■ Etin  quello . Scire  velim  cataltda  enj  ^kiàfiy  t ìJicetTak  . • 
'EtìtWAÌtrO . ^neptreyrinivoxheminijanéaiif/iti.  , % 

' EcVirgilioin  quei  verfi  ,doucdcfcriuclc  bireive.f  ineucnc^ 

' ne  del  verfo  vna  parola  greca,  ^ v . • \ , 

<^od  cfae  {ektt  calami  ftfuod fkauis  eanrat  jìeiattt  > 

‘ Don’egliaomina  ilJLufignuolonelfìncdelverlocolnomegre 
• coÀvì'dr  -,  dtiumolci  altri  luoghi, che  filcggonoin  Aufoniou 
' Hora  a queila  fimighanza  i Poeti  Tofani  fi  hanno  prefa  que« 
llalicenzadiporre  nell*vlumapaFola<klverro,pcrla4KCclfi>  ' 

\ ta  della  rima,OK>lteporole  firanterc:eperAil  Petrarcbaifieiro  ^ 

‘ncifiiìcdcl  vcrfohavfatoiclcguenù  vqc^tquciaciof  * 

.«.v  . 


<w 


o /•  Si  s o 


-TrilMjtrt  in  fcbtiincnto  di  quindici  anni  y7* trg9 , 

ca,Muoc4  , BibOfI>e/erih,J)elibo,  JiefiAurO  iJÌurotM*Mrtt 
flagro  j TefAHTO , Cin^t , FrAnge  > Egri , Integri  y/tifmie^  Alft, 
7“orpe  f Inerme  t Felce  fReful/e » Auulfe » Imo yAjìre , 

Con  quefla  roedefima  licenza  hà  vfato  Dante  femprc  inrima-, 
DedZe  , Mcta  , Gnrge , Surge , Tnrge  , Rha  , Hgt , Primivìlo, 
QuidltAtc  fGrAtulando,  Jieplet9  tQHifqttiUU  , Fiere  y Indulfey 
Lene , Trepidi , Lndi , ThetnA , R cquieui , Nece(f t»V tlle  ,DìJcf 
do , PrAnfe , Pingne , Mti , PrelibA  , PreferibA  »rtr»tC Acume , /- 
ube  impreco  , Lecerlo , OliuA  in  fcntiincnto  di  odoraua  ,Ig»e  ,/e- 
llina  , Corufeo , Compage  , c molte  altre  voci  fimili , nelle  quali 
egli  non  hà  prefo  licenza , che  non  fia  folita  d ellcr.conccfla  a_, 
Poeti  TofeaniL»  rigguardo  delle  rime  ^ &peclafimilitiidino 
delle  ragioni  da  noi  di  fopra  fuflìcicnteméte , come  crediamo, 
addotte  con  gli  ciTempi)  di  rinomati  Poeti  JLatini , & di  altri , 
che  fì  poti'iano  addurre* 


. CbeJÌA  lecito  aI  Poete  <tv/Are  Alcuna  volta  le  voci dithonefie  » 
/porche  , & come  Dame  in  queflo/ìpojf  t/cuj are , i 

Cap,  Lecìmoquinto . « 


Ntorno  alle  voei  dishonefte , & fporche  fìi  neli^i 
^ Dante  nevsò alcune, come 


, ^ -r  prima  difefa  detto,  che  Dante  ne  vsò  alcune,  come 


•V  I ^Bordello,  Puttana yAIer da  f & fimili  quando  rijv 
rendeua  ,fapcndo  ,cheper  commune  confenfo  de’ 

j^hetori  elle  furono  proprie  delle  riprcnlìonijOB- 

< de  il  Boccaccio  parlando  di  ciò  nel  Lab  irinto  di  Ifc  . Da  adun* 

I ^ue  f opere  ogni  infirmità  , ne  ogni  tnfermopotere/empre  daldì/crtj 
to  Medico  con  odoriferi  languenti  medicar/ì  j per  ci  oche  ajf ai  fono  i* 
quelle.»  & di  quelli , chenpl  pattfeono  , & che  ricchieggiano  cofett- 

iide  f fe ad/alute/ìvcrrannoionducere ye/ealcunov’i ycheionto- 

• i eaboU  ^con  argomenti  ,con  dimojirationi  puzzolenti  purgare  yegue* 
tire  (i  voglia  il  mal  concepto  amore  dall  huomo  »t  vna  di  quelle  » per^ 
eioche piitvna  fetida  parola  nell*  intelletto /degnatoadoperapiunu 
■ %na  picciolahora  , che  mille  piaceuoli , & honefie perfuajìoni per  l* 
orecchi  ver/ atenei  fardo  cuore  non  far  anno  in  vngran  tempo  .Efco 
niuno  mai  marctoju  di  quejìa  nafcenxA  putrida  » Ó"  villana  tufeift’ 
dubio  dejfoy  perche  io  il  quale  yCeme  altri  havoluto  yqut  venuto 
fonoper  la  tuAfalute»non  hauendo  il  tempo  longoapiu  prontirtme4Ìf 
^ fono  ricorfOf  e ricorfo^e  per  non  »>c  il  tue  dif or  donato  appetito  t 

^ — Alcuna 


Digitìzc-d  by  \ji>ogk 


’4t^f*c^*f{^^^^v^t9hAÌ)pé^rléiremt9nutthVj&àHehofìklAr*  » 

^0  ,jfereUche  quefte  ferole cop  dttte/ono  ìttetfglì^,  con  le^Mii fi  i 
(onuen^ono  rompere,  & tn^lUre  le  due  cntenCf  che  <jh)  t'hdno  tìrAto*  ' 

Quefte puroiecofidette fono  i Tronconi,  & teSeckri con  le  ^mmIì fitM-- • 
gl$ono  I venenofiferpi  > egli fpinofi pruni  e^U fconuolti  bronchi  fch'k\- 
non  lafcUrci  la  vìa  dA  vf circi  vedere  d' aitati  fi fono  ajfceppati  : quefi .. 
teparoltcofi.dettofonoi Martelli  ,i  Picconi i Bolcioni ,liejHAli\ 
gi'altimonti  f'eledureroccie  ,0" le  firabocheuoli  balte connienechn , 
rompano  ,&lavÌA fi  facciano  per  la  tjuAle  da  tanta  male  ,datant(L,  *• 
ingiuria  fCda  tanto  pericolo  ,e  da  luogo  cofi  mortale  y come.t<\HeficL»  i 
valle fenta  impedìmentofe  po(fa  partire  ;/ofiieni  dunque  di  vdirle , 
patientemente  : ne  paia  alla  tua  honeftàgraue  , ne fH mare  quello  efi^ 
fere  colpa , o difietto , & diihonefià  del  pudico  j di  che  la fua  pefiilen^, 
tiofainfirmità'e  cagione , : 

Al  qunldircorrocoiifì  oppone  il  Bulgarini.  Leparolefporcheì, 
e di/onefle  , ancorché  per  i'occafion  della  riprenfione  , fi pojfan forfè, 
vfare  ; dobbiamafar  ciò  parcamente.  Et  Pejfempio  ce  ne  fiali  mede- 
fimo  Laberinto  del  Boccactia  , C autorità  del  quale  s*  allega  dal  ■ » 
Alata.:  per  prouar  il  contrario  , nel  qual  libretto  , con  tutto  che  l(Lm 
materia  ricercajf  r , ò compor t affi : la  qualità  delle  dette  parole  aff  ti  • 

piu  che  non  fanno  i luoghi  oue  l'hà  vfate  Dan  te,  vi  è nondimeno  i!^  ] 

fuo  aiutare  fiato  modeflo  ,Efe  nella  Profa  fi  dee  ci'ofare , molto  pik  ■ 

coniiien farlo  nel  verfo  per  mantener  la  grandetta , e maefià  fua  « 

maggiormente  doueuafifar  nell'opera  di  cui  parliamo  , ne  da  qual fi  I 

narra  vn  viaggio  cotanto  miracolofo  , e cofe  tanto  alte , e religiofe,f 
Il  dir  che  Dante  l'habbia  vsate  come  Comico , non  lo  difende  ,fi per» 
che  di  (opra  a bafianta  fi  è prouato ,,  eh'  ei  non  è tale  ; fi  anco  , perche  | 

quando  eifoff  : tale  , non  conueniua  [ vfarle  in  tanta  abondanta  , n^ 
in  ptrfona  fua  propria  -,  ma  in  bocca  di  gente  buffa  a eh)  parlare  le  fi 
confactffcro , Stnzut  ,che per  efse\regli  infieme  ( come  vuol  che  ficr^ 
da  U Alat.  ) & Epico  ,& Comico  ,come  ad  Epico  , che  pur  bà  magg^ 

“or grandetta  ,che  non  hà  il  Comico  ( onde  principalmente f egli  qp-  ' 'j 

farriene  il  parlar  figurato  ) non fegU  detteranno  per  auentura  am- 
mettere almeno  in  tantacopia,  , . ' 

' Hora  pcr  intclligenza  di  quella  maceria  dico  primieramente  j Mìfp\ 
che  vi  hà  differenza  fra  voci  dishonelle , e fporclie  ; effcndochc 
ierporchepoirunoclfcrerenzarapprefenure  vicio  ; ma  folà»  , 

mence  rapprefcncando  alcune  cofe  uacurali  immonde . Il  fen*  i 

timcncodishoncfto , com'egli  fi  lìa  , non  è mai  feparato  d^  l 
gualche  vitio  ;nu  tu  gran  cU/pucifra  gli  Antichi , fc  verame*^  | 


. t'  rr^'i  (P. 

te  firierouano  vocri'chc  mcritaffcròd*circf  nomatefporcké^: 
&<iishoncfle.  Licinio  Difccpolo  di  Gorgia.  Lcontino «corno 
hà  furierà  Dionigi  Halicarnairconella  vita  dd  Lena  difscjche  • 
ogniì}rutce2za  delle  voci  confìftcua  non  folamente  nelAiono.? 
ma  anchora  nella  lignificationc  « &con  quedo  fondamento' 
BridbncSopliina  concludcua  « che nonvihaalcuno,chepoiTa 
fcruccamèce  ragionare  ; pcrciockc  diccua  egli , fc  la  dishoneila>  : 
eia  bruttezza  nafee  dal  concetto, bifogna  in  confcgucnzadirc,''; 
che  il  concetto  fra  quello,chc  fra  fporco , & dishonedo  > & non 
la  vocc:qucda  ragione  di  Briilbnc  fu  poi  diferapcrtinaceméte  • 
da  Stoici  /opra  che  vedeii  il  nono  libro  deirEpidole  di  Marco 
Tullio (critto a Papirio  Pcto,douc  ingcgnofamcntc  difpntadi: 
quedo  foggetto  . Ma  Aridotclcmollra  ,cbePàrgomentodi^ 
Bridonc  non  è di  valore  alcuno , pcrciochc  die* egli  anchora** 
chcalcunc  voci  fignilìchino  il medcfimb concetto, può  non^^ 
men’  edere  facilmente , che  non  fiano  egualmente  dtshonedi  * 
conciofiaeofachevnnom:  fiapiìi  propriodell’ altro  , &piò 
acconiinodatoamodrarcla  cofa  innanzi  agl'occhi  «come  fc 
alcuno  nominadc  apertamente  l’atto  de* membri  vcrgognoli 
feoprirebbe  più  chiaramente  la  dishonedà  , che  fé  dicelfe^ 
Iblamcte  1*9 1(0  venereo  : appredb  la  medefima  cola  può  cficre* 
&llc  volte honcda,&allc  volte dùhoneda/ccódo eh' ella  viene 
rapprefentata  con  honedo , e dinhoncdo  fine  come  p eflerùpio 
i*vlare(:on'vni  Donna  può  edere  in  duoi  modi  ,olcgittima« 
mente  con  la  Moglicpcr  haucr  figliuoli , 6c  coir  la  cofa  farà 
ironeda  , oucro  per  libidine  con' ogni  Donna  « cofi  fia  dishor 
■fieda  . Adunque  fc  vnodira  «che  Ccfarc  attenda  con  la  Mo« 
jglie  a far  figliuoli , parlara  honeda mente  ; ma  s' egli  dirà , che 
£ giaccia  con  Cleopatra , parlerà  di^honcdamcnce  ,&  quedo* 
che  fi  dice  delle  parole  honeltc  >òc  dishonede,  fi  dcucanchora 
intendere  delle  fporche  . Di  quedo  raedefìmo  parcreè  dato 

* anchora  Quintiliano  quando  coll  fcridc  . ScàneinornAta/unt 
4jMAeÌAfn  , nifitum/Hnt  infra  rei  f de  ejua  loquendum  e fi  * di£  ni  totem  ^ 
txcefteJìobfcAnanHdis  neminibns  ennetàtnr  f<jitod  viderint  qni  non 
fHtant  ejfe  vitando  , ^aio  nec  fit  voce  vlla  natura  turpis  ,&  fi 
^ua  efi  rei  deformitai  alia  tjuo^ue  appellatione  quacun^ue  ad  intei» 
ieQuffteundemnihilhomtnu/  perueniat  f e^o  Romani  pudori/  more 
tontentut , vt  tam  ref pondi  talibut  verecundiam fileni  io  vindicobe . 

' Hora  fono  dati  fulitili  Poeti  di  ricorrere  alle  parole  dranie- 

aUpmctaphorCf  oin  tutto  dai  cheti  « ioiciando  il  conceccQ 

• ‘ — 


brutto  in  tonrcgùeoza  di  chi  kggc  Pi  quc) li  >icbc  hanno  ^ 

paco  il  fciuimenu)  disboodlo  eoo  voci  Araoiere  habbiai^  da  '; 
u alcuni  elTcmpij  addietro  oeldifcorro  delle  voci  foraAierc 
quanto  alle  Metaphore  dico  • che  bclliiTimo  eflempio  6ihà  laf*  • 
ciato  Virgilio  in'quei  yerfi.  ' , . - 

HocfMÌMntnimÌ9HttMXU  ohtMjior  ‘ 

Sit^emt4liArH$  f&fxlc9f»bUnet inerte»',  *T  'T  ’ 

Uchc  fìi  colto  dalle  PhenilTe  d’ Euripide  » come  fi  ved9  inqu^!  • 
verfo . jt-nSttijj*Tuuti£y6K4Ì‘eut^ÌHi&Ì4  . * *i 

cioè.  Non  fppt$rt4rnel folce  de*  fi^IÌM»U  ' ' . ' ' 

f ...  j Senxjt  intiere  confenfp  delti  Dei , ' \ 1*’  ’ 

Lucrecio  mcd^llmamèteii  valfc  di  quella Metapbof^  OClquiii^7^ 
co  libro  I come  fi^ vede  in  quei  .verfi . , \ 

SM:cire£l4re^ionètvU/^ii$  ‘ ^ 

y'otnerìtfMtij ;lociféiMertit/eminittllMm2  .ff'.  • ’ 7 
Per  qucAo  medefimo  molti  Poeti  Latini  pili  toÀo!a^e  nomi*' 

Dare  aperta  mente  il  membro  viri  le  dell*  buomo  hanno . volutcf- • 
òìrcIVemMi  fTrabs tSUulA yCelnnonà mìa tTirnmìt  » PWìm,, 
fic  altre  voci  » che  fono  tutte  translate  ; di  quello  mododidirc^ 
fi  canebo  valuto  Palladio  | oqualùqììe  fi  fofie  1*  Autore  di  que* 
vcrli  per  coprire  vn  concetto  dishonefio  con  honclla  parola. 

.Arder  yCr  in flerileuiretcndét  iffn^Adum  l^^  , ‘ 

I 1 * *»  [•  f^^^^Qt  ^jfCfttispfodHSusdcbcsihàyts  ^ 1*1*  ’ fc  * 

E.J!l,i4J^4isfrclì,VM.  -, 

, :Cnr non 4rbor  inopi p$n^M^c4t ab h»/pite^emm40{  .^^  -^^ 

Et  decmex/linth fiorii  adeptamicetì  '"*r  / 

Ne*  quali  la  parola  ra  ìpfa  cuopre  il  lignificato  di  queir.alcre^ 
y(KÌ  Coìtiu  admiffni  molto  boneflamentc  ; & però  in  quello  ^ ' 

Mi  più  lode  meriu  Virgilio  » quando  invoduce  Cidnonq  «ebe 
«ofidiceadEolo. 

i..  ',,,u:,fitfifiejvttecMt^m*rnu.prot4l{pm  4wot  . 4 

Wl'  -1  ! 1 A 

Che  nonfà^ometo , il  quale  introducendo  la  niedefiinaPeiJi 

ragionare  col  Sonno  vi  mettein  bocca  yna  paróla  j.^efi^ni^ 

r iftelTo  atto  yenereo , c quella  è . «Vì(/x«  w , 7 

^ » mai  concetti  inHi 


cal 


M 


nclli  per  "nacao  dci^ira^sUtiónc!,  pome  fi^vede  iV^iicl^pir^ 

ffi . 1,  .1..,,  ?*»■>>! 

.ry..,a.^,.’^S^o•^44^ltrl^tJ4nrHet»n4t^r4l^^4M^  , T* 

‘ ' siaci*  J 


Sono  ftatJ  fflsdcfMtìamcntiifolttV  It  Eòcdi  «U  tWppàl^lr^  coff  (i^ 
kncioquella  yChenon/ipotcaOrdirchonéltaiiMnce'  ;^>oittkVir^ 
gilio tacque  quello^  rche  fuificcflc  tri  Enea)  y c Dkiciie  nella  fpc^^ 
Ione*  f cTcrcntio  ndl’^Eunucà  tacqitelo’Stupro'diGhcfca'cù 
vna  Vcrgine , c fc  la  paffò  con  quelle  parolcv  1 
‘ ■ •* 

£t  Hcro  fcriu^oa  Lcandr»appìrciroOuidr<y,  o appreflo  quel- 
lo >ciie'taWre'  di  quell’  epiitolaiivquellopEopoika'  coE  dice  J 

MHltaqHeprfìcrealfiigM^t^cticcniMmSdtfta^-  . >. 

J^i.feci£óMMt  rfabUfefefrt'p>idtt\-  • •'*  . 'i 

A'd’  imitationc  de’  quali  tacque’ anclio'DUnioq,uciro',cEcnoa 
ftpotcuaihonell'aincntcdice  ,<omeftv«slcintqucivcrfi  r '• 

Aneor  di^e/Jo/ceHéU^oH’ifptìibcU*^  t • a'. ..i>i 

Tdctt  che  dire  .f  \ ^ x. 

Etinquellov  ^elj^.i^no’pihrtohvi'Iis^ejff^aa/iatfttt- 
E con  tuttodì’'  egli  pcf  eflef  PòctaSàiUFicOpDccflodaVl'rtiogoi’ 
lHnilivoci,le’quali-piu'papprdontàdoda’dishoncllà‘dclieattio- 
ni  rapprcfentancvinficmepiìidabrutc5:zadel.viua'pcr  metter-' 
Ibpiu'inodio  a’  Lettori’nDnhà'  nondimtno'vfatoTiiaicohcctto 
hiunodishoncllo':  onde  miviemvoglia  di  ridete  quandoleggo, 
chcgli -Aluucrfatij'dieouo*,  chcil  JLabirintOJ  d’  Amore-dei  boc- 
caccio è modcflo'infimilif  vocipiiidi  li>atuc-;i^apfendo’ , c Wegli 
c moltopiuimmodcllo*,&sbDecatQ’diUù;  ficheio-concludo, 
ch’elfi'nó'dòucano  huuefc  vc’duto'qucl'libto>,cln»  levedutol^ha- 
ueflero  hauerian0'faputo’,rcla’'cgli-  vfa*  gi’infrafcritti  modi  di 
dire  I tutti  picni'di-molta’dishoncftai  ' Heecor.e'yDkeboecheÌA. 
eia,  ‘H^fiano  ,'£à^a/MoPtt',Vé>nre'^ortfiai'e'  yjdbhra'ceìmettt$'  y Pi/- 
eiano',JiPòn4'Cotaie'yNàtithe'tP/aticatafy£oz:x:afchionityi'KtrA- 
ia',fearihayiayejfica^y/njorhar'eU‘mata^tiida/£ìahCaMuff^a'yÉor’ 
jirdi f'at perf^a'yGbl/à'di'Siu'taOar'y^ZeiXoeapyin^^^^  La'cauaUa» 
AIontoH  Drudo  ,J^PemhrXc:^aNe’Htzx.i'J^etMa^a'ntolofa‘y^tz^ 
EccoadunqUtimDdi'di'diredi:qliell^‘A'utotC',kliegltAuUerfa- 
rij  commendaìiopcr  mbdcllo'  haucndo-'avdimcnto’di'dite’,’  eh* 
«glifia'più  modèftodiDantepcon'tuUoche  quefllnonhabbiaLi 
,ìnai;vfatoconcato>disht)ncllo',  & pure  per  ellet  Poeta’*  ,*  c Pbc^ 
tsSatiticopotcua’moltO'pib^riprcndendoivitij’dcgP’  huomini 
vfdrelevod  dishonolleichenonponno'i  Prbfàtotii  fitcofifap- 
,,  piaraò',-  cHcli‘Focti‘Satirlci'fon<yftatiin’qpclVoTOÒlttìpiìilicc- 
' * liofi  di  ciafciino Profàtoré’  latino', come  pu6’  ciafchcdlinodafi: 
yederc  /|che  io  perincattoiarco  di  mettere  qui  iuferi  ttuuur^ 

^ a ■ • ioiodì 

• Uiv  • 


; 

rs  % 'S  T 'O  5 '^ 

icnpdi  dirè  vfati  da  loro/»  » %vc  \t  ;> . yi\  <:.  y-a 
Catullo  ajichora-  vòlèdorlpocàdcrc  la  sfrenata  libidine  vna 
brutta  Vecchia  vsòvocal^oij  «cmodiiUdiredjshoncAijCliaii  a_* 


^ ft. 


bello  ftudio  » come  fi  vede  i h quei  ver  fi .. 

-V  <”  • „ ^rftfrxftri^iun  .deftjjMS.in  ffftt  I 

il  .1  Metfnth^M.lf£Mnn.Hfk*hnffilU^(y, 

-Quanto  alle  voci  jrpoTchedico,cbelchà  yfatopcf  r.apj»«écifc 
',piU  la  bruttura  del  y itio , t h’egli  riprcndeoa  >&pcr  yfarpàro- . 
•le  cooucneuoli  al  toggetto  di  e hetratwua«>nfqi-rac  allercgp. 
-Jcdc’Khctorf , delle  quali  di  (opra  a pieno  ragionammo;  per 
r .qucIto.dunqucrip.rcndendoivitijd’Ualialanomò, 

» ^ di  J*roMÌncif  pmà  BorÀell»,[  * 

Et  in*  vn’ altro  luogo  volendo  dinioftrare  la  bruttura  delyitip 
dell’ Adula  tiene  dipingcndodinoanai  agl’occhiJa  bruttezza 
, dellapcnaeonuenicnté  a quelli  difsc;,nr. .c!  m 


Kid"  vvfpl.C4foj( 4*  merd*  tprdo^ 


f\.r- 


Poue  abcllolludio  vsò  yna  parola  fporca^ehcfJipjriwaVfàtl 
nonfolodah!lartialc>coinefiycdeiaquelyerfo..- j i > 

Stdnft^fptHtt  funvprf  , 

MaanchpdaHoratiQ^ehecpfiicrifsc,  -, 


Uh.^ 

*n-n 


AicHtiorAt  fi^uidd^erdìs  fapktwi(fkinjcr  dllfi/  .^  'i*  l JJi.f 
, CprMorjfm^At^kCfn^eMCnidf  f»ìtlkm,dt^k£f4fAtifm^  SmA 

-E  Tu  medefimamentc  yfatadà  Arifiophane  #edagraltri  Poe» 

, Comici;  potè  dunque  Dante,  che  è Poeta  Satiri«ocooc»ico(  ^or 
, me  fi  è fufficicntcmeatcprouato  ) y farla  anchor.e^i  yalendofi 
deiPriuileggio  di  funil  Ibrtc  di  Pocfia , & tanto  più  dobbiamo 
perdonarla  a Dante , quanto  che  lappiamo , che  Homcro  Poe^  ' 
ta  heroico  non  fi  è guardato  in  tutto  da  fimili  yoci , cerne  fi 
vede  in  quei  verfi  del  primodeli’  Iliade  dou’egli  yfa  la  parola 
- che  non  ha  altro  fcntimentoprojprio , fc  non  che  folo.4’ 

cuacpareil  Ventre,  comeanchoraha  cipollo  Euftathip  coni* 

. infraferitcharole,  ' -.  . •"  - ^ • /• 

. sa*A^;r((^,u/9';iVfi<ufTo*xKl'«r0’ai»pdlr 
. ynVTpuJ't  fKVn 

t.  f«ùr  (tA»0  Mr  7«r  «uMor . quello  j che  feguc  , . 
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i .i  ;» 

• ■ -N--  t 


.'O 


: j j'  iV 
J ’ 

■ .i.’ftk  <■* 


yjyì 


•:■  • .N  I 

.•  .'P' : I.J' ; 

!•  . ■ 1 • • • • 1 . • 

che  ‘ 


- 'i  f ^ O 

' Chf  DAntt  hi  truppe  t • téuùtt  'y  ftimMtt  'àleunt  Ué*^ 

! ’.•'  " icrVficlU parole  coU^'efttPkph'de' Fotti Mtichi ' 

• i . Cw.  *Dceimo{tfto , '■  ' • • ’ 

»•  • ’.  I . .'  I . : > . ' , ! ■<! '"  •.  i ivf , i ...  . • 

«fi  c fìrt*  bora  dirtioftrato  ,«hc  Dante  non  hi  coróct 

9ocrrorcalcunoneìlacl:ctioncddlcparok  ,rcfta 
' •«  Q f ! che  li  diitu>ftri  f eh'  egli  rtoi>  ba  peccato  nelle  muta» 

’ tioni  delle  mcdefimc  ,'&fe  bene  egli  ha  trapofte , 

••  aggiomcyhnucatc/:  rceinate  alcune  lettere  <jual» 

■ ' < f - 'che  voluncllcparoie,inchcnoniiinocnovicnri« 

prefoda!  Bolgarini  parendoli , che  nell»  Priuileggi , c nelle  Pa* 
tenti  fatte  ai  Poeti  ùanofemprcad'  intenderfi  rcpctitc  ^uellej» 
carote d'Horatro.'  • • < • . , . i 

. Óubitkt'efStClicentììijumtii  pudtnter  , ' 

Horafe Dante  IvibbiaqueOo fatto  larcio,chci  Lettori  dcriaJ 
fua opera  logiudichino^crcdendofi  forfè  jcIk  ftano per  giudi» 
care  f che  Dante  h’abbia  trappaflaoil  Ic^icthuo  fogno,  & io  cre- 
do ratto  il  contrario  A ftinao,  che  coli  fiarto per  giudicare  tut- 
ti coloro,chc  haurannocognitionc  di  tjuclla  parte  di  Gramnia; 
tica  , che * nominata  i deila  quale  hanno  parlato 
Diomede,  Prifeiano',  Martiano  Cajxlla,!  hcodoi*oGaza  nella 
fua  Smtalfi,  & altri  infiniti , li  quilfinfcgnano,  chcmoltc  pa- 
role alterate  ,chc  dagl*  Auucrfarii  lipotrianoftimarc  pcmitio- 
fc , fono  cofi  dette  con  fondamentodi  regola , & raaltimamcntc 

^aPocri  C Per  vnafpccie  adunque  di  quello  Mciaplafmo noma- 
ta da  Òthi'Propxraicpft  t o Para^o^t  fi  fonò  fatto  Iccito  li  Poeti 
Greci  ,c  Latini  d’agglógcrcalaina  tolta  nonfolaracntc  lettera, 
ma  fillabc  alle  parole,  cpcrqucftoaiichora  Dante  fcguendola 
via  trita , & calpcflata  dai  Poeti  ha  dettorrw  in  vece  di  tre  ifent 
Invcccdi/è'V&ceperei&rrc/fpcrifrè  ^ Si  hanno  fatto  medelì* 
ma  mente  li  Poeti  antichi  lecitod’accorciar  la  parola  »•  e Icuan- 
doui  da  principio  per  jlpherefi  vitimo  per  Apocope 

dal  mezo  per  Sincope  r COfi  hà  detto  Dante vr  per  vdd*  i'  -SopratOi 
per  fuperrtto.  Ridni  per  Ridnei  li  Poeti  antichi  per quel- 

la fpccic  di  Metaplafmo,che  Anthhefìdz  Grammatici  è nomi- 
nata,matatcalcunelcttcrenellcparolc;cofihà  detto  Dame-» 
di  brnttoìiì  vece  di  botto  .Dolcne  ìn  vece  di  dotto  .Se^oin  vece  di/r* 
€0 . Figliolo  in  vece  dxfigltuìlo  ,Ccrniglia  in  vece  di  C ornelìd  . La-* 
Methatefie  vn’  altra  fpccic  di  Metaplafrao  per  la  quale  li  Poc- 
U hanno tranf^ftolc lettre  ddla parola, ^mutatol'  ordine-» 


g ■f4i\ 


qucllè  però  (lecondò  il  Prhiileggiodi  i^ucftitranfppfitio^' 
nc  diffeDan;c’^rr/^»inv'cccdi  Stupt0  >Ò(mvcce  didire  cijjf 

^iSc  . • - . . 

Horà  chi  fari  eh*  habbia  ardimmo  di  riprender  Dante  per  ha- 
ner  vface  quelle  quattro  fpecicdi'Mctaplafnio  concelTe  da 

el'antichiGratnmatici  ,c  Scrittori , c mallltnaraentc a Poca 

^rto  le  fi  deue  dire  il  vero  lo  non  credo , che  alcuno  fia  nui  jp  ri . : 

riprenderlo  di  ciò  ,fc  voglia  drittamente  giudicare  . Etantp 

meno  l’ haurà  da  fare  , fe  fi  vorrà  ricordare , che  qucftaaitqii-- 

tiene  di  parole  è fpccialmcmcconccira  a Poeti.  ^ ^ 

E per  concludere  in  quella  materia  dico  • che  fe  mettiamo  itL», 
parsone  le  licenze , che  in  fimil  fogectto  fi  hà  prefo  HomcfO 
fenza  dubbio , che  faranno  molto  piu  di  quelle  di  Dante  ; & fe  ' . 1 1 
fi  deue  parlare  liberamente , quell»  ,chcriprcndonotantoar^ 
ditartcntc  Dante , moftranochiaramete  di  non  haucr  mai  let- 
to Homcro  i ne  il  Commento  , che  vi  hà  fatto  fopraRulUthio  ; 
chefehaucftcrohauutoprattica  di  tal  libro  io  fon  ficaro 
nonhaarianomofibparoUm  quello  foggatopcr  npreodcrc. 

Dante  • . ■;  i 

11’...  . . . • .* 

Si  rìferifctiBtti  cfuelh  ;chefuJett0  nella frinM  Dìftfn  intemnal» 

» * i;, tiifffBriorie delle Metapbcre,& delle Similitudìm .& quelli 

. X ié,ehebannein<iHtft*fe^at9o^^tfiogl\uinnerfAr^te^^^  « 

• " fi  àtmojlra  la  vanti à delle  lero  oppefitieni,  . : • ; ' ' 

./ Iti  . . C’ap.  Dteimefetiime,  •'  / :, 


* » « ^ • Erta  che  pallkimo  alla  mutationc  de"  figmlkiir  > 
ji  delle  vociala  qualeha  kiqgo/pcckllm«ntt-r^ 
•15  ^ ns*  Tropi,  & perche  di  quell*  habbtamoaddiet»', 

«fi  ^ «fi  ■ ra  nel  difcorfo  degl*  ^uruociragiofiaioabuftà-, 
^ ^ , 2a;pcrò  pcriioracirjftrÌBgcrcnfoàragfiióolarCj 

fotodcllcMaaplK*re,&dclleSimilict^H>ipoir-, 
che  non  vi  e altra  Gofa  io  quella  matersa  jChchubbfa  dibilbgfio . 

dirifpolla  per  dillefi  df  Dante  y e perche  venga  G^dinata  quell® 
materia conformeairordine  ,chc  fi  è fin’hot.'ticiwiO/propor*  i 
fcmo’pari menti  tuitoqucllc?  ,chc  fì*  nella  printaDif^d^Ò 
o'.T  diumgucr  la  Mctaphora  dalla  Similitudiney  apprcnògKJi^,  ^ 

„yrenuyla  varietà  k>FO>vkimamcntctra«arcato;dcliaPifcii»  ^ 

^Duueinqucllx'inateriav  i ‘ • • • ‘ 

Pfidan<juc  ferisco  nella  ptinmDi^fabcòtgliAuwcr(bri;ti(p^  " 


cauonor 


I 


'y/,  'yjt 


. « ananò  ancli6  d’abbaflapc  Ja  gn.n<icz*a  di  DaiiteftcUd  figui^  ' 
.vqconccjca,f  JafcUA<iptuttcJi;alir?  da  part€>pigJiaaaAoCóIamc. 
tc  a bia  liAia re  le  eomparationi  ^ pa.rcAcìo  Jorò , .che  xipr.cndcn- 
-xloloyi  quc0o  egli  fia  bene  inneftito  j polViach'tffoiccoAdoil 
■iotogiudicÌP,ne;havfa^p.<lRllp  AOApuAtoj:pnucnwoli.,<jiiàli 
‘.Jh  paiano. quefte/  ' •••;•  mi-.  , t.  i.l'.  jr;, 

: par^ copte JB/tpi  •'  ùoi'  » ì 

.0./.  I té.  pome  i Fr/*fffPher  ya^pe  per  Vip- , «. ..  s L e .'^vh:  j-. . f 

.-Et  queiJc  due  n'prcfe  dal  Efinibo i:  ‘ ;i , j u » i - 1 v,  n à ‘i  vì^.t),-  j 
- /"/ £ pqp yt4d}gii  mAimen4rffirjtgghi0’i  j*:'j  ìlc  tb^!'  ' ? 

Comefortfl tchefcorfica^e/fMgtie p V;»  ;;r, 


<• 


• Et  queU.c  toccate  da  altri  /, 


. * , . . fmf Ì4 fine 4* S.  fiefrp «fym > J o id<it ‘j isf . -'ì 
,.i!  ‘ féO.  /Lncfrpe  del  /Ho»4q^  m-  j, Ji|  -j,  j 

‘ . E fitniU } ^ acciochc  la  loro  iptentioAC  fia  a pIcjoojAtèìjl  ci  ftr- 

, .anaremo  ^ilquanto  in  queOo  >Pi,ciaAtto  pdwwpv  ,che  ÌOiCop- 
. paratipne  è molto  fi.ipilc  pila  >Jetaphora  ^j&làjMjcraphorJU 
vAllACompàratione  altrefi  j Dp.depJpmi  in  gioite  cofc/weAdolc 
fimili  affatto  gli  pongono  (plajnacnte quella  di/Terenza , che  lau. 


Metaphpra lia  fimi Ip al  Poema .drà,m^i^ico,Ct  la  Similitudine 
al  mino , poiché  nonè  .dubbi.o , phf  fi  Come  la  Pf>efia  i imita» 

• ('  /*tO**«*  1*  m * 


cioncdpllcattioni  ,cpfi  laSipiijitpdinc  ,&  laMetaphora  poói 
. fiaimitatipnc  di  pa;ojc  ; per  tanto  Ja  Mcjtaphora  i*  limile  ad' 
yna  Tragedia  picciola  la;Similitudinead*  yna  piccola  Epo- 

peia  ; pcrciochc  fi  pome  in  quello  Eeropcc  cj  yeftiàmo  d’ altra.» 
perfona,  ^in  qupfla  bora  pigliamo  l’.altrpi  ,hpr.a.rit.teniarao 
. |a  noftra cefi  la  tran^latione  è ffmpre  imitaiione  deip  altrui 
•.  yoci:  ma  la  Similitudine  oltre  a ci.ò  rittienca.nchora  alquanto 
. . del  proprio  ; ^ fi  cpme  da  yn’  Epopeip  pifi  Jragedipponnodc- 
, jriuàre, cefi  alle  volte  da ynaTomparationcnafconopià  trau- 
. fllationi  i onde  A Ariftptele,e  Pemetrio.egl’altri  fa.mofi  Rhc- 
. , tori  difierp , che  Icuata  d>fUa  fomparatione  la  parola ficmtU 
,/iroili  ^fhc  fono  quelle  , c he  r/ttengono  anchora  alquanto  del 


r.  proprio , Cubito )a  Similitudine  fi  cangiarà in  M ctaphora  fi  co 


. .Pic  leuatadaU’  Epopeia  la  perfona  del  Poeta  Cubito  quella  di* 
( perebbe Poema  dramauco,dachcpubapparirc>chela Simili* 
.i-.tudine  Cottenira  alle  medefime  regole , che  conuenganoancho 
allaMetaphora-,  la  quale  perche  deueeffer  tolta  daparolcfi- 
piiliiC  chiare,  cconucneuoii  ,pcr  tanto  pcccarà  quando  Cario 
.•^ifinniiejOpCctva^odiiconuc^  . In  dhfimiiitudimy 
f «./II...  ' ' pecca 


. ^ t r a J4J 

ftftfcaàlVl»<H»,theìapaTohèinoÌtòdisfimil«c^^  , 

luogO’frfupP<>nc'colnc'.'  ‘ii  '' • t ' - ' i, 

• .»■’•  ’ J^keit d*m<itit4Ìnftkd,edaMt4litr£4'j\  .'  i . i . 
CJcoirfC*,  D'oMeeMHdlc4ÌHCompAjrnUdt/fhore^'^  ^ 

OpurC.  É f^oi  de//’ alto'CiH/ommi forieri  ,■  . *i  j ; ’ • 

* Pcrcióchtf  ficom’c'è  foìtiiiitf  diflìmilitudiric  tràii  moulnieiìtodel 
CicfoT  cólu?  yche’  caXialca  ycofi<  niùna;  ;6  poca  fimilit^inc  è 

<ra  Irfsfcra'  ,e  le  formichc:>& pertanto  ficómcg^  nd 

rapprdencano=  affatto’  le  Perfone'/  di  cWfi vcft6no',m’uoupno 
il  rifò',  c fchcrnonel  petto' de’  Spettatori- , còfi  mcdefima'mcntc 
fanno  le  Metaphore  non Timili  ; c pcrò'd|ille' Ariftotclc che  la^ 
translatione'doùcua'  efrerC  cale',  q\ialc  fìi  la  voCe'di  , iX 

quale  fri  gli  altri  Hiftrioni  foiooteima  mente' rapprefcntaiua  U 
uiaPbrfcma.-  ^ < ' ' ' 

In  ofenrità  fi  fallifce  allhora'  ,che  da  troppo  rcinoto’geriwc  fi 
prende  la’translatione',  di  ch’e  ci  fia  cflcmpioquello  > che  difle^' 

riPctraroha'.  (7id  -■  . ì. 

Volendo  itHcndcre , -che  il  fuo’capo  fofsc  tutto  ca’nuto . Et  di  fi- 
ntili Mctaphore  a bello' ftu'dio  rf  è piena' tutta  quella  Canzone 
It  quali’ nondimeno’,  ogni  volta  però',  che  in  quel  genere  , nel 
quale  aUlmra'il-Petrarcha'cantauaynon  voghjuno^fcriucre/ fi 
'den'no'cbn  fludiofo’ paTso  fuggire' ; & perògliantichi Rhetoii 
lodoCOriO  pib  irdire  lo‘5tf^/«de/  Farninonio  yche/^  Sirie', c fi- 
milmehte'più  tofib'M  voragine  de'  £cni  , c he /*j  C4rid<fc^, perciò-; 
'che  fi- apprendono  più-  le'  cofevifie,chcr  vdiic:  e per  tantali- 
prcndonoellc  mtglio  da  eOfc'riotiffime , & portondi'  vfaconv-’ 
■imme,&continuo'di  ciafehedimo’,  chedallccofc  note  ; & pcc- 
■Ciò’fi'cclcbvano  mblto'le  MctaphO'rt'di  Socrate  apprdso'Platq-- 
’ne  jdiepet lo’ piùda  noiiitìrtnaVtificii  naTcono.-  '-V' 

’Sictra'finalnitnieinrcoìiucncUolczza'  ,opcichc'piàMctapho-’ 
rediuerft:  foìioinficnia  corigiohtc  ,pcrciocht  fi  còme  quello  in- 
■ finita’rhiìntepeccartbbc  ,-  che  hìa'ucndocomi nciata  vna  T 
'diafinilTc  in'Gom'edia:  o hailcrtdo'i^riiUJjputo’vna-Còmediarlì- 
’niflc  ih  Tragedia*:  còfi=erra  qualuhque  dtic  Memphorediaerfe 
‘ vna  doppo  l’ altracOngiuBge  ,•  fenzafinterporuiin  mezo  paro-’ 
la'propriaq  o perche  la-MecaphOra  è-  barta-^  brutta  t-nclprimp’ 
capafùnotaioLu'cretio-.- ' . •>'*  . ' 

•'  IpfeEpekrufobìtdecurfolumi'nevìtà.-Y’^’i'J^ 

’EGatullo'.-  LoijHéntefApifibi  euM'edidiieómÀ't-  : • j •-  . . 

‘l^qualluc^  il  dottiflimo'  liforcti  ndlih-  raccolte  deU*akML*’ 

. . fimi'ii- 


JL’•^  1.^  S R O'- 

fiiuilidi  qùcAowcdclimo  Aùtorc i bcn?hc  ip  mi  creda , che 
quci\c  Mccaohcrc  fodero  molto  vicine, effe  ppn  lì.poiràAPO  m : 
Icr.ir e . Inhaffezza  fu  notato ilagli  Antichi  HpmerOjquà. 

do  dille  , che  Lofirepito  del  Cielo  f jt  v»a  T romba  rtjfpnante , pcr- 
ciochc  a molti  parc,ch*eglipigliaffela  Mctaphora  da  troppa 
humilc,  e troppo  bada  cofa;cofi  in  bruttezza  Io  riprendono 
alcuni  nella  voce  poich’ella  (fc  crediamo  ad Eullar 

thioncl  primo  dciriliadc)  nafee  dall’  eua^tareilyemre  ;&col| 
appreflogli  Antichi  furono  riprc  fi  quelli,  che  differo  ,chcla«, 

I^publica  per  la  morte  di  Affricanofoffe.  ,&  che  Giaq 

Ht^ÌoSz  lo  fiere»  della  Corte,  • .i,_  ^ - 'ir 

Tutto  quello , che  fi  è detto  delle  translationi  hà  luogo.mcdcfi- 
mamente  nelle  Similitudini  , le  quali  altrefi  poflono  errare, o 
in  dilfirailitudine  , o in  ofeurità , o in  fconucneuolczza  i & iiu 
{jotnma  tutti  quelli  auucrtimcmi  » che  inquclla  fi  fono  fotti, 
ùitendonfi  anchoracome  replicati  in  quella , eccetto  però, che 
quelle  fenza  errore  fi  ponno  raddoppiare , conte  fece  il  Peirar; 
cha  nel  Sonetto , Cf/4;  r/7o/</>f // • 

Èti’ Ariofio  in  quella  flanza  , che  comincia, 

gitale  altadtrdtUco  tinc/kole',  ^ 'V' 

Anchora , che  quello , come  di  fopra  fi  è detto , ciò  non  poflo- 
noforc  fenza  valcuolcbial^mo  . A tutto  quello  , che  tu  detto 
nella  prima  Difefa  va  facendo  il  JJulgarini  varie  oppofitiom 
feriuendo  in  quello  modo,  , ;;t 

Confejf  > ben  dt  non  intendere  appieno  , in  che  modo  debbia  eff  pr  veto 
^uel  t thè  dà  lui , per  opi nien  di  alcuni  s' a^erma , che  la  Atctajorafié 
fimileal Poema  Drammatico ^ela Stmilttudine , o vorrem dur  com» 
far  adone  ,al  Mi(i»  j percipche  ( die'  e ) fi  come  la  'Poefia  iimit^ 
xJon  delle  ovlìohì  j eofi  la  fimtlttudir.  e ^e  la  Aiet  af or afono  imitadefi 
delle  parole  &c.  Ne  mi  j'oi»  dare  adintenderet  per  quel  pocoche^ 

ho  cercato  d' imparare , che  cefa fia  imitatone  j in  qual  maniera  my 
la  Aiet  afora  vada  imitando  le  voci  jèle  parole , pof ciac  he  l' imitau» 
en  di  quefleconfifie  ( / io  del  tutto  non  m* abbaglio  ) nelf  nono  e negi^ 
centi ^eioiinfaperlibene tO" alvino rapprejentare  , La^ualcojoa 
non  tòvedere  , che  dalla  Afetafora  ti  ricerchi  punto  i ejf zndo  i 0^0» 
ftto  il  traportar  la  vote  d' vna  ctfa  ad  vn*  altra  per  alcuna fomiga^ 
XM , che  tra  tpueUe  benché  per  altro  fra  loro  dtuerf e fficonofee , < fitf, 
troua,  Dejfempio  n'aiuti  a farfi  intendere  , Parlandofid  Achille  é 
filo  alcuno , prendendo  la  Afet  afora  dal  Deone  , chiamare  Acbtll^ 

décone  idicendo  t fiuel  Jheoneentrato  inbattaglia  ,&c,'overo 

r - . . migliando 
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mt^Uthiolè  Mit  dirti  vènUiitftntAchi  Beiti  gìdfM  di  Lttm  ;•«« 

tiOH  fi  vede  ÌMHtéi.i0ne  édcuna  dell*  voce  tdelUf^tvU  podUttame  deJ:^ 

Itone:»*. fibene  vn  erMport/unentodi  Mi  aómtd  jdchUs 

le  bxomo  t e^merrìero  ; tàcendofi  mila  Metafor*  il/no  notte frofriàg 
e fieli*  CompétrMtitne  ttominnudofi  wiigltnndofi  ^ckiì/end  vm 

tal  dnìmaJt /copertamenu . Si  che  non  credo  ,cbecU  per/ tue  digiiod, 

ditJo  ^confiderendofi le ct/e bene venjtgidjMÌ  dette  ,cheÒHyntet  • 

parlare firiinmielcune  unitetÀone  \ tè  non f e forfè  mtjtttofiiretijfi^. 
mentente  ^ conte  per  che  t ingegm  di  prouer  Ad.<t*ecòpo  : me  fi  bei» 

tenga  affenaeto^cbevi  fi fceprefimilitudine  iConferenZAjtcompei 

razione  » che  ce  la  vogliam  chteiaere  , percagion  della forteeXa  . '}: 

dtU' ardire  ,chèficone/£e  inqnelvalero/eCrecocAmpicne ^tia^uel  r . 

feroce intrepido atùmaie^  ' * • ' - 

- ^elvoler frenarti Aiezz?  tjnefla fomtgliantA  f/tcondo Ucredett. 
fuo  ^elle  dieta/ora  coitil  JPoenta  ‘Drammatico  vien  afermando  ^be-' 
jirfhtele habbia  dette  ^che  la  tranfiaziane  dette  effer  tale  ,fitalefm 
la  voce  di  Toodoro  , che  fràgt altri  /firioni/élo  rapprefeatama  otUr. 
mamentelafua  parte  ima  ^ueflo  mn  treno  già  io  apprejfo  Arifieteltl. 

adducendo  tgU-Tefempio  di  T eodoro  , quando  parla  delC  orazione  • 
cioè  della  maniera  della  voce^  che  dee  v/are l! Oratore  ^ * non  delia.» 
travilatlone  , come  appare  nel ftcondocapo  del  ^.dellafna  Jietorha^ 
trattando  ejfo poi  delle  tranfiationi  ueliiij»  Oneixi,  capo  par  deli4> 
fiefo  libro,  W»  , 

Pare  al  Bdlgarini  cofa  inc^nita,chcfia  eletto  ,chc  laMeuphó*  Mem 
rafia  imitatione,  & lìmilitudine  di  parole  parendo  alui  «che  fi 
douefledire , ch’ella  (ìa  Hniilitudiacdi  concetti , nondi  parol^ 
e confeifa  di  non  hauer  piai  potuto  intendere  » come  quello  pof- 
Saefser  vero,  a che  diciamo  Celia  con  fua  btiona  pace  ) ch’egli 
mollra  d' haucrc  durato  poca  fatica  in  quello  , pcrciohe  s*  egli 
hauefse  con  diligenza  ricercata  quella  cola  s*  kau  rebbe  abbatcìu 
to  nel  terzo  libro  dell’  Oratore  diMarcaTullio  ,chc  non  è già  li- 
bro troppo  incognito  a quelli  di  mezzane  lettere  >ou’  egli  diccj 
chiaramente , che  la  Metaphora  è lìmilitudine  di  voce , prende» 
do  la  voce  per  il  concetto  ; pcrciochc  fenza  dubbio  il  concetta 
contiene  lìmilitudine,  e non  la  parola  . y’nde  enim  fimtle  duci 
potefl  C potefi  antem  ex  omnibus  ) in  didem  ver  bum  vnum  » tjuodfimi» 
Ihndtnemcontinet translatnm lumen ifertorationi , Etpiùinnaa* 

zi  aferiue  medcdeftmamente  alla  parola  quello , che  è proprie^  ! 

del  concetto  . Noloefeverbumangnftiusid^itodtranilatumfittjim 

iaifetilindproprinm  gac/num  , Nelle  quali  parole  die’ egli  j ^ 
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che  nmr  vuole  \ che  la  voce  traó'slatx  fii  piilau^ùfl[a4c1Ia^rioi» 
pria  t cioè  che  ii concetto  dcHa  voce  teanuata  ira-meuorefficace 
di  quello  della  propria,*  £cco  adùnq.iicvcoaietionè'nuouo, 
che  la  parola  venga  prefa  in  vece  deUentimehto>.epcrò'quan<> 
doilèdctto^chela  Mctaphoraèiniitationcdi<voce>fì  èprefo 
lavaceinfciitimcnto- di  concetto  , • Appreft’o» dico  , che*  la:_> 
vera  » de  pcrfcttaMctaphora  r deuenoafolanicncahaucrlaL* 
fiinilkudine  dcEconcettO',  ma  della  voice yVoglioKlìrc  ,che^ 
anchora  il  fuono  della  voce  dca''cflcccpcoportiònato  aqirèl- 
lo , efie  ff  dice  c p;ttcre  A’  Atiflòtelcdi  cui  fonolcparolcfàtie 

latincdalMaioraggio  le  infraferitee  EfierìammterdM/»$/L, 
fyllabh ipjìs errar-yCMm  norrincHmìx  voctrp^nxfHnr ^vr DionyjtM 
cogìnmento  JEncus  $rrEìegijs  fnìi  Pòefim^  appeUÀMtr  CaUfopfsfiri^ 
4orcm,<jno»iitnraf»ll*voc€s/ùfir^/edimprohandae^tra»Jfath’,<}Hi 
ftin.vocJBusTiMf^nìficanrìyHr  ..  Srvedcadiinque^'comc  Ari- 
/lotele  ha  Conofcmta  1.'  imitarionedelfuono  delle  vocv,c  la  co- 
nofccanchora.  Virgilio >come  vienauucctito  da  dotti  Hmna' 
niiU. in  quei. vcclrdclla Buccolica ^ 

• NÀmtkirrtriuijstndo^cfolchar 
StridhttvAlì/erHm'fiìpìtiét-dìfpcrrcre  CMrmetP  ‘ ‘ 

OU*'cg]i  colAiooodrquatcro  vodtraniilatocrprdtc  mirabirmè^ 
te  1!  igporanza  dcl  Gantoie,.&.  L’ afprczza'  deirùo-Caato-^  de  fé 
cglihaueffedettD-,. 

ClamantivxriM/tpparendifundtrtcitrmetr,. 

Sé  benefiauefTevTatoqpattrovoci  tramiate, comeancHoranel' 
priinoverrònon^haucebbeperò  rapprcrcntata  l'afpreazadi 
; quel  canto^comefccein  queti*  akro\iK)dbiricCTauxdochc 
" k"  fik-I^tarphoreinutalletoil:  concetco*,Ac:ilfÙQfno  di 

■ vocrproportionatc'.  QuamoalUcflempio'di.Thco^ 

• • dorodicoKhc  laSddcmradi<xuxco(ri.£ferò/4'rr4- ■ 
Jlxtione  dcM'  tjf  irtAlr^f0tlc  diJ[è ■ AHJJbtelf  cb'tru. 

;;  nra  pcrxrrorc  feorfd*  ’ V ’ 

■ ' • ■ • della  Stampa  furo ‘tralpollblcparole-  • 

' aci  modoychcJrora  fi leggono.. 

, ..  ...<*• 
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fi  difende  là  dì  Dente  ferie  ineie  e^Keppellf  U 

Decerne  del  Mando  , C4/.,  Decimfitteno  ^ ; , . . ^ j 


À rlprcfo Dante  di  hauer  prcraMecaphorabaiTa  i% 
quciVcrO.  * 

flr  . Snrje  À Morteli  ferdlMcr/e  foci  •.  . ..  , 

• Le Lncernedel Mondo,  ' i . ..  ;<  . ; 

Douc  vicn  acculato  per  hauer  vfata  Metapliora»^ 

. . quaJc /mìnuirccrampiezzàilclSo]e«&altriaa« 
chora  oltre  la  ba^czza  1*  accufano  di  pili  per  brutta  paràdo  lo^ 
ro , che  quella  voce  Lstcerna  fia  anzi  /porca  > che  no:  fi  perio 
pattino  odore  deir ogl io , fi  perch’ella  ci dimoAra  vnÀrunl'éto 
proprio  della  Cucina  3da  certamente , che  Demetrio  ( com«^ 
anchoranotòil  dottiiTunoFictro  Vittorio^  nel  fuobclli/nrod 
libretto  ,ci  hà  infègnato  di  difender  Dante  in  quel  luogo  ; ac. 
cioche  quello  mam  fclbmenteappaia  porremo  le  parole  di  De- 
metrio . Ebifogna/apercycheionoalcunetranslationijle^ 
quali  piu  pre(lodannoba/Tczza(  anchor  chela  traoslationc^ 
douclseporgcrcgrandc2za)comcquella  . £ttccinaue intorno 
al  gran  Cielo  \ferciocbe  non  hifognOMa  ajfomigliere  il  Cielo  rìff inS'* 
te  ad  vne  7* romba  f /e forfè  alcuno  non  vorrà  difendere  JHomero , . 


dìca^ibesofi  riffuona  tlgran  Cielo, come riffuonarehbe tuttoilCie*- 
lovfandovne  T romba . Et  in  vérociò  che  dilIeDcmctrioinque-'. 
(lo  luogo  fu  detto  con  molto  giudicio;  & quella  Difcfafecoa- 
doil  noflro  parere  {lì qeue  preporre  a duella  tTEuflathiOiper- 
cioche  fenoi  civolelEmoimaginarc  vnaTromba  conueoeuop 
le  alCielofaria  necefsario  medefimamente  imaginarci  vno  in- 
finitamente longo  ( per  dir  coli  ) e largo , & cupo  fUono  j per- 
cioche  quàdo  la  Tromba  che  fi  mette  in  vfodagl'  huomini  mi. 
da  fuori  vn  Tuono  non  mediocre#  che  fi  doucua  credere  di  qucL 
ia  f che  fofsc  conueneuole  alla  gran  Machina  del  Ciclo  ì Hora^ 
tuttoqucflo  vedendo  Dante  non  chiamò  folamente  Lucerna  il. 
Sole , ma  vi  aggionfc  del  Mondo ,&  per  tanto  # fe  la  Lucer na_* 
noftra  illumina  le  nollre Camere  , &da  quelle  difcaccia le  tc<f 
nebre^bifognafiimaginarfi  vn  infinito  lume  conueneuole  a_«^ 
quella  Lucerna,chc  deue illuminare  il  Mondo,  & cefi  come-» 
apparcnon  merita  quella  translationc  cfserpuntoriprefaper 
baisa;perciochc  circa  quello  , chealcri  difsero  della  barsezza 
a me  pare  detto  fenza  caufa  ,*  perche  la  Mctaphora  è tolta  dal-1 
la  luce  fola^& per  tanto  ha  Comma  dignitacc  ,&hoacAatc 
• ili  Z 2 z 2i  Non 
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Non  è vero.  icBcl*  vfo4«Ila  Lucerna  fin  proprio  JellaCàanai 
poiclie  nclleabrc  parti  ancboranob^liflinic  rfclki  Cafa  > e nelle 
Mcaft  più  nobili  s’ adoprano , e fc Togliofo/sc  cofa  moleOa  all* 
odorato  ccrcam::ntc  iLcttcrad,  fit  i Dotti  peri’ vfofrc^uoi- 
ic  di  quello  nc llaa  uno  male  ; fi  fannoanchura  molte diloco 
di  materia  non  vile  r & hanno  figura, fiefonnaanziffonueuc- 
uodc  j,  e bella ,&  perciò  ncaiichora  Virgilio  s’aftenncdaciùfc 
: • LuhrmMt  lampade  ter r/tt  . 

Non  è vera  >chc  pi*cfso  gl’ Antichi  latini  la  parola  Lttceptit^ 
ioTsc  tcnutavile  >cncl  luogodi  Scruio  nel  primo  deli* Eneide  ia 
quel  luogo»  *I^pendent  lythni  lajneartb4u  attrets., 

,Da  molti  addotto,  & anzi  contrario  alfuo  parere  che  nò  ;ia 
che  faranno  chiare  le  parolcdi  Scruio  polle  bora  qui  fotto» 
I^ycbnigraco-fermonevjHt  cjf  ite  zdle  aliqtéidintrof  erret ^dLychne 
Ajuem^jLueenutdtElaefl-yVndeeft-hrckisvt  Perfiui, 


Difpo/ìxtpinguemnebulnntvomuerelucernf  • ^ 

Et  Hor^  . »r.-.  ' rngoroliu»^  . : 

t ..  NoftijKP'firAndatiiKnrMwtdiu  Natta  Lnetmis^'  < 
Sieninrdelucedàceretiir  non/tareti/crftu, 

Perche  fi  prouadaqucllc, che  lavoccdiLuccrmè  (latavfiita 
da  altri  Poeti  ,chc  nonfuro  Hcroici>  fiche  polliamo  co<  Delude* 
re . che  Dante  per  non  e ficr  Poeta  Heroico>  l'ha  * potutoanchor 
« egli  vfarc^c per qxicllodiUcanchoTibullo;  ^ ’ .* 

• Pofitaq'^LucexttO.  .'••'I.  ■ ’ ; ;i’t 


• . \UedHCittplen(tfl'a7rùmr[ofigaeo[/t v . ■ 

Ma  quefio-non  piace  ad  Bulgarini  , ilquàiedice  fCheper  hmdt 
. §4er  dell'  oltxtM  qnal  porta- freo  oi  dà fubittynel  na/o^erquefia  è bratr 
MytfotZA  . 'Efeben  èprefadailalkce rtdallo-fplendore  'ynonfipià 
£Ìà  neminarLaiCcrnCk , che  noi  d‘  elio- j.e  <P'onrnme  non  ci  rammemo- 
riamo  ;,ptrè-s^ afienrte  f^trgiiio-dai  tK/mnariaiper P autorità  dfU'tf- 
fofitione ancor dtSeruh  aUegatadai  A£.tz.,nei  fin  (liquefa Par tUcL 
àa t.&vtòpiuto/iolavocegreca^\YCÌiatìdtscmùr,f  , o ’ 

DcpcndcntLychiiiiaqucaribosaurefs. 

• Poteuanogld  Auucrfari  j aggiongere  ,fe  pure  iKiucuano  vedili 
di  dke qualche  cofa  di  nuouO'in  qucilàoppoficione  ,qudlo*clte 
in  quenopropofito  fi  cmofiuto  di  fopra  ,-che  hanno  dettòLa* 
tantio  nella  Thebaide  ,.e  FortunatianoncllaRhetorica  J.poc^ 
nano  apprdl'o  mofirare  ,.  poiché  la  puzza  dell*  ogliooffendcil 
.loro  delicaco- noia  ^ chca  fonoanchora  ttaùalcri'rchcfhaìniQ 
; hauiKoa^hiio-ùmiicofà  jdraquah  èHorariqiaqueJ^veyfi»; 


cs  ^ (S  'T  V 4P 

'l^claual  l’olio  nonifidcuc  intendere  pw  quello#  che  fbflcpre- 
fo dalla  Lucerna;  poiché  non  h.  vcrifmiilc , chcakri  lovoielFc- 
ro  più  coilo  prendere  da  quella  , che  dal  foo  Vafe  : ma  (i  ckue^ 

, intendere  d*  vna  fpccic  d*  olio , che  fù  dagl'  Antichi  nominato 
.Lucernario,  eh’  era  ballo  yvilc  # e rancido , del  quale  fi  iblcua- 
no  vngerc  i poueri  , & i plebei , effendo  folico  Horatio  d’ vn- 
ger  fi  de  11’ altro  nobile  Abhorrifce  adunque  Horatio  quell* 

. olio  Lucernario  come  fetido  ,&  immondo'  ;fiche  fe  la  transla- 
tionc  prefa  dalla  Lucerna  non  puòeffere  intefa  fenza  il  fetore,» 
dcir  olio  Lucernario  bifognara  dire  #ch’ella  lìafporca  rtucta- 
: uia  dico , che  quella  Metaphora  non  è lUu  irepuuta  n'e  balla  , 
iiefporca,c  per  quello Mufco'ncl  fuoPDciiu  ,do'tt*egli  deferì uc 
gli  amori  di  Heto,e  di  Lcàdro  , hafpdfilTime  volte  vfata  quel- 
la voce  l‘hà  mcdefimamentc-fpcirilltmc  volte  vfata  Home- 
-ro  r Athcnco  nell’ vltimo  libro  delDinofophiftamòftra,cl»e 

Snella  voce  , come  nobile  fù  vfata  da  molti  Poeti  Greci  j)corac 
a ThcocrttoSiracufano  >da  Alcllìoi’da  Anafandride , da  Di- 
philo,da  Menandro,e  da  molti  altri  ;e  nel  decimo  libromof- 
- tra,ch'ellafuvlita (il  Alceo  ragionandodc’  concetti  ;oi^e  & 
può  giudicare, eh*  egli  conobbe, che  fi  poceia  prendcrcillu- 
inc  fenza  olio,  poi  eh’  egli  V vsò  al  proposto  del  bène  fentómo- 
ftracfifcbifb  ciellapuzza  dell*  olio  j,  fiche  fc  i Poeti  Greci  hanno 
i vfata  la  voce  fenza  timore  di  prendete  la  translatioac 

4 da cofa  fporca , perche  nonfara  Icdtoa Latini d' vfarc  la vocei^ 
Lucerna  > che  lu  il  medefimo  Cgnificatoiapprelfodico'ich^ 

* Irà  gl*  in(tromcnti  atti  a fare  fumé,  la  Lucerna  ò filmata più 
» dciitiofadclla  Candela  da  Martialc  ^ • ? > ' • ' • • v ‘ ' .• 

i . / .«  ^ùmfHACMdcUnol^itétntiqnadtdefnnr  f 

.AC  ..Nonnorat ^rorfses  vn^4- \ 

• Dicwfcunjmcntc^cfjc  fc  conaparationi  s'ilitendono’fcrfà  twn>' 

• te  nelle  cole  ,che  fi  mctlonoi-n'paragGne  , & però  qtiMìdb  fi 
' .prende  U tcanslationc  della  Lucerna  , ficcwi-fi'dcra  foramen t^ 
^ «I  Lumc  ,&  (ilafciarolio-da  parte';  & ò quella  cofaperf^àiip» 
dochiaravchc  pc*  di«c  il  vcroè  vergogna  lofpcndcrcì  pikp^ò^ 
• solc,poichèè  noi3finò'aPitiiiVnhcvanno>aUaSchola>&lc'é 
.'.patutoa  Senna  yiaJl’  Aiunno,&a  Fortunntiano , che  la  La»^ 
- cccna  fia  voce  troj^o  bafi'ar  hanno  forfè  biafimata'per  balla, 
: come  indqgxn  del  Pocrnahcroicorma  noocomciivlegRa  d*  và 
:,Pocmcpuuco^Satkiso,comohalfi>iaaodimfO(lr^  che^ 
.•  iìTt  'ì4.  - - ' quello 
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quello  di  Daniele  forfè  «che  il  Tuo  gtudiciòfió  è io'tuttobuonò^ 
poiclicJHoiucro  c^i\alvi  Poeti  Greci  jnoniujiiiorifiutatia  per 
,ba>l^  Ja  voce  JLythno  e pure  fi  sà  la  jncdcjnajragiojiciè  della 

Voce  Z,^f /Concila  Jrngùa  grecajchcièdcllayocciijccrjQancl- 
Ja  lingua  latina . Hora  fcguijaii^iilgajinU 
fi poepmonta  fCheÌMQZvriOifìtt  JjychnocheM  luce, 

Ji  come  Anco  pocof/nj>ert4  ^che  i UtterAtipolfAn  fAtsrtfO  non  patir  m- 
itfttapert  odor dfÙ  v/ofrecfnent p delb  JLMcpr/tPAO^ loro ftjtdif, per- 
nhe  i\He[taepÌHtofio  cofa  dadirjA  iper  i/chprxj>  .^cheAltro  ipoichtet. 
lui  a chifacejf  t mMf  » o/of  t jnolejto  toT  odort  Potrebbe  vjare  di 

hrneiar  la  cera  :pt per^uejlo  /arpftbpptai  vera  ^cfie  la  Lucer nanon 
^ne/ape^e'f  fia pofla  infunai  fi  voglia  Achil  parte  della  f afa  ^ e nelle 
men/eanfor/e’  nobilitimi  ^fenonhafiade*fipbili,cfifnediceUMax.- 
xani ,N'e farà  tjuejìogiàch' pila  non  fia  prtneipai/nen/e  firantento  di. 
Cucina  ; & perpiò  còtj  rafione fi  può  dirtroppp.bafid  , e vilelaeompà» 
rae.ione  ti.metafor a ^ prefa, dalla  Lucerna  ai  Soleelefle  ^ eudeyif 
jgilio  P arrendi  moltppiuoupdìjfe, 

i ■ . Pcftcr^PhjbjaJuftrabatla^^adctcrras  . . - . 

'fdJlenendofi  dalla  voce  vile  lucerna , & yfando  in  luogo  di  ejfdé 
fi  Lampade  ] eofafoUta  di  tpnerji nelle  phjefe  dauanti  afacri 
tari  ; ^ ‘ \ ' 

;^uellojche  il  Pulgarliii  fiima  , che  fia  detto  perifeherzo , tl 
per  gioco  fìi  detto  da  buon  fenno  dal  dottiflìmo  Pietro  Vitto* 
ricopra  il bclliflìmo libretto  di  Demetrio  Phalareo,  ou’  egli 
.ragioo.andodiqucfiaMctaphoradiDantc  coCfcriiw^ . . .JNìft 
,^uodalij.pandem  tranflatfonem  alio  nonnne  acenfarent  ^ dixerutit 
per  tranfationem  id  perbumjordidnm  ejt.e , ac  fatidum  ,fine  caufa 
édfortafjefepernnr  ftumenimaluce  fdvopabuJunt  efsefornatunu 
ftf  & d^t US honpflat em  in fentaxintapi habe$  : nec  vfus tantum 
luctrnarum  ^vtlnCulina  ^/edin at^tetiafnfpeflfibWfftn*it parti" 
tms  Domus  ^ vt  in  flienfit  ^uojue  fiiobiliunt  opulentorum  homi» 

rum  pnamfieleuptfam  tnebfbnm  naribus  eftes  , tam^uemaleote» 
ree  ymale  nobifenm  agerptur  fSjui  fe<juimur  Studia  ltterarumi& 
frateria  tjuo^ue  non  paucasip/as  confici  ^ijuaviiisnon fit  fformarnsfi 
faùf  plegantembabeat  , notum0  , Mofira  a dunque  quefio 

Literatiflimohùomo,chc  fcla  Mctaphora  prefa  dalla  ;Lucer- 
na , fi  deue  confiderare  nell*  altre  qualità , ebe  fono  fuori  dei  Lu. 
me,  elle  non  fono  baflc  A fporchc, come  filmano  gli  Auuerfa- 
rij  jhauendo  rifpettoairhoncftadel  luogo,  dou*  ella  fuoi’cflcre 
^i^ii'boncfia  del  j^e , che  la  fa  mettere  in  vfo , alla 

nobiltà 
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fiòSifci  dd  la  materia  $ dèlia  quale  alcune  lonó'  compone , alU  ' 
bellezza  della  forma  ,6^  deir  artificioV  cht  krqucUa  fi  troua  : 

' ma  yComchabòiamo'dctto  r fi*  dfetìonalafolareda  partetutte  l* 
altre  q^liti  , & confiderare  fola'racntc'  la;  luce  nella  quale  lU 
Sa  Siroilicudint  del  la  Mctaphora  : noto’  pVre  vuole  il  fiuTgarinI , 


eh’  ella  faccia  la  Mctaphorabaffa  * pfcr  effer ftroracnto^  cào 
j'adopcra'iaCucina  , oc  pure  fc  quella  confideraitionc  foffe  di 


valorealcuno  bif(^narcbBc  inficmedire che  laKetaphoraJ 
prefadai  fùocofolicro'  baflc  , poiché  il  fuocaanchorx  victìè-r 
adopcrato-nvCucina, & ncccflatianacnte nella Luccrlìa  ..  . : 

Hora  ire  qudlo=,  chefoggionge  > che  V irgilio  aggrandì  molccy 
qucftaMctaphorav 

P'i^'erA  Pb fé f 4 l/t/fraBat' lampade  tcrrof',.  . . 

Affendòfi  dalla  voce  vile  Lucerna' , & vfandb  inluogó 
Lampade».cofa'ròlita'a  tenerli  nelle Chiefe  audti  a facrì  Altarf^ 
fi  fcuopj?pnDdihaucr  bifogna  di  Maeftri  , che  li  dichiarino 
quelle  pàrolediVirgiìio  « nelle  quali  la  voce  ÙAmpat  non  figni» 
ficaalcfo'^heiofplendoredelraggiofolafe  ,c vienedal greco' 
verboArt^tTf,  chchaillcntinacnto  difplcndorc  ,c'pèrò quella', 
voce  nel  verfodi  Vlrgi  lib  ha  propriovc  non  Metaphorico  figni^ 
fiato'.  In  qjaellarcntiinenco  1*  ha  vfa'ta  anchora  altroue  , 

‘Po(fcr4tu)$t  pyimkm  lufiVéAAt  Lampade  terroj 

EStatlo  nellaThcSaido  dice',  che  quei  lumi  ^ chefii  teneuanof 
accerranticainct&innanzi  all-  ima^ni'de'  fùoi  Idolìerano^no*.  Uk.  lo^ 
matcLucerncv&  non  Lampa'divcòmc  cftatoollctuato'dà'va-. 
IcntiMumaniftihaucrdicbiaì^to  Tcrtullian'O'in quellbparo-: 
fc  , 'PcTDiares^afffionentet  Etbnic«rI»M^nesJf>te  Cuecraixh^^ 

^‘Jfc  .•  E-tolTc  qucl'mèdcfitnoiii'accennacodh Perfio**  ^ 

yidtAque  feneJÌ<r4, 


‘7 


' l^ìfptJi}fpwfHcwnebulAinHomUtrt'Ijic€rnf\. 

Mà'perdie^hora'i'knni.ch&irccngonoacccfi  innanzi  all’ Altare? 


del  vero IdJio-nc’Tcìnpij'  de’  Chriftiani'  fòno  nomatiLampadl 
hannocredutogli- Am»cri;àri;troppo  rcmpliccxncncc  ,chc  altCi:^ 
mpodi  Virgiliofoirerocofinoinatc*.. 

ScguitailBulgairini  purc  inqudla'materià  coirfariucndb , V\ 
hitktr Mcofojrgfom(yÙ<intt  doppo  u voce  [ Luccrna']ye parole  t deli 

Mondo  3 dìoendo-iiii .>  

Sùrgeamortaliperdiuerrcfbcfi  ..  . ..  • T* 

' lU'lucci^ia'dèl  Mondò’..  • ' ' ’ 

^^wl-che/f^MC',  aMkcr/apropbJtro  ^e^ato  di  fòprà'\non fèrueadf’ 

altra-  ’ 
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tltre  fCht  sfrtr  UfintUitkdi/iti»  trdnJlkthKC  ftìt  chiara  jUi A pììt  titibh 
/c  ,c  wenvìien<vfla  rcnderà^làpiai  ^ fi  letM  anco  ferie  parole  S 
J)emctrifi  FaUreo(^uelebe  fi  dica  intorno  a cià  ilveramente  dot-, 
(ijjìmof^ittario)  nopfidifenderà  ,pernjiovedere'Dante i eonfefta- 
do  Demetrio  in  ijue^  luo^o  apertamente  , che  le  tran  fiat  ioni , che  dii, 
nobafsexxA  tfi-^n  biafimeaoli  anz,i  che  nò  ; douendo  la  tranfUtione^ 
porger grandetum . £ che  ciofia  vero , vedefi che  riprende  iui  in  vn 
certojtpodoQfuerOftjjtandodi/te  . Buccinaua  intorno  ilgraiu 
Cklo;  pcrclochc  nonbifognanaaflfomigllaril  Ciclo  Hfoxumc 
nd’vna  Tromba  . E però  fi  sforzjt  di  difenderlo  come  appar  per  le 
parole fae  ,(he  jeguono  ,cioè  . Se  forfè  alcuno  non  vorrddifen- 
dcrc  Omero,  c dica  che  cofi  rifonaua  il  gran  Ciclo,  come rifo; 
narebbe  tutto  ilCiclò  ,vfando  vnaTromba.  i he  quando  ^ueda 
dife/afof te  interamente  buona  ^ il  che  jfnettendola  anco  Demetrio, 
in  forfè fipuò'laf sare  in  dubbio  ; non  sò  vedere  ,che^  lafipo/saapplU. 
care  alla  dife/adi  Dante»  efsendo  ancora  molto  più  vile  la  Lacerna 
firo mento  ordinariamente fenxji  dubbio  di  Cucina  , che  laTront' 
ba,  ifir  omento  da  battaglia  »oda  cofafomigliante , . l 

Dico , che  Demetrio  nel  teflo  allegato  apre  la  via  alla  pifcfaJ 
d*  Horacro  fenza  dubbio  alcuno , pcrciochc  hauendo  pollo  la_*< 
Mctaphorad’Homcro  , che  fi  legge  in  ijucllc.  parole  . ùfatlr, 

^ ‘rfooixttom  n'Xodon  vih-nr/yt  • wAtu»  Hjs-ottt^ 

ài  of  -,  • Cioè.  Nonhi/ognauaparango. 

ture  tic  ielo  Sonante  a vnafonanteTromba'  »&  infieme  nonfidi^. 
fende  Homerocon dire cofi/onò  il granCielo  » cotnefonarebbevnCL, 

Tromba  » che  f o/se  vfata  da  tutto  il  C ielo  , Le  ^uali  parole  ,fc  fi 
dpuonorifolucrcalmodo  logico, come  ci  hiinfegnato  Arino- 
tele , bifognarà  dire  , non  Aa  bene  quella  Tromba,  fenon  c 
Tromba  conucnicntc  al  Ciclo  . Horaiciovogliotirgomcn- 
tare  debitamente  conforme  allcRegole  di  Arinotele  mi  bif(>‘ 
gnadiAingucrcil  confcgucptc  negato  con’vnconfcgucnicaf- 
firmato,  e dire.  Ma  qucAa  *1  romba  è conucnientc  al  Ciclo, 
dunque  Aa  bene  . Se  foAcro  dunque  riccorfi  gli  Auucrfarij 
nlgiudicio  analitico  col  quale  fi  vede  chiaramente  qual  Ila  1 
intcntionc  dell’ Autore,  che  direttamcteparla,haurianochia- 
ramente  veduto , che  dalle  parole  di  Demetrio  fifeorge  » eh 
egli  volle  infegnarc  il  modo  di  difendere  Homcro  ,cinquc- 
Aomodo  èanchora  AatocfpoAo  il  predetto  taogodi  Demetrio 
dal  Vittorio  ,ou' egli  coli  Icriuc  . 


(i 

ié  ^ 


^ 

H/^iK/nr^f  ,p«^?^^c»o;7tf;».r4JyipttC  v^<<4^r^c,  /«V^ 

tH>noJìf/i4-*f  ^^rff^UfiA4r{^ve.tMftfl^.$  $i^9\V0fahi(io  , f'fjift. 

»W/ftf/«4<x,^Qnqu^l.<;lv:  n ’ , v.  •■ 

picodipiii  ,ìchQquelÌQ  AuuertimentodiPenietrióciflIqipftra/ 

la  via  di  difendere  molti  luoghi  d'altri  nobiU  Poeti,  & rpcdahi, 
nicnte,qucllo(ii.yir.gi]io,  • ..  . i r il  , 

^ , \}  CpnHexaPolMsdMvtf,dfr4fM/ceÌ^  . . . • 

Dou  egh  mctaphoricamcntc  rapprefenta  il  Cic!  o come  Paflo-^ 
re  dandoli  cura  di  pafccrc  le  Stelle, alludendo  in qucllò alpor^»* 
pjnioncde'Stoici  ,gtic'poncuano.ncllc  Stelle  la  VirtìrAutduTV 
ua^  la  quale  Mecaphora  è fen^a  dubbio  baflllfima/inalcinté-r 
iampd*  vn  Pallore  conuenientc  a)  gregge  delle SicÌle.cJla  farà.-< 
odia  ,e  vaga »co|i  dicendo  GalphurnioSciciliano'.f.  ; i ; r , / 

I^irarenzadubbiobalJamentc  ponendo  la  Mctaphora  ncU’oucè^ 
pa'rapprcrcta,ro  la  Mach  ina- dell*  Anphiteatro  : ma  fc- ritorta  '' 
riamo  alla  difefa  di  Demetrip  potremo  dire  , ch'egli  intende-»' 
d;vna.figuraouaw,  conforme  alla  grandezza  deli*  Anphic*hc->  - 
atro  . Hora  feque(la  Pifefa  fcheruifee dalle  accuCcCalphwn j 

iuo,&,VirgiiiQ,iieu*,cAciemolto.piùatta.adjfciidercDantc  i.  • 

ilqiialc non  diflf  LncttnA  fola  ,chccofi  fapcua  -,che  laMcta^ 
p(iora  farebbe  lkubaaa:,.&per  qncfto  Seneca  nel  giòco,  ch\  * 
e^life  nella  Mort>:  di  (daudio  , nomò  folaincotc  Lucerna  lov  • 
iplcndore.-dclULuna . : • ''  >•.>.•  • v . ? ’ì*  .:wì  .v  .ot  i.  * • 

viafUitx^^ebMt Cynthh  LychHHm,  >.  • '’> . • 
A|adi(Te  Lucerna  del  Mondo  Panie  volendo  dimodrarecon-f'-f  ^ 
quell ’aggionio  la  grandezza  dd  S.olè , che  haucua  dinon  cllcr^  ' 
uccinaijAon  d’>vna  Camera,,  ma  de  1 Mondo  ,di.chc  fi  accora  ■* 
feanchora  lacero  Vittorio  nd  fQpracwatò  kogo.^.ou'.cglfci^' '» 

Ifnuc  > ^Mtem  v^idf  ftnn(is  ^ . . 

H{^noHri  Poctf  ^Antis  A/uvdf  * ' 

fxtaref^j  aI{^mì\  no»infnlf^.po(fet 

Afnpiitit4wem Saiil<.,cif>ptArÌ(umkl  ;* 
ff^chdefcadipojjic  , Cr  avittova€HHf.,c(Jc  ari  tìamtriim  ♦ .. 

die  i /edfonajfettiam  admirabiiis in^enij  PoetAvidit  É-^\ip/eqitt^‘ 
pminuit , dmm^àe  periculÀ.  reprfh^><Jf<,/th  UberAkU  ; niqnd  9»im  ( 
1‘ytfCtffr^ole/n^LHcernApt  vqcafiif^j^cdAddidit,Aiutj4jt<]UArA\.i 
t}H(t/nmfr^j^At  d}eJftetKÌuj^rpat^tJfA4^ki^^^  ’ ;• 

ly^^l’^'fpellhAt/e/ukirep/fricHliAiiqkidV^  » 

f psrtetna  V 
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DomHt  frepente<]He  ithnU  imptear  ,co^ÌfarepojfHm$s  injimtitmtih* 
men  patere  Lucer nam  qàf  Mandò  ipfirefpondeat , t^hed  mantf  efil 
Sol  ipfe  facit . ' ' Nc  ò vero , che  la  Lucerna  li  deua  nomina  re 
Inftruincntodi  Cucina  , pcrcioch'clU  fu  ritro^iataper  dclitia 
dcUcCaiiwrc  nobili  ,comcproua  ilDiflLcodiMarualc  allega- 
to di  fopra»&Achcneo  . Òi  piiidicoyCh' ella  fuattnbuicaad 
Amore  yComc  fuopcoprioltrómcnK>:diciiC'ci  fafcdeil  Barba» 
ro  nelle  Seconde  Annotacioni  Plinianc  in  quelle  parole.  Ly- 
chni  pcnjtles  J Antijua  exemplaria  nm  Lyt  hni  ,/ed  Lyohmtchi ,& 

fanèrra^rfctno/ninatur  qaic<jtpdlMC€ra*r/u^iner  LHCtrnim 

fer  .Cupidincs  cLocunt LychnHcheif . Pfercioche  la_* 

parola  vicncrportadaAtheoconclcap.vlt.dciruoDi- 

ncxbpbiftap  A«frrw<r:rcoeneil  Barbarolafponcp^Lwrerwim. 

’ Sbggiongc  vltiinamcnce  il  ttutgarini  in  qudloprolìco  ,chcs' 
patreMicper OMCntHr adire  ychelafacr» , Ó di/anxSerrrtHrx^ 
bdv/ataia  Àferaphoradeilx  LMcernaper  demrxf  la  partila  di  Di»  t 
Cr  tSacro/itnti  precer  fida  lui  datici  ^Jfend»llat»dettoii»*  vn  luo^»' 
Lucerna petlibirsincis-verbum  tuum.  £r4/fr<iwe»  Qiiia 
tu  Lucerna  naca  Domine,  il  cheiajfai  prik,cbe  7 /omtiliarieil 
Sole  yCeleJf e Pianeta  ^Et  ioaUora  n/pmrderei  , cbehSptritffSan- 
t9,$l<}ualebàpartaTonelle/dcrelettereper6ocead€'FMriar€hi,de* 
Frofeti  fde^r  Apoffoli  , de'' fr$t,^eli/F»  ,& tC  altri  fanti  ^ttorihk 
^ttordatofolòdi metter  belltriecofeiUuantiagC occhtdiiL  intelietiOt. 
variando pro^iamerttecfuantv pia  fi poteua  ; con  l'abkajfarfial  nofirt 
moda  dr  intendere  ,& allanofiraeapraeitài^ococurandonelreiìolà 
" ^randezxa,&  lanobiltddei parlare,  E perofa dettedalvafadi aet. 

xjone  Pauoltr  Santo  , Nott  vcnrad  vosin  lublimicatcrcrmonB, 

Jlda  nontofi  hanno  da  jar* i Poetiper liprecetti tn(e^noMenti , 
ehefiriceuono  da tjuei  ,che deli' arte  Poetu a ban trat tato  , 
Diciamo,chclo Psalmilfa ,dd quale  hanno  vfaiogli eflempij 
- gbAuucrfaiiy  èftato  riputatodatutei  gl' Ir.tendenti  eloquen- 
te,c di  quello  parlandovn  valerne Scriitore  bacofidccco , 
Psalmographum  mirari  folco  tàn<juamosip/um  Dtutnmnoloifie  ens 
iaiut verbo fin^aia(^fimod»vint  ^pondut ,autorit_atem  f/uceatnfiii 
ttotamuf) fingala  fententif fune  ; & (laufulfin  ore  etut  ,fiiU*m. 
^/uadendoDetnrhabitarefatebiMur  , minar  dieemur  ftju^rt 
tfi,Hinc  DemofihenemprimarÌH»rdttendi  artificem  , 7* hai idrdi 
■ ^rifirdem,  Ifocrattm ,jEfehinem  /« er ,verateloqttntiatk^sf. 
Stderaj  adde  Hameram,  & Jlderonenpf  rum  ,ertgionevero Piti 
• mooravhuf»  ilatHOs . vid^anevràntedine  labor antesargutor  rntt 

' _ . . tlàro 
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His 


i/irè/,  ^ tferes  \ \&  vt4i*  Mér»t  ^ ^ " ' 


Stridimi mi/erMMfiipmlAdi/perderÉCérmtnZ . 

QMtd fiver  mmcjh^vt verum  ì i»penfiiu  w/ diuiaitì/j 

onértt  ffi  non  vmbrnm  P sAlmogrs'pbi  videremus  \ftd  ìp/rnm  Psnù 
mt^rapbttm'  ,^r4uiterenim  ,&  doili  tronfi nlit  ff  ieronymm^  COlC 

quel  che  (legue  * Q^cnomcdc/ìmameacc  cQatoconfirmaco 
damoltialcri , &rpecialmcntc<laS.  Girolamo , il  quale  dimo^ 
Ora  in  molti  luoghi  yChe  ilFfaltcrio  fu  corapollo  tutto  di  ver. 
fi  Lirici  con  molta  Maefla  ; onde  non  pollo  intendere  come  fia 
cadutolo  ceda  agl’  Auucrfarii  di  dire , che  il  Pfalmina  habbia_« 
curato  poco  lagrandezza  «e  nobiltà  del  parlare  .Appreflbdi« 
CD  )Che  è cofa  da  ridere,  ch’egli  vfafle  la  voce  Lucerna  perciO'^ 
checgli  ferine  in  lingua  hebraica,la  quale fcriue  A^er  per  Lu« 
cerna  la  Scrittura  greca  ha  in  quella  voce  la  parola 
& la  latina  hi  la  voce  Lùumn»  ellendofì  transierico  dimaiiQ  ■ 
inmanor  idioma  Hebreo  nell’ Idioma  greco  nell*  Idioma  la- 
tino. , - 

Si  dìftnde  In  Metéphora  di  Dènte  , ne  Un  tjnale  t^ii  , , 

appc/i'oU'PeUedi  M-trfìè/'è^inè, 

V - * ' ■ \ ■ C èp . Decimonon»  ^ ' , V' 
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À À Iene  anchora  riprefa  dagli  Anuerfarii  pcr  balTtil 
per  impropria  quell*  altra  MetaphoratdiDÒa 
S V S»  te  jdouecofidice.  ^ 

•fi  A/4»-yr4fr4Ì[>e^I  ^ 

^ yr  DèlèVè^inèdeltmendfrèfut, 

Volcndopcr  la  Vagina  farc’intendere  la  Pelle  di  efro^arfìa  ^ 
clic  da  Apollo  fìi  fcorticato  finche  veraméte  ni  i porgono  gri- 
didima  mera uiglia,  non  intendendo  ioin'alcun  modo  , come 


quelU  Metaphora  fi  polla  nomare  bafia , e iinpropriafparca-- 
domi,  ch’ella  fila  fatta con^ " ' ■ 


fia  fatta  conforme  alle  regole d’ Ariftotele  ; per 
proportione  èbellilfima,  perciocheleMcttibracirapprdcn* 
Uno  la  Spada  ,&laVagina  la  pelle  , £‘il  Membro,  come  di- 
cono! Medici’quello , -che conila d*  offa,  diMufcoli,d’.Artc^ 
rie , di  Nerui , di  Vcnc,'é’di  Legature , & la  pelle  è come  cfli  di;-  • 
AmuiHscommHnit  t & tegmen  \ adunque  cofifla  ilMcm^ 
bro  colla  pelle , come  (la  la  Spa  da  colla  Vagi  na  ; & però  fi  pui 
dire  ,che  il  fodero  fia  la  pelle  della  Spada  ,&  la  pelle  Vagina-»? 
de  Membri.  Di  quella  raedefimaMetaphora  fi  è valuto  Hipi»i 
p<^atc,  il  quale parlando  del  inuoglio  del  cuòre  i’ ha  nomina* 

’ A a a a a to 


. ì 
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to  ■sifueifì'lo¥  ;ctoh  f^^iftXiUieitore  ^ PHiuVA:|\iéritIp1a’ìncdcff'! 
ma  pi  op9»-tione  di  queiU  Mctaphora'.  i^uiótw princion. 

jn$a^rMÌ^  veiuf  <uti^ình  ffsclitjit  prtutdtnt 

',(;4rftr4,.^oGal^ouc  hicbiainator-dlieincpartide’  piedi  vagì. 

• jìiC  d5:ll'  viighic  ddki  Auimaii  Alirk^ 

, pet  ^ & J^mìi(j*CM4t»Q.  in  cprp/itriV.r-<^i«4y  vnguiiim  mneront  He  rtf- 
j^j^in^AìfiHr  j l^el^^cfeittrfiingrcdi . • A pprcilo  dico  ,'xhe  oltre  1*  elle* 
l’e  bella  qiiefta  Mctaphor a di  Dante  per  hauer  fèco  la  debita^ 
prQiXìi  tipne.,  ch’ella  inùftra  inficme  lai  gran  facilità , colla  qua 
Jc;  Apoljo  .fcpfcicò  Marfia  > pcrciochca  puntoegli  lo  fece  cofi 
^ fa.(;iliuc4>iP  >come i’e  h.u\cU'c.cauaco  vna  (]pada  dal  fodero , Vi- 
ti iuA‘i^ci>FP.dicp',  eh’ egli  conquella  iraaslatione  coperfe  V hor 
rprp  , che  hauriano  hauuto^lianiini  humani  divederfirap- 
picfcnnycy.u’hvioinorcorticato  ;&  inq'ueftocourcguivnodi 
quei  liui  , per  li  .quali  fìi  ricrouata  la  Mctaphora  >&  in  quello 
Piodo  hippiaiqo.anchora  , che  Plauto  coperfe  vn  feminaemo 
' dishouelto  con  limile  translatione , c fìi  in  quelle  parole . 

^^CanuCftitbiUne  io  vnginAmfuAm  AiAchfr* AiUittt  f 

• ••  • • '-•♦•J*.  ^ 

Si  difendi  In  Similitudine  f ihtfiLeggeìn  Dante  prefA  daSuei, 
f(jevanio  fottoii mede/ìmogiogo  , Cap.vente/i'mo , 

'•  ■ • ''V  . r.-! 

riprcó^inDahtcqucIIaSimllìtucIinc  jChé fi  leg- 
ge nel  duodecimo  del  Purgatorio  >douc  cofi  dice., 
4 , Di  p^ri  come  'Buoi , che  vanno  agiogty 

M’ andauaio  lont^ued' anima  caria  f' 

, I :Fincht'lfufferfeildolce'7edÀg$go,'i',\:  ‘ ' 

Nei  qual  luogo  hauédo  egli  detto-di  fopra  di  parlar  d' vn’ Ani* 
ma  > chcfot.to  vn  groUo  pelo  haucua  molto, piegato  le  fpalle^, 
foggioiige  * che  con  P andar  con'iClla  egli  anchora  camihaua-. 
molto  chino  per  poter  meglio  par  lar  fcco,  & per  dichiatarcj- 
meglio  l' andar  dell’  Anima  ^ di'  fc  dice , che  audauano  di  pa- 
rL,,comc  tmói , che, vanno  a giogo.  ' . ‘ • f.  1 1 * .;  ■ 

. Ploracomcgiafu  detto  nella  prima  DifcTa  non  è gii  credibile ' 
iamo(lp;al^'uiK>,  chc.quclla.ComparatiQirc  raicriti  id’efl‘ercri-i 
' prefapcr.dilllmilitudiiK , ne  per  ofoirità  >ne p brutezza  > retta' 
dunqucch’ellafiapérbaliczza  : maqitcftocomc farà (ciùa ri- 
prender mlìcpK^. con  Dante  altri  ^àndiflìmi  Poctiif'ra  qu^U 
Homcro^chcncU’.Odilfca' cofi, canta,  vi  ; - 

^ •‘i'  ‘ 

’ *V*r  . * Affido. 
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E ciò  fii  pure  in’ vii  Ppema  Hcroico , ne  fi  guardò  c^defima-». 
inemeii  gcncilc  ^ & amororo  Pccrarcha  di  correla 
oc  dafimili  animali  quando  dilfe.  _ , „ ‘ 

I. > »> . «.  ; £ perche  vn  poco  nel  parlar  mi sfo^o , 
t^^io  /4  Serai  Buoi  ritornar  fciolti 
, £)a  le  Canf  pugne  , e dv  Solcati  colli 

) ^ /miei  Mpiri  a me  perche  non  tolfi 

Sbando  che Jial  perche  na'lgranegiogf}.  .<  '.’ì 

, E certamente  Tele  Similitudini  tolte  da  limili  animali  peccano 
- inbafle^zabifognarebbe  Icuare  da  Poemi  d’Homcromolt^ 
coraparationi , perche,  le  più  fono  .tolte  da  animali  molto  pii» 

, vili  del  Bue , come  da  Alini  j dalle  Pormichc , dalle  Mqfchc  ^ 
v; da  limili;  i (che medefimamentc  fi  afferma  di  Virgilio. 
Hoiaav|ucito  > che  fìi  detto  nella  prima  Pifefa  nannorcpli- 

■ ^ato  gli  Auucf  (arij , che  veramente  per  conto  della  haJJ  eixA/ua,  t 
de(le  parole  j & del  modo  vile  f per  le, quali  ^ e nel  quale  e[laviene  ef-m 
prcjfacrederoip  jchgla  fia  da  ejji  fiata  ripre/a  infante  ÌUquade  Tft{ 
fi  può  fiufare  con  l*  ejfcmpto  d'  Omero  ,dil'‘irgtlio  ,del‘fietrarca 

d‘ afiri  ffi perche qu‘Vido nell' \ ifieffonwdo  l\  hautfi'erqvfate  nonfa^ 

. rtanfenxAt  bia/mo  ; fi  anco  perche  al  tempo  loro , (T  ^apti^olarmer.te 
d' Omero fó'forje  di p'irg ilio poteuan  quegl* animalo  non  pffertenutf, 
eofi  vili  f come  oggi  fi  tengono  , P<itehéd  i fattefede  d^ede^iferit^ 
fori,(he^dagl’  f-gitttj  i Buoi  furono  adorati  perDij^^  0"  fhedaalj' 
^uni  Popoli  fivìetaua  foccidergU  come  vtilifilmi  al  genere  buTMn\ 

■ per  Sditone  deh’  jigricoltura.  ^ppreffoperil  tefiimonio  ep  uiuer^ 

^ toc  nefia/Ha  Pqrafrafi  della  Poetica  allegato  dal  Aiae.;  fi troua  , (h% 

gl’ ^ rubi  Poeti  haueanper  confuetudine  ( forfè  nonfeni^  ragione 
. fecondo  il  par  ere  d’ alcupi^d’  affomiglìare  le  T^ame  loro  alle  Placche  ^ 

X or  a tritelli,  . Ada  quel  che  più  importa  § predetti  Poeti  raggrandì-,' 
ronocon  parole  alte  ,C7  magnifiche  y di  modo  che  in  buona  parte  tol-y 
;Jercdacot^icomparaiionfla  viltà  , CT  labaJfct.tM  ychp  le  portone,, 
. tjaturalnpente feca inparticfllare  il  Petrarca^  concedendó/ì  per^ 
4.  era,  chedìceffe  pej-  modo  di  comparax.ione  fil  che  non  iy  fece  qucjio  ^ 

f^dgueddfc,  Veggio  lacerai  Buoi  tornare  fciolti '/  ; 

4,  «i:.  Jl.  .,;/ . Pàlecamp.^nc  ,eda.folcati colli  , 

I mici  foipirià  me  perche  non  colli 
• Quandoché  fia  perche  nò  il  graue  giogo?  i 

’.^viV\  0m9 


iri?  2 r ì k ò* 

One/! vede  chiari  (f$Ì4nto  jftrejrittàmete  ttsati»  dà  M ^ftnìffi  feriti  ^ 
tt  A II  meàtUmo  ance  fi patria  jerfe  dire  delle  cemperm.  ioni  d'Omè* 
ro^fe  dÀlle  Mofche  t dalle  For/niebe  , & da^t  A fini  > edotte  del . 
JneKtPtr  jnefiemedefime  dift/edi "Dente  ^ ; . Sentie  che'ttonù ì ' 
e^tncatPfCjji  diciobebbieriprefo  O/vero  per euenmrecoa  i^nat*  ^ 

che  ragione  yfi che  ilvolerfi feufare  congC  errorid'eltrie  mepert^" 
vn  feconde  errore  « ne  so  d’ ejfi  ^jnel  fie  maniere  ^£t  Omero  t quando' 
furili. cip  haueff • errato  p fi feuf crebbe  per  ^uel  che  diff r òretìo,  cioè , ’ 
;Suncdclidtatamen  y^uibus  ijgaouilTe  vcJimus  ^ 
à nc^uc  (borda  fomixn  reddit  ><juc  vulc  manus  &incns  | ' 
Pofcentiquc^raucnjperrfpcrcuiucir  acumm  i 
J^ccfcmpcrfcriet^quodcunqut:juaiflabitur,arcus.’  ' 

V'  ycrùmybipUiranitcntincarminc^xiDxifgo'paucis  ‘ ' 
* Offendar  macuJisj^uasautincuriafudit,  . , ’ \ 
Bt  ^uel  che fiegne  ]fì  come  poco  piu  ebaffo , . ‘ ' 

Qu  ando^uc  bonus  dormitat  Homerus#  ^ .. 

Vcrùmopcrcinlon^ofasdlobrcpcrc/bmnura;  . ' 
Birpondo  ,e  quali  fono  quefte  parole  vili /e  quale  è il  modo' 
wile , col  quale  viene  cfprella  quclb  comparacione  ì certo  io  nd 
lo  sò  #ne  meno  credo  ,che  io  lappia  il  Bul^arini  : rifponde  for- 
• fc  la  parola  Itranicradi  Pedeoogo } c pure  li  sa  ,chc  la  lingua»,, 
come  dice  Arinotele , porgcal  vcrroaltezza  ,&loren^  ma* 
gnifico,l’alCrc parole /bnOiff«oi , Peri  pf^^nno pGiogo , jlnde* 
f»4,  mìnima  , Cerca  , Soferfe  , Dolce  , fono  quelle  parole  vio 
li?  e quali  faranno  le  nobili  ? ioafpctcocon  defìderio  quelle  no^ 
ue  regole  delle  forme  del  dire , le  quali  infegnano  quelle  voci» 
Che  fono  proprie  del  dire  alto  ,&  magnifico  : & io  tanto  (limo, 
chcciafcneduno  fia  per  giudicare , che  le  parole  foprapolle  nó 
fianq  degne  d’clTcr  códannatccome  vili  : ma  dira  forfè  il  Bulg* 
arini,cne  il  Bue  bora  fia  vile  animale,  &cbe  al  tempo  d’ Ho* 
tnerocra  più  nobile,  perche  veniua  adorato  per  Dio  d;^r£gic* 
cij  : ma  ebe  ba  da  fare  quello  con  Homero  ? è fo'rfì  egli  Egittio  ? 
o bcbbepenfiero  di  parlar  con  gl*  Bgittij?  perdonimi  il  Bulga- 
rini  ,queAa  è vna  gran  leggerezza  i percioebe  Homero  non  co- 
nobbe il  Bue , fe  non  come  animale  nruto , & ebe  fi  doueua  a_* 
prò  degl' buomini  ammazzare  , 6c  mangiare  ; ne  é vero , eh* 
cglifofieindiAintamente  adorato  dagl’ bgittij  per  Dio  ,pcio- 
cb'elfi  erano  folitifcieglierevn  Bue  folofra  tutti,al  quale  tri- 
. buiuanolaDiuinita#comeapparepcr  l’ infraferitte  parole  di 
Plinio  • £ot$n/£gpptoe^em^Mminitvice  tolùur  ,eipim*o* 


M. 


r^nt  ; il»  dextr»  Utcrt  céxdÙMt  mMexté  ,e*riithiu  ìaixs 

tì^fctrt  incipienth  } nodut/xb  lingM  ,^Mem'cMtbArHm  dppeilxnr  g. 

00H  tfifdì  emm  (trtvs  viffcxcèdert  danti  fmtrfHmqae  in  Sdcerdf 
tnittfonttcnttdnt ; ImìÌm dlinm',  <\uem fHbhitudnt ,& dtr 
tiecinnencrint ,nurtHt , Macbchadaf^rqQcnoccnHomerol,' 
ApprcflòdiCQr  /Ch'egli  è vero  , che  da  alcnni'Fopoli  G viecaua 
d,'  vcciderli  comeaniinalt  vcililfimi  ài gcncrcbnmano per cag-* 
gionc  dell*  Agricoltura  ; ma  queOa  prohibicionc  fh  degl’  Anu-  * 
chi  Romani  ,c  non  de'  Popoli  Greci  a quali  fcriueua  Homcrop* 
ondcPliaiomcdcliinoparlandodiqueitocoGrcriue  r Sottun» 
tnìmldboris  ^rijne  cnltitrd  hdbtmHthof  dnimdl , tdntddpndPrit’'  LA.  | 

res  enrf  ,vt  Ju  inter  excmpid  ddmndtnt  d ’R^mdno  popui«  aie  disiti^ 
ccn f dbino prot  oc t rare  dmd/umedfjfe/e  negete  ott$derit  Bodcntf 
dihtf(ide  in  exilinm  ftdnqdannolondjkointef  empiii  , Vaitene  di 
ciò  fcriucodocoG  dice  • Abhoe  dnriqnt  ttd nrxntff  db^ineriiffflit-' 
erunt  ,vtcdpite/dnxerrne,fiq»ij'o€fidiffet  ^ilolumella  Jnchora 
dille  . HomtnirfociHtinagricalturd  fiutdstdntdjuir  XpudAnti^ 
tjHOs  venerdtio  , vt  tamcdpitdle  ejet  tìovent  neta/pr  y<^udm  Ciutm  ^ 

Hora  le  parole  di  Varronc  A di  Coiuraclla  fi  dcuono  intende- 
re degl’  Antichi RouunifComccbiaramentcfpoaePiiniOjidc 
quando  anebora  ciòdoacUc  intendere  de' Popoli  della  Grecia* 
ch'eranoal  tempo  d' Hoincro^^dko/ch'c^i  haprefo  infinite 
alti cSimilicudini d'animali  viliiEmi  ,&bairdr>mi*noniniràd . 
do  ad' altro  «che  alla  natura  della  cofa, ch'egli  poneuaincoui^ 
parationc ; inchenon  è vero  , ch'egli  Ga  Hatoriprefoda Scrit- 
toi eaucoreuole.*  ma  fi  bene  lodau>,cotne  appare  per  l'infraf- 
CrittcparolcdiPlutarcho  , Sunt  Odrem  variddpud  eu/»  (odofét»^ 
rationum generd  , qdod  ajjiddè,  & multifdridnt  bumdnit  détionibntt 
dtqneafecli<mtbuidlioru»t  dnim*ltumntuurx  ^ dtepuedihones  con" 
Jert,dli(jMdndod  minimit Similitudinenrpetir^aon  dd  corporii 
gnitddinem ,fedadndiurAmeorn>a  , ciHdtompdrdt  re/pUtens » Ittf  ’ 
Penticdcidp»  Alu/tdcxe/npio  exprejfir , • .. 

ArtjpAntmoiUids MM/idindtdittmprobitdtem  • . S 

Et maltincdmemcanrinHameidem  • d • 

i^aitd  Mnjcardfn  ifitt  crebrttrdmdgnùndcemiuito . \ -Ij 
JHultitmdtdem  vero  bona  ordine  *.  ompo/ftdm  A pam  , ' ^ ^ 

i^diUApdmden/dyoindntexdmtndtifrbM,^  . ; 

Ird  <s  injet  ut  ionem  itd  exprefpt , < . , : • .*  ‘.f  V 

Aioxjfefe totoeffuderunt domine  f tjddleg 


_ ^ ^ *'<» ( r X*  ^ 

Sfpòvtdmpropter  ixrmtJeejjM{idtrtvefpdsl  ' .y 


V*.  :%  ». 

iluod  addìi  H*»  tfi/ot  ìtatHrapj  yc/p*ruof  iraetiiidUf. 

hit  ione  Ofripr  f^a  .{nteUigatnr  ./tede  còhtiniip{ernò»e  itAdt*Àt% 

• ‘ ^ FMtìdereverb(ii)oni\,^MalesvkiSylua,CicAdas\\\^\ìf^.,,y 

ì^amCìcada animai  efi  fVt}tadic.am\  loqttacijfimiim  tae  vocinu 
edere  mincinam  depnetìt  ' Proml/cìtàivocei  forJiW  fjui  niilloedio» 
necordinetncederentJiaexprefft^.,  ,i>.  v-  i-.  - ‘«V  .-A 


^^KjueGrukmii  C^aloclan^or^..  , r,-.*-  “•  '.-k* 

pt  multitkdinèm  t<]nfinbrdtnem  centponitnr  aHÌhuf  idinparal  cony 
jidentihus . Cnm clan^ort/edem capiunt , . /-lu ii  « v-i- vj 

Celeritatem  vifas  , & aSionit  yfccipitri  conferì , ^ kv  À u .t  S 

'j  .■»  CadePalumbibujinfe/ÌMSfF'oi/icrnni<j;/kprentM/  .A  .ji 

. .Jmpeltpennarumfelert  , j..,  . . « 

^jiUqnatido  Jl(]Htlp . . , . j.v,  . • • j ' • • ' ‘ ‘ 

.1  -IHa  etiam/ublime volani^  fC<cl«jipropiaquanj^i\ix,;,.i 
.^i_  Veloce w pe^ibnsleporem videiernhitis ^atqjte^  i.,  ■‘•v.  <»’ 
-j.  .:'.  I .,  Cripti.,  *<.  '■> 

.VìjMt  acumcn  ^o  indìcans , qnod  tam procùl cernii  : <veIoCft’ate  t ^ttod\ 
animai  celer.imum  capti . Pert.èrfitHm  ho/ìiddfpc^l/i ajfinii[aHÌ  t fix 
qui  far  peni  em  confpcx  crii  ìmn  dedignatut  etiam  ab  hnmi.rcp^  dpt  iy 
kuicxctMpìki/tfuuiere^  i...  i- j pj 


ji,Canibns  àliquandofortitudinit , u j .. *4, o 

. VtquecMeJvalidisÀkofretidc'ntìLHt  i,, 

'^liquandoamoriscr^aprùlem  .'  . ^ .j  , 

.(  . Vi  Ckm^ro  tenerh catulit  canti an'xia^4tri{t';,>^r.  .l  f'  , 

Jlliquando  adfiitdium  , dili^entiafnquc cnj^odiendà eaniep^parÀk^ 
iionemac^hibet . ..  «;■  j-, \.V ;/.p. ... 

*1»  . ..  . ..diònfecHt  atquecknet  pecorìj  cnfiodiacla/ij/xs  ; \ 

’ ^ ^ueisdataperv(;ftlcj/onitHtcnm.fjutiir.adaMrery^A^,i'. 

Hqptum  , qui  animosi  firnst . , &.  nudo  ^einfit. , Lhpifadfìmilàtfit^  ^ 
. Vi q',  agnot  ,h*dofqne  lupi tnuaferef  crocei . ^ 

Tortet  j & qui  Je  defiatione peii'i  nonjinant  éximplo'Parjiorumy  jd. 
prorum  y& Leouuntdepinxit^ , vniuerfaliter  id  tribuent  yJjuod  efsgt 
natura ipJìkf.proprium , yiprijmpetumaàpugna^  xqnj/uflinerine* 
quii , - ^‘dis  apri  ad pugnastu^  taìii  nkisc  fmp^tui  aerx^.y^  „ V j 

. I (loHsenaa t ulit . • ••  t 1 1 

PardaltaudMtamcpmpefc[nefci4m.t,  tK^u 

C.7VU\  \ • Aiff 


».  i 


DÌQiÌÌ^*^  ■ 


^iniìweMÙstUntm  fjftìàqMfimMMÌfmfmmtrumPitfAciamii  ' 

• Tttm^eminumléttMsille  i<^v^berM  iiUcéUuU, 
lUtrfìmvirifortijcHrfMm€iimocthi/jit«rÌ€onftrt 

' Fertmrf^mùt,  ’ • . ).  f 'j  » * ' ^ 

C»atrM  tàrdum  *nc^trnmf4cituiitHm  > in  fftrfmtràntiém/ìcvi^ 
éudt , 'j  .i  Ounlii  ^hi  intùtpj  ^Jlntu  cuntfcrthr  in  ^ . 

ÌUféfcit,  . > J-  iJ. Ul.t''. "' 

férnumr^inrn f&.  excellentem JfP , ^ ^ » a*  . 

• * Qnnlisinarmeatibot  friftnntìjjtmns  »n$ni],'y''V,  ''i^.^  f 

Aiff  nuritimorum  ^kidcatAnimniiS fimiiiiitdinci  pr(W  ij/pFnlyfi 
ftrptnnjìonem  , ^ qunm  vix  4jnx0AMeUi  fof  cr  his  nxftUity  tJi.1 

yjcumP0lypodtm.cMCé^cxtrnjcir<(4ntrn4,- 
Dtlfbini  PrìnfifAtjtm  , & /jnperium  in  ^iÌ0i  « itÀ  ■ * ... . >: 1 1 1 i j 
-I  ) I . j J/i^entem  veluti pifcts Deiphinn  rtnrtni * ; i ;i >*.  ? ’i 

Ecco  adunque  come  chiaramente  appare  coH'autorità  di  Pltrf. 
tarchOy  che  rimirando  alla  natura  diqueUOyOnJe  ft  traheiau». 
comparatione  fenza  haucr  riguardo  all*  altre  condicioni  fi  po| 
no  mettere  in  paragone  molte  cofe  degl*  Animali  Bruti»  ^any. 
che  de  più  vili  per  rapprcfcntarcpiù  chiaramente  qualche  CQ<^ 
fa  della  natura  fiumana  fenza  timore  di  parlare  troppo bafla-j 
mentci  & però  dico, che  la  comparatione  di  Dante  prende  fo*  = 
lamente  da  Buoi  quel  caminare  di  pari  fottoad'  vn  giogo»  laf^ 
ciando  il  refio,  & inquefiorapprelcnta  molto  il  concetto , che 
voleua  dire  innanzi  agl*  occhi  del  Lettore;  c per  queftoanchor 
ra  il  Pctrarcha  prefe  lacomparationc  dal  predetto  Animale-»  « - 
mettendo  folamcntc  in  paragone  la  libcrationc  di  quello  dal 
' giògodalla  feruitù  amorofa  » & fé  bene  1’  eflempio  è più  torto  • 
fondato  in  dillìmilitudinc  , non  è però  che  non  fi  polla  larga-  * 
mente  nomar  comparatione  ; perche  , come  dice  Suida , fecò- 
do  il  più  , òt  fecondo  il  meno , fecondo  il  ùmile , & fecondo 
contrario  fi  fa  la  comparatione . Di  vna  comparatione  prclh-#" 
dal  contrario  ce  ne  ha  lafciato  eflempio  Catullo  in  quei  verfi  • 

^ , Solesoceidere  ,& redire  po/iunt  ì . ' _ ‘ 

Uobh^cum/emeleceidìtbrenistnx»  V’* 

. Nexej} perpetuò  unédormiend*,  ' 

£ però  diciamo , che  anchora  quella  del  Pctrarcha  ò vna  com* 
pùauoacfoadacaaclcontrario,comcòquclla  di Otulio  , v ^ 
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^ JL  A '*  '•'A  fccoiiJa  $;  miUtu<JInc  èriprcfà  Beli;  Inferno  Jow. 
^ T 5ié»  ucDajuc  dice  . • " • ' . • - > -• 

• V**  ' ’ Cv»  dÌ7tmO i j '‘‘«À 

C»mc  FrAti  MÌJJir  v*»n»ftx'viA>i  > • : • ' 
Ncvcrarncnterorsdiraiiginarc-'*ca®cPBBtciaJ' 
dà  fi  pofTa  acaifarc  ,"poichcla  conipontionc  lioa'à  di&lirailc  * 
non  è ofeurj  ,cu:  baila, pofeiache  come  cbiaioarcmo  baila  qucL 
lacomparocionc;  che  lilcaardal  Saccrdocio-^d^u^iK»^ 
xoencc  per  le  leggi  diurne ^ rea  perfo  parere  di  cntù;ì  Ge  adii , e 
i^ciaLiucnccdi  Platone  d' Ariflòcclq  èia  pjìàivoWpartcj» 
che  Q trournclla  raduniza  dttaihncfcaJcerLonoiisòi  fits’^cl* 
la  foifcttprda  per  troppo  chiarezza  certo bilc^naraaiachoraJj» 
ffiprciulcre  li  betoni  perche  fono  troppo  buoni  « & le  cole  beile 
|)crche  fono  troppo  Wlc  j percipchc  hahhiamo  di  fòpra  detto 
che  là  chiarezza  tra  l*'altre  cole  alle  comparationi  èconuen^ 
trote,  & il  ricerca  anchó  come  qudta  , la  rende dqoIco ri» 

gu^ur^uole  ,per  laqu^t  coi^  Se  iion^ìao,  àcHalicarnalicoltrt 
dano  tnotto-lc  Mctaphore,5rl«SiuailiradiniPiatoatchci’ 

Ma  eoa  tutto  qudtoil  Kulgar  ini  vuoi  pure  ^chcla’prcdcitaui 
Sireulitiidint(iadprcrapcrbaiIczza;pOichcdia:cgi'i  . 
tMfneltkjbìt^dtfvt^eijtjtt^^  & BtU*f<>lA  Aj/forenzm  vUt  €ià  tUruè* 
^ATtm  i Imi^&AtbthtiMtilétcém^ArAtìuuaoMfi'aieatAiChAitere^ 
'éUcan  rign»d:o.ailitr^tfnnt  dC  fartMi  ori  dì  queii^ 
in^aardtMole  ^copte  vorrebbe  »ehe  ^crtdefrtit'JUAxjZònèi  m*loloé 
fmeìior  andare  fcr  làpr»ÀA  in  va  fA/flrdóxr,  tini  Fv'poìixHAtiU  ,i 
tAltredoOfiO  ytomcdaefso  JDnme  Jtdkt,  IL  eie  rmtjtii mette 
kifenK.afarii  r&arUsreancoré  delC  habitat  loréMnetnr  ^ Ftfarfeh 
mneara  cafi  a/a-taj^cempi&axjoht  per  nonfip^bar^ell*dm  tafafaor 
dtUa fpectey  «UaqnAle Jf  compttr* , tieiia  'maniera ffefsm-, cheÀra^ 
• gione p" riprende  t^nella  Lr*»  » P*  Adetaida  dei  ntedepmo  Dante  net 
xxvàif^deì  Pwgatorìo  dai  Signore  Adaterialeneifa»lihmdeGÌMf 
ehiSanep  ^ PtretoLBe^e  ben  fin  F>àrìy&  d"attrm  p^ elione 
ehegl^'h/ìomintifiiontunei/ìon  e perbibenonPp^iòiapmiiuMdinè 
. ' dàaiCzJòn  'dUruonPrùi  ^‘aaxxion  tt  liaò/nina^  il  theiUr^dlepoA  inj 
£t£nofaJtRondifettof0^  ' T •*'*  ’ 

^ A- 
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„ Jiamo , che  U conuparttioaei  fohmetifie  foad;^pik‘ 

peli*  an<lare  de. Futi  v^&cbcperò  fecoodoU  regole  dace  di  fo 
pra  fi  deue  hauer  rirpetco  a quello  foto  » ^ quello  è tanco  chia* 
rò^flc  per  fe  lleflb,  e perle  parole  roprapoilc  di  Plucarcho,chÌ 
Àifiduouomo  digtudicio  mediocre lara  mai  per  digitarne 
(^Quanto  alla  fecooda  opinióne , che  è del  Matccriale  nel  libro 
4e*Giuochi  Saaefi , cioè  che  la  coroparatione  fia  viciofa  > chc^a 
nonefee  fuori  della  fpecic  diche  fi  parla , a prender  le  cofe^cte 
fi  mettono  in  paragone  ;dico  inedcfìmamcace  fCh'ellanbn  è 
efficace, echepcruncotlMaccerialc  s' inganfuariprèndero 
quella  coroparatione  dt  Dante . 

, h :V«lJefi imjHvermixU i & in (U  gUUi  j 64 

, ^ f^iorettiver/o  me  ,nen^trnmentt  t- 

,4.  Cbef^er^ine,  fiiegCec(bih$ne^inMAUli,  . ^ ^ 

Come  hpra  s’inganna  il  Bulgarini  inqueit’altra,  di  cKeh^a!^. 
Jlidiipa'ca':  &chc  la  noftra  opinione  lia  vera  La'proua  chiara- 
incce  Arinocele  ,il  quale  nella  Tua  Rhetorica nomina  per  buo? 
nc  Similitudini  moke  > che  fono  prefe  nella  medefima  fpecie^^ 
£t  T beedamAi  jirtbitU  mum  dtcehnt  EMXtn*  G eemetrUtp  l^naréMVk 
Hmilefntjfe  ; bnc  enim propertiene  etUm  EnxèMiu  Jtrcb’JUmeGee^ 
metri*mf denti fimilù  er^r  u .Ecpoco  innanzi  foggionge  quell! 
altra  , EtDem«pbenctdixit  Populnmejfe  eitjìmiiem t^niinnA*, 
mi  néM/ennf  , & Detmecritus  NntrìcihMt  Orni  erti  cempnrdbnt , f n/ 
%Aesip/( demernnt  J'dlimn  nntem  Puerot  inun^nnt  ; Fluarcboajy. 
«bora  nel  luogo  poco  di  fopra  accennato  roollra  >cbc  Homcrp 
Jicbbcincollumc  di yfaire  limili comparatbni  • .Sep'e  ntmftp 
db  bemtnibns  Agerektmr  nlijs  cempttfAt  «Eiiembmt ^ 

SlpAies  Aiéji'eresijni pnrtesbvtraf me .'ji.i' 
tt  e$ttT4  ^nibus  vimrnm/edniitntem  , ^cfeletrUm  ^xpenit\ptr/^ 


a.axAXu^ 


jfttAfixnUtmàine  txpr^rnt pArnm  virilemjietnmi 
;u:  i.A,i^tidpl9rAsi'ì/t4r ttnerà t Pntrecle t.PdeSnf  l.ì  1 

•£t  di  ^ fiffljlicudioi  n’  è pienóancbora  il  Poema  di  VirgilK^ 
cGiouenale  parlando  de' Pomi  prende  la  fimiUcudine.da  Por 
>IAÌ  delils  de’  Pheaci  » e da  quelli  degli  Hor  ci  dell  ■ .Hefperidi  ^ . 

ó...?Cir.Ì  uJ^irrofibi ,0" reiijMÌi pirrenibftf  t(l*i*bcbif^ 

j ^•yu,Pofnn44trkj^uerHmjelep*/tArif_  «d»rc:'oxn  onu-U 
<ojA>Dca  perpetxut  PhfnfttmMttnmn^  bdbfhdl  tr.it, 

iÌi.^ti£t,Ì7Sredere<]itfp<>lftsfHrrtptn/ereribHt  4dfri/,r.i.ti  -ji;  i.  o, 
‘ nella  medefima  S^ci^  parlando  d’ vn',  che  fi  beucu 
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£ nella  medefima  S^ci^  parlando  d’ vn',  che  fi  beucua  XbU» 
coppa  di  vino  ^prende  lacoroparacioondg  Auci^  » che  beuo^  1 * 
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lttxNTIirafca,fiCtHcluidiov-c-nr'i»ir,’i-T<5  ‘.r?^  % 

^mUcc9r9nAt%Thr0fe4^HelaiM^iìù}HÌi^*0nu%.* 
Tiy  » '*  ’:lc'  Briiiermm C^Jfi 

*|n  fomma  infinite  fono  lccoinparadoni>chei!a  Pòcti  fono  fón 
<4Ìatc  negl'  rndiuidui  dola  medcfimarpccid  ;.onde  qupfti  Gentil* 
huomioi  Sencfi  danno  ragioncunimcnte  oocafioncai  Mondo 
' dfimarauigliarfi  oiid’ eiTi  habbino  apprefe-qucUcxcgolciioite^ 
\-ét  quefia  uuoua iDour ina  delie  fimilitudini  I * ^ 'a j t > im^ 

.Si  riferifee  quello fk  detto  nellét  fnrime  Dlfefétptr.  dimo/fner»  > ^hcà 
cJ^St/nìlitudinedel  Rs^a^jj» <^petteto diu Signor ek delColftt* 
1$  yche  ICHA  le  ftAglie  del  pefee  non  fono  degne  di  rivrnKfione^ 
lothe  contrA  qnefte bÀbbìAuiodettogl'rZim  ner/nrij  tornea 
lidcHC  rtf fondere  • C4p^  l^enttjimofeeqndo . 
v^>r  ...  >. 


«fi  ‘ ^ comparaiione  dacoHoro  V& prin^  d^ 

'Ifi V ^ Bembo npreia è. nell’ Inferno douc dice**.- neri 
. I !u:£,tnonvidigiàn$MmettJirefiregohu^':’A\.u:tii'  t.: 

, aÌ'  regAxxo  éf pettata  de  Signor fip’  \ li 

; .'ì'Vk  Air  da  eolmi  ,*be  mal  volonttrrvegghùtg^a^ 

Carile  ciaf ctpt  men AMA fpejfo il morfo.''-'^'t^*'^'':'tkUv\'*n 
* -vnuiiAv  u\*y.r,  ~'JDe tvngbie/oMrA/eperlagrAnrAhbye.  aTJ.t 
•DelpixjfJgor  fCbeno»bÀpÌMfoctor/m^^‘y\>^.nt 

•Xa  quale  a mio  giudicio  è rlprefa  per  ciTer  troppo  ^fla  >& fbé 
.7  , . r^fcaìKborabrutta^Mareil^mbohauefieauucrticodidieco 
' • ' ,.a  air  bora  pariaiu  Dante , io  mi  credo, ebe  mai iì  farialaid* 

.«  ato  indurre  a riprcndcrlo;&acciochequcfiaveriu^ chiara 
V . f -(,Ddimofirarcmopiìicfiìcaccmentecbenapoilìbiic, 

>:  vPcnefi  adunque  lapei*e.,  che  ogni  violta  , chenoi  cratoamo  3i 
> • cofe  humili  ,aballc . (e  ne  pariamo  con  paiole  fcieltcTkd^con 

’ ' .o.'Conditionipib  magnifiche  deldouerecadcmoinquellanoani^ 

sfa  d’ errori  ^ Crea  detti  aaju^oi^  da  nói;^ed<<#;  il  qual  ii« 
fio.  come  dice  Dc;nccriO'.-è  molto  fimUeiagrbuomini  Van- 
ucori , pcrcicche  ficomc  quelli  publicàno  con  continue  too  fé 
poifcdcre , &c  abbondare  di  mole!  benr.,  de  quali  poi  in  efictto 

'!  .ochannomoltobirognOjCD(ìquciloTÌtiodàlplcn(Kxe,caltcz* 

alle  cote  oTcurc,  e balle ,e  noice  pincipalm^te  ,ànel  cócetto, 
.f,,.oncUc parole  ;^nclcóceno forfè  fui  quello  deli*  Arù^  quando 
. ‘t^’dtronehiffn’AlCielnd/ot/pA/iefl  orrxo.  .Jtrt.'l 
*ouji:  r.'..  ^ 'SoritieTofrf  inverse  ite  i . joj 

* w ‘ fb& 

u*  f ^ • ••  ^ 

■ ' DigitizedjbytCoogle  ' 


/{  • 
j : V i » 


i 


Qi  psji 

il’  11’  ^^£*i^*^téìfiré4UlftC0^  ' .<3  - -f>  , . » 

<6w  il  Iw',wr^^^ 

^ocl  PhUocolo,  nella  Fùh 
*jncttti  U anchoraallc  toIk  nd  Dccamcronc  : o nelle  Traolli. 

^om  *0  nelle  ^nnilic Udini  quando  fono  ofeuxt  ,odiflìiij»liv> 
rido  '■  H’P'ft’Ol*  tengonòio  fc  quoto  ;.  - -, 

-^fid«:olofipu6allevoltcfcnzu<cm»(liqueto»iiiovf»rea£  ' ' 

-^fbcOi.coi«appretoHauto.i.,^.. . , ^ ■ .;  ! 

.Stptovfar^cupho«,&  STOiliiuJim  ftonu»cuolicoiJf . 

fenzitcìnadicoIpadallefopratJattrcgolci^fipuà  fncdclìma* 
m:nreing,,iaItramani;?fadifoeiM  r . ;.' 

1.  »•  -,  . » i^^tr*dcfiriar  viA^ih  cht^AmmAro$Ì 
i fi^rSn^re^d!‘H  ^ S^ittori  Amichi  hàucffcro  dimemeató 

• Siconccdemcdcfinu.ncmcal 

quciconcctti  ,c^b^uc  Lo 
alcro-Pocu  fSrdJo.  U ragione^  ch^ 
Siinpofio^gi^Amaou  t'cózi‘ 


? 4Ì5C//4T leStclU^A<iMefi»fymrir M ',  l 1 1 

llora 


Hó^  ritornlamoaìla  cdm^ratione  dniI^nte)>HT)jcoa(!uiu, 
quc  ,chcparlandp€glidella  rcabbiadcgl*  AldMminij& 
rcAcrcitlo,  ch'flla  per  lo  Tuo  pizzicóre  faceua  ad'dfi-d  cofa:i, 
'vcramciue  viiuÈma,  6c  brutta;  anzi  che  non  cHendoià puq^Oj 
iufogno  d’eccitare  ilridcuolc',  oc  potendo  fe  non  fuori  a’-ogoi. 
própolitoproporfipcr  SiinllitudiacynaHipcrtolc  vcc<Uiiaj:;i 
'ficcllendoello  Poeta  innamoiaco  degl'  Alchimifti , <ne  la^- 
< (ofa  di  che  parla  perendoli  in  alcun  modo  cfaiamaj^^principio, 
<^di  nobile , & vecchia  cofa  > per  tanto  non  poteua  fenaa  temaci, 
'divitioropàrlare^e  fenza  incappare  nella  maniera  di  dire  frcd;^ 
da  « vfarc  fc  non  balla , Ct  brutta  Similitudine  : ^'c^no , chei» 
fc  il  Bembo  haucilc più  a dentro  penetrato  Iq'cofa  j io  mi  cr^ 
jjlùiiW.  A do,  ch'egli  licufamcntccon  molto  migliore  accorgimento ,o 
haurIacacd\ito,opiùhaurialodatoDante,cheaccuratc. 

. £ di  quello  ,chc  G è detto  intorno  a quella  terza  Gmilitudine^ 

''  rcAianchor  contenta  la  quarta  riprefa  pur  medeGmamète  dal 

« Bembo  ; Ip.  quale  mcdcGmamcntc  fu  dccu  io  pjopoGto  degli 
'Alchimiili,ót della fcabbiai  - • 


« \ 


Ma  di  queftodircóno  non  a’  appaga  il  Bulgarinijil  quale  pure 

.vuole, chtqucflcSimilitudiniileyi*<e«<rd<//4y?r^^i)/44ic/  JU> 

tétÙLo Mf fet Ulto dét/up Signore je del  epliellp',che leu* le 
$jnmondedeI Pe/ce nenfilpjtÒMe^Mrc  , chele  non/tan  prsprie  s$mu 
>.  (Che  lenon /ìenbafefeviiiiiMAX..-/lt(rPMefheftlo/aprà.he  verrà 
ne^€re  ,^s.t  in quefipver*iuemep ftar'munpf ciuf  l ingegna 
. , giore  del Peet*  si  n'  b(Uttfe  tresoue-delCdltre  tun  mem pròprie  di 
'e  (j^elle ìÓ'ebeelicnefthitueJf^erohdMSttitjMeidifetel  ,PerciPcbeild^ 
teche  ^stando fi  peri*  di  coje  hejf » , Vmili  , & oJcstrCy  hfjMdefi  m <4 
*:  le  pMTPle /celie  ...  & le  fimilitndJmi^pìk  megnifichedel  douete  ,fi 
cedeinQHel  viijp  delterlere s fbe  cUnoivie/i  chìdmeta/reddpye 
^ceme  alce  *iAiaxd)  Rigido  , co»  tsutechefi*  » cem’ égli  e vere ^ »#• 
€Ì  pMofeufere  dal  pigliare  ancera  in’trattando  le  co/e  bajf  e , Ufistsil^ 
fitdinibe/fifiìnte,evilijfime  fpernon  dtrefiomacho/e^tome/oa  ^ne* 
' Siedi  citi  era  fifauella  ; che  in  verna  taltfipo/spno  ^ur'chiamart  i , 
%,a'JLequali  non  pr  ima  fi  leggono,  eh' elle  a buon gkfitmacuoHnas^tPi 

ì\\  deaeriabefiare l*.  viarie pmili alla mattrià , della^sialefi tratté  , 
, . ; che  hanendofi  a pecette  prederei/ o/sè Meglio  C>  errare  in  ptgliorUa 
alquantopiàoltt  ithepiàbstfse  f efi  vili  teme  lif  redatte  e maggier^ 

“ — mente 
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mèitófii^f^èiàitiiìtw^^ct  ófrj^tnua'of  Jlni/Q^jtnòftuput  /H 
Aauc/lO'W(^)OA3<9{ms<Ìe(!iibiBéEtevche  èitoinaeoél 

ie'  a iietiòno'àppiUtfdicbbt^àinrcdmpiratiofti  bh^»e  Higiii 
OiKxirrìdrpi^in^^  bsqnbà  portare 

odioad  alm  «il  che hà  detto  boa  foIanxcnccDèmctrio'i  itomo- 
£ è ^nu^ato  àrdiétro  f mik  àricht» cotta  la  rdxola  dè.R  hctori . 
Qaintili^ò di  ciàragionaadohacofi  detto  tnìméUihi 

m^nì^ai^/neìttidttfrtMihi  » &iq»f  bwniiif^c^e4rer  i^pi  Csnt  .y 

tàtinkmàmhrokvidemio'.p&fit^imartihntmtieUttTrt^itc'c^hm^v 
t^lMs'veritmjà^  vt\ìà  akuuUiììxnà  lermokcitniii-,  ftà>L*mrniti^' 
dMm^jHedi/cordm.ìfitìtitfirrMptum^^nitrrpU/ttitumtt  . EpQCO^ 
piìra  baffo  moftr»,c!te<jn, alche  vqita  c hene  d" VCirc  modi  di 
direfordidr  pcr.aanjcnaT^maggìcirajenÈela  bnrttcaza  del  vi- 
Bo>df  il  dffprczzodcgr  huoimui  .vitiofi . tUjMMnàop 

C if>f* verbor^/ft  MHtit  éfrdf  in  Pif’tncmCicero 

CHfHtibi tocBcognAttB  in/arfsct^dtichétrtir:^  ineiàìjff  ftideritr  i«J 
fardi  dgnt  namea  ì^j/an  ca  egntr/npr/rm  iamipir  » f *r/»  dcfhrttchtm  r o- 
IdfsìÌKxifsv  , EtCiccrooc nella  feconda  Philipptca  volendo* 
n^^lrarc  la  Crapula  di  Marcò»  Ancoiuoi  ebu;  lo  coiiffriofe  a_» 
ruttare  IO  mezzo  ai^Popolo  Romano , mcntr*cgli  fedena  nel 
faoTribunalc  ,vafcicgiièdd!c  più  immonde  > & lepiùfpor> 

. cKcparolc,ch"cgtìfil^>cff©tfO«iafepa'rapprcfcntarc  bene-» 
femanzragl'occhi  di  ciascuno,  chcvdiffe  ,*  clcgclJcqaellepàn: 
colela  fpnrcitiadi M^co  Antonto» acdòpcrqudtacgti  foffé 
JKMConpiùragrooéodiaco  l'flTiiifihfMtiìbits,  iSh  lattr^HS  » 
*>^j*gl*dtAtorr€rmimte0rporij  fi’miraretintM  vini  in  Hipptf  Nnp» 
^Hf^xhnttfcrMf  ^vt'rìbànKefsreftet  in  Pop,fam,tmfféìim  vomtrg 
fo/ri-idfe  . Or€mn9nnmdavifmfcrcUm,fedctikmdBdit0, fi  inter 
ta’taifthtufsmmtrbnrf  ilUt poenlir  ^bat  tibrnecidì/jee  i qnh  natÙ 
turpe  diceret  ? imc&k  veri  Pop.  /tam.  ne;^ethrm  publktimgerent  f 
Efuirnm  f etti  rtdlnreenrjrt  e/set  is  vthemem  fdrarir  tfeu^ 
trans  ,vmuntrtdolentibuj  ^ ^remtvshfmtm , ^ Ìoenm$mpteHÌt  . ' 

Rt  per  renirr  agl-clfcmpi;dc*  Poeti  i quoii  hanno  ricercatole^ 


comparatiom  fcdde,etimaoivkpcrricoprì^pililalordurL» 
diquà  witiivch'efli  Wafroauairà  ^hco/rbcGiìiuciialaparlandài, , 


deibrutto  vitiodegl'  Hippocritlild  footempo  pcrdimoilra^ 
jbqlnmòfacilmeiicc&'atcacaiffc  qadrviiipad'altripfèlclati'Ji. . 


«znparaiion«daaia.rogna‘dd^>aTO3iJ  r 

r?3:*i*;  jrù<frfrr*roraxnr<fr£r.r<i 
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Etiaqucftomo^ononroloiiunifeftò  hfàcUd.tn)^  ftìdu3i|S 
«[‘A  labruttura  <i  quel  cofataèia:Citulio:volcn<lofci;rapiuefeivw« 

innanzi  agl!occhi  la  sfrenataiibicUncd'  voaiVeccbia;  laWaui 
e voleiuio  perciò  parlare  conforme  aii‘in£auie  foggeopt  4i.<iia 
egli  iratiauacofi  fcriflCiif  fri  :/rio  li.  njli.  l^x.ou'j 

. ■ ' : i^r/tereérsffMnìft{4jijde/c//%jiaé/htM  t^ìr,-ii\':a'ib^ìi 

A *■***-  Lucianoncgl’ Epigrammi  greqi volendo  biafmarcTcIcfillJ-J 

comcMcrctricc  infame  ic  tuUa  pùzzqJcmcprefc  laeompara» 
rione  da  mokeeofe  fetide  * cin  iipccialc  dallo  llcrco  dcil'ilaw 

JiJ,  U ..  .»  OwV«VX>T«i;/iiV»W*f0  i 

Qv  *^f**^^*  ..Ij  . . l'.  '.3»’ 

,1  k.,.v-i  '’y* ',t  •! '*.*  H 

.«X.  ;n  tUT{0imAfi4^fnMH*rTéKÌ0iMt'X.‘li«/ftt$‘  ' 

; ’ m .'/«JfW  f 'Ìfritf  AuiAttaJ^0»  ' * ‘ 

• 'Tt  ^ JMionidesnoHtéltmdlkmffirafftcbimtréKt'^^'y» 

i.iir-'v.  Tri^eminéimfAHtT*itrojeredditi^niuomosi,^\'-.'^ 

.‘Kulfi j ^$n omnem Ltmnon t^olucrHJHextrtmtntA^TtrMKk^  T 

i l -'  ' / uÌHtPhiIo3euvuiiterédir*p(dit , ,•  v;i.  •: '^ìP -•-») 

. • 'jì  I I Indicio qukrc PopkliTcUjtdkfbimfràJn  n:  < .!j  i'  *. 

» fi^tnct  fhtuti  ,SMÌex  tJLtmniAdésy’vlHCrfi.» 

8 Martialc  ragionando  di  foggetto  fimilc  andò  ricercando! 
bello  Audio  le  più  fporche  cole , eh’  egli  feppe  ritroiiarc  • ’ 

>.T^mf»*lfTbMÌj«let,^itàtnnonFHllon»iMkri ':i 'y  { 

ì • TeJÌAVCtHs  fHftdÌM/cd Moth/rdilavÌA  .v»  / 

*Sm.  «•'  '^on  kb  Amore  recent  hirtut  fftop  era  Leenit  y'  ^ 

i\.  ■ JNcndetroPtacanitran/tiberina  eutit  :<''^  . 'i 

I ;•  V fkliut Mb»rt$M  nee  ckm pHtreJcit  w fl«#  ^ • 

f y ^^kimpheràcerrkptokèevitiAta^art^t'r.i  ' ’ 

-v".  f tr  ks  vt  boe  alio  fallate  per  mkt  et  odore  a ‘j 

• **i»*  JDepofitaqkotiesbalneavcfiepettt:  • y \ 

: Ffilotreviret  faktacidalatetoblitacretai  .^'n  . 

..  1.  •>  jÌHtte^itkrpin^kittr<jke t<juaterqkefab4t 

• vt..j.i  Ctunkenefetktkmperfrakdet miSepktaMtt.t>\y^ 

• j ù ■'i  ' Omaiackmfecit tThaìdaTbaùèlet , \ i.  ^ 

Cboeludiamo  adunque  con  tante  ragioni  » òt  effemnj  da  noi  !d* 
^tti  f c che  di  vantaggio  fi  potrebbono  addurre  » che  Dai>te 
Aro  bàfitto  bene  a prendere  quelle  comparationi  baffone  immo* 

de  » ragionando  di  foggetto  a come  fi  t veduto*  c wccato  con^ 
. 7 . mani 


> acquale  die  £oao  delwto'conueneuoli  . 


SldiftudtUSimilìtitàint  prefìi'iia,J)nntt4dÌ47inM  dìS^Thirf 
i>4fl  K94$a fCvtélcMttedfrt cefe  ,tht/on0riprtf4dt^iiAMitcr/4r^ 

ytnttjìmotfrxjo*  . ;m;  !V. 


r 


I V » H'.  \ ^ 

^ E cootcnto  di  hauer  ripre/c  le  predétte  Simili-'; 

y^%  V T r Bulgarini foggiongc ic Icgucmi paro- 

le  , Duce  in  biafmod’ altre  comparacion»  vfaceC 
Ba Dante  jC dice  Lé<iftint*fimiliiMdincri»rc4. 
iti  Ifaatt  dtlxxfcu  dtlC Jpjcra»  qu/^iid»  di<4^ 

K parla/td»  di  J^cìferq,  ,.  .•  ;i  » > I 

La^cciaruamìparealunga,e grolTa  ;,>  : ;ì.  ' \ 
Come  la  Pina  di  San  Pier  da  Roma.  >. ..  • 
f^$t»  dì  fifa  ptr  parer  del  Adazxjtnt , con  le  rifpofie  da  lui  fatte  aUiCi* 
feconda  .•  ma  io  non  so  c ond  elle  f */  (ì  militano  , peccando  tjée(lafor-^\ 
fe  per/proporiàone  jmafen^  dubl^io  per  ofeuriti , attefo^  cheacole-' 
fo , che  non  han  vifla  quella  'Pina  non  jt  dimo^ri  ne  d infegni  niente  « 
e Htolti faranno  , che  leggeranno  il  libro  di  "Dante  fi  quali  per  noeu 
ef  ire  mai fiati  a Roma,  e tìel  Portico  di  San  Pietro , non  ì'  haran  vi* 
fia , e per  ciò  non  fi  moleranno  punto  da  quella  fimilitudine  ; non  / 
injegnando  loro  cofa  alcuna,  ; o per  dir  meglio  dìmtfirandofehH non 
eoHofciuto per  Unonconc/ciutOfoperlomen cono/eiuto  . jPeròcre^^ 
derei  io  , che  le  comparopiioni  per  lo  più  P haueff tn  da  pigliare  dalle 
co/e  vniuerfali  , naturali , o artifìt.iali  conofi  iute  , die  o artifif.i/tli  , 
Cr  non  arti/>x.{ate , percheintendo  degl*  infix_omenti dell*  xirti  , • 
delle  loro  operazioni  ; non  delle  co/e  in  inditòduo fatte  dal  xtrte* 

fte,qual'èqueflaPinadi  San  PierdaRo/na  . E 4*  quell  a/or  te  di 
comparazioni  pre/e  da  co/e  particolari  artifif^iate  , & rippftc  i»  luo* 
ghi  particolari  ,e/oli,ne/on  molte  nel/,  opera  di  patite  -,  come  $rà 
t altre  quella  del  o^Oj,  canto  del/  Inferno,,  oue  dice . . 

.•  loVidiperlecofte,epcrlofo(ido  ... 

• Piena lapietraliuidadj fori'  . \ 

^ . • D’ vn  largo  tutti , c ciafeun  era  tpndo  : * , : 

I , Nonmi parean menampi, nè maggiori,.'v  , •• 

y Di  quei,  che  fon  nel  in  io  bel  San  Qiouannt 

• .Fatti  pe?  luoghi  de’ baitezEatori . 

Z quella  dii  xxxi,  della  medefimaCatitica  quando  dìfi'e • 

>•.  - l^crò  che  come  in  Ai  la  cerchia  tonda  . ^ i 

. i^o;jtcRcggipndi  torri  li  corona,  *, 

C c' c c ' * Cofi* 
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CofiLìproJ» i,chc*l  pozzdcircónd»  I’: ‘ 

Et  a difetto  di  taiicomp4ratj(M$:dA^ue/fòfAcii»tcnteJi  ccmpntntU^ 
ebe  m/trtnandoper  l»  tempo  continmt>defi^)riutorttUll«afe-pàrti'c»ltu 
ri  ffite/letAlt  opere  t.dA/le.xyy*li  te  fon-pr^e-  ^ comeiintertunMOcitu 
buon  A.  parte  de'le  dette  torri  di  Aùnte  lù^gione^in  particolare 
fannoqueilup^hipocanteno  ^che$nteMigìhiii  i,la.dauerla.natura  del-' 
le.Stmiiitudùti  i di  render  la  eofa  pikaptrta  y & £Ìli.chiara.oiCtten^ 
dota  fuafi.Mftntiagliocchi  corporali'^ 

Si/jfl  Birpandiamo , che  fògli  Auuerfàri;.haiicflcco  (ludiataQuintU 

Itb,  9u  h'anaci  haucrìano  liberati  d^ilafaiicadi  rifpondcrealle  pre« 
fip*i*.  dette  oppofitioai  > pccciochc  ragionandaeglidi  q^uelìacofai^ 
modra  chiaramcmcy.cheie  dette:  oppontionibauriano- luogo 
fefolIcmfatte.ad.vaOra£ore  > tna.chcfàitc.ad;vn  Poeta  non 
no  di  momenca alcuno.,  polche pexpciuile^iofpeciadcòeono 
tefloa  Poeti  di  poter  j>cendc£e<piel  le.  ftclTeSu  chei- 

bijfnun^gliAimcriari;  : marcg^liò.bencdafcntir.Quintiliana 
ftcflo  j chediqudìicofico/ì  ragiona-  ..  Prpuare.vero.  ad  infe- 
rendam.  reb»jlH.c.emrtperta:fHot:SimìlitMdines  efuarunk  aliifimt: 
ppob»thnu.grjuia^iiutr  argum£ntapomutturyMiatidexpr.itnet>- 
dumteramipu^ffhem.(ajnpof(iaxifaod.efi  hMÌtu  lociproprù^,.  - 

JhdelHpicjCM: 
S}tptoresittra:ih'ntbttIa\. 

AUfii  auijlmiLu  j^Ha  ctrcnmlittora- ,fircàt»i  ’ 
BifcofosfcopHlos.humilis.volat  atjuaraiuxtM:  * 

^itoingenereid  e^  precipui  càtjlodiendum.  ,.ne  id/}uodSimilìhtdt^ 
msgratiaad/cÌHÌftMt. ,,  ant  ob/caram/ìi  OHt:igttotHm. , debet  eni» 
quodithtminandp  alterila,  rei  gratta,  ajfùmitur  ipfiinu£e:clarÌMS 
quodiliuminat.  jQi^re  foni  Paetù.  qitideMpermittimHs\bHÌiil* 
modi.cxempta».  ' ' 

' Qt^*rvbibyHertiaxaLyciam:y2CantitjHefiiiejit(t 
Ueferit  yaitt  Delon  maternam.tnMÌfu  jipóllo ^ ‘ 
I^ónèdem.  dee  ehi  t OratAetn. , pt  olutltis  aperta  demonflret  ^ 
Sapcnda<adunc(ue  liPoctid!  haucreneilecomparàtioni  meiU 
heen/UL:  propriit  diloro  hanno- voloiuicri  pcrqucAp-prefo  al- 
cune Similitudini',  eh’  erano-ih.  tutto  ignote^&  ofcurc.  Statio 
nellaThebaidc  prende.  vnacoinpacatÌQne.da.  alcuni  accidenti 
dclhiiioveperòbifònga  ,,ch'elU  (ìi  ignota  a.cuttiquòiUa/Chò 
ponhanao  vcdutoi!£gitto,.&  il  Nilo 

, Sic.vbt fe  mAgaitrefìuiafupprtlfit  in  antrir 

, MlaSf<tpeoalii^aentiap^iilaltrHmÀ\.'  ‘ 

• ' Dr- 


'JPm'JH 
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\c'y^?Àv  ^Ortfrtmìt  ,fHmHntdeftrtfg${rgtttvkllet»  . ♦ • . ^.; 

, ZtPAtrisvndofi/onìtHttxfc^athÌMtc4t 

EtMttancio  in tjuel  luogo moTlra  « elicla  comparattonepci 
felina  ignota  , èancliora  per  quelle  parole  £o//<^*?/Ì4Ì>riww^ 
Per  irponcionedcllcquali  egli  cofì<lice,  Er^ofacit PJUhs tqnoi 
étpkd  Alius^enttshrMma  , vel  tmbres , -vt  Lucanus  , jìtqut  hjimei 
sferre /h»s  , ^ E Lucano  volcndodimoftrarccomcil  mare  (ì 
craal>bqnaccìato  quando  Celare  fpiegò  le  vele  ai  venti  per  an« 
darca  ritrouarc  Pompeo  inThelTaglia  , prcìelacomparaiio- 
fiedalEofplioroThi'acio  , «Sedai  Mare Euiino^ li  quali^en^ 
flubbiodoucuano  edere  ignoti  a molti  • 
l . , SieflAt  intrjScytiikas  Afirin^en/'So/phontsvndas 

Cftmglacicrenaemtfrttumnonimpalit  f/fer  , 
immenj um^HCgzltt  te^intrmare  ? comprimi t vnda^ 
JDeprtndit  ^ttoscuu^ue  ratei  ; nec peruia  vclit  , 

jE'jkorafrsngit  t<juei , fiu^uqHtUtente fonantetn 
Orbita  mì^rantìifciadit  Maotida  Bejft^ 

Silioltalico  prende  anchor  egli  viiacomparatlonedavnluóf 
gOf  che  none  conofciuto , fé  non  da  quella  Tua  gente . 

> • Ceu  PaierOceanHstHmJfuiorathere tCalpen 

, fJerculeamferit ,Mt^kcextf aia vif cera montìs  . ; 

Comortkmpelagksiatrantilmsingcritvndit^ 

I ' JDant^emitumfcepHlì,fratlaf(jkeinrMpibktvnÌat  • , ^ 

■ ^ xiltditTarteJfoilatirdiJierminaterrìi, 

xludit  ttonparkoàiu>Jkt^uraìte À.ÌXUI ^ ,*  ’ 

Madiran  forfè  gli  Auuerlarii  ,chcqiicili  Poeti  hanno  ben  pre* 
folacomparatione  da  cofe  ignote , Se  ofeure  ; manangùibc* 
topofte  alle  ingiurie  del  tempo  vorace,  come  hi  facto  Dante  • 
a che  rifpondiaino , che  anchora  le  cole  , onic  li  ibnoellratce^ 
le  fopradetee  comparationi  fono  foccopode  ai  tempo.  Se  all* 
onte  del  Cielo  > non  eflendo  cofa  in  quello  Mondo  elementare^ 
che  non  fu  per  natura  corruttibile  ; tuttauia  pcrdìiuollrare^ 
anchora  più  chiaramente  , che  li  Poeti  fono  ioliti  di  prendere 
le  comparatiom  non  (olo  da  cofe  ignote  ,ina'anchora  caduche 
addurrcmoalcuniclfempij  . Lucanoadunque  volèdoinollra- 
re  lo  fpatio  di  Paefe , fui  quale  fi  era  accampato  Pompeo  Ma* 
gno  per  difenderli  dall’  Eiicrcito  diCeraredicc,ch*egliera_t 
» quanto  la  dillanzadcir  AricinaSeiua , la  quale  hora.» 
più  poa  fi  troua  a Koma  ,St  quanto  è il  cono  dei  Teucre  da  Ro. 

C c c c 1 ina 
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ma  nel  marc',  s*  egli  mai  non  fì  torceflfe  dal  fuodritto  viaggio^ 
primùmvM/to/eptOf  videt  a^ere  ferrar 
fp/a  tfHoque  à tkta  deditcens  n^mìn*  Petrte 
*I>ÌHerfiffp*rj^it  tHmulit  yVtCafArttMrma  ' .t  \ 
Laìcct ,& effufoclMrdentem milite tendar ,■  . i 

•v  . jìc tantum fepftva/hjìbivindtcttta^rtt.  4 

» » •!  • Parua AifcenapcpfontttmJacrata'Òianp  J ■ a'> 

;»  • ■ ..  1,  ^iitat  ab  extelianemoralis  Arida  Rama  t. 

• ' S^ajMemada  RomipralapfutmxniaTybrit  Vj 

' ir  fn  maredefccndh  tfìnkftjuamtor^ueatamnemli  !» 
Negami  vcrfi  fonda  i Tuoi  paragoni  Lucanoin  vnaScbia,itC 
vnaCitu  ,&invn  CorfocU  fiume^chcionomolcofoggcuiak 
l’ iradel  tempo  . L*  ArioAo  non  bà  fitggttoanchoc  egli  limilj 
comparatKXìi , come  fi  vede  nella  fegucntc . .3 

. C an  quella  efiremaf or  ZA  , che  per  rate  •;  V 

. . L*  Maehhta  , che  impoftaf adite uaui ^ \ 

. -EleHAtaeonhuomiai  j.e con  rote  {'  • \ 

Cader  fi  laf da  su  Ca^ax.ne  troni  -.O 

Dico  appreffo,  che  qucfleconiparadoni  piaccionomoitoPbené 
agli  Eruditi , perche  in  quello  modoEconferua  L'  Antichita,Q 
Dio  voiclTc  ,.che  n’  hauelTcro  lafciaco  maggior  numero ne:'ló  • 
ro Poemi, perche haurciUmocognidone^ più cofe antiche^,  , 
che  hora  non  hahbiamo  ; e certamente  noi  noafaptcìlimioan  • 
chora  /che  il  Pharo d"  Egitto folfe  (tato Isola  , fc  rìomero  non 
ccrhaucflcinfegiuto  ne’fuoi  verft;  ne  menofapreflimo,che 
in  Roma  fotta  il  Tonpiodi  Venere  fede  (lata  la  Fortuna  dell’ 
Aqua  Appia  ornata  di  molte  Statone , & fpecialmcntc  d*  vna’,  ' 
chegettauaPaqua  ,0  per lahocca,odal petto, nonuiada Ro 
nauii  ,feOui(hononccl’ hauelTe  infegnatoinqueivcn 

fi  , Subdit  qtte,  Peneri j facla  de  marmare  T empi» 

A ppias  tJt  prejfit  aera  pulsai  aquts  , 

Etinfincti  alcriluoghi  trotiaràPingt^nofo  Lettore  ^nelllqua* 
li  potrà  feoprire  molte  belle  cofe  a prddcl  liStudiofidclV  An. 
dchiu..  Concludiamo  adunque  , che  moitopiùèi’ 

’ ydlc,che  (i  tcahe  dafiinilicomparaxioni 
biaiìraatc  dagli  Aimcrlacii  > 
che  il  danno  deli* 

ofeurità  f , . ' . ■ 

chcpatrrconoqoclli^hcnonlcfntcndono*  5. 

'•  • • • • - • 'il.  • . . . C.  • . . J”»  f 
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Si  dim^rX  \ th9j4  Gomf  '*r,ÀtÌHie.fr^M  d^l  Fìie~/the/iltce4  il  nà^ 

*V/.;  fo,&deUnSefiia,che»mlfr4'»/onobkone,&Mfr»fofif»ì'J 

• • i,' • l' i 4 I ' j ' >ì  . ■ . • ’ 

ancbora,  che  brutta  fia  quella  Compa* 

*•  ratione  di  Dante,  quando  nel  xvii.dcll’Infcr» 

■:  • ' La lingMc»me’Bue:f cheHna/o lecchi y 

£ forfè  quell’ altra  anchora . > ..■•i  ,;:  4 

Comefalfo  veder  BefHa , quani  ombra , i 

'.Per  difera  della  prima  coinparatione  diciamo, eh* ella  ò buona, 
&conucncuole  alpropofttodi  chccgiiragionaua , conciona- 
cofa  eh'  eliaci  rapprefenti  vn  atto  molto  conucnictc  allo  ila- 
todi  quelli , che  fono  dannaci  per  Io  vitio  della  gola  , & ò tanto 
. migliore  quella  comparacione,  quanto  ella  è minutamente^  , * 
particolateggiata  Tenza  che  vi  fìa  parola  ociofacc  H è già  dimo. 

Arato  di  fopra'>che  le  comparationi  prefe  dal  Bue , e da  altri  a- 
.niinalipiù  vilijnonfidcuonQ  Ainurbalfe;  efeparefle,  chcl* 

. atto  jch’cgliafcriucal  Bue  foffe  troppo  vile,  cunchcimondc», 

I dico , che  ciò  conueniua  molto  al  foggetto  di  che  ragionaua  ,e 
• inqucAopropofitointendeA  teplicatotuctoquello,cbc  lièdet- 
^ to  a dietro  ,fopra  la  comparatione  della  Arcgghia  del  Raga^  . 
zo , cdelle  fea^ie  della  feardoa . 

'.Quanto alla  leconda  comparatione  dico medefima mente , che 
guhabbiamoprouato,  che  le  compa  rationi  A ponnoprende- 
. redaUcbcAie,&  dalle bcAic  vili  in  particolare  diciamo  , 
che qucAacomparacione  di  Dante  è Baca  vi'ata  arditamente 
da  Scrtetori  Gccci . Anad'andride  apprciio  Acheneo . 

*.  . hUTctyvò/*teo(9fi(Tcv Af>yxrlSil;^tf^tu  Dfpr,%* 

^ yimì'vtìoàLs  tr  ày«tri*iiì^’t» 

- li»<t  tgi oJ  ri t Topicde  «J  /rAf  , 

• . Jotivoglia mandate  t^endoio  ^e«tf  • ' 

>.-Berpronar/ctitomhri,acci»combattif 
^ Eehe/kpcri  iuJìcmcliSopbiilt , 

Nelli  mialt  verA-la  voce  KoJ'ùvitar  ha  fvatiinentatransl.ttoprefo 
dall’  ci^rienza  ,chcAfadellebdlie,c  fpccialmcntc  de*  Caual- 
^ li  ,(cpoccuanoropporcarcilfucmo  de*  tamburi  ,&  delle  troni. 
bc,ondc  giudicauano  poi  fé  fofl'crooinbrolì  ,0  pur  buoni  per 
< la  guerra . AciAoplKinc  nelle  Rane  fi  vàiTe  di  quella  raeilcfiuKi 
transiadoacinquellcparole».  ■ 
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• A>*VuT#?r«»  gjT*»  T»T*lf  ‘’j, 

Sopraiii  chcaoca  loScholialle,che  laaiuaphoraè  prcfadall* 
efpcricnza  filadc’Qiualli  ,cncila  medcfijnatauolapih 
innanzi cofl dice.  t$Ki.ltrovSTAuftiì‘\f*yKV‘l*rKa,ra  ^ 

. %esftxitigitHr/HortTAuri*nclin*tMsdeorfMm» 

•Vcdcfi  dunque  ,ehe  funil  fortedi  tranflationc  aionèltatare* 
pacata  da  Poeti  Greci, che fia  indegna  <Tcfler  traportata  ntf 
loro  Poemi  » € pcròconiccflì  nonionq  ftati  iriprelì  UiqueAo^ 
non  deueanchoraDanie clicxxon  ragione riprefio.  ' • • 

Chi  il  7ctrarcha  ha  in  infiniti  luoghi  imitato  U frefrittà  dii  Mr  di 
Dante,  C*p,  Ventefimoquinto  . 


JL  A A Oncludonogli  AuucrGirijil difcorfoloro  contri 
Sd  ’4V»  allafauelladi  Dancecon  vnainutmioncataqua- 
le  come  elfi  dicono  èbelliflimadi  vn  Pittore , che 
^ o ^ ndcnnotarclaiiccnzaimmoderaBflìmadiDante 

^ iS^  i n corno  al  parlare,  & la  grandiflinia  purità  della 

lingua  del  Pctrai  cha  rauuerccnza  fua  intornoad'cira  ,li  di. 

pinleambcdue  in  y n Prato,doue  ilPctrarcha andana  con  ^no 

• Icieglicndoad'vnaad'vna  lepiù  frcfchefrondi,<  fiori  piiipr^ 
giati  e riguardcuoli  riduccndoli  pofeia  in  vaghi  ,c  bei  Mazzetti^ 
<x  Dame  con  V na  ta  ice  ferrata  in  ma  no , atterrando  ogni  cofa  • 

• faceua  ,come  fi  lvioldircinprouerbio,d*ogn’hcrbafafcio,ne 
laiciaua  herba  ,che  cofi  non  tagliaflc . 

iliipondiamo  ,chc  quello  Pittore  qualunque  egli  fi  folle  fi  mo« 
Itrò  per  molto  indifereto  jpcrcioche  fe  voleua  pure  egli  mettere 
in  pittura  qucfti  due  valorofi  Poeti  con  qualche  Similitudine-» 
doucua  prenderla  con  più  ragione  da  quel  lo , che  ci  ha  rappre- 
feiitato Quintiliano  colle  feguenti  parole . yìn  egofunaum  cui* 
ttoicmfuttm  fin  ijuomiht  tjuisoftenaerit Utia violas , Cr  .;w/. 
noi  jontesfurgentes  f^uàmvbif  lena  me  fili '.autgraues  frttSlu  vitti 
t'unt  iji enlcm platanum  j tonfasque  Alyrtos  ttjuàm  maritam  i//- 
n t^n-  }C  vberesoieas  pr^optauerim  ? E le  pure  li  foffeparuto , 
Che  a Purarcha  non  douclieelserccon Dante paragonatoavn 
Campo  doucfoiseroiblamente  gigli  ,viole , ameni  fonti , Pla- 
tani , e Murielle  : hauendu  ancho  ra  egli  vna  fruttifera  Icttione, 

haurtbbtpotutoraiiOmigliarel’vno,el’altroPoctaaducbcl- 

liflimi  Campi  ameni,  dcfruitiferi:  ma  in  modo  ,cheramenirt 
folle  nata  miiLgiorc  ueaa  muse  in  qucìiO  , che  doueua  rapprc; 
‘ ■ • ' lentarc 
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l^rc  il  Petrarcha  ; & che  la;  riccoJta  hàuc/sc  /opfàuanzata  P 
aùacnicà  ài  chedoueua  rapprclìauarc  Dame , ciaquc- 

ftamoda  la  Pittura  farebbe  (ìata  molto-piìilodcuolc:  apure  $r 
egli  haudTc volutoprcndcr.ala  Simili tudineda  va'huoxno^che 
laccogMelTcqualchccofa  nelli  Campi,  poteuaporrcnclle  ma* 
jù  di  quello  , chcluiicua  arapprefcntare  il  Pctrarcha  più  fio- 
ricche  fruttile  nelle  mani  dì  quello  >chcdoucua  ralToinigliac 
dDaritepiufeutti  jche  fiori.. 

Ma  lafciando  dapacte  il  giudido  di  Pittore  /opra  le  cole  di  Po-' 
efi  a,  pere  he.  co  me  tali  non  fono  inniodo  alcuno  Giudici  conue* 
noM^i  ,.dico,.chc  in  quclh  femenza.  del  Piuorc  foprapollO 
dagli  Auucrfarij..ioappdJoall;  iaeffo  Pcti*archa  , Ócrtimo  di 
porre  quella  litein  trabunale  inolto-piÙ!  degno  molto  pai- 
conueaiemcdiqucllodegll  Auuerfai-ij  ; &perchcvnGmdice- 
jnortononpuò-dai’c  altra  fentenza’ di  quella,  che  apparendo 
leScritturc  di  lui  ,peròfia  bene  a voltai  ci  alle  cofe  fccittcdal 
Pttrarcha,  ndleqioaliconorccrcmo- ,,ch:  egli  fi  sforzòd’imi- 
taredi  maniera  la  parola  y,&i  modi  dd  dire,  &i  concetti  della 
Comediadi  Dante  ,che  fi  può  ragioneuolnaeate  affcnnarc  ,di? 
cglicercaficconogni  modopolfibilediconucrtirla  infugo>& 
ìnfanguc  de*  Poemi  propeij.  i & acdoctc  quefi’o  fia  palcfe  a^ 
dafamolomofiraremo  con  molti  dTempij  con  tantachiarez*= 
za,  (^e  forfè  noahaurannogli  Auuecfarij  ardimento>di  con* 
tradirci  . Dicaadunquc,checitrouandofmdlaCoraediadi: 

Dante  parole  , e concetti  ,Jl  Petrarefias*  ha.fatco  conofcerc  per. 
Luitatoredi  detta  Coinedia,tanto  ndleparo]c,q)ianto  nc*con*' 
certi ..  Horalc  parolefi  ponnoconfulcrareiccondo, eli.’  elle fo*- 
noprqpriCjO  forallìerc,o  lepropric  fono  taii^  per  vlb  vecchiò, 
o per  incroQuttionenuoua,.&  quella. nuoua  imroduttione  pu^ 
cflcrc  hauendo  rifpettooal  corpoddJavocc  ,.oallìgnificatOiJc 
, pròprie- di'  nuouo.fono  tali  fcnza-inutatioue  alcuna,  o con:,^ 
qualche  muta  tione-,  qudlc,  efiefono  propriclènzaanucatio^ 
ne  appartengono aLncmcfollantiua,o  ai.  verbo  ,oagliepitlic. 
ti,&agU:aggjomi,  Horadico,che  ndla.fpecieditutcequdle.ji 
'coleil-Pctrarcha  Ile.  fatto  conofcerc  per  fcgjuiato  imitatore^ 
ddiaComediadi  Dante., 

Venendo  ad  imquc  ai  la  proprietà  del  ibfianciUa , fierdd  verbo, 
dicojchcficonofccquclla  tmitationciamolti  luoghi  ^1  Pcr- 
rarcha . Vsò  voioiuicri  Dante  di  dire  Mrr# per  tacere* 
come  iLvcde  in  quei  ycilL,  ■ , ^ 

i by  Goojfle 
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rofirjtlentioMtmiocùfìdoingegno  'pf.  )'-f ^ 

,'  StlentioporM^uetìadalce  iir^a, . ^ t f .in:.  .. 

EtllPctrarcha ,imitanck>loin<iucfto,dicc:  • ' .'■ 

S^efiife/ertlentioalSignermio , r • ..••'  * 

P«fi' bui filentfo  A f i'u  foiiui  accenti  » ^ 4 ; 

Tyi^cTì^TMaHuol^er  le  mani  ne' cavedi.  . ‘ \ 

, Hanena  quài  cameni  in  mano  amoltt , ^ > 

E però  il  Pctrarcha  non  volle  dire  metter  le  mam  «e*  , mj 

od  modo  fteflo  che  dice  Dante. 

La  man  gli  hatteua  anuolto  entro  t cafell*  .•  ■ . 

.Vsò  Dante  ia  vecedi  e]f  tr  fatto  da  Dio , vfeir  di  man  d$  Die  « i 

E/ce  di  mano  a lui, che  la  vagheggia  , . • . .* 

EtilPetrarcha. 

yfeir  buoni  di  man  del  Aiaflro  eterno , ^ 

•Volendo moli rar  Dantcrcrtrema  raalitia di vno , lonomina 
.huoinoyr«^/r^.f^>  &ilPetrarcha  dilTc. 

Etequefiadelfeme 

Ptrftii  dolor  del  PopolfeniJ!  legge,  • ‘ * 

Chiamò  Dante  ilcorpo  dell’ huoraoA/»rM/r.  • . ' 

PtrcheU  Mortai  pel  vofiro  Mondo  reco, 

EtilPetrar.  TntenevaicolmioMortalfulcorno,'  , 

Dante  quando  volle  moftrare , che  non  fapcua  quale  delle  due 
qualità  fofsc  più;  propria  <1*  vn  foggetto  difse  tra  quefta  , c j « c | 
la.  La  mia  Sorella  che  tra  bella  , e buona  . 

•EtilPetrar.  Non  io  qual f offe  più, 

. Nevi  direigià  ,fe  tràbelia  tehonefia 

. gj^talfù  più  lafcio  in  dubbio.  ^ . 

PofeDante  la  voce  di  titolo  , in  vece  di/»pr4»a;»e , . \ • 

, Laqu.tlper  mehàiltitol  della/ ame 

Et  il  Petrar . Poi  vien  colei  g c* hà  il  titol  d' ejfer  bella  ,•  y • 

Si  valfe  Dante  della  vocc4;w4/oinripolto  neutro  per  dimoilrd 

- re  iapcrlòna amata. 

.Hmor  g chea  nu5o  amato  amar  perdona,  •";•  ’ 

. EtilPetrar.  V jimataneU' yimatofitrasforma , ^ ■;  " * 

Cofi  dilsc  alirouc  Da  nte  ncutralmétc  altrogxn  vece  di  altraco/di 

Come  a niff  in  ttouajfe  altro  la  mente  • ' 

EtilPetrar.  C teeo  è Itato  ad  ogn' altro  gcbe.al  mio  danno,  • 

•Dirse  Dante  in  vecedigouernarmalamente/4riw4/^»*e*’Wi  ' 

.EtilPetrar*  Pajf ar  P Euf rate  fece  mal  gouerno,  ../li  • 

Daiue.  " Lchegèntjifthepar dal cl/aljia vinta}  ^ 
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»,.B  ,g  yT  9. 

■Pòi fe  vintd  tividdi  dai  dolore', 

I>ìff  règgi*  j poiché  in  altro  pon  lafpem^ 

Mìjer^h'i fpeme  m mortai  ct^a  pone 
Piando  Ànnììtal co*Jaòi  diede  lejpatie^ 

Chi  tutto  Israel  daua  lejpalte  ^ 
Purhiermattinalivo'{fì  lejfpA‘/le  ^ 

Che  po/cia  volfe  al/uo  f attor  le/palle  • 

Jlfttoco  'fchermtdor /abito,  fece . 
fChe^ià  rnat/chermidor  nonfù  f accolta' 

Vinto  dal fonno  insù  P herba'inchinai  , 

Vinto  daijomioi/iàdi^na^ran tuce^ 

■y ietti  fuiati  dietro  al  mat  ef  tmpio  , 

X.a  r anione fisiata  dietro  a t /enfi , 

E Seatricech'eravH  poco  fceura-, 
eui-o  da  morte  con  xn picciolie^no  2 
^ /offerir torenenoi ^e  caldo  j c^elo  , 

■Che già  difce/ea  prouar‘caldo.,egelo, 
sP/sr come  a battergli  occhi/ì concorda, 

E 'I  batter  gii  occhi  miei  non/ojj  e/pejfo 
/orni  /on  quel  che /ogfto  , 

Cotne  io  /ano  pur  quel  che  mi  /oglio , 

Dopo  di  ciò  io  vidi  quello  iiratio 
Far  di  aolm  , 

Degarneìlviddi e far  ne  queUo/lratìa 
JVon  ti  rimembra  di  quelle  parole  , ' 

Marifpondi/ni  jimor  ,nontirimenibra  ^ 

Tali  fono  adunque  k parole  de’  nomi  foftaiuiui c de’  verbi  • 
con  le  quali  ilPccrarcha  fì  è palefacopcr^randeiiutcatoredi 
Dante;efenza  dubbio  alcuno  ve  n’  hà  maggior  numero  aliai , 
che  potranno  notarG  dair  ingegnofo  Latore  ^quando  farà  più 
difoccuppato,  che hora non  damo  noi , ‘ 

Hora  pallahdo  al  refto  dico  ,chc  il  Pctrarcha  frcfcopcrtoaq- 
chpra  palefc  imitatore  di  Dante  in  moni  epitheri  » onde  hauS- 
do  dato  Dante  , come  icggcfi  ih  quel  verfo . 

Mapoiehe'nt^neledolcitempi'e,  S. 

DilTe  ilPetrarcha. 

JVe  mai  in /ì dolci  t*Jff  tempre , •-,••• 

piUcDante  ddee  detto  ,comc  li  vede  in  quei  verfì  . 

Et  io  a luì , li  dolci  detti  vo/lri , 

C he  quanto  dursaràC  v/o  moderno  ^ . , ■ > 

' D d d d ’ ' F'atema'’^ 


Pctrar^ 

Dante  « 

Parar, 

Dante. 

Pctrar. 

Dante. 

Pctrar. 

Dante. 

Pctrar. 

Dance. 

Pctrar, 

Dance. 

Pctrar, 

Dance. 

Parar.’ 

Dante. 

Pctrar. 

Dante. 

Pctrar, 

Dante. 

Pecrar. 

Dante, 


Pctrar, 

Dante. 

Pctrar. 


‘Vi 


Digitized  by  Coogle 


578-  rialto- 

Faremo  cojt  ancorai  lorahfhio/rfl  ' * 

llFctxarcHa^  Fs'iofote^ifar^cheagLiocchi fatiti  '—• 

Forj^eJfe  alcun  diletto^  * ) 

Qualche  dolce  mioetetta^  ^ 

Doiw  (I  vede  >chc  Dante  hà  via  pàli  propriamcnteparlatodel 
Pccrarclu , percioche  qucfti  parla  molta  impropriamente , di- 
ccnda  ,chc  i dolci  detti  porgonadilmoagli  occhi . Aggw^g^* 
dQi’epithccodi  fuoerna  allaruocacidimodraDaiitcilCi^* 
Hauendo  pitocchi  alle/, u^erat  ruote  ^ 

EtilFetrarcha  imitandolodiffe^ 


Senxji  volger  giàmM  rotafufema^ 

Dante  ^ Cam’io  potè»  tener  Lo  vi/o  a/ciuttt  I ^ 

Pctrar..  Forfè  non  haurai/empre  il  vi/o  afe  tutta 

Dante»  Feròèhenpen/ardibet/opgiornO^ 

Pctrar.  Epìtoffi  inbetfop^gtornoelfer  moltfio^ 

Dante  * Q Anima  Lomhardx 


Cometiflaiti altera  tC^Ssde^no/à^  fj'l  - ' 

Oue  egli  prende  quciduoiepiiheti  à 'ialtera^tditde^aefAUkWl 
onfentimemo  1 & ii  Pctrarcha  re^ucndolo. 

h^/j  aita  dolce  t.ebane/lotj^entilcofa  p 
Et  in  'Honnaamorofaa/faino'aggradA^ 
Chemvtfavada.»lter»^edhdegnofa^ 
Nonfuperbat.eritrofa^ 

Dante  k ' in  forma  dunque  Scandidarofa^' 

Pctrar..  Candidarofa  nata  in  du^'ef pine ^ 

Dante  ChìcrederebbegUnet  mondo-errante  t 
Pctrar.  CheapenA(en''accorfetlmondoery  antt^  , 

Le  parole  mutatefonoqucllc  ,.chc  patifcononualchcakcratt» 
One  >chc  le  allontana  dal  loroelfcre  naturale  ; nora  quelt^U' 
tatione  pnòeflcrencl  corpodcila  voce  jtnncL  (ìgnificato.  Dico 
adunque  , che  nelle  prole  dcirvna  > c deli- altra ipecicpu®^^" 
aTcunaCacilmeate  riconofccrcqucfla  imitationc  jfic 
mente  lo  prouaremo  nelle  parolcalteratcnelcocpo^  tp* 
quelle  y.  che  fono-  alterate  nel  feotimento  r vsò  dimqucDantf 
la  voce  jò  pr/o«o  »comefi  vcdeinquclvcrfo  . 

Dante  . Bervnch"  fosò.ne  farb.venirfette  » 

Pctrar*  EdaUoetin  olac^iamar to/laneo^ 

Dante  Comehuutj/'e  P Inferno  in  gran  dispetteìl 

Pctrar,.  FerisfogartiLtuo  acerto  dispetto^ 
D|ilitfX)aatc^invcccdi/v^/ìr»  ' ■ 

Dante 

• Digitize^  r.'< 


Datne*  * M't JiflringtM mentre tgU tré f4U', . . ^ 

Pecrar.  Se/MÌointendimè  , eh' »on«n  ragion»  I 

Dille  Dantc/<J<^o  per  la douc. 

^Dance.  Làd'»T*piécovj> , ' • • ^ 

Pctrar.  Làdibegroccbi^edèieihiome  i/fejfe,  " ' - 

Lalciò  Dame  nellafua  Comedta  la  vocc/ei  per fecK  • * 

Dance . j^énte  fratte  vaile  dé  me  jet , 

Pccrar.  S' to’idift  coi fo/ptr  quante  mai f ei , 

Dille  Dante  vi  pervadi.  . : • 

Dante.  yna^ridò  ,vè  che  non  par  che  luca.  ‘ ' 

Pctrar.  yt  C altroché  in  vnpumo  ama , e dif amai 

Ideile  parole  alterate  oeTcntiiucnii  fi  fcorgeanchora  quella  i- 
micacione  molte  volte , come  per  eilenipio  quella  voce  atnt,  o i 
ordinariamente  prcla  da  Scriuori  di  quella  ungua  i che  fignid. 
chi  in  luogo  >c  non  mai  da  luogo  , cutuuià  Dante  i’iuviatà. 
per  da  luogo , come  fi  vede  in  quei  vcrlo . 

Dante.  hentro  a le  leciti  ajjitl  troppo  e'I  vario  , ' 

pctrar.  ch'ogn'aitra  volita  dentro  il  cormijoomlra. 

Pia  V fato  Dante  ilGcrondio  fcoinpagnato  dalli  viccnomi  fi  ,t 
ci  > ini  ; ma  però  nel  niedcliino  lenkiuic.ito , come  fé  vi  toUc  ac 
COmpagnaCO.  £t  aiutar  ar  tur  a vergognando , 

Petrar.  i^ellijanc$ulliver^o^nanao/»uti. 

^ yergognandu  t al  hur  che  ani  or  filaccia. 

Accordò  Dante  il  numero  del  più  nel  nome  col  numero  de 
meno  nel  verbo  > dando  al , verbo  icniimentod’impcrlòaaip. 
Dante.  Dtuerje  colpe  piu^lia^ruua  ai Jondo . 

Petrar.  chtbijo^naa  morir  ben’ altre/orti.  ' 


Che  il  Petrar cha  fi  t fatto  cono/ cere  imitatore  di  Dante prendend 
alcune  parole  n^ue  da  lui  , & molte  tranjlat  ioni  del  medepmo  , 
Cap.yentefimo/tfio.  " ' ‘ * 


• A Ellaìntroduttlonanchora  della  nouità  delle  pa 
^ roie ragionando  tanto  di  quella , che  è pcrtinc 

^ te  al  corpo  della  voce , quanto  di  quella,  che 
pertinente  al  fignificato  fi  conofee  facilnient 
<5 ffl»  il  Petrarcha  imitatore  di  Dante  ;& perche  qui 
^ venga  conofeiuto  dagli  altri  prenderemo  fi 

• ■'  cica  di  ino  ftrarlo  nell*  vno,cneiraltro  capo 
FOr mò  dunque  Dame  la  voce  erern4r  e,  quando  difi^e.  ■ 
w ■ Pdddl 
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Jtr  wft^nkhAte , comerhnoms“eter»*,.  ' ^ ' 

EtilPttfarchapi*cndcndo<iué(bi.vocc  da  lui.difsC“fc 

S.if>iUeA.(}k£U’tAfhendCicJoeterna',  ■ ^ 

Fece  D\ntc  lii.vcceauQju..»"/»»/'*^^  ia.rentiiiiwiUQ*Iuncttcrc^ 

in.dubbiO'xnicnirc.diliC.. 

che  dìfno  cohio,nitir^  ^ s i/ffor/it  ^ 

li  PcuMi'cha  (cgviìtandùlo  diflc  . , . , ' , 

Aii'rotiijìih'  e^ni  /niofl-Atiyinfórfi’,.  ' ^ V *• 

Coll  vsò  Dante  dUirc m/or/e  per.  mettere ladUbwoj 

. Exo.tiJt<f  If*  eh*  era  in  forfè  », 

Pctran.  Tdff'c  qiteliafe>'atepotchetnforfù,. 
L’iiuroduttJQncnuoua  del  figni ficaio  iiclle  parole  lì  vede  nelle 
ti  anslaiioni  , e negli  altri  tropi  . Mora  c tamo  il  ninnerò 
“ delle  ci-anslationi  ,.chc  iLPctrarchaha  prcfo  da  Dante  >chefc 
le  volefliraomuncrar  tutte  jfarianoqpelbo  Capitcwwcomieric. 
uolinentc  longo^-:  ucaddiuTcìno  adunque  alcune  iccondoche 
ci  verranno  a mente  ,c.che  ci.pa  reranno  cllere  apropqfito  : v- 
sò  dunqucDantedi  nominare  il.  Were,*,ediy‘Were  dcg;li'hu9nU; 
m iedne.chÌ4ui delatore-^  , 

Dante..  S^efl:oicolui,chettnHea>»^fl^^^^**** 

. » iJel  cor  di  Fiderice  fje  che  le  volfe 

Serrando  yjc  diferrandole fo*^*  , 

Petrar:.  Del mìocor Donna t -una , 

Hauetein  mano  ^ ‘ 

Altroue.-.  Dolce  del  mio'cor  chiane^.  ' ^ . 

Dante  volendo  moltrarc  quello  ,.chc  noi  diciamo  tenerti  105' 

tnorìxdittefcriuerenella  mente  j&.  ì\YctràVCÌìZ\. 

Onde  piu  cofe  nell*  niente fcrit-te  ,.  _ • • j 

PreféDante  la  vocedi  ifAuìilo  in.vccc.di  dire  mi  turboe  sdegflK 

Dante..  Ond'i'ofouente  arraffo  te  diffauillà 
Parar;  Che  non  bolle  tapotucreà"£tiopia. 

' Sottoilpìit ardentej)>l comeiojfaMÌlle.\.  ^ •. 

GhiamQDantel*Occidcnta^/dodc//(»/e...  ; *.  > ’ > » . 

Dante..  Prima  cheti  poco folehomais’'annide\,  • 

Petrar.  Deigran  Pianetaal nido  tmt  eglAlber^^l  , 

Prefe  Dante  il/wwro  per  l'impedimento-. 

Dante..  Frà  Beatrice,  e te  è/iueflomuroi,  . 

' Pctrar.„  FràlafpigayelamanqMlntMroVmeffo*  ^ , 

Ouefi  vede , che  Dante  parla  moltamegliò-,  circndo«cl  i®’ 
. pedinaento  $ che  era  tra. Beatrice  i elUi  ri^oriafle  ragioneuo  * 

^ • '•  D^feedby.  meotj 


. .Jt  ‘ 

èaète  ralTonilgllanza>a  vn>  muro't  ma  non  è già  verlfimilc.,  che 
mcrufc  vna  manoè  pcrraccoglicrc  vna  fpica  vi  fì  crapictca  vn 
muro-.  ActribuLDance  rii  mordere  alia  Moctc,. 

/ Paruoli  /*inocen$i  ' 

I>'4Àenti  marfide  lAMortt'Mtantf,. 

Petrarcha.  - élhcslrejìremlmorfi 

'Oì  (jHcllk  ^ch‘ io  con  tutto  il -Adandà  Afpettf^.  . r 
AfcrilTeDanteil  fignificatodi''Ufy?^/r*al  colore,. 

Et  Auuen^A  t ch' iofflffiAl dubbUr  mio  • , 

, Qua/ì di vetro'il color , che loveftt^  . i, 

Pttrar.  Se  U penfier»  che  mi  fi^ugge  ^ 

Com'eptvigentexCjftildo 
CofivefiìJJe  d'  vn  color  conforme  ,. 

Douc  (T può  conofocrc  , chcla  fimilitudincdclvctrodàiDant 
• polla  fa , che  lalUmlitcdme  ,c  cranslationerapprefenci  moltj 
più  ilfuoconcetto , che  non  fa  quellaidcl.Pctrarcha . Pr^cjDa 

tc  G<cr/(/'.4/cwwcpec  la.  vcra.li^iua dell! Anima  ,6:£^</W'pc 

la  fcruitù  del  peccato-.. 

Perogl'  è.  conceduto-, che  d''Egiitù‘ 
yengAÌn  Gicru/alemme  per  -vederef, 

A/it.i  cheU  MtlitAr  le  {ÌApreferittor-,. 

Etpotcua'  anche  intendere  più  liberalmente  per  Gicrtifalcd 
il  Cielo-, e per  Egitto  quelloMoiido-  ; Sr  ilPetrarcha  valendo 
del  primo  lentimcntodi  quella  translationc  dice  coli  ^ 

EidA  motti  mAncAtenne.  il.cAmin  dritto  ; 

I trAtto  A forzsA  ,& è d'  .Amore {corto  » 

E^li  in  Gìeru/ulemme  io  ih  Egitto  , 

Vsu  Dante  il  verbo  di./ m vece  di  cefCire  ,applicandòlo 
vento-..  Mentre  che  il  ventocomef ufi  Mcc.. 

Pctrar,.  HorcheilCielo'yeiAterra-.,eilvefttotace.. 

Ragiona  DXntc  delle  Paflioni  humane,comcdifùocaiCh< 
mif^daf.Ulilla.  SuperbiA  ,JuHÌdÌA>y&.  .AnAritùifono 

LetrefAiiHle,chebAnnoieoriAtcefi',.^  . . lii.-.» 

Bctrar.'.  Ditai<iuAttrof  Auillt-tenongiÀ{oit  ' . 

tìAue  ligr, in  fuoco ^ 

Dante.,  /avidi /oprAdeituntd‘dolcex.tA  * 

P toner  ’ 

fietrar ; . Vedi  bcmjuAntrih lèi diieexXMfioHtl.',  - V *• 

Dante.  Vu  AriA  dolce jenz.AfmtAmento.  ’ . > v.:  . . 

Ver.tn/cmifer'iA„  . ..  t «Vi  .-.Irl 

■ • Petrar 
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Pcrrar. 
Dante . 


Pctrar. 
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Pctrar.  ' Mormr*ndoA ferir  nel  wlto  venne  I ' . 

Dante.  Del bef  Ovile j ernie Udermif  a^nelle.l,  , 
EeliceejnelleAUfencfamxndra,^  . 

Greto , e lontan  digiuno 
Tràtto  ledendo  nel  me^gier  volume 
ynon/i MHtM  mnibUnteperbrnno,  - 

Soluto  hetjiglie  ^ 

Soluetemi fpirundo  vngran  digiune^ 

RalTomiglia  Dante  la  Pietà  ,e  Mifericor<liaDmiiuaIlebrac^ 
eia.  Horrihilfuro  li  pece  Ati  miei: 

Aìa  l4  bontà  Dtuina  hà  figrnn  ^ raccid  « 

Che  prende  ciò  , che  fi riuolge  4 lei , 

Pctrar.  Snelle  pieto/e braccia , in  eh*  io  mi  fido 
' Le  veggio  aperte  ancora, 

Doueeglifi  vene, chenonariuòall’altezza  del  dire  di  Dante» 
& alla  maniera  di  rapprefentare  bene  innanzi  a gli  occhi  la_« 
Mirericordia  di  Dio  . AHomiglia  Dante  laGloria  mondana 
ad  vnpicciol  vento. 

A’«>«  f il  mondan  rumor  altro  » che  vn  fiato 
Di  vento  eh*  hor  vien  (juinci  « hor  vien  quindi  » 

£ muta  nome  f peri  he  muta  lato» 

Petrar.  ' Ma Je*l Latino, e*lCreco 

Parlan  di  me  doppo  la  morte  e vn  vento 
£ puòciafeuno  conofcerc  quanto  più  habbia  feemato Dante  li 
Gloria  mondana  appcllandola/4r0  ai  vento , che  non  hà  fatto 
il  Pctrarcha . . • ■ ’ 

Dante.  Equef  ombragentil  ,percuifi  noma 

Peuola  pitiche  yiilamantouana  ^ 

Del  mio  cercar  depofia  hauea  la [orna 
Pctrar.  viuendo  venirci  oue  depone 

In  quelle  enfi  e orecchie  haurei , parlando 
. De  miei  dolci  penfier  f antica /orna , ^ 

Dante*  ^jfaim*amafii^&hauefiibuon*  ^ondt 

C he  y io  J effigia  fiato  io  , ti  moftraua  • 

Di  mio  amor  piu  oltre  ,che  le  fronde  * 

Pctrar.  Di  mie  tenere  fronde  altro  lauoro  h 

C redea  mofirar  mi» 

Efàdi  quello jpecchioa  la  figura',  • -f 

C be  tal  dotcexxAfoffe  di  lui /pecchie 
Her  nel  volto  di  lui  »cbe  tutto  vede , . 

M 


Dante . 
Pctrar 
Dante  • 


■i.  ..i 
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Fctrafi  * Ji colui,  cktUtMttovc'dtl 

Dance*  < /omiriuoljiutajuoro/c/uotf 

2>cl  mio  confòrto,  , , . • 

Petrar.  Odo  H/cmmc  mio f do  conforto. 

Dante  • /«  vcn^o per  menarti  4/*  nltru  riku  J 

Petrar.  /nuidta  quei  , che  fon  su  l*  altru  riuu  . . . 

Dante.  f^nlampej^fiardirifodimojfrommi»  \ 

Petrar.  Ch*toviddi  lampeggiar  quel  dolce  ri/o  1‘  ' 

* * ’ f • 

che  il  Petrarchahi  pre/o  da  Dante  molte  Similitudini , iencbe2  » 
fpejl 0 non  habbia  potuto  orinare  ai/a  per/et t ione  di  quelle  di  • 

Dante,  Cap,yente/mofettimo  , 


•fi  A 5 A Ora  perche  le  transJauonì , come  (I  è dichiaratOk. 

^ y a dietro, fono  quafi  fimiJituclini  ,e  fono  focttv- 

2 ^ porte  alle  medcftinc  regole  ; però  lia  bene  , poi-, 

chchabhiainofcopcrcoi'imitacioncdelPctrar- 
**Ì3v  'iur  cha  nelle  translatiooi  di  Dante  > fcoprirla  infle* 

me  nelle  fìmilitudioi , c dimollraruc  con  giudi« 
ciò  libero  da  ogni  nimirta , che  fc  bene  il  Petrarcha  le  ha  appli* 
catc  Icggiadranaentc , nondimeno  molte  volte  non  ha  potuto 
coi^guire  tutte  le  perfutioni , che  lì  ritrouano  nelle  ftmilitu* 
dini  di  Dante . Per  cominciar  dunque  da  querte , rallomiglia.» 

Dante  la  marauiglia  • eh* ^lihebbe  di  vedere  S.Bernardoall^ 
marauiglia  , che  hanno  i Peregrini  d'oltramarc  di  vedere  il 
Volto  dtN.S.G.Chr irto  in  Rqiua. 

^al  e colia  ; che  forfè  di  Cromia 
ITten  aveder  laf^eromcanofirai 
Cheperl'  antica  fama  non  fi f aria  ^ > 

Afa  dice  nel penfier  fin  che  fi moftro;, 
SignormtoGtesuChrifto'Dioverace 
Hot  fu  fi f aitala femhianxjt  voflra  ? 

Bctrar.  ■£  viene  a Rama  feguendo  il  drfìo 

Per  mirar  lafembianXM  di  oliti  ' ‘ 

Ch*ancor;asùnelL'ielvecerefperu^  ' 

Ndla  q^Te  coraparationc  hà  Dante  tre  virtù,  alleqtiali  non  è 
ariuatoil  Petrarcha,  la  prima  è eh'  ei  rende  più  particolareg* 
giato l'atto  del  vedere  quel  fanco  Sudario^  eia  rapprefenta  mc- 
■gliojchcnon  fàil  Petra  re  ha,  l'altra  ,chc  Dante  imita  inlicme 
raficuo,&  le  parole  di quelH,^clorigguardano,  la.  terza  è 

che  zexl  Oy  Coogic 


Attrai,  jfij 


^ì 


t-rra  R o 


che  Dante  <Jica  in  Aggetto  fante  :inailPetrarchainfog^^^ 
profano/c  però  nel  PetranchaòjionfGlo  troppo  w 

llianza  ; ma  anchora  al  tutto  iudcg.na.d  àuomo  Chriftiano  , • 
DiccDaiite  altroue  prendendo  vn'  altra  comparauonc  . 

SicomciiSoUcheficclne^lifte(fo 

i’f r i7  na/vee 

Zeumperanze  de  vapori  fpef*. 

Ne’  quali  ver  fi  ha  egli  di  modocfpUcata  xjucfta  comparati^ 
particolarcpgiandola  nel  rendere  lar.igione  , & il  tempo  di 

ilPcirarcha-di  potermaxaiU: 

re  dille  folainentc.  - j • 

■ Pctrar.  £ 'i  Sole  jtchtihtnfijjo 

DanteValendofi  d’ vn'altra  comparanonc  diffe- 
Dance^  Com*  huom.che  vane fà  dotte  rtefea,  . - 

Pctrar,  che  non  fà  ette  fi  vada  e pur  fi  parte  . « 

Et  in  quedo  paragone  relVapiure  inferiore  il  Petrarcha',  pero- 

■ chepuòcffcre  facilmente  , chevn  Vi  ndantc  ^tri  Jn  vm  vi 

penCando  dicaminarehene  ,&  poi  entrato  , ’ 

iorga  di  elìcl  e in  luogo  incognito , il  che  vicn detto 
paratione  di  Dante , che  non  c quello  ,che  c 

indine  del  Petrarcha , cioè  che  viw entri  a fare  vn 
rapendo  da  pi  incipiodoue  habbia  a condure  la 
pr%dc  . Dille  Dante  in  vn’  altio  luogo  prendendola  finnli. 
tudincdclmorfo. 


>A  • 

£fer  aareadafefiefo  rimorf» 

)dir 


o li/pettofacon/cientia  f e nehhia 

Come  fi  ì picchi  fallo  amara  morfo  , 

Il  Petrarcha  imitado  Dante  prefe  la  fiinilitudine  dello  Ipronci 
Solo  OHC  io  era  fràbofehetti  tt  colli  , 

ì^ergogna  hehhi  di  me  » che  il  cor  gentili^ 

£a(ìà  ben  tanto  , e altro fpron  non  volli  , ^ 

^t  in  cueflo  anchora  hà  fatto  molto  meglio  Dante  m Pfjndert 
per  dimoftrarci  la  vergogna  la  firailitudine  del 
ha  fitto  il  Petrarcha , che  per  dimoftrarci  la  mcdcfima 
• nc  ha  prefo  la  fimilitudinc  del  fpronc , pcrciòè  parere  commu. 
ncdc’Philorophi  ,che  la  vergogna  fia  vna  Ipccie  di  timore^ 
però  come  tale  delie  ritener  l’ huomo  , cfrenarlo  iconici  ar 
Sire  deue  incitare, e fpronare  ; ha  dunque  Dante  «nqueflopar. 
lato  più  propriamente  del  Petrarcha  . Quello  anchora  , che-» 
dille  Dame.  E caddi  come  nwrto  corpo  cade. 
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RifcguItodalPctrarcha  in  quelvcrfo  • . . - 

C*ddi  nMgii.<9mtperf*n*  viu4,  f 

EparCfCheil  Fecirarcha  habÙa  voluto  dire , eh*  egli  caJdc  no.’ 
ine  pcrrona  morta  : ma  pih  propriamcatc  ha  faucimo Dame^ 
^rciochcilQidaucroccorpOyCnonpcrrona  • m'  I 

Dante . ^ott  Mitrimeli  T ideo  fi  refe 

! X.eT empie  tcAienaiiptofer dì/d^n§,^  \ . :. ..  I 

Fctrar.  L* IrATideoàtalrabhiapfpirf’e  ■ • a,.  . ;t;  a. 

Che  morendo  et fire/eMenaiippo.o'\.'‘ 

Douc  fi  vede,  che  Dante  ha  molto  più  chiaramente  crplicataL*  ' 
quella  beftiak  attioue  di  Tidco , che  non  ha  fatto  il  Fetrarcha  j 
c appreflb  fi  vede,  ch’egli  ha  par  latò  in  tutto  conforme  all’  Hi-  * 
fioria  ;pcrcioche  egli  fi  fece  aprefentare  il  capo  fpiccaio  dal 
bufto,comcappare.pergrinfrafcritu  vcrfidiStatlo  f* O 
i Jtaperat  Ab/cifum  porgi  fleuatjue  receptum  . ’j 

Spiti tif  atrox  hofiÙe  caput , gli/ citane  tepentis 
Lumina  torna  vtdens , & adhuc  dnbitantiafigi^ 

Infelix  fontentuj  erat  ,plus exigit  vitrix 
Ttfiphoae  .iampieinflexoT  ritorna  rat  re  ' 

yenerat  f&  mi/ero  decus  immortale/ erebat ^ 

^Hftie  Ulnmefiraili perfu/umtabecerebri 
4lfpicit,i  & vino  / coler  antem  /augnine /aucet'^\^ , • ' 

LJec  co/ni t et  anferre  valent . fieni  a/pera  Gorge  J ^ 

Con  quello , che  fiegue  ; once  pollìanioconcluderc,chc Dante 
babbia  meglio  rapprefen^ata  l' Hilloria  ,cl\e  non  ha  fatto  il  Pc. 
trarcha  . Quella  anebora,  che  liegue  è molto  piu  poeticamft- 
te  crprelXa  uà  Dante  , che  dai  Feirarcha  ; diCe  dunque  Dance.* 

Com'hnom  fCbeperterren  atfbbtoCHualia 
Che  và  reflando  ad  ’ ogni pafit.  ^ egnaraa  , 

! Eilpenfierdell'anfÌarmoitoatjfaica.\ 

Vetrìr.  I iQnelff  he  per  via  dnbbio/a  teme  ,& errt^  . 

£ fcuaadubbioalcuno  volendo  )Che  ciaCcunoconofcaqu^ntoi 
più  fia  pai'ticolareggiata,e  puda innanzi  agl' occhi'deiLcitorè 
la  cumparationc  di  Dante  con  quella  dei  Feirarcha  Frenue 

l'vno,6U*  altro  Poeta  la  fimilitudinc  da  qucha  ,chch«VKUta 
la  fcbriii  dice  dunque  Dante  S ■' 

..  .'^i  . colui tthe  hàriorelfo il  ribrezx.p^  't  , . , .it  / 

Lclla^uartanath’hàgtà  f vnghi.e/ufort.e p ‘ 

£ triema  tutto  pur  guardando  il  ret.t.o  « , 

l'etrar,  //jial  hàgià  t nerui ,}  ppifi , e i penj^ec  \x 

:l.  -u  “ E C c C 
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Cui  dìmfiic4/chre.t^alirJcftt»h  ti^ìf.'H;  :.'yV'*yA  J'I 
DaiUC  • /«  /»»’  tACCit  :.»)àil  mio  dejìr  dipinio  V ,r  *, 

' AfcrAnelvtfo  tC'ldonuiftdarcòkcU*  ^ [\  ì, 

, .Fin  caldo  affai  f che  nel  parlar 

Et  in  vn*  altro  luogo  dice.  rìx,x.ommi  ,eeomincUi  ' • : > i ^ 
f^afteom' hiiom' che  troppa  vojr Ha  maara  ,. 

Etaltroucpurc  con  la  Acflacomparationc  fOcrtmilicudincE 
fa  intendere , come  lì  vede , . ' ..i 

JJ  affetto nellavifla*  elio  se  tanta  . ' 

'i'  Che  da  luiffa  tutta  1‘ u^lma  tolta  i 
. i ' I C off  nelfiammeggiar  del  fulgor f anta  Z . 

/ ji e Ht mi volfi conobbi lavo^lia  ; ’ r ."'  'i  ; .'. 

, /n  lui  di  ra^fonarmi  ancora  al^i/anto  ,ì  ^ 

One  n vede  ^ch’egli  ha  vfata  la  medeliina  comparatiqno  fem«.r 
pre , con  diuerfe  parolo.Il  Petrarcha  imitandolo!'  hà  vfata  vna 
volta.  Come  chi  ntifuratamente  VMole 

• L'hàf  critto  innanzi  , eh'  d parlar  comiaii  > 

' Nert*  occhi , ne  la  fronte  le  parole , • ' • 

PareanchorafuniicaquelladiDante.  > \ 

Da  ntc . è colui  , cheg  rande  incanno  af colta  ■ . ^ 

Chej^lipatutto  t epoifenerammarca*^ 

Quella  eh'  vsò  il  Petrarcha  nei  feguenti  verfi 
Pctrar.  Quali  chtcofanuoua  gl' occhi  ir, tende-p>  '*■ 

E vede  onde  al  principio  non  s’ accorfe  i o.' 

Sich’ hor fi marauigUa  fhor/i riprende  ,^7" I t.  \ k\  • 

Cheti  Petrarcha  hà  vfato  alcuneparole  latine  pigliateprintierami» 
te  da  Dante,  Cap.KenteJimottauo , 

^ anchora  il  Petrarcha  voluto  feguitar  Dante 
^ T - nell' vfod’alcune parole l!raniere,6c  lafciando' 
^ da  parte  in  quello  le  voci  Prouenzaii' , le  quali 
ha  vfato  il  Petrarcha  per  hauer  veduto  ,cho  pri. 
ma  Dante  le  haueua  melfe  nella  fua  Coincdia  , 

' delle  quali  ha  ragionato  copiofamenic  il  i>é« 

bo  nelle  fue  Profe,  toccarcinòfolainciKe  alcune  voci  latine . 

V sò  dunque  Dante  la  voce  arroge  nel  lentimcio  di  iòpraporre. 
Dante,  • Et  arraf emivn  canto  ^ 

C he  fece  crefeer  C ali  al  defir  mio , 

Pctraj.  E^almi^itognigiornoarrege  al  dannai)  ■ • 
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?rcftl^8TOCCdi7*^w<  invcccdifog^^;  . v>,  Mf  % 

Pctrar.  ' Peroche/e  mtfiringtUlong9  tema  • , , ^ ^ 

Pance.  Maperfjon/^uiypikfijMgotetaé.^  y \ >^  • 

Pctrar.  Sich' altravita la  prima  relin^ue  -mM  •* 

Pance*  Come  adinietica  chi  p''irtkrelhtqi(C^f^-^ 

Che  il  Petrarcha  hà pr^o  molti  concetti  <Ìalla  Cattudia  ^i  panici 
Cap,  f^entepmonono  , » 


^ E nelle  parole  fola  me  ntc , come  fi  è fin’  bora 
^ ^ moftrato  ha  volutoli  PetrarchaiinitarDanteJ: 

^ ^ anchora  ne’  concetti , come  a man  piena  hi 

i ^ ^ transferito  nel  fuo  Canzoniere  dalla  Comedia^di 
iv  ^ Sn  Dante  j c per  maggior  proua  di  qùcllonoi  nc  an 
daremo  fcicgliendo  alcuni . Ha  Dance  nel  Par;i« 
difo  riempite  tutte  le  sfere  celcfiidi  anime  humane  Kauendo 
rifguardo,  che  le  virtù  di  quell’  Anime  follerò  conformi  agli 
influlfi,che  per  opinione  degli  Aftrologi  vengono  attribuiti  a 
Pianeti  > 6:  allo  sfere  celefii  ; hora  feguendo  il  Petrarcha  quello 
concetto , compofe  il  Sonetto , che  comincia  . 

Pctrar.  ynefi' Animagentiltchefi  dìfparfe  ,q 

Anx.itentpopermenelfuo  Paefe  , \ t . . . r r 
Alerone  , E ritornata  j{:r  l'hà per /ua  finita  » ^ 

A^à  benfi  prego  jche  in  la  terzAsfera 
Guitton/alHti,,e  miff'erCino^e  J)ante  , -T 
Cefi hauendo.lìnco Dante , che  Vlifle  bramante  di  vèdcrcah- 
cheiiMa.i'io  iiVcagnicodi  la  dalle  Colonnea’rìcrcolc,per6 
dille  il  Pcirarcharagionandod’Vlilfe.  . • • 

Che  defio  del  mondo  veder  troppo , 

Ouechiaramentefi  vede  j'Ch’ egli  ha  voluto fegviij;  la(auola{di 
Dance  . Pù  inaledetcoilMontcGclliocncUaSpritcuraSacra: 
nuperò  non  fi  croua  j che  quella  malcdictione  folle  clTaudica; 
tuctauia  Dante  ragionando  di  quella  eofa  ,pare  che  crcdcllc» 
che  quella  malcdictione  hauelTel’eHetto  fuo.  j 
Pance*  o Sani  come  insù  la  propria/pada  ,>  ‘i/ 

Sdj*ÌHÌpareHa  morto  in  Gelhoè  , 

. Che  poi  non  /enti  pioggia  j ne  rugiada  * , i iCL^. 

Et  il  Petrarcha  feguitandolo . j • ' 

EfoHrailhHon  Saulcangiò  le  ciglia  , \(  ‘ ) 

Ondeajfaipuìfdolerfi  il  fiero  monfe,,^ 

. • V " 5 c c e i ' Pare 


'•,89  . : o 

pjkrc, che  Dante  voglia  , cheracrc  grató' vape#ffi  coJ. 
«^rrìfea  in  Dioeeti  . ‘ * ' • 


. I '. 


.»  i/t. 

* 


Pctrtr^ 

Doxuc.. 


>-• 


wtifea  in  pioggia  . . . . - 

aiehe-ifprt^no  aere  m frorpn fi  conserte, 

Pctrar.  V J^trerranaro  .ertmjrcrraim  nebbia  ' 

Compresa  httorm  da  rahbiefivcnet , 

To{i»comtten , chefitonuerraitrfiior^ta, 
Coffanchora  quello,  che  elice irPetrareba , 

Efe  U lingua  dijernirìi>e'va^* » ‘ 

Ijf fiirta  può  t eitaeff  eruefertM, 

HrcTettoad  miitaiioneJiquelIodr  Dante. 

*'  Jt^-ye^rìaben , co  mete  voflre  penne  7 

. • ,•••  Bi^toetn>tttator(ivannoa(tranei. 

• 'Fi  n/>  Fyintc  che  sii  Amanti  nell'’ Inferno^fianooixncnati-  di) 
■■  «nw®rrvVetrf«ha  per  ,„eflodcaJ.radicffctilibbam« 

.dal  vento,  ch’cfca  dagl  rocchi  (li  Laura.-  ‘ 

Ne  d.n' ardente  fpìrto.  • , 

I >U2)tt*fuAvìtAdòtfeinenreacerBa, 

^DiflcDante.  Nonèma^pordbtòrt- 

Che  rteerdarfi dtltempofeiiet  • • 

Nelle  m feria  , ^ ^ 
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Et  io  à lui  /'  angofiirehe  tu  hai 

Forfetitiran  fuor  de  la  miamente , 

■ 5i  c he  non  par  tlf  h ri vedejfu  mot  , 
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I pajf  tuoi  dai  puhiieo'VÌaggÌ9‘,  ^ 

Dante;.  • Chiamai  il  Ciet  con  fue  bede^xret^afl^  ^ . . 

Che  notte  , e giorno- i'ntorno’vi  figi'ra, 

£c  aiUOUe'.  Mirando  intomeìl  logoro  »ehegira  ' 

IfiRe^eceetifòconfirotemagne^'''^^^^, 
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Fetrlfr  .Mrlra»do$tChi,€b4j»riK»tMfintcrnè 

r^^J^nmorT^tt&éfàprrto','  ' 

CiTdà4«nqac,c)k:(Ii/horapoiracia(CTii»  vedere  cttavainft^ 
tequania£oi!c}aÀ>naa,cheilPietraFcha  fece  della  Coiacdia^ 
di  Dame,  cdt’mofdi  del  dire  , (fc*  vocaboli  ^dc^cócctti  di  quel* 
^jpoic&è  ne  hi  tranefctitonel  feo  Carvaonierein  untaco^ 
pia , (ile  il  può  più  tofto-dice  cb*  egli  le  habbia  verfa* 
tccolcancftro,  che  colle  mam,  c però  ftimtt, 
che  la  fcnten-aadi  fucilo  valorofo  Poeta 
Ila  njolto  più  auGentìca  ia  fo.- 
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.1  NEL  OyALE  Sf  PROr^M  CfJE,/2}ANTI^  li\t 
, E'KPrON  POETA  PER'  iAfELLQ,],.  CH&i. ri - ^ 
:..i  S>  APPARTIENE  ALLE.  PA^RTi-, 

< V . DI  S^ANT/TA 


S' in/e^nano  le  redole  neceJjArie  per  comporre  vn  perfetto  Prologo  j c 
che  Dante  è buon  Poeta  per  tinello , che  appartiene  al  Prologo  ^ 
hanendoleferuate  tutte  meglio  dea  l'altro  » 

Cap,  Primo  , 


*'  . Ij  . .i,-.  ' 

Aucndo  giàdimoftrato  , che  Dai.tc 
è Poeta  buono  nelle  parti  di  Qualità 
■ xicduedel’.ordiiic  , chepafllamo  al* 
le  parti,  le  quali  nomina  Arinotele 
di  Qiiantita  , c prouiamo , che  in_s 
quelle  anchora  Dante  è buono , & 
eccellente  Poeta . 

£ fé  bene  quelle  parti  per  Arinotele 
fono  didince  in  quattro  , cioè  in_j , 
Prologo  , in  Epilbdij , in  Chorico 
&inEirodo  ;tuttauia  parlareinu  folaincntc  di  due  , cioè  del 
Prologo,  c degli  EpiTodij^  poiché  fopraquelle  altre  due  non  ci 
ha  cola  da  dire,  che  Ha  in  biadino,  o in  lode  di  Dante 
£’ adunque  il  Prologo  quella  prima  parte  della  fauola  , nella 
quale  fi  porge  al  Letiorc,  o all'  Vditorc  vna  confula  j & vniuer. 
lai  cogniiionc  di  tutto  quelio,chc  fi  ha  da  dire  ; & è poi  quella.* 
cognitionc  diflinta  ,c  particolareggiata  nell’  altre  parti  del  Po* 
cina,cherucccdonoal  Prologo  : lì  che  polTiamo  concludere  • 
che  il  Prologo  ne’  Poemi  faccia  quel  inedefimo  vffìcio , che  fan. 
no  nella  Deinonflratione,  e nella  Scienza  le  Prccognitioni  del 
foggeito,e  le  prolcpfi , cioè  A nticipationi  nella  Schola  de’ Stoi- 
ci, c degli  Epicurei  ; perciochc  appunto  le  Precognitioni  di  A- 
rillotcle  , e le  Anticipationi  di  Chrifippo,e  di  Epicuro  appor- 
tano airimelletionoltro  vnconolcimcntovniuerrale,chevi- 
cn  poi  particolarmente  dipinto  dalla  foprauenientcDemon- 
granone  , omic  ii  cune  Chcirippo  apprelio  Snida  nomina  1* 
' Ancicipatione  ^ 


» \ 
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'Afltrcipfttii>hQCognìcÌQAeVniuerrdleponaneirmtenettb,ccHi; 
fi  pofùamo  dire  , che  il  Prologo  fiavn'Anticipationc.,-ncllaij  ' 
quaìcs'  infegna  vn  conoTcimenco  vniucriale  di  tutù  la  fauola  ! 
poetica  .Oucropollìamodirc  , come  fièdctco  ncl  terzo  libro^  C4p. 8t'^ 
che  il  Prologo  fia  vna  Ifagogc , cioè  vna  iniroduttionc  della  fo-  L t t f 
noia  del  Poema, la  quale  (i  deue  anteporre  alla  fauola, accioche . 
per  quello  riefea  la  fauola  più  dilettcuolc . Pcrciochc  ciafcunQ:i 
ha  più  diletto  di  fentirc  ragionare  di  quelle  cofe , che  conofee  « . 
che  di  quelle , che  non  conofee , come  ci  ha  infegnaco  Arinote- 
le nella  Poetica , & nella  Rhetorica  . Hora  in  quello  maraui-  < 
glipfoèAatoHomcroncir  Iliade,  &neirOdiHca , perche  nel 
primo librodcU'v no  , & dell'altro  Poema  hà  poAo  Prologo 
lùfficicntca  tutte  due  quelle  fauolcjconcioficofa  che  per  quelli 
redi  capace  il  Lettore  di  baUcuole  conofcimcto  di  tutto  cio,chc 
8*  bada  dire  più  dillintamente  . £ fc  bene  quella  cofa  è tanto- 
ch  iara , che  per  qycllo , che  io  micreda  ninno  fara  per  dubita-- 
re  d i ella,  tutta  via  per  ricopr  ire  a nc  bora  meglio  l’ artificio  po-’  ’ 
etico  di  Homerolo  dimollrar  cmo  mettendo  in  prattica  l' efièi 
pio  dell’  vno,c  dell’ altro  Tuo  Poema  . 

Dico  adunque, eh’ egli  nel  primo  dell*  Odiflca  per  mettere  vn  ' 

Prologo  conuenicntc  innanzi  alla  lua  fauola  ha  fatto  quel  Có-  *• 
fegl  io  de' Dei , che  vi  fi  legge  ; nel  quale  j>ep  la  confillta  ,che  vi 
fi  fa  intorno  alla  rittornatad’  V lille , fi  fcuoprcaballanza  ,chì 
egli  11  folle  j doue  d imoralle , & douc  fi  hauclVe  a condure  : on- 
de può  il  Lettore  prendere cognitionc  fullìcicntc  per  intende- 
re doppo  il  rello  più  dillintamente  . Nel  primo  dell' lliadcan. 
chora moli ra col medefimo  artificio  la  cagione  dell’ira  d’A- 
chille,per.  la  quale  egli  fdegnato  fi  ritirò  dal  combattere;  on- 
de ne  nacque  la  rotta  de’ Greci  ,&  la  Vittoria  de*  Troiani  redi 
quella  fi  da  nel  primo  libro  contezza  tale , quale  parcua , che_» 
tullcncchiellapcrPrologoconucncuolc  liiquelPoema'.  fiori 
io  hò  detto  a dietro , c lo  replico  di  nuouo , che  egli  pare , che..» 

Virgilio  non  habbia  primieramente  intefo  quello  artificio  po- 
etico, poiché  nella  fua  Eneide  non  v'  lu  altro  Prologo  fe  non 
quello , che  mette  in  bocca  della  Mufa  j il  quale  oltre  eh'  è firee^ 
tiifimo,  non  menta  anche  il  nome  di  vero  Prologo  , poiché  c. 
gli'iion  nafee  nella  iauola^e  ncllaimitacione  di  quelle  Perfone , 
che  fono  introdotte  nella  fauola , come  pare , che  fi  conuehga.^ 
alla  natura  del  Prologo ..  < / . . . ■* 

palle  cofe  predette  podiamò  capare  tré  regole- nccclfaric.  per 
•'  * fare 
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fare  vnProIogopcrfctto  oc*  Focaii  il  La  prima i,cbe  ^11  con-, 
tolga  vna  confoia  viitucrìaJ  cogQÌuonc<li  txuta  la  fauoJa . ./ 

La  l£coada  e , che  douc  odo  egli  elici  c Prologo  di  tutta  la  fauo- 
' la  )(ia  collocato  nel  priucipio  di  quella,' lo  mi  ricordo  ,chca_* 
dKcroficdiinollrato  t cIkiìì Prologhi aochora li lono  altroue' 
, collocati  jchc  nel  priucipio delia  tauuia:  ma  quello  deueimé- 

derfi  d*  alcuni  Prologhi  partiali , cioè  che  vanno  innanzi  ad  v-> 
lu  parte  della  t'auoia  . iiora  dico  i.chc  il  Prologo  vniuerfale» 
che  è di  tutta  la  lauola , deue  edere  poco  innanzi  a quella , per-  ) 
che  in  altro  modo  l’ ordine  larebbc  lirauoito , e moultruoi(!ri<  ; 
Laterza  , Ck  vltima  regola  e >che  il  Prologo  hadaellere  parte* 
della  fauola  ,c  non  fuori  di  ella , òr  ha  da  naiccre  nella  iiuuaci-^ 
One  di  quelle  Pcrronc  introdotte  nella  fauoia  dal  Poeta . ’ ' ; 

iiora  dico , che  Dante  uel  Prologo  dei  Tuo  Poema  à ftatomara*. 
ujglbfo  f 6i  ha  fenza  dubbio  alcuno  ùipcraio  Plomcro  ; pcrciO'-; 
che  egli  ha  recato  innanzi  qucitoconoiciUKiuovniueri'ale  di 
tutta  u Tua  fauola  > e meglio  di  Douicro , come  chiarimento.  • 
lì  vede  in  quei  vrr lì . e;  • •.  !• 

Ond' io  per  io  tuo  me' pe.v/o&  di/cerno  i , j 

C'hctumìje^/ti  fO'  tojaròtua^uìdai 
■ ÌLt  trarotn.dieiu)  per  luogo  eterno  f 
i’  Oh' vdirai ledifperute/lrida  , , . • „ 

.!  ,=  f^edruiglianttchtj  piriti  dolenti,  , . ii..', 

. eh’  À la  feconda  morte  ciaf tftn  gridai  < 

-*lj..  Ut  vedi  ai  color  ìche fon  contenti  , 

/\/elf oca t perche fperan divenire  , f<;  j; 

ifuandochefìa  faileheategentii ,,,  . . ,i , *?  ; 

• ' jilecjua'poifctnvorraifaiire  i .•  , i 

vi  • ylmm>tfiaàiiòaimepihdegna:  k»,.  , , li.  u 
< •*  < Con  lei  ti  laftieì  ènei  mio  partirei  • Il  i;  ,i 

Ne*qualieglida  v niucrfalcognitionc  di  tutta  h^fauola  , come 
fa  iiomero  nell' OdiUca  :nia  molto  piìipicDaijicnte»enioito 
pih  oreucincmc  di  lui  .Ha  pure  fcruatola  feconda  regola,  ha* 
uc^ndoegli  indio  il  Tuo  Prologo  nel  primo  ,enel  fecondo  Cam* 
to  dell'Inferno , che  vanno  innanzi  a tutti  gli  altri . Ha  fcrua- 
to  hnalmemc  la  terza  ,&vltima  regola , poiché  il  Prologo  fi 
fcuoprc ne’ ragionamenti  ,che  hannoinlìcmc  Virgilio , cL»a-- 
^ ’ le, che  fono  principaliiIimePcrfoncdi  quella  fauola.  ;&in  CIÒ 

hà  foprauuanzatoil  Prologo  dell’  OJiflca  , nella  quale  naico 
il  Prologo  per  quello  , che  ragionano  iniiciuci  Dei,  i quali  fci 
....  " ■ 


i 
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àt  dulsbto  non  Tono  Persone  prìnclpakntnte  rìcchlefle  in  qu\ 
i^cina  , Coaciudùmoaduni^uc  » che  degno  vcraoiencc  e He 
mero  di  maggior  k>dc  di  Vir^iiio  in  queho  z ma  che  Dante  pc 
ciò  merita  di  eflcrc  adaipiuceiebraco  > perche  ha diinoilrau 
maggior  cognicione  dell'  Arte  Poetica  nel  Prologo  della  fusL, 
fau^.  : ‘ . • ■ -1  yi. 

• S»riftrì/cttxrt$fMeJ9teh*fitÀetttMSMf^ìmit^'  '.e 

, .1.  A dimtfir  are  fattala  (U. 

i t.  barite  non/o^eÉfi/adua^Caj,  Secondai  * 

• ' . I - 

À Aucndo  prouaco , che  Dante  è buon  Poeth  nò 
<•*  Prologo  ^ ci  rcila  folainence  prouarlo  negli 
•SH»*  pifodd  » ne’ quali  è medelìmamcntc  dannate 
ViimQfCoMe  quegli  tch' hahhtom^yfiovna  ai  quei 
! le  fanale,  <be  ^rifiatile  chiami  Ept/ade  > panhe. 
. < e^li  vsi  troppa  moit  tendine  et  Epifodij  , e pare  anca 

ra  ! chiarii  ììfacejfe  nafeereeen  paca  prójfofìto  , di  modo  che  fi per  è 
inr>^hetJc.a  tfìper  laeattina  teffunt-a  di  cfji  Epifodij  non  pare  > chet 
fko  Poema  contenga  concetto , che  fi  pojfa  tenere  à mente  in  vngiro  a 
memoria  ^ìlcbe  nondimeno  è nec  ejf  trio  à concetti  de  buoni  Poeti, 

A quella  vltimaoppoficionc  diciamo,  che  in  alcun  modo  que- 
lla fauola  di  Dance  non  fi  polla  chiamare  Epiibdica,pcrcioch< 
èfaifo  primieramente , chela  fumma degli  Epifodij trappall 
il còiien euolc  del  Poema , ch'clTi  nafeano  hiori  del  vcrifimilc 
& del  necelTario  . Però  a riprenfori  di  Dame  tocca  a manife 
(Iarde ragioni ,&i  luoghi^chc  prouanoil  loroimcnco  ,pcr 
-ciochc troppo  longo farla  il  noUro  difcorfo,lc  voitflimocl^ 
minare  ad’ vno  per  V no  tutti  quelli  Epifodij  nella  loro  quanti 
ta,  nel  vcrifunile  , & nel  ncccllario  . He  è vero  in  aiciinino 
do , che  per  quelli  Epifodij  il  concetto  del  Poema  (ìa  caie  , eh 
non  li  polla  riceuere  nella  memoria  i pcrciochc  la  fumma  dei! 
.prima  Cantica  (ù  da  lui racchiufa  nell*  vndccimo  Canio, ;e la. 
fomma  della  feconda  nel  decimo fettimo  Canto  dal  lc^ 
geix  quelli  duoi  Canti  mi  credo,  che  ogn*  vno  potrà  lacilmeiu 
vedere,  come  la  fomma  del  concetto  della  prima  ,c  della  fece 
.da  Cantica  da  ogni  memoria  anchorche  debole ageuolmcnt 

• potrà  elfer  ritenuto:  aggiógendo  anchora  alla  feconda  Can 
-cicala  diUintione  dc’Hegligcnu,che  fi  legge  nel  principio  dici 

fa  . Horainqucllo,chcs’apparcicnealiater2a,diciatno,ch 
ella  procede  con  ordinccUfi  buono , & coll  chiaro , che  quahu; 

Die  ,00^1 
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! ^ucrnccmlcrà  l'ordine  d;e*CÌQlÌ k&inenòc&enKzzanafflCtt  gl? 
infumi  di  quelli,  ag^kMigcrilcggierifrbnopefoalla  memoria» 
per  ritenere  mqucilainlkmccoailconccctodeUe  due  prime 
.Cimichc  coiKcctodcir vidimai  . Eccrto  io  moke  fiate  mi 
dono  foonnimente  inarauigliaiadciralccazadeir  ingegno  di 
q^uclFoccr,iLqualcrcorgcndo<^chcl3  bellezza  del  Tuo  diuino 
concetto  htqudlofolamécc  reilujabTutta,chcper  la  longhcz- 
zapaceiutale  »chediHìcilcora  farebbe  riccnerloconilfolgiro 
dimemoria}  egli  L‘ageuola(rcdi  maniera  conrordine»cli*egli 
ricomprencielfc  ( eccetto  la  parte dcllatcrza  Cantica  ,deil^  i 
'qualcpcrlafainimfacilitiaricordari*enc^nonnc  fiifatto  in* 
aicunluogofoimnacio)  tutto  in menoxliduoiCancl  . Efe-j 
.pureparedcad’ajcuiioichcquelbocoiicctto  pcccaflfc^e  in_* 
'quello  »pcrcbe  folle linpoflibilc  il  ricoEdarfìl  minutamente  i 
. nomi  ,cogni  pacticolarcatcioncdtlJe  Fcrfonc  introdotte  negli 
Epifodii,  dirò , che  di  qucfiomcdclMnofallo  fi  deue  dannare-^ 

. Virgilio , & iloiucro,  c le  per  difeùdi  quclh  ,e accufadi  Dam 
Zikù  tcfi  dicclie  jcli’cililopotcroao  faccconv:  Epici , poiché  è pro- 
c4^.p,  prio  dell' Epopea  poter  crcfccre,  & ininuitgji  Epifodif:  ma_* 
Lib.  chcciòuonfùlecitoaDaiucyCho.  faccua  va  Poema  dcamma- 
*,  pyay..  tico  ^rifponderemo/ , che  cidouiamo'  ricocdaxe,comcdifop- 
ra  habbiamo  prouato  « che  quello  Poemu  è inlìeme  dramma* 
dea,. «Se  Epico  per  leragbnidcticdtfopca,&chepcruintopo. 
tè  riccucrc  lafomma  degli  Epifudii;  che  cicchiede  *,  6c  com- 
poctaTEpopeia  . j . 


Si ffrouM  t cheti  PoerM dì DMtehrammeTttorabiìt,  tj^loluanattrid^ 

gionideg^AìiHerf Arili ^ CAp,.Terza,. 

il  . . 1 , ' , ! 

• Ora  quello  èqucrioychtfìtd’ctranclla  prt'maJ 

ic)l'  Difcla intorno  agliEpifodij;diDantc»&:fcbc* 

«A  IrT  ^ hacofa ,.chenoalìa! fondacaracoidè. 

• teragione  ,tuttauiapchcgliAmfcrfarii»onoii 

^ iateruiono>o  fi.  llngpnodi  noaiateoderequetU 

. ^ foiidoinenti,  peròthannafattoalcuncoppofi* 

oònt  alla  fopradietta  Difefa,^ncl;modo»  cheappreffo  diremo' . 
E.  pei  mi  ecaincacc  11  sforza  no  inoltrare , che  i 1 concetto  del  L' o* 
pcradlDantc,.noa  li  polla  tutere  {a  mciuc  la  vafol  giro  di  me: 
moria  cofi-dicendo'..  > 

• ^ f " fernirb  di  queSt  r Anioni  ^sht  ilA£iWnÌVHaf ,,  cht} 

V • ' proMÌn§ 
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il  C0HtrsrÌ9  , tàl  fk*  fuéH^  rMf(kinf4  l^/^mmA  dcS* 

(^éintics nflxip CAn$tdÌ4ff4 , <ir  ^ktH* dtH^/ccMoS^fifl , At/iì.«ci‘ 
fiejfa  ; lé^Mftiio/a  egliftMl)Mrflfb!t^t4/*n4i,ptrn>ìfVtdfre^sit 
gli hdMeJfe cr<ìdMf  cbetUMjcJfe  ftaf4  tdle  , tbe/enxjtriKtpntMrld  14 
/omntaria  , i tfihgdrld  ( fuor àelT v/o d'.ogiti'feetM^JiJirffefotMti 
tener  ho»'  d mento  ^ ; . ..  ^ 

i^ffUrh  disdire  ^ttantt/dverofheìfiijiiei due CMntìJìen ridotte U 
(omme  del  contendo  dì  ^ueiifdke  Cantiche  } aggingnendojì  anco  Ai 
ia  feconda,  Cantica  , per  JaciUtare  U tenerne  a mente  il  /Hof oggetti 
( comevHolil  Maz^t)la  dj/ìiftiieit  de' l^egligenti ,ehefi leggen^ 
prineipiodìeffa  , £ feper  ilgindajo  deUofieJfo  Dante  ^jiconojee  Oy 
per t amente  , che  la  materia  cf  ogn'vna  di  queUe, Cantiche  è tale,  cfn 
tener  ben  à mente  da  per /e  ,f  vna  daiP  altrdnon  fi puòinvngire  d 
memoria  ^ e perciò  hÀ  volato  aiutare  i Lettori  coft  ilfemmariodì  ^ 
/<  ; che  vorrem  poi  dire  di  tutta  C Oper^  ittfeme  } Ct^te  fhe  quel  eh} 
fi  prona  delle  parti , vie»  molto  più  prpuato  del  tutto,  , . . i • d 

JUirponJiaiho,  che  quanto  la  materia  ^ più  ribelle  àrìccnertLi 
viuforin:^  j tancqpiù  nobile  «c  marauiglipfo  è4‘artjiìcio«chf 
glie  la  cominunica  icotne  per  ellempio,  fe  beneil  Pprfidoèfrii 
tutte  le  Pietre  duridlmo , ^ incapace  di  riceuere  la  forma  dclh 
Hatoue , ò d’ altre  cofe  fimiii , tuttau>a  fé  G erpuafle  vp  nuouc 
Trillilo  Pollone , che  lo  po^eGe  ridurre  lotto  lafocma  di  ftatou;^ 
ò d’altra  cofaGìni  le,  non  perderebbe  l’ Artcftcc  lagloria  peri’, 
jndirpofìtioné  delia  materia , anzi  farebbe  degno  d’eller  inob 
tò  piu  ceIcbratQ,ches'cgii  hauclle  intagliato  marmo  ò altra» 
pietra  più  rnol le  . Curtope  come  ci  raccoiua  Piinio fece due^ 
grandilTimé Machine  di  legno  , che  òtruiuanp per.Traui  jquà< 
docile  erano  lunate  in  monoiche  vna  toccaise  i‘  altra  nel  mez- 
zo  della  (upcrGcieconuella  ,i^con  lutio,  eh’ elle  Tolsero  Imo 
deratamcnce grandi,  & tptte fofsero.ripiene  di  gran  quantiti 
d'^iiopiipi  tuctauia  con  gran  facilita , ma  con  artificio  mirabi 
I9  moueui  1’  vna^^&  1*  altra  in  vn  me|L|e(ìinó  tempo  di  mouimc, 
toegualc,ficheVmoItauapol’vnÌt  alf’ailra  lecorna.»&  eoo- 
giungendofì  inliemerapprefentauano  ia  foruiad’.yo.Ampbi? 
tbcatro'ydouc lifaccqanoiguocliide'GladiatQri  ^ Hurale^ 
bene  qucGu  mobile  non  era  tale . che  fi  poteise  fé  non  malage 
polmente  inuoucre  mon  ^ però  ihe  non  meriti  mona  lode  quell 
Ar  teGèe,  che  Vrouò  il  modo  di  mòueripageuol  mente  . Anziu 
reputo,  & coll  credo , “che  fia  per  giudicare  ciafcuno  ,ch‘egl 
Gadcgnodipiù  honbre  ilchcs’egli  bauel'sc  cònm^^ocrearà 
V ■.  i I f ^ ^ ^ Gciq 
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ficto  raofso  dà  luogo  a luogo  ?n  mobile  mediocre  ; Imaginiao^ 
ci  aciUnque  ,chc  il  Poema  di  Dance  fia  qucfhi  moiedi  Curionc,' 
la  quale  dcuccircr  motfa  dalla  vini»  memoratiua . Hora  s’cgl  i 
iìricroua  vn'artihao,  col  quale  polla  la  memoria  compreot- 
viert  facilmente  tuìtoquefto  Poema  di  Dante;  io  non  dul»o-;j 
che  i’artiiicionon Ha  pcrcllcrnc  più  rigguardeuolc  ,cpiù de-* 
gnod’dicr  lodato  ,ccclcbrató  dagl*  huomini , che  leiifóggct- 
to  per  fcUcllo  fciusa  artificio  fofse  rammemorabile-*  \ 

Concludiamo  dunque,  chefe  Dante  ha  pccfonellafìKeCiJuorai 
’vna  foiumad’Epifodiinon  rammemorabile  ,ch*cgbL*habbiat 
fatta  perouic  per  mc^zo  d*vn  marauigliolbfiK>artifidojchc 

Jiuello  rilultain  maggior  lode  di  lui,  ches  egli  hianclfepi.-cfi> 
oggetto  da  fc  memorabile  ^en^a  rinucntionc  d’altro  artificio  *, 
iiora  per  pieno  intendimento  di  quello  artifìcio  deuefi  f ipcrc> 
ched41‘arte  della  memoria  hà  trattato alquantoScnopbontc 
nel  fuo  Economico , M.  Tullio  nel  fccoudodcirOratorc  ,ddl* 
Inucntionc ideile  Partitoni,  Cornifteio  ,òqualanquc  lìfoficr 
Au  torc  della  Rhetorica  ad  Hcrc  nnio , e ^intilhno  nel  mede- 
ino  , & altri  I quali  fi  fono  tutti  accordati  in  dare  alcuni  precet- 
ti vuh(fimi,an/inccctìar»i  pcrtcncrfibcQca  mcmc,chc  ven- 
dono evi  tu  oileruati  da  Dante,  di  maniera,  che  può  ciafeuno, 
non  fulainente  facilHfimamcnte  riccncvca  memoria  tuteott 
■ concetto  del  Aio  Poema,  ma  anchora  daquellocaaarliroghi, 
& iinagini  pertenerfi  a niente  altre  cofe,  che  s'imparano  ;a- 
dunque  Dante  pri  mierameme  ha  diuifo  il  fuo  Poema  in  ere  Ca 
tiene  , e quelle  aliai  grandi , il  che  quamogioui  alla  memoria, 
-V  icn  inoltrato  chiaramente  da  Qui  ntiliano  neli'x  i . libro , do- 
ve egli  coli  dice.  St  ionjrior  complcciefida  memori*  fttcrte  Orath 
proaerit  per  par  t et  edi/cere  : lahorat  enim  maxime  onere  j&bf  par- 
tet  nonfint  pertx'^Hf  faliofiHÌnimis  mètltaeranr  ,&eamdìfiiiTguct 

.at.fue  concident  , £ fé  bene  egli  in  quel  luogo  parla  principal- 
mente del  ritcnerfì  a mente  le  parole  ;tuttauia  dalle  regole  cò- 
xuuui  anebora  a concetti , come  raofìra  egli  medefimo , & infi- 
cine i'Auiore  della  Rbccorica  ad  licrcnnio,c  perche  Perdine  ò 
per  quell’  ctlcuo  inarauigliofiilimo,  come  ha  dichiarato  Seno- 
phoiKc  ndl'£couomico>&  Q^iiitilianonel  medefimo  luogo  , 
Lth-tT»,  ouecofifcriuc  , T n/n Simomdtt dicitar  memorordinit ,^noqait 
eap,Zt»4-  <{M8  di/jtHbuerat  corpora/uTfreddidrJfe  , Però  ha  voluto  icruarc 
Dame  vn'Ordinc  dd  A nto  j-c  cofl  ha  le  fuc^ru  coli  bene  collc- 
^^iditaoivriccuc  oppo:itioiKi^r:w  ' • " 
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Caru^  oontfcm  li  Sciatirscì  > quellich' luuiaaàaó 
bene  fiKKalotcDCe  • nu  per  iK>Q  baiKT  rocnuto  lóoo^Uccft  nd 
Li  tubo gl*lnco(icincnu  cioè  ijfieU»  ,citc  peccano«h  peccato  hiu 
mano>in  quanto, cbeilpcccacohmnanovicnc  contradiOimo. 
dal  diabolico  ,c quelli  Tooli  Gcdr  fi  ,i  Laffurioli  , gli  Auari, li 
Collerici , e tutù  quedi  fono  pimiù  fuori  dcila  Citta  diDice> 
dentro  la  qualctroua  fubitogl’HcrcticiyVokndociacscnnare, 
che  rHcrcfiacilfondarnctode’piùgiaRtpeccui^hclbnoncL 
lUiifa*ac>,ocbel''huiOfiK>cotnine£L»,c  p^  diuidctutto-il  rcAo 
dc‘pcccaù,chc ioi  fono  poniti  Bnpccccaùfactipcr  violenza 
perfrode  ^ fouo  di  nuonodivridc  Li  violenza  fecondo,  che  ella 
viencv£àta,òafe  ftcrsOtòalproffimo,òaDio>e  laùodcGt» 
condoch‘cllavicnc  vfatain  chili  6da  >&in  chi  non  (ì&dau* 
cooalcunc  altre  dniifioni^clvc  AafconodaquclUdud  Co)pi.;neL 
Il  feconda  Cantica  trema  prima  quelli,  ehc  hanno  vrataocgl>> 
gcaza  nei  fare  il  debito  pentimento;  e poi  fa  tendo  dauci' Aoù 
me  Spurgano  trouifettekioghiconiforuiea  fotte  peccati luoc* 
tali,oodc  f^  falifcc  al  l^adifoTcrrcn're  ; nella ccrzaCuiti- 
ca  falifce  diCiclo  in  Cielo , fiack'^cgli  arùiincl  Ciclo  Empireo  » 
Horahauendointurtaquefta  difpolrtionc  virordiucmaraui* 
gliofofChe  perfo  Hefsoeiura  aelia  laenKiria  de’  Lettoci  c vc> 
ratncatccieco>,chii  nolcooofce:  ma  oltre  Tordinc  il  qua  le , co- 
me habbiamo  detto  è per  coli  dice  inculpabilc  ; ci  fono  oncho 
alcune  altre  cofe  ,chc  aiutano  molto  la  memoria-di  clu  legge  . 
EtacdochequelVo-vcngapienaanéte  intdòda  chinoahainol- 
lacognitioiie  della  nacaaocblocalc'ycteucft  fapcre  ,chequc(ha 
otcn^ia  locale,  come  nc hainfcgiuto. Cicerone  nella  Ifacti- 

• tioni  , èin  tutto-funi  le  alk»  Scrittura . Perciotheeome  la  Scrit- 
tura ncchiode  la  c.irta  icharaiiert  dellc-lettcrc  xcof*  teinc- 
cuiHU ai  tihcTa-lc ricerca  iloeght  eomccarta',r  le  inugini  co- 
me charatteri  .Sònodc  parole  diCiccrone  . AAAi/ jUni  fKeteir 

• vttmorMmefi-gtrnu»ìii*.litttr»tHra^fndafmfHoào,  Ó"  in  àì£imiU^e>^ 
tUPrperfifmin:  ^ /VLtm-vt  Ì'/i».eotifl«caatrriirt$ntrmn  avto 

. <lMÌmfrimHntHrrllfn»tii,^  Siceonjietiif  memtrìé  tmKjMTHeéor.t^ 
locu^vtitur y.c!r  mhij  ^vf  IhtcrAs  collocet  ► loqucllo 

• modoh'j  adunque  Doacc  notato  dtltìmamcntc  i luoghi  dcH* 
Inferno  idei  Purgatoria del  Paradifo,chc  fono  appunto  la 
carta, .&  lacera  odiai  quale  fi  deupno  foprapocrc  1*  iinagiiù  , 
E fc  pcrauuaitmradkdiieroglf  Attaerfaei;,chc  iluc^lùdiDd/- 
tcfojMu-ahiui^&chcpccatuacoqic  tali  ftaijoBaandi  pcirJa^ 

* xnonoiiai 


mcrooriav' Jlifpandìf  ijvo<,5bcQuiatiUano  Joda  \lUoghiv&.lf 
iraapjiii finte, c le approya per  tmoupiaquefio propofito-.-.  i 
Etiam finger  e fìbi  hti  hftt  i ppus  tft<rgp(M.  is 

guntur  , vel jM/nmitnfur  imagìntbHS  , ve/ ^muUcrn  , vtitjue 

tcttda/HNt  . A qiicOi  lucghi  ha  poi  Dante fouragiuntc  le 
imagi  ni , e tali  quali  fono  veramente  ricchicfie  dalla  memoria 
artihciale  , pareioche  parlando  diqueftc  imagini  M.  Tullio 
ha  cofifcmto  nel  fecondo  dell’Oratore  ^ J/na^inibnt  Mttm** 
PtntibusAtHbui  'wfìgnòspr/ccurrere,<eitriter^uepolfwtpercutert 
nmmdm  . Le  qualiparole  fono  ancho  fiate  replicate  da  Quin- 
tiliano , Horaiononsòqualiimaginilìpoaìnoritrouarechc 
habbino tutte qucftcconditioni-,  pmdiqucilc,  che  Dante  hà 
pollo  nelfuo  Poema  • Concludiamo  adunque , che  Danto 
nella  difpofi  tiene  della  Tua  fauola  ha  vfato  tanto  artificio , pcr- 
eheella  folle  rammemorabile, eh* egli  fi  può  ardiumenteaffii:. 
mare , eh* ella  fia  fiata  collocata  tutta  fecondo  la  regola  deila^ 
memona  artificiale  ; e pure  con  tutto quefio  fi  trouanohuo- 
mini  unto  ardui  , che  affermano  , ciò  mettono  in  fcrittura', 
che  il  Poema  di  Dante  non  può  ellere  tenuto  nella  memoria-.  , 
benché  quefio  è accaduto  loro  per  non  haucr  intefo  quefio  ve- 
ramente marauigliofo  artificio  di  Dante  « ■ . / j 


:j;.  .. 


• cheV ordine  de  Cieli  »onrecMnocMme»to  atcunoar$tenerfì(C»  . 

jnomotialAjnHoladi Dante  ,^x.iihepiutofto^f  Apporr  .r 
. \}\  ,:,i  ta motto giouamento’  Capì^ttario^ 

.1'  ' 1 . <:  • - ’ 
«U  ^ Oggiongonogli  Auucrfarij  tchetordìneéntoràd^ 
^ C teli  tenuto  dai medefimo  Dante  , che  è tanto  ammi» 

♦1^  C 3*  dal  Adozione  nonjacilita  punto  il  tenere  a menti 

/-*  Materia  della  C Antica  delfuo  Pjdi^di/o  . f.piche  i 
^ lor\prfUiie  e da  pochi conofeiuto^ 
i . C fra  tjuet  pochi  è di  e^o  qualche  controuerfìa  ; tu 

, ve  le  cofedi  Potjia  , 0 maggtpr  mente  quelle  » per  le  quali , fihabbiA 
à dar  aiuto  dUa  memoria fUcc  ibthe  laft  pojfa  meglio  ricordar  del  c oti“ 
fello  dol  Patta  ^deuen  ejfere  inulUgÙ/ili  tettoie  alla  maggior  par- 
te  ffcriuendoi  Poeti  (comes' t piu  yolte  danai  affermato  '^atcommtu 
ve  Popolo  jil  qual  non  è capeuoie  a'  intende*  c < cjefettilt  ^ e motte  af- 


coffe,  . • : ■ • r.l  ’ *.  A 

^ do  ,d»c  Qu  inti  1 ia  no  fi  è burlato  di  Mctrodoro , il  quale  vol- 
,lc  prendere  iici  Ciclo  i luoghi  perla  mempr  ia  artificiale,  come 

appare 
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appare  per  le  fegùctui  parerle  ^Ì9Ìif<U  Maré^ 

àorHi  ÌJI XI I .fis»ù per  qstA  ^i>/  meat  treìeMM  & {extigtH(ksmucj»€^'> 

rit  locar , fi'’4nitasmatìrHmf kit  Ì4£lAti»cirexmemorÌAm  fuxnm 

fotiui  ^te  yijHnm  natHr*iLorÌMtts  . Ma  iodica infiemc  y.  che-». 
Quintiliano  non  hi  già  riprdbMctf  odoro  , perche  fcicl^axicl 
Ciclo  i luoghi  per.  la  memoria  ar tiikiale  , ma  perche  noa  gli 
hi  fciclti  con  Icdcbitc  regole  , hauetjdoli  tondau  nc^  gradi  # 
che  di uidono tutto  ilzoJiaco^ìcrciòchc  ciucili  peccano  in  tropr 
pili  .uiiuuuUic , la  q^ual  cgràdiOìina  vitio  tra  iluoglii  di;qucit4L 
memoria,  come  ci  dichiara  no  tuui  li  Maeftri,chc  hanno  di  ci6 
parlato  : ma  qutha  non  fi.  può  dire  di  Dante  , il  quale  oltre 
che  ha  lolamente  dillindi  fuoi  luogi  in  dicci  , fecondo-  il  nu- 
mero delli  Cieli  ,computandoui  anchora  r Empireo,  che  fh 
molto  minor  numcradi quello  di  Metrodoco  , gl'  lA  anchora. 
preli  vatiaudiruo^cpeEconfcguentecon  qualche.diiliiniliui- 
dine,  e però  fono  facilillimi  a tener  iSranicutc  . Ma  dicono  gli 
Auuerlarj,che  quello  vario  fitodc*  Cieli  cconcW'chitodapochi 
e che  per  uiuo  non  è materia  poetica , e pure  per  materia  poc- 
tiu  ,Òc  atta  alle  cofeamorofe  Vhebbcil  PctrarchanclSoactto, 
iiuejt'  anima  pentii , che fidJpartc 

cbioMOt atti' altr Avita ^ . 

S e La/ h/ù  e quarte!  e^cx  dc^^r adita  ^ 

Terràdel  cieli  A piu  beat  Aparte^ 

; i ■SrdlartmAnfrt^'lttKXjklume',eApirti^\ 

• ! ■ FiAlavifiAdelSolefcaloritAy  j 

F<ù eh!’ Amirar juabellex^'LAÌn^nitA  ; , 

• ••  ; M L!  éuiimedegne  intaraa A Lerficn spariti, 

Sefipo/Ajfe/otioliquArtantda^ 

■'  CiaJcunAdclefre/arutmenbellAp 

••  *!  • F»cf*folAhAMrÌAlAfamAyc''liri4a^;;^.\-^^\,iyx^.a 

‘ v.^ ^ JlTel quifitA^iranonltAbttar’ebé! ella I 

Ma/evoiapiu aliayajfainùfida „ ^ 

Che:caniGnufjÌAvintAO£Hi  é^tTA/^eihelx 
Etanefiora  che  di.  ciò)  fi  da  ragionatodi'  fopra  voglio  lusndi* 

■ meno>  poiché  mene  v iene  occa  lìancTòggioagcrequclV  ancho, 
cioè.,^cfc  bene  quello- lUo- de*  Cicli  noa  liaconolautodaiit» 
®Jggiot  parte  dei  Popoilo<,chà’  ella  nonoiineno  può-  cllet,  fiibU 

fr\.rr%nr\r^f \«!«/* 


jt 


^ .> 
- 


taconofciura, chi’ ella  viene  eaccoiuata;,perciocha  puòtùfi 
:rc,che  P.-ynCiclo-fopra"  giri-aiTaUco-j-tclitCO* 


cunoitótndcrc, 

oùociandQdalja  parteinieiiore  ^Qitoi^.,quellonKMooùiiinp 


, I 
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ti  Mercùrio  jVcncrt, Sole , Maree  »Gk)uè,Sanirno^ 
Cicio  Stellato,  Primo  Mobile  ,c  Ciclo  Empireo,  c fi  agcuol4 
molto  la  merooria.poichciinumcroèdidieci  ,cheèfaciliflìino 
a cucce  le  genti  ,cflendo  che  cucco  fi  racchiude  nel  numero  dei 
diccifcomchà  dichiaraco«^riflotcknc* Problemi  . < 

Ma  dicono  gli  Auucrfari j , che  qudV  ordine  non  i buono , pok 
ebe  in  quello  non  s’accordano  cucci  li  Scricrori  . Achcrif* 
pondumo  ,cbc  Dante  ha  fcguico  l'opinione  di  Tolomeo , la_l 

3ualc  bora  e non  fola  mente  communc  : ma  anchora  creduta.» 

a tutti  ,c  coli  anchora  pofe  il  numero  de'  nouc  Cicli , come.» 
parcper  rinfraferitte  parolcd’ Epiphanio  . ExbisoMttttLf 

£tefiAtihusy&  JÌfì^etitdicit  e /uprtmum  prinuimCat^^ 

ium  t dtindt  cttMm  Atigtlot  *ti»i  , e«s  v<rò  , ^fui  ex  tpjìt  falli  {ant 
Angeli  tèrtium  rurfut  alimà  , aetjHt  aiies  cetifiituentHt  , v/tjiie  aà 
trecentorum  fexagifJta  ^uinjue  CalértintnHmermmfrctt^erunta^ 

fttfremov/tfKeadhectjiiodfreximumnebij^  Cxium  , Il  chej» 
fe  folle  vero,  che  gii  non  credo  ,dico  ,chc  quella  opinione  non 
fole  è fiau  dannata  per  falfa  j ma ctiandio  per  herctica , c però 
che  non  merita  che  non  nc  fia  tenuto  conto  alcuno  . 


M.' 


ebet  Epi/edhdi  Frane  efea  nafee  dal  verifìmìiel 
Cap,  , 


cf  A5« 

*st 


I sforzano  di  prouarcgli  Auuerfarl; , che  in  Dan- 
ce fiano  alcuni  Epifodij , che  nafeono  fuori  del  ve- 
ri fimilc , fopra  che  fono  le  loro  parole  l’ infrafcric- 
tc  , E prtma^venendo  ai  fatto)  come  fi  potrà  mai  di- 
re fChe  nafta  dal  verifimile  ,•  n^tJfariol'Epi/odiodi 
Francefea d"  Artmi/jo t&di  Fatto  f no  Cognate  nel 
^Htntt  delC  Inferno  ,p»iche  il  ragionamento  fatto  feto  non  viene  dal. 
t ordine  delle  cofe  » t»*  foto  dalla  volontà  mera  di  Dame  » il  quatta 
aie  , come  ini fitrona  fcritto  , - 

. Intominciai  ; Poeta , volentieri  • . 

• ' Parlerei  àquc‘due.ch*in(ìcme  vanno# 

E paion  SI  al  vento  cfser  leggieri . 
•Aqucftofirirponde,chegli  Auucr  fari;  s’ingannano  in  crede.’ 
re^he  il  predetto  EpifoJio  non  fia  fondato  nel  verifimile  ;pcr- 
ci^hceéendofi  ricourato  Dance  nel  fuocfilglio  in  cafa  diGui. 
dodi  Polenta  Padre  di  Francefea  ,cdel  Marito, cdcl  Cognato 
ondcc  ,cbc  Francefea  ha  diinofirato  in  quelle  parole  » 
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«•’f  ' £ cii'ià4Ìiko’Dantfe,^\  '?  r-"  «v 

X)'hauer  hauutoamilUdi  Dante , poiché  conobbe /:h' egli  Aik 
diana  Boetio  nel  libro  della Conlolauone  della  PhilofophiLj, 

^cè'il  Dottore  di  Dante,  che  viene  in  quel  luogo  citato  da^ 
Francefea  . Potè  adunque  Dante  riconofcerii  inquaichej 
parte  per  chiarirtene  intieramente  bramò  sparlarli  ;o 
'quelloèbaftantea farei’  Epifodio  verifiinilc,  pcrchccoincd 
*è  detto  di  fopra  Dance  c noufolamcntc  Poeta  ; ma  Perlbuaa 
anchora  del  Poema';  onde  fé  può  la  vulonu  ragiooeuolc  della 
■Perfona  fare  gli  Epifodrj  vcrifimiii,  potè  in  confegucnzala_* 
volontà  di  Dante  ragioncuoie  tribuirc quella  Timilitudinc  al 
</uo  Epifodio;  e quando ancho  non  hauellcconol'ciutincFraiu 
cefea  ,nc  il  Cognato,  badi  la  fìngolarità  loro  modratap  quei 

• Vcrti.  ‘ £arlarei  Ài}ue'4fie  ^<he  infiemvMnno  :>  • • . 

‘ ‘ Et  paiono  fi  klventocffer  it^gttrt  i,  • '• 

•A  dettare  ragioneuolc  volontà  in  Dante , che  c Perfona  del 
Poema  con  parlargli , come  anchora  dedò  nel  Petrarcha  Poe» 

•ta  ,& Perfona  del  proprio  Poema  a due  con  fingolanu  ioro;^ 
che  fu  , L' habito  toro  , . 

Le  sii  parete , e V ragionare  antico  • 

* ' • . • • ■ • 

. Chet^  Epif  ìdio  t nel  <\uxle  Ptr^ilh  inferno  à Dante , che  eofa Jicu, 

• \ Fortuna  over ijìnnie , Cap,Se/to, 

■ ' ■ , \ '-r  • 

Oggiongonogli  Auucrfari* , che  II  trattar  ànco^ 

^ C'  'H»  ^^^^fifààetla  Fortuna  in  <^ue(iaC antica delt  /nfern» 
per  bocca  di  Fir^ilio  , ricercatone  da  Dante  net  c/i*w 
Canta  ì fi  può  dir  chevifia  tnftlt.aro  , cr  inceppata  per 
fort.4  f poiché  ioj  d con  fi  pocopropofito  richiefione^ 

dal  detto  Dante , il  <jual per  eJJ'er' ejiigran  filofojonon  haueu^ 
u/la  cagione  dt  dubitare  fò  domandar  di  cofatale, ‘ ' -Z 

DicOjcheDantcfìcagouolatoil  paflo  in  domandare  a Vìrgi- 

• Jio  le  cole  pertenend  a Dottrioahauendolopcrlopjhnomato 
■ Maedro  , & fc  delio  Schoiare  ; & lappiamo, che  liScholark 

• bramolì  di  apprendere  la  Dottrina  i voloiuicfi  cercano  di  ap- 
prender le  cole  di  Scienza  ; ne  Dantcqui  viene  introdotto  per 

• Ottimo Philofopho, poiché nonsamoUecofenoteatutti  li  Piai, 

• loiophi  ycoiue  le  cole  graui  fi  ripofino  nel  centro, & molte  al-v 
tre  cole  limili  t ma  per  vnt)  ,chc  defidcri  intendere  le  Coiiclulir' 

- oniTncologichcjòcPmiofophiche  ; &tglimodrap^iciic^ 

G g g g “ io 
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fod»  ripprcfétrtrc? com?  Pcri<»na ìgnycMte.  > dlmoftc  coTe  ; che 
non  foaoncancho  k:{llìt  fecrctedcIMondor^coimrilvedciiw 

qud  vcrfb  , £»  ««  th*  hikuexà  tirr»rl«tefla  pnrM  , 

È Tepore  io  qualche  luogo  moflradifApcìCvdka,  che  rapprcf 
ferita  fc  ftello  > comcqucllo,chcrap^a canto, quantolicon.- 
uciiga  ad  cfler  Poeta  : ma  non  già  ad  c il'cr  Pili  lolbpiiO'  ->c  Theo» 
logo;fcadunqucpi-cfupponcino  ,chc Daniefingafellcflopcr 
huoinojchcncmlappia  molto:  ma  che  ardentemente  brami  d* 
imparare  ,c  fpeciaìmétc  daVirgilioich’cglifrauittifihaucua 

eletto  per  fuo  Macftro  ve  prefuppcmiaino in  ficiuc  > elicgli  fia_»- 
prcftataoccafioiic  di  parlarcconquellofua  Precettore,  volte* 
nro,cbefubito6fariaioltovcnrnnilc  ,cheqacftoSchalarè^ 
f Lcchlcda  moke  cole  al  Tuo  MaelUo  pertinenti  allaScicnea  .> , 
Concludiamo  odanque  , che  tuxtiglt  Epifodij  , che  0 ritroi» 

. no  nella  Comedia  dt Dante, ne” quali  (i tratta  dicofePhilofo 
. phàchc,e  Tbcotoglctxc  oafeono)  con  molta  vctifimilicudiaci 
• . a.-':- 

^irtndt  litragìotte ^ftreht  yìrfiSthabhtit  dcttt>tmUec<fc  fcnXAÀ 
che  e^lialiegA  miti  iMSériunra.Cap,  , ' 

Eguita  ilBuìgarini , JtU  ienjtp'to  conceder  ,ehù 

fuedefimo  DAfUe » 

ftrch'.eglt  't  bene spejfa  ^oon tuttoché /ì-tùe'ttiJe  ) ffi* 
erodott»Adin/c(rifArlico/cpertif/crMÌ  alUreligion  Cri 
- ♦ flUnA.,Cor>tenppxreoln-eÀgl^almlnoghi  t,  ld,dtme^ 

net X- dell* Infern»rl‘*»feg>*A  , che  doppo*'l  GtuSti9 

£^..C 1/  - i Crt. 


JI,  ^ X^*  V »»//»»  I 

per  auenrurad’ api  nionnuouu fi  dcueuaf.tr e, . 

iodico  , cheVirgiliononallcgaautoritàdr Scrittura, perche 
quello portarebbe  fcco  vn  gran iKxumcntodifdufo non eOca- 
do  veriGmilc  , che  Virgilio  ,il  qualefu  iavica  Gcndiclifco* 
•priflfe  dopola  morte  Ihcologo  Seri ttm-alc  r-  «oaproua  dunque 
Virgiiioi  fuoi  detti  con  la  facraScrittura  ,pwchc  quello  è in^ 
tutto  ripugnante  all*  idea  del  coftumc . Dirodipiù  ,chc  Virgi- 
lio dà'fcftclTofi  dillinguc  nel  Poemadij  Dame  da  quel  ,che  ragi- 
ona coll'  autorità  del  la  Scrittura  facra  ; onde  oclGanto  jfv  r 1 1. 
dclIUirgatoriohaucndo'  fauci  lato  Virgilio  dtf  mommantid’cl* 

la  voionu  uolUa  coinsPbiiofophoiQOtlfa^chc-ilrcfto  dQuo 

• . , • xi  • rr^ 
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è^Tctdccifo  dai  Boatcrcc^cioè  cJalla  Thcologùi  % * . 1 ‘ 

« i ’ i 'jLa»abi/cvirtù£e*trùcintcnde  \ 

, , . ^crl9’tib*r”4rh*tri»f&peròfu4rd€  ^ , 

* Cht  V babbi  A mMt e isUparl, ir  l' imprendi  i 

jfcipvft^akraluogpr,  . . , , , 

tetramente A€»/taltofofptft9  , ,i-  . , \ 

^»>»tifermar  i/e  (f^eliand  Iti  dice,  ■ 

ChelM/ne/ÌAtràl'vero',9l»inteUett9, , • ' ' \ 

^onshi*iitendi:idieodi  Beatrue:  ' \ 

Tùia  vedici  di /opra  in  su  ta  vettA  • 

. d>i  (jnefio  nume  ridente  felice  , 

. C^aèadunquela  cagione, perla  quale VrrgilianelPociw 
di  Dante  noa  lumai  prouauki  fua  I^om  iiucoir  autorità  del 
■ - k Sacra  frittura, cs'cglr  hi  ragionato  della  Valle  di  Giofa 
■ farà  dcUiScpolchri  degli  Hcrctici  d^p< 

Il  di  del  Oiudtcio , ne  hà  faucUato  ò per  quello-,  eh.'  egli  da  ft 
fteflo  crcdeua.opcr  qucllo,ch*egli  liaucua  ^ntitoa  difcdaal 
'■  ^rij-.o^/peciaimcntc  da  Demoni  j ; benché  quaiuoa  quella,  ck 
egli  (i>ce  dc-'ScpolcIrri  dcglrHereiicf  ,che  (unopcr  elfer  coper 
. ti  doppo  il  Giudicio  vnraerfale,  ha  qualche  verifimilitudinc 
scorrendo  ;U  fcndincnto  allegorico  ; percioche  vuole  darca 
intcjidere  Virgilio,  che  la  varietà  del  le  api  nioni  deuianci  dall; 
vciità non cvllarà mai  iinchcdurail\i  )iuto,  &perq^K(toaQ 
«torafù meflàtra  le  cole , che  recano  llabiliu.  alla  Chicfa  d 
. Dio.lapcrpctuapcrfecutioiiedegl’Hcretici  da  Scoto  nella  fc 
' condaqttdlionc'cldi  Prologo  ^'iie  Sente lue  . Haucadoadun 
que  tigguardaa  qtnpfto  V irgli  io  potè  ragioneuoimctccredcrc 
cnc  le  Sepolture  dcgrHerctici  non  fodero  per  dìerchiufe^fe. 
. non doppolaline del  Monda, 

Horaquantaaquello^chefù  dèttoneU.'InrcrnQdIqucrii' , eli 
vccidonafc  ftcflì-jclu:  noanallàimeranno  i loiocorpi,dico  ,èli 
giah  ò dimolfrato  ,checiò  fu  detto  da  vn’  Ani  ina  dannata,  eli 
* alla  Regola  dcliMdca  del  coihime 

Dell  Ammcde'.Tiaditorivchedifccndono  nell' Inferno  lafciù 
' loro'cocpi  irrnunoa  Dcmoniifi  c detto  di  fopra  nel  teris 

hbrodichiaràda, come  per  rociizo-delfcnfoallcgoricofi  deue 
ttflamcntcintemkrc  i coli  bobbiamo  dimoftrato  di  fopra,ch 
fionèi^unoerrorc  nell’  Epifodiodi  Vanni  Pucci, anziclicg 
Auucrfarij  nel  riprcnderDante  vi  hanno  coiiimeilocrroredi 
gnod'ciscr  cavaieiidaiO  i c oinc  anchorac  degno  ai  euun.-nd 

quello 


y vSt'  ■ *■  t 

J • * 

'^chedicoixbichttapena  data  a VaAaifbfsein  j^hltentla  dtiOa 

• bufìcmmiadi  lui^perciocherAnimede’  Dannati  fono  in  Ha* 
to , che  non  ponno  piu  detnericare  ; & perciò  non  fé  li  può  dare 

calligopcr  cofa , che  facciano  ncirinfcrno:  ina  folo  pquel. 
losche  hanno  fatto  nella  vita  loro.*  fi  è mcdcfìmameme<t 
di inodrato  nel  fecondo  libro;  che  tntti  gli  Epilbdij 
podi  nella  Cotnedia di  Dance  non  fonodifdice- 
uoli  a quel  Poema  , prendati  per  Coinè*  • 
dia,opcr Satira.  ^ •• 

Pero  hauendo  già  nell!  precedenti 
libri  intieramente  fodisfatio  ' 

. a tutto  quello , che  vien  ; P 

, - .•  . • , detto  dal  Bulgari- *'■  • • ’ ‘ 

•J  k ■ * . ni  nella  fua_» 

c .j.  » . decima, &'  <.*  li:  X 

’.r  . 4I  vltima  • - * 

..  Particella porrcmoilfincalPi^  ’'-  - • 

,1  j'<  e ;.' • ’ opera prcfcntc  ,i'j  . 

.IL  FINE  DEL  SETTIMO. ET VLTIMO  LIBRO.;  -» 
f - . E DELLA  SECONDA  PARTE  . - 

A . ...  . , • V u.:  j.  :;t.ì 

' . .0  ì;(jL 

i .,  *■  . . ; ..V... 

* * • ^ ! . . • ^ 
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